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PUBBLICO  ITALIANO 

GLI  EDIì:ORI 

Ju  importanza  deW  Opera  :^  the  di  nuovo  SÌ  p(h 
ne  in  luce  ^  Vonor  che  da  essa  ridonda  alFIta^ 
tia  y  Vesaurìmento  totale  delle  precedenti  edi» 
ziòni^  e  il  desiderio  sopratuito  di  dame  il  com-- 
pimento  sino  ài  termine  del  Secolo  X  Vili,  {prò* 
messo  e  non  mantenuto  dàlV  Editor  Veneto)  ci 
ha  determinati  a  questa  intrapresa .  Difficile  sa^ 
rà  cèrto  ^  e  plerium  opus  ale©  r incarico  di  seri* 
ver  la  storia  di  questa  parte  dell'  Italiana  lette-' 
r atura}  ma  confidiamo  che  la  persona ^  la  qua^ 
le  ci  lusinga  di  porre  al  termine  il  lavoro  che  ha 
già  cominciato  3  saprà  disbrigarsene  felicemente. 
Giova  però  qui  ripetere  quello  che  da  nói  Si  è 
annunziato  già  nel  nostro  Manifesto  del  pre-^ 
sente  anno  ;  che  nulla  cioè  promettiamo  con  si-^ 
durezza^  giacché  molte  e  varie  circostanze  pos^ 
sono  allontanarne  o  rimuoverne  anco  affatto 
V esecuzione y  ma  vogliamo  sperare  che  l'Italia 
^odrà  di  questo  presente  per  mezzo  d^  nostri 
torchi. 

Il  Pad.  Pompilio  Pozzetti^  amico  nostra 
particolare^  ha  voluto  rivedere  e  correggere  il 
suo  bell'Elogio  di  Tiràboschi  impresso  V  anno 
scorso  in  Venezia;  e  di  nuovo  questi  comparisce 
in  fronte  delV  edizione  nostra  per  illustrar  la  vi* 
ta  di  sì  grand' uomo . 


Poco  vi  è  da  awertìre per  questa.  Si  èfat-- 
to  uso  in  g^ìherale  della  correttissima  edaccuratìs-^ 
sima  dello  Stella^  che  riguardar  si  dovrà  sempre 
come  superiore  a  quella  stessa  di  Modena,  cdla 
quale  presiedette  V  Autore.  Si  è  procurato  in  o  l'- 
ire di  conibinare  una  sufficiente  nitidezza  di  cara- 
ta e  di  caratteri  colla  modicità  del  prezzo  j  e 
colla  più  scrupolosa  correzione .  Le  molte  ricer-» 
chcy  che  già  ce  he  vengono  fatte,  anco  prima 
della- pubblicazione  de' due  primi  volumi,  ci  as-^ 
Sicurano  un  favorendole  incontro  ^  e  non  minore 
di  quello  ottenuto  dalle  altre  nostre  impressia^  * 
ni;  mentre  noi  promettiamo  lo  stesso  zelo^  e  Icl 
diligenza  stessa  nelV  esecuzione  del  rimanente 
dell'opera,  che  ci  lusinghiamo  di  dar  compiuta 
in  tutto  il  1807, 
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SCRITTO 

DA  POMPILIO  POZZETTI 

C.  R.   DEX.LB  SCUOLS  PlB  ,  BxBUOTEGABXO  PtTMLSOO  IK  MoDBlf  A  i 
pROFBSSOaB  OmoRARIO  HBLL'  ImPBBIALB  UNIVEBtlTA  PI   WlLVÀ  » 

Membro  ,  b  Sboeetabio  pblla  Società  Italia:«a  delle  Sgibh* 
ZB,  B  Socio  GoERxsroifOEMTB  pelle  AccAPEniB  pi  Papota  p 
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Quis  desiderio  sit  pudor  ,  aut  modus 
Tarn  cari  Capiiis? 

Orazio ,  Ode  XXIV.  del  Lib-  L 
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JLropo  che  moke  penne  di  valenti  Italkni  kdtì  tributato 
<;maggio  al  sapere  ed  alle  virtù  di  Girolamo  Tiraboschi, 
non  ardirei  ayvenmrarmi  ali'  arringo  medesimo ,  ove  pur 
non  mi  ri  sospìgnessero  ^i  altrui  impulsi  autorevoli ,  e  co*- 
BÌ  r  opportunità  di  compiere  al  debito  per  me  già  Contrattò 
inverso  la  memoria  sempre  acerba  e  sempre  onorata  dell'  in- 
signe Defunto.  E  certo  a  pochissimi  compete,  siccome  a 
lui,  il  diritto  di  vivere  eternamente  nella  ricordanza  de' po- 
steri, dappoiché  egli  consacrò  in  particolar  modo  il  frutto 
de' suoi  pellegrini  talenti,  delle  lunghe  vigilie,  della  vasta 
sua  dottrina  alle  glorie  della  nazionale  letteratura ,  affaticane* 
dosi ,  ora  a  toglierne  dall'  obblìvione  i  benemeriti  coltivato- 
ri ,  ora  ad  assicuraime  gli  incliti  nomi  nel  possedimento  det 
la  immortalità. 

Bergamo ,  città  feconda  in  ogni  tempo  dì  chiari  ingegni , 
éicde,  correndo  il  decimottavO  giorno  di  dicembre  dell'anno 
mille  settecento  trentuno ,  i  natali  a  Giroitimo  di  Vincenzo 
Tiraboschi,  e  di  Làura  dello  stesso  cognome.  Risplendero-^ 
ho  in  qdello  sin  dai  primi  anni  le  doti  più  belle  a  mtendi- 
memo  e  di  cuore ,  che ,  insiem  congiunte ,  l'uomo  costitui- 
scono pienamente  commendabile  •  Nella  tenera  età  medesi- 
ma ,  in  cui  grande  suol  essere  la  dissipazione ,  tenuìssima 
ìa  fermezza  nello  studio ,  apparve  Girolamo  affatto  irrepren- 
sibile ;  né  fin  d' allora  gii  ottimi  genitori  ebber  dal  figlio  se 
taon  testimonianze  di  sommessione ,  di  compostezza  d' ani- 
mo, e  di  cri^ianà  pietà.  La  compassion  generosa  a  prò  de^* 
gli  indigenti  mostrossì  nel  fanciullo  anzi  bisogne  voi  di  fre- 
no che  di  eccitamento  •  Attinse  egli  in  patria  dal  sacerdote 
Pietro  Arneati  ^  che  t^eavi  pubblica  st.cuoIa  ^  le  cogni* 
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troni  elementari  delle  lettere ,  e  questi  lieto  di- tanto  discepolo 
non  rifini  mai  di  esaltarne  la  prontezza  della  mente  e  la  perse*» 
veranza  nella  applicazione ,  onde  quella  sua  puerizia  assai  me-^ 
morabile  si  rendè .  L'accesa  voglia  di  erudirsi,  indizio  d' ani- 
ma nata  alla  sapienza,  sproaavalo  a  gir  continuamente  in 
traccia  di  libri ,  ed  a  leggerli  con  incredibile  avidità,  sicché 
Marco  Tullio  chiamato  avrebbe  lui  giovinetto ,  conforme 
appellò  Catone  adulto ,  divoratore  appunto  di  libri . 

Preludj  si  fausti  in  Girolamo  determinarono  il  padre  di  lui 
a  collocarlo,  mentre  d^un  anno  solo  oltrepassava  i  due  lu- 
stri ,  per  lo  raffinaiti'^tìto  dell'  educazion  sua ,  nel  Collegio  di 
Monili  retto  allora  da' Gesuiti,  fra  i  quali,  Giammaria  Prati 
e  Pietro  Cattaneo  gì' istillarono  alternatamente  il  sano  gusco 
nell'arte  oratoria,  e  nella  poetica.  Quanto  fosser  eglino  pre- 
si dalle  prerogative  d'ogni  maniera  nell'Allievo  radicate,  e 
quanto  ei  Io  rosse  a  vicenda  dell' esemplarissima  vita  de' suoi 
maestri,  ]o  scuopre,  da  un  laro  l'impazienza  ónde  chiese 
di  Vestirne  le  divise,,  lo  dice  dall'altro  il  giubilo  di  quelli  in 
accogliere,  animati ^alle  più  ragionevoli  speranze,  tra  loro 
il  novello  Alunno,  che  divenir  dovea  segnalato  Campione. 
Vinte  le  renitenze  paterne ,  mediante  le  iterate  prove  d' una 
vocazion  legittima  e  veracemente  spirata  dall'Alto,  incam-» 
minossi  Girolamo,  benché  unica  speme  alla  discendenza  dei 
suoi,  benché  sol  d'anni  quindici,  e  non  compiuti  ancora, 
incam minassi,  nel  diciannovesimo  giorno  d'ottobre  del  mil- 
le setteceilto  quaranta  sei ,  al  noviziato  in  Genova  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Colà  offerì  ognora  in  se  medesimo  preclari 
esempi  di  Evangelica  perfezione ,  e  singolarmente  di  quella 
perpetua  negazion  della  volontà  propria,  che  n'è  l'apice  il 
più  scabroso  ed  il  più  meritorio . 

Finito  il  biennio  del  regolar  tirocinio  ed  il  corso  degli 
umani  studj ,  ripetuto  sotto  la  Scorta  de'  Padri  Giuseppe  Graz- 
iano e  Giambatista  Nogera,  udì  nella  filosofia  l'esperto  Pa- 
dre Gio$efFantonio  Cantova:  quindi  fu  destinato  all'eserci-* 
zio  per  anni  cinque  delle  scuole  inferiori  in  Milano,  poi  in 
Novara;  e  conobbesi  presto  che  uno  spirito  nobilissimo, 
quello ,  cioè ,  di  essere  altrui  giovevole ,  dirigeva  le  sue  oc- 
cupazioni» Vide  che  il  Vocabolario  italiano-latino  del  Padre 
Mandosio  domandava,  per  P assoluto  profitto  de' principian- 
ti, riforme,  giunte,  spiegazioni:  laonde  si  accinse  ad  impar- 
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tirgliele,  e  corredato  cosi  di  benefica  supellettilc,  il  pubbli- 
cò: fatica  questa  che  fia  riputata  a  vile  unicamente  da  colo* 
ro,  i  quali  costumano  dalla  semplice  intitolazione  d'un* ope- 
ra il  pregio  argomentarne,  e  la  dottrina  universa  dell'Autore  • 
E  poscia  che  i  suoi  Correligiosi  Filippo  Bovio  ed  il  mento- 
vato Cantova  ebberlo  introdotto  negl'intimi  penetrali  delle 
sacre  discipline,  qual  non  diede  Tiraboschi  esperimento  il-' 
lustre  d'intelletto  valevole  ad  abbracciar  qualunque  più  au- 
stera scienza,  attraendosi  in  teologica  solenne  disputazione 
la  maraviglia  de'  Professori  maggiormente  consumati  in  que- 
gli studj?  Ma  siccome  le  amene  facoltà  parvero  sopra  tutt'al- 
tre  a  se  chiamarlo  e  ritenerlo  con  possenti  allettativi ,  ascese 
egli  perciò  con  geniali  e  prosperi  auspicj,  in  Milano  nell'U- 
niversità di  Brera ,  la  cattedra  della  Rettorica .  Che  se  io  affer- 
mi aver  quivi  Tiraboschi  grandeggiato ,  non  solo  qual  pre- 
cetior  valoroso ,  bensì  quale  scrittor  forbito ,  e  nella  metrica 
e  nella  sciolta  orazione,  e  nel  latino,  e  nell'italico  linguag- 
gio, ne  avrò,  si  a  testimonj  che  a  mallevadori  quanti  lessero 
gli  eleganti  versi  che  d' esso  lui ,  in  ambi  gli  idiomi ,  venne- 
ro, non  ha  guari  providamente  a  luce,  quanti  gustaron  le 
prose,  che  già  tempo  le  videro,  modelli  di  Tulliana  facon- 
dia: l'una  delle  quali  pone  in  chiaro  i  vantaggi  e  Feccellen* 
za  dello  studio  risguardame  la  patria  storia ,  l' altra  i  motivi , 
o;ide  sottratta , ai  rischj  di  minaccevole  infermità  l'augusta 
Imperatrice  Regina  Maria  Teresa ,  dovea  l' In^ubria  rallegrar* 
si  per  istraordinaria  foggia  ed  esultare  • 

Quasi  peraltro  ciò  fosse  lieve  alla  perizia  ed  all'  attività  del 
nostro  Retore,  sollecitossi  egli  in  questo  mezzo  a  mietere  al- 
lori negli  spinosi  campi  dell'  Erudizione.  Parlo  di  quella  che 
deriva,  come  da  limpida  fonte,  copiosamente  ;  ed  abita  en- 
tro i  volumi  ove  racchiuse  e  rischiarò  le  lontane  memorie' 
delP Ordine  degli  Umiliati.  Gli  ultimi  fuaesti  eventi  che  ne 
produsser  l'eccidio,  andavan,  gli^  è  il  vero,  per  le  bocche 
d'ognuno,  ma  le  primitive  glorie  di  esso  giace vansi  neglette 
e  dalla  maggior  parte  ignorate  •  Comparvero  su  tal^  argornen-- 
to  le  Dissertazioni  di  Girolamo,  e  dileguaronsi  le  dubbiezze 
intorno  i  principj  di  quell'Istituto,  riferiti  per  lui  saggiamen- 
te air  anno  mille  e  diciassette  dell*  era  volgare  :  imparossi  in 
qual  guisa ,  cento  e  più  anni  dipoi ,  Pietro  dal  Pozzo  stabili 
^li  Umiliati  clausaali deli' un  sesso  e  dell'altro,  e  come  fu, 
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indi  9  non  ttioko  ^  fondata  un*  adunanza  di  sac^dotì  coUa 
stoss^  denominazione   da  san  Giovanni  Medense,  ed  altra, 
in  quello  stante,  ne  sorse  di  pie  femmine  all'Istituto  medesi-- 
mo  con  augusti  inviolabili  patti  arrolate  •  Nulla  rixnan  quivi 
fa  Tiraboschi  a  bramare ,  né  circa  le  leggi ,  le  usanze,  la  U* 
turgia  di  que',  ttt  siffatti  Religiosi,  viventi  in  solitario  ritiro; 
né  circa  le  particolarità,  le  vicende,  lo  scioglimento  de' laici  : 
nulla  sui  riti,^Ue  costituzioni  di  questi,  sui  manuali  oserei** 
zj ,  e  sul  lanificio  ^segnaitiimente  in  che  gli  Umiliati  spiccaro* 
no  ^  e  sugli  impieghi  diversi  fidati  loro  dai  Principi  e  dalle  R^^ 
pubbliche.  Perf<^ttaè  la  «erie  dei  Generali  Prepositi,  e  dei 
soggetti  infra  loro ,  quali  per  dottrina  e  santità  ragguardevo** 
li,  e  quali  inoltre  per  calda  eloquenza  domatrice  del  vizio  ^ 
e  delle  serpeggiami  eresie .  Ma  le  umane  prevaricazioni  che 
cosa. mai  non  vagirono  ad  iscon volgere  e  ad  atterrare!  De^ 
caduta  verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo^  scrive  il  nostro. 
Filologo,  dal  primiero  vigore  la  regolare  ojs^etvanza,  sciolto  * 
irreparabilmente  alla  rilassatezza  ogni  ritegiio ,  precipitarono  ; 
gli  Ut» iliati  ih  tati  eccessi,  che  gmnser  taluni  fino  ad  insii* 
diar  con  aperta  violenza,  quantunque,  la  inercé  divina,  inu-*. 
tiin^ente,  i  bei  giorni  deUanto  Arcivescovo  di  Milano  e  Car» 
dinaie  Carlo  Borromeì,  ansioso  di  rimettere,  coUUndustrie 
del  suo  fervore,  nel  diritto  cammino  i  uavis^.  Costò  l'or-^. 
rendo  attentato  al  complici  la  vita ,  ed  al  Corpo  intero ,  peir 
Bolla  di  Pio  V.    l'estrema  dissolussione.  Un'Opera  frattan- 
to, per  eseguir  la  quale  fece  d'uopo  a  Tiraboschi  aggirarsi 
tra  gli  angoli  dimeilticati  e  fra  la  polvere  degli  archivj  e  del- 
le librerie ,  separar  dai  certi  gli  ambigui ,  gli  autentici  dagli: 
apocrifi  documenti,  discutere  e  rettificar  le  varie   sovente  di*, 
acordi  opinioni  degli  scrittori  nell'intricata  materia;  un' Ope^- 
ra  che  riverbera  cotanto  splendore  ne'  sacri  e  ne'  civili  annali 
de' bassi  tempi,,  condita  inoltre  dauibanità  costante ^i  latino 

Eurgatissimo  stile ,  festeggiata  dai  luminari  della  padria  e  del* 
L  forestiera  letteratura,  ù  fu  quest'Opera  il  frutto  dell'età^ 
fresca  d'un  uomo  indefesso  ne' giornalieri  scolastici  u£Bz)^ 
assiduo  nelle  pratiche  della  domestica  disciplina ,  ed  in  gra^^ 
vose  altre  incumbénze  applicato ,  fra  le  quali  non  dee  acer^ 
sì  il  ragionato  indice  dei  libri  esistenti  nel  Collegio ,  adesso 
Ginnasio  nazionale,  di  Brera.  Imperocché  sarebbesi  allora^ 
amo  die.  Tiraboi^hi  ^  >secQiKÌo  acrissero  di  Timoleonie  £o« 
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fimOf  uni?a  in  se  T  alacrità  ^U»  g^on;»xt^ ,  ed  il  spenno  /deU 
U  vecchiezza.  '        . 

Né  itupif  co  [p  i^ià  che  ad  autore  ornai  si  conto  ed  applau« 
pdirorìyo^e$fe  1^  miFe  |i  Duca  Francesco  III.  (P£st;e.  giudi* 
ce  dei  talenti  e  proteftore ,  allora  quando  assegnar  vpue  all'e^ 
stinto  pa^e  Giovanili  Granelli  un  successore  nella  direzione' 
4ell9  sua  J^bliofeca  di  Modena  •  Accentio  bepsi ,  a  raro  esemr 
pio  di  modestia  lenerarìa,  le  ripugnanze  ^i  accettar  Fbnorer 
vole  caribo  espresse  dall'umile  Tiraboschi,  cui  l'esortazioni 
^soltanto  e  gli  stimoli  d'acdreditati  suoi  ConfrareHi  bastarqnp' 
a  superare .  Afsunse  egli  adunque,  nel  ^i^no  delF  anno  mil- 
le settecento  settanta ,  il  regolameniro  di  quésto  santuario  del- 
Je  Muse,  ove  trovò  ed  ebbe,  parecchi  anni,  a  ccrfleghi  i  prò-; 
idi  Gesuiti  Domenico  Troili  e  Giovacchinp  Gabarm.  Le  fa- 
tiche ,  ^Ue  quali  dedicossi  in  lustro  delk  Bilffioteca^  ^d  in  ber 
nefizto  .degli  studiosi ,  |ion  solo  giustificarono  qui  abbonde- 
yolmente  Fegregia  scelta;  ma  palese  fu  ben  presto  per  osnj 
.ègre  che  degno  era  Tiraboschi  dell'intrapresa  carriera,  e  ad 
grido  sttasp  de'  suoi  prejiecessori ,  nomi  ^ti  incisi  ìp.  oro  nel 
fempio  di  Minerva  • 

Confesso  max^ifestamente  di  smarrire  il  coraggio  e  la  Ie« 
na  in  faccia  a|  maestoso  jema  che  ora  a  se  na*  invita ,  h  Sto  - 
^a  cioè  delf  Italiana  Letteratura,  il  cui  prin^p  ypKime, 
composto  nel  giro  d'im  anno,  e  messo  al  purofico,  riempier 
d'ammirazione  l'Italia  non  solo,  ma  gli  stranieri  più  fenri 
nel  rendere  agi'  Italiani  giustizia .  Crebbe  questa  a  dismisura 
tosto  che  seppesi  terminato ,  nelP  inf ervallp  di  poco  oltre  ì^ 
.decennio,  un  kyor^  fbe  Ravvolge  e  spazia  per  tante  età, 
quante  ne  passarono  dall' introdursi  appo  gli  Etruschi  i  buor^»' 
ni  studj  aUecolo  che  dianzi  con  equivoca  lama  tramontò. 
E  qual  cosa  potrei  io  dirne  che  minore  non  fosse  del  cornUr 
ce  awisQ,  e  qual  pregio  rammenteronne,  senza  che  un'al- 
jiro,  a  preferenza  laudevole,  ne  occorrai  alP animo  inconta- 
nente? M^re  immensa  dledesi  qui  Girolamp  Tiraboschr  ^' 
solcare:  FIl»Iia  cui  né  gli  oltramontani  pure  sempre  rivalj 
scrittori  contrastano  il  vanto  di  madre  e  di  nutrice  delle  scien- 
te e  dcHearti ,  pns^nn  a  ehi  dì  si  magnifica  asserzione  elcg-' 
ga  raccorre  ed  ordinare  le  prove  una  messe  di  cose,  per 
estensione,  per  varietà,  per  importanza  solenni,  ed  a  ridursi 
ed  a  stringersi  ìq  un  fotjpo  folo  assai  xnalageypU.  |  i^onu'*' 
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menti  del  sapere  fino  allora  accumulati  ^  la  biografia  coltiva* 
ta ,  i  letterari  fasti  di  molte  città  e  provincie  nostre  descritti , 
vìdea  meaesima,  avvegnaché  difettósa ,. che  il  napolitano 
Ciacinto  Gimma  esibì  intorno  la  Storia  dell*  Italia  lette" 
rata^  se  costituivano  quasi  ila  miniera  donde  ricavare  i  fon« 
damenti  dell' istoria ,  tal  però  non  l'avresti  a  ragion  nomina* 
ta  inpatizi  che  Tiraboschi  prendesse  a  congregarne  le  parti  ^ 
a  distribuirle ,  ^  congiungerle ,  e  quasi  ad  infonder  loro  ani- 
ma e  vita.  Quindi,  il  nascere ,  il  fiorire,  il  deteriorare,  il 
cadere ,  il  risorgere  nell'Italico  paese ,  cosi  delle  Lettere  e  del- 
le Scienze,  come  della  Pittura,  della  Sculmra,  dell'Archi^ 
tettura.aventi  con  e^e  vincoli  strettissimi  ;  quindi  le  disputa- 
te nascoste  cause,  or  degli  avanzamend,  or  delle  stazioni, 
I  or  degli  errori  dell'  umano  ingegno ,  la  natura  e  le  qualità  di* 
verse  de' diversi  secoli,  le  invenzioni  dell'arti,  le  scopane 
scientifiche ,  i  viaggi ,  le  navigazioni ,  le  gesta  dei  dota ,  il 
fisivore  conceduto  lor  dai  Sovrani,  gli  utUi  stabilimenti,  le 
Accademie ,  le  Università ,  le  Biblioteche ,  i  Musei  ;  siffatto 
^mulo  di  gravissimi  obbietti  e  d'altrettali,  cui  prolissità  sa- 
rebbe ad  uno  ad  uno  annoverare,  crea  nella  ben  disposta ^ 
ben  colorita,  ed  appicn  maestrevole  tela  dell' Storiografo 
nostro,  ove  stanno  compresi ,  una  specie  d' incanto ,  del  qua- 
le non  so  io  se  abbiavi  il  più  efficace  a  destar  negli  spiriti 
<k)nimossi  ed  attoniti,  compagno  all'ammaestramento,  il 
diletto.  £  per  si  grande  impresa,  cui  sappiamo  essersi  dal 
Leibnizio  eccitato ,  ma  invano ,  il  MagUabechi  ;  quale  uni- 
versalità di  cognizioni,  ad  internarsi  nei  segreti  di  ciaschedu* 
na  scienza,  qual  rettitudine  di  criterio  «elle  spesse  indagini 
d'astruse  proposte,  quale  accorgimento,  qual  dilicato  gusto 
ne'  proferiti  giudizj ,  qual  diligenza  nel  racconto  e  nello  svi- 
luppo d' intralciati  avvenimenti  non  ispiegò  Tiraboschi  !  La 
quale  ultima  proprietà  disser  taluni ,  ben  mi  è  noto ,  soverchia 
minutezza;  e  questi  io  pregherei  significarmi  candidamente , 
se  rimosse  di  colà  simili  biografiche  inchieste,  nonne  svanis- 
sero per  avventura  quella  precisione  e  que' ritrovamenti  di  ce- 
late verità,  le  conseguenze  di  cui,  in  poter  d'uom  pari  a  lui 
che  lodiamo ,  giovano  soprammodo  a  diffinir  lo  stato  genui- 
no e  le  gradazioni  dell'Italica  Letteratura,  ed  a  pennelleggiar- 
ne  con  sicurezza  la  totalità  e  l'amplitud'me  •  Che  se  piacque 
a  Tiraboschi  allargarsi  in  discussioni  alquanto  più  ^el  con- 
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syeto,  là  dove  parlò  (siami  lecito  addurne  qualche  esempio 
tra  i  moltissimi)  o  d' Archimede ,  o  di  Cicerone,  o  dello 
sventurato  Oviaio ,  forsechè  gli  smdj ,  le  produzioni ,  gU 
scuoprimenti  del  principe  de'matemacici  non  formano  Tepo- 
ca  viepiù  bella  che  ostentino  le  scienze  esatte, ne' tempi  suoi? 
forsechè  la  vita  dell' Arpinate  non  è  una  cosa  medesima  col-^ 
la  storia  più  luminosa  della  prisca  Romana  Eloquenza?  o  for» 
se  lo  scandagliar  l' astruse  cagioni  dell'esilio  di  quel  Poeta 
non  conferiva  a  disvelare  viemeglio  il  carattere  di  Augusto  e 
della  sua  cone  ^  da  cui  dipendeva ,  per  dir  cosi ,  il  desfin  del«- 
le  lettere  allora  dominante?  Ne  intendo  come  avesse  potuto 
la  fortuna  di  esse ,  durante  la  quartadecima  età ,  conseguir 
nfelle  carte  di  Tiraboschi  opportuno  risalto ,  ove  egli  appaga* 
to  si  fosse  di  scorrere  velocemente  sulle  azioni  di  Francesco 
Petrarca,  il  quale  ne  rifulse  a  quella  stagione-  in  Italia  mae« 
stro  e  padre  :  né  scorgo  donde  abbian  meglio  a  risultare  i  fre- 
gi dell'aureo  Cinquecento,  che  dall'esteso  verìdico  raggua* 
^io  di  quanto  operarono  i  Bembi,  i  Sadoleti,  i  Flaminj,  i 
Fjracastori,  i  Sannazari,  gli  Arìosti,  l'uno  e  l'altro  Tasso,  i 
Sigonj ,  i  Manuzj ,  i  Panvin)  ^  gli  Aldovrandi ,  i  Sarpi ,  i  Fai- 
loppj ,  i  Palladj ,  i  Sansovini,  i  Vignola,  i  Marchi ,  i  Tizia* 
ni ,  i  KafFaelli ,  i  Buonarroti,  i  Correggi  ed  altrettali  genj  prì« 
vilegiati,  per  sollevare  il  nome  italiano  al  colmo  della  gran-» 
dezza  nelle  arti  belle  non  meno  che  nella  seria  e  nella  piace* 
vole  letteratura  •  E  attenderò  che  qualcun  dimostri  per  qual 
via  maggiormente  spedita  venisse  pur  dato  all'Autore  guidar- 
ci a  ravvisar  la  condizione  avventurosa  delle  sublimi  dottrine 
nel  secolo  successivo ,  di  quella  che  se  gli  oSèrìva  spontanea 
dal  seguire  a  passo  a  passo  il  divin  Galilei  che  ne  (il  l'eccelso 
cistoratore  ;  e  che ,  niediante  lo  spirito  geometrico  intromes* 
co  da  lui  nella  fisica  terrestre  e  nella  celeste ,  mediante  le  ori  « 
ginali  scoperte  diffuse  nel  regno  della  sperimentale  filosofia  ^ 
recò  in  questa  una  felice  rivoluzione ,  perfezionata  poscia  dai 
suoi  esimj  discepoli ,  e  dagli  Accademici  del  Cimento .  Ben 
perciò  servi  al  proprio  decoro  ed  all'universal  desiderio  f  Ita* 
Uà ,  affrettandosi  a  replicar  di  tant' Opera  le  edizioni  ;  e  bea 
f  rovidero  Landi  e  Zenoni  fra  i  nostri ,  Retzer  (ira  gli  Aleman* 
ni,  al  comodo  ed  all'istruzione  degli  stranieri,  donandone, 
alla  Gallica  il  primo,  l'altro  alla  natia,  il  terzo  allaTedesca  fa* 
rella  ^udiziosi  compendj.  Che  più?  ^  -stessi  clamori  su** 
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9Cmtt  da  Stvcrjo  Lampilks,  e  da  Tommaso  Scrrnno  spasr 
gnuoH  cóntro  il  Thraboschr ,  quasiché  avess'  egli ,  nel  salvai 
r  onore  delPItalica ,  vilipeso  non  rade  voke  quel  deìrispana 
letteratura^  lungi  da)  tuiixrfgli  il  possesso  del  credito  acquistar 
to ,  cospirarono  ad  aumentarglielo,  atteso  le  invitte  ragioni ^ 
acjcainpatedase,  c^iai  chiarissimi  Vannetti  e  Zorzi,  perrin-* 
fnzzarnc  gli  as$altu  Coronarono  i  trofei  dell'Autore  le  signir 
fìcazioni  d' aggr «ditnento ,  onde  la  regia  Accademia  di  Mar 
àtià  accoke  &  liii  inedesioio  simik  inesaurièil  ricetto  d| 
lettexarii^  dovizie* 

Lairoro  sì  rilevante  e  si  ampio ,  capace  di  stancar  k  forz^ 
iftceliettuali  e  PaticaKione  d'uom  qualsivoglia  il  più  svegliar 
fo  ed  il  più  laborioso,  non  impedi  a  Girolamo  di  trattare  ad 
t^  tempo  difijerenti  soggetti,  e  di  pubblicar,  non  altramente 
firn  a  sollievo  dei  principal  suo  travaglio,  tpoltiplici  produr 
a5J€ni,  di  ipole,  ma  per  intrinseci  attrìbi|ri  non  certamente, 
inferiori.  Tali  sono  a  dirsi  le  vite  di  sant'Olimpia,  e  di  FuIt 
mo  Testi,  ìt  ricercfae  sull'origine  della  $eampa,  non  pochf 
opuscoli  ed  articoli ,  di  cui  abbellì  la  metodica  Enciclopédia 
di  Padova,  parecchi  giornali,  sopra  tutjti  il  Modenese,  che 
riconobbe  da  lui  f  esistenza,  Payviamento,  i  progressi;  il  to-r 
mo  primo  della  Biblioteca^  Modenese  ^  col  quale  a  diluci-y 
/dar  comiiKiò  i  letterarj  annali  delle  provincie  obbedienti  air 
krra  al  serenissimo  Ercole  III.  d*Este,che  ayealo testé  insi- 
gnito del  titolo  equestre,  dichiaratolo  suo  Consigliere ,  e  Prer 
aide,  con  ampliati  stipendj,  a  questa  Biblioteca,  edalla  Dur* 
cale  Galleria  delle  medaglie .  Eppure ,  affin  di  proceder  fran* 
co  ad  esporre  le  crisriane  eroiche  virtù  di  quella  incompara- 
We  Vedova,  poi  diaconessa  della  Chiesa Costaiitinopolita-^ 
fia,  convenne  ik  Tir«d>oschi  premere  inceiti  e  lievemente  se-r 
gnati  Greci  vestigj;e  ciò  non  solo,  ma  toglierne  con  sortii  ra^ 
ziocinio  r  istoria- dalle  vanità  delle  popolari  tradizioni  e  d'inr 
veterati  fallaci  racconti .  E  chiunque  ami  svolger  le  pagino 
ove  contengoDsi  le  vicende  arcane  del  Pindaro  Modenese  net 
secolo  decimosetrim0 ,  non  men  discantato  pe'suoi  voli  ani-* 
mosi  in  sul  Parnaso,  che  pel  maneggio  d*  implicati  aftar^ 
nei  gabinetti  della  politica;  e  vi  trovi  unVesatra  contezza  di  sue 


tunj  e  ddU  movte  ^t  lui^  valmefà  di  leggeri  le  cure,  spese 
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d«i  Biografo  a  diseppeUim  e  ad  appurar  te  notizie  su- cui  ergee 

Si  il  piano  di  quella  venustissima  narrazione  •  Metallo  deUf  * 

vena  scessa  «  di  non  dissimile  preeza  si  è  ognuna  degli  or 

mentovati  ingegnosi  parti  dei  cavalier  Tiraboechi^  infra  | 

eguali ,  amor  dei  patrio  bene  vuol  cht  io  distingua  la  Bibliof  / 

t^ca  degli  Scrittori  e  degli  Anisii  nativi  de' già  E^ten^i  Domi- 

m ,  elle  in  sette  volumi  egli  tutta  assembrò ,  riportatane  d» 

Conservatori,  cui  indirizzolla ,  dell'  eccelsa  Comunità  di  Mo* 

dena,  oltre  cospicuo  donativo,  l'aggregazione  al  loro  Cor** 

po,  ed  ail'Ordin  nobile  della  cktà.  E  vuol  pijr  esso  l'amor' 

del  patrio  b^pe  che  io  la  additi  ai  conc^adini  studiosa,  quasi 

prendendo  a  dir  loro  cosi:  Mirate  qual  folto  stuolo  di  lettera!^ 

ti ,  di  ^o$ofi ,  di  professori  d' arti  sorti  un  tempo  nelle  nostrp 

contrade  e  culla  ed  institozione  ed  incoraggiamento  e  ricom^^ 

pense  :  avvertite  gli  scoscesi  ed  erti  senderi  che  batterono,  g^ 

€8tacoli  che  sormontarono ,  i  sudori  onde  toccarono  le  mete 

di  gloria,  profusi,  nella  Giurisprudenza    da  un  Panckoii; 

nell'Anatomia  e  nella  Medicina  da  un  Berengario,  da  un 

Falloppio,  da  un  Cesare  I^llagati,  da  un  Ramazzini,  da  un 

Torti;  nella  Filosofia ,  nella  Teologia,  nelld  Scienza  delle 

lingue  Bsotiche,  e  nella  Polemica  da  i^n  Giovanni  Pico^' 

da  un  Alberto  Pio ,  da  un  Cardinal  Cortese  ;  nelle  Fisicomaa^ 

tematiche  da  un  Montanari ,  da  un  CantelH ,  da  un  Dome» 

nico  VandelU;  nell'Istoria   naturale  da  un  Vallisnieri;  nelk^ 

Critica  da  un  Cascelve«ro  ;  nella  Poesia  e  nelle  Lettere  Gre^^ 

che,  Latine,  ItaUane   d»  un  Bojaido,  da  un  Sassi,  da  un^ 

Francescomarìa  e  da  una  Tar(^ima  Molza ,  da  un  Sàdoitfo  ^ 

da  un  Manzoli,  da  uno  Scapineiti,  da  un  .Ottonelli^  da  ul)^ 

Testi,  da  un  Tassoni,  da  un  Castani,  da  un  Salandri,  àm 

un  Paradisi;  neti^Arte  militare    da  un  MoncecucpoU;  nella 

Musicale  da  un  Mtrulo  ;  nelP  Eloquenza  ^apr^  dn  tm  Sdb* 

bfltim  ;  neUa  Pittura  da  un  Allegri  ;  netta  Scokura  da  unt 

Clementi;  nett'Avchitetcura  da  un  3^fozzi;  nella    Plasticar 

da  xm  Berretti  ;  nell^  Intaglio  da  uà  Ugo  da  Carpi,  e  da  uà 

Ceccad;  nella  Filologia  e  nella  Ston^  da  un  Sigonio,  da  U9 

Corsim,  Aà  un  Muratori.  DehI  poiché  hanno  i  domestici 

esempl^ui  mirabil  possanza  ad  inmmmaf  cTalta  ehitilezion^ 

Vanirne  generose ,  non  desiytece  m#dal  procacciarvene  so^ 

stanziale  e  pereime  alimento  in  siffatto  emporio ,  iti  /codesti 

viira  e  patj^cm  «cuoia  die  Giroitmer  Tirriboscbi  ae  eptrse»  ^ 
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.  Uguali  servigi  prestò  Egli  dipoi  all' ecclesiastica  y  alla  pro« 
fana  erudizione,  ed  alla  generale  istoria  d'Italia,  col  tessere  e 
divolgare  l' ititeressantissixna  del  Monastero  di  san  Silvestro 
in  Nonantola,  a  cui  tanta  rinomanza  conciliarono  e  T  epoca 
remota  di  sua  fondazione ,  accaduta  circa  la  metà  dell'  ottavo 
secolo  per  opera  di  sam'  Anselmo ,  Duca  in  prima  del  Friuli , 
monaco  poscia  Benedettino ,  ed  i  vasti  possedimenti,  ed  i  pri- 
vilegi ,  onde  il  re  de'  Longobardi  Astolfo ,  e  Carlo  Magno  la 
munirono,  infine  gì'  insigni  diritti  che  su  molte  region;  man- 
tenne ,  entro  e  fuori  di  questa  vaga  porzione  d' Europa  •  Dato 
*  fu  a  Tiraboschi ,  assistito  in  ciò  dalF  intelligenza  e  dalla  infa-» 
ticabilità  di  monsignor  vicario  Andrea  Placido  Ansaloni ,  l'a^* 
^o  di  esplorare  qual  più  volle   riposto  lato  dell'archivio 
Nonantolano,  per  T avanti  conteso  a  chi  che  si  fosse,  e  fino 
^  quel  lume  inestinguibile  d'ogni  letteratura,  il  Muratori,  pò-» 
scia  anche  all'eruditissimo  padre  Francescantonio  Zaccaria,  e 
cosi  l'opportunità  di  trarne  al  giorno  serie  ubertosa  di  docu* 
menti,  di  codici,  di  pergamene  ad  appoggiarvi  lo  storico  edi"» 
ficio  dell'augusta  Badia,  un  di  progettato  indarno  alla  saga-* 
cita  di  Carlo  Sigonio.  Grazie  sien  rendute  per  tutto  questo 
alle  accorte  premure  dell'Abate  di  essa  commendatario,  e 
odierno  Vescovo  di  Reggio ,  monsignor  Francescomaria 
d'Este,  che  alle  vinù  dell'eminente  suo  grado  la  conoscen- 
za accoppiando  e  gli  ornamenti  migliori  delle  severe  e  del- 
le gentili  dottrine ,  rettamente  divisò  l' utilità  che  a  queste 
ridondata  sarebbe  dal  ravvivarne  le  oscure  memorie,  e  l'in- 
genita munificenza  impiegò  al  nitor  della  stampa,  ed  al  me- 
ritato guiderdon  dell'Autore.  Inoltrino  adesso  gli  amatori 
dell'antichità  lo  scardo  ed  i  pensieri  ne' libri  che  circa  la 
Nonantolana  Abbazia  Tiraboschi  dettò:  eccovi,  sembrerà 
loro  che  ei  venga  dicendo ,  i  memorandi  effetti  dello  zelo 
ond' arsero  i  personaggi,  da' cui  voleri  questa  ne' primitivi 
tempi  dipendè;  gli  ospizj  eretti  a  soccorso  d'infermi,  di 
inendici,  di  pellegrinanti;  i  monastici  alberghi  moltiplicati^ 
l'esemplarità,  in  mezzo  ad  inudita  moltitudine  di  claustrali, 
promossa.  Ma  tosto  che  un  fatale  disordine  strascinoUi  nel 
vortice  delle  fazioni  e  delle  guerre  bollenti  allora  tra  il  Sa* 
cerdozio  e  l' Impero ,  toso  che  alla  cenobitica'umiltà  e  man- 
suetudine succederono  le  intestine  discordie  ed  i  procellosi 
raggiri  dell'ambizione  j  chi  può  enumerare  gli  scapili  di  quel 
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>ria  sì  florido  subilinjcnto?  Non  disgiunte  da  essi  andarono 
[e  metamorfosi  degli  Abati  regolari  nc'Commendatarj,  dei 
Cassinosi  ae'Cisteròiensi  in  iscarso  novero,  cui  restò  appe* 
na,  di  tanta  opulenza,  un  annuo  assegnamento  valevole  i 
sostentarli.  Conciossiachè,nerii  Abati  {Vtltzion  de' quali  al 
Capo  visibile  della  Cattolica  Chiesa  quindi  innanzi  appartcn* 
ne)  le  sostanze  si  concentrassero  e  i  dominj  tutu  del  Moni* 
stero:  donde  furon  poi,  volgendo  il  milk  settecento  ouanta^ 
tré ,  esclusi  anco  i  rispettabili  avanzi  della  Cisterciense  fami* 
glia.  £  ciò  che  l'Autore  afferma  relativamente  alla  spiritua» 
le  ed  alla  civile  giurisdizion  della  Badia,  ed  ai  paesi ,  in  cui 
Tuna  e  l'altra  si  dilatarono,  forma  un  erario  inestimabile  di 
cognizioni  diplomatiche,  cronologiche,  e  geografiche, 

L' amore  operoso  di  Girolamo  Tiraboschi  inverso  questa 
città,  da  appellarsi  a  più  titoU  la  seconda  sua  patria,  sicco* 
me  gli  SUggeri,  appresso  averne  illustrata  la  letteratura,  di 
tratteggiarne,  sull'ingresso  dell'anzidetta  istoria,  le  vicissitu* 
dini  politiche  e  le  ecclesiastiche,  di  rappresentarci  inoltre  le 
filantropiche  religiose  costumanze  del  più  amico  fra' suoi  piì 
sodalizj  da  S.  Pietro  Martire  denominato,  di  propalare,  ador* 
no  di  preziose  annotazioni ,  l' inedito  scritto  del  Modenese 
Giammaria  Barbieri  concernente  P  Origine  della  Poesia 
filmata  j  che  dagli  Arabi  propagossi  agli  Spagnuoli,  indi  ai 
Provenzali ,  e  da  questi  a  noi  :  cosi ,  tale  amore  operoso ,  in* 
dico  al  profondo  sapere  di  Tiraboschi  un  campo  ferace  do* 
ve  signoreggiare ,  produccndo  le  Memorie  Storiche  de'Iuo* 
ghi  per  L' addietro  all'Estense  dominazione  soggetti.  Dap* 
poiché  lo  spirito  filosofico ,  salutevole  in  ciò  e  benagurato , 
Jia  esteso  anche  nell'  imperio  della  filologia  il  suo  potere , 
scrivere  la  peculiare  istoria  d'alcun  paese  non  è  tutt'uno  che 
adunarne  ì  materiali,  e  cronologicamente  disporli,  ingom- 
brandola di  esagerate  speciose  relazioni,  pascolo  soltanto  e 
ricreamento  della  volgare  credulità •  All'impresa,  che  qui 
rammento,  ìiell' infaticabile  Tiraboschi  presederono  il  più 
maturo  giudìcio  e  la  tiflession  più  scrupolosa  nello  spiar  con 
vantaggio  ì  pubblici  ed  i  privati  archivj  delle  Atestine  città  e 
delle  confinanti,  nel  rivocarc  ad  austero  scrutinio  i  moltis* 
simi  documenti  estrattine,  e  nell' intrecciar  de' trascelti  fatti, 
quasi  d'altrettanti  ben  commessi  anelli,  una  salda  catena  che 
l'epoche  abbracciasse  ed  i  rivolgimenti,  i  quali detenninarb- 


no  d'età  in  età  la  varia  tondizìone  dù^ pòpoli 4  tuàènAt ^  e  il 
fsccìsL  egli  ad  informarcene ,  riguardando  in  ispecial  guisa  al 
Modenese  ed  al  Reggiano  cerrit<»io,  con  salir  fin  là  dov'è 
permesso  rinvenirne  le.prime  ttocce,  e  calare  al  ventUMsimo 
anno  del  setolo  qusntodecini#,  allorché  il  marchese  Nicccr« 
Jò  IIL  d' Este  trasmise  la  ricuperala  sovranità  di  Reggio,  in* 
fiem  con  quella  di  Modena,  a'pro^rj  discendenti:  o  deseri«» 
ya  i  mmulti  e  le  rivoluzioni  che  agitarono  lunga  pezza  l'ai* 
pestn  ma  fertile  provincia  del  Frignano  venuta  in  quel  tot^ 
00  pur  essa  in  podestà  degli  Estensi  :  o  tenga  ragionamento 
de' monasterj ,  degli  spedali,  e  d'altre  provvide  istituzioni 
degli  antenati  nostri ^  trionfano  universalmente,  coli' ordine 
e  colla  chiarezza  della  locuzione,  il  pesa  e  la  copia  édh 
sincere  notizie,  atte  a  punger  del  pari  la  curiosità  degli  inve- 
stigatori delle  patirle  cose  gie  ad  esercitar  la  perspicacia  dei 
politici  specolativi  •  Doti  quelle  in  tutto  caratteristiche  di  Ti«- 
tabòschi ,  le  quali  non  vaglio  ad  esprimere  come  sfolgoreg^ 
giano  parimente  colà  ove  pigliò  ad  ordir  le  g^eaiogie  deVe-» 
iusti  signd^  di  C^tpì^  della  Mirandola  e  di  Correggio  ;  fido^ 
sernpre  àli^  noWe  ed  alle  cautele  che  egli  medesimo  in  au« 
):éo  suo  libro  ai  genealogisti  prescrisse ,  non  senza  averli  gui« 
dati  a  conoscere  gli  ingannevoli  scogli  da  evitare ,  e  le  men« 
:i:o^e  sparse  ne'  diplomi  e  negli  scrittori  finti  e  spacciati  del 
falsator  famoso  Alfoniio  Ciccarelli. 
.    Può  dirsi  a  tuttià  equità  che  la  mente  e  la  pentia  di  Tira^ 
boschi  eran  preste  ad  improntare  bellezze  insolite  sopra  argo^ 
inento  qualsivoglia  in  cui  si  fossero  adoperate  •  Testimoni . 
oltre  le  dotte  fatiche  sin  qui  rammemoratene ,  quelle  che  ei 
partitaiiiente  spstenne  ;  e  quando  a  delinearci  in  monsignor 
Kambaldo  degli  Azzoni  conte  Avogaro,  canonico  primice» 
rio  della  trivigianà  Chiesa ,  l' immagine  del  probo  {ecclesiasti- 
co e  del  filologo  Squisito;  e  quando  a  proteggere  dalle  im- 
putazioni di  StefatK)  Arteagà  la  nobiltà  ^  la  rìcchezssa,  Pawe-» 
nenza  dei  soavissimo  idioma  nostro  ;  è  quando  a  piróvare  che 
il  sistema  Copernicano  sorto  nell' Alemagnà,  ottènne  subito 
in  Italia  seguaci,  e  neUà  Metropoli  stessa  del  Cristianesiitio 
e  ne' sommi  Pontefici  chi  tantosto  lo  favoreggiò  ;  t  quando  a 
pofre  in  vista  le  cause  precise ,  onde  poi  la  Romana  Inquisi-* 
zione  a  condensarlo  s' indusse  nel  principale  e  nel  più  fervido 
tra  suoi  promotori,  il  gran  Galileo  Galilei j  e  quando  a  resti- 
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tisite  ti  tesuka  ptdre  Pietro  Faez,  e  ad  akrì  missionflrj  di 
lui  coz3t£rarelii  y  anteriori  allo  scozzese  tiaggiatoxe  Jacóii)é 
Brace,  il  primàcq^  che  qiiesti  axiTogaraii^  nel rbroiraiheoto  è 
libila  dtscnzwnt  delie.occtdte  sorgenti  del  Nilo. 

Applicato  a  queste  profitteTolt  e  dotte  fatiche  passsvé 
lìratta^no  Girolamo  Ttraì)osclii  gli  anni  suoi  più  gloriosi ,  t 
vedeva  appressarsi  ornai  il  sessagesimo  terzo  tiell'età  sua  .Ed 
ohi  se  Ui&an  prego  valesse  a  disarmar^f  colei  che  tutto  ade^ 
gua ,  avrebbero  i  voti  e  le  lagriitie  di  chiunque  ha  in  ^regìè 
le  Idxtpe  ;So^eso  tra  le  iiitni  di  èss4 1' imphicabile  seme;  e 
Tiraboachì  tuttor  viteotè  alla  prosperità  di  quelte,nonei 
<lc»Teniihc^  noi  d' esser  fraudau  del  topografico  dizidnAtió  deilt 
Modenése  provincia  ^  è  giuliva  sarebbe  V  Italia  ài  aggiiigaet% 
ài  fTÓfrj  eruditi  tesori ,  non  tanto  il  Lessico  per  le  antìchkà 
idei  medio  evo,  che  éi  meditava,  quanto  le  opere  sulle  oiigi'- 
mi  dei  principati  in  Italia  stessa ,  e  l' akira ,  in  cui  prefiggeasi 
.^dimostrare ,  che  agli  Italiani,  in  forza  delle  scoperte  d'  ogni 
maniera  oiade  avtantag^aronò  k  scienze ,  e  sovvennero  albi 
iiitmniìtà,  il  titolo  si  conviene,  T  irrefragàbile  titolò  di  bene» 
/attori  e  dì  itiaestrì  delle  nazioni. 

Ma  oh!  deluse  nostrie  speranze,  oh!  vanissithi  desiderjt 
Spuntò  il  giorno  creititesimD  di  maggio  dell'  anno  mille  sette* 
cento  novanta  quattro ,  e  coìtipàrvero  ^eco  t  tristi  forièri  delk 
snorte  di  Tirabotfchi ,  è  delk  oodona  disavventura .  Assalito  iÀ 
Modena  da  violeorò  ^oftiavio  di  sangue,  provocato  da  quel 
cntdek  ihaiore  cui  la  vita  sedentaria  assoggetta  gli  studiosi  ^ 
r  impeto  e  là  iiei  ezza  di  esso  in  breve  d  ridvtssero  ^  tale  che 
fu  mestieri  avvisarlo  repente  essere  oimè!  i  suoi  giorni  in  pe-^ 
vicolo*  £d  Olii,  chi  ^^rà  ad  esprimere  la  rassegnazione  't 
U  cahba  impBrtilil>ata,  eolia  quale  semi  l'annunzio  improv- 
viso, e  il  divoro  ardore  onde  appareccfaiosst  a  ricevere  i  sussl^ 
^j  ed  t  confbrri  celeatiali ,  che  soBiministra  nel!'  ukimo  passo 
m  fòdeh  la  ndiglone?  Oh  !  avessero  i  moderni  sedicenti  filoso^ 
fi  asCDltato  il  personaggio  crisriàno ,  T  eccellente  scrittore ,  il 
teoeniote  specchiatissimo  pronunciar,  con  trasporto  di  affetto 
si^^ènso,  davanti  il  SACEOSiUMTa  VIATICO,  la  sua  pro^ 
fession  solenne  di  fede:  oh!  veduto  P avessero,  fortificato 
daH'  fcsÉMslÉià  J3fà2k>i»  xìa  ìÉt  fervorosamente  additnandara , 
fóacsbie ,  posià  dj^  telrrenà  sollecitudine  in  non  c^le ,  in  per^ 
petua  tlnióne  con  IHs),  t  sempre  sereno ,  sempre  tranquiiia 
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pel  dolce  presentimento  dell'  immobile  riposo  che  P aspettava» 
recitar  con  fioca  voce  ^  in  un  col  degno  Ministro  dell'  Altare» 
salmi  di  penitenza!  Cosi ,  nel  di  quarto  della  sua  fatai  malar 
tia^  cui  un'irrimediabile  iscuria  sopravvenne ,  passò  il  Cava^ 
lier  Girolamo  Tiraboschi  dagli  affanni  e  dalla  servitù  di  quel- 
ita vita  caduca  alla  beatitudine  ed  al  regno  dell'  eterna,  d^dh 
penosa  ricerca  delle  poche  veritìi ,  cui  Uce  quaggiù  arrivare  , 
alla  svelata  contemplazione  del  ^ommp,  dell'immenso,  dell' 
immutabile  Vero  • 

Fu  il  Tiraboschi  di  mediocre  stamra,  di  carnagione  ten- 
dente al  cenericcio ,  di  volto  anzi  scamo  che  no  ;  la  fronte 
avea  spaziosa ,  gli  occhi  vivaci,  il  naso  elevato  alquanto  nella 
estremità,  il  mento  acuto,  i  labbri  vermigli,  gìrave  la  fisono* 
mia«  Ebbe  tomba  nella  parrocchiale  suburbana  chiesa  de'san*- 
ti  Faustino  e  Giovita;  ed  il  cenno  altrui,  che  portommi  a 
stenderne  il  latino  elogio ,  scolpito  sul  marmo  innalzatogli 
nella  chiesa  medesima,  obbligandomi  a  dimorar  posatamene* 
te  coli'  animo  nella  considerazione  de^  meriti  suoi  fuori  dell'  or* 
dinaria  sfera ,  contribuiva  a  raddoppiare  il  mio  smarrimento 
in  vedermi  collocato ,  successore  ahi  !  troppo  ineguale  di  lui  y 
nel  governo  (  insieme  co'  già  suoi ,  al  presente  miei  venerati 
colleghi  )  e  nella  custodia  di  questa  Biblioteca  •  Il  ritratto  di 
Girolamo  Tiraboschi,  eseguito  al  vivo  dall' abil  pennello 
del  valente  nostro  professore  Giuseppe  Soli,  mirasi,  per 
unanime  deliberazione  de' primarj  *  concittadini  di  Essolui^ 
appeso  nella  sala  del  magnifico  maggior  Consiglio  di  Berga* 
rno*  Accademie  parecchie  fregiarono  del  nome  di  Tirabo* 
sebi  i  loro  cataloghi  ,.e  la  ristorata  Università  di  Modena  godi 
contarlo  tra'  suoi  onorar)  professori.  Né  ometter  deggio  di  ri« 
cordare  il  consesso  di  sapienti  Modenesi,  da  un  mecenate  e 
coltivator  prestantissimo  delle  scienze ,  il  marchese  Gherardo 
Ri^ngone,  accolto  nell'abitazion  sua  propria,  e  di  consigli,  e 
di  patrocinio,  e  d'annui  premj  coadjuvato  ;  dove  il  sapere  di 
Tiraboschi,  un  del  bel  numero,  sovente  campeggiò,  ed  al* 
lora  per  singolare  maniera ,  quando  si  fece  a  mettere  in  accon- 
cia mostra  le  sperienze  dagli  antichi  istituite  sulla  trasfusione 
del  sangue. 

Che  se  la  repubblica  letteraria  contristossi ,  rapitole  sif« 
fatto  ornamento  pel  quale  non  ebbe  ad  invidiar  Varrone  al 
Lazio ,  né  alia  Grecia  Plutarco  ^  lo  pianse  ad  ugual  ragioxie 
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IMnt^H  sockth  degli  uotninì,  cui  manca  in  Girolamo  ci^ 
formsivftne,  col  ueno  delle  morali  virtà,  P  edificazione  e  U 
delizia.  La  cortesia ,  la  mansuetudine,  f  amiccamemo  inva- 
riabile al  pcesceko.  istituto,  la  fedekà  ai  giuraci  dogmi  e  do* 
veri ,  1'  aQi4>r  dei  simili ,  k  prudenza ,  la  morigeratezza ,  i'in« 
tegrità,  la  moderazione,  la  pietà,  il  disinteresse  tralucevano 
nel  portamento^  ne'discorsi,.  nelle  azioni  di  lui;  e  tu  Mode* 
na,  tu  mia  diletta  Modena ,  n^  fosti  spettatrice  •  Circondato 
dalla  pubblica  estimazione ,  stretto  in  util  commercio  di  let* 
lare  (  che  questa  libreria  gelosamente  custodisce)  col  fior  dei 
dotti  Europei ,  i  quali  ambivan  dirigergli  e  consacrargli  le  lor 
produzioni,  richiesto  frequentemente  de' suoi  giudizj  in-ar-- 
dui  punti  di  critica ,  servò  ognora  inalterato  il  contegno  di 
«fifàbilità  e  d' impareg^bil  modestia ,  ne  usci  m^u  di  queUe 
labbra  qn  motto  che  denotasse  o*  qualche  scima  di  sé,  o  po- 
ca d'altrui*  Indagatore  imparziale  del  v^ro  non  isdegnà  che 
gli  fosse  indicato  eziandio  sulla  rovina  delle ^prop4l  senten- 
ze. Oltre  gli  attestati  che,  della  pronta  sua  docilità  e  della 
gratitudine  a  chi  aveagli  comunicato  lunù  e  pareri,  egli  por* 
se  nella  seconda  impression  Modenese  detta  celeberrima  tra 
le  sue  Opere:,  e  non  l'udimmo  rispondere  a  Gianlodovico 
Bianconi  che,  sebbene  con  urbanità  uguale  all'acume,  lo 
contradisse  per  aver  negato  all'  Ippocrate  latino ,  Aulo  Cor- 
nelio Celso ,  la  dovutagli  sede  tra  gli  scrittori  dell'  aureo  se-<^ 
coloy  ingenuamente  rispondergli,  ai^ete  vinto?  Noi  mi- 
rammo ceder  la  palma  al  rinomato  Cassinense  don  Andren 
Mazza ,  rischiarator  felice  de'  motivi ,  4onde  provenne  la  re- 
legazione irrevocabile  del  Sulmonese  ?  E  qualora  alcuno  pur 
volesse  accordarsi  colf  abate  Lorenzo  Mehus  in  credere  che 
Tiraboschi  riuscisse  nella  question  Celsiana  anzi  liberale 
coir  oppositore  che  giusto  còlla  ventilata  causa ,  io  son  pa- 
go che  simile  eccesso  di  magnanimità ,  o  più  presto  eroi- 
smo ,  abbiagli  meritato  una  sorta  di  rimprovero  ignoto  all'i- 
raconda generazione  de'  letterati  •  Verso  quelli  cui  uniformi- 
tà d'inclinazioni,  di  sentimenti,  di  studj  legavalo,  apparve 
Girolamo  Tiraboschi  specchio  di  rara  amorevolezza ,  né  era- 
vi  onesta  cosa  che  pe' medesimi  di  buon  grado  non  impren- 
desse •  Alle  frequenti  istanze  loro  diede  le  Inscrizioni  Latine 
che  a  gran  numero  ed  in  vario  tema  compose ,  nelle  quali  si 
ravvisa,  o  m'inganno  altamente,  tutt'csso  il  giro,  lacostru- 
Tom.  /.  ** 
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zione,  il  colore  delle  antiche  romane.  Del  caro  à  luì  ed  a 
tutti  i  saggi  signor  abate  Gaetano  Marini  non  tollerò  che  an- 
dasse  inulto  il  nome  dalle  ostilità  d'un  Antiquario  del  Ten- 
ero ,  incollerito  per  non  averlo  avuto  ad  approvatore  della 
bizzarra  sua  interpretazione  di  vecchia  lapide,  e  cosi  il  ca- 
valier  Tiraboschi,  ti  qual  seppe  astenersi  dalF  alzare  con« 
tro  i  proprj  ancor  più  «veementi  aristarchi  lo  stue,  non  esitò 
di  accorrere,  adeta  risoluto  e  gagliardo,  al  riparo  del  bersa*» 
gliato  amico  •  E  furono  le  istigazioni  di  molti  in  Roma  che 
il  mossero,  e  quasi  ( conforme  scrissemi  una  cotal  volta  e^ 
etesso  il  Tiraboschi  )  lo  violentarono  ad  impugnar  F  armi 
per  iterare  dalle  accuse  d'un  Teologo  famigerato  di  quella 
dominante  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  renduco  aven<^ 
do,  mercè  il  vezzo  di  finissima  ironia,  viepiù  amabile  e 
quindi  viepiù  insinuante  e  valida  la  sua  difesa  •  Cui ,  se  le 
nòte  appostele  nella  Romana  ristampa,  bastino  a  scemar  for^ 
sa ,  lasciÉronne,  volentieri  ad  altri  la  decisione  • 

Pertanto,  all'uom  dottissimo  e  grandemente  beneme- 
rito dell' uman  genere,  non  ristette  la  pubblica  ammirazione 
di  erigere  monumenti  perenni  di  laude,  gareggiarono  gli 
scrittori  nel  tramandarne  alla  posterità  la  rimembranza ,  l'Ar- 
cadia di  Roma  invitò  oratori  e  poeti  a  celebrare  il  suo  Cra-^ 
tillo  Ideo:  ma  questi  doverosi  tributi  d'ossequio  inverso 
l'immortale  Girolamo  Tiraboschi,  mentre  onorano  la  comu- 
ne riconoscenza,  esacerbano  in  chicchessia  il  rammarico 
d'averlo  ^1  presto  irreparabilmente  perduto* 
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GIROLAMO  TIRABOSCHI 


I.  XluoOo  Vocabolario  Itaìiano^Latina  per  uso  delU 
scuole  di  grammatica  compilato  dal  P,  Carlo  Man^ 
'  dosio  della  Compagnia  di  Gesù,  poi  carretto  ed  ac^ 
cresciuto.  Milano  i^SS.  Prima  edizione. 

XI,  De  Patria  H istoria .  Oratio.  Mediolani  1759.  Ex  ty^ 
pographia  Marelliana  • 

III.  Velerà  HumHiatorum  Monumenta  adnotatìonihus  ac 
dissert&tionibus  prodromis  illustrata ,  Mediolani  1766* 
Galeatius  Tom.  3.  Vedi  intorno  quest'Opera  gli  At« 
ti  degli  Eruditi  di  Lipsia,  all'anno  1766. 

IV.  De  incolumitate  MariiB  TheresicB  sollemnis  gratulatio^ 
Mèdiolaui  1767.  Ex  typqgraphia  Marelliana  . 

V.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Volumi' 1 4*  Mo» 
dena  per  la  Società  tipografica  177^-81.  Prima  edi- 
zione .  La  seconda,  intrapresa  in  Modena  dalP auto- 
re ed  arcicchita  di  copione  giunte,  è  in  volumi  i6« 
Presso  la  stessa  Società  tipografica  1 787-93,  oltre  le 
ristampe  in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Vene^ 
zia,  e  presentemente  in  Pisa.  La  Lettera  poi  onde  il' 
Tiraboschi  ne  accompagnò  il  dono  alla  reale  Accade- 
mia di  Spagna  ,  e  similmente  la  Risposta  fattagli  dal 
segretario  della  medesima,  trovansi  a  carte  89  ,  e  se- 
guenti (nota  ii,t^)'àt\V Elogio  del  Cav.  Girolamo  Ti'* 
rabeschi  pubblicato  in  Modena  l'anno  1796.  dal  Ch» 
Bibliotecario  Sig.  Antonio  Lombardi . 

VI.  Vita  di  6\  Olimpia  Vedova  e  Diaconessa  della  Chie^^ 
sa  di  Costantinopoli,  Parma  1775.  Stamperia  reale. 

\ II,  Lettera  intorno  al  Saggio  storico^apologetico   dell^ 

Letterattira  Spagnuoba  deWab.  Saverio  LampìUas  * 

^Modena  1778.  Ristampata  nel  tomo  Vili,  parte  U 

deUa  Storia  della  Letteratura  Italiana^  seconda  edi« 

zinne  Modenese  *  ' 

VIIL  Vita  del  conte  D.  Fulvio  Testi.  Modena  178^.  S<9^. 
cietà  tipografie»  • 
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IX.  Biblioteca  Modenese,  o  Notizie  della  Vita  e  detta 
Opere  degli  scrittori  nati  degli  Stati  del  Serenissimo 
Ihica  di  Modena,  Modena  1731-^86.  Presso  la  So«^ 
cieià  Tipografica  •  Volumi  7 ,  colle  Notizie  degli  Ar^ 
tisti  « 
X.  Orazione  sopra  le  antiche  accademie  di  Modena^  in- 
serita fra  le  Prose  e  Poesie  degli  Accademici  Ducali 
Dissonanti  di  Modena ,  recitata  nella  solenne  Ada*^ 
nanssa  teuuta  a' j5  di  Dicèmbre  1780*  Modena  178 1« 
Soliani  « 
XL  Storiti  delP  augusta  Badia  di  S,  Silvestro  di  Nomane 
tolaj  aggiuntovi  il  Codice  diplomatico  della  medesi'^ 
ma  illustrato  con  i^te.  Modena  1784*  Società  Tipo* 
grafica .  Tomi  a  in  foglio  • 

XII*  Discours  sur  Fautorité  des  Historiens  eontemporains^ 
Premesso  al  tomo  primo  della  Parte  istoriea  AtìYEn^ 
cyclopedie  Methodique  stampata  a  Padova  nel  1784» 
Si  leggono  (^uivi  assai  articoli  del  Tiraboschi ,  «pet«» 
tanti  singolarmente  ad  Istoria  Letteraria  « 

XIII.  Lettera  al  Reverendissimo  Padre  NN.  (  il  padr» 
Tomrnaso 'Maria  Mamachi  Domenicano),  autore del^ 
le  annotazioni  aggiunte  all'edizione  romana  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana.  Modena  J785«  Ri* 
stampata  nel  tomo  Vili,  parte  II.  di  questa  medesi*» 
ma  Storia,  sec«  edi^.  Moden.  Ed  in  Roma  Tao.  1797 
dal  tipografo  Luigi  Perego  Salvioni  ,  con  annotaz» 

XIV.  Notizie  della  Confraternita  di  S.  Pietro  Martire. 
Modena  1789.  Società  Tipografica. 

XV.  Riflessioni  sugli  Scrittori. Genealogici. PsiàowsL  1789. 
Stamperia  del  Seminario* 

XVL  DelV  Origine  della  Poesia  rimata.  Opera  di  Giam^ 
batista  Barbieri  modenese  ,  pubblicata  per  la  prima 
volta  e  con  annotazioni  illustrata»  Modena  1790. So- 
cietà- Tipografica . 

XVU.  Elogio  storico  di  RambaldO  de^  Conti  Azzohi  Avo^ 
gara  .  fiassano  1791.  RemoD<lini . 

^VIII.  J^tfniorie  Storiche  Modenesi  col  Codice  diplomati^ 
co  illustrato  con  note.  Tomi  5#  Società. Tipografica, 

XIX.  Nel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  d^ Italia,  comin- 
ciato in  Modena  nel  1773,  e  proseguito  fino  all' an- 
no 1790^  oltre  moltisf^imi  estratti  »  ba  il  Tiraboschi 
di  proprio  gli  Opuscoli  seguenti , 
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X ,  Notizie  e  deserizionn  di  un  Codice  nts,  della  Poetica 

del  Vida .  Nel  tomo  xiv. 
%.  Notizie  delta  Vita  e  delle  Opere  di  Zaccaria  Ferreri 

Vescovo  della  Guardia  ,  Nel  tomo  xvi, 
8.  Notizie  delV  Accademia  Torinese  ,  detta  Papiniàna  ^ 

Nel  tomo  xxjfiif. 
4*  Lettera  suW  Iscrlzion  sepolcrale  di  Manfredo  Pio  Ve^ 

scoilo  di  Vicenza  .  Nel  tomo  xxxix. 
5.  Risposta  al  Reverendiss.   P.Ab.  D.  Andrea  Mazza 

sul  motis^o  dell'esilio  di  Ovidio.  Nel  toiuo  xl, 
6*  Riflessioni  sulV  indole  della  lìngua  italiana  ^  inrìspo* 
Sta  alla  nota  A  aggiunta  dui  Sig.  Ab.  Arteaga  alla 
Dissertazione  del  Sig,  Borsa ^  intitolata:  Del  gusta 
presente  i^  h^tteratura  Italiana  .  Ivi.  E  furono  pri» 
ina  stampate  nel  tomo  in.  delU  Storia  della  luctte^ 
ratura  Italiana,  sec.  ediz*  Moden. 
7 .  Lettera  di  un  Giornalista  ad  un  suo  amico  sopra  un 
Iscrizione  spiegata  dal  Pad.  Paoli.  Nel  tomo  xliii^ 
A  qu.e8ta  controvprsifl.  appartiene  la  Notificazione 
letteraria  impressa  in  foglio  volante ,  colla  quale  il 
Tiraboschi  si  dichiara  autore  della  citata  Lettera» 
XIX .  Lettere  erudite  ed  altre  produzioni  inserite  in  Qpere 
altrùi , 
Nel  Prodromo  della  nuova  Enciclopedia  Italiana  (  Sie« 
na  1779)^  Piano  della^Ctasse  Storica  ed  Invenziotie 
della  Stampa .  Nel  Commentario  latino  sulla  Vita  di 
Alessandro  Zorzi  spritta  dal  Cav.  Qlementino  Vao- 
nétti  9  Lettere  due  di  Tiraboschi  stese  da  lui  in  ita* 
lianoy  noi  tradotte  in  latino  •  Nell'edizion  napolit|L* 
Da  de'oaliiìi  trasportati  in  Tersi  italiani  da  Saverio 
lAattei ,  Lettera  di  Tiraboschi  ,  altra  di   lui   njsl}^ 
bell'Opera  di  Già.  Francesco  Galeani  Napione  inti» 
tdata  :DelP,uso  e  de*pregj  della  lingua  italiana. Due 
Lei  fere  intorrto  i  viaggi  4^1  Sig,  ISruce  agli   autori 
'delle  Notizie  letterarie-  pnbblicatè  in  Cesena  Tanno  1 
]<^aa:  inserite  nelle  medesime  ai  jiufneri    9  e    i^r 
dell'anno  stesso.  Due  Lettere  latine  al  Sig,  Giusep^ 
pe  de  Retzer  jsegretario  aulico  i/i  Vienna  ediìore  delle 
Opere  di  Girolamo  Balbi  V$s€Oyù  di  Gurck ,  Nel  ti^ 
mo  Iti.  del  Mercurio  italiqrw  che  usciva  a  Vienna 
'  ne*  1792.  Giunte  e  correzioni  per  V  Enciclopedia  me^ 
todkuk/raneese  -  àeWeiUm^ìe  di  Pndo^  :  Le  parolo 
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di  TirabpscW  riferite  da  me  nell'Elogio,  relativa- 
mente alla  quistione  sopra  l'età  in  cui  Celso  fiori, 
incontransi  nella  Lettera  del  medesimo  Tirabosohi 
posta  alla  fine  delle  Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso 
al  celebre  Ab.  Girolamo  Tiraboscfu*  Roma  1779.  Cir- 
€^  le  quali  può  leggersi  l'articolo  J  delle  Ossers^azio» 
ni  letterarie  per  P  armo  1794.  del  fu  Ab.  Lorenzo 
Mehus  .  Firenze  1794*  Bonajuti . 

XXI.  Memoria  Storica  i  sui  primi  promotori  del  sisterna 
Copernicano . 

Memoria  Storica  1 1  sulla^  condanna  del  Galileo  e  del 
sistema  Copernicano.  Nel  tomo  viii,  parte  11  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana,  Sec.  ediz.  Moden. 

XXII.  Memoria  sulle  cognizioni  che  si  ai^e^^ano  delle  sor^ 
genti  del  Nilo  prima  del  viaggio  del  Sig.  Jacopo  BrUf» 
ce.  Nel  tomo  i  delle  Memorie  della  Reale  Accade^ 
mia  di  Scienze,  belle  Lettere  ed  Arti  di  Mantova  • 
Mantova  1794* 

XXIII.  Saggi  di  Poesie  e  d^  Iscrizioni .  In  fine  della  se- 
conda Lettera  risguardante  alcune  particolari  notizie 
de* primi  anni  e  de^ primi  studj  del  Cao.  Tirahoschi, 
pubblicata  dal  cbiariss.  Sig. Canonico  Carlo  Ciocchi 
bibliotecario  in  Modena  1794*  Società  tipografica  • 

OPERE  INEDITE. 

I.    Prolusiones  in  Unii^ersitate  Braydensi  habitoe  nonis 
Nov.  1755,  e  1776. 
,  IL  De  bibliothecarum  utilitate  •  Oratio  habita  xix,  cai. 
Jan.  i76a« 

III.  De  veterum  Monumentorum  utilitate.  Oratio  luibita 
IV*  Idus  Dee.  i764« 

IV.  De  Litterarum  in  Rempublicam  utilitate  •  Oratio . 
Y.  De  Italorwn  studiìs.  Oratio  habita  xrixi.  Col.  Jan. 

1766. 
VI.  Panegirici  S^cri,  con  f>arj  mitri  Ragionamenti . 
.VII.  C(^talogo  ragionato  d^  libri  del  già  Collegio  de*  Gè» 

suiti  di  Brera .  In  più  volumi  in  foglio  . 
Vili.  Dissertazione  sui  Riti  con  cui  festeggiatasi  il  S.Na* 

tale  dai  nostri  maggiori  ^  lett^  neW  Accademia  del  S. 

Natale^  in  Modena^il  dì  1$  picembra  à^j^' 
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IX.  Disiertazione  letta  neW  Accademia  di  S.  E,  il  Sig^ 
Marchese  Gherardo  Rangone  ^  sulle  sperienze  .dettai 
trasfusione  del  sangue  fatte  dagli  antichi . 

X.  Lettera  sulla  venuta  di  Gustavo  Adolfo  in  Italia,  in 
risposta  alle  Ricerche  storielle  d*  un  suo  amico  sullo 
stesso  argomento . 

XI.  Dizionario  topografico  dei  Domirtj  Estensi . 

XII.  Notizie  sulla  zecca  di  Br escello,  sopra  alcuni  luoghi 
del  Modenese,  ed, Albero  della  casa  Montecuccoll . 
Tutto  autografo. 

XIII.  Vita  di  Giannandrea  Barotti  Ferrarese.  Autografa  • 

XIV.  Moltissime  Iscrizioni  latine .  Le  indicate  proouzio* 
ni,  eccettuatine  il  Catalogo  ragionato  de* libri  del 
già  Collegio  di  Brera  ^  e  il  Dizionario  topografico  dei 
Dominj  £5/e/t^i^ posseduto  dal  celebre  Sig.Ab.Giam- 
batista  Venturi,  attuai  Ministro  di  S.  M.  L  il  Re 
d'Italia  presso  la  Rep.  Elvetica,  si  conservano  pres- 
so r anzidetto  Sig.  Canonico  Ciocchi,  il  quale  pen- 
sa di  pubblicarle  quanto  prima,  congiuntamente  al- 
la Raccolta  delle  Opere  minori  di  Tiraboschi  gii 
stampate.. 

Il  Chirografo  della  città  di  Modena  ed  il  Partito  della 
città  di  Bergamo ,  citati  nell'Elogio  alla  pagina  xvi , 
si  leggono  appiè  della  Lettera  prima  del  lodato  Ca- 
nonico Carlo  Ciocchi  risguardante  alcune  più  impor* 
tanti  notizie  della  Vita  e  delle  Opere  del  Cav.  Tira'- 
baschi .  Modena  1794*  Società  tipografica  • 
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Al  def.  Cav.  Tirahoschì  da  collocarsi  nella  suhurhamt 

Chiesa  rfe'  SS.  Faustino  e  Oiovita ,  ov  è  sepolto  ^  composto 
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Cominciata  ndl-iy^i j  e  coriipiutanel^J^'^^* 


XVonW  ha  scrittore  akuno  imparziale' e^  smcero  die  alla 
lìostfft  Italia  non  conceda  ^volentieri  il  glorioso  ii<?ine  di  ma- 
dre e  nudrice  delle. scienze  è  delie  bell'^rti^;  H  favofc  di  cxii 
tsse  hanno  tra  noi  goduto,  e  ìV  fervore  Coii  cui  da' nostri  si 
36ob  coltivate  e  ne' pie  lieti  tempi  del  romano  impero,  e  ne* 
felici  secoli  del  loro  xisorgimcntò,  le  ha  condotte  a  tal  pcr- 
^zione,  e  a  tal'Dnorer:le  ha  spllevatev  chc^gU  stranieri,  e 
quelli  ancora  tra  essi  che  della  lor  gloriai son- più- gelosi,,  so- 
nò -  astmti  a  confessare  che  da  noi  mosse  primieramente 
quella  si  chiara  luce  cKè  bal^ò  alloro  sguardi,  e  che  gli 
scorse  a  veder  cose  ad  essi  finallora,  ignote  »  Potrei  qui  arre- 
care molti  scrittori  che  cosi  hanno  ^pensato.  MW  a  non  axi« 
no^rei  lettori  fin  da  principio  con  una  tediosa  lunghezza  ^ 
ttii  isasrin  due  soli.  Il  primo  è  Federica rOtrone  Menckenio^ 
il  quale,  nella  prefazione- Iprettiessa  alla.  Vita  di  Angelo  Po- 
liziano, dadui  con  somma  erucHziane  descritta ,  e  stampata 
in  Lipsia  l'anno  1 73 6,. cosi  ragiona:  »  Ebbe  il  Poliziano  a 
>>  5ua  j)atria  l' Italia,  madre  già  e  nudrice  dell'aiti  liberali  e 
^^deliaietteratura  piùcoha,  là  quale,  come  in  !  addietro  fio- 
^ vtirpey  uaraini  in  ogni  genere  di  dottrina  chiarissimi ,  e  fu 
•^"feconda  di  egregi  ingegni ,  cosi  nel  tempo  singolarmcnee 
r«  io.  cui  nacque  il  Poliziano ,  una  prodigiosa:  ^moltitudine 
M  ne  .jpffOBdnasc ,  '  talché  ^  non  vi  «ha  parte  alcuna  del  mondo , 
'■9y>  che  in -ona. tal lodè..k  sia  uguale,  o  somigliarne^  Il  che, 
»  fcenchèisia.per  se  stesso  onorevole  e  glorioso;  più  ammi- 
»  rabile  sembrrirà  nondimeìncr  a  chi  consideri  la  caligine^  e 
»  T  oscurità  de' secoli  precedonti,  e.  osservi. quanto' stento  e 
»  fatica  dovesse  costare,  einsicfne  a  quanto  onore  tornasse 
._»j  Tuscire  improvvisamente  dalla  rozzezza  e  barbarie  dcll'e- 
^  tà  .trapassate,  e  il. terger  felicemente  le  macchie  tutte  di 
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chi  {Ep*  Germ.  ad  Maliab.p*  loi.);  nia  non  sappiamo 
ch'egli  pensasse  a  compiacerlo,  U unico  saggio  che  abbia- 
mo di  una  ;$toria  generale  dell'italiana  letteratura,  si  è  l^Jdea 
della  Storia  dell' Italia  Letterata  di  Giacinto  Cimine 
stampata  in  ^Napoli  Pan.  172.3  in  due  tomi  in  quarto^  ope- 
ra in  cui  sarebbe  a  bramare  che  l- autore  avesse  avuto  egua- 
le a  un'  iinibftasa.  lettura  anche  un  giustp  criteria,  e  a  un'in- 
finita copia  un  saggio  discernimento.  Se  vi  ha  alcuno  a  cui 
io  cada  in  spspettb  di  Volérmi  inoahare  sulle  rovine  altrui , 
il  prègo  a  leggère  e^li  W^so  If  opera  accennata,^  a  giudica- 
la per  jse  ii^edefeimo  st  io.,  ne- abbia  recato  troppo  disfavore- 
Yol  gÌBdizu>.  Certo  cosine  ba  pensato  anche  chi  natural- 
tieme  dovea  esser  portato :a  lodarla,  cioè  il  dott.  Maurodi- 
noia  che ha^scritu  là  Vita  di-questo  ajitore  {Calumerà Race* 
d'Opusc*  t*  %7rp*  4 '8),  je  cbe  confessa jrhe^ in  quest'ope- 
ra deesi  bfr>si  lodare J' iotenzion  dell' a'utore ,  n:va  non  iV  mo- 
do con.  cui  r  hacondoctaf^a^  effetto. 
-  Il  desiderio  a<lunque  di  accrescere  nuova  lode  all'Italia, 
e  di  difegderb  ancora.,  /$e  faccia  d'uopo',  contra  l'invidia 
di  alcuni  tr4  gli  stranieri,,  mi  ha  determinato  ^intrapren- 
dere q^eWa  Storia  generale;  della  LetteiratUK^Itjiliaaa,  con- 
ducendólt}  da'^uoi  più  antichi,  principi  fin  presso  a' di  no- 
jrxirf  J3oyr^  iioqui  fojrse  dÌ3<iejnd$re  >ille.  usate,  proteste  di 
es>'t^rmi  laccintO'.a  itti',àp^ra[  superióre  di .  tiippjpo,  alle  forze 
d4\fl&ioiirigcgn&e.idel:iimoi. sapere.?, A  me  pare  che  cotali 
fsspres^iqni  siano  omiii 'murili: «ed  im|>prtune  *.  Se:  tu/npa  ti 
credevi  uomo  da  tanto,  dicion  talvolta  i  lettori,  perchè  en- 
trastirtiji  irx/^34  difficil  cixrièra  ?  E  se  biai  pensato  di  poterla 
torrefif'felioemoEitei^ /perchè  c^  anno)  con  potestà  jtua  affet- 
t4taffla<)5desciii?  Io  ho  intrapreso  quest'opera,  e. colla  scqr-» 
t^ndì  t^nti,:Yal€intuortini;i  ^'^dU-  or^'uuo^  pt.l'.altro  punto 
di»  'S^<>ria .  letteraria  hannipr  d§)tf amonte  illustrata ,  ho  usato  di 
ogni  ppssifcil^  diligenza  per  ben  condurla-,  Ccjtne'  io  siaci 
jFJ[u(»(f J/tOf, ,  dwran  :  giùdi,oara€;-  i  lettoci  •  Se .  io:  ^pnp  stato  trop- 
po'a;-dito.  nel!' intraprenderfa,  ^arò  ancbt  facik*  ^31  cottdan-? 
0?rla ,.  ^Viaìido,  4^1  p4rer  iCojTìune  de'dptti  iii>.  veggala  con- 
djannara,  Nemmeno»  mS  ^traiterrd  io  .a.  jpagiotìare  della  utili- 
tà e  dell'importarizia  di^qy'e^ta  mia  Opera .^  Se,.essA  avrà  la 
sorte,,  di  qssiere,  favpr^èvolriieAte  accolta:,  e  poetatila  quelle 

cb^.non  sóoQindsgfté  jd'^er;k«^^i(>  /wdiwitogbfirò  djiito 
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fatta  cosa  utile  e  vantaggiosa.»  Ma  se  essa  sarà  créduta  man- 
cante di  que' pregi  che  le  converrebbono,  invano  mi  stan- 
cherei a  mostrarne  la  necessità  e  il  vantaggio  .  Meglio  im- 
piegato per  avventura  sarà  il  tempo  nel  render  corno  a*  let- 
tori dell'  ordine  e  del  metodo  a  cui  in  questa  mia  Storia  ho 
pensato  di  attenermi  • 

Ella  è  la  Stòria  della.  Letteratura  Italiar^a,  non  la  Storili 
de' Letterati  Italiani ,  ch'io  prèndo  a  seri  vere  .r.  Quindi  mai 
si  apporrebbe  chi  giudicasse  che  di  tutti  gl'i%iliani  scritto- 
ri, e  di  tutte  l'opere  loro  io  dovessi  qui  ragionare,  e  dar- 
ne estratti ,  è  rammentarne  le  diverse  cdizionu  Io  verrei  al- 
lora a  formare  una  biblioteca,  non  una  storia;  e  se  volessi 
unire  insieme  l'una  e  l'altra  cosa,  lii' ingolferei  in  un'opera 
di  cui  non  potrei  certo  vedere»,  né  altri  forse  vedrebbe  mai 
il  fine  •  I  dotti  Maurini  che  hanno  intrapresa  la  Storia  Lette* 
raria  di  Francia,  perchè  han  voluto  congiungere  insieme 
storia  e  biblioteca,  in  dodici  tomi  hanno  compreso  appena 
i  primi  dodici  secoli,  e  pare  ch'essi,  atterriti  alla  vista  del 
grande  oceano  che  innoltrandosi  lor  si  apre  innanzi ,  abbia- 
no omai  deposto  il  pensiero  di  continuarla .  Per  altra  parte 
abbiam  già  tanti  scrittori  di  biblioteche  e  di  catalogi ,  che 
una  tal  fatica  sarebbe  presso  che  inutile;  quando  singolare 
mente  venga  un  giorno  a  compirsi  la  grande  opera  mento- 
vata di  sopra  degli  Scrittori  Italiani.  Ella  è  dunque,  il 
ripeto,  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  ch'io  mi  son  pre- 
fisso dì  scrivere;  cioè  la  Storia,  dell' origine  e  de' progressi 
delle  scienze  tutte  in  Italia.  Perciò  io  verrò  svolgendo,  qua- 
li prima  delle  akre ,  e  per  qual  modo  cominciassero  a  fipri- 
re,  come  si  andassero  propagando  e  giugnessero  a  maggior 
perfezione,,  quali  incontrassero'  o  liete,  o  sinistre  vicende, 
chi  fosser  coloro  che  in  esse  salissero  a  maggior  fama.  Di 
quelli  che  col  loro  sapere  e  colf  opere  loro  si  renderon  più 
illustri,  parlerò  più  ampiamente;  più  brevemente  di  quelli    j 
che  non  furon  per  ugual  modo  famosi ,  e  di  altri  ancora  mi 
basterà  accennare  i  nomi  e  rimettere  il  lettore  a  quelli  che 
ne  hanno  più  lungamente  trattato.  Della  vita  de' più  rino- 
mati scrittori  accennerò  in  breve  le  cose  che  son  più  note; 
e  cercherò  d' illustrare  con  maggior  diligenza  quelle  che  son 
rimaste  incerte  ed  oscure:  e  singolarmente  ciò  che  appar- 
tiene al  toro  carattere  I  al  lor  .sapere  e  al  loro  stile  «.  La  storia 
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ancora  dc^mein  che  giovano  a  c<^rivare  lesóénze^  non  sa^ 
irà  trascurata;  e  quindi  la  scoria  delle  pubbliche  scuole,  del^ 
le  biblioteche ,  delle  accademie ,  della  stampa ,  e  di  altre  so* 
migliami  materie  avrà  qui  luogo  •  Le  arti  finalmente  che 
diconsi  liberali,  col  qual  nome  s'intendono  singolarmente 
la  pitmra,  la  scultura,  l'architettura,  hanno  una  troppo  nec- 
cessaria coaaession  còlle  sciensie ,  perchè  non  debbano  es- 
sere dimenticate;  benché  nel  ragionare  di  esse  sarò  più  bre* 
ve  ,  poiché  fton  appartengono  direttamente  al  mio  argo<* 
mento  • 

.    Sono  stato  lungamente  dubbioso  qual  metodo  convenis- 
te megEo  seguire  ;  cioè  se  di  tutte  insieme  le  scienze  dove&r 
«i  formar  la  storia ,  seguendo  T  ordin  de'  tempi ,  o  di  ciasche* 
duna  scienza  favellare  partitameme  •  L' uno  e  l' altro  metodo 
parevami  avere  i  suoi  incomodi  non  meno  che  i  suoi  van-* 
faggi.  L' ordine  cronologico  ch'é  pia  secondo  natura,  sem« 
bra  che  rechi  confusion  tra  le  scienze,  sicché  non  possa  di-* 
itihtamente  vedersi  ciò  che  a  ciascheduna  appartiene.  L'or- 
dine delle  scienze,  che  potrebbe  credersi  più  vantaggioso ^ 
sembra  cht  rechi  confusione  ne'  tempi ,  e  che  sia  noioso  al 
kttore  quel  dover  più  volt^  ricorjrere  la  stessa  camera,  e 
dall'età  antiche  scendere  alle  moderne,  e  poi  di  nuovo  risa-^ 
lire  alle  antiche,  e  non  tenere  mai  fisso  il  piede  in  un' epo- 
ca dctermìnara.  Per  isfiiggire  quanto  sia  possibile  gl'inco- 
modi, e  per  godere  insiem  de' vantaggi  di  amendue  i  meto- 
di, mi  è  sembrato  opportuno  il  seguir  l'ordine  cronologico^ 
fóa  diviso  in  varie  epoche  più  ristrette,  di  uno,  a  cagion 
d'esempio,  di  due ,  o  più  secoli,  secondo  U  maggiore,  o  la 
aiinor  ampiezza  della  materia;. e  iti  queste  diverse  epoche 
ragionare  partitamele  di  ciascheduna  scienza,  ed  esamina- 
le quai  nt  fossero  aHora  i  progressi  e  le  vicende.  In  questa 
maniera,  senza  andar  sempre  salando,  o  discendendo  per  la 
lunga  serie  de' tempi,  si  potrà  agevolmente  vedere  ciò  che 
alla  storia  di  ciascheduna  scienza  appartiene,  e  si  potrà  in- 
sieme vedere  quai  fosse  a  ciiischedìox^  epoca  il  generale  $t^- 
to  della  Letteratura  in  balta  • 

Quando  io  dico  di  volare  scriver  la  Storia  della  Letterata^ 
fa  Italiana,  parmi  eh'  io  spieghi  abbastanza  di  qual  riatto  di 
paese  io  intenda  di  ragionare.  Nondimeno  mi  veggo  co- 
scretto  A  tx^iGxxQsmi  qui.  alcun  pfiCQ^  poiché  alcuni  proen» 


éoiióÀi  a^  c!e'tlintii  ^U  tinà  grafi  parte  d^Italk,  e  per  pò-? 
co  fiòn' gridano  «ifFarHii.pfei'  venirne  dU conquista.  Con vicn 
dunque  che  ci  rcchianl  noi  pure  5ull«  difese,  e  ci  disponia- 
tnó  a  ribattere,  se  fia  d' uòpo,  un  si  terribile  assalto .  Gli  eru- 
diti autori  della  sopraccennata  Storia  Letteraria  di  Francia 
{cariando  delM  letteratura  de' Galli  al  tempo  della  repubblica 
-t  delPknperó  roaian<5  (^*  i^  /^«  54)  <^*  avvertono  che,  jse 
Volessero  usare  de'lor  dmi,  pptrebbono  annoverare  tfà'loro 
^i^rittori  tutti  qtie'che  foron  nativi  di  qìietla  parte  d'Italia, 
<:hé  da*  Kotiiani  diceva$i  Qallia  cisalpina^  perciocché*  i 
<7alU  ch'erano  di  là  dalPAlpl,  occuparono  400  anni  innan- 
zi afferà  cristiana  tutto  quel  ^ttno  dì  paese ,  ed  erano  lor  di- 
«ceildeiiti  quei  che  poscia  vi  nàcquero.  E  qual  copia,  dKoq 
Cfisi,  di  vaio  rosi  scrikori  p'otr^mnio  poi  f  àminentare  ?  Un  Ce^ 
^iiio  Stadio,  UH  VirgiHoj  un  Catullo,  i  due  Plinj  ,  è  tami 
^Itri  uomini  si  fa^mosA .  Essi  son  nofiditnetjó  cosi  cortesi  che 
^^omaneamente  ce  ne  fan  dono ,  e  ci  permetton  di  annove-» 
c^rii  tra'  nostri  ;  e  si  aspettano  per  avventura  che  di  tanta  ge-p 
nerodità  ci  mostriam  loro  ricordevoli  e  grati  •  Ma  nei  Italia- 
ini  per  non  so  <jual  alf^rigla  non  vogliane  ricevere  se  non  ciò 
xrh'è  nostro,  e  nostri  pretendiamo  che  siano  tutti  i  suddetti 
Scrittori  della  Gallia  cisalpina»  Di  fatto,  come  allorquando 
$i  «Grive  la  stona  civile  di  una  provincia ,  altro  non  si  fa  s^ 
tion  ipaccontare  ciò  che'iri  quella  provincia  accadde,  qua- 
iunqiie  sia  B  popolo  da  cui  e§«a  fu  abitata ,  cosi  quando  s} 
paria  della  storia  lettei'aria  di  una  provincia ,  altro  non  si  fil 
phe  rfart^néma^e  la»  storia  delle  lettere  e  degli  wómini  dotti 
the  in  quella  provincia' fiorirono,  qualunque  fosse  il  pae$e 
dà  cui  i4or  maggiori  eran venuti.  A  quàj  disordine  si  dareb-*' 
bc  faojgó/nella  storia  se -si  Volesse  seguire;  il  sentimento  dei,. 
tftfentwatì^utofi?  Che  dirébbono  essi,  se  iin  Tedesco  pub- 
blicale un?  Bibtiotet:a  Germanica,  t  vedessero  nomina-^ 
ti  M  -essa  'Fotìten^né  e.  Voltaire?  Eppure  non  discendono 
c^litió  il  Francesi  da'Pranchi,  popoli  della  Germania?  Oltre 
di'<:llè',  corne  p**overaniìó  essi  che  quegli  scrittori  discendès- 
léfó  -vèfàmentó  dià'-Galli  tran^lpini?  Bran  forse  essi  i  sóli' 
clró  visitassero  qùe^paésìfNiitmo  dunque  etavi  ritnasto  degU 
antichi  abifetòri  di  quelle  provincié?  Non  potevano  fors'an-!» 
ube  mdki  éilf Italia  cispadana,  o  dà  altre  parti  esser  passa-^ 
p  à4  i^bHftt^l  zi^  trasp^d;ìné?  ^H  stèssi  Màùri^ji  iioàiiànn0 


<sst  stes*  jà'iojo*  Scoria  a  tutK)  qwl  fratto  di  paese  che  or 
cbiamasi  Francia?  Pcrmettan-dimqwe.  a  noi  pure  che,  usan- 
<k)  dai  no$tro  diritto,  nostri  diciamo  ^tti  coloro  che  vissero 
in  qucLtratto  di  paese  che  or-dicesi  Italia*  Ad  essa  apparten- 
gono similmente  P  isole  che  diconsi  adiacenti ,  ed  esse  perciò 
ancora  debbono  in  qwe$ta  Storia  aver  pane,  e  la  Sicilia  sin- 
golarmence  che  di  dottissimi  uomini  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura fin  da'  più  antichi  tempi  fu  fecondissima  • 

Gli  stessi  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  si  dichiar 
rano  [pref.p.y)  di  voler  dar  luogo,  tra' loro  uomini  illustri 
per  sapere,  anche  a  quelli  che,  benché  non  fossero  nativi 
.  delle  Gallie,  vi  ebbero  nondimeno  stanza  per  lungo  tempo, 
singolarmente  se  ivi  ancora  moriroiio.  Ed  essi  hanno  in  cip 
.  eseguita  la  loro  idea  più  ampiametite  aiKora  che  non  avesser 
promesso.  Perciocché  hanno  annoverato  tra' loro  scrittori, 
;Come  a  suo  luogo  vedremo,  anche  l'imperador  Claudio , 
perchè  a  caso  nacque  in  Lione,  ^oti  ancora  Germanico  di 
Jui  fratello:,  solo  perche  -è  probabile  ch'egli  pur  vi  nasces^  • 
Nel  che  nonparmi  ch'e:ssi  saggiamente  abbiano  provvedutp 
alla  gloria, della  loro  nazione.  .Troppo  feconda  d'uomini 
.dotti  è  sempre  ^^ta  la  Filanda ,  perchè  ella  abbisogni  di  men- 
dicarli, pet.così  dire,  altronde,  e  di  usurparsi  gli  Scrittori  stra- 
nieri. L'adornarsi  delle  altrui  spo^ie'è  proprio  solo  di  chi 
non  può  altrimei^à  nascondereoU^sua  povenà  •  Io  mi  con- 
terrò in  modo  che  alh  nostra  Italia  pon  si  possa  fare  Un  ta- 
le fimprovero .  l)egli  stranieri  che  per  breve  tempo  vi  furo- 
no, parlerà  bifevOTiente  e  Come  sol  di  passaggio.  Più  lun- 
gafnenfp  tratteri;ommi  su  quelli  che  quasi  tutta  tra  noi  conr 
dussero  la  lorp  vita ,  perciocché  se  essi  concorsero  a  rende- 
re o  migliore >  o. peggiore  lo  stato  dell'Italiana  Letteratura, 
ragion  vuole  che  nella  Storia  di  es$a  abbiano  il  loro  luogo. 

Né  in. ciò  &olam<eme,  m^  in  ogni  altra  parte  di  questa  Sto- 
ria io  mi  lusingo  di  adoperar  per  tal  modo  che  non  mi  si 
possa  rimproverare  di  avere  scritto  con  animo  troppQ  pre- 
giudicato a  favore  della  nostra  Italia.  Egli  è  questo  un  di* 
tetto,  convien  confessarlo^  comune  a  coloro  che  scrìvono 
le  cose  <]ellalor  patria,  e  spesso  anche  i  più  grandi  uomini 
non  Ile  vanno  esenti.  Noi  bramiamo  che  tuttocìò.che  torna 
adronor  nostro  sia. vero;  cerchi^m  ragioni  per  persuadere  e 
noi  egli  altri;  sempre  ci  sembrano  conviiicenti  gli afgoipen-- 
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ti  che  sono  in  nostro  favore;  e  nientre .fissiamo  l'occhio  su 
essi  j  appena  degniam  di  un  guardo  que'  che  ci  sono  contra* 
rj.  Molti  ancora  de' nostri  più  valenti  scrittori  italiani  han-* 
no  urtato  a  questo  scoglio;  e  io  mi  recherò  a  dovere  il  con* 
.futarli,  quando  mi  sembri  che  qualche  loro  asserzione ,  ben* 
che  gloriosa  all'  Italia  ^  non  $ia  bastantemente  provata  •  Ma 
'^li  stranieri  ancora  non  si  lascian  su  questo  punto  vìncer  di 
mano  ;  e  i  già  mentovati  dottissimi  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia  ce  ne  daranno  nel  decorso  di  quest'  Ope- 
ra non  pochi  esempj .  Qui  basti  l'accennarne  un  solo  a  pro- 
vare che  anche  1  più  eruditi  scrittori  cadono  in  gravi-  falli , 
.  quando  dall'amor,  della  patria  si  lasciano  ciecamente  con- 
durre. Essi  affermano  {t.  i^p.  59 )  che  i  Romani  apprese- 
ro primamente  di' Galli  il  gusto  delle  lettere.  L'opinion  co- 
ìnune,  che  esamineremo  a  suo  tempo,  si  è  che  il  ricevesser 
dai  Greci;. e  niuno  avea  finora  pensato  che  i  Galli  avessero 
a'  Romani  insegnata  Y  eloquenza  e  la  poem  •  Qual  prova 
recanaessi  di  si  nuova  opinione?  Lucio  Plozio  Gallo,  dico- 
no, fu  il  primo  che  insegnasse  rettorica  in  Roma,  come  af- 
ferma Svetonio.  Lasciamo  stare  per  ora  che  non  sappiamo 
se  Flozio  fosse  nativo  della  Galha  transalpina ,  0  della  cisal- 
pina ,  e  se  debba  perciò  annoverarsi  tra'  Francesi ,  o  tra  gP  Ita- 
liani. Ma  come  è  egli  possibile  che  si  dotti  scrittori,  come 
essi  sono,  non  abbiano  posto  mente  al  solenne  equivoco  da 
cui  sono  stati  tratti  in  errore  ?  Svetonio  e  Cicerone ,  come  a 
suo  luogo  vedremo ,  non  dicon  già  che  Plozio  fosse  il  pri- 
mo professore  di  rettorica  in  Roma,  ma  che  fu  il  primo  che 
insegnoUa  latinamente,  poiché  per  l' addietro  tutti  i  retori 
usato  avcano  della  lingua  greca.  In  fatti  Plozio  visse  a'tenipi 
di  Cicerone:  e  iLgu^to  d^lle  lettere  erasi  introdotto  in  Roma 
più  di  un  secolo  innanzi,  ^o  credo  certo  che,  se  non  si  fos-* 
&e  trattato  di  cosa  appartenente  ^la  gloria  della  lor  patria, 
avrebbero  i  doui  autori  ricono^iuto  facilmente  il  loro  er- 
rore; ma.  è  ^osa  dolce  il  ritrovare  un  nuovo  argomento  di 
propria  lode,  e  quindi  un'ombin»  vana  e  ingannevole  si  pren- 
de spesso  per  ì^x  vero  e,  r^le  oggetto.  Forse  a  me  ancora 
avverrà  talvolta  ciò  che  riprendo  in  altrui;  ma  Ì9  sono  con- 
sapevole a  me;:tnede$imp  ^i.^^^r^i  adoperato  quanto  mi 
era  possìbile  perchè  l'amc^i'^delh  comu^  nostra  patria  non 
mi  acciecassQ  ne  Qii  coiiducesse  ^ia^moiai  ad  affeanar  cos^ 


akmà  che  fióA  mi  sétxAxM^  appoggiata  a  t>qofi  fonda- 

A  questo  fine  assai  frequenti  s' incontreramìo  in  quesw 
m!^  Opera  le  citazioitì  degli  autori  che  servono  di  pròva  al- 
le mìe  asserzioni ,  e  posso  dire  con  verità  che  ho  voluti  vede* 
fé  e  consultare  io  stesso  quasi  tutti  i  passi  da  me  allegati  ; 
poiché  fespéfienM  itii  ha  insegnato  che  è  cosa  troppo  pe«-' 
rkoldsa  l' affidarsi  agli  occhi ,  o  alU  mertìoria  altrui .  Ne  io 
p^d  mi  sond  punto  curato  di  ujia  cotal  gloria  di  cui  alcuni 
$embra<io  andare  in  cerca  coli' affastellare  citazioni  sopra  ci- 
cagióni,  e  schierare  un  esercito  intero  di  autori  e  di  libri,  fa* 
tèndo  pompa  per  tal  maniera  della  sterminata  loro  erudizio* 
ne.  lo  safp  pago  di  produrre  gli  autori  che  bastino  a  cohh 
fefmare  ciò  che  avrò  asserito.  Le  leggi  che  in  cip  io  mi  so- 
fior  pfc^sso ,  sono  di  appoggiarmi  singolarmente  agli  autoii 
ù  Cotìtexiiporanei ,  o  il  men  lontani  che  sia  possibile  dai  tem- 
ivi di  cui  dovtò  ragionare  ;  ad  autori  che  non  possan  cader© 
in  5(ós!pctto  di  avere  scritto  secondo  le  loro  proprie  passio-' 
%ì*  ad  autori  che  non  mi  narrino  cose  che  la  ragione  mi 
mosttà  impossibili;  ad  autori  finalmente  che  non  vengane 
cotifradctti  da  più  autèntici  monumenti .  Che  nai  giova ,  a 
Gtìgititì  d' esempio ,  che  moki  autori  moderrii  mi  dicano  che 
FoUione  prima  d' o^n'^ltro  apri  in  Roma  una  pubblica  bi- 
WoteCHì  Se  essi  non  mi  recano  is  prova  il  detto  di  qual- 
che antico ,  la  lof  autorità  non  mi  convinca  abbastanza .  Ma 
io  teggo  che  ciò  si  aflfèrrc^  da  Plinio  e  da  qualche  altro  an^ 
fico  accreditato  scrittore;  é  questo  mi  basta  perchè  il  creda ^ 
Se  in  ciò  singolarmente  che  a  storia  appartiene  ;  ¥  autorità  di 
tùiO,  ó  più  scrittori  bastasse  a  far  fede ,,  non  vi  sarebbe  er-» 
fóT6  che  non  si  dovesse  «dottare  #  U  numero  degli  autori 
Cc^rtti  è  infinito  ;  e  tosto  che  un  detto  è  stampato ,  sembra 
€he  da  afcuni  si  abbia  in  conto  di  oracolo .  Io  dunque  pia 
alk  ^Sèlta,  che  al  tiumeró  degli  autori  ho  posto  mente,  e 
Isella  storia  an6ca  ho  ^Hègati  comunérneme  ^i  autori  anri-» , 
ehi,  lasciando  in  disparte  i  moderni.  Questi  però  tmcora  !io 
to  Vohiri  lèggete  sittcntaiMiité  guanti  ne  h^  potuti  aver  tra 
U  mani,  d^  trattassero  cose  attenènti  sa  mio  argomento,  e 
di'  Qssi  mi  son  giovato  ^tssai,  è  si  Vedrà  eh* io  -allego  spesso 
4Ì lor  sentimento,  è  fo  tiso  delle  loi^o  scoperta,  e tàlvóka  an-* 
t<3ftìL  timetto  il  Icttpréa^iàrg^^èàfi  die  in  girava  di  qualche 
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punto  essi  jiaimo  asrccati»  £d  io. mi  kmngoi  dd^.nkmo  fcm 
<6rà  rimprDveraroii  cfa/JQ  mipi  àccuksmueme  tnrioc^ìio  coU 
Jfi  altrui  fatiche ,  poidiè  (|ua|ttQ  ho  jarcBtr;tto  di  ptegevole  0 
^iogegnoso  ne|^  aknù  lìb'ri^  tutto  bo  fcA'shnCTtc  mobilito 
Vloro  atitoti» 

Il  diligente  studio  ch'io  Isa  dovuto  im  sugli  tnticbi  serie» 
lori  per  tranne,  quanto  potesse  esseic  ofTpoctuna  alla  mia  idea , 
mi  ha  necessarìameme  fatto  scopcire  mohi  uenoii  e  molte 
tnesarceiue  degli  scrittori  moderni.  Ma  ordinariamente  000 
mi  son  preso  la  briga  di  rilevarli  ;  che  troppo  a  lungo  mi 
avrebbe  ocmdotto  il  fililo,  eii^esso  a^rei  doyuto  arrestarmi 
per  dire  chi^  il  tale  e  il  tal  altro  hjUuiQ  ernaiQ  f  senza  alcun 
srutto ,  e  con  molta  noj^  de'  miei  lettori  »  Se  io  comprovo 
bene  il  mio  sentimento,  cgde  per  se  stesso  a  terra  P  oppo^p 
«to .  AUor  solamente  ho  giudicato  che  mi  conirenisse  di  rar« 
io,  quando  mi  si  o£i$se  o  a  combattere  Fopinione,  o  z 
scoprire  Terrore  di  qualche  autore  che  fosse  mentamenti» 
avuto  in  pregio  di  dotto  e.  di  vetàtiero  •  Le  opere  di  tali  scrit^ 
tori  si  leggono  comunemente  con  sj  favorevole  prevenzio^ 
«le,  che  facilmente  loro  si  crede  quanto  essi  asseriscono»  £ 
quesito  è  il  motivo  per  cui  e  in  questa  Poefmone  e  altre  voU 
te  nel  decorso  dell'Opera  ho  presa  a  esaminare  e  e  confuta»* 
care  alcuni  passi  della  più  voke  mentovata  Storia  Letteraria 
di  Francia,  ne' quali  mi  è  sembrato  ch^  senza  r^^gione  fi  vo^ 
lesse  scemar  l'onore  alla  nostra  Italia  dovuto.  Ella  è  questa 
un'opera  di  una  vastissima  erudiziene  e  di  un'immensa  fiati* 
ca ,  e  piena  di  profonde  e  diligenti  ricerche  ;  e  troppo  è  fa-» 
x:ile  ad  accadere  che  l' autorità  di  sì  dotti  scrittori  isia  cieca^ 
mente  e  senza  esame  seguita  •  Io  mi  $<m  dunque  stimato  iqi 
dovere  di  confutare,  ove  fosse  d'uopo,  ciò  che  a  svantag» 
gio  dell'  Italia  vi  si  afferma ,  singolarmente  col  toglierle  aW 
cimi  uomini  illustri  che  noi  a  buon  diritto  riputiam  nostri* 
Ma  nel  combattere  le  opinioni  di  questi  e  di  akri  accredii^ 
tati  scrittori  io  ho  usato  di  quel  contegno  ch'^  proprio  d'uo^ 
mo  che  si  conosce  inferiore  di  molto  in  forze  al  suo  ^^ 
versarlo,  e  dhe-  spera  di  vincere  solò  perdati  isri  lusinga  d| 
avere* armi  migUori.  Si  pup  combatter  con  forza ^  si  fvè 
ancora  scherzare  piacevolmente  senza  dire  un  motto  ofidf 
«Itri  a  ragione  si  reputi  ójflèso.  Le  ingiurie  eie  villanìe  trop» 
pò  mal  si  c^onfanno  ad  uomini  Utoera»^  e^Qi  loliam  sS^ 
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^oonf»  ^wstt  itei».^m0ii^'^Tq9^bcafee.<<U0oai  dc'tiel  cor* 
jo  J»'f>fidbi  ttni  flr  nèwà^ùbblidattf^  t  t-Comptndj  che  ss 

degni  ctribifliblflict  lòde/t  doQHimvetssIc  afflMisou  Mwr  i) 

>ok  É  ;fiib  iauAsìnfìò  de 
drilnttufe'UTfàvtvC)  ièix{  (i«i,à%Q^.i>cc6k)ò  cqmaaemttitte ^ 
iiic  coèie*  tur  ^mè^lpa  ftètmsi  |A' Jkbi&ttst  liraerttm^  'cht 
4^'è  J'irgbmcàitov  heotnt.  u».  òdcrtatticfild^  ttfe^sfcsia  x  c(m> 
i^gCflo.eid  inìgUorttloii  Ar'iftiQsrQ  £i«r  è  •diretta':!»  traoda 
edizione  chf;oi^.ne.oi%x.tilfMbUkO:|.i^  Mncrstu* 

'  diato  di  togliere  dalla  ftiTa  Storia  gli  errori ,  e  di  aggiugnerle 
^      molte  altre  notizie,  che  o  P  erudizione  e  la  gentilezza  dermici 
amici  mi  hanùo  cortesemente  additato ,  o  la  mia  riflessione 
medesima  mi  ha  suggerito. 

Molti  di  fatto  o  collo,  ^pCtt  If***  4ìubhlicate ,  o  con  lettere 
a  me  dirette  mi  hanno  o  avvertito  di  qualche  fallo  ^  o  co- 
municato qualche  nuovo  lume  alla  mia  Storia  opportuno  • 
E  io  riconoscente  alle  amichevoli  loro  premure ,  ho  emen- 
dato i  passi  ne* quali  mi  han  fatto  conoscere  eh*  io  m'era  in- 
gannato ,  o  se  le  lor  ragioni  non  mi  sono  sembrate  bastanti 
a  farmi  cambiar  sentimento,  con  quella  rispettosa  sincerità 
che  tra  i  coltivatori  dc*buoni  studj  deesi  usare  a  vicenda,  ho 
addotto  i  morivi  che  non  mi  permettevano  di  seguire  la  loro 
opinione  •  Còsi  ho  adoperato  con  quelli  che  colle  maniere 
proprie  d'uom  letterato  hanno  impugnato  qualche  passo  del- 
la mia  Storia,  Ma  perchè  le  difese,  secondo  i  militari  assio- 
mi, débBdh  essere  proporzionate  alle  ofièse,  io. spero. ghiti 


tttbri  non  si  sckgneranno  meco  se  &  cìii  talvolta  (^on  Ukii 
6ta|npJ%ti  ha  vivacemente  assalito  non  tanro  me  quMtP  l'o» 
potè  delP Italiana  Letteratura,  risponderò  io  pure  al^MH^td 
vivacemente ,  Kel  che  però  studi^rc^mi  di  £ur^  in  mpd0SÌ)# 
la  vivacità  si  contenga  ^ntro  i  termini  della^  urbanità  e  à^lìé 
|nodera2ione,  e  che  la  maniera,  quàlunqtiè  ella  siasi ^  defili 
avversar)  tenuta  nell' assalirmi  non  mi  riti^nga  giamm«^inill 
darmi  lor  vinto,  quando  io  v^ggà  ch'^s^i.combattoa  WÙ 
•rmi  alle ntie  superiori.  .  ,   ..  :. 

Io  guarderommi  qui  dalf  inquieiilir  U  arnesi  é^tì0kf9^m^ 
tir,  e  dai  rispondere  ad  uno  che  diffinl  gravf^niente  |a  n^ 
Optra  non  esser  altro  che  un  ammasso  di  fatti  4  di  d^fe^pl 
tìtolo  di  Storia  Letteraria  •  Diasi  ciò  sd  dolore  di  mi  iipmt 
che  vegg^ndo  dall'  esatta  osservafcioA  delle  dale  toyj^$c\H0 
un  sisteiktfi  di  cui  compiac^yà^i^  4  tivoW  sdegnOsaiti^^oili 
comro  queUe  ^tm^^^  cui  stntivi^$i  pi^o.  Io  isoa  p^sws^i 
•  spero  che  sniìuno  wtth  contra$tarinelo,  chfc  h  verità  e  Ji 
tsanez^  sbuo  k  ptima  dote  cbe  in  uno  u<mQO  «I  rjchi^d^^ 
e  che  b  nfies»onl  e  i  sistemi  cadono  a  ttrra ,  se  i  f^tti  a  i^iji 
$oo!o  àppióg^Mtivrnon  harnió  che  fond^Hnémi  o  rovinosa, ^ 
iixcerti«  Piireiò. prima  di, ogni  ^kr^  CQSa  io-mi  soM»  »tH4di«(^ 
lo  di  icoprifc  fa  Verità  e  le  circostanae  de'  fa«ì^  e  ne  ho  pò* 
^cia  tmtoé  le  rifte^sioai  che  ibi  .«ón  ^femhrate  opportuna  «.  S 
»o < ikrdi$c«y  Bi  husicigiirmi  che  èe  alcuno,  spogliando  la  m\l^ 
fikorm  ddQc  orooolo^iche  di^Uasioiii,  e  delle  minute;  riC^T"^ 
cihe^  tutik  qu^i  <ÌK>  créduto  the,  tni  ohhligasse  a  imttener^ 
^i  fìà  itolxt  Te^slttfpio  il  picimo  a  tisdiiarare  un  $1.  isnipi^ 
«rgomciiita^dfteicjàesbe  solo  l^«o«anza  ^i  fotti  >  e. le  c^skiet 
Igucnzc  che»  hfe  hd  dedotte^  t  ie  g^iierali  coniiderittiòni  swlf 
là  stato  .dftHh;.Letter*tvÉfa|  <diè  qua  e  ;là  ho^ar$e  in  più  Juo» 
•^i ,  verrebbe  foxìsejd  io%miim  quel  fili^fìco  qyadr.Q  iha  4d 
•akuni  stfièfta  manente  k  t^$^9t'0pem.  M^.chec^è  $U  «U 
4cip,  io  non  ani  ajaescetò  a  |>rav<r  Jwngftmwte  ^fee  il  j^^i^fltdT 
^do  da  ma  seguito  jsja  il  mi^mt*  Io  mi:  (tompia^cio  di^v^W 
jdério  pale^emeinte  àpprova«o^dftll'univ«:$al,  (iYOCt  id^gÙ  jerHr 
4Ìiti  Itdiiarii^  e  <iuindi  4K«  pòttè  pethirjthi  ^ftm«fcai  d[i;^y^r 
4o  sQguiti^v.ÀlmV<^:<^^<>^  ^eoEftbri  4i^wi»i«ie5^ i«^  iiWingf 

all'impresa;  e  se  l'Italia,  dimenticata  la  mia  Storia,  onore- 
W  dì  jtò  grinia  «cco^eriza  "iiiiiioyi^  lavù^o,  ìiòn  sarò  io  tra 
gli  uttitni  a  firrgii  applauso .  Ma  di  apologie  basti  fin  qui,  è 
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passiamo  a  vedere  qual  metodo  io  abbia  tenuto  in  quesfa 
nuova  edizione . 

'  Sono'srato lungamente  dubbioso  se  io  dovessi  cambiare, 
d  rifondere,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse,  diversi  passi  del* 
la  mia  Storia,  o  se  lasciandoli  quali  essi  sono  nella  prima 
edizione ,  dovessi  in  pie  di  pagina  aggiugner  note  che  o  ri-* 
schiarassero,  o  correggessero  i  passi  medesimi.  Questo  se- 
condo metodo- mi  i  sembro  per  "più  ragioni  il 'migliore;  e 
singolarmente  perchè  non  ispiacerà  forse  a'  lettori  U  vedere 
come  io'  abbia  pensato  in  addietro,  e  quali  ragioni  mi  abbia- 
no pòi  condótto  a  cambiar  sentimento.  Egli  è; vero  che  iJa 
qtjestottìodo  Vengo  io  stesso  a  palesare  gli  errori  ne' quali  io 
era  ciidlifo^^e  a  rame  una  publlica  confessione.  Ma  non  è 
e^li  meglio  P  accusare  Spontaneamente  il  suoi  fallo,  che  Pù** 
dirselo  rinfacciare  }  Il  testo  dunque  della  Storia  sarà  còmu^^ 
nementejo  stesso  che  nella  prima  edizione,  trattone  allor 

3uando  il^càtiibiamento  sarà  si  lieve  che  sembri  inutile  Tm-» 
icario*  Lt  n0tÌ2Ìe  niùovamentc  scopette ,  lo  scioglimento 
dei  dabbj  su  qualche  punto  propostimi,*  la  conézion  degli 
erróri,  iè  ragioni,  per  le  quali  ho  creduto  talvolta  di  non 
dovere  abbandonare  l'ahtica  mia  opinione,  benché  da  altri 
impugnata  ^  tutto  ciò  sarà  nelle  note  a  pie  di  pagina  aggiun^ 
te.'  Quelle  tta  -è^sé,  diesi  A^èdranno  segnate  coli' asterisco, 
sono  quelle  médcsirtie  che  «i  leggono  nelle  Correzioni  é 
nelle  Giunte  àii  me  póste  al  fine  deHa  prima  edizione,  è 
nelk  edifeión  romana  collocate  ciaschedfiE^ój^rtànamen''' 
te  à'WiUdgo;  Le  altre -segDater  don  ^qttsdcfaél  lettera  de}r.al^ 
fabetó  sòn-  quelle  che  a  qtiestaduiòva  ed42ÌoiieaDi;a  siaggiun^ 
^ono  (il) .  Tal  volta  però ,  pvè  l' ordirteli  lai  diiaìcbza  mi  è 
seihbriiiiò  richiederlo ,  boùn^fìta  <iel  tei^odledesibno' quali 
che'  gitinìa,'ma'^contra^e^nandolQ^eràGchfudendóla  tra  i  ser 
gni*,,  ,  acciocché  ^i<avvt$rtb:ehtt;es^a'Jttiancsnnella  prima  edi- 
zione. Qai^sto  ttìet&d0:^avji?àvttn€foi^aaivai»aggio,xhe  restan- 
do sejparhte  per  tal  ikanìera  tmrt  .le  inòn'^p^  aggiunte  fat<^ 
te  ora  alfa  Sir^ria,ie^s%  si  ristamperanno' poscia  i  a  parte  insie- 
me unite  a  vanta^ioidit  quelli  che  avendo 'acqiiistab  alcu^ 
naidelle  prime  edisdoni^  di  mai  grado^sofirsrébboao  proba^ 


(  «  • 


(a)  Nota,  degli  edit^n,  À^^n^.poHclie  che  si  trorentniu)  ^istìnM  (la  ntf 
•OH  questo  $egnò  -\- ,  sono  quelle  smesse  che  già  esisfeono  a  pie  di  pa^ ixM  aeUa 
prima  «dizione  ii  Modttsa.     «  '  J 


t>ìlifìenre  o  il  rimaner  privi  delle  notizie  a  questa  ristampii 
aggiunte ,  o  il  doverle  a  troppo  caro  prezzo  acquistare  com- 
prando ancora  questa  nuova  edizione. 

Dovrei  ora  indicare  que' dotti  e  cortesi  uomini  c&e  alla 
correzione  e  al  miglioramento  di  qiaesta  mia  Storia  mi  han- 
no i  k>r  lumi  somministrati .  Ma   molti  ne  ho  già  annove- 
rati nella  Prefazione  premessa  al  tomo  IX  deUa  prima  edi- 
izione;  e  nel  riprodurla  che  farò  poscia  innanzi  all'ultimo  to« 
ino  di  questa  ristampa,  aggiugnerò  quelli  ancora  a'qudli 
debbo  le  molte  nuove  notizie  di  cut  ora  Pho  accresciuta  •  Io 
conchiuderò  frattanto  questa  Prefazione  protestando  la  since- 
ra mia  riconoscenza  agli  eruditi  Italiani,  non  solo  perchi  ac- 
colta hanno  e  favorita  questa  mia  Opera,  più  che  io  non  le 
credessi  dovuto;  ma  ancora  perchè  il  mio  esempio  sembra 
avergli  animati  ad  illustrare  e  a  difendere  sempre  più  le  glo- 
rie dell'italiana  Letteratura.  £  non  debbo  io  compiacermi 
al  federe  tanti  e  sì  dotti  scrittori  i  quali  ben  conoscendo  che 
a  me  non  era  possibile  il  ricercare  e  l' indicare  ogni  parte 
del  vastissimo  campo  ch'io  avea  preso  a  correre,  quali  una, 
quali  altfa  parte  ne  hanno  con  assai  maggior  diligenza  esa- 
minata e  iUustrata?  "Quanti  bei  lumi  non  ci  hanno  dati,  ri- 
stringendoci solo  alle  opere  che  a  storia  letteraria  appar- 
tengono, le  Opere  del  sig.Soria  e  del  sig.  Barbieri  e  delsig. 
Napoli-Signorelli  sugli  storici  e  sui  filosofi  e  sulla  letteratu- 
ra in  generale  del  regno  di  fTapoli,  e  le  Notizie  degli  scrit- 
tori del  regno  stesso ,  il  cui  primo  tomo  pubblicato  dal  p. 
d*A£3itto  ci  fa  con  impazienza  aspettare  gli  altri,  gli  Ar- 
chiatri pontificj  del  sig.  ab.  Marini,  il  Catalogo  dell' edizio- 
ni romane  del  secolo  XV  del  p.  Audifredi ,  gli  Scrittori  bo- 
lognesi del  e.  Fantuzzi,  i  Bassanesi  del  sig.  Verci,  gli  Aso- 
lani  di  mons.  Trieste,  i  Discorsi  sulle  Lettere  e  sulle  Arti 
Mantovane  del  sig.  ab.  Bettinelli,  gl'illustri  Comaschi  del 
e.  Giovio,  diverse  opere  del  p.  Ireneo  Afio  e  del  sig.  ba- 
rone Vernazza,  gli  Elogi  degl'Illustri  Piemontesi,  diversi 
ben  ordinati  ed  eruditi  cataloghi  di  biblioteche  ,n  come  di 
quella  di  s.  Michel  di  Mur^o  de!  p.  ab.  Mittarelli ,  delle 
biblioteche  Nani,  Farsetti,  e  Pinelli  dei  sig.  ab.  Morelli,  di 
quella  del  e.  di  Firmian,  e  singolarmente  della  Laurenzia- 
na  del  sig.  can.  Bandini!  Tutta  in  somma  l'Italia  pare  ora 
ardentemente  rivolta  a  «ali  studi  ^  che  forse  in  addietro  era» 


I  - 


troppo  trascurati  e  negletti;  e  io  mi  riputerei  felice  it  potes- 
si lusingarmi  di  avere  in  qualche  modo  contribuito  ad  ac- 
cendere sì  bella  gara.  Egli  è  vero  che  questa  nuova  luce^ 
di  cui  P  Italia  per  le  fatiche  di  tanti  valentuomini  si  è  mo- 
strata adorna ,  ha  eccitato  in  alcuni  stranieri  quel  sentimen^- 
to  che  avendo  una  medesima  origine  produce  nondimeno, 
secondo  la  diversità  degli  animi  in  cqi  si  risveglia,  diversi 
effetti,  e  che  negli  uomini  grandi  è  emulazione,  ne' piccio- 
li è  gelosia  ed  invidia,  e  si  sono  perciò  vedute  nel  sen 
dell'Italia  uscire  al  pubblico  alcune  opere  colle  quali  si  è 
preteso  di  oscurarne ,  o  di  diminuirne  le  glorie .  Ma  sono 
anche  insorti  alcuni  tra'.più  valorosi  Italiani  a .  difendere  la 
comun  patria.  E  io  ancora,  come  ho  fatto  in  addietro,  cosi 
studierommi  in  questa  nuova  edizione  di  ribattere  le  loro 
iiccuse ,  e  mi  parrà  di  aver  raccolto  il  più  dolce  frutto  che 
dalle  mie  fatiche  sperar  potessi ,  se  mi  verrà  fatto  di  assicu- 
rare all'Italia  il  glorioso  vanto,  di  cui  sopra  ogni  altro  ss 
pregia y  di  madre  e  maestra  delle  scienze  e  delle  arti. 


TAVOLA  GENERALE 

DELLE  ABBREVIATURE 

JiNon  sarà  forse  dUiitile  a  cHi  abbia  duopo  di  questa  Tarola,  innanxi  Ai  co]i« 
•«1  tarla Y. di  conoscere  il  metodo  tenuto  i,  nel  formar  le  abbreviature  che  inso« 
ri  te  si  troTMann-O  nell'opera  presente  |  3.  nel  dare  la  spiegazione  di  dette  abbfo» 

Tìatartu 

Metodo  via  i.b  Aat&sTiATvai 

I.  Ogni  abbreTÌatura  avrà  il  suo  si|piificato  particolare,  uè  lerriri  mai  H 
iiuenomi  diversi.  Per  esempio  T abbreviatura  Ilìst.  che  significar  potrebbe 
cosi  Historia  come  Hiitoricus ,  non  servirà  che  per  Historia  ;  e  per  significa- 
re JUstoricus.yrerrk  fatto  uso  dell'abbreviatura  bistor.  Parimente  jiiu,  signi^ 
Hcheri  Antonio ,  e  Anton,  Antonino ,  ec. 

Che  se  alcuna  rara  volta  poi  iina  stessa  abbreviatura  a.vrà  due  significar* 


^ome  il  0,  Francesco,  il  padre  Francesco 4  da  un  numero  allorché  dovrà  signiit* 
«''ar  pagina ,  come  p.  400^  pagina  400^  ec, 

U.  Le  lettere  iniziali  majuscole,  o  minuscole,  serviranno  spesse  volte  per 
ìlistinguere  i  sostantivi  dagli  addiettivi,  i  plurali  dai  singolari,  e  i  nomi  proprj 
particolari  dal  nomi  proprj  generali*  Per  esempio  l'abbreviatura  di  Roman ^ 
sostantivo  sarà  Bom. ,  quella  di  romano  addiejuivo  sarà  rom,  L'abbr^riatura  d; 
Dissertazioni  sarà  Diss» ,  e  quella  di  dissertazione  di^s.  Cosi  l' abbreviatura  d  r 
Agostino  sarà  Ag. ,  e  di  agosto  ag.  9  ec. 

Talora  per  distinguere  un  sostantivo  da  un  addiettivo,  verrà  accresciuta  di 

2 [«alche  lettera  i'  abbreviatura  iteli*  addiettivo ,  come  per  esempio  apost,  aposto» 
o,  apostol.  apostolica,  ec. 

Alcuna  volta  pure,  per  distinguere  un  plurale  da  un  siogolare,  rerrà  dupli* 
;Cata  l' ultima  consonante  dell'  abbreviatura,  come  per  esempio  nell'  abbrevìatti» 
ra  di  codeXfJcWh  cod,,  verrà  duplicato  il  <2«  e  si  formerà  cosi  T  abbreviatur» 
Oodd.  ^er  indicare  codices ,  ec. 

Iti.  Non  si  troverà  mai  puntata  abbreviatura  alcuna  dppo  la  peuMltinia  leC^ 
fera  della  voce  abbreviata.  Perciò  l'abbreviatura  Vit. non  significherà  mai  /^t« 
te ,  ma  FitaCfO  Vitìt  »  %c  cosà  X^fir,  non  significherà  NerOf  n»  Iterane  »  • 

lY.  Tutte  le  volte  che  nel  testo  sarà  accennato  un  qualche  nome  proprio^* 
o  un  qualche  titojo  di  opera^  e  che  questo  nome,  o  titolo  verrà  ripetuto  nella 
iomieaiata citazione,  allora  si  troverà  un' abbreviatura  particolare,  valje  a  dir« 
più  ristretta  del  solito.  Per  esempio  se  verrà  ncuninato Claudio ,  e  c^ie  ivi  si  citi 
Svetonio  iu  Chiudio,  la  citazione  sarà  questa  (  Svet.  in  CI,),  Che  se  poi  non  ve* 
nisse  nominato  CJaudio,  in  Xal  caso  si  troverà  nella  citazione  Claud,  eh'  è  l'or-> 
ijlinaria  abbreviatura  di  Claudio.  La  medesima  abbreviatura  particolare  veriè 
insata  nel  ripetere  una  citazione  poeta  nella  stessa  pagina ,  o  popò  innanzi > 

Mbxodo  pb»  x.a  Sviso  azioni 

T.  Nella  spiegazione  di  queste  abbreviature  viene  spesso  fatto  uso  del  slti'i 
polare  italiano ,  benché  esse  abbreviature  servano  talvolta  ancora  per  alcuni 
nomi  latini,,  o  francesi,  e  di  varie  declinazioni^  come  per  esempio  l'abbrevia* 
fura  Bibì.  spiegata  per  Biblioteca ,  la  .quale  può  signiEcare  ugualmente  Bìhlio^ 
iheca,  Bihiiothecae  j  BihUothèque ^  ec,  e  ciò  non  per  altro  di^  per  rendere 
più  facile  l'intelligenza  dei. nomi^  ed  evitare  ancora  possibilmente  una  lunga 
aerie  di  nomenclature  e  di  declinazioni . 

IL  Allorché  la  citazione  sia  puramente  latina^,  o  francese,  e  non  mai ,  o  di  ^ 

rado,  venga  usata  in  italiano,  si  troverà  in  questa  Tavola  la  spiegazione  latina,  ^ 

#  han^Uù  toxxiifowUnu  t»  no^ninaturo  singol^z^,  e  «on  in  altri  ftui^eii  »  csìp  ^ 


XLIV 
•I  ;  e  ciò  per  V oggett<^  tptegcto  ài  sopra,  8i  eritar  le  decUnaaumi,  mentre  tm 
ne  «appasta  sempre  bastante  capacità  nel  leggitore  per  rilevare  a  qua!  namen» 
ed  a  qual  caao  appartenga  il  nome  dall*  abbreriatura  indicato .  Tanto  più  ehm 
nelle  citazioni  si  troverà  bene  spesso  qualche  nome  antecedente  che  indicherà 
il  numero  e  il  caso  del  nome  abbreviato.  Come  per  esempio  neUa  citazione  {im 
Vita  uélex.);  Alex,  eh' è  l*  abbreviatura -di  Alexander ^  non  piK)  stare  pel  no* 
me  antecedente  che  in  genitivo  singolare^  vale  a  dire  Alexandria  e  con  cA 
-viene  bastantemente  indicato  il  numero  e  il  caso. 

IIL  Se  una  citazione  per-ò  sia  sempre,  o  quasi  sempre,  usata  m  nominad* 
▼o  plurale,  o  né*  casi  obbliqui  singolari,  o  plurali,  allora  la  spiegazione  dell'ab- 
breriatura  corrisponderà  al  numero  e  al  caso  yoluto  dalia  detta  citazione. 

IT.  Le  abbreviature  dei  superlativi  àottiss.  dottissimo  ^  eruditiss.  eradù- 
lM$iino,«c.  quelle  che  si  completasio  coHa  terminazione fiu^iitm,  o  Ào»  come 
"PUru  Pìinius ,  -o  Plinio  ,  elog.  elogium ,  o  elogio ,  ec^  sono  state  omesse  ÌM. 
questa  *ravola,  perchè,  «ssendo  abbastanza  chiare,  ne  sacebbi;  stata  superflua 
la  spiegazione. 

Per  la  stessa  ragione  sono  state  omesse  le  abbreviature  particolari  indica- 
te di  sopra  al  numero  IV,  ie  altre  dei  plurali  distinti  con  doppie  consonanti  in* 
dicatene! primo  numero  II,  e  quelle- pure  sono  state  omesse  che  hanno  unm. 
qualche  lettera -di  più.,  la  quale  però  non  alteri  punto  ii  significato,  come  pc« 
«sempio  r  abbreviatura  Heinecc.  che  corrisponde  perfettamente  alI'AblureviaUi» 
Ta  jtititt^  HeinùCcius ,  che  ^ià  in  queju  Tavola  si  trova. 


A. 

mh.  ate 
Ahr.  «amo 
Mr.  égé 
Acad.  ernie 
Accad.  ernia 

Ad.  US 

»dv^  ersus 
Advers.  aria 
Aelian.  n$ 
Atn.  eis 
4Ef  t  atis 
Ag.  Ottino 
/I.5"-  osto 
Agost.  inian» 
Aid»  US 
SLÌd.  ina 
Ale^.  flndrtt 
Aiex.  ander 
Amhr,  estua 
Amm.  iano 
Am^eti.  itates 
Am^L  erdam 
AxnsteL  fMJamiim 

dfLIIO 

janc,  tetme 
Anccd.  oca 
Aiai.'sAì 
annot  atrones 
Ani.  oBio 
Attiich.  iti 
antiq.  nitam 
mntiij,  «as 
Anton,  ino 
Antuerp.  iae 
ap.  ad 
apocr.  Hi» 


Apol.  ogia 
dipoi,  ogo 
apolog.  etico 
dipost.  òlo 
apostol.  ioo 
App.  endiòa 
apr.  ile 
éiquiL  ejensia 
arcìvesc.  ovo 
étrchit.  etto 
Architett.  ura 
4trt.  icòlo 
astron.  omia 
4att.  icae 
Auct.  ornm 
Aug.  usto 
éing.  ustas 
Aiigust.  inuf 
A'ur.  elio 
Aurei,  iano 
Avt,  eni-* 
Avv^  ocato 

hamah.  \\2è. 
Basii,  eae 
i>ass.  anese 
Bat.  avorura 
^ell.  um 
Bened.  ictus 
ifened.  ettino 
Bernard,  ino 
^/^.  l^ioteca 
BibUogr.  a-fta 
éiblìot.  ecario 
/rf  K.  irate 
J9r/x.  ia 
^/ix^  ieasit 


Srnch  erui 
Burd.  igala 
Burmann.  uà 

Cr  aio 

iC.  apo 
C«e*.  ar 
^/z£5.  area 
*Caesar.  ibua 
^alc  em 
Cnlig.  nla 
Canun.  ilio 
rflTi.  onico 
CapH.  olino 
Carac.  alla 
card,  inaio 


-ca/TTi. 
Carm.  ina 
d^armel.  itaiM 

rau5.  Ts 
4^ac'.  alièré 
icci.  cbre 
^tfZ«.  ns 
Cenot.  aphift 
'«cgfi^  uria 
jcA.  iarissimo 
•6?^  ristua 
^hier.  io» 
<fhoi^.  ie 
Chorogr.  aplita 
ChrOH^  icon 
•  iCfkonoL  ogIcUs 
'  <C/c.  ermic 
4*z£.  ato 
«età'.  ita«» 
aaEor.  tt 


detn.  ent6 
c&m.  entia 
co.  nte 
^orf.  .e« 
<ro/.  omia 
coUectan. 
collaz.  ione 
Colon,  iae 
<omin.  iana 
Comm.  Ontario 
commed.  ia 
£Omp.  agnia 
Co/ic.  ilio 
CyOnf.  essionea 
/^onx.  ole 
£onsigl.  ier« 
joonsol,  ationo 
consuL  atum 
Contìn.  uazfoni 
jcontrov.  crsia 
Com.  €!lio 
^©rr.  uptae 
Corsin.  US 
Costant.  in« 
cremon.  ese 
'Crì-st.  iana 
Cristof.  oEd 
wCriV.  ica 

€ypfian.  ira 

D 
<^.  ecaden 
:^  on 

JDalmat.  ia 
/>(xn.  ieilo 
ìrfgr.  as 


JO^most^  enii 
JH^es,  iderio 
èU^scr,,  iptiou» 
0U.a.c,  ono 

éi-iéii,  ego 
4d^ic,  «mbsf 
^ict,  io 

Jl^ict^,  ioanniai* 
J^/jTer,  eacia 

JOion,  ieid 

jdiscipl,  in* 
JOisquis,  kioBCf 
'^iss.  ertAzionip 

^loctT»  ina 
édomjenic,  ana 
f^omit^  ianof 
^^.U,  ore 

^ecL  esia 
XccZ.  esiastico 
^ cZ  oga 
</aclect,  \9mB 
jcd,  izione 
^</.  ition 
^dit.  ore 
Mginhard,  Hb» 
^jusd.  ftta 

#4*  egia 
JElect,  orujn 
Mloq.  nenza 
Xi-zeu.  iriana 
plzev.  irius 
Emper.  ears 
jEncycl,  opé4i# 
.tfp.  iscoda 
Èpict.  etus 
^PJ'gT.  amiAa 
JEpigramn^  at# 
0pist.  olae 
«rurf.  ito 
^empl  are 
£um,  eniu# 
^umd.  em 
i^tti^  aciiio 
fp.ang,  elicQ 

F 
/Ira 
/*a*.  nJa 
/a^r.  icio 
Fojf.  is 
yhc  ola 
fehhr,  ai^ 
/Vèr.  uaria^ 


F4  ic« 
/[^.  ura 

ri /o«.  olU 
yV/ojf  off» 
yÌR.  em 

^r.  «ntiae 
foemin,  arum 
form,  ula 
fiagm,  entaiji 

Frflfic.  esco 
frane,  ose 

Frgncof,  urti 

JFìrider,  icuf 
frohen,  iana 

front,  inua 
O 

Galen.  n$ 

gentr,  ale 

CtfR.  erae 

^«nn.  aio 

òcogr.  afi* 

^«oj'r..  afo 

Oeorg,  ica 

Oiamm.  aria 

Giorn,  ale 

^:JM^,  no 

giurec.  onsuko 

Gius,  eppe 

^ip>'.  ane 

Oiov.  anni 

Olóss.  arlam 

Gordian,  U9 

^o^A.  ico 

^r-  «co 

^ram,  atica 
/p^fl/n.  atico 
•Gramm,  atica 
gramm.  aticus 
Crù(>5t.x>i90 
Gron.  otìo 
Ougl,  ielmo 
fymn,  asium 

9 

^.  ;aiic 

^.  une  Z.  ocum 
Hadr\  lanus 
fiein,  eccius 
Jfieliog,  abalttt 
^cnr.  icus 
tìieroih  y«iT?* 
^ùp.  ana 
i5[{5^  ori« 
Aù^  oricus 
JBistor,  uà^ 
*hom.  elÌA 
J?or.  atiua 
^or^  oru);^ 
jHi<^.  onta 


/se,  obi 
Ì3.  idea 
f  ^.  em 
»Z/.  uytre 
fUustr.  ato 
ilR/>.  era^orf 
imprim.  é$ 
ined,  ito 
ftt^Z.  ice 
Ìr/1  imae 
*wcr.  ijxtionef 
Insiihr,  ia 
instit,  utioney 
fnterpr,  etation« 
^ntrod.  unione 
/o.  aitni^ 
/of .  ep^tuf 
Journ,  a^ 
/f.  aaco 
AaZ.  ia 
.<VaZ.  ia^ 

/fin.  eràrio^ 
jfuflf,  aicus 
♦^«^.  emeot 
M  luf 
>«n.  ior 
^«r.  is 

)urisprud.  entia 
Jus'tiii,  ianju 
/VeR,  iiiuin 


{•  ibro 

l>  oco  e.  itato 
i^>  ucio 
Lampr,  idias 
Lang,  obardorun^ 
'^*  io/.  ^10 
JLatin,  Italia 
Laurent,  ian$, 
Leon,  is 
l^^f;.  era 
fetter,  ato 
/«/ir.  es 
•L^^.  icon 
Z/nj'.  uae 

iLi/75.  ia 
<ky75.  iensi^ 

Zitter.  acura 

Uitér.ùrp 

latterai,  uz» 

Zpc.  um 

LoiuZ.  ini 

/uc.  «Bsls 

Lucian,  vlm 

Lud.  oricui 

Utg,  ilo 

pigd.  unennt 


il. 

M.  arco 
in.  onsieuT 
|B.  ano  j.  critto 
MifbiU.  OH 
Macedon»  iun^ 
ÌM!(irc.  uf 
Marceli,  mo 
.march,  ese 
^ri^  imaìi 
Marni,  ora 
•Mar^  ial 
M^tyrol,  ogiom 
Haséimil.  iano 
Matem,  atica 
ntaUm.  atico 
àUithém,  ati^nts 
^a^«f.  i^ 
MaUk,  aei 
^v^ur.  inianft 
Afax.  imo 

itfazzuccft;elU 

9A0<Z.  ico 

Médec.  ine 

mediCf  ina 
rnedicam.  enti 
ntediol,  anensif 
Mediol,  finum 
Af^/.  ange) 
ntem*  Oria 
piéììi»  oLre 
iRtfsf  •  er 
meth,  odili 
metr,  \lv^ 
Mìck.  eie 
Afi/.  ano 
Ift/Z.  ord 
piilan.  es0 
Mirac.  ulta 
ini5c<^//.Vnea 
mò<Z.  e:rno 

À^o^un^.i^e 
Mùnach,  oTun^ 
Monast.  ero. 
monast.  icis 
Mongit.  ore 
fnònsig,  nore 
Monum.  ent» 
TnoTt.  ibiu 
Murai,  ori 
muizc.  ale 

iV.  OTUS 

11^  umero 
izat.  ali 
ikif  ur.  ale 
fernet.  ia«i 
iVer.  one 
Axcc.  ol6 


,    XLVI 
iioct.  tè 
noi,  is 
notat.  ionef 
J^otiz.  ie 
nov*  embrs 
J^umer^  iano 
JNumism.  atica 

O 
ocf.  ober 
Octav,  iu* 
OEuvr.  et 
0/^c.  iis  * 
ojfec-  iaa 
olimpi  iad0 
olymp.  ias 
Ónom.  astico 
Op.  era 
opusc,  olo 
or.  atio 
ora^  ore 
Orator.  ia 
Or^.  ine 
orient.  alt 
on^.  ine 
Origin.  cs 
ostietu.  Ì8 
O^^.  obre 
OufT.  age$ 


p.  adre 
p.  agina 

£^  adre  m.  aestro 
2Pa<i.  ova 
Paleogr.  aphla 
Pan.  egirico 
Paneg.  yrici 
Pann.  artz 
/>/ir.  te 
paris.  ienn* 
Paris,  iis 
par^.  ie 
Pasch.  alia 
patav.  ina 
pa^r.  iae 
J^flU5.  ania 
persec»  utoruni 
Pertin.  ace 
P«tr.  US 
Phars.  alia 
p^/Z.  elogia 
Philos.  ophia 
pTiìlos.  ophus 
philosopn.  icui 
Philostr.  atus 
pìsaur.  ensia 
piantili,  iana 
pZxn.  ianaa 
Poc^.  ia 


Poetar,  am 
Poetic.  et 
Po//L  ione 
Polycr.  aticns 
Polyhist.  or 
Pomp.  eo 
ponte/,  ice 
jPontif,  icum 
Porpk.  iriu» 
postk.  urna 
prae/*.  ad» 
Praepar.  atio 
praescr^  ipdonet 
Prasm.  atica  \ 
preaic  atore 
pre/*.  azione 
pr^.  ace 
procons.  ole 
prof,  essore 
/)ro/.  ogo 
prolegom.  enott 
prooenL  ium 
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Letteratura  degli  Etruschi  • 

'  1.  Jua  Storia  generale  della  Letteratura  Italiana ,  eh*  io'  in-      t 
traprendo  a  scrivere,  dee  necessariamente  prender  principia  «^  i^^X 
dagli  antichi  popoli* che  in  Italia  ebbero  stanza  ed  impero,  teizad©!. 
Ma  chi  furono  essi? D'onde,  e  come  vi  vennero?  Quali  fu-  àc'pruS 
Tono  i  lor  costumi',  le  loro  imprese?  Eccoci  ki  una  questio-  abitatori 
ae  involta  ancora  fra  dense  tenebre,  cut  dottissimi  uomini  ^'^**^' 
kanna finora  cercato  invano  di  sciogliere  e  diradare.  Abo- 
rigini ,  Onbri ,  Pelasgl ,  Tirreni ,  Liguri ,  ed  altre  genti  di 
somiglianti  nomi ,  dagli  antichi  autori  si  veggono  nominati 
tra  quelli  che  fiiron  de' primi  ad  abkare  e  a  coltivare  Plta- 
Kaj  9'  molti  tra^  moderni  scrittori  hamia  Tingegno  e*  il  saper 
loro  rivolto,  a  indagare  P  origine ,  e  z  descriver  la:  storia  di 
questi  popoli.  Ognuno  di  essi  forma  il  suo  proprio  sistema:    . 
ognuno  crede  di  averlo  ridotto  a  quell'  evidènza^  di  certezza , 
a  cui  un  fatto  storico  si  possa  condurre  ;  ava  questa,  eviden- 
za comunemente  non  vedesi  che  dagli  amori  medesimi  di 
tai  sistemi:  gli  altri  confessano  che  siamo  ancora  al  buio,  e 
appena  sperano  di  poterne  uscire  giammai .  A  me  non  ap- 
partienìe  r  entrare  in  si  aspro  spinaia.  Chi  fosse  vago  di  pur 
risaperne  alcuna  cosa ,  pua  consultare  ciò  che  con  somma 
erudizione  ne  han  disputat9  il*  marchese  MafFei  ne'  suoi  JRa- 
gionamenti  sugl*^ Itali  primitivi  y  monsig.  Mario  Guar- 
nacci  nelle  sue  Origini  Italiche,  il  |^..  Jacopa  Durandi 
nel  suo  Saggio  sulla  Storia  degli  antichi  popoli  d' Ita* 
lidy  e  il  padre  Stanislao  Bardetti  deUa  Compagnia  di  Gesòi 
nella  sua  oiptr^JDe'prinn  abitatori d' itaUa. 


1     Storia  della  tETtEH.  Itai* 

}^'         IL  Gii  Etruschi  sono  que'  soli  ^  tra  le  nazioni  clié  prìfiii 
iebri  ut  ^^U^  fondazion  di  Roma  abitaron  l'Italia,  di  cui  qualche 
•ssi  sono  più  certa  notizia  ci  sia  rimasta  •  Di  essi  veggiam  farsi  meo* 
Lhif ''^'  zioné  in  molti  degli  antichi  scrittori ,  e  le  cose  che  essi  qua 
e  là  ne  dicono  sparsamente,  bastano  a  farci  intendere  quao' 
to  possente  nazione  essa  fosse,  e  quanto  grande  imperio 
avesse  ella  in  Italia.  99  II  regno  degli  Etruschi,  dice  Livio 
jy  (  Dee.  ijLi  ) ,  innsin2i  a'  tempi  dell'  impero  romano  am^ 
^y  piamente  si  distese  t  in  terra  e  in  mare  •  Quanto  potere  es« 
w  si  avessero  ne'due  ftìàri  inferiore  e  superiore,  da  cui  Pira- 
93  Ha  a  guisa  d' ìsola  vién  circondata,  il  dimostrano  i  lorono^ 
yy  mi;  che  l'uno  dagli  Italiani  fu  detto  Tosco  con  nome  alla 
fy  lor  nazione  comune,  T altro  Adriatico  da  Adria  Colonia 
h  degli  Etruschi,  fy  Quindi  egli  aggiunge  che  l'Italia  rutta 
'     fino  alle  Alpi  fu  da  essi  abitata  e  signoreggiata,  toltone  solo 
\  il  piccol  tratto  di  terra,  che  a' Veneti  apparteneva.  Né  punto 

meno  onorevole  testimonianza  rende  loto  Diodoro  Sicilia*^ 
no.  „  I  Tirreni,  dice  egli  (/v^)^*^)»  chiamando  con  que- 
sto nome  gli  Etruschi ,  benché  altri  vogliano  che  due  diver^ 
si  popoli   essi  fossero,  uniti  poi  e  confusi  in  un  solo^  »  i 

V  Tirreni  celebri  pef  fortezza  e  a  glande  impero  salid ,  di 

V  molte  e  ricche  città  furono  fondatori.  Possenti  ancora  in 
v  armate  navali,  avendo  lungamente  signoreggiato  il  mare^ 
py  dal  lor  nome  medesimo  chiamarono  il  mar  d'Italia.  Fu* 
9>  rono  ancora  numerosi  e  foni  i  loto  fanti,  ec.  yy  le  quali  co- 
se dà  più  altri  antichi  autori  vengono  confermate. 

T^\  III.  Queste  testimonianze  degli  antichi  scrittori ,  ed  alcu* 
di  molti  ni  monumenti  etruschi,  che  verso  il  fine  del  XV  secolo  fu«« 
dotti  per  j^ono  felicemente   disotterrati ,  cominciarono  a  risvegliare 
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la  storia  Hegl  italiani  un  nobile  desiderio  d  mternarsi  più  addentro 
e  le  anti- xiella  Cognizione  della  storia  di  questi  si  illustri  loro  antena* 
ti;  desiderio  che  in  questi  ultimi  tempi  singolarmente  tanto 
vivo  si  fece  ed  ardente ,  che  alcuni  anni  addietro  di  altro 
quasi  non  favellayàsi  in  Italia  tra  gli  eruditi  ^  e  singolarmen- 
te in  Toscana ,  che  di  monumenti  etruschi ,  di  caratteri  etru- 
schi, di  lingua  etrusca,  di  sepolcri,  di  statue,  di  tazze  etni- 
sche. Ne  abbiamo  yna  chiara  riprova  ntÈEtruria  regale 
del  Dempstero ,  nelle  giunte  e  ne'  supplementi  ad  essa  fatti 
dal  senator  Buonarroti  e  dal  Passeri,  nel  Museo  etrusco^ 
e  nelle  altr^  opere  del  propostq  Gpri  ^  ne'  Saggi  dell' Ac^ 
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eademia  di  Cortona ^t  in  tanti  altri  libri,  che  ad  illustrare 
le  antichità  etnische  furono  pubblicati  •  Anzi  anche  le  scra^ 
Oliere  nazioni  da  un  somigliante  entusiasmo  per  le  glorie  de* 
gli  Etruschi  parver  comprese.  Ginevra ,  P^ngily  Lipsia,  e 
per  fino  Londra  e  Oxford  si  vider  piene  di  libri  intorna 
all'  etnische  antichità;  come  ce  ne  i^nno  fede  le  opere  di 
r^odovico  Bourguet,  del  conte  di  Caylus,  di  Gio.  èiorgio 
tetterò,  di  Giovanni  Svinton,  le  Memorie  delP  Accademia 
delle  Iscrizioni  e  delle  belle  lettere  di  Parigi,  gli  Atti  di  Li- 
psia ,  ed  altre  somiglianti  opere  periodiche ,  ed  anche  la  Sten 
ria  universale. degli  eruditi  Inglesi,  i  quali  la  gloria  degli  an- 
tichi Etruschi  hanno  assai  pili  oltre  portata  (  Hist.  Univ. 
^*  14,  j9.  214,  30S  ) ,  che  da  alcun  Italiano  non  sia  mai  sta- 
to fatto,  come  poscia  vedremo.  Della  Letteratura  adunque 
degli  Etruschi  ci  convien  qui  ^favellare,  è  da  essi  dare  co« 
tninciamento  alla  Storia  della  Italiana  Letteratura» 

IV.  E  certo  pare  che  dopo  tanti  libri ,  che  intomo  agli     rv. 
Etruschi  abbiam  veduto  uscire  alla  luce  ,  le  cose  loro  do-  ^Jj,®"^ 
vrebbon  essere  rischiarate  cosi ,  che  anche  ciò.  che  appartie-  ti  punti 
ne  alla  loro  Letteratura ,  fosse  ornai  chiaro  e  palese  •  E  non-*  "**"  *^"° 
dimeno,  come  m  altre  cose,  cosi  ancora  m  eia  che  spetta  chUracL 
alle  scienze  da  essi  coltivate ,  noi  siamo  ancora  in  gran  par* 
te  all'oscuro.  Né  ciò  per  colpa  degli  eruditi  scrittori,  i  quali 
niunó  sforzo  certamente  han  trascurato  per  illustrare  il  loro 
argomento  •  Ma  tuni  gM  sforzi  che  ad  illustrare  le  anti« 
chità  si  adoperano ,  cadono  in  gran  parte  a  voto ,  quando  ci 
manca  la  scorta  degli  autori,  o  de' monumenti  antichi*  A 
veder  chiaro  nelle  cose  degli  Etruschi  ci  converrebbe  o  ave*?  * 
re  gli  storici  lor  nazionali ,  che  le  cose  da  essi  operate  aves« 
sero  diligentemente  descritte;  o  avere  storici  stranieri  si,  msL 
ad  essi  vicini  o  di  età,  o  di  luogo;  o  avere  gli  antichi  lor 
monumenti ,  ma  tali ,  che  si  potessero  sciferare  sicuramen- 
te ,  e  le  principali  epoche  delle  loro  vicende  chiaramente  ne 
stabilissero.  Or  degli  storici  etruschi  non  ci  è  rimasto  pur 
Uno.  Gli  storici  latini,  le  cui  opere  non  sono  perite,  trop- 
po eran  lontani  da'  tempi  a  cui  fioriron  gli  Etruschi  ;  e  umi- 
camente intenti  ad  innalzare  la  gloria  de^lor  Romani ,  nul- 
la  curavansi  di  quella  degli'  antiphi  loro  nimici,  di  cui  per- 
ciò appena  fecero  motto  •  Gli  storici  greci  non  solo  per  la 
maggior  parte  di  età  ^  come  i  latini  ^  ma  di  luogo  ancora  troppo 
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eran  discosti  dagli  Etruschi ,  perchè  delle  cose  loro  ci  p6ces' 
sero ,  o  volessero  dare  d'digénte  contezza  •  I  monutnend 
etruschi  per  ultimo,  benché  in  si  gran  copia  in  questi  ultimi 
tempi  scoperti,  son  tali  però,  che  per  la  difficoltà  della  lingua 
in  essi  usata,  di  cui  non  ostante  il  lungo  e  penoso  studio  di 
dottissimi  uomini  non  si  è  ancora  accertatamente  compresa 
l'indole  e  la  natura,  e  per  l'incertezza  dell'età  loro^  non  ci 
danno  que'  lumi  che  pur  vorremmo  trovare  nelle  loro  storie  • 
J^'  V.  Ciò  non  ostante  anche  in  mezzo  a  si  folte  tenebre  ab- 

che  essi  biam  tanto  di  luce ,  quanto  ,£Ì  basta  ad  assicurare  che  ^i  E* 
coltiva-  truschi  coltivaron  felicemente  le  scienze;  anzi  che  i  primi 
.  furono  per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  ('^)  •  A 


rono 
^enze 


0  A  qaest»  passo  eomiitckito  gti  iptrentosi  Msald  che  1*  »b.  d.  Sarerìo  Lam* 
pillas  ha  dati  alla  mia  Storia  n^*  due  primi  tomi  del  suo  Saggio  StQricO'^poU^^ 
getico  della  Letteratura  Spagnuola  stampati  in  GenoTa  nel  1778.  Io  pubblicai 
allora  una  lettera  non  per  sostenere  le  mie  opinioni  da  lui  combattute^  nui  sol 
per  ribattere  1'  ingiusta  taccia  da  lui  appostami  di  nimico  del  nome  e  delU 
gloria  spagnuola  .  Egli  persuaso  forse  che  debba  credersi  vincitore  chi  è  1*  ul- 
X  timo  a  scrivere  ,  replicò  tosto  alla  mia  lettera  9  e  ToUe  sostenere  cbe  benché 
io  protestassi  di  non  avere  avute  le  ree  intenzioni  eh'  egli  mi  attribuirà  ,  io 
aveale  avute  veramente  «  e  che  in  ciò  doveasi  fede  a  lui  piÀ  che  a  me  i  ed  io 
lasciai  eh'  el  si  stesse  tranquillo  godendo  della  sua  vittoria  .  A  luogo  oppor« 
tuno  io  aggiungerò  la  suddetta  mia  lettera  y  e  aggiungerò  insieme  la  replica  dell* 
Ab.  Lampillas ,  illustrandone  però  con  qualche  nota  alcuni  passi  che  possono 
sembrare  oscuri ,  Frattanto  ^  secondo  che  il  seguito  della  mia  Storia  il  richie- 
derà y  io  verrò  richiamando  all'  esame  i  passi  eh'  ei  ne  ha  criticati  ,  e  mi  di- 
fenderò ,  ove  mi  sembri  d'  aver  ragione  «  e  confesserò  di  arere  errato  ^  ove  mi 
Tegga  convinto  »  Egli  dunque  comincia  a  combattere  questa  mia  proposixiono 
che  gli  Etruschi  coltivaron  felicemente  le  scienze  p  aw  che  i  primi  furono 
per  avventura  che  in  Europa  te  coltivassero  s  e  alla  mia  proposizione  opp<mo 
quest*  altra  (t*  ^  p,  5  )  :  in  J spagna  furono  coltivate  le  arti  e  le  scienze 
prima  che  in  Italia  *  Si  avverta  dapprima ,  eh'  io  ho  scritto  per  opoentura  ,  ap- 
punto perché  non  ho  voluto  affermar  come  certo  ciò  che  non  pareami  provato 
abbastanza .  Ma  quali  sono  le  prove  che  1*  ab.  Lampillas  re£a  della  sua  opi* 
irione?  I  Fenici  ,  popolo  assai  più  antico  degli  Etruschi  ,  ebber  conimercio 
colla  Spagna,  ed  essi  erano  uomini  nelle  scienze  ben  istruiti.  Si  conceda.  Dun- 
<|ue  «  Fenici  comunicarono  agli  Spagnuoll  il  loro  amor  per  le  scienze  .  La  con- 
seguenza non  mi  par  che  discenda  necessariamente  dalla  premessa .  Ciò  poti 
certo  accadere.  Ma  non  provasi  che  sia  accaduto*.  Il  sig.  abXampillax  però 
Yuol  provarlo  ^  e  arreca  perciò  la  testimonianza  degl'  Inglesi  scrittori  deUa  Sto- 
ria universale  i  quali ,  secondo  lui ,  cosi  dicono  :  „  Da  tempo  immemorabile 
9,  cominciarono  a  fiorire  nella  Spagna  le  arti  e  le  scienze.  Era  singolare  l'inge- 
^  gno  degli  Spagnuoli ,  e  quale  il  manifestarono  in  appresso  i  grandi  uomini  che 
^,  ha  dati  la  Spagna*  Tutti  gli  altri  popoli  dell'  Europa  furono  tardi  assai  nel 
^  coltivare  le  arti  e  le  scienze  ,  che  non  conoacevano  per  mancanza  di  commer- 
9,  ciò.  Non  cosi  gli  Spagnuoli  :  il  loro  paese,  abbondante  di  ricchezze  ed  oppor- 
„  tuBo  al  commercio,  chiamò  a  se  le  nazioni  straniere  più  colte  ed  industriose  : 
„  in  forza  di  questa  comunicazione,  bisogna  dire,  che  fu  la  Spagna  nazion  colta 
f,  prima  delle  altre  occidentali .  Frova  di  ciò  esser  ne  possono  gli  antichi  libri 
^  de'  Turdetani ,  benché  la  loro  antichità  sia  non  poco  esagerata  .  Né  sono 
„  questi  i  soli  vestisi  che  abbiamo  della  inclinazione  degli  Spagnuoli  alla  lette- 
^  ratoia,  ec.  9,  EgU  cica  il  tonk  189  c<^>  24  ^  #9Ct«  a.  £fon  so  di  qua!  ediuoii* 
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Eroccdcr  con  ordine,  recherem  prima  gli  argomenti  da'qua- 
.  conghietturando  e  ragionando  possiam  ricavare  che  uo- 
mini colti  e  nelle  scienze  versati  fosser  gli  Etruschi  ;  poscia 
quelle  pruove  addurremo,  che  ce  ne  fanno  più  certa  fede, 
e  delle  scienze  e  degli  studj  loro  partitamente  ragioneremo. 

ai  9ia  Talato  V  ab«  Lampillas .  Io  ho  alle  mani  la  traduzione  francese  stampata 
colla  data  di  Amsterdam  e  di  Lipsia  ^  e  al  tomo  XVIII  yi  si  parla  di  tutt'  altro 
che  della  Spagna  .  Pella  storia  antica  di  questi  regni  si  p^rla  in  essa  nel  tomo 
XIII,  lib.  IV,  cap.  XII,  ed  ìtì  nella  sezione  II,  pag.  aii  si  leggono  le  seguenti 
parole,  che  son  beh  diyerse  da  quelle  citate  dall* ab. Lampillas. „Nous  ignorons 
„  en  quel  temps  les  Espagnols  commencerent  à  cultirerles  arts  et  les  sciences.  ,f 
Ciò  è  oen  diverso  dal  dire  che  le  arti  et  les  scienze  cominciarono- a  fiorirvi  da 
tèmpa  immemortdfile.  „  Ils  y  étoient  fort  propres ,  au  moins  à  en  juger  par 
I,  le  grand  nombre  d'  excellens  hommes  que  1'  Èspagne  a  produit,  et  dont  nous 
^  nous  Gontenterons  de  nommer  trois  des  plus  illustres ,  savoir  le  fameux  phi« 
9,  losophe  stoicien',  qui  étoit  natif  de  Cordiiba ,  Y  immortel  Quintilien ,  et  lo 
yf  grand  cosmographe  Forauponitts  Mela  tant  de  fois  cité  dans  le  cours  de  cqc 
},  ouvrage .   „  Comincia   ben  tardi  la  serie  djpgV  illustri  Spagnuoli ,    se  non 
comincia  che  da  questi  tre  scrittori .  „  £t  quoique  d*  autres  peuples  européens  , 
),  comme  lesGanlois,  les  Germains,  et  autres,  bienloin  de  faire  de  grands  progrès 
„  dans  les  arts  ,  ayent  paru  les  mépriser ,  comme  nuisibles  a  la  valeur ,  nous 
„  deTons  portef  un  autre  jugement  des  Espagnols  dont  le  pays ,  adinirablement 
I,  bien  titué  pour  le  commerce ,    fut  habite  outre  cela  par  plusieurs  peuples 
„  différents,  la  plupart  très-habiles.  „  Parlano  poi  con  lode  delle  antiche  loro 
manifatture ,  e  tornando  alle  scienze ,  continuano  t  ,,  Les  sciences  et  les  arts 
D  libéraux,  si  nous  en  croyons  Strabon,  ont  'ìleuri  de  très-bonne  heuiv»  chez 
,,  eux  ;  car  cet  auteur  nous  apprend ,  que  les  Turdetani ,  peuple  de  la  Breti- 
„  que ,  possédbient  un  nombre  prodigieux  de  yolumes ,  et  de  corps  de  loix 
,,,  ecrits  en  yers,  et  d'autres  pièces  de  poesie  ,  dont  1*  antiquité  étoit  d'enviroa 
yi  6ooo  ans.  Ce  dernier  trait,  quoique  fort  ftxagéré,  prouve  au  moins ,  que  les 
f,  Espagnols  se  ptquoient  d"'  ayoir  eu  des  coniioissances  de  très-bonne  heure  \ 
),  et  e'  est  ce  qui  est  confirmé  d'  ailieurs  par  plusieurs  aTicien»  écrivains  ^  par* 
yt  ticulierement  par  ceux  de  leur  propre  nation  ,   mais  plus  clairement  par  ce 
„  que  Fline  dit  d*  un  Espagnol  nommé  Lartius  Licinius  qui  donna  une  somme 
„  immense  pour  un  livre  des  comm«ntaIres  de  Pline  II ,  „  cioè  di  Plinio  il 
vecchio ,  ed  è  perciò  anche  questo  esempio  recente  assai .  Questo  passo  è  ben 
diverso  da  quello  che  reca  1'  ab.  Lampillas  .  Qui  non  si  vede  indicata  sorta  al- 
cuna di  preferenza  di  tempo  della  letteratura  degli  Spagnuoli  sopra  tutte  le  altre 
nazioni  ,  trattine  i  libri  che  al  tempo  *di  Strabone  aveano  già  6ooo  anni  di  età  ;  \- 

sul  qual  punto  lascerem  eh'  essi  se  la  intendano  co'  Cinesi .  Né  io  voglio  perciò 
accusare  1'  ab*  Lampillas  di  avere  alterato  questo  passo .  Forse  egli  ha  avuto 
tra  le  mani  o  V  originale  inglese,  o  qualche  altrA  versione  div-ersa  dalla  mia  : 
forse  questo  passo  trovasi  in  qualche  altro  tomo  di  quella  storia  ,  cho 
a  me  non  è  riuscita  di  ritrovare .  Io  crederò  qualunque  altra  cosa  piuttosto  che 
credere  V  ab.  Lampillas  reo  di  si  vergognosa  alterazione  ,  Ma  ancorché  questo 
passo,  qual  egli  il  reca  ,  troyisi  veramente  nella  detta  Storia  , -io  lo  prego  a 
dirmi ,  come  mai  ne  discenda  la  conseguenza  ,  eh'  egli  ne  trae  ■  (  p.  io  ).: 
9)  Ora  dunque  o  Tab.  Tiraboschi  non  pretenda  dar  questa  gloria  agli  Etruschi, 
f)  o  confessi  che  i  dotti  inglesi  non  hanno  oltre  portata  la  gloria  degli  Etrus- 
v>  chiassai  piÀ  che  da  nessun  italiano  sia  mai  stato  fatto  .  „  Io  non  so  di  qual 
logica  egli  abbia  fatto  uso  .  Sia  pur  vero  tutto  ciò  che  egli ,  e ,  secondo  lui , 
gì'  Inglesi  dicono  degli  Spagnuoli.  Sia  vero  che  questi  cento  secoli  prima  degli 
■Etruschi  abbiau  coltivate  le  lettere  .  Sarà  egli  falso  perciò  che  \  medesimi  In- 
glesi nel  passo  da  me  recato  nella  mia  Storia  abbian  portata  la  gloria  degli 
Etruschi  più  oltre  che  da  niun  Italiano  siasi  mai  fatto  ?  Io  ne  rimetto  il  ÌVìt% 
^iùo  al  più  acuto  professore  di  dialettica  |  cha  abbia  V  Europa  « 
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"vt.  VI.  B  primieramente  se  fosse  certo  che  gli  Etruschi 
wto  aie  traessero  P  origin  loro  dagli  Egiziani ,  come  il  senator  Suo- 
le appren-  narroti  ha  conghietturaco  {Supplì  ad  Dempst.  p.  1^03  ) , 
aa^g*UEgl.^*r^^^  questo  non  dispregevole  argomento  a  raccoglierne 
Biani.  il  lor  valore  nelle  scienze  •  Non  v'  ha  chi  non  sappia*  quanto 
in  esse  fosser  versati  gli  Egiziani  •  O  fosse ,  come  alcuni 
hanno  pensato ,  l'acutezza  del  loro  ingegno  e  la  positura 
stessa  delle  loro  provincie ,  o  fosse  ,  come  sembra  più  ve- 
risimile y  il  lungo  commercio  che  ebbero  cogli  Ebrei ,  egli 
è  certo  che  deesi  lor  questo  vanto  di  essere  stati  o  i  primi , 
o  almeno  i  secondi  tlie  allo  studio  delle  più  nobili  arti  si 
applicassero  ;  e  quindi ,  se  dagli  Egiziani  discendean  gli  Etru- 
schi, egli  è  verisimile  che  seco  ne  portassero  in  Italia  l'amor 
delle  scienze.  Ma  0  dagli  Egiziani ,  o  da' Fenici,  come  a 
molti  piace  piuttosto ,  ò  da  qualunque  altro  popolo  essi  ve- 
nissero ,  par  certo  che  cogli  Egiziani  avessero-  commercio 
ed  amicizia  •  Troppo  chiare  sono  le  prove  che  noi  ne  ab- 
biamo. Strabone  osserva  (  Geogr.  Z.  18  )  che  le  muraglie 
de'  tem{M  egiziani  erano  messe  a  varj  lavori  di  scultura  in 
maniera  somigliante ,  egli  dice ,  a  quella  che  presso  i  più 
antichi  Greci  e  presso  gli  Etruschi  era  in  uso.  Solevano  gli 
Egiziani  rappresentare  ne', lor  monumenti  de' grifi,  de'lioni 
alati,  ed  altn  somiglianti  capricciosi  mostri;  e  taU  sculture 

Debbo  qui  proresttrtnì  un*  volta  per  sempre ,  cbe  se  nelle  rUposte  ,   clw 
secondo  V  occasione  io  darò  ali*  ab.  Lcmpillas  ^   parerà  talrolta  eh*  io  estati 
ritalia  sopra  la  Spagna  ,  io  son  ben  lungi  dal  farlo  perchè  non  abbia  delU 
nazione  spaglinola  quella  giusta  stima  die  tutti  i  saggi  le  accordano  .   Protesto 
xbe  è  falsissima  e  calunniosa  Fàccusa,  che  mi  dà  V  ab.  Lampillas,  d'  ayere  usata 
una  singoiar  arte  a  fine  di  sfigurare  i  yeri  originali  lineamenti  della  letteratura 
spagnuoia  (  ^  a  ipag,  ^94).  Protesto  che   non  m*  è  mai  caduto  neppure  in 
^iisiero  questo  disegno  indegno  di  un  uomo  onesto ,  cV  egli  mi  attribuisco . 
Ho  scritto  senza  riguardo  alcuno  allo  spirito  nazionale  ciò  che  ho  creduto  vero. 
Se  in  alcuna  cosa  ho  errato ,   V  errore   è  nato   dalla  mia  ignoransa  ,   non  àz 
ftkuna  maliziosa  intenzione .  Rispetto  la  nazione  spagnuoia ,  rispetto  i  dottissimi 
uomini  eh'  ella  in  ogni  tempo  ha  prodotti ,  e  son  ben  lungi  dall*  adottare  { 
sentimenit  di  disprèzzo  ,  con  cui  alcuni  autori  singolarmente  francesi,  e  anche 
alcuni  spagnuoli  (eh*  io  indicherò  all', ab.  £ampilla«,  se  mai  non  li  conoacesse  ) 
ne  hanno  scritto .   £  frutto  di  questo  mio  rispetto  sarà  la  moderazione  eh'  io 
procurerò  di  usate  aM*  occasione  in  queste  mie  note ,  nelle  quali  mi  guarderà 
tempre  dal  yolgere  in  discredito  della  nazione  ciò  eh'  io  doyrò  dire  di  qualche 
scrittore  particolare  .   L'  unica  cosa  nella  quale  ei  può  rinfticciarmi  dì  arer 
Cacciata  generalmente  la  nazione  spagnuoia  ,  si  è  riguardo  al  cattiro  gusto  che 
io  ho  detto  che  da  alcuni  di  essa  fu  introdotto  in  Italia  .  Ma  4o  ho  detto  final** 
niente  ciò  che  da  molti  altri  era  già  stato  detto  ;  né  yi  era  ragione  per  cai  con* 
"^o  di  me  ei  rivolgesse  queir  armi  che  ad  ugual  diritto  avrebbe  potuto  rivol* 
gere  contro  tasti  altri)  i  quali^noora  hftB  dotto  éasai  più  che  non  «bbùi  ìètlo-  lo^ 
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noi  veggìam  pure  ne' monumenti  etruschi.  I  monumenti 
etruschi  de'  tempi  più  antichi  hanno  una  grande  somiglianza 
'^ogli  egiziani ,  come  ha  osservato  il  celebre  antiquario  Win-» 
«kelmann.  (  Hist.  de  V Art*  t.  i^p*  i8i^  édit.  d^  Am^ 
sterd.).  Le  piramidi,  si  famose  presso  gli  Egiziani,  usate 
•erano  ancor  tra  gli  Etruschi ,  e  ne  abbiamo  certissimo  testi-» 
monio  in  ciò  che  Plinio  ne  dice  (  Hist*  Nat.  1*^6^  ^*  '  3  ) 
del  sepolcro  di  Porsena  uno  degli  antichi  loro  sovrani  •  Tut^ 
te  ciò,  conchiude  P erudito  conte  di  Caylus  {Recueil  d^An^ 
tiquit.t*  i,/?,78  ),  non  ci  permette  di  dubitare  che  com-^ 
mercio  reciproco  non  fosse  fra  gli  Egiziani  e  gli  Etruschi , 
e  che  col  commercio  Pam  ore -ancor  delle  scienze  si  traman-» 
dasse  dagli  unì  agli  altri.  Quindi  il  «oprallodato  Winckel-* 
mann  (a) ,  il  cjuaT  per  altro  sostiene  che  gli  Etruschi  senza 
la  scorta  di  alcun' altra  nazione  si  applicarono  alle  arti  libe- 
rali, confessa  però  che  del  commercio  cogli  Egiziani  pote- 
rono dopo  giovarsi  assai  (  Mpruim.  ined*  e.  i  )  « 

VII.  Queste  nondimeno,  a  parlare  sinceramente,  non  vil 
$ono  che  ^onghietture  «  Altri  più  certi  argomenti  possiam  Zl^Yoré 
recarne .  Le  arti  che  diconsi  liberali ,  sotto  il  qual  *nome  in  cui  ©- 
-sogliamo  intendere  comunemente  la  pittura  ,  la  scultura ,  J^f^^^^* 
1'  architettura  ,  ìianno  una  si  stretta  union  colle  scienze ,  pnsssogii 
che  le  une  non  powon  jfiorire  senza  le  altre ,  e  se  queste  i^^"^"'^/**. 

V  »      1  II  1  ^  trattadaU 

vengano  meno ,  rorza  é  che  quelle  ancora  cadano  e  pe-  u  Wo 
riscano  miseramente  •  A  me  non  appartiene  il  fare  a  que-  •cceUcn- 
sto  luogo  il  filosofo ,  e  il  cercarne  nell'  indole  e  nella  natura  arti  ubV. 
delle  une  e  delle  altre  l'occulta  ragione..  Io  parlo  da  storico,  '•^ 
€  mi  basta  il  riflettere  che  il  secol  d'qro  per  Atene  e  per 
Rodia  fu  tale  per  rapporto  alle  lettere  ugualmente  che  per 
rappono  alle  arti;  che  \  secoli  barbari  furono  alle  une  e  alle 
altre  ugualmente  fatali  ;  che  il  XV  e  il  XVI  secolo  furono 
dell'une  e  dell'alare  al  teippo  medesimio  ristoratori;  e  chd 

(a)  Quando  io  pubblicai  la  iMa  Scoria  areasi  solo  la  pvirtA  edizione  delk; 
•toria  del  YTinckelmann ,  e  io  non  |K>t^  far  uso  che  della  rersion  franceaé 
«Campata  in  Amscerdam  e  alcrote  nel  1766  ,  La  nuora  edizione  da  lui  appa<* 
lecchiata  ,  ma  non  potutasi  da  lui  pubblicare  per  1'  infelice  j|ua  morte  accadute 
nel  giugno  del  1768 ,  ci  ha  dati  assai  più  copiosi  lumi  si|  questo  argomento . 
Io  ho  alle  mani  1*  edizione  fattane  in  Roma  per  opera  dell*  ab.  Carlo  Fé* 
Tanno  1783 ,  ec.  Itì  si  può  Tederò  ciò  che  a  lungo  dice  nel  terzo  libro  del 
primo  Como  il  chiarissimo  autore  delle  belle  arti  esercitate  non  sol  dagli  Etrns* 
^hi ,  m<  anche  dagli  altri jtatÌAhi  popoli  lor  covfiiu&iti  |  q^iili  fidano  i  Stanici  ^ 
i  Volici ,  « i  Campani^ 
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Luigi  XIV  le  une  e  le  altre  ravvivò  al  tempo  medesimo 
nella  sua  Francia.  Oltre  di  che  egli  è  troppo  palese  che  né 
pittore y  né  scultore,  né  architetto  d'alcun  nome  non  può 
essere,  che  non  sappia  bene  la  proporzione  delle  parti,  k 
natura  de'  colori ,  le  leggi  della  prospettiva ,  ed  altre  si  fatte 
cose  che  solamente  collo  studio  delle  scienze  s'imparano* 
Se  dunque  si  mostri  che  delle  arti  liberali  fìiron  gli  Etruschi 
illustri  coltivatori,  niostrerassi  insieme  che  coltivate  fìirona 
da  essi  con  egual  successo  le  scienze;  e  se  si  mostri  che 
queste  arti  coltivate  furon  da  essi  prima  che  da  qualunque 
altro  popolo  d'Europa,  mostrerassi  insieme  che  i  primi  an- 
cora essi  furono  che  in  Europa  coltivasser  le  scienze*  ^ 
yjjj         Vili.  Or  che  gli  Etruschi  fossero  nelle  arti  Uberair  cccel- 
*'  Quanto  lenti  ed  illustri ,  ne  abbiamo  una  chiara  testimonianza  in 
mcmt  co-  Ateneo •  Varie  sono  ,  ne  dice  egh  (  Deipnos.  Li$  )  y  U 
mincias-  Opere  de"  Tirreni ,  poiché  nel  tra\?aglio  delle  arti  so^ 
io^cruT  ^^  ^^^^  esperti  ed  ingegnosi .  Il  che  pureda  Eraclide  Poli- 
tico si  afferma.  Questi,  egli  dice  (  Polii,  de  Tyrrhen.  ) 
favellando  de'  Tirreni,  in  molte  arti  si  esercitano.  Anzi 
che  nell'esercizio  delle  afti  medesime  fossero  esssi  anteriori 
a' Greci,  egli  é  sentimfento  di  più  moderni  scrittori  (a).  Io 
non  recherò  gì'  italiani  che  potrebbon  cadére  in  «ometto  di 
soverchia  parzialità,  ma  due  valenti  oltramontani,  cioè  i  so- 
prallocjati  conte  di  Caylus,  e  Winckelniann.  On  les  voit, 
dice  il  primo  parlando  delle  arti  {Reciieil  d'Antiq.  t*  i, 
préf.  /?.  9  )  ^  formés  en  Egypte  a^ec  iout  le  caractère 
de  la  grandeur  ;  de  là  passer  en  Etrurie  oh  ils  arCqiU' 
rent  des  parties  de  détail,  mais  aux  dépens  de  cette 
.ménte  grandeur  ;  ètre  ensuite  transportés  en  Grece. 
L'aftro  afferma  parimente  che  dopo  le  opere  egiziane  le  più 
antiche  sono  le  etrusche  (  Mqnum.  ani.  ined.  ^«  3  )  •  Ma 
è  da  vedere  di  ciascuna  arte  in  particolare» 

9 

(  a  )  Su  questo  argomento  inerita  di  esser  letta  la  JHssertazione  del  celebro 
tig.  d.  Giainbatusta  Gherardo  del  S.  B..  L  conte  e  signore  di  Arco  dalla  Vatrì^ 
primitiva  delle  arti  del  Disegno  ,  stampata  In  Cremona  nel  1785  ,  nella  quale 
con  più  argomenti  ei  dimostra  che  non  solo  in  Italia  prima  che  in  Grecia  fio- 
rirono tutte  le  arti ,  ma  che  anzi  la  Grecia  non  altronde  ricerettele  che  dall' 
Italia.  Egli  ha  ancor  voluto  provare  che  gli  Etruschi  inventori  dell*  arti  non 
furono  quelli  che  abitavano  le  provincie  indicate  poi  col  nome  di  Etruria  ,  ma 
più  probabilmente  quelli  che  nelle  ragioni  circompadane  fissata  aveano  la  lor 
dimora .  Ma  in  questa  pafte  non  sembra  ohe  ^  argomenti  da  lai  addotti  ab* 
ìlano  ugual  forza-4 
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IX.  B  primieramente ,  per  ciò  che  appartiene  alla  pit-    J^^r^ 
tura  ,  non  è  si  agevole  a  determinare  in  qual  tempo  avesse  comin. 
ella  in  Grecia  cominciamento .   L'abate  Fraguier  in  una^j*^**.^* 
dissertazióne,  di  cui  abbiamo  il  compendio   nella  Storia Greir/* 
dell'  Accademia  bielle  Iscrizioni  (  f»  i  >  /?•  75  )  ,  vorrebbe 
persuaderci  che  anteriore  ella  sia  a'  tempi  d'Omero  •  Noi 

xion  veggìamo ,  egli  dice ,  che  Omero  di  pittura  alcuna  fac- 
.cia  menzione  ;  ma  pur  veggiamo  che  le  sculture  dello  scu- 
do di  Achille  ci  descrive  per  taL maniera,  che  sembra  im« 
possibile  ch'egli  non  avesse  idea  di  ciò  che  fosse  pittura. 
Veggiamo  ancora  che  di  varj  ricami  egli  parla,  che  messi 
erano  a  varj  colori.  Or  come  mai  potevasi  ciò  immaginare 
-senza  aver  già  qualche  cognizione  o  qualche  idea  delia  più 
tura?  Ma  qualunque  si  sieno  tai  conghietture,  egli  è  certo 
che  Omero  di  pittura  alcuna  non  ci  fa  motto  ^  e  sembra  im- 
possibile che  in  due  poemi,  in  cui  tante  e  si  varie  cose  ei 
Jie  descrive,  di  questa  sola  non  ci  avesse  lasciato  memoria^ 
se  a* suoi  tempi  ella  fosse  stata  già  in  uso.  Che  più  ?  Gli 
stessi  scrittori  greci  riconoscevano  che  tardi  avea  tra  essi 
avuto  principio  la  pittura,  cioè  non  prima  dell'olimpiade 
XC  che  cade  nell'anno  di  Roma  333.  Anzi  Plinio  di  ne- 
gligenza li  taccia  (  Hist*  Nat.  Z.  3  5  ,  e.  8  )  e  di  trascura- 
tezza nella  ricerca  di  questo  punto  di  loro  storia,  percioc- 
ché, egli  dice  ,^  prima  assai  dell'olimpiade  XC  furono  tra 
.  essi  pittori  cui  egli  annovera;  e  certo  è  presso  tutti,  soggiu- 
gne  Plinio,  che  un  quadro  di  Bularco  greco  pittore  fu  cir- 
ca il  tempo  di  Romolo  comperato  ad  oro,  cioè  verso  la 
XVIII  olimpiade.  Questa  è  la  più  antica  epoca  che  della 
pittura  de' Greci  si  possa  trovare;  e,  ciò  che  è  più  strano, 
egli  è  convenuto  che  un  Italiano ,  cioè  Plinio ,  l' additasse 
ja' Greci  ricercatori  per  altro  solleciti  delle  lor  lodi. 

X.  Ma  Plinio  stesso  ,    benché  abbia  l'onor  de'  Greci  p  .^ 
innalzato  più  eh'  essi  non  isperavano  ,  si  fa  nondimeno  a  loro  k  co- 
mostrare  che  maggior  lode  ancora  si  debbe  in  questo  all' ^^bergii 
Italia  ,  e  che  tra  noi  perfetta  era  già  1'  arte  del  pingere      *" 

?uando  fra' Greci  cominciava  appena  a  nascere  e  dirozzarsi» 
^arla  egli  (  ib.  e.  3.  )  di  un  tal  Cleofanto  da  Corinto,  di  cui 
dice  che  fu  il  primp  a  usar  di  qualche  colore  nella  pittura  • 
Quindi  soggiunge  :  Hunc  aut  eodem  tempore  aliuit 
fuisse  p  quem  tradii  Comelius  Nepos  secutunkin  Italia 
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Demaratum  TarquiniiPrisci  Romani  Regis  patrem.  «; 
mox  docebimus  •   Jam  enim  absoluta  erat  pictura 
etiam  in  Italia  •  Extant  certe  hodieque  antiquiores 
urbe  pictura  Arde€t  in  o^dibus  sacris  j.  quibus  qzd^idem 
nullus  aque  demiror  tam  longo  avo  diirantes  in  orm 
bitate  tecti  velati  recentes  •  Similiter  Lanuvii  y   ubi 
Atalanta  et  Helena  cominus  pictm  sunt  nudm  ah  eo* 
dem  artifice ,  uttaque excellentissima forma >  sedai* 
fera  ut  virgo  ^  ne  ruinis  quidem  templi  concuss€B  •  •  • 
JDurant  et  Care  antiquiores  et  ipsm  •  Tutto  questo  passo 
ho  qui  voluto  recare  perchè  chiaramente  s' intenda  il  senso 
di  quelle  non  troppo  chiare  parole  :  Jam  enim  assoluta 
erat  pictura  etiam  in  /f^o/^a;  parole  le  quali,  a  mio  pa*^ 
rere ,  non  altro  ci  vogliono  significare  se  non  che  quando 
appena  cominciava  la  pittura  a  conoscersi  in  Grecia  ^   usata 
ella  già  era  e  perfetta  in  Italia  •  In  questo  sènso  e  non  altri- 
menti intese  e^i  pure  queste  parole  Davide  Durand  che 
questo  libro  di  Pliiiio  tradotto  in  francese  ed  illustrato  con 
note  stampò  in  Londra  l'anno  1715  ,  della  qual  traduzione 
con  somma  lode  si  parla  nella  Biblioteca  inglese  (t*  i3^ 
p\%%^  )•  Or  ecco  in  qual  maniera  traduce  egli  un  tal  passo. 
Mais  ce  que  nous  venons  de  dire  des  origines  de  la 
peinture  ne  régarde  que  la  Grece;  cdrpour  ce  qui  est 
de  r  Italie  il  faut  convenir  que  la  peinture  y  avoit 
deja  acquis  toute  sa  force  et  toute  sa  beauté  avant 
Demaratus  ,  puisqu'  encore  aujourd!  hai  il  en  reste 
des  eitcellents  morceaux  plus  anciens  que  Rome  dans 
Ics  débris  du  tempie  d'Ardée»  Oltre  di  cne  avendo  Plinio 
trovato  il  più  antico  itjonumento  di  pitmra  greca  intomo  alP 
rfimpiade  XVIII ,  e  affermando  che  in  Ardea ,  in  Lanuvio 
e  in  Cere  pitture  vi  erano  più  antiche  di  Roma,  che  fu  fon-» 
data  secondo  la  cronologia  del  Petavio  oell*  olimpiade  VI, 
e^i  i  evidente  che  Plinio  afferma  e  prova  che  in  Italia  assai 
priitift  che  in  Grecia  ebi>e  la  pittura  eominciamento  • 
XI.         XI.  Ed  ecco,  per  quanto  da'  monumenti  antichi  si  pud 
murgU  Raccogliere  ,  assicurato  questo  non  dispregevole  onore  alP 
altri  pò-  Italia  di  avere  essa  prima  de'  Greci  usato  della  pittura .  Dico 
J°p^*|      prima  de'  Greci;  perciocché  io  non  voglio  qui  entrare  in 
queséone  se  akre  nazioni  fuori  d'Europa,  come  i  Caldei,  i 
Fenìci I  ^  Egiziani y  ne  usass^o  più  amicamente»  A  toù 
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basta  il  mostrare  che  niuno  usonne  in  Europa  prima  degi* 
Italiani  )  cioè  prima  degli  Etruschi,  a'quali  certamente  attri- 
buire si  debbono  queste  pitture  più  antiche  di  Roma ,  dì  cui 
Plinio  favella.  Care  era  ana  delle  città  degli  Etruschi,  detta 
ora  Cervetere*  LanuvU  e  Ardea  ^appartenevano  propria- 
mente la  prima  a'  Latinità'  Rutuli  la  seconda;  ma  come  di 
niuno  di  questi  popoli  noisappiamo  che  coltivaror  fosse  delle 
arti  liberali,  il  che  è  indu>itabile  degli  Etruschi ,  ella  è  cosa 
troppo  verisimile  che  quesi  dalle  altrie  città  confinami  fosser 
chiamati ,  allor  quando  d  alcun  lavoro  di  tannatura  facea 
loro  bisogno  {a). 

XII.  Egli  è  però  vero  (he  Plinio  stesso ,  alla  cui  autorità    xa, 
solamente  possiamo  m  questo  appoggiarci ,  altrove  aggiugne  ^i^^\y  j. 
tal  cosa  che  ci  pone  in  mn  legeero  imbarazzo ,  e  noi  gli  «crizion© 

*       •    !•  ^    •  -       j*  •    1  •     •  •  delle  pit- 

isaremmo  pure  tenuti  di  assti  se  di  queste  antichissime  pitture  ^^^^  j^i 
non  ci  avesse  più  fatto  mato .  Ma  egli  di  quella  di  Ardea  tempio  a: 
toma  a  parlare  non  molto  dopo,  e  dice  (e.  io)  :  Decet  ^^^^^^^ 
non  sileri  et  Ardeatis  ténpli  pictorem ,  prcesertìm  ci^Thnìo. 
vitate  donatum  ibi  et  camine^  quodest  in  ipsapicturm 
his  versibus  : 

Digntf  dieta  loca  pcturis  condecoravit 

Rcgins  Junoais  superni  Con jugis  tenplnm 

• 

(a)  Mentre  crederasi  cKe  non  si  poesse  negare  agli  Etruschi  la  gloria  di  aver* 
%  primi  fatto  uso  in  Europa  de4la  pitiira ,  ecco  uscire  in  campo  i  Volsci  a  loir 
contrastarla .  Si  aon  pubUcati  in  Rom.  V  anno  1785  alcuni  Basii  rilievi  in  terra 
rotta  dipinti  a  varf  colori ,  che  si  onservano  in  Velletri  presso  il  sig.  Giam- 
paolo Borgia  il  quale  ne  fu  il  lelioe  dicopritore  .  Ci  si  assicura  eh*  essi  non  son« 
né  egi£) ,  né  etruschi ,  che  hanno  u»  stile  originale  ,  e  che ,  benché  mancanti 
di  proporzioni,  hanno  nondimeno  quilla  espressione  che  prova  la  perizia  e  il 
«aper  dell*  artefice  .  E  poiché  Veìletr  era  città  de*  Volsci ,  se  ne  inferisce  cha 
Volsci  probabilmente  ne  furono  gli  irtlsti  ;  e  il  carattere  di  que*  lavori  li  £k 
credere  più  antichi  degli  Etruschi .  i  me  che  altro  non  cercA  che  1*  onor  dell* 
Italia ,  é  indifiierente  questa  ricerca  *,  perciocché  Italiani  erano  ugualmente  e  i 
Volsci  e  gli  Etruschi.  Ma  i  difensori  de*  secondi  non  ammetteranno  forse  cosi 
facilmente  le  prove  che  si  arrecano  ci  primato  de*  Volsci  in  quest'  arte  .  £ss£ 
diranno  per  arrentura  che  anc^e  tra  gi  Etruschi  poteron  essere  diverse  scuole  ^ 
come  tante  diverse  ne  ha  avute  negli  iltimi  secoU  V  Italia  ;  e  che  ^  comunqiiB 
Velletri  fosse  città  de*  Volsci ,  poterò!  chiamarvisi  per  tal  lavoro  gli  Etruschi  » 
come  chiamati  furono  a  Roma .  E  diramo  ancora ,  che  ancorché  si  conceda  ch9 
qae'  lavori  sian  de*  Volsci ,  non  prcrasi  che  sian  piik  antichi  delle  pittura 
etrusche;  perciocché  potè  avvenire  che  *arte  più  tardi  s*  introducesse  tra*  Volsc| , 
e  che  perciò  rosze  fossero  le  lor  figuri ,  mentre  assai  più  perfette  già  erano 

Snelle  degli  Etruschi .  Certo  se  sì  pkni^ono  a  confronto  le  opere ,  a  cagioni 
*  esempio ,  de*pittori  francesi  al  princi)io  del  secolo  XVl  con  quelle  di  Rafael* 
lo  ,  di  Michekgnolo ,  del  Correggio  ^  e  di  altri  Italiani  della  istessa  età  ,  s£ 
▼edrà  tra  esse  una  notabile  differenza  :  %  nondim^o  mal  si  apporrerebbe  chi 
volesse  inferirne  che  le  pitture  francesison  più  antiche  delle  italiane .  Ma  noli 
catrtaiQo  in  niu  quistiofte  ehe  ttoii  è  phpria  4i  quèsca  Storia  • 
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Marcus  Ludios  Helotas  £toiia  oriundus  » 

Quem  nunc  et  post  semper  ob  arttm  hanc  Ardea  laudati 

Eaque  scripta  sunt  antiquis  Uteris  latmis .  Cosi  leg- 
gonsi  questi  versi  nell'  edizione  dbl  p.   Arduino ,    benché 
qualche  diversità  si  vegga  nelle  altreedizioni^non  però  tale  che 
sia  di  gran  rilievo  •  Or  se  tai  versi  ^ran  veramente  nel  tempio 
di  Ardea  a'  tempi  di  Plinio ,  io  ni  maraviglio  ch'e^  uomo 
critico  edotto  più  che  qualunque  altro  de' tempi  suoi  li  po- 
tesse credere  (se  pur  egli  cosi  credete  )  fatti  a  tempi  si  antichi, 
e  mi  maraviglio  ancora  che  niunc  (  eh'  io  sappia  )  de^li  edi- 
tori e  de'  commentatori  di  Plinioabbia  a  ciò  posto  mente  • 
Supponiamo  ancora  che  prima  iella  fondazione  di  Roma 
us^ta  fosse  la  lingua  latina  ;  nonr'  ha  chi  non  sappia  quanto 
diversa  ella  fosse  da  quella  che  vqggiamo  usata  da'  posteriori 
scrittori.  Basta  vedere  i  frammentiche  ne  sono  stati  raccolti ,  e 
quegli  ancora  del  quarto  e  del  quieto  secolo  di  Roma ,  per  co- 
noscere che  i  versi  da  Plinio  riferii  non  possono  inalcun^modo 
appartenere  ad  età  si  remota  •  Cb  dirne  dunque  ?  Io  proporrò 
varie  conghietture  ;  e  tra  esse  gli  eruditi  sceglieranno  ciò  che 
pili  loro  piaccia,  Plinio  dice  cb  i  versi  erano   scritti  in  an- 
tichi caratteri  latini .  Non  giova  jui  il  cercare  quali  essi  fosse- 
ro ;  ma  forse  erano  tali  che  a'  tenpi  di  Plinio  più'  non  s' inten- 
devano .  Quindi  se  ne  cercava  d  senso  indovinando ,  come 
or  si  fa  de'  caratteri  etruschi ,  e  ilsentimento  indovinando  rac- 
coltone si  sponeva  coUe  parole  lUora  usate .  Forse  que'  versi 
erano  stati  aggiunti  alcuni  secoi  dopo  le  mentovate  pitture , 
e  il  sentimento  ne  era  fondato  u  qualche  popolar  tradizione 
o  vera ,  o  falsa  ;  Forse  Plinio  a  questo  luogo  non  parla  di 
quelle  stesse  antichissime  dipintire  di  cui  avea  di  sopra  parla- 
to ,  ma  di  altre  al  tempio  di  Ard®  aggiunte  nelle  età  posteriori. 
Comunque  sia,  ancorché  qued  versi  sieno  apocrifi  e  sup- 
posti )  CIÒ  nulla  dee  pregiudiare  all'  antichità  di  cotali  pit- 
ture •  Essi  non  sono  il  fondancnto  a  cui  Plinio  l'appoggia. 
Una  somigliante  antichità  egliattribuisce  alle  pitturef  di  La- 
nuvio  e  di  Cere ,  delle  quali  nm  dice  che  avessero  aggiunti 
versi .  Dal  che  raccogliesi  chinramente  che  l' opinione  di  si 
grande  antichità  non  era  già  fondata  su  tali  versi ,  ma  sulla 
qualità  e  natura  delle  pitture  nedesime ,  sulla  costante  uni- 
versal  tradizione ,  e  su  altri  argomenti,  i  quali  benché  da  Plinio 
non  si  producano  ^  tali  però  (sser  dovevano  a  formarne  una 
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morale  certezza ,  poiché  veg^amo  che  Plinio  ne  paila  corno 
di  cosa  indubitabile  e  certa  (a) . 

XIII.  Se  alcuna  dell'  etnische  pitture  ci  fosse  rimasta ,    ^R^t 
noi  potremmo  co^i  occhi  nostri  medesimi  giudicare  della  ^aluT 
loro  bellezza.  Ma  se  anche  delle  greche  e  delle  romane  abbiam  pittar* 
fatta  tal  perdita ,  che  assai  piccola  idea  ne  avremmo ,  se  la  •*'**^^*  •' 
scoperta  delle  rovine  di  £rcolano  non  ce  ne  avesse  poste  mol- 
tissime sotto  degli  ocahi ,  qual  maraviglia  è  che  dell'  etnische 
tanto  più  antiche  non  ci  rimanga' vestigio  (*)  ?  Quale  però 
ne  fosse  il  valore  e  il  pregio ,  si  può  bastantemente  racco- 
gliere dall'  allegato  passo  di  Plinio  che  di  eccellentissima 
forma  le  dice ,  e  ne  aggiugne  in  prova  P  infame  uso  che 
voleva  fame  Ponzio  Legato ,  egli  dice ,  del  principe  Caio, 
cioè,  come  pare  che  debba  intendersi,  di  Caio  Caligola, 
ovvero ,  come  legge  il  P.  Arduino,  lo  stesso  principe  Caio  , 
se  esse  non  fossero  state  dipinte  sul  muro  •  E  certo  il  sol  con» 
servarsi  .intatte  e  vive  per  tanti  secoli ,  quanti  ne  erano  corsi 
dal  tempo ,  qualunque  fosse ,  anteriore  a  Roma  fino  all'  età 
di  Plinio  ,  che  vivea  nel  nono  secolo  dopo  la  fondazione 
di  essa,  è  un^  chiarissima  prova  della  loro  eccellenza  (b). 


(a)  Neil*  edizion  romana  tóV  opera  del  "Winckelmanii  sr^fferma  (t.^,  p.  ^6j) 
elio  si  può  soddisfare  alle  dlfìBcoìta  da  me  a  questo  luogo  proposte  col  dire  ehm 
Plinio  avrà  portati  que*  versi  secondo  V  ortografia  e  la  pronunzia  de'  suoi 
tempi,  e  direi  quasi  a  senso  ,  Ma  questa  è  appunto  la  prima  delle  congetture 
da  me  recate  a  spiegare  i  tersi  da  Plinio  riportati . 

(*)  Ho  asserito  che  non  ci  rimane  vestigio  alcuno  delle  pitture  etruscbe  ;  e 
tale  pure  è  il  sentimento  del  conte  di  Caylus  da  me  citato  più  sotto .  Forse  le  fi» 
gare  che  si  r^gono  su'  Tasi  etruschi  ,  si  vorranno  da  alcuni  considerare  come 
opera  di  pittura  *,  il  che ,  quando  sia ,  gioverà  a  confermare  V  eccellenza  degli 
Etruschi  in  tal  arte ,  poiché  é  certo  che  molte  se  ne  incontrano  di  vago  ed  eie- 

fante  lavoro  ;  e  se  non  vogliansi  dire  pitture  y  serviranno  almeno  a  provarci  la 
nezza  degli  Etruschi  medesimi  nel  disegno .  Altri  forse  potranno  additare  altre 
pitture  ,  che  diconsi  opere  degli  Etruschi  ;  e  quando  si  po3sa  provare  che  tali 
siano  veramente ,  saranno  una  nuova  prova  della  nostra  opinione  che  gli  Etrus- 
chi in  tutti  i  lavori  dell*  arte  fossero  ralorosi  maestri .   V.  la  Nota  seguente  • 

(b)  L'  ah.  Passeri  ha  osservato  che  alcuni  vasi  etruschi  hanno  diversità  di  colo- 
ri, e  fra  essi  ancora  un  bellissimo  porporino  lavoralo  a  fuoco  (  Picturae  Etruso. 
in  Va^c.  *.  i ,  j».  <55  )  ,  il  che  può  provare  che  essi  sapevano  ancora  impastare 
e  maneggiare  i  colori  .  Un*  altra  prova  ne  posson  somministrare  le  grotte  che 
tuttor  yeggonsi  presso  'Cometo ,  ove  era  già  l*  antica  città  etrusca  detta  7ar« 
quiniutn  .  Servivano  esse  a*  sepolcri ,  e  vi  si  osservan  tuttor  le  pitture  ,  onde 
essi  gli  ornavano .  Ninno  aveane  finora  parlato  con  esattezza ,  e  il  primo  a  dar- 
cene una  diligente  descrizione  è  stato  il  Winckelmann  nella  nuova  edizione  della 
•uà  opera  (t.  i,p.  193)  :  e  nelle  note  aggiunte  ali*  edizion  romana  si  dice  che 
le  ne  avrà  presto  un'  accurata  notizia  con  tavole  in  rame  dal  sig.  Byres  inglese . 
Mentre  si  sta  aspettando  quest*  opera,  in  cui  sarehhe  desiderahile  che  alla  rigo- 
xosa  asatcezza  del  disegno  si  aggiugnuse  V  esprestfion  de'  colori  |  io  mi  compiap* 
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^IV.  '  XIV.  Né  lode  punto  minore  si  acqùkcaron  gli  Eeruflclii 
•sercltm  ^^^^  scultura  e  nelr  arte  di  fare  statue  e  larort  di  qualunque 
dagli  £.  materia,.  Alcuni  scrittori  attribuiscono  loro  la  gloria  di  ^e 
iriuchi ,  ÌQyenzioae  •  Ajunt  Thu^canas  flasiicen  excogUasse  , 

eio  di  poter  qui  recare  U  descrizioxu;  clie ,  ^070  aver  diligentemeMe  esam&ila 
lina  di  quelle  grotte  ^  me  ne  Ha  trasmessa  con  sua  letterar  da  Gometo*  de*  ao  £ 
maggio  del  1786  il  sig.  card.  Garampi  yescoYodi  quella  città  e  di  Moncefiaaeo» 
Aa ,  la  cui  erudizione  e  il  cui  ottimo  gusto  in  !utt#  ciò  che  alle  beUe  arti  appaiw 
tiene  è  abbastanza  noto.  „  Eccomi  nel  caso  ^  ni  scriTe  «gli  ^  di  poter  soddisfarò 
9)  K, erudita  curiosità  del  sig.  Caraliere  mio  stimatissimo .  Cometo  è  situato  su  di 
^  una  collina  concatenata  con  molte  altre  che  speciabnettte  dalla  p«rte  del  set* 
^  trioiie  e  dal  levante  la  circondano  .  A  circa  un  migKo  di  distiUiza  da  essa  ,  0 
if  di  tre  dal  mare  ne  sorge  una  di  quasi  eguale  eloTasione  ^  la  quale  ha  per  eon- 
^  mica  una  spaziosissima  pianura  tutta  piena  di  m«cerie ,  e  un  tal  fondo  chia- 
I,  masi  ab  immemorabili  Tarquinia .  Quindi  si  asserisce  che  ìtì  fosse  antica* 
^  niente  la  cospicua  città  di  tal  nome,  eh'  ebbe  anche  TescoTO  proprio  almeaa 
if  fino  alle  incursioni  dei  Saraceni  de'  secoli  VII,  VIIX,  IX  •  Si  presume  aneoni 
I,  che  rimanesse  da  essi  desolata ,  .e  che  d*  allora  in  poi  cominciasse  a  popolarsi 
Yt  la  collina  dirimpetto  qh*  era  di  assai  più  difficile  accesso  che  Tarquima  ,  e  eh* 
y,  fu  primieramente  detta  Corgnitum  forse  dalla  copia  dei  comioU  o  cergaali  y 
9,  e  ora  Cornetum.  La  nuova  popolazione  soggiogò  di  poi  la  veecchia  ,  e  Tar- 
^  quinìa  sempre  più  diminoemlosi  rimase  finalmente  territorio  dei  Gornetani,» 

f,  loro  yassalla ,  gli  ultimi  avanzi  di' cui  furono  discrukei  da'  Gometani  cir€:a  l'aei 
g^  no  i3o7  • 

n  Ora  tutte  le  dette  colline  smio  in  massintt  pane  o  di  pietra  Tita  ,  o  di  pepe* 
9,  rino  e  tufo  :  e  da  per  tutto  trovansi  nelle  rupi  quantità  dì  cavenvr  delle  %ua]| 
I,  la  massima  parte  é  per  rozzezza  e  incuria  degli  agricoltori  perita  ,  eccetto  al* 
p*,  cune  che  servono  tuttavia  a  ricovero  di  bestiami ,  e  ad  usi  rustici  .  Molte  ùi 
^  Tero  sono  state  otturate  a  fine  di  togliere  ai  malviventi  il  comodo  di  xifugias- 
9,  visi  .  Ora  in  molte  di  queste  che  sonosi  andate  di  mano  in  mano  discoprendo  ^ 
(,  sonovisi  trovate  o  pitture ,  o  iscrizioni  etrusche  ,  o  rottami  di  vasi  e  di  stame  , 
9,  ed  altre  antichità .  iPrescinden Jo  da  qualche  iscrizione  non  inconooda  al  trm« 
9,  porto  ,  tutto  il  rimanente  a  misura  che  distoprivaai  periva  y  o  .disperdevasi^ 
„  Ne  rimangono  tuttavia  alcune  mezzo  otturate  nelle  quali  Tengo  aisicaxaip 
9,  essere  state  e  pitture  e  iscrizioni  etrusche  • 

n  Una  di  esse  si  é  frattanto  riaperta ,  e  sbarasizata  in  gran  parta  della  terra  che 

g,  r  otturava  «  Bssa  è  distante  un  miglio  di  qui ,  lunga  e  larga  fc&  quadro  circa 
9)  73  palmi  romani  d'  architetto  per  ogni  lato ,  e  alta  palmi  9.  Essa  è  tatta  scs' 
9)  vau  nel  sasso .  La  parte  superiore  non  è  a  volta ,  ma  tutta  piatta  *.  così  che  per 
9,  meglio  sostenerla  sonovisi  lasciati  nel  sasso  medesimo  quattro  piloni  quadrai  | 
9)  ciascuno  de'  quali  è  in  ogni  lato  di  palmi  nove  « 

„  Tutta  questa  soffitta  piatta  ha  con  buon  ordine  i  suoi  compartimenti  ,   dove  ] 
99  con  liste  lunghe ,  e  dove  con  cassettoni  incayati  nel  sasso  e  ornati  con  scoraì- 
9)  ciamenti  «  alcuni  de'  quali  vedonsi  tuttavia  coloriti . 

„  D'  intomo  poi  a  tutta  la  grotta  presso  al  soffitto ,  e  dove  rimane  tattaWa  a- 
99  derente  alle  pareti  1'  intonacatura  di  calce ,  vedesi  una  linea  di  dentelli  bian- 
99  chi  che  ne  fingono  la  cornice  .  Sotto  a  questa  riccorre  un  architrave  o  sia  fin 
99  scia  dell'  altezza  di  once  10 ,  nella  quale  vedonsi  dipinte  decursioni  e  processi 
99  di  Genj  alati^  molti  de'  quali  tengono  erette  in  alto  ascie  a  foggia  di  grandi  mar- 
99  telli .  Dov'  ò  qualche  biga ,  dove  su  di  essa  è  qualche  figura  9  e  in  uno  vidi 
99  rappresentata  anche  un'  urna  ovale  a  guisa  di  ossuario  .  Altrove  osservasi  no  ' 
99  navicello  .  Considerato  il  tutto  in  complesso  mi  è  parso  di  potervi  rarvisare  ' 
.99  misteri  relativi  allo  stato  delle  anime  separate  dai  corpi.  In  pochi  luoghi  in  v^  < 
.99  ro  si  distinguono  i  colorì.  Il  giallo  ,  il  rerde  ,  e  il  rosso  sonosi  conservati  più  .' 
yt  che  altri  ;  ma  comunemente  scorgonsi  le  figure  r4>me  ombreggiate  e  scure ,  in 
)}  modo  però  che  se  ne  disónguono  siUficientemente  ratteggiamento  ai  conuwai 
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dice  Clemente  Alessandrino  (  Stromat.  !•  i  )*;  e  Cass»iodoro 
parlando  delle  statue  di  metallo  fuso  Has^  dice  (  /..  7  Variar. 
ForrnuU  15  ),  primum  Thusciin Italia irn^nisse  refe^ 
runtur  •  Ma  convien  parlare  sinceramente  •  Troppo  antichi 
sono  gli  esempi  che  e  di  statue  e  di  sculture  d' ogni  madiera 
abbiamo  non  solo  tra  gli  Ebrei  e  tra  gli  Egiziani  e  tra  altr^ 
più  antichi  popoli ,  ma  tra'  Greci  ancora  ^  per  potere  un  tal 
va^to  attribuire  àgli  Etruschi.  Basta  leggere  Omero  ad  esseme 
pienaqieiite  convinto  é  Se  però  gli  Etruschi  non  possono  a 
ragione  chiamarsi  i  primi  inventori  della  sculmra  e  dell'  arte 
statuaria ,  non  puossi  loco  a  ragione  negar  la  lode  di  essere  in 
questi'  ane  ancora  saliti  ik  sommo  onore  •  Egli  è  vero  che 
Quintiliano  duri  chiama  i  lavori  degli  Etruschi  (  /.  1 2 ,  e.  i  o  )^ 
^  il  valente  antiquario  Winckelmann  cosi  ne  dice  (Hist*  d^ 
VArU  t,ì,Céjj  sect*  1)1  L' art  n*  ajamfiis  atteint  chea 
Itss  Etrusques  ce  degré  deperfectioriy  òù  il  fut  porte  par 
les  Gr^cs  ;  et  dans  les  ow^rages  mème  de  leur  meilleur 
temps  y  il  regne  un  goùt  outré  qui  les  depare  •  Tale  è 
pure  il  sentimento  dell'  autore  del  trattato  De  V  usage  des 
Statùes  :  Le  stile  etrusque^  dic'egli  (part.  3  9  e.  z  ),  doit 
étre  consideré  sous  différents  périodes  ,  mais  ^  sous 
guelque  période  qu*  on  le  consideré,  ony  troui^e  tou^ 
jours  quelque  chose  de  la  radesse  de  son  origine  •  Altri 
nondimeno  ne  pensano  altrimeati  •  £  certo  le  due  statue  delP 
Aruspice  etrusco  e  della  Chimera ,  delle  quali  oltre  fiori  park 

^  In  un  sito  )  doTO  maggiore  è  il  tenripieiio ,  cóntiauandosi  a  scarare  sonosi 
^  finora  troiate  sei  dÌTetse  testa  di  peperino  di  grandezza  superiore  al  naturale  , 
y,  pezsi  di  torsi ,  una  mano ,  il  polUce  di  un  piede  da  quattro  roUe  maggiore  dd 
^  naturale  «  una  mano  clie  rialzasi  a  tutto  rilievo  sopra  la  tavola  di  peperino ,  in 
^  cai  fu  scolpita  ,  e  cinque  frammenti  d'  iscriziom  in  caratteri  etruschi  scritto 
^  da  destra  a  sinistri  . 

^  In  altra  parte  poco  lungi  dalla  stessa  grotta  vengo  assicurato  elie  scoprissi 
,,  anni  sono  un  cadavere  con  ornamenti  e  armatura  di  bronzo ,  e  con  davi  o  lista 
^  del  Testimento  in-  ^o  Uralteato  a  lavori  meandrici  ,  de*  quali  lio  potuto  acqui- 
^  stare  un  picciolo  frammento . 

M  Le  lettere  di  tali  iscrizioni  sono  alte  circa  once  4  incavate  nel  peperino  ,  • 
^,  tinte  in  rosso  cKe  rimane  tuttariii  ben  tato  e  conservato  .  Nella  grocta  stessa 
y^  Vedonsi  tuttora.  «1  muro  due  altre  iscrizioni  etrusche  ^  1'  una  tinta  di  verde ,  • 
y,  1'  altra  di  rosso  . 

„  Sicché  ora  non  più  dubito  cba  tali  grotte  fossero  a  nso  de*  paioli  etruschi  , 
^  e  che  per  conseguenza  cali  pitture  ad  essi  appartengano.  Per  quanto  però  ^<ynQ 
f,  finora  congetturare ,  tali  grotte  non  furono  ad  uso  di  abitazione ,  ma  soltanto 
\,  di  sepolcri  già  degli  antidbi  Tarquiniesi ,  eiacchè  esistono  in  (atti  a  sotto  le 
^  rupi  della  stessa  collina ,  o  nel  circondario  di  circa  un  miglio  da  essa^  e  quindi 
^  fin  quasi  alle  mura  di  ComeCQ  mcdeùmo.  *  £  qui  senza  più  me  le  protesto  dS 
n  cuore  }  ec  ^ 
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lungamente  il  chiarissimo  proposto  Gori  {  Mus^  FlcrenU 
Stai*  /?.  8i.  Mas.  Etrusc.  t.x^p.  189  )  statue  che  cer- 
tamente sono  di  artefici  etruschi  antichi^tsiim ,  come  dalie 
iscrizioni  sopra  esse  incise  raccogiiesi  chiaramente  ^  e  statue 
che  in  bellezza ,  in  simmetria ,  in  grazia  alle  più  piegiate  & 
tutta  r  antichità  possono  a  giusta  ragione  paragonarsi ,  ci  £ui 
conoscere  qual  fosse  in  questa  parte  ancora  il  valor  de^ 
Etruschi  •  Plinio  ancor  ci  rammenta  una  gigantesca  statua 
xnaravigliosa  d' Apolline  ,  opera  etrusca  che  fino    at  suo 
tempo  vedevasi  in  Roma  •  Videmus  certe  Thiiscanicum 
Apollinem  in  bibliotkeca  templi  Augusti  ,  quinquor 
ginta  pedum  a  pallicp  ,  dabium  OBre  miraJHliorem  an 
pulchrliudine  (  /.  34^  ^'7  ^*  ^^  ^^^^  testimoniò  ne  abbia- 
mo nella  gran  quantità  di  monumenti  etruschi ,  che  sappiamo 
essere  stati  un  tempo  per  l' Italia  e  per  l'Europa  tutti  dispersì| 
che  non  sarebbon  già  essi  srati  con  si  gran  desiderhD  ricercati, 
se  bello  e  pregevole  non  ne  foss^  stato  il  lavoro.  Duemila 
statue  furono  da^  Romani  tolte  e  trasportate  a  Roma  nejia  es- 
pugnandone della  città  de'  Volsini  y  oggi  Bolsena ,  come  ne 
assicura  Plinio  (  ib.  ) ,  il  quale  né:  luogo  stesso  ajBfèmia  che 
sparse  erano  pel  mondo  tutto  le  lorostatue  »  Sigila  quoque 
thuscanica  per  terras  dispersa  \  quosrinEtrurimfactir 
tata  fton  est  dubium . 
XV.         XV.  Aggiungami  i  loro  vasi ,  le  sepolcrali  loro  urne ,  le 
Loro  va- lampadi ,  e  tanti  lavori  singolarmente  di  creta,  in  cui  gli 
ìimpir*  '  Etruschi  erano  più  che  altri  famósi  ed  illustri  •  Quindi  Plinio 
^»  «e     col  testimonio  di  Varrone  afferma  (Z.35^c»i2<)  che  con 
più  fino  lavoro  fii  quest'arte  esercitata  in  Itsdia,  e  nella  Etru^ 
ria  specialmente  :  Prctterea  elaboratam  hanc  artem  (  ait 
Varrò  )  Italia ,  et  maxime  Etrurice  •  Non  vi  ha  museo 
alcuno  di  antichità,  che  una  gran  copia  non  abbia  di  tai la- 
vori etruschi  •  il  museo  etrusco ,  il  fiorentino ,  ed  il  corto- 
nese ,  P  Etruria  regaie  del  Dempstero ,  la  raccolta  del  conte 
di  Caylvis ,  ed  altre  somiglianti  ce  ne  somministrano  quantità 
prodi^osa,  la  quale  ancora  ci  dà  motivo  di  conghietturare, 
quan|!b  maggior  sia  quella  che  ne  è  perita  •  Aggiungansi  per 
ultimo  le  pietre  che  da  essi  incise ,  o  scolpite  ancor  ci  riman- 
gono ,  e  che  il  valor  degli  Etruschi  anche  in  questa  parte  ci 
scuoprono  chiaramente .  Ne  parla  con  somma  lode  il  valo- 
roso antiquario  ^  e  insieme  pulitissimo  stampatore  Manette 
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stella  sua  descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto  del  re  di 
Francia  (  t.  T^p.  8  ) ,  ove  dopo  arer  riferito  il  sentimelo  del 
proposto  Gori,  ilqual  congettura  che  molte  di  tali  pietre  siano 
ancor  più  antiche  dell'assedio  di  Troia,  eosisoggiugne:  (yest 
assurément  donner  beaucoup  aux  conjectureSj  et  peut-^ 
etre  plus  qu*  il  ne  con^ient;  mais  il  n*  en  est  pas  moins 
'vrai^  que  les  oui^rages  de  sculpture  de&  Etrusques  (  et  il  . 
n'  en  faut  point  séparer  leurs  pierres  grcn^ées  )  portent 
uvee  eux  ^  comme  Pline  mème  le  reconhott^  le  caractere 
d*  une  très'^haute  antiquité^  A'  tempi  di  Orazio  ancora 
convieh  dire  che  celebri  fossero  i  cammei  toscani^  poiché  egli 
ne  fa  menzione:  thyrrena  sigilla  {Epist.  2^  Lx}.  Tutti 
questi  lavori son  tati,  che  a  giusta  ragione  l'ammirazione  ri- 
scuotono degl'intendenti  d'antichità.  Les  EtrusqueSy  dice  il 
più  volte  citato  conte  di  Caylùs ,  della  cui  testimonianza  pili 
volentieri  valgomi  che  non  di  quella  degP  Italiani ,  che  sos- 
petta potrebbe  forse  sembrare ,  e  dall'  amor  della  patria  regola- 
ta e  condotta,  connoissoient  toutes  lesparties  de  la  sculp^ 
ture  et  mème  delagravure  des pierres •^•.  Quelle  parete 
ne  remarque-^'-on  pas  dans  leurs  formes;  quelle  sagesse- 
dans  quelques-'uns  de  leurs  ornemens  courans  ;  quelle^^ 
légéreté  dans  le  tra^ail  de  la  terre;  quelle  juspesse  dans 
laposition  de  leurs  anses  !  Dalle  quali  osservazioni  anche 
a  vantaggio  della  pittura  degli  Etruschi  cosi  conchiude  il  me-^ 
desimo  autore:  Quoiqu^il  ne  nous  reste  point  des  monu^ 
mens  de  leur  peinture ,  il  est  certain  que  cef  art  leur 
fut  connu.**  et puisqu^il y  awit parmi  eux d' habites  . 
graveurs  et  des  célèbres  sculpteursy  an  doit  croire  quUls 
excelloiefit  aussi  dans  la  peinture  • 

XVL  Rimane  per  ultimo  a  parlare  deff  architettura.  An-    xvt 
corchè  nulla  sapessimo  del  valor  degli  Etruschi  in  ques^ arte,  ]j^ 
basterebbe  riflettere  a  ciò  che  narra  Livio  (Dee.  i  ^L  i  \y  che  r*. 
volendo  Tarquinio  il  magnifico  tempio  del  Campidòglio  in- 
nalzare in  onore  di  Giove ,  non  altronde  chiamonne  gli  artefici 
che  dall'  Etruria  ;  Fabris  undique  ex  Etruria  accitis .  Ma 
altre  più  certe  prove  ne  abbiamo  •  L' uso  de^i  aerj ,  che  al 
primo  ingresso  delle  signorili  case  maestosamente  ci  si  aprono 
innanzi,  deesi  agli  Etruschi  che  ne  furono  i  primi  inventori. 
Lo  accenna  brevemente  Varrone  ;  Atrium  appellatum  est 
ab  Jfriatibus  Tusceis  (  De  lingua  lai.  /•  4  ) ,  cioè  dagli 
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Etruschi  abitatori  d'Adria:  la  quale  etimologia  da  Fésto  Potn* 
peo  (  Ad  verb.  Atrium),  e  ancora  da  Servio  (  Ad  /.  i.  Mru 
t;» 730)  si  accenna.  Ma  più  chiaramente  di  tutti  Diodoro  Sicu- 
lo :  Domorum  quoque  porticus  ad  €U?ertendum  turbai 
servoruni  et  clientum  strepitus  et  molestias percommor 
das  iiwenerunt  (  Hist.  /•  5  c«  9  )  •  , 

itvii.        XVII.  L'uso  de' portici  dagli  Etruschi  introdotto  fu  quello 
tMcliw   per  avventura,  che  diede  l'origine  all'ordine  di  architettura  da 
àA  essi  in.  essi  trovato  y  e  che  dal  loro  nome  fu  detto  toscano  ^Clie  essi  ne 
*forr"**iì  ^^^^^^^  gl'inventori,  il  nome  stesso  cel  mostra.  Sarò  io  troppo 
più  antico  ardito,  se  oserò  affermare  che  sia  questo  tra  tutti  i  cinque  ordini 
41  tutti .    ji  ^i^  antico?  Ma  riflettiamo  di  grazia.  L'ordin  toscano  è  cer- 
tamente il  più  semplice ,  nel  che  i  migliori  architetti  convengo- 
no comunemente .  Gli  autori  degli  ordini  dorico ,  corintio ,  io- 
nico, «  composto  hanno  aggiunti  ornamenti  e  vezzi  che  nel  to- 
scano noa  sono  •  Or  egli  è  certo  che  le  cose  più  semplici  sono 
le  più  antiche ,  e  gli  ornamenti  fan  cena  fede  di  più  recente  la- 
'  voro.  Pare  dunque  che  con  qualche  probabilità  si  possa  afièr<« 
mare  che  l' ordin  toscano  è  il  più  antico  tra  tutti  :  il  che  ^  quan- 
do'si  conceda^  sarà  certo  non  piccola  gloria  d^' Italia  nostra^ 
che  essa  la  prima  sia  stata  a  fissare  certe  e  determinate  leg^ 
d'architettura;  e  unendo  insieme  le  antiche  e  le  recenti  età, 
potremo  a  ragione  gloriarci  che  l'architenura  abbia   da  noi 
avuto  e  il  suo  cominciamento  e  la  sua  perfezione  (a)  . 
XVIII.       XVIII.  Io  ho  finora  recate  quasi  in  compendio  le  prove 
prove  del  ^^^  ^^^^  ^^^  perizia  nelle  arti  liberali  ci  han  lasciate  gli  Etrus- 
le  s<  ienze  chi.  Qucstc  prove  medesime  più  ampiamente  distese,  ed  altre 
d^lu  ^E   ^^^^^?  ch'ho  per  brevità  tralasciate,  si  posson  vedere  nella  dotta 
truschi .    opera  di  mon^ig.  Mario  Guarnacci  iislle  Origini  Italiche  , 
il  quale  su  questo  argomento  lungamente  non  meno  che  eru« 
ditamente  si  è  trattenuto  ( /.  8,  e.  i  e  x  )  ('*')  •  A  me  basta  di  aver 

(a)  ti  sìg.  Francesco  Milizit  Tuole  clie  il  dorico  sia  il  più  antico  tra  tutti  gli  or- 
dini d'archi tettura^  e  che  II  toscano  non  sia  altro  che  il  dorico  pia  semplice  (  Me- 
morie degli  Architetti  eC'-t.  i^  p,  3i,  35,  ediz,  Bassan,  ijZS  )  .  Ma  s«  le  cos« 
semplici  comunemente  sono  le  prime  ad  esser  trovate ,  e  ad  esit  pia  tardi  si  ag- 
giungono gli  ornamenti ,  a  me  sembra  che  debba  piuttosto  credersi  che  il  toscano 
sia  Tordin  più  antico  di  tutti,  e  che  il  dorico  non  sia  altro  che  il  toacano  più  ornato» 

(*)  Mentre  si'stava  stampando  il  primo  tomo  della  mia  Storia ,  venne  alla  luce 
il  tomo  III  delle  Origini  Italiche  delV  eruditissimo  mons.  Mario  tìuamacci  ,  in 
cui  nuovi  argomenti  e  nuove  testimonianze  produconsi  a  dimostrare  q^uanto  ec- 
cellenti fossero  nelle  belle  arti  gli  Etruschi  ,  e  come  prima  ancora  de*Greci  giun- 
^ts%eto  ad  ottenere  in  esse  )a  perfezione .  Io  godo  di  poter  rimettere  i  lettori  bra* 
jnosi  di  aver  su  ciò  nuovi  lutai  a  questo  dotto  scrittore  |  a  cui  iarane  mi  sfor« 
zerei  io  di  aggiungere  altre  scoperte  • 
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Setto  ciò  cV  era  necessario  a  provare  che  queste  arti  liberali ,  e 
[quindi  ancora  le  scienze,  fiorirono  tra  gli  Etruschi.  Ma,  quand^ 
anche  non  avessimo  a  provarlo  un  si  valido  argomento,  esami- 
nando diligentemente  gli  antichi  scrittori ,  noi  possiam  ricavar* 
ne  sutficiente  lume  a  conoscere  che  uomini  amanti  delle  scienze 
furono  gii  Etruschi  •  Tali  certamente  li  chiama  nel  luogo  più 
volte  allegato  lo  storico  Diodoro  :  Literis  vero  ^  et  in  primis 
Thciturce  ac  rerum  divinarum  perscrutationi  plurimum 
sfudii  irnpenderunt  •  Il  qual  detto,  benché  breve  sia  e  conciso  ^ 
ognisorte  di  scienze  veggiam  nondimeno  che  abbraccia,  einogni 
scienza  egregiamente  versati  ci  rappresenta  gli  Etruschi.  E  in 
fatti  noi  leggiamo  in  Livio ,  che  a'  primi  tempi  di  Roma  solevano 
i  romani  giovani  nelle  etrusche  lettere  esser  ammaestrati,  comd 
'i*j)iù  recenti  tempi  nelle  greche:  Auctores  habeo  ^romanos 
piMeros  y  sicut  nunc  grcecis  ,  ita  tunc  etruscis  literis  eru^ 
diri  solitos  (  Dee.  i  ^  /•  9  )  •  E  Dionigi  d*  Alicamasso  rac- 
conta che  Demarato  greco  {a\  fece  nelle  greche  egualmente 
che  nelle  etrusche  lettere  i  fighuoli  suoi  istruire  (  Ant.  Rom^ 
Z*  3  )  ;  il  che  ne  dà  indizio  che  uomini  scienziati  e  colti  fosser 
comunemente  creduti  gli  Etruschi ,  perchè  onorevole  ed  util 
cosa  si  riputasse  T  essere  nella  lingua  e  nelle  scienze  loro  amma- 
estrato •  Ma  conviene  entrar  più  addentro  in  tale  materia ,  e  de^ 
gli  studj  loro  favellare  distintamente  •  ^ 

XIX,  Una  letteraria  contesa  si  è  in  questi  ultimi  anni  eccita-    xix, 
ta  intorno  alla  filosofia  degli  Etruschi  •  Il  eh.  Bruckero  nella  sua  j^^»"  bJ*. 
Storia  Critica  della  Filosofia  esaminando  i  sentimenti  che  in-  ckem  e  il 
torno  air  essere  ed  egli  attributi  di  Dio  sostenevano  i  filosofi  f^*'^P^®^^ 
etruschi ,  avea  asserito  (^.  i ,  ».  344  )  che  T  opinion  degli  E-  alia  fiio- 
truschi  intorno  a  Dio  era  a  quella  degli  Stoici  somigliante.  Ave-  ^^^^  ^^^}^ 
ane  recato  m  prova  primieramente  il  detto  di  oeneca  che  di  ciò 
favellando  {Nat.  Qucest*  Lx^  c.^i)  avea  detto  darsi  dagli 
Etruschi  a  Dio  nome  di  fato ,  di  provvidenza ,  di  natura ,  di 
mondo.  Avea  inoltre  addotto  un  passo  di  Snida,  il  quale  un  fram- 
mento, di  anonimo  etrusco  intorbo  alla  creazione  del  mondo  ci 
I  ha  conservato,  cui  piacerli  di  qui  arrecai^?  :  Opificem  rerum 
I   omnium  Deum  {Suid.  invoc»  Thyrreni^  duodecim  art'' 

I .  norum  millia  universi  hufus  creazioni,  in^pendisse ,  res*  ' 

i  .       ■ 

I        (a)  Demarato  era  natio  di  Corinto ,  e  Tenne  a  stabilirsi  nell*  £truria  ore  el>h« 
4ne  tìgli  Aronte  e  Lacumone .  II  primo  tnorV  in  età  giovanile ,  il  seconclo  chiama^  ' 
k»  |oscift  Tw^aùiio  ,  et  sopriumomato^fi^o  9  gtiws*  aA  «ss^t*  re  ék  Homa  « 
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XXL        XXI.  Cosi  si  fossero  essi  nella  purezza  del  culto  che  ^  Dia 

aUe"*loro  ^^  ^^^  ì  attenuti  più  fedelmente  alla  tradizione  de'  primi  loro  an- 
gupersti-  renati ,  e  a*  libri  santissimi  di  Mosè .  Ma  in  questo  punto  essi  de* 
"J^"*   "ingenerarono  bruttamente .  Non  vi  ebbe  forse  in  tutta  P  antichità 
che  bar-  iiazione  alcuna  che  nella  superstizione  andasse  tam'  oltre .  Arno- 
buona  fil  ^^^  giunse  a  chiamar  TEtruria  genitrice  e  madre  di  super* 
sioa ,       stizLone  ( /•  7  ) .  L' ispezion  delle  viscere  degli  animali  e  F  osser- 
vazione de'  fulmini  erano  la  principal  loro  occupazione  •  Quia- 
di  que'  tanti  libri  rituali,  fulgurali,  aruspicini,  acheronticij 
^pontificali,  reconditi ,  di  cui  veggiam  fatta  menzione  dagli  an- 
tichi ìautori  (  V.Mdffei  della  nazione  etnisca  nel  tom.^ 
delle  ùsseri? .  lett*p.  ^6  )  ;  quindi  i  favolosi  racconti  di  Bac- 
chide  e  di  Tacete  primi  inventori,  come  essi  dicevano ,  dell'  ar- 
te  di  prèndere  aUgurj  ;  quindi  ancora  il  chiamarsi ,  che  era  in  uso, 
de'  toscani  aruspici  a  Roma  per  le  celesti  osserva2!ioni,  e  per  al- 
tre somiglianti  puerilità,  dietro  a  cui  pare  strano  che  perduti  an- 
*    4^'sseró.  si  foflemente  uomini  in  altre  cose  avveduti  e  saggi.  Tut- 
to ciò  noi!  appartiene  a  scienza ,  né  io  mi  ci  debbo  perciò  trat- 
tenere più  oltre.  Pare  yerarriente  che  di  mezzo  a  queste  super- 
stizióni una  fìsica  opinióne  prima  d^  ogh' altro  proponesser  ^ 
Etruschi ,  che  in'quest' ùltimi  te  nipi  molti  ha  avuti  sostenitori  e 
seguaci  ;  cioè  che  i  futrhini  vengano  ancor  di  sotterra,  e  non  dal 
cielo  soltanto .  ll'm.  Mallei  (  ìb.  p.  73  '^  '  e  il  Lampredi  (  loc. 
cìè.p.  33  )  sostengono  che  cosi  veramente  sentissero  gli  Etrus- 
chi ,  e  un  passo  di  Plinio  allegano  in  lor  favore  :  Etruria  erum^ 
pere  terra  quoque  fulmina  arhitratur  {Hist.  natu.  Z.  2, 
e.  53  ).  Il  Bruckero  al  contrario,  che Vmgoìarm ente  dopo  aver 
letta  la  Dissertazione  del  Lampredi  suo  avversario  poco  favore* 
voi  si  'mostra  alla  etrusca  letteratura ,  pretende  che  effetto  di 

;cV  essi  dicevano  M  nomo  essere  stato  4a  Pio,  formàtp  4»l  fango  ;  ^lie.cu^rTaroYe 
non  so.lo  pel  liune  della  ragione  ^  ma  per  la  religlon  rivelata  ancora  ,lo  statò  infe- 
lice dell*  umana  natura  decaduta  dall'  antico  sttb  primiero  grado  ;  che  ne'  genj 
Adombrarono  gli  angeli ,  e. un  di,e9Ò  ammiserp  pei:  qnpo  degli  altri  ,  e  cbie  ebber 
notlzi;»  .della  i^ndttta  degli  angioli  ribelli  ;  che  asserirono  T  anima  essere  iramor« 
tale  ;    che  credevano  che  t  buoni  dòpo  morte  fossero  trasformati  qnasi  in  altret- 

/tanti  dei  ;  olie.eieTne  fos$er  le  peite  jde!  reprahi^  «  P^e  J»  piì^  leggeri  falli  dovessero 
o  con  temporali  gastighi  in  questa  vita  punirsi ,  o  espiarsi  nell'  altra  con  pene  di 
più  breve  durata  ,  alle  quali  però  potevasi  da*  viventi  retar  qualche  sollievo.  la 
•omma,  se  crediamo  al  Passeri  ,  i  più  dotti  tra  gli  Etruschi  professavano  in  cuer 
loro  a  un  dipresso  quella  legge  medesima  cne  pròìèssava  i  pópol  di  Dio  (  Plctu-' 
TOC  Etmsc,  in  Vose.  voi.  il-,  "p^^-  XI ,  èc.  )  »  Ma  io  temo  che  questa  Disser. 

•  fazione  ,  in  vece  di  accrescere  l' onor  degli  Etrnschi  sia  per  confermare  nella  loro 
opinione  alcuni,  i  quali  non  troppo  riconoscenti  alle  grandi  fatiche  degli  antiquàTJ, 

■  per  poco  non  li  rimirano  come  sognatevi  che  in  ttn  ▼a.tO'di  etet*,  o  in  un  peazq 
idi  marmo ,  o  di  bronzo  s*  immaginano  di  teder  cose  a  tutti  gli  altri  nascoistt  • 
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supcfstizione  soltanto  e  non  di  fisica  osservazione  si  fosse  una 
tale  sentenza.  A  me  non  sembra  questione  si  agevole  a  diffi- 
nire .  Se  altro  non  si  aggiugnesse  da  Plinio,  parrebbe  essa  chia- 
ramente decisa  in  favor  degli  Etruschi;  ma  egli  di  questi  ful- 
mini favellando  aggiunge:  Quce  infera  appellai  (Etruria) 
brumali  tempore  facta  y  sc^a  et  execrabilia  •  Colle  quali 
-parole  sembra  indicarne  che  i  fulmini  di  sotterra  scoppiassero 
solo  secondo  gli  Etruschi  in  tempo  di  verno ,  e  che  essi  soli  fu- 
nesti fossero  e  dannosi  ;  il  che  certo  a  buona  fisica  non  si  cc»i* 
viene .  Ma  le  parole  non  son  si  chiare  che  bastino  a  decidere  si- 
curamente .  Io*  lascerò  dunque  che  ognuno  segua  qual  parer  più 
.gli  piace.  Delle  altre  superstiziose  osservazioni  degli  Etruschi 
intorno  a*  fulmini ,  benché  qualche  morale  allegorico  senso 
possan  racchiudere,  come  ingegnosamente  osserva  il  Lampredi, 
io  non  farò  motto;  e  ad  altpe  cose  passerò  in  vece  ,  che  del  sa« 
per  degli  Etruschi  ci  fanno  più  certa  fede  • 

XXII.  Che  gli  Etruschi  coltivasser  la  medicina  e  P  anato-    ^xa 
mia,  si  è  da  alcuni  provato  con  si  deboli  argomenti ,  che  Tusar-  ^^^  ^o^ 
ne  troppo  mal  si  conviene  a' sostenitori  di  buona  causa.  Pos-^arono  i« 
•  sonsi  questi  vedere  presso  ilLampredi  che^aggiamente  ne  mos-  ^vnna?* 
tra  r  insussistenza  (p*'^i ,  ce.  )  .  Né  é  perciò  die  altre  migliori  nii»  • 

Erove  noi  non  ne  abbiamo .  Il  continuo- sviscerar  degli  anima- 
,  che  dagli  Etruschi  facefvasi ,  dovea  necessariamente  condur- 
gli  allo  studio  di  quelle  parti  che  attentamente  disaminavano,  e 
renderli  nelP  artatomia  profondamente  versati .  Questa  non  è 
che  semplice  conghiettura ,  appoggiata  però ,  come  ognun  ve- 
de, a  buon  fondamento .  Argomenti  ancor  più  sipuri  noi  ab- 
biamo del  valor  loro  nella  medicina .  Celebre  per  T  origine  de' 
rimedj  chiama  Marziano  Capella  l' Etruria  (  ì)e  nupU  PhiU 
et  Mere.  1.6)  i  Etruria  regio  . .  •  remediorum  origine.  •  • 
celebrata .  E  facilmente  si  vede ,  qtìal  occasione  avessero  gli 
Etruschi  di  esercitarsi  in  quest^  arte  •  Abbonda  quella  provincia 
'  di  terme  le  cui  acque  a^var}  usiili  liàedicina  giovano  maraviglio-^ 
sameàte  •  Aiiche  Dionigi  Alicarnass^  €  Strai)diie  ne  fan  men^ 
zioTì&'{J[^ori.Ant.Rom.l.i.Stràb.U^)JQtciò  dovette 
«  probabÙniente  risvegliar  P  animo  degli  Ètruselìi  a  investigarne 
•la  qualità  e  gli  effètti ,  e  quindi  ad  usarne  colle  op^portune  leggi 
a  giotató^ito  degr  iftfermi  •  Il  Lampredi  a  provare  che  cosi  ni 
veramente,  seguendo  il  Dempstéro  (  Etr^  reg.  /.  i  ^  e.  13  )i, 
mentova  P  aquilege  etrusco  di  cui  ^  egli  dice ,  tanti  antichi 
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fanno  menzione  •  Ma  io  temo  che  questa  volta  egli  siasi  troppo 
affidato  all'  autorità  del  Dempstero  •  Crede  egli  che  impiego 
dell'  aquilege  fosse  l' esaminare  la  natura  de'  bagni ,  prescri- 
vere il  modo  di  usarne ,  ed  osservare  ove  più  utilmente  si  a- 
vesserò  a  collocare  •  Ma  egli  è  certo  che  esaminando  i  passi 
di  Cassiodoro  (/.  3.  Var.  Epist.  53  ) ,  di  Plinio  il  giovane 
(Z. 2,  ep.  46) ,  e  il  vecchio  (Hist* nat. lib.  x6 ^ e.  6 ) ,  chia- 
ramente raccogliesi  che  P  aquilege  era  quegli  che  indagava 
i  terreni  da'  quali  potesse  sperarsi  di  trarre  acqua  ,  e  la  ma- 
niera t^  le  leggi  prescriveva ,  con  cui  derivarla  e  condurla  a' 
luoghi  opportuni  •  Io  non  veggo  in  oltre  chi  sieno  questi  an- 
tichi autori  che  dell'  aquilege  etrusco  fanno  menzione. 
Certo  ninno  de'  tre  poc'  anzi  nominati  al  nome  di  aquilege 
aggiugne  quello  di  etrusco^  Un  sol  passo  di  M.  Terenzio 
Varrone  io  veggo  allegarsi  dal  Dempstero  (  loc.  cit.  ) ,  in 
cui  si  nomina  tuscus  aquilex  :  ma ,  come  il  Dempstero 
medesimo  osserva ,  altri  a  quel  luogo  con  notabile  diversiti 
^  leggono  herophilus  Diogenes  •  Ma  checché  sia  di  ciò ,  l'esservi 
nella  Toscana  bagni  salubri ,  e  la  fama  in  che  essi  erano  fino 
a'  tempi  più  antichi ,  bastar  dee  certamente  a  persuaderci  che 
uomini  ancora  v)  avesse  in  Etruria  ,  i  quali  le  qualità  e  g^ 
effetti  con  attento  studio  ne  ponderassero  • 
xxra        XXIIL  Troppo  debole  parmi  ancor  l'argomento  che  ckl 
^^^^^^jjl  Lampredi  si  adopera  (/?.  52.)  a  provare  gli  Etruschi  versaci 
liòunicfl.  nella  botanica  •  Adduce  egli  un  passo  di  Plinio ,  in  cui  parla 
di  un'  erba  detta  myriophilon  da'  Greci ,  ndllefoUum  da' 
Latini  y  e  dice  che  gli  Etruschi  con  tal  nome  chiamarono  uiia 
cotal  erba  cui  egli  vien  descrivendo  •  Ma  se  P  avere  pressci 
alcun  popolo  ogni  erba  il  suo  nome ,  bastar  potesse  a  farci 
credere  che  lo  studio  della  botanica  vi  fiorisse  ,  non  vi  sa- 
rebbe nazione  alcuna  a  cui  non  convenisse  tal  lode  • 
xxiv.        XXIV.  Altre  invenzioni  però  'noi  veggiamo  dagli  antichi 
TWMi^r  ^^^^"  ^8^^  Etruschi  attribuite ,  che  uomini  ingegnosi  li  mos- 
trano ,  e  nello  studio  della  fisica  diligentemente  versati .  Una 
sorta  di  tromba  ad  uso  di  guerra  fu  da  essi  trovata ,  secondo 
Diodoro  Siculo ,  che  da  lor  prese  il  nome  :  Tubam primi 
invenerunt  bello  admoduni  utilem,  et  ab  illis  thyrre^  ' 
nam  appellatam  {l-  ^  y  c.g)  :  il  che  da  Ateneo  e  da 
Polluce  \  Athen.  Deipnos.  L  4.  Poli.  Onom.  /.  4 ,  cu) 
vien  confermato  j  anzi  che  ogni  sorta  di  musicali  stnimenti 


P  A  It  T  E     I.  %Ì 

fosse  tra  essi  conosciuta  ed  usata  ^  ckiato  si  rende  dalle  urne 
e  da  altri  antichi  lor  monumenti  {a)  in  cui  i  sacrificj  e  le 
feste  veggonsi  accompagnate  dal  suono  di  diversi  strumenti , 
alcuni  de'  quali  ancora,  come  osserva  il  Buonarroti  {Sup-^ 
plem.ad  Dempst.  p.  68  ) ,  non  si  veggono  mai  ne*  mo- 
£Lumenti  di  altre  nazioni  {h^.  Agli  abitanti  di  una  delle  loro 
città ,  cioè  di  Bolsena ,  attriouisce  Plinio  la  lode  di  aver  tro- 
vato r  uso  de'  molini  moventisi  a  mano  :  Molas  versatiles 
J^olsiniis inventas  {Hist*  nat»  L  36,  e,  18).  La  nautica 
ancora ,  in  cui  ne'  tempi  più  addietro  possenti  furon  gli  E- 
truschi,  nuova  perfezione  ebbe  da  essi,  e  nuovi  ornamenti;  ' 
perciocché  ¥  u^o  delle  ancore  e  de'  rostri  vuole  Plinio  che 
fosse  da  essi  trovato .  Mostrum  addidit  Piseus  Thyrre^ 
nus^  uti  et  anchoram  (  /.  7 ,  e.  5  6  )  ;  o  come  altri  leggono, 
nostrum  addidit  Piseus  ^  Thyrreni  anchoram. 

XXV.  Né  queste  arti  soltanto ,  che  serie  e  gravi  soglìon    ^^^• 
chiamarsi,  ma  le  più  liete  ancora,  coltivate  furono  dagli  E- qualche* 
truschi  •  II  continuo  uso ,  e  la  solenne  pompa  de'  sacrificj ,  «®>"ta  di 
di  cui  abbiam  tante  prove  ne'  lor  monumenti ,  appena  ci  la-  ^****** * 
scian  luogo  a  dubitare  che  qualche  genere,  benché  rozzo,  di 
poesia  non  fosse  da  essi  conosciuto  ed  esercitato .  Essi  furo- 
no inoltre  da  cui  i  Romani  appresero  i  teatrali^pettacoli  •  Dall' 
JEtruria  chiamati  furono  i  primi  comici  a  Roma ,'  che  col 
nomt  di  istrioni  dalla  etnisca  voce  ister  si  appellavano  r 
Majores  non  abhorruisse  ,  dice  Tacito  {AnnaL  L  14)  , 
spectaculorum  oblectamentis  prò  fortuna ,  qu(z  tunc 
erat  y  eoque  accitos  e  Tuscia  histriones  •  Confermasi 
ciò  ancor  •  maggiormente  coli'  autorità  di  Livio  (  Dee.  i , 
/•  7  )  il  quale ,  dopo  avere  la  cosa  stessa  più  ampiamente  nar- 
rata ,  soggiugne  che  agi'  istrioni  succederon  non  molto  dopo  le 
favole  atellane  che  il  primo  abbozzo  furono ,  per  cosi  dire , 
de'  drammatici  componimenti  ;  ma  queste  ancora  non  di  al- 
tronde che  dagli  Osci  popoli  dell'  Etruria  furonq  prese. 

(a)  Incorno  alla  musica  degli  Etruschi  si  pnò  leggere  un*  erudita  Dissertazione 
del  celebre  aiiciquario  Passeri  poc'  anzi  da  noi  lodato  (  Picturae  Etrusc,  in  Vasc^ 
Vol.H.p.  LXXJTI ,  cr.) 

(b)  Il  sìg.  Laudi  nelle  note  aggiunte  al  suo  compendio  della  mia  Storia  osserra 
(  f .  1  f  77>  33ai  )  ,  che  il  trovarsi  scolpiti  ne*  yasi  etruschi  i  niusicaU  stramenfel , 
prova  che  essi  ne  usavano ,  non  che  ne  fossero  gì*  inventori .  Né  io  ho  argomen- 
tato cosi ,  come  ognun  può  reHere  ;  ma  dalle  sculture  loro  io  ho  solo  inferite» 
che  ogni  sorta  di  musicali  strumenti  era  tra  essi  conosriuta  ed  usata  .  Poco 
.appresso^i  muove  qualche  dubbio  su  ciò  eh'  io  ho  detto  delle  invenzioni  nautiche 
ifi^M  Etruschi  >  ma  non  parmi  cUo  ei  x^oki  ragione  «Iciina  per  4t(l»iu^^f  % 
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Quod  genus  ludorum  ,  dice  Livio  (  Ih.  )^  ah  Oscis  ae^ 
ceptum  tenuit  jui?entus  •  Gli  epitalamj  pariménte  ,  con 
CUI  la  nuzial  pompa  solevasi  accompagnare  ,  cominciarono 
ad  usarsi  in  Fcscennìa ,  città  d' Etruria .  Fescennium  oppi'' 
'  ,  *dum  y  dice  Servio  (  Ad  Z.  7  Mneid\  )  ,  ubi  nuptialia  in- 
venta sunt  carmina .  E  in  fatti  presso  i  Latini  gli  epitala- 

"mj  col  nome  di  canti  fescennini  soleano  appellarsi .  Il  Dem- 
•pstero  (  '•  3 1  e.  3  5  •)  vorrebbe  farci  credere  che ,  prima  ancora 

*che  gli  Etruschi  •soggettati  fossero  a' Romani ,  avessero  essi 
composte  tragedie .  A  provarlo  allega  egli  un  passo  di  Var- 
rone  ,  ore  nominando  alcuni  popoli  della  Toscana  ,  dice  : 
Sed  omnia  hìzc  vocabula  tasca  ,  ut  F'olutnnius  y  qui 

^trag€Bdias  tuscas  scripsit ,  dicehat .  Ma  da  questo  passo 

•  ben  si  comprova  che  Vòlumnio  alcune  tragedie  avea  scrine 
in  lingua  etnisca  ;  ma  in  qual  tempo  le  avesse  scritte  non  si 
dimostra ,  perciocché  poteron  bene  gli  Etruschi ,  anche  dap- 
poiché costretti  fiirono  a  soggettarsi  a*  Romani ,  compone 
tragedie  nella  materna  lor  lingua . 

XXVL  ^      aXVL  Egli  é  certo  a  dolersi  che  niun  letterario  monu- 

S?o7c^t  mento  degli  Etruschi  sìa  a  noi  pervenuto ,  e  che  a  saperne 

lori  per-'  alcuna  cosa  ci  convenga  fiutare ,  per  cosi  dire ,  in  ogni  par- 

^**'*  •     .  te  ,  e  ogni  passò  degli  antichi  scrittori  faticosamente  cercare. 

Eppur  sappiamo  che  non  furon  negligenti  gli  Etruschi  nel 

•  tramandare  a*  posteri  la  memoria  loro .  E  al  tempo  di  Var- 
rone  leggevansi  ancor  le  storie  degli  Etruschi  scritte  fin  dalT 
ottavo  lor  secolo ,  come  Censorino  ci  assicura  •  In  tuscis 

'  histoHis  y  qu(B  cetano  eorum  seculo  scriptfz  sunt  y  ut 
Varrò  testatur  {De  die  nat.  e.  5).   Qual  fosse  questo 
'  ottavo  secolo  degli  Etruschi ,  in  cui  le  loro  storie  essi  scrissero , 
'non  é  si  agevole  a  diffinire  ;  non  potendosi  in  alcun  modo 
*determidare  a  qual  tempo  venissero  essi  in  Italia.  Ma  qual- 
"unqùe  esso  fosse ,  il  sapersi  che  storici  delle  loro  cose  furono 
tra  gli*Etruschi ,  égli  è  un  altro  indubitabile  argomento  a 
mostrarci  che  uomini  colti  essi  furono,  e  nelle  belle  arti  eru- 
diti ;  poiché  non  véggìamo  che  barbare  e  incolte  nazioni  abbiao 
..avuto  storico  alcuno.  Alcuni  altri  scrittóri  etruschi Veggiain 
itìentòvàcti  presso  gli  antichi  (  V*  Màffei  Ossero.  Lett.  t.i^ 
P*  19);  ma  pare  che  essi  fossero  scrittori  non  di  cose  che 
a  scienza  appartengano ,  ma  si  delle  stolte  loro  supersti- 
Viòni  •    Bea    sappiamo    pei? 'téstimoidàjfiza    di    Svètg^g 


P  A  «.  T  E     I<  VJ 

X  in  Claud.  r.  42.)  ^  che  T  imperadot  Claudio  tina  storia  de- 
gli Etruschi  scrisse  in  greco ,  divisa  in  venti  libri ,  là  quale , 
se  fosse  a  noi  pervenuta  ,  più  pregevoli  notizie  intorno  ad 
essi  potrebbe  forse  somministrare. 

XXVIT.  Se  io  volessi  seguir  P  esempio  del  Dempstero ,  f^^. 
troppo  più  altre  cose  mi  rimarrebbero  a  dir  degli  Etruschi .  ietterai 
Ne'  due  gran  tomi  delP  Etruria  regale ,  il  terzo  libro  intero  ^«gii  fi- 
diviso  in  XC V  capi  ha  egli  impiegato  ^  scoprire  le  inven-  ^oppo  <w 
zioni  degli  Etruschi .  Non  vi  lia  quasi  cosa  the  da  essi  non  "gwatì  ^ 
sia  stata  trovata,  e,  come  scherzando  riflette  il  m.  Maflfei       ^'^'^ 
(^Osserv.  Lettera  ^»  3  >  /^*  2.35  ) ,  l'uso  stesso  del  respirare 
non  viene  per  poco  attribuito  a  loro  ritrovamento  •  Deesi 
a  lui  certo  gran  lode,  che  è  stato  il  primo  a  trattare  ampia- 
' mente  una  tal  materia,  e  a  raccogliere  su  di  essa  quanto  tro- 
var poteva  negli  antichi  scrittori .  E  forse  hanno  a  vergognarsi 
gì'  Italiani ,  che  uno  straniero  abbia  dovuto  il  primo  sboscare 
'si  incolto  terreno ,  e  che  uno  straniero  parimente ,  cioè  Tom-  ".^ 

'maso  Coke  ,  abbia  dovuto  essére  di  quest'  opera  U  primo  edi- 
tore .  Meglio  nondimeno  alla  gloria  degli  Etruschi  provve- 
duto avrebbe  il  Dempsfero  ,  ise  a  più  piccola  mole  ristrin- 
'gendo  il  suo  libro  ,  moltissime  cose  inutili  né  avesse  tolte  ^ 
*e  valendosi  solò  degli  antichi  accreditati  scrittori ,  non  avesse 
molte  cose  asserite  appoggiato  solo  ali*  autorità  de*  moderni , 
e  se  le  cose  dagli  Etruschi  soltanto  usate  distinto  avesse  da  , 
quelle. di  cui  essi  furono  i  primi  ritrovatori.  Nulla  io  dirò 
parimente  di  più  altre  cose  la  cui  invenzione  dagli  antichi  si 
attribuisce  agli  Etruschi,  ma  che  non  appartengono  a  scienza. 
Tali  sono  i  riti  de*  isàcrificj ,  la  solennità  de'  trionfi ,  le  inse- 
gne de'  generali  e  de'  magistrati,  l'ordine  delle  bataglie,  ed 
"altre  somiglianti  cose ,  di  cui  puossi  vedere  il  citato  Demp- 
stero, e  gli  altri 'trattat ori  dell'  etnische  antichità.  Io  scrivo 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana  ,  e  quindi  ciò  solo  che 
*alla  etnisca  letteratura  appartiene  debbe  in  questa  mia  opera 
.'aver luogo  (^a)  •  ' 

XXVIII.   Un    altro  pregio  attribuirei   io  volentieri  all'  xxvnr. 
Etrùria ,  come  altri  han  ratto  ,  se  l'amore  di  verità  mei  Senza  bas, 

■  »  terole  fon* 

damdnto 

.  («)  Nel   terzo    tomo   della  sua  opera  mons.   Guamacci   si  occupa  molto  m  ^iti^go'^ 
'ragionar   delle   leggi  6   della   giurisprudenza    delle   antiche    nazioni   italiche .  **     ™* 
•<Ogn990  ^potrà   in  esap   vedere  quanto  A  qaMCo  argomoato  cppartieiie,  e  forse  ^*  Alcuni 

ne  troTtfà  luieora  oltra  il  bisogno  .  '  etrusco  • 
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permettesse .  Vogliono  essi  che  vi  nascesse  Pittagora .  E  ne- 
gar non  si  può  che  da  alcuni  ei  fosse  creduto  toscano  :  ma 
la  cosa  è  cosi  incerta ,  che  non  si  può  nemmeno  con  proba- 
bile fondamento  asserire.   Su  questo  punto  alcuni  Italiani, 
e  singolarmente  il  eh.  m.  MafFei ,  dall'  amor  della  patria  si 
son  lasciati  trasportare  più  oltre  che  a  sincero  e  critico  sto- 
rico non  si  conviene .  Che  Pittagora  fosse  Tosco  ^  dice  il 
mentovato  autore  {^Osser^.  Letter.  t.^yp.7%),n€ itbhiam 
testimoni  • . .  .  Eusebio  y  e  Clemente  Alessandrino  y  e 
PorfiriOy  e  Laerzio  y  eSuida .  Io  mi  sonopresa  la  noiosa  briga 
di  esaminare  i  passi  di  tutti  questi  autori ,  ove  della  patria  di 
Pittagora  essi  favellano ,  e  confesso  che  sono  stato  sorpreso  al 
vedere  che  non  ve  ne  ha  un  solo  che  affermi  Pittagora  essere 
stato  etrusco .  Mi  sia  qui  lecito  arrecare  le  lor  parole ,  per- 
chè ognun  possa  vedere  quanto  io  sia  lungi  dall'  appoggiarmi 
all'  autorità  sola  de'  moderni  scrittori ,  e  dall'  attribuire  alla 
mia  Italia  onore  alcuno  che  non  se  le  possa  con  sodi  argo- 
menti difendere  e  conservare.  Eusebio  dunque,  per  comin- 
ciare da  lui ,  parla  della  patria  di  Pittagora  come  di  cosa 
affatto  incerta  :  Pythagoras  •  •  •  •  Samius  y  ut  nonnulU 
volunty  vely  ut  aliis  placet  y  Tuscus  erat;  nec  desunt, 
'  qui  Syrum  eum  vel  Tyriumfuisse  dicant .  Utut  sit  ^  ec, 
(PrcBvar.  Evang.  l.iOy  c.4)  .  Neil'  mcertezza  medesima 
ci  lascia  Clemente  Alessandrino  :  Pythagoras  Mnesarchi 
filius  y  Samius  quidem  erat ,  ut  dicit  Hyppobotus  ;  ut 
autem  dicit  Aristoxenus  in  vita  Pythagoras  y  et  Aris^^ 
tarchus ,  et  Theopompus ,  erat  Tuscus  ;  ut  autem  Nean  - 
tk^eSySyruSy  vel  Tyrius  {Stremata  Li.).  Porfirio  altro  non 
fa  egli  pure  che  riferire  più  diflRisamente  le  diverse  opinioni 
intorno  alla  patria  di  Pittagora,  ed  arreca  ancora  la  testimo- 
nianza di  un  antico  storico,  detto  Lieo,  a  comprovare  questa 
incertezza  medesima.  At  Lycus  historiarumquarto  com^ 
memorat  di{?ersas  de  ipsius patria  quorumdam  senten* 
tias  esse  y  dum  ait  :  patriam  itaque  et  cii^itateniy  cujus 
^ivem.virum  hunc  esse  contigit  y  nisi  ipse  viderisy  scire 
parum  tua  intersit  ;  quidam  enim  Samium  eumfuisse 
dicunt  y  ala  vero  Phliasiumy  nonnulli  Metapontinum 
(  in  Vit.  Pythag.  ex  ed.  L.  Holsten  ) .  Né  punto  maggior 
certezza  intorno  alla  patria  di  Pittagora  noi  troviamo  in  Dio- 
gene Laerzio  •  Pythaggràs  Mnesarchi  anulorum  sculp» 
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toris  filìus  ^  ut  Hermippus  ait  ^  sivé  ^  ut  Aristoxenus  ' 
trudit  ^  Thyrrénus  ex  una  Insularum  ^  quas  ejectis 
ThyrrerUs  Athenienses possederunt .  Sunt  qui  Marma" 
cumillius  patretn  ^  avum  Hippasum^et  Eutyphronem 
€Lta\?um  y  Cleniumque  abavum^  qui  Phliunte  profuge^ 
rit  j  dicant  ;  habitasse  Marmacum  in  Santo  ,  atque 
inde  Pythagoram  Sarnium  dici  ^  inde  migrasse  Les- 
buTTij  ce.  (  de  Vit.  Philos.  Z.  8  ^  sub  init.)  .  Suida  per  ulti- 
mo  non  solo  non  dà  la  Toscana  per  patria  a  Pittagora,  ma  nem- 
meno vuol  che  si  dubiti  che  ei  non  fosse  di  Samo.  Pythagoras 
Samius  {inLexic,  ad  V.  PythagJ)  {a)  •  Eglìjjè  dunque  a 
confessare  sinceramente  che  gli  autori  dal  m.  Maffei  arrecati 
a  provar  toscano  Pittagora ,  son  quegli  stessi  che  ci  costringono 
a  dubitar  della  patria  di  questo  illustre  filosofo . 

XXIX.  Un  altro  argomento  ancora  aqreca  il  m.  Maffei  a  ^^P^ 
^  suo  sentimento,  cioè  il  detto  di  un  cotai  Lucio  zione  de' 

pittagorico  presso  Plutarco  ,  di  cui  narra  questo  autore^  ^^^Z^^,^^' 
Etruscumfuisse  affirma^it  eum  (cioè  Pittagora  ) ,  non  ut 
ala  quidam,  y  quodmajores  ejus  Thyrreni  fuissent  ^  sed 
ipsum  in  Etruria  natura  ^  educatum  ,institutum  (  Sym^ 
posiac»  L  8  ^  qu.  7  ) .  Questo  argomento  è  sembrato  sì  valido 
ali*  erudito  canonico  Filippo  Laparelli ,  che  in  una  sua  Disser- 
tazione sopra  la  nazione  e  la  patria  di  Pittagora ,  inserita  nel 
tomo  VI  de'  Saggi  dell'  Accademia  di  Cortona ,  di  esso  singo- 
larmente ha  voluto  usare  a  provar  che  Pittagora  fosse  etrusco  • 
Ma  io  mi  maraviglio  che  amendue  questi  valenti  autori  o  non 
abbian  letto,  o  abbiano  dissimulato  ciò  che  soggiugne  Plutarco 
stesso  ;  il  quale  all'  autorità  del  pittagorico  Lucio  oppone  quella 
di  Téone  grammatico,  cui  introduce  a  favellare  cosi  :  Magnum 
puto  et  non  facile  esse^^  evincere  Pythagoram  Etruscum 
e§$e  (i&.).  É  in  vero  l' argomento  preso  da'  simboli  pittago- 
rici ,  a  cui  singolarmente  appoggìavasi  Lucio,  e  che  nel  luogo. 

(a)  n  sig.  al>.  Fea  nelle  cué  annotazioni  all'  edizion  romana  della  Storia  delle 
arti  del  Winckelmann  {t.  i ,  p.  172  )  lia  giustamente  rilevata  la  mia  inarvertcnza 
nel  parlare  di  questo  passo  di  Suida  .  Perciocché  io  non  avendo  osservato  che  il 
breve  articolo  di  questo  autore,  ove  dice  solo  Pythagoras  Samius  ,  non  ho  posta 
mente  ali*  articolo  precedente  in  cui  ne  ragiona  più  a  lungo,  e  dice  che  fu  genere 
Thyrrénus ,  e  che  ancor  giovinetto  col  padre  dalla  Tirrenia  navigò  a  Sanio  . 
Sarà  dunque  questo  il  solo  de*  cinque  autori  che  si  producono  per  provar  che  Pit- 
tagora fo.'^e  etrusco  ,  il  qual  veramente  lo  affermi  .  Ove  vuoisi  anche  avvertir* 
eh'  egli  è  il  più  recente  tra  tutti ,  e  perciò  il  meno  opportuno  ad  aggtugnere  colla 
•uà  autorità  nuovo  peso  a  questa  opinictne,  la  quale  continuerà  ad  essere  tuttora 
dubbiosa  ad  incarta. 
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stesso  da  Teone  vien  confutato ,  anche  al  Bruckero  è  sembrato. 
(  Hist'  Crit.  Philos*  t.iyp.  004  )  debole  troppo  e  insussis* 
tente  •  Ella  è  dunque  cosa  dubbiosa  in  tutto  ed  incerta  cbe 
Pittagora  fosse  etrusco  •  Questa  gloria  però  non  si  può  cosi 
facilmente  negare  all'  Etruria ,  che  in  essa  ancora  per  qualche 
tempo  egli  abitasse .  Non  già  eh'  io  vogha  pretendere  che  y 
ove  gli  antichi  storici  dicono  eh'  egli  abitò  lungamente  in  Cro- 
tone città  della  Magna  Grecia  ^  si  debba  intender  Cortona  cittì 
dell'  Etruria  ;  che  ciò  dicesi  senza  alcun  fondamento  •  Ma  k 
vicinanza  della  Magna  Grecia  all'  Etruria  ne  fa  credere  pro- 
babilmente che  dall'  una  all'  altra  passasse  talvolta  Pittagora , 
e  che  r  Etruria  ancora  ne'  suoi  insegnamenti  avesse  parte .  Ma 
di  Pittagora  basti  per  ora  cosi;  che  più  lungamente  diluido- 
vrem  favellare  y  quando  della  Magna  Grecia  dovrem  tenere 
ragionamento  • 
XXX.  XXX.  Potrei  io  Forse  avanzarmi  ancora  a  concedere  un'al- 
biir^d^é  ^^  gloria  all'  Etruria ,  cioè  di  avere  accolto  ed  alloggiato  il 
Omero  «ia divino  Omero?  L'unico  autore  che  di  ciò  abbiane  lasciata  me- 
chr^mpo  "^^"^ *^  >  egli  è  Eraclide  Pontico  (perciocché  quanto  ad  Ero- 
neii'Eiru-doto  e  a  Strabone  che  da  altri  sono  allegati  come  afièrmatori 
della  cosa  medesima  ^  io  non  ho  potuto  in  essi  trovarne  vesti- 
gio) il.  quale  ne'  frammenti  rimastici  della  sua  opera  ide  Po- 
litiis  y  e  stampati  in  alcune  edizioni  di  Eliano ,  parlando  de' 
Pefaleni  popoli  della  Grecia,  cosi  dice  {p.  ^^'i post  JEHaiu 
edit  Lugd.  1 604.  )  :  Testatur  etiam  Homerus  se  ex  Tkyr' 
renia  in  Cephaleniam  etithacam  trajecisse,  quum  moT' 
ho  correptus  oculos  amisisset .  Egli  è  vero  cne  Eraclide 
non  è  autor  cosi  antico  che  bastar  possa  a  farci  di  ciò  sicura 
testimonianza.  Ma  egli  allega  il  detto  stesso  di  Omero ,  tratta 
forse  da  qualche  sua  opera  che  or  più  non  esiste  :  testatur 
Homerus  (a)  •  Sembra  dunque  che  dubitar  non  si  possa  che 
Omero  sia  stato  in  Etruria ,  il, che  ancor  giova  a  confermare 
che  uomini  colti  fosser  gli  Etruschi  e  nelle  scienze  versati. 
Perciocché  egli  è  troppo  verisimile  che  Omero  viaggiando 

(a)  Il  sig.  Landi  osserva  cKe  Erodoto  anterior  di  un  secolo  a  £racUde  contra- 
dice  ai  racconto  di  questo  scrittore  da  me  allegato  ((.  i^p.  i33).  Ma  in  primo 
luogo  confessa  il  sig.  Landi  medesimo  che  la  vita  di  Omero  pubblicata  sotto  nome 
di  Erodoto  (  che  in  essa  solo  ,  e  non  nelle  storie  ne  parla  )  non  4  certo  che 
sia  di  ^ucl  celebre  storico  ,  e  perciò  se  ne  sminuisce  di  molto  V  autorità  .'  In  se- 
cóndo luogo  il  supposto  Erodoto  afferma  egli  ancora  che  Omero  fu  in  Italia ,  • 
solo  nega  che  «^ui  j^erdesse  la  vista ,  il  che  allo  glorie  di  (questa  provincia' è  indif- 
ferente . 


ria 


P  A  R  T  E     L  yt 

a.  cjué*  popoli  si  recasse,  da' quali  sperar  poteva  e  favorevole 
accoglimento  e  profittevoli  cognizioni,  onde  nuoyo  ornamento, 
recare  a' suoi  poemi.  E  forse,  come  osserva  il  proposto  Gori, 
(  ^Mus*  fltrusc.  t.Zj  p.z^6),  ciò  cb'  egli  scrisse  intorbo  all' 
-Acheronte ,  all'  Avemo ,  e  ad  altre  somiglianti  favole.  d^^Ua  gen- 
tilità ,  fu  in  parte  frutto  d«l  viaggio  eh'  egli  fec^  in  Etruria  e 
delle  conversazioni  che  vi  ebbe  co'  dotti  uomini  di  quel  paese» 
^4a  ben  dee  dolerne  all' Etruria  ghe  ella  si  fo^e  appunto  il  luogo 
in  cui  l'infelice  poeta  fu  privo  de^li  occhi.  Se  pure,  come 
a  maggior  gloria  di  Omero  torno  il  $uo  accecamento  mede- 
simo ,  non  dee  l' Etruria  in  qualche  modo  gloriarsi  ch^  in  essa 
trovasse  egli  di  questo  suo  nuovo  o^orj^  l' origine  e  i'  occasione  • 

XXXI.  A  compire  queào  trattato  d^'  etru^ca  letteratura   xxxi. 
parrà  forse  ad.  alcuno  che  ancoc  rimanga  eh'  io  prenda  a  parlare  ]'et\^^^2* 
de'  caratteri  e  della  lingua  degli  ^tru^cb^*  M^  Ào  non  penso  di  trascU 
dover  entrare  in  si  dimcile  argomento.  Vfggo  ed  ammiro  le^^^"^,,^^ 
fatiche  che  intorno  ad  esso  han  so^enyte  uomini  eruditissimi .  conoscivi-' 
Ognuno  ha  preteso  di  aver  colto,  nel  vei:o ,  e  di  aver?  ^cifei;§t?  '*  • 
le  lettere  dell'  etrusjco  alfabeto ,  e  il  se^so  di  lor  parole  .  I 
primi  a  tentare  l' impresa  furono  applauditi  e  ottenner  lode  « 
Altri  ne  venner  dopo,  che  distrussero  il  sistema  d§'  primi, 
e  un  nuovo  alfabeto  formarono  e  una  nuova  lingua.  Ma  an- 
che il  loro,  regno ,  per  cosi  àixt ,  ebb^  poR  ^u^ata ,  e. di  janto 
in  tanto  veggiam  sorgere  nuovi  Edipi ,  e  accingersi  a  nuove 
spiegazioni  dell'  oscuro  enimma .  In  tanta  lontananza  di  tem- 
po ,  in  tanta  diversità  di  Ungila  ,  m  sì  grandj^.  scarsezza  di 
antichi  scrittori ,  io  stimo  quisi  impossibile  1' accertar  cosa 
alcuna  •  Mi  sia  lecito  dunque  il  tenermi  lungi  da  si  spinosa 
quistione  ,  e  1'  accennar  solamente  ,  ma  senza  entrarne  ga- 
rante, il  sentimento  degli  eruditi  Inglesi  autori  della  Storia 
Universale ,  i  quali  dopo  avere  esaminati  da  una  parte  i  car 
ratteri   de'  monumenti   più  antichi  che    ci  rimangono   di 
qualchesia  nazione ,  e  dall'  altra  que'  che  leggonsi  in  alcune 
iscrizioni  é  in  alcune  medaglie  etrusche ,  cosi  conchiudono  : 
»  Noi  non  possiam  a  mtn  di  non  credere  che  i  caratteri 
M  alfabetici,  i  quali  ci  son  rappresentati  in  alcune  iscrizioni 
»>  etrusche  ,  sieno  i  più  antichi  ch$  al  pre^^'^te  tfoyinsi  a| 
i>  mondo .  .  •  •  Diversi  monumenti  letterarj  etruschi  posson 
»  gareggiare  d' antichità  con  tutti  quelli  di  tal  genere,  che 
Il  attuainieate  esidtoao  »  seoza  pure  ecceuiia^e  quelli  di  Egit- 
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fy  to,  che  finora  sono  considerati  come  più  antichi  di  tutti» 
(  f .  14,  p.  246,  247  edit.  Amsterd.  1753  )•  Cosi  csn 
nanno  la  gloria  degli  Etruschi  portata  a  tal  segno ,  a  cui 
niuno  tra  gli  Italiani  osò  inai  di  sollevarla  •  Basta  leggete 
tutto  ciò  ca  essi  a  quel  luogo  dicono  di  questa  illustre  d> 
zione ,  per  vedere  quanto  altamente  sentissero  dell^  ingegno, 
del  valor  loro ,  e  della  loro  letteratura  d'  ogni  maniera ,  e 
per  intendere  che  se  è  sembrato  che  gP  Italiani  volessero  ol- 
tre il  dovere  innalzare  questi  loro  antenati ,  non  son  man- 
cati eruditissioii  uòmini  tra  le  straniere  nazioni ,  a'  quali  è 
paruto  che  di  soverchia  modestia  dovesser  gP  Italiani  esser 
ripresi  ,  anzi  che  di  soverchio  desiderio  di  lode. 
xxxn,  XXXI L  Ma  questa  si  illustre  nazione  subì  anch'  essa  la 
Decadcn-  comun  sorte  d*  Italia ,  anzi  del  mondo .  Dopo  essere  sta» 
Tina  della  e  nelle  lettere  e  ne'  sacri  riti  per  lungo  tempo  maestra  a'  Ro- 
loro  na-  mani ,  fu  costretta  a  divenir  lor  serva .  Il  dominio  di  essa 
s' indebolì ,  si  ristrinse ,  e  finalmente  verso  il  fine  del  quinto 
secol  di  Roma  cadde  sotto  il  potere  dell'  ambiziosa  rivaie. 
Col  perire  del  lor  potere  parve  che  perissero  ancora  le  sjÀ 
e  gli  studj  loro  ;  e  che  col  dominio  il  sapere  aticor  degli  E« 
truschi  passasse  a'  Romani.  Ma  prima  di  venire  a  favel* 
lare  di  essi,  due  altri  popoli  d'Italia  ci  si  faruio  innan- 
zi ,  che  prima  di  essi  conobber  le  scienze ,  e  coltivarosie 
felicemente  • 

PARTE      IL 

Letteratura  degli  abitatori  della  Magna  Grecia  j 

e  de'  Siciliani  antichi. 

JLIopo  gli  Etruschi ,  i  primi  popoli  de*  cui  studj  convicn 
favellare ,  sono  gli  abitatori  di  quel  tratto  d'Italia ,  che  antica- 
mente coltitelo  di  Grande  o  Maggior  Grecia  veniva  appalla- 
to .  Quali  ne  fossero  precisamente  i  confini ,  non  è  cosa  agevole 
a  dimnire,  come  osserva  il  dotto  Cellario  {Geograpk.  ant 
1. 19  2,  e.  9,  n.  17);  màeghèfuor  di  dubbio  che  queliaestrema 
parte  d' Italia  comprendeva ,  ove  essa  veppiù  si  ristringe  tra  due 
mari ,  e  volge  alla  Sicilia .  Molte  colonie  di  Greci  venute  in 
diversi  tempi  in  queste  parti  d' Italia  ne  cacciarono  gli  Etruschi 
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t[  gli  altri  popoli  che  le  abitavano,  se  ne  fecér  padroni,  e 
dalla  iqr  patria  stessa  ad  esse  diedero  nome  •  Più  congkiet'* 
ture  reca  il  Cellario ,  per  cui  puossi  pens?re  che  a  q^iesta, 
benché  non  grande  parte  d'Italia,  il  soprannome  aggiunse*^ 
re    di  Grande  o  Maggiore  ^  le  quali  presso  lui  possono 
vedersi.  Or  che  tra  questi  popoli  dell' Italia"  fiorissero  felice- 
mente le  scienze ,  noi  posiamo  affermarlo  con  assai  mag- 
gior certezza,  e  con  evidenia  assai   maggiore   mostrarlo, 
che  non  tra  gli  Etruschi,  perchè  più  certe   e  più  copio^» 
se   noézie  ci  sono  di  essi  rimaste.  Alla  Magna  Grecia  ag- 
giungeremo la  Sicilia  abitata  essa  pure  parte  da'  Greci ,  par-» 
te  da  altri  popoli ,    che  da  varie  parti  vi  vennero   antica- 
jpiente*  La  vicinanza  dell'una,  e  deU' altra  provincia,  divise 
«ole  da  un  angusto  stretto  di  mare,  mtrodusse  fra  loro,  una 
vicendevole  comunicazione  di  leggi,  di  costumi,  di  scien- 
ze ;  e  ragion  vuole  perciò,  che  eh  due  nazioni  che  a  col- 
tivare le  scienza  si  congiunsero  insieme,  si  parli  congiun- 
tamente. Né  io^  penso  che  possa  alcuno  a  ragione  muovrci 
lite,    perchè  ad  accrescer  la  gloria  dell'Italiana  Letteratura 
prendiamo  a  favellare  degl»  studj  di  que' popoli  ancora,  che 
venuti  altronde  fermaron  piede  in  Italia;  altrimenti  i  Te- 
deschi ancora,  come  nella  Prefazione  si  è  detto,  potranno 
muover  lite  a' Francesi,  e  sostenere  che  alla  loro  letteratura 
appartengono  gli  studj  di  coloro  che  dafia  Germania  pas- 
sati nelle  Gallie  vi  ottennero  signoria;  e  più  altre  nazioni  pò* 
tranno  ira  lor  contendere  per  somigliante  maniera.  La  sto-»- 
ria  letteraria  di  qualunque  siasi  provincia  ella  è  la  storia  dì 
que' popoli  che  in  quella  provincia  abitarono,  o  fosse  ellar 
r amica  lor  patria,  o  da  altra  parte  visi  fosser  condotti.  Non 
può  dunque  alcuno  dolersi  che  a  gloria  degl'Italiani  noi  a- 
scriviamo  la  letteratura  di  que^popoli  che  questa  parte  d'I- 
talia anticamente  abitarono.  Nel  ragionare  della,  letteratura 
degli  Etruschi,  a  provar  che  le  scienze  da  essi  furono  coi-- 
ti  vate,  abbiamo  usato  singolarmente  dell'  argomemo  presa 
dalle  arri  loro,  mostrando  che  amatori  delle  scienze  esser  do- 
veano  necessariamente  que- popoli  che  nelle  arti  liberali  si  a- 
cquistarono  fama  e  lode  non  ordinaria*,  Di  somi^iante  ar- 
gomento usar  potremmo   qui  ancora;  e  mostrare  che  co- 
me nell'esercizio  di  queste  arti  medesime  gU  abitatori  del- 
la Grecia    graode  e  della  Sicilia   furono  eccellenti^  cosi 
Tomo  /•  I 
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éormtn  credeiìe  che  le  scienze  ancora  coltivate  foisKc  da  t^ 
«i  con  non  men  felice  successo.  Ma  di  questo  argomento 
lion  ci  fa  bisogno  a  questo  luogo.  Troppo  ohiari  monu^ 
iBientì  $i  ^on  rimasti  degli  soidj  di  quesd  pcpoU)  perchè 
dbbknio  ^  cercarne  prove  lontane  ed  indirette.  Noi  dun^ 
que  ilegli  studj  loro  prima  d'ogni  cosa  Éuemò  ragionamen- 
tQy  e  snostcertmO  che  non  solo  ip  essi  acquxstaron  gran 
Jode^  ma  che  in  qitasi  tutte  le  parti  della  letteratura  ftiro^ 
no  essi  maestri  od  esemplari  agli  akri  Greci.  Poscia,  qua» 
ti  a.  comprovare  vie  tna^onaente  la  nostra  opinione,  noi 
mostreremo  che  nell'esercizio  ancora  deHe  arti  liberali  si  fen- 
derono illustri. Ni  si  cceda  perocché,  tutti  vogliansi  da  noi 
mentovare  coloro  che  coltlvaron  le  scienze ,  e  de'loro  scu»* 
dj  ci  ksciaron  qualche  duitvoib  mmuimento^  Non  è  una 
bibfioceea  di  sorkiori  italiani ,  ch'io  ho  pieso  a  formare, 
ma  la  Storia  dell'orione  e  del  progresso  delle  scienze  in  Ita« 
Ua^  e  pardo  di  que' soli  mi  convien  favellare,  da  cui  ^sf 
nuova  perfezion  ncevercmo  e  nuovo  orn^miemo. 
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Setta  Fit- 1.  JDj  OMXiiaaando  dalla  filosofia,  il  primo  che  ci  si  ofire 
4ofriiÌtt  *  ragionare,  è  Pìttagora.  Né  voglio  io  ^à  sostenere  che  e* 
In  Italia,  gli  losse  italiano.  Già  ah'vam  di  sopra  mostrato  {Par.  i, 
71»  x8  ) ,  che  non  vTia  argomento  valevole  a  provarlo  etru- 
;aco>.^-Più  insussastente  ancora  è  F  opinione  del  canonico  Cam- 
pi ii  quale,  appoggiato  a  certi  antichi  versi  non  bene  inte- 
si, vorrebbe  &r  credere  che  Pittagora  fosse  piacentino,  nel 
i^e  egli  è  sxato  egregiamente  con&tato  dal  dottissimo  pro- 
posto Poggiali  {Memor.StorichediPiacenzat.iyp.'jS.} 
col  mostrare  singolarmente  c^e  quando  nacque  Pittagora, 
non  era  ancor  fondata  Piacenza.  Ma  se  egli  non  fu  itaUano 
4i  nascita,  pur  nondimeno  l'Italia  può  a  ragione  vantarsi  di 
si  illustre  iUosofb.  £gli  certamente  vi  fece  lungo  so^omo,  e 
in  quella  pane  appunto  tli  essa  di  cui  ora  trattiamo,  cioè  neQa 
{dagna  Gceqb»,  si  rendette  egli  pe'nuovi  suoi  dogmi  chiaro  sin- 
gokrmente  e  6imbso.  Tuta  gli  storici  che  di  lui  sorissero,  ne 
fiin  4:erta  &dej[  ^^^  confermasi  ancor^  dal  nome  d^ItaliQap 


ldieA&#  se^Ifr  ck'Fitiagoncf  ^  Ite  fon^&tu  firamibuito;  scuo^ 
br,  ccmre  dké  il  afa*  Mohtucte  {Histf  de$  Mathémat.  t.i^p^ 
1:%%%  ìtÈVsi^wxtó  te  cogmztom  che  comiibuir  possono  a  per* 
fSezionar  lo  spirito  e  il  ciiore,  furona  coir  arcPor  coitÌYat«. 

II.  No!i>  è'  qtìi  mÌ6^peH5Ìero  di  fare  lunga  cBs^ertazion'e  sul-  ^  ^ 
la  vita,  stidi  àniéj,  «uh»  opinionr  di  questo  famoso  filosofo.  ^^^^ 
Ceoveivcbbe  j^ims  #ognf  akra  cosa  esanimar  kquesnone  tra  ^^  ^^^ 
due  èo^  ^mtof  i  iMorear ,  Jacopo  Bttickcro  e  il  p.  Gerdil  bar-  e Ì*  ,0*^5 
nabita^,  s^^ei^o- peseta*  pe'rati  suoi  meriti  alPonore  della  sa-  F-Coraa; 
e» poi*p«f»  rattmo  1777.  Sostìene  it primo,  ogni  cosa*  a  lui  at- 
tìfi^md  essere  osciiKt^  tè  incerta*  per  td'  manier»  che  vano  sia 
r acóngefsi  a  riscfekrark  \SHstor.Ctit*  Philosoph.  t.i^p» 
991)  ;t-  piò  ragioni  «e  aweca.  Gli  scrittori  della  vita  di  Pitta- 
gopa  mm  di^  molta  tempo'  a  lui  posteriori  ;,fe  incerte  tradizio- 
ni ^  em  ogni  cosa*  ^  app^gia;  la:  confusione  di  più  Pit^ 
tagort  m  un  sete;  la*  legge  che  diccsi*  da  Pìttagora  impo- 
rta Jsjsm  discepoli,  e  per  lungo  tempo  osservata,  di  non 
esporre  ^  pobblicé',  scrivendo,  te  sue  opinronr;  lo  spirito 
di  pamto  che  vtt  Jamblico  e  in.  Pori^tro»,  due  de' principa- 
li* scriax)ri  delta-  sua  Vita,  cinaranxrente  si  scorge  di  offuscar 
la  luce  del  cristiano  vangelo,  che  già  cominciava  a  pene- 
tKW©'  p«*  ogni*  parte,  coK  formar  di  Pinagora  un  uom  por- 
teniO0O,  e  somigliante  in  gran*  parte  a  Cristo  medesimo;  tut- 
to^ ciò  „  secondo  il^  Brùckero-,  ad-  evidenza  ne  mostra  quan- 
ta poca  fede  debbasf  a' racconti  che  intomo  ad  esso  si  fan- 
no. Ma^  ^incomFO-  il-  p;  Gerdil  entrar  coraggiosamente  a 
sostenere  {httrod.  allo StuMo della  Relig,  p.  24.6^  263^ 
ec.)  che,  comunque  pia  cose-  vi*  sieno  intorno  a  Pittagora 
^ubbio^  «^isicerte^  »  pue nondimeno^  della  magjgior  parte  de' 
suol  (JogutL  con*  probabile  fondamento  venire  in  chiaro  ;  per- 
ciocché, egli  dke,  Platone,,  che  a?  molti  de* più  celebri  Pit- 
tagorici  At  famigliare,  ben  potè  agevolmente  risapere  i  dog- 
mi* di'  ^esco  rllustre  fiibsofo,  onde  a  ciò  ch'egli,  e  dopo  lui 
Aristotele?,  e  poscia  Laerzio,  Porfirio,  e  Jamblico  ed  altri 
scriccori  n«  espongono  intorno   alle  piitagoriche   opinioni, 
decst  ar  buoft  diritto'  ognt  fede.  Alle  ragioni  del  p«  GerdU 
haf  coBtFori^pOBt^  ili  Brucherò-  ^  Aj>pend.  ad  Histor^  Crit* 
Bhilas.  p.  2^2,  ec.)  miove  ragipnr  arrecando,  onde  confer- 
ma» l'opinion  su».' Troppo  male  mi  sr  converrebbe  l'entrar 
^^u<^»  ti^^SB  due  valèntuonumv  Io  hsàxj^  dunque  eh) 
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chi  è  vago  di  tali  questioni,  esamini  i  lord  argomenciy  c^\ 
siegua  chi  più  gli  piace;  e  solo  le  cose  che  son    più  de* 
gne  di  risapersi,  e  quelle  che  più  concordemente  sì  asseri- 
scono, verrò  brevemente  sponendo. 
^  ^'-         HI.  Il  tempo  in  cui  egli  vivesse ,  non  si  può  con  certez- 
deUaVìta  za  determmare.  Gli  antichi  stessi  non  sono  m  ciò  tra  10* 
di  Pitt«-  fQ  concordi.  Qual  maraviglia  che  noi  siano  i  moderDÌ?  Nel 
slofpi  n-  tomo  XIV,  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  Iscrizioni 
^?ì'       abbiamo  un'erudita  dissertazione  di  m.  de  la  Nauze,  in  cui 
con  mille  autorità  e  con  forti  argomenti  si  fa  a  provare  che 
Fittagora  nacque  verso  Tanno  640  innanzi  l'era  cristiana, 
e  che  mori  versoi' anno  5  50,  Al  contrario  m.  Freret  in  un  al- 
tra  bella   dissertazione   inserita    nel   tomo   stesso  prende  a 
ribattere  le  ragioni  tutte  dal  la  Nauze  arrecate,  e  molte  al- 
tre ne  adduce  a  provare  che  Pittagora  mori  certamente  do- 
po l'anno   509  innanzi  l'era   cristiana,  e  che  quindi  cqn- 
vlen  credere  ch'egli,  nascesse  circa  l'anno   600.  Altre,  opi- 
nioni diverse,  e  le  contese  tra  dotti  uomini  insorte  in  In- 
ghilterra su  questo  punto  si  posson  vedere  presso  il  le  Clerc, 
che  de' libri  intorno  a  ciò  pubblicati  ci  ha  dati  gli  estrat- 
ti {Bibl.  choisie  t.    10^  /?•  79)j  ^  presso  il  Bruckero, 
il  quale  pensa  che  più  probabile  sia  l'opinion  di  coloro  che 
affermano  esser  lui  nato  l'anno  586  innanzi  a  Cristo.  In  qua- 
lunque luogo  nascesse,  egli  è  certo  che  dopo  più  viaggi  affi- 
ne di  ammaestrarsi  da  lui  intrapresi,  venne  a  stabilirsi  in  Ita- 
^     lia,  il  che  pensa  il  Bruckero  che  accadesse  l'anno  546.  Vi  fii 
tra  gli  antichi  ancora  chi  disse  ch'egli  aveva  avuto  a  suo  di- 
scepolo Nuraa,  il  secondo  re  de' Romani.  Ma  Cicerone  stesso 
rigetta  una  tale  opinione,  poiché j  egli  dice,  Numa  certa^ 
mente  visse  degli  anni  assai  innanzi  a  Pittagora  (Uc 
Orat.  /.  2^«.  154).  Crotone  e  Metaponto  furono  le  dqe  cit- 
tà in  cui  fece  egli  più  lungo  soggiorno;  ma  più  altre  città  an- 
cora di  queste  provincie,  di  cui  parliamo,  di  qua  ugualmente 
e  dì  là  dal  Faro,  giovaronsi  de' consigli  e  della  do.ttrina  di  si 
grand' uomo.  Grandi  cose  ne  narrano  Porfirio  e  Jamblico  da 
lui  fatte  anche  a  politico  regolamento  delle  provincie  medesi- 
me, e  grandi  prodigi  ancora  per  lui  operati;  ma  in  questo  qual 
fede  loro  si  debba,  è  facil  cosa  a  vedere;  e  anche  U  p.Gerdil 
conviene  doversi  tra  le  favole  rigettare  cotai  maravigliosi 
portenti.   Nemmeno    puossi  atFermar  con  certezza.se  egli; 
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Scrivesse  libri-  di  sorta  alcuna.  Su  ciò  ancora  discordano  gR 
antichi  scrittori,  né  tu  sai  bene  cui  debbasi  prestare,  ovvero 
negar  fede.  jy 

IV.  Ciò  che  puossi  con  verità  affermare,  si  è  che  fu  Pit-  Ecceiien'- 
tagora  il  primo  che  il  nomt  di  filosofo  fin  allora  sconosciu-  J^jj/*"** 
to  prendesse,  come  ne  assicura  Cicerone  [TuscuL  Òu.  L  5^  »ctu» 
n.  3  ),  e  uno  de'primi  che  nello  studio  della  filosofia,  della 
matematica,  e  defla  morale,  non  sólo  cominciarono  ad  aprir 
nuovi  sentieri,  ed  avanzarsi  più  oltre  assai  di  quello  che  fin 
allora  si  fosse  usato,  ma  che  additando  agir  altri  ancora  le 
vie  da  essi  scoperte,  ed  invitandogli  a  venire  lor  dietro,  apri- 
rono pubbliche  scuole,  si  fecero  fondatori  di  sette,  e  cerca- 
rono di  risvegliare  negli  uomini  tutti  desiderio  àrdente  di  vir- 
tù e  di  scienza.  Quasi  tutti  i  più  grandi  uomini,   di  cui  si 
vanta  la  Grecia,  Socrate,  Platone,  Epicuro,  Aristotele,  ed 
altri,  furono  a  Pittagora  posteriori.  Il  solo  Talete  Milesio 
-  fondator  della  setta  che  jonica  fu  appellata,  visse  innanzi  a 
lui.   Ma  se  Pittagora  non  ebbe  il  vanto  di  essere  a  lui  an- 
teriore di  tempo,   queUo  ebbe  cenamente   di  superarlo   in 
•  fama^  poiché  la  scuola  di  Pittagora  più  assai  che  non  quel- 
la di  Talete,  fu  presso  gli  antichi   filosofi  illustre  e  chia- 
ra; e  paragonando  ciò  che   i   più  accreditati  scrittori  ne 
dicono  delle   opinioni  loro,  chiaramente   si  vede   che  Pit- 
tagora più  addentro  inbltrossi   nel  conoscimento   della  na- 
tura, e  che   se  non  giunse  in  molte  cose  allo  scoprimen- 
to del  vero,  vi  si  accostò  nondimeno  assai  più  vicino  che 
non  Talete.  E  a  ciò  attribuir  si  deve  la  stima  in  cui  fu  sem- 
-  pre  Pittagora  mentre  vivea,  e  P  affollato  concorso  che  ad  ù- 
dirlo  faceasi  da  ogni  parte.  Ne  abbiamo  un  chiaro  testimò- 
nio nella  lettera  a  lui  scritta  da  Anassimene,  che  da  Laerzio 
ne  è  stata  conservata.  Atqui  y  cosi  gli  scrive  egli,  tu  Croto^ 
niatis    atque  Italis  ceteris  gratus  atque  in  pretto  ei  ; 
accedunt  et  ex  Sicilia  studiosi  quique  {Laerte  h  1  in 
Vtt.  Anaximen.).  yy 

V.  Della  manieài  da  Pittagora  usata  nelP  istruire  i  suoi  di-  ^^^ì^*! 
-scepoli,  del  rigoroso  silenzio,  della  sobrietà  e  temperanza  nel  lomoaiu, 
vitto,  nel  sonno,  nel  ponamento  tutto  esteriore,  è  del  dispre-  ^^®*^^* 
gio  della  gloria,  della  comunione  de' beni,  e  di  altre  somi-  '^J^y 
glianti  cose  che  da  essi  esigeva,  si  può  vedere  il  sopralloda'to 
Bruckero  che  questo  punto  di  storia  con  singolare  esattezza 
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h^  esaminato  •  Pjer  dò  che  appajitiexie  dUlie  fito^c^Gdbe  ^fìah^ 
m  di  Piuagora,  lo  stesso  mìjlcw  4ofto  av^t  recitee  tstìtn  pocb 
ragioni,  come  di  sopra  osservammo,  a  mostrare  ((^fratfio ^^aa- 
de  sia  Y'mccxxtzzz  in  cui  su  <|oesio  f^m9  pec^asasiiuoaeTite  es- 
ser dobbiamo,  va  dilìgieQCeofieitfe  mccc^Ueodo  tmto  dò  cb 
da  diversi  scrittori  antichi  gii  vknt  tiimbi^m  ifitomo  jdUaélfii- 
.sofla  in  generale, -all' siritmedca^  dU^  nm$ica,  a&t  .-gooaiotna, 
all'astronomia^  dia  mf^àkQÌv^^j  aUa  ^^lotsi^  jQoeaie,  «d  ^ 
reologia;  ii  che  pur^  dal  p.  Gerdtl  con  «ormria  igeassi  à  è 
j&tto^Zo(7.  cit.)  in  .ciò  ^c^olarme^ite  che  atta  fianirai  teolo- 
ga apj)^rt;Ì€ne.,  e  dal  MoQtudU  {Hi^t.des  Mathém..  t»  i,f* 
izz^  ec.)  in  ciò  che  spatta  aÙa  matejMjdica*  Faticosa  non 
ijaen  che  futile  impire$a  sarebbe  il  voler  ^lii  iiecate  f>px\  cetf 
ad  esame;  né  altro  potrei  io  &re  dbe  rjlpeDere  <iò  le^he  tf 
njentovati  autori  si  disputa  di|Eysamcnj:c ,  e  le^qiiesiioni,  io 
tui  mi  converrebbe  ei^tr^»^^  ^s^ebbooo  ffit  la  f  ià  pii^te  ìmi^ 
ed  oscula»  Qjuando  ip  avefssi  fie;tnpÌMti&  piò  pagixìe  di$|^ittaii- 
do  intomo  alla  mete/QE^psìf^o^i,  airarmosnia,  t:  i^d  ulcoe  sqieÙ- 
glianti  questioni  proprie  della  pÌ€tagòfic$i  filosofìa,  quni  j&m- 
to  ne  avrei  io  raccolto,,^  non  queJlo  di  «ver  is^utUmeue  ah- 
noìati  i  lettori? 
VI         yi.  Alcune  cose  però,  che  alk  matenuatic»  e  s&à  modio* 
as^ronì-  Oi^  fisica  appartengono,  e  dagli  amidii  scriittori  actr^i»^  veih 
miche  e  ^ono  a  Pittagoijij  o  dimeno  ^'^tìoi  discep<Ji,  f?QgUo«si  pia 
fiche "n  attentamente  disaminare.  E  priiuicRsiniente  il  soprallodaro  p. 
essa  fatte.  Gerdil  ha  inge^gnosameiìte  mostrato  quando  «1  sistemasi  delle 
monadi  leibm^iane  sìa  ccm/orme  $d  sistema  fisico  di  Fittage- 
ra  (  loc.  cit.  p.  Z7i^  ec.  ) .  Veggasi  s\x  quieto  pui«o  ^gokr- 
menteil  bellissimo  ed  erudicis^ioK)  libro  di  m^Omens,  intito- 
lato Recl^erches  sur  les  Découpertes  attribuées  aux  itfa- 
.  dernes  {t.  ijp.  77^  ^.  )  ^  4i  cui  a?sai  9f€$^o  nel  decorso  di 
Guest' opera  dovrem  valerci,  ij^quale  ancora  degli  altri  sistemi 
de'mpderni  filosofi  trova  «  scuApre  i  primi  sicmi  in  Pittagora 
e  in  altri  antichi..  Io  non  entrerò  su  questa  materia  a  lunga  od 
i«^at^^scu$sìoM,  iche  ntiUa  f<m^ì  dire^Qh^  dn  qiuesto  autore 
;AQa  sia  già  «st^to  ^etto»  Sch  n^  aeCieimeròdir.occasioBe  aico- 
na  cosa^  4Ìnie{teiad0  d^  pidà  m  voi^  fèl^  anione  meidesìiiio, 
.  iJ)e  cwame,nÈe  rneriica  di  tesser  Ictto^  Prodo  a  Pittagora  ai- 
triduisce  il  vanto  (  Prc^f^  inL  %*  Etud*  )  di  a^ccfie  il  jùimp 
«ibotta  a  ÌQriiia  /di  fi^n^^  Jd  ^omm^^  ìSsl^  comt  «heae  a- 
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il  fifuckero  {t.  ly  p.  1060)^  «Ieri  geom«tfi  vi  furona 
eertamctice  innanzi  a  Ìm«  Non  può  pondtmisfio  a  hu  «neg^irsi 
l'onore  di  avtr  prima  d'ogni  altro  eoltirata  neHa  Magna  Grc«( 
^ia  questa  scienza,  e  di  averla  a  ma^óir  perfezione  condol* 
C£i  •  A  M  con  maggiore  cerrei^za  si  concede  da^  anficbf 
scrittori  il  rirrovamento  del  celebre  teorema ,  che*  nel  tnann 
g£yjo  rettangolo  il  quadrato  delk  ipotenusa  sia  uguale  a'duii 
^i^adnstì  degli  ^tri  due  lati  presi  insieme;  delia  qiaak  sco^i 
peita  iiiainriano  che  fosse  lieto  per  modo  che  in  sa€:rifizio  o£« 
ferisse  alle  muse,  secondo  alcuni,  un'ecatombe,  seconda 
alti-i  un  bue,  secondo  altri  per  ultima,  una  massa  di  fanm 
fia  impastata  a  forma  di  bue ,  per  P  abborrimemo  in  cui  e« 
gti  aveva  i  sagnficj  sangiÀiosi  (  r*.  Bruckèr.  loc^  cit^  p^ 
soé'i  )•  Akre  geometriche  scoperte  a  Ktts^orar,  a  a' suoi 
^scepoli  vengono,  ma  con  minor  certezza,  ac(r^>dte,  cW 
^i  ^ossesi  vedere  presso  il  Btuckero  e  il  Montuck»  .Egli  ^ 
secondo  Laerzio  (/•  &^  e.  14)  >  introdusse,  il  primo  neUn 
Grecia  Fuso  de^pesi  e  delle  misure.  L'astronomia  ancom 
ittolto  debbe  a  Pittagora,  e  può  a  ragione  l'ìeaBa  nostrst' 
gloriaisi  che   moke  sentenze,  che  ora  scmo  da  tutti  i  pia 
iFaiorosi  astronomi  ricevute,  avessero  in  essa  fin  da'pià  an-* 
èchi  lempi  l'origif:^  (a).  Due  de' pia  celebri  neutoniani^ 
cioè  il  Gregori  e  il  Maclaurin,  confessano  che  Pittagora^ 
ba  scoperta  egfi  il  primo  la  legge  fondamentale  della  gi*a- 
vitazione  de' corpi  celesti  verso  il  sole,  cioè  che  questa  è' 
HI  ragione  inversa  de' quadrali   della  lor  distanza  da  ess^ 
(F*.  Dutens  t.  I9  p-  156,  ec.).  m  La  distribuzione  det- 
99  la  sfera  celeste,  dice  il  lodato  Montucla  ciUinàsO  gH 
9i  antichi  scrittori  ^  Tobbliquità  deffecclitrica,  la  rorpi^- 
A>  <lità  deUa  ten;a,  l'esistenza  degli  antipodi,  k  sfericità  del 
>y  sole  e  degli  ctstri,  la  cagione  della  luce  delia  luna  e  del-, 
.  M  le  sue  eclissi^   e  di  quelle   ancora   del    sole^  iRisono  da 
»  Pittagora  insegnate.  »    Che  più?  Perfino  1^  iiattìra  del- 
le comece ,  e  il  regolare  determinato  lor  corso  non  gli  &  i- 
gnoto,  come  da  un  testo  di  Stobeo  chiaramemt  raccoglie  \\ 
vaUotosQ  m,.  Dutens,  cb^  aache  p«r  le  akre  sopraddette  opi«^ 

ftronomta  appurtieue^  merita  ancova  di  ei^er  lecca  la  Storfa  «li  m,  SaiUv  ,  hi  cut 
flottaiBcnte  mm  joeso  cke  esattamente  ò^  csKii  |i  «SAiuiiKa»  ('HUt*  de  ^Astron*^ 
Ancienne  p,  noó^ec,  446,  ec»  ) 
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liioni  i  più  cerei  passaggi  degli  antichi  autori  reca  a  jiroTaffò 
{t.  i^p*  102_,  ec.  )  •  Egli  ancora  vuoisi  che  osservasse  il  pri- 
mo P  espero  e  il  fosforo  ossia  la  stella  defila  sera  e  del  mattino 
altro  non  essere  che  il  pianeta  Venere.  Anche  il  sistema  neu- 
toniano  della  formazion  de' colori  vuoisi  da  m.  Dutens  che 
aella  scuola  di  Pittagora  avesse  il  suo  cominciamento  (f.  i, 
p,  1 8 1  ) .  Vero  è  nondimeno  che  molte  di  tali  opiniom  crc- 
desi  da  alcuni  che  fosser  prima  da  Talete  e  da  altri  filo* 
sofi  dell'Ionia  sostenute.  Ma. non  puossi  almeno   negare  il 
vanto  a  Pittagora  di  di  averle  e  fatte  più  celebri  e  più  chia- 
ramente spiegate  (*). 
yn.         VII.  Il  sistema  copernicano  stesso  videsi  fin  d'allora  nel- 
Traewe   ^  scuola  di  Pittagora  sorgere,  per  cosi  dire,  da'fondameo- 
cheaaonp.ti.  Che  la  terra  s  aggirasse  mtorno  al  sole;  che  questo  lo- 
brato il  si- (;ato  fosse  nel  centro  del  mondo,  e  perfino  che  i  pianeti  tutti 
\pernica-   avessero  1  loro  abitatori,  m  opmione  o  di  rittagora  stesso, 
«o  •         ò  de' suoi  discepoli  {^VmBruck. et  Montuc.  loc.  cit.  et  Du" 
tens  t*  i^p*  171,  19$:,  220).  Del  movimenio  della  terra 
intorno  al  sole,  Cicerone  appoggiato  all'autorità  di  Teofra- 
sco  fa  scopritore  Iceta  Siracusano:  Icetg^  (altri  leggono  iVi- 
cetas  )  Syrucusius  y  ut  ait  Theophrastus  y  ccRlum^so^ 
terriy  lunam^  stellas  9  supera  denique  omnia  stare  cen^ 

C)  £  qui  ed  altrove  Io  ho  aiCermato  che  Pittagora  ed  altri  anticld  filosofi  Iias* 
no  glttati  i  primi  semi  della  buona  filosofìa ,  e  che  molte  sentenze,  che  ora  da*pià 
famosi  astronomi  e  fisici  son  ricevute,  ebbero  fra  essi  la  prima  origine ,  e  ho  a 
tal  proposito  citato  con  lode  il  libro  di  m.  Dutens,  intitolato  Kecherches  sur  le$ 
découvertes  uttribuées  aux moderne^  j  ec,  in  cui  egli  questo  punto  medesimo  ha 
preso  ad  esaminare  con  assai  diligenza.  Ma  contro  questo  scrittore  si  è  levato  re* 
centemente-m.  Saverien ,  e  nella  prefazione  al  primo  tomo  delle  sue  Vite  degli  an- 
tichi Filosofi  ha  asserito  che  chi  è  di  tal  sentimento^  scrive  a  caso.,  e  senza  cogni» 
iione  di  causa  :  eh*  ei  debb*  esser  uomo  a^sni  poco  versato  nella  rnetafisica  ,  e  del 
tutto  itttOPoin  geometria ,  e  nell* astronomia  e  nella  fisica  assai  male  istruito . 
Ecco  dunque  due  scrittori  di  ben  diverso  parere.  A  chi  dì  essi  darem  noi  fede  ?  Chi 
vuol  operar  saggiamente ,  non  dee  arrendersi  alla  semplice  asserzione  né  delVuno 
né  dell'altro;  dee  esaminar  le  opere  degli  antichi  filosofi,  i  lor  detti,  le  lor  sen- 
tenze ,  confrontarle  con  quelle  de'  moderni  filosofi ,  e  decidere  chi  de*  suddetti  an» 
tori  abbia  colto  nel  vero.  Ma  anche  senza  intraprendere  un  si  faticoso  esame ^u 
diversa  maniera  con  cui  questi  due  scrittori  procedono  nell*  esporre  il  loro  senti, 
mento,  parmi  che  possa  essere  bastevole  fondamento  per  dare  ali*  un  sopra  Tal-r 
tro  la  preferenza  .  M.  Dutens  riporta-  fedelmente  i  detti  degli  antichi  su  ciasche- 
duna delle  quistioni^  e  colie  lor  parole  alla  mano  mostra  ch'essi  in  molte  cos^ 
_  hanno  scoperto,  o  almeno  adombrato  il  vero  prima  de 'moderni  .  M.  Saverien  a- 

vrebbe  dovuto  chiamare  all'  esame  tai  passi,  e  mostrare  eh'  essi  non  provano  ah- 
l>astanza  ciò  che  Torrebb«  m.  Dutens  .  Ma  égli  non  si  cnra  di  ciò  ;  e  vuole  che  gli 
crediamo  senz'  altro  che  m.  Dutens  si  è  ingannato  .  Noi  il  pregherem  dunque  a 
daxcene  prima  le  prove,  poiché  slnora  ci  pare  che  il  suo  aTTersario  sia  suto  pie 
(elice  di  lui  nel  sostenere  la  sua  proposizione  .     .,      . 
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^^f  y  Tfftque  ptmter  terram  rem  idlam  tri  munirò  move.^ 
ari  ^ .  quc^  cam  ìcircufn  axem  se  summa  celeritate  con*. 
€^crtaty  et  torqueat^  eadem  efficit  omnia  quasi  stante 
trarrà  codum  mo^eretur  {Acad*  Qu*  ^^^n.  39).  Ma  o 
fosse  Pittagora  stesso  ^  0  Iceta  Siracusano,  ó  qualunque  al- 
tro  della  setra  italiana  di  Pittagora,  dovrassi  sempre  accor- 
ciare all'Italia  nostra  un  tal  vanto  di  avere  fin  da' più  anti- 
<:hi  tempi  ritrovato  un  sistema,  cui   tante  ragioni  ed  espe- 
rienze hanno  poi  a' nostri  tempi  si  evidentemente  confermato 
e  dimostrato.  Gli  errori,  da  cui  questo  sistema  fu  allora  gua- 
sto, voglionsi  attribuire  o  a  quella  oscurità  in  cui  un  nuovo 
sistema  rimaner  suole  comunemente,   finché  con  più  atten- 
te  osservazioni  non  venga  illustrato;  o  forse  anche  airigno^ 
ranza  de' posteriori  scrittori,  i  cui  soli  libri  sono  a  noi  perver 
nuti,  che  i  pensieri  degli  antichi  filosofi  esprimer  non  sep- 
pero Qon  giustezza  e  precisione .  Intorno  a  che  puossi  vede- 
re il  più  volte  citato  Momucla  che  le  astronomiche  opinio- 
ni de' Pittagorici  ha  diligentemente  esaminate  •  Osserva  egli 
ancora  che  l'aritmetica  ricevette  da' Pittagorici  accrescimen- 
to  e  fama ,  e  eh'  essi  usarono  di  cifre  a  quelle  somiglianti  , 
che  a  noi  po^ia  dagli  Arabi  furono  tramandate;  e  per  ul- 
timo svolge   egli  e  rischiara  i  ritrovati  di  Pittagora  in  ciò 
che  alla  musica  appartiene.  E  benché  egli  sembri  ri vocare 
in  dubbio  il  celebre  fatto  della  bottega  del  ferraio,  in   cui 
vuoisi  che  le  prime  osservazioni  sul  suono  facesse  Pittago- 
ra, non  gli  toglie  però  la  gloria  di  averne  il  primo  osser- 
vare e  determinate  le  proporzioni .   Quindi   a  ragione   con- 
cbiude  m.  Dutens  che  pochi  filosofi  conta  l'antichità,  che 
abbiano  avuto  altrettanto  di  acutezza  e  di  profondità  d' in- 
gegno quanto  Pittagora  {t.  i^je?.  143.).  Io  non  voglio  su 
tale  argomento  trattenermi  più  a  lungo,  e  bastami. di  avere 
in  brieve  accennato  qual  aumento  prendessero  fin  d'allora  le 
scienze  in  Italia,  e  con  qual  felice  riuscimento  le  coltivas- 
sero i  nostri  maggiori,  mentre  tutta  l'Europa,  se  se  ne  trag- 
ga soltanto  una  piccola  parte  di  Grecia ,  giaceasi  fra  le  te- 
nebre dell'ignoranza  e  della  barbarie  sepolta  profondamen- 
te. Chi  bramasse  altre  notizie  intorno  alla  vita  e  alla  filo- 
sofia di  Pittagora,  oltre  gli  autori  da  noi  citati,  può  vede- 
re la  Vita  scrittane  dal  Dacier,  e  il  libro  De  natura  et  co^i^ 
Hitutione    PhilosophicB  Italico^   seU  pythagorioB   di 
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ISiovanni  Stcfaef&r  ccampafo  tn  Upsai  V^amo  1 66^^  ^  ^  ^ 
scrattì  che  di  ambedue  Aa  dati  il  k  Ckrc  (Bibl.  chois^  h 
lO^  J9.  159^  e  181  )y  finalmente  il  Piano  Teologico  M 
Fittagorismo  del  p.  Michele  Mourgues  delia  Camp^^ùa  à 
Gesii^  scampato  in  Tolosa  l'anno  I7ix. 
vm.  VIIL  La  fama  in  cui  era  Pìtcagora,  fu  aigione  clie  aiob 
PamaiR  fi  a  lui  concofressero,  e  se  ne  ^acesser  se^ruaci.  QuincU  ai»* 

cui  era        i^i.*  irir»  •  •  i 

qaeUa  ^^^  '"^  moito  ta  nlosona  putagonca  51  soseenne  per  mcuq 
•cuoia  y  ^mpo  in  quella  provincia  medesima  in  cui  avea  avuto  pxiiH 
ctpio,  e  nelle  vicine  ancora  sì  sparse,  e  singolarosencé  seb 
la  Sicilia,  Piena  di  Piitagoricij  dice  Cicerone (J9«  OraL 
L  %j  n.  154)9  era  una  t>olta  V Italia^  allor  quando 
fioriva  in  essa  la  grande  Grecia»  E  P eruditissimo  Gtaoi 
nalbeno  FaU>rìcio  presso  a  ducento  Pittagorici  vien  naai^ 
fiando  {Bibl.GreR€.t.i,p^^o)y  che  in  questo  tratto  d'I-» 
talia  e  nella  SiciUa  fiorirono  ^  de' quali  si  fa  menzione^  ae^ 
amichi  scrittori.  Anzi  lo  studio  della  filosofia  pitta^orios 
non  si  ristette  fra  gli  uomini.  Le  dcKìne  ancora  cominciai 
Tono  fin  da  quel  tempo  in  Italia  a  voler  sapere  di  fibscH 
fia,  e  alcune  ne  nomina  il  citato  Faln-icio  {ib^  p.  $14)9 
delle  quali  ancora  si  può  vedere  il  Menagio  nella  sua  ^tona 
delle  Donne  filosofanti.  Altri  at«ip)  catalc^  di  pittagondi" 
taliani  si  posson  vedere  nella  Biblioteca  Siciliana  del  cano-r 
nico  Mongitore,  xìtììsi  Lucania  detf  Antonini  ^  nella  Bihlio* 
teca  Gal^rcse  del  Zavarroni,  e  in  altre  opere  somigliami; 
in  alcune  però  delie  quali  io  avrei  voluto  che  gli  autori  per 
desiderio  di  stendere  co'  catalogi  de'  loro  scrittori  le  glorie 
della  lor  patria ,  moiti  non  ne  avessero  annoverati  che  da 
altre  provincie  con  piò  ragione  si  voglion  *loro. 
'IX.  IX.  Ma  di  qudli  almeno  che  nel  tenere  pubblica  scuo^ 

Discepoli  \^  ji  filosofia  successori  furono  al  loro  illustre  maestro , 
^iri  diFU-^'i^^^^sì  parlare  cob  qualche  maggior  diligenza.  U  diligente 
talora.  Bnickero  il  nome  di  tutti,  e  l'età  a  cui  vissero,  halabo^ 
riosamente  raccolto  {loc.  cit.  p.  iioi^  ce.),  cóme  p«re  le 
sentenze  e  le  opinioni  loro,  e  in  quali  cose  consentissero 
-SL  Pittagora,  in  quali  altre  da  lui  discordassero.  I  più  iill^» 
atri  tra  essi  fiirooo  Empedocle  d'Agrigento  ossia  Cingenti 
in  Sicilia,  intorno  al  quale  leggeisl  una  erudita  dissertazio 
ne  dei  signor  Bonamy  nel  tQm.  X  delle  Memorie  dell'Ac« 
cademia  4^  I%:rizioni,  che  si  può  foasukase  Àk  .cfai  hi»- 
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i  questo  ill««tre  filosofo  pi&  copiose  notizie .  Abbiamo 
neUe  Memorie  4elia  stessa  Accademia  tma  dissertazione  di 

Freret  (f#  i8,  p.  idi),  in  cui  pretende  di  trovare  in 
la  sostanza  del  sistema  ceutoniano  intorno  alla 
pravità  univeisak,  Ma^,  come  osserva  m.  Dutens  (i^.  lyp. 
^47),  non  sembra  che  ci^  possa  bastevolmente  provarsi. 
Certamente  però  egli  ebbe  fama  di  gran  filosofo,  e  ove  al- 
ftsL  pfHDva  non  né  avessimo,  bastar  ci  potrebbe  il  magni'- 
fico  do^o  che  ne  fa  Lucrezio  cosi  dicendo  (/.r^i;.7i7^ec.)* 

^ornm  Agrigentinus  cum  primis  Empedocles  e$t> 
Insula  qaetn  triquelris  terrarum  gessit  in  oris  ^ 

^u^cum  magna  modis  multis  miranda  videtur 
GefìtilHis  humanis  >  regio  visendaque  fertur 
Keòus  opima  txMiis ,  multa  munita  virum  vi , 
Nil  tamen  hoc  habuisse  viro  preclari us  in  se, 
Nec  sànctum  magis  et  mi  rum  carumque  videtur* 
CarjQQioa  quisi  etiam  divini  pectoris  e)us 
Vocifrrantur;,  et  exponunt  preclara  reperta. 
Vi  vix  humana  videa  tur  stirpe  creatus  • 

JEbbevi  innohre  f  jpicarmo,  che  secondo  alcuni  fu  di  Me- 
gera città  di  Sicilia,  secondo  altri  di  Samo  o  di  Coo,  ma  ^ 
in  età  di  soli  tre  mesi  trasportato  in  Sicilia  (F.  Bruck.t. 
lyf.  iizi  );  Ocello  nativo  della  Lucania;  Timeo  di  Lo- 
<:ri ,  il  quale  da  Platone  fu  avuto  in  si  grande  stima ,  che  il 
suo  Dialogo  della  natura  delle  cose  ,  tradotto  poi  in  la- 
tino da  Cicerone ,  fu  da  lui  intitolato  Timeo  ;  Archita  di  ^ 
Taranto  da  Cicerone  e  da  Orazio  mentovato  con  lode ,  e 
di  cui  fra   non   molto  dovrem  favellare,  ove  de^  matema- 
tici   di  ques^  tratto  d'Italia  terremo   lagionametito;  Alc- 
meone  di  Crotone;  Ippaso,  a  cui  da  alcuni  dassi  per  pa- 
tria Crotone,  da  altri  Metaponto,  Sibaii  da  altri,  tutte  cit- 
tà della  Magna  Grecia  ;  e  Filolao  di  Crotone  ;  de'  quali  tut». 
ti   e    delle  opinioni  loro   dottamente   favella  il  Bruckero^ 
presso  cui  più  ^Itci  ancora  si  veggono  annoverati  {ft). 

{a)  Di  AknMotM  ^mU  nticOm  V  impertdrice  Eadossia  cbe  verso  la  fine  d^l 
mi.  «ecolo  ftcnssc  U  su»  Bi^ionario  Mitologico-Storico  intitolato  Ionia,  e  pub- 
blirato  poc}^i  anni  addietro  dal  dotiissimo  m.  An^e  de  Vìlloison  ;  ed  ella  ragio- 
na ancora  di  queUì  de'qtiali  in  questo  Capo  si  è  fatta  menzione,  cioè  dì  Archi- 
te  ,  di  Arigtoaseno ,  -di  Aorone  ,  di  ]>tc<^rco«,  di  Zenone  ,  di  Epicarmo  ,  di  Me* 
Aecrate ,  e  di  uu*  altro  medico  siracusano  detto  Democrito  ,  e  ai  un  filosofò  pu- 
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TL  .  X.  Ma  niuna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  in  quale  sdntt 
^"^^^^]i*"salita  fosse  la  setta  italica  da  Pittagora  fondata,  quanto  E 
discepolo  riflettere  che  Platone  stesso,  il  divino  Platone,  venne  a  bei* 
de' Pitia- jj^  posta  in  Italia  per  conoscervi  i  discepoli  di  si  crand'uo- 

fiorici  .  r  ^11  •    •       •        A       •      I     ^       1- 

mo ,  e  per  apprender  le  loro  opinioni .  Anzi  che  egn  tra- 
gittato poscia  in  Sicilia ,  e  trovati  i  libri  o  di  Pittagora  stes- 
so, come  vogliono  alcuni,  o  come  ad  altri  sembra  più  ve- 
risimile, de' più  antichi  discepoli  di  quest'illustre  filosofo, 
li  comprasse  a  gran  prezzo,  e  di  essi  si  giovasse  noQ  po- 
co nello  scrivere  le  filosofiche  sue  opere,  ella  è  opinione 
di  molti  antichi  scrittori  dal  Bruckero  allegati  *  E  certo  che 
a  Platone  non  dispiacesse  il  farsi  bello  delle  iatiche  altrui^ 
ne  abbiamo  una  prova  in  Ateneo ,  il  quale  parlando  di  un 
^  certo  Birsone  nativo  di  Eraclea  nella  Magna  Grecia,  dice  che; 
da'Dialogi  di  lui  molte  cose  tolse  Vhtone:  Heraclea  prò- 
pe  Sirim  civem  habuit  Birsoriem  y  ex  cujus  JDialogU 
multa  Plato  surripuit  {Li  Deipnos.  sub.fiiu  ) .  E  Dio- 
gene Laerzio  ancora  nella  Vita  di  Platone  parla  di  quattro 
libri  da  un  certo  Alcimo  scritti  a  provare  quanto  dal  sici- 
liano Epicarmo  avesse  tolto  Platone.  Multum  UH  {J^h- 
toni)  Epicharmus  contuUt  Comicus,  cujus  et  plurima 
transcripsit y  ut  Alcimus  in  eis  libris  y  quos  ad  Amynr 
tara  scripsit  quatuor  nùmero ,  mem^initi  Anzi  l'idea  an- 
cora dello  scriver  dialogi  da  Zenone  nativo  di  Velia  fu  sug- 
gerita, a  Platone.  Dialogos  itaque  >  dice  lo  stesso  Laer* 
zio  nella  Vita  di  Vhtontj  primum  Zenoìtem-  Eleatemscri* 
psisse  ferunt  {a)  • 
xt.  XI.  E  nondimeno  si  celebre  setta  non  ebbe  quella  dure- 

Deradcn-  yQig2;za   che  pareva  doversi   alla  fama  con  cui  era  nata  e 
u  9«cu .   cresciuta j  ma  circa  dugent  anni  dopo  la  sua  origine  ella 

re  siracusano  detto  Dione «i  e  ancliè  elei  tiranno  Dionigi- (-4/iecrfof a  Groeca* 
Venet.  1781,  voh  1,  p.  69,  74,  72,  49,  i35,  ao4,  a66,  299,  129,  137,  i36).  El- 
la è  cosa  degaa  d'  osservazione  che  in  qaasi  tatti  gli  articoli  Eudossia  usa  le  pa- 
role stesse  che  si  trovano  in  SuLda  ,  e  come  1*  età  di  questo  scrittore  non  è  ab- 
l>astanza  accertata ,  cosi  riman  dubbio  se  Snida  abbia  copiata  Eudossia ,  o  Eu- 
dossia Snida  ,  o  «è  ,  come  crede  V  erudito  editore  dell'  Òpera  di  Eudossia ,  ab» 
Viano  amendae*attinto  a  un'  aitila  fonte  comune  .  * 

(a)  Della  setta  pittagorica  e  delle  altre  che  nella  Magna  Grecia  fiorirono ,  e 
de*  pili  illustri  filosofi  e  matematici  che  usciton  da  es^e  ,  ianno  poscia  anche  pi* 
ampiamente  trattato  il  cig.  Matteo^arbieri  nelle  sue  Notizie  ìstoriche  dei  Jf  «• 
tematici  e  Filoìofi  del  Regno  di  Napoli  stampate  nel  177^1  «  i^  »>g-  Pietro 
^apoli-Signorelli  ora  segretario  di  quella  &.  Accademia  nfiUe  Auc  Vicende  ddlé 
fgìtura  delle  dnt  Sicilie  » 


eia* 
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d)be  finCj  e  il  nome,  e  la  fama  de'Pittagorlci  del  tutto 
.svanì.  Più  ragioni  ne  reca  il  più  volte  lodato  Bruckero  (/oc. 
cit.p.  1105.):  l'invidia  che  contro  di  essi  accendeva  il  li- 
bero biasimar  che  facevano  i  vizj  degli  uomini,  il  sospet- 
to che  dall'arcano  loro  silenzio  contro  di  essi  si  risveglia- 
va, le  civili  discordie ,  per  cui  molte  città  della  Magna  Gre 
eia  miseramente  perirono,  e  per  ultimo  le  filosofiche  sette 
insorte  in  oriente,  che  la  memoria  delle  antiche,  come  suo- 
le accadere,  estinsero  interamente. 

XII.  Anche  un'altra  setta  di  antichi  filosofi  ebbe  nella  xii. 
Magna  Grecia  l'origine,  quella  cioè  che  da  Elea  ossia  Ve- j®^"*^^*^**' 
lia  città  di  questa  provincia  fu  detta  eleatica.  Ne  fu  autor  nella  Ma- 
Senofane  natio  veramente  di  Colofone,  ma  che  nella  Ma-^r*^'*' 
gna  Grecia  passò  la  jnaggior  parte  de' giorni  suoi;  come  se 
ella  destinata  fosse  non  solo  a  produrre  uomini  in  ogni  sor- 
ta di  scienza  famosi  e  chiari,  ma  ad  accogliere  ancor  gli 
stranieri,  e  a  giovarsi  de'lpro  talenti  e  del  saper  loro.  Fu 
Senofane,  al  air  di  Laerzio,  discepolo  e  successor  di  Te- 
lauge  figliuol  di  Pittagora;  ma  nuovi  dogmi  propose  da 
quelli  di  questo  illustre  filosofo  diversi  assai.  Non  voglio  io 
nondimeno  né  a' miei  lettori  né  a  me  medesimo  recar  noja 
coli' investigare  quaU  opinioni  da  lui  si  insegnassero.  Tut-. 
ta  la  filosofia  degli  nimichi  é  involta  fra  dense  tenebre,  fra 
le  quali  l'ascose  e  l'ignoranza,  in  cui  erano  essi  stessi  di 
molte  cose  delle  quali  però  costretti  erano  a  parlare  oscu- 
ramente ,  se  mostrar  voleano  di  saperne  pur  cosa  alcuna  ; 
e  l'ignoranza  molto  maggiore  de'lor  discepoli  che  non  ben 
intendendo  le  opinioni  de'lor  precettori,  davano  a' lor  det- 
ti quel  senso  che  più  loro  piaceva  j  e  agli  errori  loro  nuo- 
vi errori  aggiugnevano  e  tenebre  a  tenebre.  Ma  non  lascian 
perciò  di  esser  degni  di  lode  i  loro  sforzi;  e  ai  loro  erro- 
ri stessi  dobbiamo  l' aver  finalmente  in  molte  cose  scoper- 
ta la  verità.  Chi  delle  opinioni  di  Sei^fane  volesse  più  e- 
sattamente  sapere,  vegga  il  diligente  Bruckero  {loc.  cit.p. 
1142^  ec),  presso  del  quale  la  vita  ancora  e  le  opinioni 
vedrà  minutamente  esposte  de' più  celebri  discepoli  di  que- 
sto illustre  filosofo,  quali  furono  singolarmente  Parmeni- 
de, Zenone  diverso  dallo  Stoico,  e  Leucippo,  tutti  liativi 
di  Velia,  benché  a  quest'  ultimo  altra  patria  da  altri  si 
^egni,.  .        . 
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xm.       XIIL  la  passo  kggerm«aie  ftt  1&  rogìkom  già 

Opiaioni  suii^  opinioni  di  <|uesti  anticliì  flosefir*  1Mb.  k>  penso  dit 

^"Dicea^.  quelli  ira^' moderni  filosofi  cì^  col  aom»  di  lil^ert  pensatoi 

*^  «      ri  voglion  essere  onorati  ^  e  che-  si  danao  il  vastaar  dL  aver 

diradate  le  tenebre  fra  cui  la  superstizione  e-  Ti^oiaiizs 

avean  finora  tenuti  i  popoli  miseramente  in^dhi,  m,  sapiac 

frado  se  un  de' loro  più  antichi  e  più  perfetti  fgwtwteilT  ai^ 
Iterò  loro  in  Sicilia;  acciocché  si  veggji  dat^  ooooic  f  Ii^ 
lia  è  $tata  comunemente  alle  altre  nazioni  'm.  ptcssKi  che 
tutte  le  scienze  maestra  e  scoria,  cosà  pure  1! abuso .  ddk 
scienze  medesime  ha  avuto  in  essa  comineiameiita^ 
per  riguardo  a'  popoli  d'Europa  »  Io  patio  ddt  celehce 
cearco  di  Messina.  Uomo  non  vi  ebk  forse  iteli' 
,  ^  tà  che  tante  scienze  cogli  studj  suoi  Qcdtiyasse;)  i|iids&^  oc 

coltivò  Dicearco  •  La  geografia ,  la  mu^icsa,  k  fittasela,  la 
aeoria,  la  poesia  furono,  si  può  dire,  eguaLeoente  a  hiica* 
i£*  Su  ciascheduna  di  quest?  scienze  sccisae  de^ libri,  e  ni 
tal  fama  ne  venne,  che  Cicerone  non  dufaduò  di  chiaouBw 
lo  uomo  grande  e  maraviglioso.  O  magnuiU' hominem! 
^irabilis  vir  est  {^Ad*  Aét.h  Z,,ep^  z)»  Ma  (piali  eiane 
i  sentimenti  di  c^uesto  divino  filosofo  ?  Qiiel&ì!  che  dìcest 
animo  umano,  essece  un  bel  nulla.  T^iemus  ne,  dice  Tìà- 
liOy  quid  animus  sii?  denique.  sit  ne?  an,  iti  IticaMr* 
cho  visum  estone  sit  quidem  idlus  {Acad..Qu..l.  ^n* 
j  )?  e  quello  che  dicesi  ammo,  non  easece;  Yo^amen» 
la!  corpo  in  alcun  modo  distvoio  •  Dicaatehus  autem , 
dice  lo  stesso  Tullio,  m  eo  sermone ^quemCoFmtidhé^ 
bitum  tribuslibris  expomt*.  •  .Pherecxat^ntquenÈdttm 
di&serentem  indu^cit  ^  nihil  esse  omninaanimut»,  et 
hoc  esse  nomen  totum  inarire  ;  frustrtiqme  ammalia^  et 
qnimantes  appellaH  ;.  neque  in  hùmine  inesse  animum 
vel  animam2  nec  in  bestiek^  vimqueQrmMem  eam,  qaa^ 
vel  agamus  quid  ,  vel  sentiamus  ,  in  omnibus  corpofi* 
bus  vivis  aquabihter  esse  fusarn  y  ntc  separabUem  a 
porpore  ejus,  quippe  q^CB  nulla  sit^necsit  quidquam 
hisi  carpiis  unum  et  simplex  ita  figuratuiiiy  ut  tempé" 
ratione  naturo^  vigeat  €lc  sentiat  {Tusc^Qu*  L  i,  ju 
io)  •  Quindi,  come  è  necessario,  non,  esser  l'animo  im- 
mortsde,  contro  di  che  fortemente  avevt  e^U  disputaro: 
Acerrime  autem  delicio^   mec^    Dicosarchus   coat^m 
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k^^ftc  immertalitatem  dièieruit  {Ib^  n.  }!•)•  Quindi  ^om 
sof^  stolta  cosa  essere  il  pensare  alT  avvenife,  e  meglio 
oasoris  il  non  volerne  aaper  smlia  ;  ^  nostra  interest  sgp* 
we  ^  qusB  eventura  sintm  Diomafahi  liòer  est^  nesci^ 
re  ea  meUus  esse,  quant  &cùre  {I^  JDi/vinat^Lx^n*  13)  4. 
£  fkooiimeno  sul  governo  d&Ue  repubblkke  e  su' doveri  de^ 
magistrali  e  de' sudditi  cosi  aaggiaoieiMie  egli  scrisse,  .che^ 
come  narm  Suida,  legge  vL  cr^  trd  gli  Spartani^  che  il  li^ 
beo  dd  Dicearco  seriim  ist^mo  alk  loro"  repufaèBca  Sosatf 
^g/i»  ^nno  aUa  presenza  de'  gióvani  nel  pretofio  dagli  efoM 
si  lotto  pvl>b^came9ce«CQ9l  sj  loedesirtio  tempo  ck'egli  to^^ 
g^kva  alla,  religione  e  alla  morale  que' fondamenti  a  cui  so*» 
Ip  l'una  e  l'altra  possono  apportarsi,  paser  volea  insieme 
<Ìella  rdìgionty  e  della  moriàe  sostietticor  zelantissimo.  Nel 
cl>e  se  da  altri  sia  egli  3tato  imita&o,  io  lascerò  che  il  de- 
cida chi  ba  tra  le  mani  fo  opere  de' moderni  liberi  pensato- 
ci •  Fiorì  egli  verso  l'olimpiade  CXVI ,  e  delte  opere  da  lui 
scfittesi  può  vedere  ciò  che  ampiamente  ne  hanno  scrìtto 
Borico  DòdweHo  {Dissert.  de  Dicesar cho  edita  VoL  11^ 
Geogr^  Grcec.  Edit.  Oxon.  ) ,  il  Bruckero  (  Hisior.  Critm 
Philof^  t.  i^/'*  854),  e  il  Fahricio  {BibU  Grcee.  t.  X. 
p.  295  )  .  (a)  •  ^ 

XIV.  Allo  studio  della  filosc^a  quello  appartiene  anco-  i^^^^u 
m  delb  medicina;  n^  è  perciò  maraviglia  che  avendo  ìcinacoUi- 
popoli  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  cokivaia  diligen^  ^'*  n*"* 
temente  la  prima,  celebri  ancor  riuscissero  nella  seconda.  Grecia» 
Que'di  Crotone  singolajfmente  Borono  in  medicina  famosi 
per  (^stimonio  di  Erodoto.  Questi  park  lungamente  (lib.  3» 
121^1^.  131)  di  un  Democede  medico  di  Crotone,  che  vis- 
se a'iempi  di  Pittagora,  e  dke  che  in  tanta  fama  egli  ven- 
ne, cbe  i  medici  di  Crotone  stimati  eran  fra  tutti  i  più  ec« 
celienti,  e  dopo  ew  quo'  di  Cirene:  Primi   Croioniatat 
medici  eelehrantur  per  Gr4»ciam  ;  secundi  vero  Ciren 
iMei«  Io  non  parlerò  qqi  di  Epicarmo,  di  Empedocle,  di 
J^ai^anÌQ,  di  Fiji^tione,  e  di  altri  che  nominati  veggonsi  da 
l^ersfip  (  Vit  Phih  l.  8.  )  •  Nemmeno  farò  menzicHoe  dei 

{a)  Anche  k  ttoria  filosofica  ,  se  crediamo  a  Snida  ,  dee  alla  Sicilia  o  il  pri- 
mo suo  scrittore  ,  o  almeno  uno  de'  primi  ;  perciocché  ,  secondo  lui ,  fu  d{ 
p«t»ift  measinest  Afistoel» ,  \\  quale ,  Ahre  alteuno  akr»  opere  ,  in  dieci  Kbri 
xascolse  tutte  le  opiaifioi  d^'lMoft  «li«  Ibi  «Uora  eran  tìmuU  ,  9  1«  diterafi  «en» 
Cd  dft  ^  lornute  ^ 
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medico  Ménecrate  più  per  boria  famoso,  che  per  sàpeit» 
Nota  è  la  lettera  piena  di  alterigia,  ch'egli  scrisse  a  Filip» 
pò  il  Macedone,  riferita  da  Ateneo  {Deipnos.  L  7.) ,  e  la 
risposta  che  il  Re  gli  fece  consigliandolo  di  viaggiare   ad 
Anticira.  Basterà  il  rammentare  alcuni  a'qtiali  la  medicina 
è  debitrice  assai  per  le  nuove  strade  in  essa  aperte.  Alcmeo- 
ne  di  Crotone  (a)  discepolo  di  Pittagora  fu  il  primo,  come 
afterma  Calcidio  comentator  del  Timeo  di  Platone,  che  os- 
servazioni anatomiche  facesse,  e  scrivesse  sugli  animali,  aiH 
zi  sulla  costruzione  dell'  occhio  ancora  egli  scrisse,   come 
osserva  il  Bruckero  (t.  i^p*  ii'jZy  in  not.)*  Eròdico  fra- 
tello dell' orator  Gorgia  Leontino  (perciocché  a  Platone  io 
amo  meglio  di  credere,  il  quale  cosi  zfftrma  {in  Gorgia)^ 
che  a  Plutarco  che  il  vuol  nativo  di  Tracia)  Erodico,  dis- 
si, fu  il  primo,  secondo  Platone  (Z.  3  deRep.)^  che  la  gin- 
nastica ossia  faticoso  esercizio  del  corpo  usasse  nella  me- 
dicina. Egli  è  vero  che  secondo  l'osservazione  dello  stes- 
so Platone  (  inPhcedro)^  troppo  ne  abusò,  volendo  per- 
fino che  si  passeggiasse  da  Atene  a  Megara,  città  oltre  io 
miglia  lontana,  e  ehe  appena  toccatene  le  portftrrsi  ritor- 
nasse ad  Atene.  Ma  non  deesi  perciò  lasciare  di  ^^w^rglie^  .j 
ne  grado.  Daniello  le  Cltrc  (Hist.de  laMédecinep.zià^' 
édit.Qènev.)  afferma  ch'ei  fu  maestro  flppocrate,   e  10 
stesso  dice  il  Burigny  {Hist.  de  la  SiciL  U  i,p.  18^.  Ma 
io  non  ho  finora  trovato  autore  antico  che  ne  faccia  te-r 
stimonianza.  Siciliano  pur  e  nativo  di  Agrigento  si  fu  A* 
crone.  Plinio  aflfèrma  {Hist.  Nat.  L  19^  ci)  ch*ei  fu  au* 
tore  di  quella  setta  di  medici  che  fiiron  detti  empirici,  poi- 
ché della  sperienza  valevansi  a  conoscere  la  natura  de' mor- 
bi ed  a  curarli.  Ma  il  le  Clerc  sostiene  [ib.  p.  224)  che 
molto  tempo  dopo  di  Acrone  una  tal  setta  eboe  principio . 
Pare  che   qualche  rivalità  fosse  tra  lui  ed  Empedocle,  co- 
me si  raccoglie    dal  greco   epigramma  da*  Laerzio  riferito 
(/.  8  in  Emped.).   Io    qui  noi  rapporto,  poiché  non  è 
possibile  il  traslatarlo   dal  greco  in  altra  lingua  senza  che 
tutta  perda  la  venustà  e    l'eleganza,    fondato-  essendo  Io 
scherzo  sul  nome  stesso  di  Acrone ,  e  su  altre  parole  a  cui 

•  »  * 

(a)  Incorno  al  saper  medico  e  anatomico  di  Alcmeone  •  di  Empedocle  tw* 

Snsi   ancor  le  memorie  di  m.  GouUn  .  (  Mém» powr 4tr9Ìr  à  V  ìfist^  (h  M 
éUcc.  an.  mS»  d,  87.  «c.  qs.  ec.  ì 


^éUtc.  an,  ijj^j  p»  87»  «e.  93^  ec.  ) 
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esso  nome  ha  relazione  nella  greca  lingua  (a).  Vuoisi  qui 
aggiungere  qualche  cosa  ancor  della  musica.  Il  più  antico 
autore  ,  che  di  essa  ci  »ia  rimasto,  come  osserva  il  Fabri- 
cio  (Bib/.  QrcBC.  t.i^  p.  Z57),  egire  Arìstosseno  dà  Ta- 
ranto ,  discepolo  di .  Aristotele .  Tre  libri  abbiamo  degli  Eh" 
menti  Armonici  da  lui  scritti ,  le  cui  diverge  edizioni  dal 
Fabricio  vengono  annoverate.  Moltissimi  altri  libri  avea  egli 
composti ,  e ,  se  Suida  non  ha  preso  errore  ,  o  qualche  sba* 
glio  non  è  accaduto  negli  antichi  esemplari,  creder  dobbia- 
mo ch^  fino  a  4.5Z  essi  fossero  • 

XV.  Fra  tutte  però  le  scienze ,  il  cpltivamento  delle  qua-     '^'^^  ^ 
li  accrebbe  alla  Magna  Grecia  ed  alla  Sicilia  onore  e  lode ,  rici  wi  il- 
deesi  a  mio  parere  il  primo  luogo  alla  matematica.  Non  già  ^^^}^\  ->  • 
ch'io  vogha  alla  Sicilia  concedere  il  famoso  Euclide  autore ^"^^^1- 
degli  Elementi  di  Geometria .  Il  can.  Mongitore  nella  sua  ^^^  • 
Biblioteca  Siciliana  ha  usato  di  ogni  sforzo  per  mostrarlo 
nativo  di  Gela ,  città  di  quell'  isola .  Ma  egli  ha  ben  potuto 
perciò  recare  1-  autorità  di  molti  moderni  scrittori ,  e  per  lo 
più  siciliani,  la  testimonianza  de' quali  non  è  sufficiente  pro- 
va se  da  quelli  degli  antichi  non  è  sostenuta;  ma  di  questi 
un  solo  non  ha  egli  potuto  trovare  che  dica  siciliano  il  geo- 
metra Euclide .  Lasciato  dunque  questo  in  disparte ,  due  il- 
lustri matematici  ci  si  offrono  a  ragionarne ,  uno  di  Taranto 
nella  Magna  Grecia ,  cioè  Archita ,  T  altro  troppo  più  cele- 
bre di  Siracusa  ,  cioè  Archimede .  E  quanto  ad  Archita  già 
mentovato  da  noi  tra' filosofi,  fiorf  egli  circa  l'olimpiade 
XCVI ,  come  dimostra  il  Bruckero  (  Hìst.  Crii.  PhiL  t.i  , 
p.  1 128  )  ^  e  pel  suo  sapere  venne  in  tal  fama ,  che  Platone 
ancora ,  oltre  più  altri ,  se  gli  diede  a  discepolo  ;  né  solo  del- 
la sua  dottrina,  ma  della  sua  vita  gli  fu  debitore .  Poiché 
dannato  a  morte  da  Dionigi  tiranno  di  Siracusa ,  ne  fu  cam- 
pato per  una  lettera  che  al  tiranno  inviò  Archita  (  Laert. 
Vii.  Phìlos.  L  8  in  Archita).  Più  libri  egli  scrisse,  che 
veg^nsi  mentovati  dagli  antichi  autori ,  e  dall'  erudito  Fa- 
bricio d'digentemente  annoverati  {BibL  Grcec.  t.i  ^p.^^'}). 

(a)  Àcrone  dicesi  da  Snida  più  antico  d'  Ippo<^rate ,  come  ancora  Empedocle^ 
il  che  vuol.si  notare  perchè  si  veg|»a  che  il  grande  oracolo  della  medicina  gio* 
tossì  probabilmente  di  questi  medici  che  1'  aveano  preceduto  .  Lo  stesso  Suida 
il  fa  autore  di  un  libro  dell'  arte  medica  ,  e  di  un  altro  intorno  al  TÌtto  salar       * 
bre ,  e  aggiugne  eli'  ei  fece  alcune  osseiT^zionl  s;ui  Tenti  . 

Tom.  /.  4 
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Ma  la  geometria  e  P  algebra  furon  le  scienze  in  cui  p^  ^ 
golar  ihodo  sì  rendè  celebre  Archita.  Fii  egli  il  primo,  ai 
dir  di  Laerzio ,  che  agli  usi  pratici  rivolgesse  la  geoiiietria , 
la  qual  fin  allora  a  contemplazioni  astratte  ed  inutili  erasi 
applicata  •  Egli  cominciò  a  ridurre  a  leggi  determinate  la 
meccanica,  gli  e tietti  esaminandone,  e  spiegandone  le  ra- 
gioni ;  e  del  suo  valore  in  questa  parte  di  matematica  diede 
egli    un'  illustre  pròva  col  lavoro  di  una  colomba  di  legno 
formata  per  modo  che  imitava  il  Volo  delle  vefe  colombe . 
Esercitossi  egli  ancora  intorno  al  famoso  problema  d^lla  du-t 
plicazione  del  cubo  j  e  ne  diede  la  soluzione  che  da  Eutocio 
ne  è  stata  conservata,  della  quale  favellando  il  Monmda 
dice  che,  benché  essa  sia  unicamente  speculativa,  ci  fa  però 
concepire  una  vantaggiosa  idea  del  suo  autore  (^Hist*  de$ 
Hecherches  sur  la  Quadrature  du  CercleyV.  2.43  )•  In- 
torno ad  Archita  e  alle  tnatematiche  scoperte  da  lui  fatte,  si 
possono  vedere  i  soprallodati  autori,  il  Bruckero,  io  dico, 
ij  Fs^bricio,  il  Montucìa  {Hisf.  des  Mathém.  t.  i  ^/?.  137^ 
e  188. )•  Il  Bruckero  attribuisce  ancora  ad  Archita  ri nven- 
zion  àtW^  troclea  ossia  carrucola^  e  della  coclea  ossia  vite; 
tpa  non  allega  autore  alcuno  che  ciò  aiFermi;  e  lioi  vedre- 
nio  fra  poco  che  la  gloria  di  tali  invenzioni  più  probabil- 
raente  s\  concede  ad  Archimede .  Quale  stima  si  acquistasse 
egli ,  chiaro  si  scorge  dalla  maniera  con  Cui  ne  favellano  gli 
scrittoti.  Orazio  tra  gli  altri  il  chiama  Misuratore  della 
terra  e  dèi  cielo  e  deìle  innumerabili  arene  ^  e  uomo 
t>he  sulle  celesti  sfere  ardito  avea  di  sollevarsi  e  di 
aggirarsi  \L  i  y  Od.  23.).„  In  quest'  Ode  medesima  Ora- 
zio, accenna  l'infelice  morte  di  Archita,  che  peri  naufrago 
J)resso  le  spiagge  della  Puglia,  in  un  luogo  che  dicevasii/- 
tus  Matiuum,^.  Né  alle  scienze  soltanto  si  ristrinse  la  glo- 
ria d'Archita,  ma  quelja  àncora  di  guerriero  consegui  egli 
felicem,ente  •  Più  volte  condusse  al  combattimento  le  truppe 
della  sua  patria;  e  Condotte  da  lui  mai  non  furono  vinte ;4p- 
r*T^  ,.  pena  egli  ne  ebbe  deposto  il  coniando ,  fiirono  rotte  e  dis- 
Àrchimel  P^^^e  {V.  Bruck^  lock  cit.  )^ 

^c-,  e  sciit-  XVI.  Assai  maggio*  inondi tiàèno  si  fu  la  fama  che  si  ac- 
Lanno iiiu. l"^sro  Archimede,  di  c\x\  possiamo  dire  con  ragione  che, 
«nata  la^  quando  r Italia  altri  antichi  rtìatefìiatici  non  avesse  a  vanta- 
^^*        re,  di  questo  solo  potrebbe  giustajÈtt^ite  andar  lieta  e  Super- 
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ISa  •  Io  tión  recRérò  qui  gli  eiogi  cHe  di  lui  leggonsi  pressò 
gli  antichi  scrittóri,  che  baoni  giiidicl  non  sembrerebbero 
essi  forse  ad  aicunò,  poiché  <^issufi  ih  tèmpo  ih  tui  la  ma- 
tematica non  ef«  ancoi'a  à  Rubila  luce  è  a  quella  perfezione 
condòtta ,  ih  ctìi  è  al  presente .  Alcuni  sòfi  più*  recenti  pia- 
cemi  di  addurne .  Il  Vossio  hoh  dubita  di  chiamiarlo  :  Divi* 
ni  vif  ingenii  j  qui  pHorUin  òmniùni  lùfniriibùs  óbstru" 
ocit  (De  Art.  et  Scierìt.  Nat.  e.  16)  •  Il  p.  Tacquet  I6 
dice:  Apex  humattd  suètilitàtis:  totius  mathematt* 
C€b  disciplinai  absolutìo  (  Historica  Narrai,  de  ortu 
et  progr.  Mathes.  ) .  NeU^  Storia  dell*  Accademia  delle 
S<;iénze  egli  è  chiamato  uno  de*  pia  possenti  genj  che 
ttelle  matematiche  Siena  rUài  stati  \Anno  1709).  Il 
gran  Leibnizio  finalmente ,  a  cui  niunò  de' più  profondi  ma- 
tematici non  negherà  fède ,  cosi  di  lui  dice  ih  una  lettera  à 
monsig.  Huct  citata  da  m.  Dutens  {t.Xjp.  161.):  QuiAf;^ 
chimedem  intelligit  ^  recehtiorum  summorum  virorurk 
inventa  parcius  mirahituf.  Le  ^^uali  brevi  parole  con-- 
tengono il  maggior  elogio  che  di  lui  possa  farsi.  E  che  tali 
elogi  gli  sien  dovuti ,  agevolmente  il  conosce  chiunque  o  né 
esamina  i  libri  che  ce  ne  sono  rin^sti,  o  legge  ciò  che  di 
lui  raccontano  gli  autori  che  he  hanho  scritta  la  storia.  Fra 
quesri  meritano  singolarmehte  di  esser  letti  il  co:  Giamma- 
ria Mazzuchelli  di  cui  abbiam'o  una  bella  Vita  (fi  Archime- 
<le  stampata  in  Brescia  Panno  1737,  e  il  Montucla  che  le 
invenzioni  e  le  scoperte  di  Archimede  ha  diligehtemehte  esa- 
minate {Itist.  des  Mathém.  t.  i^p*  2.3 1  ^  ec.  ).  Belle  ri- 
cerche ancora  sopra  Archimede  avea  incominciato  m.  Me- 
lot  {Mem.  de  PAcad*  des  tnscript.  f.  i4^/?«  3^^^)s  ^* 
non  so  per  qual  ragione  non  le  abbia  egli  condotte  a  fine  [a)  « 
Noi  non  prenderemo  a  descriverne  minutamente  là  Vita,  in- 
torno a  cui  nulla  ci  lasciano  a  desiderare  i  riientovàti  autori 
e  il  primo  singolarmente .  Solo  i  principali  studj  é  le  stoper- 
te  più  raffpiiardcvoli  ne  acceiinererii  brévetnente,  trattenen-   xvn. 

,    * .  ^*=*      1   1  .t    -^  ••  •       u  Epoche 

doci  ove  qualche  cosa  per  ihcertezza  menti  maggior  esame  •  aeiu  su» 
XVII.  Nacque  egli  Versò  Palino  286.  ipnanzi  Pera  cri-  vita,  e 

•  •     \  1*  •  •       1*  TV  r>»     ■  i_         sttc  primo 

stiana,  cioè  verso  fanno  ^6y  di  Roma;  e  biracusa^  che  a  scoperte  i. 

(a)  Delle  ossc^aùoiiì  astronomiche  di  Archimede  parla  ancora  m.  Bkilly 
(  Hist.  de  l'  Astron.  Moderne  t,  i  ,  p-  44 .  )  ,  il  qHale  con  bxdTe  ^  ma  ftrAft^ 
^e  elogio  io  dice  il  JSieVton. della  scuola  greca . 
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Cagione  chiamar  possiamo  de'  più  leggiadri  e  più  sublimi  io- 
gegiii  dell'  antichità  educatrice  e  madre,  ne  fu  la  patria.  S'e- 
gli, fosse  parente  del  re  Cerone,  come  vuole  Plutarco  {in 
Marcello  ) ,  o  noi  fosse ,  come  altri  afièrt^ano ,  poco  gio- 
va il  cercarlo .  S' io  facessi  ricerche  intorno  alla  Vita  di  Ce- 
rone, potrei  cercare  di  accrescere  a  questo  principe  nuovo 
onore,  esaminando  s'egli  avesse  a  parente  Archimede.  Ma 
questi  non  abbisogna  di  quella  qualunque  siasi  gloria  che 
dalle  reali  parentele  deriva.  La  matematica  e  la  meccanica 
singolarmente  e  la  geometria  furono  sempre  le  sue  delizie, 
ed  altra  passione  oltre  questa  pare  eh'  egli  non  conoscesse . 
Plutarco  ed  altri  antichi  scrittori  ne  danno  prove  tali  che, 
se  si  àmmettesser  per  vere,  cel  mostrerebbero  trattò  dall'amo- 
re di  questi  studj  alla  pazzìa  non  che  all'entusiasmo;  e  quel- 
la singolarmente  dell'  essere  egli  balzato  improvvisamente 
dal  bagno,  in  cui  fatta  aveva  una  scoperta  geometrica  di 
cui  poscia  favelleremo,  e  cosi  ignudq  come  era  aggiratosi 
per  le  vie  della  città,  gridando  ad  alta  voce  :  io  V ho  tw 
vato  y  io  Vho  trovato.  Il  matematico  Montucla,  che  dal- 
la scienza  sua  prediletta  rimuover  vorrebbe  questa  qualun- 
que taccia  di  esser  possente  ancora  a  trarre  altrui  in  pazzia, 
rigetta  quai  favolosi  tali  racconti.  Io  non  voglio  accingermi 
a  difenderne  la  verità;  ma  parrà  forse  ad  altri  ch'essi  non 
sien  certo  affatto  improbabili^  poiché  di  somiglianti  traspor- 
ti veggiam  noi  pure  ài  presente  non. rari  esempj, 
XViit  XVIII.  Uomo  di  sottile  ed  elevato  ingegno  ,  tutto  voi* 

Altre  geasi  Archimede  alla  contemplazione  e  allo  scoprimento 
/eTmede.  ^^^  P^^^  astruse  e  difficili  verità  che  le  matematiche  ne  pos- 
tino* sono  offerire,  e  niuna  sensibil  prova  avrebbe  egli  forse  da- 
ta del  suo  sapere  se  i  comandi  del  re  Cerone  e  l'assedio 
della  sua  patria  non  lo  avesser  costretto  a  porre  in  pratica  ciò 
che  sin  allora  solo  speculativamente  aveva  appreso  e  dimo- 
strato •  I  libri  che  di  lui  ci  rimangono  ^  ne  sono  un  chiaro 
argomento.  Noi  vi  veggiamo  la  celebre  sua  discoperta  del- 
la proporzione  che  ha  la  sfera  al  cilindro  :  scoperta  di  cui 
egli  compiacquesi  tanto  ,  che  volle  che  queste  due  figure 
fossero  sul  suo  sepolcro  scolpite  ^  e  mtto  tie  formassero  l'o- 
norevole elogio,  migliore  certo  d' assai  che  non  quelle  pom- 
pose iscrizioni  le  quali  spesso  cercano  ,  ma  inutilmente, 
d'imporre- alla  troppo  accorta  posterità.  Vi  veggiam  pari- 
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nentì  le  ossenrazioni  da  lui  fatte  sulle  conoidi' e  le  sferoi- 
ti,  le  ricerche  sulla  misura  del  circolo  e  sulla  quadratura 
Iella  parabola,  ed  altre  somiglianti ,  colle  quali,  come  os- 
serva il  Montucla  (  Hist.  de  la  Quadrai,  du  Cercle  p.  29. 
V.  etiam  Dutens  t.i  ,p.  1 3  3  _,  ec.) ,  fu  egli  il  primo  tra'mate- 
aiatici,  che  giungesse  a  determinare   a  un  dipresso  Ja  mi- 
sura del  circolo  ,  su  cui  già  da  tanto  tempo  aveano  i  pii 
antichi  speculato  e  disputato  inutilmente .  Anzi  che  l' alge- 
bra ancora  fosse  da  Archimede  usata ,  egli  è  sentimento  del 
Barrow,  del  Wallis,  e  di  altri  moderni  matematici  allega- 
ti dar  m.  Dutens  {tom.  1.  je?.  1 52.^  ce.  )  .  Tutte  queste  pro- 
fonde ricerche  fecero  per  P addietro,  e  fanno  anche  al  pre- 
sente considerare  Archimede  come  uno  de' primi  istituto- 
ri,  per  cosi  dire,  delle  matematiche  scienze.  Egli  è  vero 
che  i  moderni ,   lasciate  le  vie  intricate  e  spinose,  per  cui 
avvolgendosi  Archimede  giunse  a  tali  scoperte  ,  altre  più 
facili  0  più  brevi  ne  han  ritrovato  •  Ma  ciò  nulla  dee  toglier 
di  lode  a  chi  il  prinjo  cominciò  a  spianar  loro'il  sentiero;  e 
a  lui  debbono  i  posteri  se  più  facilmente  e.  più  presto  eh' e-       ' 
gli  non  fece,  vi  possono  pervenire.  Certo  il  Wallis  ottime 
giudice  in  tali  materie  non  temè  di  onorare  Archimede  di 
un   tale  elogio:   Vir  stupende^  sagacitatis  ,  qui  prima 
fundamenta  posuit   inventionurn  fere  omnium,  de 
quihus proTnovendi$  cetas  nostra  gloriatur{Ap,Mon^ 
tucla  Hist,  des  Mathém,  ^.  i.  ^  jt?.  23  3  )  • 

XIX.  La  meccanica  ancora  non  dee  ad  Archimede  punto    Xix, 
meno  deila  geometria,  e,  secondo  il  Montucla ,  egli  pUòve-  ^hf^aeb- 
ramente  dirsene  il   creatore,  di  che  chiara  prova  ci  som- baia  meo 
ministrano  i  due  ingegnosi  trattati  che  di  lui  abbiaitio  ^  ÌDr  ^^^^^iJ 
Mqui  pondprantibus  y  e  De  iis  quae  vehuntlir  in  fluì-  tica? 
do.  Io  nonfarommi  qui  a  raccontar  lungamente  la  Celebre 
scoperta,  che  al  re  Cerone  egli  fece,  della  frode  usata  da 
un  artefice ,  il  quale  avendo  dal  Re  ricevuta  una  tal  quanti- 
tà d' oro  per  formargliene  una  corona  ,  vi  avea  mista  par- 
te d' argento .  Dicesi  comunemente  eh'  egli  a  caso  trovas- 
se il  modo  di  fare  ^ale  scoperta  mentre  stavasi  itiffàto  nel 
bagno,  osservando  l'acqua  che  per  la  massa  del  suo  corpo 
fuori  ne  traboccava  ;  ^alla  qual  occasione  ancora  narrano  che . 
f  o^se  egli  preso  da  quel  trasporto  di  cui  sopra  dicemmo  • 
Ma  di  questa  favoletta  ridesi  il  Montucla;  e  il  metodo  aa-^ 
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Cora  rigetta,  di  cui  dice  Vitruvio  ^ver  usato  Archimede^ 
cioè  di  sommergere  in  uh  v^^so  d' ac^ua  Isi  porona^  e  quo* 
di  due  altre  masse  al  par  di  e^sa  pesajau,  l'wa  d^  curo,  e  T al- 
tra d^  argento ,  tà  QSservarQ  la  diversa  Quantità  di  acqua  che 
da  esse  faceya$i  travasare .  U;ti'^tr^  più  ingegnosa  xuanie» 
ejgli  ne  arreca,  ^on  cpi  pAtè  Archit^ed^  s^coprire  al  re  Gi- 
rone la  frode,  ip^er^  tia^t^  d^  ^u^i^i  ^^^  priacipj  cbe 
veqgoi^o  da  lui  stabiliti  t^d  si^p  libro  De  insidentibfis  in 
fiuidq  ;  cioè  che  ogai  corpo  s^ommerso  in  un  fluido  taano  vi 
perde  del  suo  peso / <]^amo, pe{sa  un  volupae  d'acqua  uguàk 
al  suo ,  Io  concederò  volentieri  al  Montpcla ,  che  di  que« 
sto  principiQ  si  valesse  Arcbiniede  a  s^oprijse  la  frode;  ma 
che  di  QuesiQ  principio  n^edesioa^o  npn  pyotesse  egli  avere  la 
prima  idea ,  mexure^  si  tyfiav^  nel  bagno ,  cr^edo  che  difficil- 
ip.^te  po^rà  n^o^trjarsi  *  Veggajsi  anchie  come  ra^oaa  di  questa 
^op^rt^  il  cojpiijazzuchelliiaella  Vita  di  Archimede  (p.  i  S,ec*)* 
XX.        XX*  Finp  a  qiiara^t^  iiprenzipni  meccan^ch^  attribuivano 
*?^fj^*"^gli  anticl^  ad  A^phimed?;  ma  appena  ne  trpviamp  alcune 
{•giiofte .  indicate  negli  autpiii  che  ci  sofip  rimasti^  Sufi  fca  le  akie  di* 
i;esi  1^  vite  ossia  (;hio^cipla,  inclinata,  in  cyi  l' inplmazioaie  me* 
ijlesima  che  il  pe;^Q  ha,  a  i^dere^  spvcibm  impiegata  ad  innai* 
farlo.  A  qual  %&  fp^se  ell^  da  Archimede  trovata^  contro- 
yertesf  tra  gli  scrittori.  Il  Mpntucla  a^rnaa  eh'  egU  ìmma- 
ginoUa  affinchè  gU  £gi:;iani  sjs  ne  valessero  a  toglier^  da'pià 
bassi  terreni  quelpacque  ch^  il  Nilo  ritirandosi,  vi  lasciava. 
Al  coni rarip  il  M^lpt  sostile  che  l' uso ,  a  cui  da  Archimede 
fq  indirizzata,  fo^e. quello  di  distribuire  e  coinpartire  pe-canh- 
j     pi  le  af:;q^e  siessg.  d^l  Nilo  ♦  la  due  lup^i ,  die'  egU ,  paria 
jDÌodp^:Q^  Sipili^pp  delia  chioccipla,  di  Archimede  ;  in  uno  dif 
'     .       ce  che,  gli  Bgi^iani  a,  questo  fifie  appunto  se  ne  servivano  ; 
nell' altrp  ra^cpnt^.splpxheArchipiGde  ne  ti«?vò  Vv^f^  inEgitf 
tp;  ed  à  fine,,  ^giugne  egli,  di.asi^^iu^re. le. acque  stagnami 
del  Nilo.,  non  è  mpntpv^o  che  dal  Cardano ,  c|  Diodoro  noi 
ne  fa  n^qtto*  Cosi  egli.  E  cerp  se  noi  consiukiaff^  Diodo- 
ro, npi  veggiamq.^h^.  r;gj|tr0  u^p  solamente,  all^  islMoccioia  di 
Arphip^^^  egli  at^ib^(;e.  p^;r  riguardo  air  Egitto^  Ecco  i 
due  p^f  si  in  cui  eg)^  ne  .parlai  Ijhcolp^  ^  die'  egli  in  qn  luo- 
go (Z.  t,jp,/^Dje4it^AmsteL  17^6^)9  faeile  eam  (ter- 
ram)  rigapt  ma^h^na  quadam  c^h  Archimede  syracusio 
.Jfl^enta^  qiw  Q^  fornM  Mchlem  nqm^j^  h^Pt*  Nolfal- 
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tro  luogo  cosi  ragiona  ( /•  5  ,p.  3^0.)  :  Illos  aquarum  pro^ 
fluxus  cochleis  ,    quce  MgyptioR    vocantur ,    exhau" 
riunt.  Inventar  harum  fuit  Archimedes  in  sua  ad  vE- 
gyptum  peregrinatione*  Ma  qui  egli  noti  parla  delPEgit-s 
to ,  né  degli  abitanti  delle  terre  bagnate  dal  Nilo  :  parla  deU 
la  Spagna  e  di  que^che  lavoravano  nelle  miniere,   de' quali 
dice  che  incontrando  nelle  sotterranee  qaye  talvolta  acquo 
stagnanti ,  di  questo  strumento  yalevansi  a  volgere  altrove  le 
acque  e  ad  asciugare  le  stesse  gave,  E  quindi  pare  che  il 
Melot  più  esattamente  che  il  Montucla  definito  abbia  Puso 
per  cui  la  vite  fu  da  Archimede  trovata .  Da  lui  pure  si  cré^ 
de  che  trovata  fosse  la  chiocciola  o  vite  che  dicesi  infinita  J 
da  lui  la  moltiplicazione  delle  carrucole  che  latinamente  di- 
consi  trochlecB  /  e  forse  ancora ,  dice  il  Montucla ,  ei  fu  ^ 
primo  inventore  della  carruqoja  mobile,  poiché  nella  mec- 
canica di  Aristoteli^  non  se  ne  vede  vestigio  ;  da  lui  per  ultì- 
timo,  secondo  Ateneo  {Deipnosd*^»)^  la  macchina  di  cui 
i  nocchieri  valevgnsi  a  votar  di  acque  la  sentina  delle  navi. 
Intorno  a  queste  ed  altre  invenzioni  di  Archimede  veggasi  il 
co.  Mazzucchellì  che  diifùsameme  ne  ragiona, 

XXI.  La  sterminata  nave  fatta  fabbricare  dal  re  Geroijie ,  e    jj^j 
colle  macchine  di  Archimede  gittata  in  mare ,  è  un'aljra  prò-  Nav©  leij 
va  del  creatore  fecondisssimo  ingegno  di  si  grand'  yomo  •  "ij^ j*,^ 
Aveane  già  egli  dato  un  saggio  col  trarre  egli  solo  in  mare ,  macchine 
standosi  tranquillamente  seduto ,  una  nave  mercantile  carica  ^^/"^ 
di  enorme  peso  { Pluf,  ifi  Marc*).  M^  assai  maggiore  fu 
quello  che  diede  alP  occasione  di  quest*  altra  nave .  Ateneo  ce 
ne  ha  lasciata  una  minuta  ed  esatta  descrizione  (  /oc.  cit»  )  , 
cui  io  recherò  qui  secondo  la  traduatione  che  nella  Vita  di 
Archimede  ne  ha  fatta  il  co.  Mazzucchelli  {p^  43,  ec.) . 
»  Cerone  dunque  re  di  Siracusa ,  strettissimo  amico  de'  Ro- 
w  mani ,  pose  ogni  sradio  nella  strutmra  de'  tempj  e  de'  luoghi 
w  ai  pubblici  ésercizj  destinati  ;  e  fu  vago  d' acquistarsi  gloria 
»  nella  tabbjrica  delle  navi  che  servir  dovevano  a  caricare  for-r 
»  menti  •  Descriverò  lo  la  fabbrica  d' una  di  queste  •  Sul  mon- 
f}  te  Ema  fu  proveduto  il  material  de'  legnami ,  il  quale  sa- 
w  rebbe  stato  bastevole  per  lavorare  sessanta  galère.  Apparec-« 
>)  chiati  che  questi  furono ,  non  men  che  i  chiodi  e  tutto  il 
w  bisognevole  per  la  fabbrica  interiore ,  colle  dirette  colon- 
n  ne  ^  e  colf  ahra  materia  ad  altri  usi ,  parte  daQ'  Italia  ^i  e  parta 
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^  dalla  Sicilia ,  oltre  alle  cortecce  delle  pìoppe  dalla  Spago} 
»  (  il  testo  greco  dice  Iberia ,  la  qual  voce  può  ancora 
w  significare  la  Giorgia  in  Asia)  per  far  le  gomene,  ilca- 
»  nape ,  ed  il  ginepro  dal  fiume  Rodano ,  eoa  tutte  le  altre  co- 
$>  se  da  varie  parti  del  mondo ,  condusse  de'  fabbri  di  na« 
w  con  altri  artefici ,  ponendo  alla  testa  di  tutti  Archia  corintio 
9>  architetto  ;  ed  acciocché  con  coraggio  intraprendessero  il 
w  lavoro,  gli  andava  caldamente  esonando ,  e  vi  assksteuaeg^ 
w  stesso  in  persona  i  giorni  interi .  Nello  spazio  di  sei  mesi  ne 
w  fu  compiuta  la  metà ,  e  questa  di  mano  in  mano  s' andaw 
»  coprendo  con  lamine  di  piombo ,  poiché  erano  al  lavo© 
w  impiegati  trecento  artefici  oltre  agli  altri  operài .  Ordinò  Ge- 
>>  rone  cne  questa  metà  già  compiuta  in  mar  si  traesse ,  e  quifi 
99  si  lavorasse  T  altra  metà  •  Ma  il  tirar  questa  nave  in  maic 
»  essendo  cosa  molto  malagevole,  il  solo  Archimede  ingegne- 
w  ro  ve  la  trasse  con  pochi  strumenti,  avendo  allestita  l'elica, 
w  per  mezzo  della  quale  ridusse  in  mare  una  nave  si  smisura- 
»  ta .  Archimede  fu  il  primo  che  ritrovasse  tal  macchina .  Al- 
f>  lorchè  poi  nello  spazio  d' altri  sei  mesi  ridussero  a  compi- 
w  mento  l'altra  metà  della  nave ,  fu  tutta  insime  unita  conchio- 
w  di  di  bronzo ,  altri  del  peso  di  libbre  dieci ,  ed  altri  di  quin- 
»  dici,  i  quali  messi  in  opra  per  mezzo  de' succhi  servivano  a 
M  tener  unite  le  tavole  ,  e  con  piastre  di  piombo  venivano  al 
«  legno  ioserrati  col  sottoporvi  pece  e  pezzi  di  lino.  La- 
w  vorata  in  tal  guisa  la  parte  esteriore  della  nave,  si  die- 
»  de  mano  all'  interna  .  Venti  ordini  di  remi  erano  in  cs- 
>>  sa  nave  con  tre  entrate ,  di  cui  la  più  bassa  portava  nella 
w  savorra ,  ed  in  essa  scendevasi  per  molte  scale ,  T  altra  prc- 
f>  sentavasi  a  quelli  che  andar  volevano  negli  appartameo- 
w  ti  più  famigliari,  e  l'ultima  estendevasi  nei  quartieri  dei  sol- 
»  dati .  Ad  un  fianco  ed  all'  altro  dell'  entrata  di  mezzo  erano 
w  trenta  camere  famigliari,  e  cadauna  di  queste  era  fornita  di 
w  quattro  letti. Nel  luogo  ai  marinai  destinato  n' erano  quin- 
w  dici  con.  tre  talami  per  gli  ammogliati,  fornita  ognuna  di 
py  tre  letti ,  la  cucina  de'  quali  era  verso  la  poppa .  U  pavimen- 
w  to  di  quanto  abbiamo  riferito,  era  formato  di  piccole  pietre 
»  quadrate  e  diverse,  le  quali  rappresentavano  al  vivo  tuttala 
fy  favolósa  guerra  di  Troia,  essendo  l'artifizio  in  ogni  cosa  nia- 
fy  raviglioso  e  per  la  struttura  e  per  la  copermra  e  per  le  porte 
fi  e  per  le  finestre .  Neil'  ingresso  poi  superiore  era  il  luogo 
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^    <le'  pubblici  esercizi ,  ed  alcuni  passeggi  che  corrispondeva- 
it>    no  alla  grandezza  di  questa  nave .  Tra  questi  v'  era  situata 
*y    con  maraviglia  ogni  sorca  di  giardini ,  i  quali  per  mezzo  di 
fy    canali  di  terra ,.  o  pur  di  piombo  comunicavano  all'  intorno 
fp   r  acqua  alle  piante  •  V  erano  inoltre  certi  teatri  formati 
»   d^  eliera  bianca  e  di  viti ,  le  cui  radici  venivano  notrite  in  va- 
R5   si  pieni  di  terrs^,  i  quali  adacquavansi  non  meno  che  gli  or- 
w   ti .  Questi  teatri  coprivano  e  recavano  l'ombra  ai  sud  detti  pas- 
99  seggi .  Anche  per  i  piaceri  di  Venere  eravi  un  lupanare  co- 
9y  strutto,  questo  ornato  di  tre  letti  col  pavimento  d' agata  e  di 
#>  altre  bellissime  gemme,  quante  potevansi  ritrovare  in  Sici- 
»  lia .  Erano  le  muraglie  non  men  che  il  coperto  di  ci  presso ,  le 
„  porte  d'avorio  e  di  cedro  atlantico,  ed  il  tutto  ornato  oltre 
„  ogni  credere  di  pitture ,  di  statue ,  e  di  varj  bicchieri .  Vici- 
,,  na  a  questo  era  una  sala  con  cinque  letti ,  le  pareti  della 
quale  erano  di  bosso ,  non  men  che  le  porte ,  ed  in  questa 
era  la  libreria  ,  e  nella  sommità  un  orologio  fatto  ad  imita- 
»  zione  di  quello  solare  che  fu  già  in  Acradina  (  cosi  chia- 
»  mavasi  una  parte  di  Siracusa  ) .  Eravi  ancora  un  bagno 
93  con  tre  caldaie  di  rame ,  e  tre  letti ,  ed  un  gran  vaso  da  la- 
9y  varsi ,  di  marmo  di  Taormina  (  città  di  Sicilia)  di  vario 
»  colore ,  della  tenuta  di  cinque  metrete  (  cioè  della  tenu- 
9y  ta  di  5  40  libbre  circa  d'  acqua  ) .  Fabbricate  pur  furono 
w  molte  stanze  per  i  passeggieri  e  per  i  custodi  della  sentina,  e 
fy  separate  da  ^questi  v'erano  da  una  parte  e  dall'altra  dieci 
fy  sralle  ^  ed  in  queste  era  pure  riposto  il  fieno  pe'  cavalli ,  non 
»  meno  che  il  luogo  adattato  per  lo  bagagUo  de'servi  e  de'sol- 
fj  dati  a  cavallo .  Nella  prora  poi  era  una  cisterna  d' acqua ,  che 
w  chiudere  ed  aprire  potevasi.  Era  questa  di  assi  unite  ed 
w  impeciate  con  lino ,  e  conteneva  duemila  mettete    (  doè 
fy  216,000  libbre  in  circa  d'acqua).    Vicina  alla  cisterna 
yy  era  una  peschiera  fatta  di  molte  tavole  di  legno  con  lame  di 
w  piombo  :  era  piena  di  acqua  salsa ,  ed  in  essa  ben  notrivansi 
w  molti  pesci .  Dai  lati  della  nave  sporgevansi  in  fuori  alcune 
fy  travi  a  proporzione  tra  loro  distanti ,  le  quali  sostenevano  i 
w  ripostigli  per  le  legne,  i  forni,  le  cucine,  le  macine,  ed  altri 
f>  molti  ministeri  servili .  Sull'  esterior  della  nave  v'  erano  mol- 
w  te  statue  alte  sei  braccia ,  che  rappresentavano  Atlante ,  le 
w  quali  tutte  secondo  il  loro  ordine, sostenevano  la  mole  del 
fi  tavolato  ed  il  lavoro  fatto  à  canaletti  nelle  cornici  delle  co* 
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99  Ipnne .  Tutta  la  nave  poi  era  adornata  di  proporzionate  pfr* 
w  ture ,  ed  era  munita  d' otto  gran  torri  che  corrispondevano 
w  alla  sua  altezza ,  due  in  poppa ,  due  in  prora ,  e  V  altre,  nel 
^  mezzo  •  A  cadauna  poi  di  queste  eraiio  legate  due  antenne , 
„  e  di  sopra  eranvi  alcuni  fori ,  per  mezzo  de'  quali  si  lanciava- 
„  no  de' sassi  contra  i  nemici  che  s*  avvicinavano .  Ognuna  di 
„  queste  torri  veniva  ascesa  da  quattro  giovani  armati  e  due 
„  arcieri y  e  l'interno  di  queste  era  tutto  pieno  di  sassi  e  di 
„  saette .  V  era  inoltre  fabbricata  per  il  lungo  della  nave  unt 
„  muraglia  co' ripari  e  coi  tavolati ,  e  sopra  di  questi  era  col- 
„  locata  una  baÙista  da  tre  legni  a  guisa  di  triangolo  soste* 
„  nuta ,  che  lanciava  un  sasso  di  tre  talenti  „  (quando  que- 
m  talenti  si  consid^ino  attici  dell'ordine  de' minori ,  come  io 
credo  ragionevole,  secondo  l'usanza  comune  degli  antichi, 
jjiesava  quel  sasso  cento  ottanta  sette  libbre  e  mezza  rolnaoe; 
imperciocché  ogni  talento  attico  minore  era  di  sessanta  mi- 
ne che  corrispondevano  a  sessanta  due  libbre  e  mezza  rotta* 
ne)  „  ed  una  saetta  di  dodici  bracca,  e  l'uno  e  l'altra  per Id 
„  spazio  di  uno  Stadio  (vale  a  dire  di  un'ottava  parte  d'un 
„  miglio  o  sia  di  115.  passi  geometrici) ,  e  questa  macchi- 
na era  stata  da  Archimede  rabbricata  •  V'  erano  inoltre  cetd 
fori  in  grosse  travi  intagliarti ,  e  sostenuti  da  catene  di  bron- 
„  zo .  Tre  erano  gli  alberi  della  nave ,  e  ciascuno  di  quesd 
„  aveva  due  antenne  caricate  di  sassi ,  daUe  quali  uncini  t 
,,  palle  di  piombo  lanciavansi  contro  i  nemici.  Era  circon- 
„  data  la  nave  da  una  palizzata  di  ferro,  la  quale  teneva lon-» 
„  tani  gli  assalitóri,  ed  eranvi  %yivp  all'intorno  certe  mani 
„  ferrate,  le  quali  gettate  per  mezzo  d'ordigni  nelle  navi  ne- 
,;  miche  s' attaccavano  a  queste  per  poterle  pia  facilmente 
,^  scomporre  ed  offendere.  Da  un  ftango  e  dall'altro  erancJ 
„  sessanta  giovani  armati  da  capo  a  piedi ,  ed  altrettanti  in* 
„  torno  agu  alberi  della  nave  ed  alle  antenne  caricate  di  sas* 
„  si.  Nelle  gabbie,  che  lavorate  di  bronzo  erano  sul  primo 
„  albero  della  nave,  stavano  tre  uomini ,  4  due  per  cadauni 
„  delle  altre.  A  questi  nelle  gabbie  suddette  venivano  som- 
„  ministrate  da  alcuni  ragazzi  in  canestri  tessuti  di  vinchi  per 
„  mezzo  delle  carrucole ,  e  pietre  e  saette  .  La  nave  aveva  quai> 
„  tro  ancore  di  legno,  ed  otto  di  ferro.  Il  secondò  ed  il  ter-^ 
„  zo  degli  alberi  della  nave  furono  con  facilità  ritrovari  •  ma  ii 
y^  primo  assid  difficilmente  ne' monti  delU-  Brettagna  da  ìA, 
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^^-  porcaio  •  Filea  ingegnere  di  Taormina  fu  quegli  che  Io  ri* 
^y  dusse  in  mare  •  La  sentina  poi,  benché  profondissima,  vota« 
^y  vasi  da  un  uomo  solo  per  mezzo  della  chiocciola  da  Archi- 
9,  mede  inventata  •  Questa  nave  fu  alla  prima  chiamata  sira- 
yy  cus^a,  ma  dappoiché  si  privò  di  essa  Cerone,  chiamossi 
yy  alessandrina.  Era  accompagnata  da  altre  navi  minori,  e 
„  primieramente  dal  Cercuro  ,  il  quale  portava  di  carico  tre- 
„  mila  talenti  (cioè  187,  500.  libbre  romane  di  peso) ,  e 
„  movevasi  a  forza  di  remi.  V'erano  pure  di  seguito  altre 
yy  barchette  e  battelli  pescarecci ,  che  avevano  di  carico  mille 
,,  e  cinquecento  talenti .  La  gente  poi  niente  era  minore  del^ 
,,  la  già  detta,  poiché  v'erano  sulla  prora  seicento  uomini 
„  per  eseguire  ciò  che  veniva  ordinato .  I  delitti  che  in  que- 
jj  sta  nave  facevaosi ,  venivano  giudicati  dal  condottieri ,  dal 
„  governator  della  nave ,  e  dal  Gedotto ,  secondo  le  leggi  si- 
^y  racusane  •  Su  queste  navi  furono  caricati  sessantamìla  mog^ 
yj  gi  di  formento,  diecimila  orci  di  salume  lavorato  in  Sici-» 
yy  lia,  ventimila  trenti  di  carne,  ed  altrettanti  d'altre  vetto«« 
^y  vaglie ,  ed  oltre  a  ciò  v'  erano  i  commestibili  per  quelli 
yy  eh'  erana  in  nave  •  Ma  essendosi  informato  Cerone  che  di 
yy  rutti  i  porti  della  Sicilia  altri  non  erano  capaci  di  questa 
yy  nave,  ed  altri  erano  pericolosi,  stabili  di  spedirla  ad  Àles-» 
^y  sandria  in  dqno  al  re  Tolomeo ,  poiché  in  Egitto  era  gran 
yy  penuria  di  formento;  e  colà  mandoUa  „  •  • 

XXII.  Ma  il  IVlontucla  stima  di  dover  rigettar  tra  le  favole   xxtt. 
un  tal  racconto  •  »  Que'  che  conoscono ,  die'  egli ,    quanto  ^"^^ff^^ 
»  gran  parte  di  potenza  tolga  il  fregamento  in  qualchessiasi  coita  con- 
f>  macchina,  giudicheranno  esser  questa  una  finzione .  Egli  è  ''°  ^^  ^ 
fi  inoltre  un  de'principj  della  meccanica ,  che  quanto  guada- 
ta gnasi  in  forza  y  altrettanto  perdesi  in  velocità .  Quindi  se 
n  una  macchina  pone  l' uomo  in  istato  di  far  egli  solo  ciò 
M  che  cento  colle  naturali  lor  forze  avrebbon  fatto,  egli  il 
n  farà  cento  volte  più  lentamente.  Quindi  secondo  questo 
9f  principio  avrebbe  Archimede  abbisognato  di  tempo  troppo 
M  notabile  per  far  avanzare  sensibilmente  peso  si  enorme  •  » 
Io  non  voglio»contrastar  col  Montucla  su  questi  principj .  Ma 
essi  non  provano  se  non  che  di  molto  tempo  abbisognò  Ar- 
chimede per  trarre  in  mare  quella  sterminata  mole .  Ma  dice 
egli  forse  Ateneo,  che  Archimede  il  facesse  in  un  batter  d' oc- 
•Qbi9  ì  C.Qsl  fàxt  chd  abbia^  intesa  il  Momucla  y  ma  leggasi,  il 
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racconto  di  Ateneo ,  e  si  vedrà  che  di  tale  prestezza  egli  o< 
.  fa  motto  •  Se  altri  a  render  più  mirabile  il  racconto  ve  V  hann^ 
aggiunta ,  contro  essi  si  rivolga  il  Montucla  ;  ma  non  rig< 
la  narrazion  di  Ateneo  per  una  circostanza  che  in  lui  non  3  ; 
trova  .  Anzi  ove  abbiam  veduto  dirsi  nelP  arrecato  racconto,  ; 
che  Archimede  la  trasse  in  mare  con  pochi  strumeriti,  alrfi 
leggono ,  come  avverte  lo  stesso  co.  Muzzucchelli  ,  con  pò* 
chi  ser\?i;  il  che  toglie  una  delle  difficoltà  dal  MontucJa  ad- 
dotte ,  cioè  che  troppo  difficilmente  potesse  ciò   fare  il  soio 
Archimede .  Egli  è  vero  che  Ateneo  è  il  solo  tra  gli  antichi 
scrittori,  che  di  questa  nave  ci  abbia  lasciata  memoria;  ma 
riflettasi  che  egU  non  ne  fa  la  descrizione  a  capriccio ,  né  si 
fonda  su  d'una  incerta  popolar  tradizione ,  ma  riferisce  la  de- 
scrizione fattane  da  Moschione .  Cam  de  ca  Moschion  qui* 
dam  lihrum  ediderit ,  quem  nuper  attente  et   studiost 
legi: sic  igitur  Moschion,  scrihit .  Riflettasi  che  antico  scrit- 
tore dovett'  essere  questo  Moschione ,  poiché  Ateneo  ne  par- 
la come  d' uomo  di  cui  appena  restava  notizia  alcuna:  Ma- 
jchion  quidam;  e  perciò  essendo  Ateneo  vissuto  al  secondo 
secolo  di  Cristo ,  potè  forse  Moschione  essere  o  contempora- 
neo ,  o  certo  non  molto  di  età  lontano  da  Archimede  ,  morto 
circa  un  secolo  e  mezzo  innanzi  Cristo.  Aggiungasi  ancora 
che  nella /larrazion  di  Moschione  da  Ateneo  inserita  nella  sua 
storia,  vedesi  un  greco  epigramma  in  lode  di  questa  nave, 
fatto  da  Archimelo,  a  cui  perciò  Cerone  fece  un  presente  di 
mille  moggia  di  grano;  nel  qual  epigramma  quelle  stesse  pro- 
prietà di  questa  nave  veggonsi  accennate ,  che  più  diffusamen- 
te descritte  sono  nella  recata  narrazione .  Per  le  quali  ra^oni 
pare  certamente  che  questo  racconto  secondo  le  buone  leggi 
di  critica  si  debba  ammetter  per  vero ,  benché  forse  alcune 
circostanze  possano  essere  state  esagerate  di  troppo ,  singolar- 
mente perciò  che  appartiene  alle  parti  di  cui  la  nave  era  com- 
posta, e  alle  delizie  d'ogni  maniera  ,  che  vi  erano  aggiunte* 
xxiii.       XXIII.  Ma  ninno  ad  Archimede  contrasta  T  onor  della  sfè- 
^""^Teur  ^*  artificiale  ingegnosamente  da  lui  trovata  a  spiegare  ed  a 
sfera  arri-  rappresentate  il  movimento  degli  astri.  Pare  «h'egli  di  que- 
Eciale .  j5^Q  gmj  ritrovato  singolarmente  si  compiacesse ,  poiché  fu  es- 
so l' unico  tra'  suoi  lavori  di  cui  egli  ne  lasciasse  la  descrizione 
nel  suo  libro  intitolato  *S^/t<KrOf?tì9./a.    La  quale  invenzio- 
ne di  tanto  pregio  fu  tra  gli  antichi ,  che  per  riguardo  ad  es- 
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sa  uomo  di  divino  ingegno  fu  da  Cicerone  detto  Archimede. 
iVe  in  sphcera  quidem  ^  dice,  egli  parlando  de'  movimen- 
ti celesti ,  eosdem  motiis  Archimedes  sine  divino  inge-» 
ìlio  potuisset  imltari  (  TuscuL  Qucest*  Li.) 

XXIV.  Gli  ultimi  giorni  della  vita  di  Archimede  furono  xxrv. 
quelli  in  cui  tutte  le  profonde  e  sottili  sue  speculazioni  traendo  ^aTui  tròt 
alla  pratica ,  a  vantaggio  le  volse  della  sua  patria  assediata  vate  per 
allor  da'  Romani .  Io  se2:uirò  qui  l' esempio  del  Montucla ,  né  Ì\  ®"  Y-T 

,         .     ^  .^  A-  ?         Siracusa. 

tratterrommi  a  descrivere  minutamente  le  macchine  tutte  da 
Archimede  in  tal  occasione  usate .  Se  noi  crediamo  a'  raccon- 
ti degli  antichi  scrittori ,  operò  egli  allora  cose  portentose  al 
sommo  e  pressoché  incredibili .  Dardi  e  sassi  e  travi  d' ogni 
maniera  lanciati  dalie  mura  contro  le  navi  romane ,  ed  altre 
di  queste  colle  macchine  di  Archimede  oppresse  e  gittate  a 
fondo ,  altre  fermate  con  uncini ,  e  tratte  ad  urtare  e  ad  infran- 
gersi fra  gli  scogli ,  altre  levate  in  alto ,  e  aggirate  intorno  per 
aria,  e  rovesciate  poscia  neir  onde  ;  tutti  insomma  gli  sforzi 
degli  assedianti  delusi  e  ribattuti  per  modo,  che  Marcello  disperò 
di  potere  mai  prender  per  forza  l'assediata  città.  Io  penso  certo 
che  il  terrore  in  cui  alcune  macchine  di  Archimede  dovetter  git- 
tare  iRomnni,  gli  sgomentasse  per  modo, che  anche  assai  più 
di  ciò  che  era,  paresse  lor  di  vedere  ;e  ne  venisser  poi  quindi  que- 
gli esagerati  racconti  che  leggonsi  negli  storici .  Ma  egli  é  in- 
dubitabile che  ingegnose  dovettero  essere  le  macchine  con  cui 
riuscì  ad  Archimede  di  frastornare  e  deludere  per  tanto  tempo 
l'impeto  e  il  Ifuror  de' nemici.  Polibio  (Excerpta  LS.) , 
Livio  (  Dee.  3j  /.  4  )  e  Plutarco  (  in  Marcello  )  san  gli 
scrittori  che  più  diftbsamente  ne  han  favellato  w  E  tra  questi 
Polibio  scrittor  prudente  e  cauto ,  vissuto  nello  stesso  seco- 
.lo  di  Archimede ,  é  certamente  degno  che  in  ciò  che  narra , 
gli  si  presti  credenza . 

XXV.  A  questo  luogo  appartiene  la  famosa  quistione  de-  ^  x^y*. 

ni  '  '  *-'     .  *  ^  1     •      I        A       1  •  1      •  Se  eflli  m 

specchi  u^torj ,  con  cui  pretendesi  che  Archimede  incen-  cencUasse 

diasse  le  navi  romane  ;  nel  qual  fatto  tre  cose  si  hanno  a  di-  ««*  «"^i 

^    .  .  t  .       y-.   .  'l'I      «pecchi 

stinguere  ;  cioè  in  primo  luogo  se  sia  tisicamente  possibile  ustori  le 
trovar  tali  specchi  che  ardan  le  navi  a  quella  distanza ,  a  cui  ««vi  ro:. 
esser  doveano  le  romane  da^e  mura  di  Siracusa  ;  in  secondo 
luogo,  ancorché  ciò  sia  passibile  perse  stesso,  se  le  circo- 
stanze del  luogo  permettessero  ad  Archimede  di  usare  di  tali 
specchi  j  e  per  ultimo ,  ancorché  fosse  in  ogni  modo  possibi- 
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le  e  verisimile ,  se  questo  fatto  debbasi  avere  per  certo  é  ififc 
bitato .  E  quanto  al  primo ,  crederon  molti  oel  tutto  ìnkfoA 
bile  il  trovare  uno  specchio  ustorio  di  t^l  forza ,  che  pro& 
potesse  Teifètto  che  a  quello  di  Archimede  si  attribuisce;! 
anche  ultimamente  il  co.  Mazzucchelli  nella  Vita  d'Arèla- 
mede  da  lui  pubblicata  ha  preteso  di  provarlo  con  matematt^ 
ca  dimostrazione .  Nondimeno  il  p.  Cavalieri  n^l  svto  Trarta» 
degli  specchi  ustorj ,  e  il  p,  Kircher  nella  sua  opfeta  inmefali 
Ars  magna  Lucis  et  umbrm  si  feceraa  mostrarlo  possSi* 
le .  Una  tal  possibilità  pretesero  ancor  di  mostrajre  due  proftì* 
sori  tedeschi  Gio.  Giorgio  Liebnecht ,  e  Gio.  Cristoforo  Al* 
brecht  in  una  dissertazione  stampata  in  Altembui^o  di  Misrai 
Pan.  1 704.  di  cui  bassi  un  breve  estratto  nel  Giornale  de'Dori 
di  Parigi  {Journ.  des  Scav.  1705  ^  7??.  5  3  2.)  *  Queste  dimoso* 
zioni  però  erano  fino  allora  state  speculative  soltanto ,  e  niu* 
no ,  eh'  io  sappia ,  erasi  ciecinto  a  tentarne  k  pratica*.  Ma  ab- 
biamo nelle  Memorie  dell*  Accademia  delle  Scienze  una  &- 
sertazione  di  m.  Dufau  { an.  1726  ) ,  in  cui  colle  spericnzefi 
se  fatte  dimostra  possibile  uno  specchio  che  produca  sì  mara- 
viglioso  eiFetto .  In  maniera  ancora  pia  chiara  si  mostra  lo 
stesso  fatto  possibile  colle  sperienze  del  celebre  ra.  Buffon,! 
cui  si  può  vedere  la  bella  dissertazione  inserita  nelle  stesse  Me-' 
morie  (  a».  1747,  p.%%) .  Descrive  egli  in  essa  per  qual  ma- 
niera per  mezzo  di  molti  specchi  piani ,  che  in  un  foco  co^ 
iftiune  riflettevano  i  raggi  del  sole ,  gli  venne  fatto  di  ardere 
fino  alla  distanza  di  1 5  o  piedi ,  benché  col  sole  assai  debole 
di  primavera  ;  eagglugne  ch'egli  sperava  di  potere  con  nuove 
Sperienze  giugnere  sino  alla  distanza  di  400  piedi ,  e  forse  an- 
cora più  oltre . 
XXVI        XXVI.  Non  $i  può  dunque  dubitare  che  non  possano? 

Ancorché  'iii  ir  iiJ*.  •i 

colali    raggi  del  soie  accender  tuoco  a  quella  distanza  a  cui  esser  do- 

sp-jcchi  veano  le  navi  romane  nelPaSsedio  di  Siracusa.  Ma  è  egli  pro- 

^h]\\  ^^ir'babile  che  ciò  accadesse  ?  Qui  è  dove  io  incontro  la  maggior 

fatto  non'  difficoltà .  Affinchè  una  materia  pe' raggi  del  sole  s' infiammi 

"^^biie!"  ^  prenda  fuoco,  conviene  ch'ella  sia  ferma  ed  immobile; 

perciocché  non  potendosi  il  fuoco  eccitare  in  un  momento, 

^    se  i  raggi  vanno  a  percuotere  or  in  un  punto ,  ora  in  un  altro, 

non  produrranno  mai  quest'effetto.  Inoltre  se  la  materianonè 

tale  che  presto  prenda  fuoco  e  s' infiammi ,  molto  tempo  ri* 

chicdesi,  perchè  la  fiamma  si  accenda  e  si  propaghi  alTin- 
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tóttio^Ck  cifederem  noi  che  le  navi  romane  si  stórsero  cosi  fer- 
me ,  che  permettessero  ad  Archimede-?  usare  a  tutto  suo  agio 
de' suoi  specchi?  o  che  quando  pure  cominciassero  i  raggi  del 
sole  ad  operar  sopra  esse ,  non  si  movessero  tosto  di  luogo  ad 
knpedime  l' effètto?  e  che  quando  ancora  le  avesse  Archime- 
de co'suoi  maravigliosi  uncini  immobilmente  arrestate  y  non  es-* 
cingue^sero  insuHe  prime  i  Romani  il  nascente  fuoco ,  ne  gli 
permettessero  l'avvivarsi  e  il  distendersi  più  oltre?  Questo  è 
ciò  che  a  me  rende  più  improbabile  un  tal  racconto  • 

XXVIL  Ma  ancorché  un  tal  fatto  si  mostri  e  possibile  e  ^^J^* 
probabile ,  rimane  ancora  a  vedere  se  debbasi  veramente  ere-  bastauza 
dere  avvenuto .  Ella  è  certo  cosa  maravigliosa ,  che  i  tre  anti-  provato . 
iphi  autori  che  delle  macchine  di  Archimede  hanno  diffusa-' 
xnenfó  parlato ,  di  questi  specchi  non  faccian  motto .  Ne  par- 
la Zonara;  ma  oltreché  egli  é  autore  troppo  recente  per  otte- 
ner fede ,  ella  é  cosi  sciocca  la  descrizione  eh'  egli  ce  ne  fa  ^ 
che  non  merita  di  esser  confutata  •  Speculo  qtwdam^  die' e* 
^i  (  AnnaL  /.  2)  secondo  la  traduzione  di  Girolamo  Wol- 
£0  y  versus  solem  suspenso^  aereque  ob  densitem  et  /ce-* 
^itiun  speculi  ex^iis  radiis  incenso ^  eff ecity  ut  ingens 
ilamin(L  recte  in  naves  illatcu  omnes  eas  oremaret  ^Hvd" 
la  io  dico  dell'  autorità  di  Euscazio  commentatore  di  Omer  o 
(«/?a  Fabric.  JBibL  Grtec*  t.  2.^  /?.  551  ),poÌ9hè  egli  è 
pure  autor  troppo  recente ,  vissuto  nei  secolo  XII.  Più  auto- 
revole é  il  testimonio  di  Giovanni  Tzetze,  che  nelle  sue  Chi« 
liadi  Storiche  di  questo  specchio  distintalSkente  favella.  Egli  è 
anch' esso  autor  recente,  cioè  del  secolo  Xilema  allega  a  testi- 
mone del  fatto  antichi  auitori ,  Diòne^  Diodoro ,  Érone ,  Pappo, 
Antemio,  Filone,  anzi  aggiugne  egli,  tutti  gli  scrittori  di 
meccanica,  oc  omnes  meekanograpkos .  Ma  ciò  é  appun- 
to che  mi  fa  sospettare  che  quando  Tzetze  cita  tutti  questi 
dutori,  egli  intenda  di  parlare  di  quelhche  di  tutte  le  macchi- 
ne d'Archimede  ne  lasciaron  memoria,  delle  q^ali  parla  egli 
pure,  ma  ch^  forse  nìuno  di  es^  di  questi  specchi  favellasse 
distintamente.  In  fatti  é  égli  possibile  che  avendo  pur  noi 
molti',  de'  matematici  antichi ,  e  molti  degli  antichi  scriteori  da 
Tzetze  rammentati,  ninno  ci  sia  rimasto  di  quelli  che  par* 
lavano  di  tali  specchi  ;  o  se  alcuni  ci  sono  rimasti ,  quella  parte 
appunto  ne  sia  perita,  Ove  di  essi  facean  menzione  ?  Ne  parlan 
per  ultimo  Luciano  (^in  Uippia)  e  Galeno  {De  Tempe-- 
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ram,  /•  3.  e.  2)^  e  questi  sono  certamente  i  più  autorevoli 
testimoni,  perciocché  vissuti  l'uno  e  i' altro  nei  secondo  se- 
colo di  Cristo;  ma  io  non  so  se  l'autorità  di  questi  scrittori,  ao* 
tichi  certo ,  ma  posteriori  di  oltre  a  tre  secoli  ad  Archimede, 
basti  a  superare  la  difficoltà  presa  dal  silenzio  degli  altri ,  e  sin- 
golarmente di  Polibio ,  e  dalla  inverisimiglianza  che  nell'in- 
cendio delle  navi  abbiamo  osservata.  Ciò  non   ostante  m. 
Dutens  sostiene  vero  il  fatto  (t.  ^^p*  138^  €C»)  (t).  Ione 
lascio  il  giudizio  agli  Eruditi  • 
XXVIII.       XXVIII.  Checchessia  di  tal  fatto ,  Y  assedio  di  Siracusa  fa 
Arch/me- ^^  Archimede  fatale.  Presa  finalmente  la  città   da' Romani 
de.     l'an.  di  Roma  541,  mentre  i  furiosi  vincitori  qua  e  là  scorre- 
vano saccheggiandola,  un  soldato  avvenutosi  in  Archimede, 
che  senza  punto  turbarsi  all'  universale  sconvolgimento  della 
città  sta  vasi  tutto  intento  alle  usate  sue  speculazioni  ,  brutal- 
mente lo  uccise.  Varie  sono  presso  ivarj  scrittori  le  circostan- 
ze del  fatto  ;   ma  poco  giova  indagarle ,  certa  essendone  k 
sostanza .  Marcello  general  de'  Romani  ne  ebbe ,  e  ne  mostrò 
pubblicamente  dolor  grande.  Fu  ad  Archimede   conceduto 
i'onor  del  sepolcro  quale  l'aveva  egli  desiderato .  Ma  questo 
sepolcro  medesimo  era  ito  in  dimenticanza  più  di  1 00  anni 
dopo,  quando  Cicerone  andò  questore  in  Sicilia.  Narra  egli 
stesso   (  TjMsculan.  Qucesf.  L  5.)  in  qual  manieragli  venis- 
se fatto  di  scoprirlo  a'  Siracusani ,  i  quali  tanto  ne-  avean  per- 
duta ogni  memoria ,  che  assicuravano  il  sepolcro  di  Archime- 
de non  esser  certamehte  tra  loro.  Cosi  un  Romano  riparò  in 
certo  modo  l'ingiuria  che  questo  valentuomo  avea  da  un  altro 
Romano  ricevuta .  Ad  alcuni  han  data  noia  in  questo  raccon- 
to di  Cicerone  quelle  parole  hurnilem  homuriculum y  con  cui 
egli  chiama  Archimede ,  come  se  dirlo  volesse  uom  dappoco 
e  spregevole.  Su  queste  parole  si  può  vedere  una  dissertazio-' 
ne  del  sig.  Fraguier  nelle  Memorie  della   Accademia  delle 
Iscrizioni  {t.  2  ^  ^.  ^06).  Ma  senza  inutilmente  perderci  in 
dissertare ,  basta  il  riflettere  che  si  gran  concetto  avea  Cicero- 

(f)  Nel  Giornale  Enciclopedico  de'  i5  agosto  delV  an.  1771  ,  p.  116  ,  è  stala 
pub]>licata  una  lettera  di  questo  medesimo  autore ,  in  cui  egli  aripra  un  bel 
passo  di  Antemio  da  Traile,  autore  del  V  secolo  ,  estratto  dai  MSS.  della  real 
biblioteca  di  Parigi ,  il  quale  spiega  assai  ingegnosamente  per  qual  manieri 
Archimede  potesse  cogli  specchi  ardenti  incendiare  le  navi  romane.  Questo é 
un  nuovo  argomento  a  provare  la  possibilità  del  fatto  ^  ma  non  già  a  mostrarne 
la  probabilità  nelle  circostaxise  di  sopra  accennate  .   . 
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»i€  di  Archimede,  che  volle  cercarne  it  sélTólcro,  e  che  chia- 
xnóììo ,  come  fo  detto  di  sopra ,  uoitio  di  divino  ingegno ,  per 
comprendere  che  quelle  parole  huniilem  homunculum  noa 
significano  già  uomo  da  nulla,  ma  uòm  privato  e  povero,  e 
vissuto  lungi  dalla  luce  dei  pubblici  onori  •  Ma  di  Archimede 
basti  fin  qui  •  »  Vitruvio  insieme  con  Archimede  nomina  u» 
certo  Scopina  siracusano  come  autore  di  macchine  ingegno*^ 
<se:  Hi  autem  in^eniuntur  raro  ^  ut  aliquandofuerunt  •  » .. 
^rchimedes  et  Scopinas  ab  Syra^usis  ^  qui  multasres 
crganicas  numeris  naturalìhuàque  rationibus  inventai 
ntque  explicatas  posteris  reliquerunt  {Architect^-l*ij 
e,  I  )  .  Ma  di  lui  niun'  altra  memoria  ci  è  rimasta .  „ 

XXIX,.  Prima  di  passare  da  questi  gravi  e  severi  studj  dì  LegisU- 
filosofia  e  di  matematica ,   di  cui  finor  abbiam  ragionato  ,  ^orì  aeii» 
a'  più  dilettevoU  ed  ameni,  ci  conviene  ancor  dir  qualche  cosa  g^cU  '  9- 
de'  celebri  legislatori  che  la  Grecia  Grande  e  la  Sicilia  antica-  f»»"*  z*^ 
mente  ci  diede  .  Come  le  passioni  degh  uomini  renduta  han      **  * 
necessaria  la  promulgazian  delle  leggi ,  cosi  necessario  ne 
rendono  lo  studio  ancora  •  Quindi  alla  storia  letteraria  di 
una  nazione  appartiene  pei»  necessaria  connessione  la  storia 
della  giurisprudenza,  e  di  quelli  che  ne  furono,  per  cosi  dire , 
i  primi  padri  e  fondatori .  Molto  più  che  con  probabile  fon- 
damento si  può  affermare  che  gì'  Italiani  in  questo  ancor  pre- 
cedessero agli  altri  popoli,  e  lor  servisse?  d'i  scorta.  I  Locresi, 

opoli  della  Grecia  Grande,  dicesi  dal  Fabrició  {Bibl.Grcec^. 

.  2. ,  c.i^)  che  i  primi  fosser  tra  i  Greci ,  e  quindi  tra  tuttt 
i  popoli  di  Europa ,  che  avessero  leggi  scritte  •  Zaleuco  di 
Locri ,  schiavo  prima*  e  pastore  secondo  alcuni ,  e  poscia: 
pe'  suoi  meriti  posto,  in  libertà ,  ma  secondo  Diodoro  (  /.  I2  ) 
uomo  di  chiaro  lignaggio ,  fu  il  toro  legislatore ,  e  egli  vien 
riputato  più  antico  di  Solone ,  di  Licurgo ,  e  di  altri  celebra 
^reci  legislatori  (  V.  Bruche  t.i  ^p.^^^) .  Egli  dalle  leggi 
de' Cretesi,  de' Lacedemoni,  e  degli  Ateniesi,  leggi  che  noa 
erano  ancora  scritte ,  ma  per  tradizione  passavano  da'  padri 
a'  figli ,  raccolse  quelle  che  ^li  pàrver  migliori ,  altre  ne  rifor- 
mò, altre  ne  aggiunse,  e  il  primo  corpo  di  leggi  scritte  venne 
formando  in  Europa  .  Egli  è  vero  che  fa  opinion  di  Timeo, 
che  questo  Zaleuco  non  mai  ci  vivesse  al  mondo;,  ma  al  teS'-  .  ' 
timonio  di  Timeo  contrappone  Cicerone  quello  di  Teofrasto 
(  De  Leg.  /.  i  )  ,  scrittore ,  secondo  molti ,  più  autorevole: 

Tom*  /•  5 
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di  Timeo',  e  la  tradizione  costante  di  tutti  i  Locresi.  IMI 
leggi  di  Zaleuco  un  saggio  abbiamo  in  Diodoro  (/oc.  cit,) 
da  cui  reggiamo  quanto  saggio  e  religioso  legislatore  e^ 
fosse ,  perciocché  csist  avevano  questo  principia  :  „  Richie 
jy  chiedersi  da'  suoi  cittadini  che  innanzi  ad  altra  cosa  ab 
„  bian  per  fermo  esservi  gì'  iddii  ;  e  che  volgendo  al  cielo  k 
5,  sguardo  e  il  pensiero,  e  considerandone  la  struttura  e T or 
„  din  maraviglioso ,  non  pensino  quello  essere  stato  laroB 
„  o  di  fortuito  caso,  o  di  umano  accorgimento,  quindi  n- 
„  spettino  e  onorino  gì' iddii,  da' quali  ogni  bene  e  ogs 
„  vantaggio  viene  agli  uomini .  Abbiano  inoltre  P  anin» 
„  da'vizj  d'ogni  sorta  sgombero  e  puro;  perciocché  gFid- 
„  dii  non  tanto  de'  sacrificj  e  delle  sontuose  reste  si  piacciono, 
,,  quanto  de' saggi  ed  onesti  costumi  degli  uomini ,,'.  A  qual 
tempo  egli  vivesse ,  non  si  può  esattamente  determinare.  Dio- 
doro  il  fa  discepolo  di  Pittagora;  ma  il  Bentley,  nell'Apólogi 
della  sua  Dissertazione  sopra  le  Lettere  a  Falaride  attribuiR, 
con  buoni  argomenti  dimostra  essere  stato  Zaleuco  più  4 
Pittagora  antico  •  I  due  fatti  che  di  lui  si  raccontano ,  doc 
che  avendo  egli  nelle  sue  leggi  ordinato  che  agli  adulteri  cavai 
fosser  gli  occhi,  sorpreso  in  adulterio  il  proprio  suo  figlio, 
il  rigoróso  insieme  e  tenero  padre  per  divider  la  pena,( 
mantenere  a  un  tempo  la  legge  ,  un  occhio  facesse  cavare  d 
figlio  ,  r  altro  a  se  stesso  ;  e  che  avendo  egli  pur  fatta  Icj- 
^e  che  ninno  venisse  armato  a  favellare  al  popolo,  al 
avendo  egli  stesso  incautamente  in  tempo  d' improvviso  tu- 
multo contravvenuto  alla  sua  legge  ,  da  se  medesimo  si 
uccidesse  ;  questi  due  fatti ,  io  dico  ,  son  raccontati,  da  aa» 
tori  troppo  recenti,  perchè  meritino  o  pronta  fede  ,  o  esatta 
ricerca.  Oltre  che,  per  ciò  che  appartiene  al  secondo, 
una  somigliante  morte  da  altri  si  attribuisce  a  Caronda^à 
Diocle  da  altri,  còme  or  ora  vedremo,. 
XICX;  XXX.  Caronda  fu  egli  pure  famoso  tra  gli  antichi  k- 
Caionaa .  gislatori.  Era  egli  nativo  di  Catania  in  Sicilia  secondo  alcuni, 
secondo  altri  di  Turio  nella  Magna  Grecia  ;  e  secondo  il 
Bruckero  visse  egli  ancora  innanzi  a  Pittagora  (/.  i ,  »,436). 
Fu  egli,  come  narra  Diodòro  (  /.  il  )  ,  da  que'  ai  Turio 
prescelto  a  scriver  loro  le  leggi ,  ma  queste  fiiron  posc'u 
da  altre  città  ancora  cosi  della  Magna  Grecia  ,  come  delia 
Sicilia  ricevute  •  Di  esse  fa  un  esatto  compendio  il  mede- 
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Imo  autore.  Io  una  sola  ne  scelgo  ,  come  più  di  tutte  con- 
aceme  al  mio  proposito  •  „  Un' altra  legge  ancor  più  eccel- 
lente, dice  Diodoro  ,  ma  dagli  antichi  legislatori  tra- 
scurata, promulgò  egli  ;  cioè  che  tutti  i  figli  de'  citta- 
dini fossero  nelle  belle  lettere  istruiti ,  e  che  la  città  pa- 
gasse perciò  a'  precettori  il  dovuto  stipendio  ;  percioc- 
ché egli  avea  preveduto  che  coloro  i  quali  per  le  do- 
mestiche angustie  non  avesser  potuto  dare  a'  lor  mae- 
stri la  dovuta  mercede  ,  sarebbono  stati  privi  di  lettera- 
ria educazione;,  ed  egli  alle  altre  arti  pensò  giustamen- 
te che  le  lettere  dovessero  antiporsi  „  .  Questo  è  il  pri- 
mo esehipio  di  scuole  a  spese  del  pubblico  aperte  a  co-* 
tnune  vantaggio  ;  e  non  è  certamente  piceiola  lode  della 
nostra  Italia ,  che  in  questo  ancora  ella  sìa  stata  alle  altre  na» 
doni  norma  ed  esempio  •  Di  lui  racconta  Diodoro,  che  da 
se  medesimo  si  diede  la  morte  in  quella  maniera  appunto  che 
vedemmo  poc'  anzi  narrarsi  da  altri  di  Zaleuco  •  Aggiugne 
Diodoro  che  questo  genere  di  morte  attribuiscono  altri  a 
Diocle  ,  e  lo  stesso  Diodoro  di  fatti  aon  molto  dopo  (  /.  1 3  ) 
parlando  di  Diocle  afferma  che  per  tal  maniera  finì  la  vita. 

XXXL  II  mentovato  Diocle  fu  legislatore  de*  Siracusani,  xxxi 
Ma  delle  leg^  di  lui  non  abbiamo  più  minuta  contezza  •  Cosi  ^?^*  ** 
pure  altri  legislatori  di  queste  provincie  d' Italia  noi  veggiam 
nominati ,  ma  de'  quali  altro  non  sappiamo  che  il  nome  loro^ 
e  di  quei  popoli  a'  cui  formaron  le  leggi .  Tali  sono  Andro- 
mada  da  Reggio,  legislatore  de'  Calcidesi ,  Elicaonc ,  Teeteto, 
e  Pitio  degli  abitanti  di  Reggio  ,  Onomacrito  Locrese  de* 
Cretesi ,  Protagora  de'  Turj  ^  Timarato  de*  Locresi .  I  loro 
nomi,  e  le  poche  notizie  che  di  essi  e  delle  loro  leggi  ci 
sono  rimaste,  si  posson  vedere  presso  Giannalberto  Fabricio^ 
che  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene,  coli'  usata  sua  diligenza 
dagli  antichi  autori  ha  raccolto  (  BibU  Grcec.  l.XyC.  14)  • 
Ma  egli  è  omai  tempo  che  a'  più  heti  studj  si  faccia  da*  noi 
passaggio,  e  si  mostri  quanto  in  questi  ancora^  abbia  l'Italia  al 
{giovamento  delle  altre  nazioni  contribuita  • 

C   A  P   Q    IL  y 

Poesia,  Eloquenza  ,  Storia,  ed  Arti  liberali •       aingo^*'- 

j  mente  fu 

I.  1  n  quesri  ameni  e  dilettevoli  studj  i  Siciliani  singoiar-  ^^^  ai 
mente  salirono  a  grande  stima  •  Ebbe ,  è  vero  ^  la  Magna  poeti  % 


£ 
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Grecia  ancora  i  suoi  poeti;  un  Orfeo  di  Crotone  (a),J 
cui  Suida  attribuisce  il  poema  che  ancor  ci  rimana  so^ 
gli  Argonauti ,  ch^  tra  le  opere  supposte  dell'  antico  ceklw 
Orfeo  si  vede  stampato  {Faòric.  BibL  Qrac.t.T.,  p,  595); 
un  Ibico  di  Reggio,  di  cui  pure  alcuni  frammenti  ci  sonii 
masti  (  id.  ih.  /^.  5  8  3  )  ;  un  Alessi  di  Turi ,  di  cui  dicesi  eh 
fino  a  24.5  drammi  scrivesse  ,  e  di  cui  Plutarco  racconta  ck 
ne'  teatrali  componimenti  riportò  vittoria  sopra  i  suoi  com» 
petitori,  e  che  l'onore  n'  ebbe  di  solenne  corona  (riiià 
>.  536  )  ;  ed  altri  somiglianti,  d^'  quali  si  posson  vedere fc 
àblloteche  e  gli  scrittori  più  volte  da  noi  citad .  „  Alesi 
ebbe  un  figlio  per  nome  Stefano ,  che  fu  egli  pure  scrittori 
tragedie  ,  secóndo  Suida.  Ma  ciò  eh' è  a  lui  più  onorevdc, 
si  è  che  per  d^tto  dello  stesso  Suida,  secondo  l'edizipnàl 
Kustero  ,  ei  fu  zio  paterno  diMenandro.  Se^<iunque  Alesa 
fu  natio  di  Turi  nella  Magna  Grecia,  di  Turi  ancor  fu  ndfl 
il  padre  di  Menandro ,  e  quindi  questa  provincia  può  a  raj^o» 
vantarsi  di  aver  data,  se  non  la  nascita.,  almen  T  origine  a 
questo  celebre  comico  greco  •  Fu  anche  un  Senocrito  da  Lo- 
cri ,  uno  de'  più  antichi  scrittori  di  ditirainbi  (  Fabric.Bììk 
Grcecd.  i ,  /?.  199  ).  E  come  le  donne  nella  Magna  Greca 
appresero  esse  ancora  assai  presso  a  filosofare  ,  secondo  die 
nel  Capo  precedente  si  e  accennato ,  cosi  anche  nella  poca 
vollero  fin  d'allora  occupar,si;  e  ci  è  rimasta  memoria  (fi 
Teano  da  Locri  (  diversa  da  due  filos;ofesse  del  medesimo 
nóme  ,  una  moglie,  l'altra  figlia  di  Pittagora  )  che  nella  pocs» 
melica  e  lirica  esercitossi  felicemente,  è  eh'  è  perciò  ram* 
jnentata  con  lode  nel  suo  Lessico  da  Suida ,  e  da  Eustazio 
ne'  suoi  Comenti  sopra  Omero  (  Iliadd.x  ) ,  e  di  Nossidepa* 
rimenti  da  Locri,  di  cui  abbiamo  alcuni  epigrainmi  (Fabric» 
L  e.  /.  I ,  jc>.  5JJ8  ) .  „  Ma  assai  maggior  nùmero  di  poeti  e  di 
oratori ,  e  di  merito  assai  maggiore  ci  offre  la  Sicilia  ,  come 
ora*  vedremo. 
/^*  .  IL  E  primieramente ,  per  favellar  de' poeti,  deesi  alla  Si- 
fleesi  r  o-  caia  1  mvenzionc  della  pastoral  poesia .  Che  sia  questa  la 
irigine  ad- comune  opinione  de'  più  rinnomati  scrittori ,  lo  afferma  an- 
raipo*esià.cora  il  celebre  ab.  Quadrio  (Stor*  e  Rag.  d^ ogni  poesia ^ 
^•2 ,  ^.5  95  ) .  Ma  a  questa  comune  opinione  pensa  egli  di  non 

{a)  Dì  Orfeo ,  di  Ibico^  e  di  Alessi  fa  menzione  ancora  la  sopraccitata  iin|ii» 
vadrice  Eudossia  (  l-  c,p,  330.  w  347  ^  60  )  , 
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doverìsl  arrendere  sì  facilmente .  I  Persiani ,  egli  dice ,  igU 
Arabi,  ed  altri  antichissimi  popoli  ebbero  in  pregio  i  cavalli 
,  e  gli  altri  armenti,  anzi  de'  Numidi  e  de'  Persiani  noi  sappiamo 
che  uri  cotal  canto  pastorale  aveVano ,  di  cui  nell'  atto  di  con- 
durre al  pascolo  i  lóro  armenti  solevano  usare.  Io  non  negherò 
già  ciò  che  quésto  dottissirno  scrittore  afferma  ;  ma  non  te- 
merò ancora  di  dire  che  parmi  che  a  questo  luogo,  e  altrove 
aBCorà,  ei  non  distingua  abbastanza  due  cose  ;  e  quindi  qualche 
genere  di  poesia  faccia  più  antico  di  assai  che  non  è  vera- 
mente .  Altra  cosa  è ,  j^er  quanto  a  me  ne  pare  ,  un  qualun- 
que canto  che  non  consista  in  altro  che  in  modulare  a  varie 
note  la  voce  ,  é  che  colla  gravità ,  coli'  armonia  ,   colla  dol* 
cezza  ,  coli'  impeto  delle    note   medesime   i   varj   affetti 
esprima,  dà  cui  tahmo  è  compreso;  altra  còsa  è  un  canto 
che  alla  modulaziòn  dèlia  voce  congiungà  ancora  il  lega- 
mento delle  parole ,  le  quali  a  Un  determinato  nunieró  di 
sillabe  e  a  una  deternlinata  quantità  sieno  necessariaménte 
legate  •  Il  primo  sarà  canto  ,  eppur  non  sarà  poesia  ;  il  qual 
nome  al  secondo  genere  di  canto  si  dà  solamente .  Altri- 
menti ,  se  non  vi  ha  canto  senza  poesia ,  converrà  dare  il 
nome  di  poesia  anche  al  Simbolo  Niceno,  e  al  Cantico  che 
dicesi  degli  Angeli ,  è  a  que'  cosi  mal  tessuti  mottetti  che  si 
odon  pure  cantare  con  si  amabile  e  varia  armonìa .  Conce-, 
deremo  dunque  all'  ab.  Quadrio  che  il  canto  pastorale  fosse  • 
fin  da'  più  antichi  tempi  tra  gli  uomini  usato  ;  ma  il  neghe- 
remo della  pastoral  poesia ,  finché  egli  più  certo  argomento 
non  ne  produca  • 

III.  Qualunque  fosse  l' origine  di  questo  genere  di  poesia ,    ni. 
di  che  diverse  son  le  sentenze  de'  diversi  scrittori ,  pressoché  ^^^^^  " " 
nitti  convengono ,  come  di  sopra  accennammo ,  aver  esso  primo  in* 
avuto  cominciamento  in  Sicilia.  Veggansi  le  Memorie  dell' ^*^'°^®^ 
Accademia  delle  Iscrizioni  (f.  5,  jc?.  85  ),  ove  con  molta 
autorità  una  tal  gloria  confermasi  a'  Siciliani ,  e  non  della 
poesia  solamente ,  ma  de'  pastorali  strumenti  ancora ,  che  il 
canto  poetico  accompagnano,    si  attribuisce  lor  l'inven- 
zione. Vedesi  ivi  ancora  {t.  6 y  p.  /^^^)  un'  erudita  disser- 
tazione di  m.  Ha^ion  ,  in  cui  diligentemente  ricerca  ciò 
che  al  pastor  Dafni  appartiene ,  il  quale  da  molti  per  F  au- 
torità dì  Diodoro  Siculo  ne  vien  creduto  il  primp  autore  • 
Ad  aiuoli  aondimeno  è  sembrato  che  troppo  sappia  di  fayoU 
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ciò  che  intorno  a  Dafni  ne  racconta  Diodoro ,  e  vogliote 
anzi  che  Stesicoro  fosse  il  primo  ad  usarne  •  Fu  egii  (fi- 
mera  in  Sicilia,  Vi  ha  chi  il  dice  figliuol  d' Esiodo  .  Ossem 
il  Quadrio  (^.2,  p.  49  )  che  non  par,  che  ciò  si  cpnveo^ 
a'  tempi  in  cui  questi  due  poeti  fiorirono  •  Al  centrano 
Enrico  Dodwello  (  De  Cyclis  Grcec.  et  Rorn.  Diss.  5, 
p.  270  )  sostiene,  accordarsi  ciò  pienamente  colla  più  esatQ 
cronologia.  Ma  Snida  chiaramente  mostra  (L€a:ic.iidvoc» 
^zf^tn^opog)  quanto  sia  incerto  chi  egli  avesse  a  padre ,  poi- 
ché fin  a  cinque  egli  ne  nomina  ,  de'  quali  da  diversi  an- 
tori  era  detto  figliuolo .  Nacque ,  secondo  Io  stesso  Suida, 
oelP  Olimpiade  XXXVII,  e  mori  nella  LVI.  Altri  gli  as- 
segnano diversa  età  ;  ma  in  si  gran  lontananza  di  tempi,  ( 
in  si  grande  scarsezza  di  autori  antichi ,  nulla  si  può  atlènnar 
con  certezza . 
IV.  IV.  Che  egli  scrivesse  poesie  pastorali  j  ne  fa  fede  Eliano 
^Notizie  ^jjg  nomina  i  Carmi  Buccolici  da  lui  composti  (  Varior. 

ai  Stesi-  n  r^    '      \'  1       •  •        1-        •  \         • 

«oroedei-  /•  10,  c.  IO  )  •  Quuidi  non  essendovi  memoria  di  piuanoco 
^?^*P®^  autore  che  in  tal  genere  di  poesie  si  esercitasse ,  egli  n*c 
creduto  a  ragione  il  primo  inventore  .  Ma  non  fti  sola 
la  pastoral  poesia  eh'  ei  coltivasse .  Ventisei  libri  di  vcia 
da  lui  Scritti  rammenta  Snida  {^Loc.cit.)  ,  e  il  diligente 
Fabricio  i  titoli  e  gli  argomenti  di  molti  tra  essi  dagli  ann- 
chi  autori  ha  raccolti  (  BibL  GrcBc.  t*  i  ^  p.  5  96 ,  ec.  )  • 
La  poesia  lirica  singolarmente  fu  da  'lui  condotta  a  mag- 
gior perfezione .  Egli  fu  il  primo  che  in  essa  introdusse 
quella  triplice  divisione  che  strofe  ,  antistrofe  ed  epodo  9 
appella;  e  quindi  queste  tre  parti  venivano  con  proverbitr 
greco  chiamate  le  tre  cose  di  Stesicoro ,  tria  Stesichori^ 
come  osserva  Snida  (  Lex  ad  voc.  Tria  Stesichori  )  ;  e 
quando  volevasi  denotare  un  uom  rozzo  e  ignorante  al 
sommo  ,  dicevasi  che  nemmen  sapeva  egli  le  tre  cose 
di  Stesicoro .  Da  questo  nuovo  ordine  nella  lirica  jpocài 
introdotto  a  lui  viene  il  nome  di  Stesicoro ,  cioè  di  fer* 
matore  del  coro ,  mentre  prima  egli  era  chiamato  Tisla, 
come  Snida  stesso  e  dopo  lui  il  Quadrio  affermano  •  In 
quanta  stima  egli  fosse  presso  de'  suoi  e  de'  posteri  tutti, 
chiaro  argomento  ne  sono  la  bella  statua  che  in  Imera  gli 
venne  innalzata  ,  vi  cii  fa  menzione  Tullio  {Li  in Verr. 
it.  35  ),  il  magndiCo  mausoleo  che  dicevasi^  al  riferir  di 
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Stiidà  (  léx.  ad  voc.  Uckvta  oxro  ) ,  essergli  stato  cretto  ifi 

Catania ,  formato  di  otto  colonne ,  e  sopra  otto  scaglioni 

innalzato ,  e  le  lodi  che  a  lui  vengono  date  dallo  stesso 

Tullio ,  dà  Orazio  (  /*  4,  od.  9  ),  e  da  Quintiliana  (/*  io, 

o.  io),  ma  singolarmente  dà  Dionigi  Alicarnasseo ,  il  qual 

non  teme  di  antiporlo  ancora  a  Pindaro  e   a  Simonide  « 

J^ide  etiarn^  die'  egli   (  De  Priscis  Script  or  .    Censura 

c«  2  )  ,  Stesichorum  in  utriusque  virtutibus  eorum  i 

quos  ènunterai^imus    (  cioè  Simonide  e  Pindaro  )  ^  Jlo^ 

Tentem  ^  quin  etiam  iis  quibus  illi  careni  ^  prcòditum  ^ 

rerum  y   inquam  ^  quas  tractandas  sumpsit  ^  ampli'» 

f  udirle  ^  in  quibus  morum  et  dignitatis  personarum 

rationem  habuit  * 

V.  Se  le  lettere  che  sotto  il  nome  di  Falaride  softo^  ^'  , 
State  pm  volte  stampate ,  si  dovessero  credere  legittime  e  metizione 
scritte  veramente  da  questo  celebre  tiranno  di  Agrigei^to  ^  ^^^  ^\  ®?* 
sarebbero  esse  una  nuòva  e  gloriosa  testimonianza  del  valor  ^eiie  lec-^ 
di  Stesicoro.  Molte  ve  ne  ha  tra  èsse  che  o  scritte  sono  tete  attri- 
a  Stesorico,  o  di  lui  fanno  menzione;  e  in  tutte  veggiamo  j^xida ♦ 
in  quanto  grande  stima  lo  avesse  Falaride ,  benché  avesse 

in  lui  trovato  un  implacabil  nemico ,  e  un  invincibile  osta- 
colo a'  tirannici  ^uoi  disegni  •  Ma  troppo  dubbiosa  «è  là  fede 
di  tali  lettere  ;  e  poiché  questo  é  un  punto  che  alla  lette-* 
ratura  italiana  propriamente  appartiene  ,  piacimi  ^ifer^J^ 
qui  alcuna  co^a  della  controversia  intorno  ad  esse  sorta 
in  Inghilterra  verso  la  fine  del  passato  secolo;  tanto  più  che 
troppo  rari  essendo  in  Italia  i  libri  per  essa  usciti ,  ed  inoltre 
essendo  essi  per  lo  più  scritti  in  lihgua  inglese,  non  è  si 
agevole  l'averli,  e  il  giudicarne. 

VI.  Erano  già  stati  varj  i  pareri  "degli  uomini  eruditi  contesa 
intorno  a  queste  lettere ,  che  da  alcuni  riputate  erai;i  legitti-  tra  gU  et 
me,  supposte  da  altri ,  di  cjie  puossi  vedere  Gianalbetto  ["i^^t^y^'' 
Fabricio  {BibL  GrcBc.  t.  t  y  p*  407)  .  Ma  Paimp  1695  «esse^ 
una  nuova  edizione  di  queste  lettere  fece  Carlo  Bqyle  in- 
glese in  Oxford  col  testo  greco  a  rincontro  della  traduzione 
latina,  di  cui  fu  fatta  menzione  negli  Atti  di  Lipsia  (  11^96, 

p.  loi).  Riccardo  Bentley,  a  cui. parve  di  essere  stat^ 
nella  prefazione  del  Boy  le  punto  alquanto  ,  scrìsse  una 
dissertazione  in  lingua  inglese  ,  in  cui  prese  a'  m;ostrare 
supposte  esser  le  lettere  chib  sotto,  il  nome  di  £akrìde  ave% 
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il  Boyle  pubblicate;  la  qual  dissertazione  venne  a'iace  fra 
1697  appiè  della  seconda  edizione  delle  Osservazioni  sufia 
letteratura  degli  antichi  e  de* moderni. di  Enrrico  Worron.Sc 
ne  ha  l'estratto  nella  Storia  delle  opere  de' dotti  di  m*  Basnagc 
de  Beauval  (  ^,  14,  D.167 )  . Replicò  prontamente  il  Boyle 
al  suo  avversario  nel  1698  ,  e,  come  osserva  Jacopo  Bernard 
(  NouvelL  de  la  Répub^  deu  Lettre^   ^^99  J^*  ^$8)1 
non   tenne  misura  alcuna  ,   mg  lasciossi    trasportare   alle 
ingiurie   e   a'  motteggi   e    ad  altre  somiglianti    manieR 
che  ad  uomini  dotti  troppo  mal  si   convengono  •  Non 
tacque  il  Bentley,  e  Tanno   1699   fece  una  nuova  edi- 
zione della  prima  sua  dissertazione  ^  ma  più  stesa  di  assai, 
per  rispondere  alle   obiezioni  che  fatte  aveva  il  Boyle.  Di 
questa  dissertazione  si  posson  vedere  gli  estratti  negli  Atti  4 
Lipsia  (  Suppl.  ^.  4^  /;.  481  ) ,  nelle  Novelle  della  ReputtS- 
ca  delle  lettere  del  Bernard  (/oc.  cit.p^  ^59)>  snella  BMo* 
teca  scelta  di  Giovanni  le  Clerc  {t.\o ,  aa.  1706,^*  81). 
Molti  altri  libri  e  tutti  in  inglese  uscirono  su  questo  argomco* 
to,  i  cui  titoU  dal  Fabricio  sono  stati  raccolti .  (Bibl*  Grac* 
t.  1 ,  408  )  •  Anche  Enrico  Dodwello  ebbe  parte  a  quesa 
contesa.  Pubblicò  egli  nel  1704  due  latine  dissertazioni, uoa 
suir  età  di  Falaride ,  e  Y  altra  sulP  età  di  Pittagpra,  nelle  qua- 
li ,  benché  non  prendesse  a  sostener  direttamente  la  legitd- 
mità  di  tai  lettere ,  prese  nondimeno  a  i^^iogliere  una  defie 
principali  difficoltà  che  contro  di  esse  avea  mosso  il  Bendey, 
Perciocché  avendo  questi  mostrato  che  non  era  Falande 
vissuto  in  te^mpo   a  poter  conoscer  Pittagora^  quando  già 
era  celebre  pel  suo  sapere ,  avea  qu'mdi  preteso  esser  sup- 
poste le  lettere  a  Falaride  attribuite ,  nelle  quali  ne  ragio- 
na sovènte  come  d'uomo  famoso  già  ed  illustre.   Ma  il 
Dodwello  sostitene  non  essere  ciò  punto  inverìsimile ,  e  la  cro- 
nologia della  Vita  di  Pittagora  e  di  Falaride  ordina  per  tal 
matiierà ,  -che  possono  l' uno  e  l' altro  essere  lungamente  vis- 
suti al  tempo  medesimo .  Oltre  di  che  avea  già  il  Dodwello 
dichiarato  in  certa  maniera  il  parer  suo ,  citando  nella  sua 
Opera  flJe  Veteribus  QrcBCorum  Romanorumque  Cyclis 
{Dissert.  $ ,  /?.  2^  o)  If  lettere  di  Falaride  senza  accennar 
dubbio  alcuno  della  lor  supposizione .  Di  queste  dissertazioni 
sparlasi  nel  Giornale  degli  Eruditi  di  Parigi  (an*  ijoó^p, 
334  )  •  Dòpo  queste  dissertazioni  para chedi  Falaride  più  noa 
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iri  pairksse  •  lià  cofìtesa  si  volse  alla  cronologia  della  Vita  dì 
Pittagora ,  che  non  appartiene  a  questo  luogo ,  e  di  cui  altro- 
Ye  accennammo  qualche  cosa  é" 

VII;  Le  ragioni  dal  Bentley  arrecate  a  mostrare  la  suppo*-    vn. 
sizione  di  tali  lettere  riduconsi  a  quattro  classi .  Prende  egli  le  sì  prova 
prime  dalla  cronologia,  mostrando,  come  dicemmo  di  sopra,  gono^^^p^, 
che  Pittagora  non  potè  vivere  a  quel  tempo  àcui  converrebbe  pò**» . 
che  fosse  vissuto ,  se  vere  fossero  tali  lettere ,  e  che  veggonsi 
in  CSX  nominate  le  città  di  Phintia  e  di  Alesa  y  che  al  tem^ 

Eo  di  Falaride  non  erano  ancor  fabbricate .  Dalla  lingua  in  cui 
;  lettere  sono  scritte ,  prende  il  Bentley  la  seconda  diiEcoltà  : 
t$%c  sono  scritte  nel  dialetto  attico ,  mentre  nella  f^icilia  usa- 
vasi  il  dorico  ;  e  questo  attico  dialetto  medesimo  non  è  già 
r  antico ,  ma  il  moderno ,  che  a'  tempi  di  Falaride  non  era  an- 
cora in  Uso;  e  tre  parole, singolarmente  vi  s'incontrano,  che 
sono  di  conio ,  per  cosi  dire ,  assai  posteriore .  II  terzo  genere 
di  difficoltà  è  preso  da'  sentimeiui  e  da^  pensieri  che  nelle  let- 
tere si  veggono  espressi ,  i  quali  certo  non  sembrano  adattati  a 
un  tiranno  •  U  quano  finalmente  dal  silenzio  degli  antichi  au- 
tori j  poiché  i  soli ,  da'  quali  se  ne  faccia  menzione ,  sono  Sto-» 
beo ,  Suidà ,  Tzetzc ,  Fozio  (il  quale  innoltre  mostra  (  epist. 
%oy  )  di  non  esser  troppo  persuaso  della  loro  legittimità  ) , 
Nonno  ne'  Comenti  su  s.  Gregorio  Nazianzeno  ^  è  lo  Sco- 
liaste di  Aristofane ,  scrittori  tutti  troppa  recenti ,  perchè  la 
loro  autorità  su  questo  punto  debbasi  avere  in  gran  pregio .  A 
tutte  queste  ragioni  hanno  controrisposto  il  Boyle  e  il  Dod- 
wello  •  E  quai  ragioni  vi  solio  in  fatti ,  a  cui  non  si  possa  ri- 
spondere ?  Si  è  ella  veduta  m^i  una  letteraria  contesa  che  dopo 
essere  stata  lungamente  e  caldamente  agitata,  abbia  finalmen- 
te avuto  termine  col  confessarsi  da  alcuna  delle  due  parti  l'er- 
rore In  cui  era  stata  ?  Il  più  leggiadro  si  è  che  in  tali  controvèr- 
sie P  oggetto  stesso  talvolta  fa  negli  occhi  e  nell*  anirho  de'  di- 
versi partiti  impressioni  al  tutto  diverse .  Basta  dare  un'  oc- 
chiata ,  dice  il  Boyle  co'  suoi  seguaci ,  alle  lettere  di  Falaride 
per  conoscer  che  esse  furono  veramente  dà  lui  medesimo  scrit- 
te.,, Convien essere ,  dice  un  d'essi  {Biblioth.Etitanni'* 
„  que  t.  l^yp.^^%)  poco  esperto  neÌP  arte  di  dipingere  per 
„  non  considerar  queste  lettere  come  originali;  vi  si  trova 
„  una  si  gran  libertà  di  pensare ,  sl  grande  ardire  nella  est)res- 
^  sione  ^  si  grande  stima  pel  saj^ere  e  pel  merito,  si  fiero 
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j,  disprezzo  de'  suoi  nemici ,  si  gran  cognizione  del  moddo 
„  che  tutti  questi  diversi  sentimenti  non  potevano  essere  es3 
„  pressi  che  da  lui  che  ne  era  veramente  compreso .  „  Al  con» 
trario  il  Bendey  dice  (  V.  Noui^elL  de  la  Rép^  des  Let^ 
tres  1^99,  ?•   664),    che   vi  sono,,  assurciità    e  incon« 
^,  venienze  tali  che  non  possono  venire  che  dalla  penna  & 
^^  un  sofista,  e  che  egli  è  ben  facile  a  vedere  che  esse  non  sosd> 
j,  che  una  finzione  di  qualche  declamatore,,  •  Cosi  ad  ogniH 
no  appaiono  gli  oggetti  quali  ei  crede  che  debbano    appari^ 
re.  Io  non  ardisco  decidere  su  tal  contesa.  Ma  certo  lelet« 
tere  di  Falaride  a  me  si  offrono  in  tal  aspetto ,  eh'  io  noà 
posso  à  meno  di  non  dubitare  assai  della  loro  sincerità  •  Io 
non  voglio  negare ,  come  altri  ha  fatto ,  che  a'  tempi  di  Fa- 
laride fosse  già  introdotto  T  uso  di  scriver  lettere  •  Ma  niuno 
a  mio  parere  potrà  provare  giammai  che  ne  fosse  T  uso  cosi 
frequente ,  come  avrebbe  dovuto  essere ,  se  di  Falaride  fos- 
sero veramente  le  lettere  a  lui  attribuite.  Per  ogni  menomi, 
cosa  Falaride  impugna  la  penna ,  e  scrive .  Sa  che  alcuno 
parla  male  di  lui,  ed  egli  gli  scrive  (e/?.  2^  4,  9^  13^  14^ 
€C.) ,  e  Io  rimprovera  e  minaccia;  scrive  a  un  figlio,  e  la 
esorta  ad  essere  ubbidiente  a' suoi  genitori  (ep*  19^  20); 
scrive  ad  alcuni  suoi  privati  nemici,  solo  per  insultar  loro 
col  racconto  de' suoi  felici  successi  {ep.  1,85  )  ,e  per  mal- 
trattarli colle  più  grossolane  ingiurie  [epe  5  ^  113  )  •  Lettere 
di  complimento ,  lettere  di  condoglienza ,  lettere  di  raggua- 
glio, ed  altre  somiglianti,  s'incontrano  ad  ogni  passo,  per 
tal  maniera ,  che  pare  che  Falaride ,  il  quale  pure  altro  dove- 
va avere  pel  capo  che  scriver  lettere,  in  altro  quasi  che  in 
questo  non  si  occupasse  •  Aggiungasi   l' incostanza  del  ca- 
rattere di  Falaride  che  in  queste  lettere  or  si  fa  vedere  cru- 
dele,  ora  pietoso,   or  magnanimo,  or  vile.  Aggiungasi 
per  ultimo  la  maniera  stessa  di  pensare  e  di  scrivere ,  che 
a  me  sembra  certo  propria  di  un  sofista  che  cerca  di  esprì- 
mere  con  ingegno    qualunque  sentimento  gli   si  offie  al 
pensiero,  ma  non   mai  di  un  tiranno  il  quale  scrive    so* 
lo  come   il  naturale  aflètto  e   l'impeto  della  passione  gii 
detta.  Tutte  queste  ragioni  mi  muovono  a  dubitare  della  sin- 
cerità di  queste  lettere  ;  e  poiché  io  veggo  che  moiri  valen- 
tuomini ne  hanno  essi  pur  dubitato,  io  stimo  di  non  dover- 
{le  iQL  questa  mia  opera  far  uso  alcuno  •  Ma  tempo  è  di  fini* 
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nire  questa  non  breve  digressione ,  e  di  fat  ritorno  a' siciliani 
poeti  (a). 

Vili.  La  pastoral  poesia ,  come  si  è  detto ,  ebbe  probabil-   viii, 
mente  cominciamento  in  Sicilia .  Ma  quando  ancora  si  voles-  ^"^^^^ 
se  contenderle  questo  vanto  ^  non  si  può  certo  a  ragione  ne-   criio  i 
gatle  quello  di  aver  questo  genere  di  poesia  a  quella  perfe- 
zione condotto ,  a  cui  mai  tra  i  Greci  arrivasse  •  Ognun  ve- 
de eh'  io  parlo  di  Teocrito  e  di  Mosco  amendue  siracusani  • 
Di  questi  due  poeti  hanno  alcuni  voluto  formarne  un  solo  , 
dicendo  che.  Teocrito  fa  un  soprannome  per  la  dolcezza 
de'  suoi  versi  conceduto  a  Mosco .  Ma  il  lor  parere  è  òonfa- 
tato  da  Giannalberto  Fabricio  {BibL  Grcec.t•^.  p.  ^ig 
e  444)  •  Fiori  Teocrito  intorno  all'  olimp.  CXXX ,  e  attem- 
pi di  Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto  ^  nella  cui  corte  visse 
egli  ancora  per  qualche  tempo  •  Che  egli  per  ordine  di  Ce- 
rone fosse  o  strozzato,  o  decapitato,  ella  è  opinione  di  al- 
cuni scrittori,  ma  che  poco  probabile  è  sembrata  al  Fabri-  ^ 
ciò .  Assai  poche  notizia  intorno  à  questo  poeta  ci  son  per- 
venute ;  ma  a  noi  basta  che  ci  sian  rimaste  le  pastorali  jpoesie 
da  lui  composte,  che  a  lui,  e  quindi  alla  sua  patria,  furo- 
no e  saran  setìipre  di  onore  immonale ,  e  per  le  quali  egli  è 
detto  da  Quintiliano  uomo  ammirabile  nel  suo  genere 
{Instit.  Orai.  L  io_,  e.  i  ).  Io  so  che  i  pastori  di  Teocri- 
to sono  sembrati  al  Fontenelle  {^Reflex  sur  la  nature  de 
V  Eclogue  )   or  rozzi  troppo  e  grossolani,  or  troppo  acuti 
ed  ingegnosi  •  Ma  è  da  vedere  la  bella  difesa  che  w  di  Teo- 
crito r  ab.  Quadrio  (£4  2.  p.  605).  E  certo,  come  questi 
riflette  ,   ella  è  cosa  strana  che  troppo  fini  e  ricercati  abbia 
il  Fontenelle  creduti  i  sentimenti  di  Teocrito ,  egli ,  dico ,  le 
cui  egloghe  non  son  certo  il  più  compito  modello  di  pasto- 
tale  semplicità.  Ma  ancorché  altra  maniera  noi  non  avessi- 
mo a  dirender  Teocrito ,  il  Fontenelle  ci  permetterà ,  io  spe- 
ro, che  il  parer  di  Virgilio  seguiamo  anzi  che  il  suo.  Égli 
prese  Teocrito  a  suo  maestro  e  modello  nella  pastoral  poe- 
sia ,  e  per  riguardo  a  Teocrito  singolarmente  le  muse  pasto- 
rali col  nome  di  siciliane  furon  da  lui  chiamate  •  Se  la  co- 

(a)  Di  moki  de*  poeti  de^quali  in  queso  Capo  si  i  ragionato,  ragiona  ancora 
Bell*  opera  altre  Tolt^  citata  1*  imperaarice  Eudosaia  ,  cioè  di  Teocrito ,  di  Mos- 
co ,  di  Epicarmo  ,  di  Ì)inoloco ,  di  Filemone ,  di  ApoUodòro ,  di  Sofrone  ,  di  So*, 
•ade,  di  Teognide,  del  qual  nome,  secondo  «ssa,  furon  due  poetica  di  Forroide 
<p.  a3a|3o4,  156,131,437,^1,389,  384|  227,  a3a,4a8  )• 


fS         Storia  della  Letter,  Ital. 

jpia  preferir  debbasi ,  o  no  al  suo  originale ,  non  entrerò  io  t 
disputare .  Piacemi  sólo  di  riferire  il  confrónto  che  di  quesd 
due  poeti  fa  il  p.  Rapin  (  Reflex  sur  la  Poétique  n.  27  ), 
benché  forse  in  qualche  parte  tìon  interamente  esatto  :  Thé<^ 
crite  est  plus  doux  ^  plus  naif,  plus  déUcà.t  pcur  le  ca^ 
ractere  de  la  lan^ae  grécijue  ;  Virgile  est  plii^  jadi' 
deux^plus  éxact}  plus  fégulier ,  plus  modeste  park 
caractère  de  san  propré  esprit  et  par  le  genie  de  li 
langue  latine  ;  Théocrité  à  plus  de  toutes  ces  graces 
qui  font  la  beauté  Ordinarie  de  la  poesie  ;  f^irgiUc^ 
plus  de  bon  sens^  plus  de  force  ^  plus  de  noblesse  et 
plus  de  pudeun  Après  tout  Théocrité  est  originai^ 
Virgile  n*  estsouvent  qile  copiste,  quoiqu*  il  àit  copÌA 
de  certaines  choses  ^  qu'elles  égalènt  leur  modéleeti 
des  certains  endroits  i  L'idèa  di  questa  mia  Opera  non  mi 
permette  di  dare  il  catalogò  di  tiitté  le  ediziojni,  e  di  tutte  le 
traduzioni  che  di  quésto  illustre  poeta  si  sonò  fatte .  Si  posso- 
no esse  vedere  presso  il  Fabricio,  nella  Biblioteca  Siciliana  dd 
Mongkore ,  e  nella  Biblioteca  de'  Volgarizzatoti  dell'  Argelà- 
ti.  Aggiugnerò  solamente ,  che  una  coltissima  ed  elegantissi- 
ma traduzione  in  versi  latini  di  alcuni  idill)  di  Teocrito  abbiasi 
di  fresco  avuta  dal  p,  Raimondo  Cunich  della  Conipagnia  di 
Gesù,  che  ci  fa  sommamente  desiderare  di  vedere  da  sì  gentil 
penna  fatti  latini  tutti  gli  altri  Gompoìnimenti  di  questo  principe 
della  pastoral  poesia  (a)» 

sai  Mo-  ^^*  Siracusano  ancora  fu  Mosco ,  rhà  postèrior  dì  tempo 
«co.  a  Teocrito;  poidiè  visse  e  fiori  circa  l'olimp^CLVI  a' tem- 
I  i  di  Tolomeo  Filoftaetere  •  Egli  ancora  neUa  poesia  pasto- 
isde  eseFcitossi  con  lode  ;  né  io  so  per  qual  Vagione  lo  abbia- 
no gli  Enciclopedisti  (  art,  Syracuse  1  edit.  )  chiamato 
poeta  lirico .  U  Fòntenelle  si  mostra  si  lui  più  che  a  Teocrito 
iiavorevolé  *  Ad  altri  ne  pare  almmenti  ;  né  io  voglio  entrar 
giudice  in  questa  contesa.  Di  lui  pure,  e  delle  edizioni  cbc 
X.     de' suoi  versi  si  sono  fatte,  si  posson  vedere  gli  autori  men- 

60  Biono  covati  di  sopra . 

foM^st-      X.  Il  Mongitore  nella  $ua  Biblioteca  Siciliana  fa  slracu- 

«ÀJÀWtSano  ancor  Bione,  che  è  il  terzo  tra' poeti  greci  che  nelle 

(a)  X3'iia  magnifica  e^izio^e  dell*  originai  testo  gr«co  di  Teocrito  colla  e1egaa« 
le  tradazione  del  cK  p.  pagnini  abbiamo  poscia  avuta  dV  torchi  parmigiani  del 
ìig.  Qodoni,  che  con  essa  e  con  tante  altre  elegantissime  edizioni  è  giunto  i4 
OiSc^raj:^  non  che  ad  ngUitgUài-e  la  gloria  de'  ^ùù,  riimolnutti  itaropfttori  ^ 
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poesie  .pastorali  si  acquistarono  fama.  Egli  da  Suida  verar. 
oaGntG  è  detto  smirneo ,  e  tale  il  dicono  comunemente  gli 
scrittori  tutti .  Nondimeno  il  Mongitore  insieme  cogli  altri 
scrittori  siciliani  sostiene  ch'ei  fosse  siracusano.  Il  fonda«r 
menta  a  cui  egli  si  appoggia ,  si  è  un  idillio  di  Mosco,  fat- 
to nella  morte  di  questo  illustre  poeta .  Egli  è  certo  che  in  que- 
sto idillio  Mosco  invita  a  piangere  le  siciliane  muse ,  e  più 
pose  egli  dice,  dalle  qi^\  chiafam,entQ  si  scorge  che  in  Si- 
cilia visse  e  poetò  Bion^ .  Non  si  può  nondimeno  dallo  stes- 
so idillio  provare  eh'  ^i  fosse  siciliano  di  nascita ,  e  potè  for- 
se aver  per  patria  Sroirne,  e  vivere  lungamente  in  Sicilia, 
nella  maniera  appuntp  in  cui  T^ocrit^^,  benché  siciliano  di 
patria,  fece  per  alcun  tempo  sua  dimora  in  Egitto .  Da  que- 
sto idillio  frattanto  noi  raccogliamo  Feià  a,  cui  visse  Bione^ 
perciocché  veggiama  eh'  ei  fu  contemporanea  di  Mosco .         xr>, 

XI.  Tra'  Siciliani  ancora  ebbero  origvj^  i  poemi  che  di  ^^™^  ^*  * 
<:ose  fisithie.  ^  naturali  prendono  a  trattare.  Empedocle  diche^ena^ 
Agrigento,  già   da  noi  nominato,  ora' filosofi^  pittagorici,  curali. 
jjke  fu  il  primo,  autore..   Abbianjp  il  poemetto  astronomico 
sopra  la  Sfera ,  che  dgl  Fabbricio  fu  ristampato  e  inserito 
nella  sua  Biblioteca  Greca  (  t.  i^p.  478,  ec  )  ;  ma  egli  stes- 
so reca  più  argomenti,  pe' quali  si  dee  dubitare  se  veranien-^ 
te  quel  poema  sia  di  Empedocle..  Questi  però  certamente  tre 
libri  in  versi  aveva  scritti ,  intitolati  de  Natura  y  da'  più 
antichi  autori  rammentati ,  come  mostra  lo  sttsso  Fabbricia 
(ib. p^  474.  ),.    E  forse  ancora  fu  egli  l'autore,  secondo  il 
parere  di  questo  valentuomo  (  ib.p.^6^  ),  di  quegli,  Aurei 
Versi  che  sotto  il  nome  di  Pittagora  sono  impressi .  xri. 

Xn.Nè  minor  Ipde  nel  coltivamento  della  teatral  poesia  si  Poesitj 
acquistarono  1  biciUam..  Io  non,  yogho  qui  rar  menzione  di 
tutti  quelli  tra  loro ,  che  nel  comporre  tragedie  e  commedie 
si  renderono  illustri,  quali  furono  Epicarmo,  già  da  noi 
tra'  filosofi  mentovato ,  che  al  dir  di  Orazio  si  fu  il  model-. 
lo  cui  Plauto  prese  ad  imitare  (  Z.  x^  ep.  i  j ,  Dinoloco  di  lui 
figliuolo ,  o  secondo  alcuni  solamente  discepolo ,  da  altri  det- 
to Bemoloco  {Fabr.  BibL  Grcec.  t.  i  ^p*  ^74),  File- 
mone il  padre,  seppur  egli  fu  siracusano,  come  afferma  Sui- 
da ,  e  non  anzi  di  Cilicia,  come  vuole  Strabene  {Qeogr.  h 
14),  e  l'altro  Filemone  di  lui  figliuolo  (  Fabr.  ib.p.  jj^  , 
780.  ),  ApoUodoro  {id.  ib.p.  y^$  )^   Carcino  {id.ib.p. 
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671  e  750) ,  Sofrone  (id.  ib.  /?•  788  ),  ed  altri,  tuta  cot 
mici  siciliani ,  de'  quali  con  molta  lode  veggiamo  dagli  an- 
tichi scrittori  farsi  menzione ,  e  Empedocle  ^  e  Sosicle,  e 
Acheo  (irf.  ibid.  p.  66'^^  6y6  ^  691  )  valenti  tragici,  se- 
condo il  testimonio  de' medesimi.  Ristringerommi  soltado 
a  dire  di  alcune  cose  appartenenti  al  teatro ,  che  da'  Siciliaoi 
furono  ritrovate  (a)  • 

E  kwmo  XIII.  Il  sopra  mentovato  Epicarmoda  Platone  vienici- 
primo   to  sommo  nella  commedia:  Poetarum  in  utroquepot- 

acnttor  di  ^^te  summi .  in  Cornelia  Epìcharmus .  Homerus  m 

cornine-  »/*  \     -kit  \  i 

di© .  tragedia  (  in  Theateto  ) .  Ma  non  e  questa  la  maggia 
lode  che  ad  Epicarmo  si  debba .  Non  solo  egli  fii  ecceller 
te  nello  scriver  commedie ,  ma  ne  fu  anche  il  primo  auto- 
re. Ne  abbiamo  una  indubitabil  prova  nell' epigramma  di 
Teocrito ,  fatto  in  onor  di  questo  poeta ,  in  cui  egli  espressa- 
mente è  chiamato  Vir  coniasdiam  inveniens  JEpichoT' 
mus.  Egli  è  vero  che  qualche  più  antico  vestigio  di  com- 
media noi  trQviamo  in  alcuni  scrittori.  Ma,  come  ossemi! 
Quadrio  (^.  5  ^  ^.  io),  benché  vi  fosse  qualche  rozzo  ed 
incolto  genere  di  poesia ,  che  col  nome  appellavasi  di  com- 
media, Epicarmo  però  fu  il  primo  che  sul  teatro  introdus- 
se gli  attori ,  e  il  favellare  a  dialogo ,  e  quindi  quella  ch'è  va- 
ramente azione  drammatica  della  commedia  •  E  questo  i 
egli  pure  il  parere  di  Aristotele  e  di  Solino  {Arist.  PoeU 
e. 5;  Solin.  Polyhist.  e.  11  ),  che  chiaramente  dicono 
aver  la  commedia  avuto  cominciamento  in  Sicilia.  Ceito, 
come  riflette  il  Quadrio  sopraccitato  dopo  Pab.  d' Aubignac, 
non  si  è  ancor  potuto  trovare  frammento  di  commedia  dram- 
matica più  antico  di  que'  d' Epicarmo .  Fu  egli  al  tempo  di  Ce- 
rone il  vecchio ,  che  prese  dominio  di  Siracusa  nell'olimj. 
LXXV.  Vuoisi  dunque  correggere  il  Quadrio,  quando  af- 
ferma che  Epicarmo  fu  più  anùca  di  Tespi  autor  primo 

(a)  De*  molti  leatrl  c^e  erano  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecita  £■ 
qu e' poeti  drammatici  de'qiiali  qui  ed  ahrore  abbìam  fatta  menzione ,  e  <li  pi^ 
altri  per  amor  di  brevità  da  noi  omessi,  o  soltanto  accennati  ,  più  distinte  no- 
tizie si  possono  vedere  nella  beli'  opera  del  sig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli  uiòf 
toUta  le  Vicende  della  Coltura  delle  due  Sicilie  (t.  i>  p  109,  ec.  P'  i9^> 
ec.  /?.  2i5  ,  ec.  )  .  £  certo  come  i  teatrali  spettacoli,  i  cambattimenti  letterarji 
gli  onori  accordati  agli  uomini  dotti,  e  l'indole  medesima  del  governo «bfctf 
non  picciola  parte  ne' rapidi  e  maravigliosi  progressi  che  gli  stnd)  fecero  is 
quella  che  propriamente,  dicevasi  Grecia  ,  cqsl  presso  i  popoli  ancora  della  Ma- 
gna Grecia  e  della  Sicilia,  che  r^ggevansi  alla  sies^  nuadera  ,  ebb«r  succeià 
egualmente  felic  .    . 
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della  tragedia,  poiché  questi,  come  prova  ad  evidenza  il 
Fabricio  {BibL  Grcec.  t.  i  ^  p.  600  ),  cominciò  a  farne 
uso  nell*  olimp.  LXI.  Con  più  ragione ,  perchè  appoggiato 
air  autorità  di  Suida ,  attribuisce  il  Quadrio  a  Form9  o  f  or^ 
mide  contemporaneo  di  Epicarmo  il  vanto  di  avere  il  pri^ 
mo  ornate  di  rosseggiami  pannile  scene,  e  introdotti  sul  tea-^ 
tro  i  personaggi  in  vest^  lunga  e  talare  •  xrv. 

XIV.  AU'azion  teatrale  appartengono  x  mimi ,  cioè  colo-^  Origine 
ro  che  con -gesti  vivi  e  scherzevoli  e  al  lor  tenia  adattati  ac- ^?' "*^"*^  ' 
compagnano  ed  esprimono  i  lor  sentimenti  burleschi  per  lo 
più  ed  a  uom  plebeo  confaceptisi .  Or  questi  ancora,  secon* 
do  Salino  (Zoe.  cit,)^  furono  in  Sicilia  prima  che  altrove 
introdotti;  e  secondo  il  parer  del  Quadrio  (/^,  5,/?.  182)  se 
ne  dee  la  lode  a  Sofrone  siracusano ,  figliuol  di  Agatocle  ; 
„  perciocché,  die' egli,  benché  molti  senza  dubbio  fioris- 
„  sero  scrittori  de' mimi  avanti  a  lui,  costui  tuttavia  non  pu- 
„  re  un'  amplissima  gloria  tra'  mimografi  s' acquistò ,  ma  pas- 
„  so  ancor  tra  molti  per  inventor  de'  medesimi .  E  nel  vero 
„  sua  invenzione  è  credibile  che  que'mimi  si  fossero,  i  quali 
„  la  vita  quotidiana  esprimevano  delle  persone,,.  Cosi  egli. 
Per  ultimo  la  poesia  burlesca  di  qualunque  maniera  pare , 
secondo  il  Fahbricio ,  che  avesse  cominciamento  in  Sicilia 
{JSlbL  Grcbc.  t.  i  ^p*  689),  e  che  fosse  da  un  cotal  Rin- 
tone  siracusano  prima  d'ogni  altro  usata.  „   E  anche  un 
de' primi  scrittori  di  elegie  ebbe  la  Sicilia  in  Teognide  da 
Megara  nato ,  secondo  Suida ,  nell'  olimpiade  LIX.  „ 

XV.  Ma  l'eloquenza,  forse  più  ancora  che  non  la  poesia,   l»^; 


elo 


debbe  alla  Sicilia  la  sua  origine  e  i  suoi  più  ragguardevoli  q;»enza 
ornamenti.  Non  intendo  già  io  di  favellare  qui  di  quella  elo-  ^i  ^^^^Jj* 
quénza  per  cui  gli  uomini  ancorché  rozzi  e  volgari  sanno  i  ad  arte . 
lor  bisogni  e  le  ragioni  loro  esporre ,  e  la  lor  causa  trattare 
valorosamente.  Questa  nacque  cogli  uomini,  le  passioni  e  i 
bisogni  la  perfezionano .  Parlo  di   quella  che  arte  di  elo- 
quenza si  dice,  la  quale  sull'indole  del  cuore  umano  e  sulla 
nostra  esperienza  medesima  facendo  attenta  riflessione,  quel- 
le leggi  e  que'  precetti  ne  trae ,  che  a  persuadere  parlando 
sembrano  più  opportuni .  Or  l' invenzion  di  quest'  arte  viene 
comunemente   attribuita  alla   Sicilia,   Noi   non    possiamo 
averne  più  autorevole  testimonianza  di  quella  che  troviamo 
in  Cicerone  e  in  Aristotele ,  i  quali  a  Coraofe  e  a  Tisia  sici- 


*o  Storia  delia  Letteì.  Itai,. 

liani  P attribuiscono  •,  Vsque  a^  Corace  ^  dice  XirfBo  (Di 
Orat.  L  Zj  n.  91  )  ^  nescio  quo  et  Tisia^  quos  illiusar- 
tis  inventores  et  principes  fuisse  constai  •    Ed  altron 
all'autorità   appoggiandosi  di   Aristotel*^  (JBri/^f>>.  7^46): 
ftaque  ^  ait  Aristoteles  y  cum  sublatis  in  Sicilia  Tyrwom 
nis  res  prii^ata  longo  inter{>aUo  judiciis  repetereniw^ 
tum  prinium  y  quo-4  esset  acuta  illa  gens  ^.  et  contro^ 
i^ersa  natura  y  artem  et  prctcpta  siculos  Coracem  et  Ti^ 
9iam  concepisse  {a).  E  noi  veggiamo  qui  stabilito  ilt€tìipo 
ancora  in  cui  l'arte  dell'eloquenza  ebbe  tra  i  Siciliani '<:omia« 
<;iamento ,  allor  quando  tolti  di  mespzo  i  tiranni  ricuperare* 
no  i  Siciliani  la  libertà .  Infatti,  riflette  a  questo  luogo  sag- 
giamente il  sig.  de  Burigny   {Hist.  de  Sicil.  t*  1  ^  p..  7), 
jy  in  un.  Governo  (Jispotico  T  eloquenza  di  raro  afte  la  vU 
yy  alla  fortuna  ;  ma  ove  il  popola  decide  di  ogni  cosa ,  chi- 
,.,  unque  sa  toccarlo  e  persua<lcrlo,  egli  è  pressoché  certo  di 
,,.  giugnere  a'somipi  onori.  „  Ora  il  tempo  in  cui  fu  da' Si* 
ciliani  ricuperata  la  libertà ,  viene  da  Diodoro  fissato  all'  aa* 
.no  quarto  dell' olimp*  LXXIX  (Diod.  Bibliot.  /.  n^,/. 
281),  in  cui  tutte  quasi  le  altre  città seguiron  l'esempio  di 
Siracusa,  la  quale  già  da  qualche  anno  aveala  ripigliata;  il 
qual  anno  cade  nel  292  dalla  fondazione  di  Roma,  €460 
incirca  innanzi  all'era  cristiana.  Circa  questo  tempo  dunque 
si  vuole  stabiiire  ilGominciam;entodelFart€  dell'eloquenza  (è), 

{a)  Di  Corace  ancora  (  p.o.6^  )  ra^tbna  la  poc*^ anzi  nominata  imper^drice  Ea- 
^pssia ,  la  q&ale  ricorda  ianoltre  piilt  altri  in  questo  Capo  da  me  nominsti ,  cioè 
Lisia  {p.  281  ),  Gorgia  {p.  loo  )  ,  Filisto  {p.  422  ) ,  Biodoro  Siculo  (/>;  138), 
Temisiogene  (p.  233  ^,  Ipi  (/>^  245  ) ,  Lieo  (p.  284  /,  e  Polo  (  p.355  )  . 

(b)  lì  eh.  sig.  ab.  Andres  non  solo  non.  repata  degni  di  moUa.  lì)df»  i  primi 
9ci'ittori  che  ci  dieder  le  leggi  dell'  eloquenza,  e  ne- formarono  un^arte ,  ma  tu- 
zi  gli  incolpa  della  decadenza  del  buon  gusto,,  perciocché  egli  dice „  (I>e//'Or>- 
9,  glne  e  Progressi  di  ogni  Lettor,  t.  1,,  p.  i^i,  ec.  )  ,.  i  Greci  cominciarono  a 
99  vedersi  priyi  di  opere  eccellenti  quando  conobbero  i  precètti  dell*  arte  . .  .1 
),  chi  non  sa  che  allor  appunto  mancaroho  gli  oratori  e  i  poeti ,  quando  Ari- 
^  stotile  con  tanto  ingegno  e  dottrina, dell'arte  rettorica  scrisse  e  della  poesia  ?« 
£gli  prosegue  a  sostener  con  ingegno   e  a  svolgere  con  eloquenza  questa  su 
proposizione  •  £  se  a.  lui  ba^a  che  in.  questo  senso  essa  s' intenda  che  i  precetti 
non  bastano  a  formar*  un  oratore  e. un  poeta,  e  che  il  tenersi  troppo  rigormt- 
mente  stretto  a'  precetti  snerva  comunemente  Va  forza- dell*  eloquenza  e  }a  viva- 
cità della  poesia ,  io  pure  me  ne  dicliiaro  seguace,  e  sostenitore  /  Ma.  se  egli  in- 
tende di  sbandire  generalmente  i  precetti  e  1'  arte,  io  temo  che  la  sperienza  e  la 
xagione  gli  si  opporranno  .  £i  ci  dice  che  „  le  spelonche ,  le  grotte^  le  sponde 
^  del  mare  erano  le  scuole  dell'  arte  rettorica.  del  gran  Demostene  .  ^  Ma  è 
certo  che  innanzi  a  Demostene  erano  stati  Corace,  Tisia,  Lisia,  e  Gorgia  tat- 
ti precettori  d'eloquenza,  e  che  per  testimonianza  di  Dionigi  Alicarnasseo  ^/u- 
éìic.  de  Isocrate  )  Tisia  fu  precettore  d*  Isocrate  ,  e  che  Demostene  da  "Tuci- 
dide e  da  Gorgia  apprese  la  magnificenza,  la  gravita ,  lo  splendore  del  farella- 
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XVI.  Di  Corace  però  appena  altra  notizia  ci  è  rimasta  4    xxx. 
Non  cosi  di  Tlsia.  Pausania  ci  dice  ch'ei  fu  compagno  di  ^5^*^®  • 
Gorgia  nell'ambasciata  agli  Ateniesi ,  di  cui  or  ora  favelle- $onoipri- 
temo;  e  un  onorevole  elogio  ne. forma  dicendo  „  ch'egli  minaae. 
^,  nell'  arte  del  favellare  tutti  superò  gli  oratori  deli'  età  sua , 
„  diche  fa  chiaro  argomento  l'ingegnosa  al  certo  e  sottile 
jf  orazione  che  nella  lite  di  una  donna  siracusana  egli  disse 
„  (  Descr.  GrcBc.  /.  6^  e.  18) .  „  Questa  ambasciata  viene 
da  Diodoro   raccontata   all'  anno   secondo  dell'  olimpiade 
LXXXVIII.  Di  lui  pure  aggiugne  Dionigi  Aiicarnasseo, 
che  fu  precettor  d' Isocrate  nato  nell'  olimp.  LXXXVI  (Ju^ 
die.  de  Isocr.  ) ,  il  qual  doveva  perciò  esser  ancor  giovinet- 
to quando  Tisia  venne  in  Atene .  Niun'  altra  cosa  noi  sap- 
,  piamo  di  Ti^^ia;  ma  non  è  ella  ceno  picciola  glorife  questa 
di  aver  avuto  a  suo  scolaro  un  si  famoso  oratore ,  qual  fu  Iso- 
crate .  Ma  n»yn  fu  solo  in  questa  maniera  che  T  Italia  apri 
scuola  di  eljquenza  alla  Grecia. 

XVII. Lisia  e  Gorgia,  siracusano  il  primo,  Icontino  il  se-  j^^?;^ 
•  condo ,  assai  maggior  lode  acquistaronsi  in  Grecia  .^Di  Lisia  dei  retore 
dice  Dionisio  Aiicarnasseo ,  che  era  di  ventidue  anni  maggio-  ^^***  • 
re  d' Isocrate  (  loc.  cit.  ) .  Quindi  egli  dovette  nascere  circa 
r  olimp.  LXXX.  y  quando  appunto  cominciava  nella  Sicilia 
a  fiorire  lo  studio  dell'eloquenza.  Cicerone  lo  dice  ateniese 
{Brut.seu  de  CI.  Orat.  n.  16):  ma  la  più  pane  degli  an- 
tichi autori  lo  fanno  siracusano;  e  con  ragione,  poiché  co- 
me racconta  Dionigi  Alicamasseo«(  Jud.  de  Lysia  )  ^  sira- 
cusani erano  i  suoi  genitori ,  benché  Cefalo  di  lui  padre  si 
trovasse  in  Atene  quando  egli  vi  nacque.  Fu  discepolo  di 
Tisia  e  di  Nicla  siracusani  etsi  pure ,  e  in  età  di  quindici 
anni  venne  a  Turio  nella  Magna  Grecia .  Quindi  in  età  di 
circa  quarahtasette  esiliato  da  Turio,  perchè  creduto  troppo 
favorevole  agli  Ateniesi ,  andò  a  stabilirsi  in  Atene ,  e  fu  in- 
volto con  suo  grande  pericolo  nelle  turbolenze  che  sconvol- 
sero allora  quella  repubblica  •  Poiché  furon  cessate ,  appli- 


poeta  epico 

lUe.  A  me  sembra  che  forse  sarebbe  più  giusto  il  dire  che  i  precetti  non  basta*, 
fio  a  formar  un  grand'  uomo ,  ma  che  senza  i  precetti  un  grand'  uom^  hou  9A* 
^rà  sfaggU  que'  difetti  cke  ne  oscureranno  la  gloria  *■ 

Tom,  I;  ^ 
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cossi  air  arte  oratoria,  e  cominciando  a  spiegare  alle  occa- 
sioni la  sua  eloquenza ,  fu  il  primo  che  ne  riscotesse  ammi- 
razione ed  applauso .  E  in  vero  quanto  valente  oratore  egli 
fosse,  il  possiamo  raccogliere  dal  giudizio  che  ne  fa  Cice- 
rone ,  ij  quale  leggiadrissimo  scrittore  io  chiama  (i?€  Orat. 
L^,  n.  y  )  ^  dottissimo  ed  eloquentissimOy  e^d  altrove  lo 
àiict  scrittore  ingegnoso  ed  elegante  y  e  ehe  quasi  chia.^ 
rnar  potrebbesi per f etto  oratore  {De  dar*  Orat*  /i.  9) . 
Ma  niuna  cosa  meglio  giova  a  farci  conoscere  il  valore  di 
Lisia,  quanto  il  giudizio  formatone  da  Dionigi  Alicamas- 
seo  che  lui  scelse  per  uno  di  que'  sei  famosi  oratori ,  di  cui 
per  ammaestramento  altrui  volle  egli  esaminare  e  descrivere 
il  carattere  e  le  virtù»  Egli  dunque  di  Lisia  dice  che  nell'elo- 
quenza ^el  favellare  oscurò  la  gloria  degli  oratori  tutti  che 
finallora  erano  stati  e  che  a  que' tempi  vivevano,  e  che  ad 
assai  pochi  di  qiielli  che  venner  dopo  fu  inferiore.  Quindi 
facendosi  più  addentro  nel  carattere  di  questo  insigne  ora- 
tore ,  ne  loda  sommamente  la  purezza  dello  stile ,  in  cui  di- 
ce che  niuno  de' posteri  il  potè  mai  superare,  e  che  Isocra-- 
te  solo  giunse  ad  imitarlo  ;  la  proprietà  e  la  semplicità  dell'e- 
spressione congiunta  a  tal  nobiltà  che  le  cose  ancor  più  vol- 
gari sembrino  grandi  e  sublimi;  la  chiarezza  del  dire,  l'ab- 
bondanza de' pensieri  e  de' sentimenti,  ma  in  poche  parole 
ristretti  ;  nel  che  a  Demostene  stesso  lo  antepone  ;  l' eviden- 
za delle  descrizioni ,  con  cui  par  che  ogni  cosa  ponga  sot- 
to l'occhio  degli  uditori,  e  la  renda  loro  presente;  riflessio-^ 
ne  sul  costume  di  coloro  a  cui  si  ragiona;  forza  nel  persua- 
dere ;  tutte  in  somma  le  virtù  che  in  un  perfetto  orator  si  ri- 
chieggono ,  e  che  si  di  raro^rovansi  in  un  solo  congiunte. 
Un  sol  difetto  trova  egli  in  Lisia,    cioè  che  nel  commo-» 
Timento  degli  affetti  suol  esser  languido  e  debole,  ed  ab- 
.bassarsi  nel  perorare  più  che  a  grave  oratore  non  si  convie- 
.ne  .  E  questa  fu  la  ragione  per  cui  Socrate  vicino  ad  Qssex 
condannato  a  morte  usar  non  volle  di  un'eloquente  orazio- 
ne che  Lisia  a  difenderlo  avea  composta;  perchè  indegna 
gli  parve  della  filosofica  gravità  e  di  quella  costanza  d'ani- 
mo ,  che  avea  fin  allora  serbata  (  Cic.  L  i  df  Orat^Laertm 
in  Vìt.  Socr.  Valer*  Max.  Z.  8  ^  c.^ )  .  Ma  nonostante  que- 
sto difetto  non  lascerà  Lisia  di  esser  considerato  come  uno 
de' più  perfetti  oratori  che  mal  sorgessero ,.  e  che  col?  tstm-- 
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pio  suo  formando  venne  ed  animando  tanti  famósi  oratori 
quanti  poi  vàntonne  la  Grecia,  Veggasi  ancor  l'elogio  che 
di  Lisia  ci  ha  lasciato  Fozio  {  Bibl*  n.  262.  ) ,  il  quale  ag- 
giugne  che  essendo  egli  assai  spesso  venuto  a  contèsa  di 
eloquenza  co' suoi  avversar) ,  due.  volte  solo  rimase  vinto  • 
Mori  .egli  in  Atene  in  età  di  circa  ottant'  anni  nella  centesi- 
ma olimpiade ,  due  anni  dacché  era  nato  Demostene .  Al- 
cune orazioni  da  lui  composte  ancor  ci  rimangono  :  più  al- 
tre ne  sono  perite  •  I  titoli  di  queste  e  le  diverse  edizioni  di 
quelle  veder  si  possono  presso  H  Fabricio  (BibL  Grcec 
1. 1  j  p.  892  ^  ec.  )  •  Ma  intomo  a  Lisia  veggasi  la  Vita  scrit- 
tane da  Fiutare»,  e  quella  "che  con  somma  diligenza  ed  eru- 
dizione ne  ha  composta  Giovanni  Taylor,  premessa  alla 
bella  edizione  da  lui  fatta  delle  Orazioni  di  Lisia  in  Londra 
r  anno  1739. 

XVIIL  Al  medesimo  temjpo  ugual  gloria  ed  anche  mag-  ^y^"» 
giore,  benché  forse  con  minor  merito,  ottenne  in  Grecia  j^l'^o^ti^ 
un  altro  siciliano  oratore ,  cioè  Gorgia  leontino .  Andovvi  no . 
egli,  come  di  sopra  accennammo,  ambasciatore  della  sua 
patria  agli  Ateniesi  per  chieder  loro  soccorso  contro  de'  Si- 
racusani l'anno  secondo  delP  olimp.  LXXXVTI  {a)y  cioè 
alcuni  anni  prima  del  tempo  in  cui  andovvi  Lisia,  il  quale  ^ 
secondo  che  di  sopra  fu  dettò ,  dovette  trasferirvisi  verso 
Polimp.  XCIL  Quindi  è  che  a  Gorgia  si  attribuisce  comu- 
nemente la  lode  di  aver.il  primo  condotta  l' eloquenza  a  una 
perfezione  a  cui  non  era  per  anco  arrivata  •  TI  primo  sag^a 
eh'  ef  diede  di  sua  eloquenza,  fu  il  felice  qsito  della  sua  am- 
basciata. Gli  Ateniesi  furon  persuasi  e  mossi  dal  siciliana 
oratore ,  e  contro  de'  Siracusani  presero  le  armi .  Ma  gli  ap-^ 
plausi  degli  Ateniesi  dimenticar  fecero  a  Gorgia  la  sua  pa- 
tria ;  perciocché,  comunque  Diodoro  dica  che  compita  la 
»ua  ambasciata  fece  alla  patria  ritorno,  convien  dire  però 
che  dopò  non  molto  lunga  dimora  di  nuovo  si  rendesse  ad 
Atene ,  ove  é  certo  che  apri  e  tenne  lungamente  scuola  dì 
eloquenza .  L' onore  da  lui  al  primo  entrarvi  acquistato ,  non 

(a)  Suida  afferma  clie  benrììè  Gorgia  cticasr  da  Porfirio  TÌssuto  circa  l*  <v 
liinp.  LXXX ,  ei  fu  nondimeno  più  antico  .  Ma  come  egTT  non  ce  ne  arreca  a^ 
cuna  prova ,  così  Tautorità  di  essÀ  non  basta  a  fami  camhiare  di  sentimento  . 
Dire  ancora  eh*  ci  fu  figlio  di  Carmawtida  sroLiro  di  Empedocle  ,  e  maeatrcv 
non  solo  d' Isocrate  ,  ma  ancor  di  Polo  da  Girgenti  ,  di  Pericle  ,  e  di  AicidSii* 
tnaace  elaita  che  gli  fa  successor  iLetla  scuola  «, 
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che  scemare,  come  spesso  accade,  andò  sempre  aumen- 
tandosi.  Appena  sapevasi  in  Atene  che. Gorgia  dovea  fa^ 
veliate  in  pubblico ,  si  accorreva  in  folla  ad  udirlo,  né  al- 
trimenti era  considerato  che  come  il  dio  della  eloquenza  . 
^^^'         XIX.  Ma  è  a  vedere  più  particolarmente  con  qual  lode  di 
ne  fantto  Gorgia  parlano  gli  antichi  greci  scrittori ,  da'  quali  ancora 
gli  ami-yg^ji-gniQ  jj  qu^l  genere  d'eloquenza  egli  si  compiacesse, 
tferi .      cioè  di  un  colto  e  ornato  sale ,  pieno  di  hgure  ,  di  grazie  , 
di  vezzi  d' ogni  maniera ,  per  cui  ancora  venne  egli  da  mol-:- 
ti  tacciato,  come  vedremo.  Diodoro  Siculo  dunque  cosi  di 
lui  dice  (  /.  1 2  ^jp.  5 1 3  ^  ec.  edit.  AmsteL  1745  )  :  „  Gorgia 
„  nell'arte  del  ragionare  superò  i  più  eloquefl|i  uomini  dell'e- 
,j  tà  sua .  Trovò  egli  il  primo  parecchi  artifici  oratorj ,    e 
„  nello  studio  e  nella  professsione  di  una  sublime  eloquenza 
„  cosi  sopra  gli  altri  si  rendè  celebre  e  chiaro ,  )che  a  merce  ■? 
„  de  delle  sue  lezioni  cento  mine  ei  ricéveva  da  ciascheduno 
„  de' suoi  discepoli  (corrispondono  a  un  dipresso  a  mille  scur 
,,  di  romani) .  Egli  entrato  in  Atene ,  e  ottenuta  udienza  dal 
„  popolo ,  colla  nuova  sua  e  non  più  usata  maniera  di  favela 
„  lare  commosse  per  tal  modo  gli  animi  degli  Ateniesi,  uo- 
„  mìni  per  altro  ingegnosi  e  studiosi  dell'  eloquenza ,  che  da 
„  stupore  e  da  maraviglia  rimaser  compresi.  Perciocché  egli 
il  primo  figure  e  antitesi  e  consonanze  e  armonie  e  vezzi 
nuovi  introdusse  ;  le  quali  cose  erano  allora  per  la  novità 
„  ammirate;  ma  ora  sembrano  ricercate  di  troppo ,  e  quando 
,,  sieno  soverchiamente  usate ,  risvegliano  anzi  le  risa ,  e  ge- 
„  nerannoia,,.  Aggiungasi  l'elogio  che  dello  stesso  Gorgia 
ci  h*  lasciato  Filostrato .  „  A  Gorgia ,  dice  egli  (  De  Vitis 
„  Sophist  /.i  ),  io  penso  che  come  ad  inventore  di  essa  at- 
„  tribuire  si  debba  Tarte  de'  Sofisti ,  perciocché  egli  fu  che  ìn- 
^,  trodusse  1,'^prnamento  nel  ragionare,  e  una  nuova  maniera 
„  di  favellcttevJÙaravigliosa  e  vivace,  magnifica  e  figurata, 
„  Usavn  a^i^iptra  sovente,  ad  eleganza  e  a  gravità  maggiore, 
„  di  poetiche  locuzioni .  Tn  qual  maniera  con  somma  raciii- 
„  tà  parlasse  egli  anche  d'improvviso,  sul  principio  di  que- 
„  sto  trattato  si  è  detto  „  (cioè  che  Gorgia,  come  altri  anco- 
ra raccontano,   pronto  si  offeriva  a  ragionare  sul  punto  di 
qualunque  argomento  gli  si  proponesse).,,  Quindi  non  è  a 
^,  stupire  ch'etili  fossQ  udito  con  maraviglia,  quando  già  vec- 
„  chio  insegnava  la  rettorica  in  Atene.  Egli  certo  teneva  dal 
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^,  SUO  ragionare  pendenti  e  sospesi  i  più  dotti  uomini  de'  suol 
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tempi,  Critia  ed  Alcibiade  allor  giovani,  e  Tucidide  e  Pe- 
ricle già  in  età  avanzati  „ .  Un  somigliante  elogio  fa  di  lui 
Pausania  (  Descript.  Qrosc.  L6  ^  e*  18  ) ,  eh'  io  per  brevità 
tralascio .  Dionigi  Alicarnasseo  finalmente,  benché  il  sover- 
chio uso  delle  figure  e  l'eccessivo  ornamento  riprenda  in  Gor- 
gia ,  ne-parla  nondimeno  sovente  come*  di  grande  e  maravi- 
glioso  oratore ,  il  chiama  uomo  per  sapere  celebratissimo  in  r 
Grecia,  e  maestro  d' Isocrate  {Judic»  de  Isocr.  )  ;  e  parlan* 
do  di  Demostene ,  dice  (  De  admir.  vi  dicendi  iriDemost,  ) 
eh'  egli  da  Tucidide  e  da  tìorgia  apprese  la  magnificenza ,  la 
gravità ,  lo  splendore  del  favellare . 

XX.  Tal  fama  in  somma  erasi  acquistata  Gorgia  presso  gli  XX. 
antichi  Greci  che,  come  narra  Filostrato  {episLi  3.)^  erasi  da  lai^oVtc»* 
essi  formatala  parola  yopyiatetvy  o,  come  diremmo  noi,  gor-  «aii^ 
giare  y  a  dinotare  coloro  che  profession  facevano  di  eloquen- 
za •  I  Leontini  conoscendo  qual  onore  avesse  Gorgia  alla  lor 
patria  recato,  una  medaglia  coniarono  a  onorarne  la  memo- 
ria e  il  nome ,  nel  cui  rovescio  vedesi  il, capo  di  Apolline .  El- 
la è  stata  pubblicata  nel  secondo  tomo  del  Museo  Britanni- 
co .  Un  altro  ancora  più  onorevole  mgnumento  fu  a  Gorgia 
innalzato  mentre  tuttor  vivea;  cioè  una  statua  d'oro  nel  tem- 
pio d'  Apolline  Pitio  in  Delfo .  Questa  da  tutta  la  numerosis- 
sima adunanza  che  udita  aveva  l' orazione  da  lui  pronunzia- 
ta in  occasione  de'  solenni  giuochi  che  vi  si  soleano  celebra- 
re, gli  fu  con  universal  consentimento  decretata  :  cosi  ne  assicu- 
rano Cicerone  (Z.  3  de  Orat.  n.  154),  Valerio  Màssimo 
(  Z.  8  5  e.  15),  Filostrato  (  Vii.  Sophist.  /•!),€  Platone  (in^ 
Gorgia) ,  che  certo  non  fu  adulatore  di  Gorgia ,  come  or  ora 
vedremo .  Quindi  non  dee  credersi  a  Plinio  che  asserì  (  Hist. 
Nat.  Z.  3  3  ^  e.  4  )  averla  Gorgia ,  consentendolo  il  popolo  ,^ 
se  medesimo  innalzata .  Pausania  dice  {Descript.  Grcecm, 
L  IO  yC.ii)  che  dorata  solamente  fu  questa  statua;  ma  tutti 
gli  altri  autori  sopraccitati  affermano  ch'ella  fu  rutta  d' oro  • 
Basti  qui  recare  U  testimonio  di  Cicerone  :  Cui  (Gorgiae) 
tantus  honos  habitus  est  a  Grmcia  ^  soli  ut  ex  omni-^ 
bus  Delphis  non  inaurata  statua  ^  sed  aurea  statue^* 
retar  •  Il  qual  singolare  ed  unico  onore  conceduto  a  Gorgia 
è  argomento  chiarissimo  di  unico  e  singoiar  merito  in  lui 
dalla  Grecia  tutta  riconosciuto  f  » 
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xxt.        XXI.  Non  vuoisi  però  a  questo  luogo  dissimulare  òt 
Per  q*ui  Platone  non  parlò  di  Gorgia  in  maniera  vantaggiosa  molto  e 

motivo  i  •  1  •!     T\*     I  '  ì'      i         é^  ' 

Piatonei  onorcvolc;  anzi  pare  che  il  Dialogo,  a  cui  egli  da  torgia 
sembri  scesso  diede  il  nome ,  fosse  da  lui  scritto  e  divulgato  per  met- 
con^M*.  fere  in  derisione  un  si  valente  oratore.  Sul  qual  Dialogo  bel- 
éimo .  Jissima  è  la  riflessione  di  Cicerone  :  „  loJ'ho  letto  attenta- 
„  tamente, dice  egli  (/.  i  de  OraU  n*  89.  ) ,  e  in  esso  par- 
,,  mi  singolarmente  degno  di  maraviglia  che ,  mentre  Plato- 
„  ne  si  ride  degli  oratori ,  mostrasi  egli  stesso  un  orator  fa- 
yj  condissimo  ,,  •  Ma  facil  cosa  è  ad  intendere  per  qual  ra-^ 
gione  si  conducesse  egli  a  scriver  di  Gorgia  cosi.  Aveva 
Gorgia,  come  si  è  detto ,  uno  stile  gaio  al  sommo  e  fiorito 
^  e  pieno  di  vezzi  j  e  cogl'  ingegnosi  riscontri  e  con  altre  so- 
miglianti figure,  di  cui  piace  vasi ,  congiunte  alla  grazia  del 
favellare ,  pareva  capace  di  persuadere  al  popolo  qualunque 
cosa  più  gli  piacesse ,  e  x:ondurlo  ancora  a  dannose  ed  in- 
giuste risoluzioni .  Quindi  il  severo  Platone  attento  ad  allon- 
tanare dalla  Repubblica  ogni  pericolo  di  rovina  ,  giudicò  di 
dovere  screditare  e  deridere  un'eloquenza  ch'ei  temeva  che  po- 
tesse un  giorno  riuscirle  funesta  e  dannosa .  A  questa  ragione 
non  potremmo  noi  forse  aggiugnerne  un'altra  ancora  ,  e  non 
ci  sarebbe  egli  lecito  di  sospettare  che  anche  il  divino  Plato- 
ne non  fosse  del  tutto  esente  da  gelosia  e  da  invidia ,  e  che 
reggendo  forse  la  scuola  di  Gorgia  più  che  la  5ua  frequentata 
(  poiché  a  qualche  tempo  vissero  insieme  )  ,  ne  fosse  alquan- 
to dolente  ,  e  che  cercasse  cosi  dì  porre  in  qualche  discredito 
il  suo  rivale  ?  Certo  che  di  tali  debolezze  in  que' famosi  anti- 
chi filosofi  noi  reggiamo  non  rari  esempj .  Ma  ciò  non  ostan- 
te Platone  medesimo  favellò  altrove  di  Gorgia  non  sènza  lo- 
de :  „  Venne  allora ,  die'  egli  (  in  Hippia  malore  )  ,  quel 
„  Gorgia  leontino  Sofista  mandato  con  pubblica  ambasciata 
„  da' suoi,  come  il  più  opportuno  a  trattar  gli  affari  che  a  quel 
„  tempo  correvano.  Fu  giudicato  dal  popolo  buon  parlatore; 
^  e  privatamente  ancora  die'  saggio  del  suo  valore  nel  decla- 
j,  mare,  e  ammaestrando  i  giovani  non  poco  denaro  di  questa 
„  città  ei  raccolse  ^, .  Intorno  al  sentimento  di  Platone  per  ri- 
guardo a  Gorgia  si  può  vedere  ciò  che  diffusamente  ed  erudi- 
tamente ne  dice  m.  Gibert  nel  Giudizio  de*  Dotti  che  han 
trattato  della  rettorica  ^  che  forma  1'  ottavo  tomo  del 
Qiudiikio  de'  Dotti  di  m.  Baillet  dell'  edizione  di  Amster-* 
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dam  .  Ma  qùaltinque  fosse  il  sentimento  di  Platone  intorno  a 
Gorgia ,  egli  è  Geno  eh'  ei  fu  allora  e  poscia  considerato  come 
uno  de'  primi  padri  e  maestri  dell'  eloquenza.  Ed  ella  è  certa- 
mente cosà  d' immortai  lode  all'  Italia ,  che  i  tre  valenti  orato- 
ri ,  de' quali  àbbiam  finora  parlato  ,  sieno  stati  quelli  xhe  alla 
Grècia  nan  recato  il  buon  gusto  dell'eloquenza ,  e  su'  cui  esem- 
pj  e  precetti  si  son  formati  un  Isocrate ,  un  Demostene ,  e 
tanti  altri  famosi  Oliatori  che  negli  anni  seguenti  fiorirono  in 
Grecia  • 

XXII.  Assai  lunga  vita  ebbe  Gorgia,  Cicerone  gli  dà  107.    xxir. 
anni  (DeSenect.)  ,  urlo  di  più  gliene  aggiugne  Filostrato  ^^^  èTu» 
(  FiY.  Soph.  /fc  I  ),  e  un  altro  ancora  di  più  Quintiliano  (  /.  3  ^  opere, 
e.  I  )•  Di  lui  ci  rimangono  solamente  l'Encomio  di  Elena,  e 
l'Apologia  di  Palamede  ••  Vi  ha  chi  pensa  eh'  egli  più  che  Iso- 
crate avesse  parte  al  famoso  Panegirico  che  a  questo  si  attri- 
buisce .  Ma  forse  altro  fondamento  non  vi  ha  a  dubitarne , 
che  la  probabilità  che  Isocrate  si  valesse   a    comporlo  ,  del 
consiglio  e  dell'aiuto  di  Gorgia  suo  maestro  . 


XXIII.  V  esempio  di  questi  celebri  oratori  pareva  che  ri-   l 
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L'  elo- 

svegliar  dovesse  gii  animi  de'  Siciliani  allo  studio  dell'eloquen-  quenza 
za,  e  chiamar  molti  a  seguitarne  le  tracce .  Ma  le  funeste  guer-  prelro^a. 
re  che  allor  desolavano  la  Sicilia  ,  lo  sconvolgimento  in  cui  ^^^^uia,  e 
essa  era  per  l'usurpazion  de' Tiranni,  e  finalmente  il  divenir  ^^^^'^•^j^^J^ 
soggetta  alla  romana  repubblica  ,  interruppe  e  troncò  atFatto 
il  corso  alle  bell'arti  che  in  Sicilia  sarebbon  certo  fiorite  itiira- 
bilmente,  e  i  Greci  soli  furono  quelli  che  dell'eloquenza 
de'  Siciliani  profittarono .  Cosi  pare  che  fosse  fin  da  quel  tem- 
po il  destino  infelice  della  nostra  Italia  ,  che  l'ingegno  e  il  sa- 
pere de'suoi  più  agli  stranieri  giovasse  che  a  lei  medesima  ,  e 
che  altri  popoli  ,  dopo  avere  dagf  Italiani  apprese  le  scienze  , 
dinienticassero  ed  insultassero  ancora  i  loro  maestri  (r/.) . 

XXIV.  Rimane  ancora  a  dir  qualche  cosa  degli  storici  che  ^^^^^ 
P  antica  Sicilia  produsse  .  Basta  leggere  Diodoro  Siculo  per  anrichi 
vedere  quanti  essi  fossero  ,  e  per  comprendere  quanto  danno  *^:l^^  ^*' 


(a)  Qualclie  recente  scrittore  ha  voluto  agglugnere  una  nuora  gloria  alla 
Magna  Grecia,  afFcrmando  come  cosa  indubitabile  e  certa  clie  Denrìstene  ven- 
ite a  finire  i  suoi  giorni  nella  Calabria  .  Ma  io  mi  maraviglio  diri  un  uom'o 
er.idito  abbia  potuto  prenderò  un  si  solenne  equivoco  ,  poiché  basta  leogero 
at*^entamente  gli  antichi  scrittori  greci  per  riconoscere  rh*  essi  pnrlanr*  dì  una 
picciola  isoletta  del  mare  Egeo  detta  Calauria ,  in  cui  Demostene  rifu^iossi , 
«quando  vide  Atene  vicina  a  cadere  sotto  il  dominio  di  Ancipacro ,  e  ove  pOf 
icia  col  yeleno  ti  uccise  * 
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ci  abbia  recato  la  perdita  che  di  essi  abbiam  fatfa.  Noi  vi  vcg- 
^iam  nominato  un  Antioco  siracusano  (/.  1x^^.322),  cui 
egli  chiama  scrittor  nobile  delle  cose  siciliane  ^  un  Ata- 
lia pur  siracusano  (  /•  1 5^/7,  507  ) ,  che  tredici  volumi  di  sto- 
ria avea  scritti ,  un  Ermea  metimneo  (  ^^* /?•  476  ^ ,  e  Callia 
siracusano  (a),  e  Antandro  fratel  di  Agatocle  {Eclog.nac 
/.  21  )  9  ed  altri  ipohi .  „  Anche  la  geografia  ebbe  un  Cleone 
siciliano ,  che  talvolta  vedasi  nominato  ne'  minori  geografi 
greci  pubblicati  dall'  Hudson  (  voL  1  in  Marcian.p.6'^^'voL70 
in  Scyrnn.p.  7.  )  >>  •  Quelli  però  tra  gli  storici  siciliani  che 
salirono  a  maggior  fama ,  furono. Filisto  siracusano ,  Timeo 
di  Taormina ,  e  Diodoro .  Del  primo  parlano  con  lode  Ci- 
cerone e  Dionigi  d' Alicarnasso ;  benché  quest'ultimo  di  al- 
"  cuni  difetti  il  riprenda  •  Piacemi  di  recar  qui  il  giudizio  di 
questo  valentuomo  ,  uno  certamente  de'  più  dotti  scrittori 
dell'  antichità  :  „  Filisto ,  dice  egli  \Epist.  ad  Pomp.  de  prct-^ 
,,  cip*  historicis  ) ,  pare  che  più  si  accosti  a  Tucidide ,  e  che 
,^  ad  esempio  di  lui  abbia  preso  ad  ornare  il  suo  stile .  •  •  Ma 
„  non  è  già  ottimo  T  ordine  con  cui  egli  scrisse  la  Stòria  ; 
„  anzi  essa  è  oscura ,  e  non  leggesi  senza  difficoltà  maggiore 
,,  assai  che  non  Tucidide  „ .  Quindi  notati  in  lui  alcuni  di- 
fetti conchiude  :  „  Per  altro  nel  descrivere  le  battaglie,  egli  è 
„  migHor  di  Tucidide  „ .  Di  Timeo  diversi  sono  i  pareri  de- 
gli antichi  scrittori,  de' quali  chi  molto  il  loda,  che  il  biasi- 
mala. Convien  dunque  dire  che  a  molte  virtù  uniti  ancora 
avesse  molti  difetti .  Deesi  però  attribuirgli  a  gran  lode  ch'e- 
gli il  primo  introducesse  nella  storia  l' uso  delle  olimpiadi  ^ 
il  quale  ad  accertare  le  epoche  arreca  maraviglioso  vantag- 
gio. Quindi  di  lui  .dice  a  ragione  Diodoro  (/r5  sub  initS): 
Timmus  in  temporum  notatione  exquisitam  adhibuit 
diligentiam  (b)»  • 

(a)  Di  Calllii  parla  più  a  lungo  Diodoro  ne' frammenti  pubblicatine  JalVa-: 
lesio,  e  ne  parla  anche  Suida  narrando  che  poro  buon  nome  ottenne  colla  sua 
Storia,  perciocché  avendogli  il  tiranno  Ajgatòcle  fatti  copiosi  doni  ,  pe'  quali 
aveva  radunate  grandi  ricchezze ,  prostituì  vilmente  la  storica  sinceriti! ,  e  ri- 
colmò di  non  meritate  lodi  un  principe  che  a  tutti  i  sudditi  era  per  la  Sue 
crudeltà  odiosissimo . 

(h)  Oltre  gli  scrittori  di  storia  qui  indicati,  alcuni  altri  ne  troviam  rammen- 


lati  in  Suida ,  e  singolarmente  un  .Ipi  da  Reggio  ,  che  a*  tempi,  dice  egli,  delle 
cuerre  persiane  (  e  volle  forse  dire  di  quelle  contro  di  Perseo  )  fu  il  primo  a  iU 
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XXV.  Le  opere  di  tutti  questi  scrittori  sonò  infclicemcn-  XXT. 
te  perite.  Diodoro  è  il  solo  che  ci  rimanga,  e  T  ulrimo  traJJ?^f^«^» 
gli  Storici  siciliani  antichi,  perche  vivuto  al  tempo  di  Cesa- 
re .  Perciocché  quanto  a  Temistogene ,  a  cui  m.  de  Burigny 
vorrebbe  attribuire  (Hist.de Sicil.  f.  i  j  p.2^.)  la  Ritirata 
de'  diecimila ,  che  trovasi  tra  le  opere  di  Senofonte,  ella  non 
è  cosa  né  certa ,  né  abbastanza^robabile  ch'ei  ne  sia  autore; 
e  nella  raccolta  di  opuscoli  intitolata  Variétés  Littéraires 
leggesi  {u  \  ^p*  400)  una  bella  dissertazione  sul  carattere  e 
suil  opere  di  Senofonte,  in  cui  si  prova  che  anche  di  quell'o- 
pera egli  è  l'autore.  Or  quanto  a  Diodoro,  quaranta  erano i 
libri  di  Storia,  ch'egli  aveà  scritti  in  lingua  greca,  e  in  uno  stile 
elegante  e  colto  ad  un  tempo  e  semplice  e  chiaro,  come  dice 
Fozio  (  BibLnjyd) ,  ma  a  grande  nostro  danno  quindici  soli  ce 
ne  sono  rimasti .  Egli  è  vero  che  nella  Storia  greca  e  più  an- 
cora nella  romana  egli  ha  commessi  non  pochi  né  leggeri  er-» 
rori.  Ma  in  ciò  che  alla  sua  patria  appartiene ,  non  lascia  egli 
di  esser  tenuto  in  conto  di  accurato  e  colto  scrittore .  E  cosi 
<:erto  doveva  essere  ;  perciocché  nella  prefazione  alla  sua  Sto- 
ria egli  racconta  di  avere  a  bella  posta  viaggiato  per  gran  par- 
te dell'  Asia  e  dell'  Europa  e  ne]!'  Egitto  ancora  per  iscrivere 
con  fondamento  le  cose  che  toccar  doveva  nella  sua  Storia  j 
e  leggendo  questa  si  vede  quanti  autori  avesse  egli  avuti  tra 
le  mani ,  e  diligentemente  esaminati .  Quindi  a  ragione  dice 
il  Fabricio  {Bibl.  Grcec*  t^i^p.^yi.)  pochi  scrittori  aver- 
vi ,  da'  quali  sì  gran  luce  a  fissar  P  ordin  de'  tempi  e  la  serie 
degli  avvenimenti  si  possa  trarre ,  quanta  da  Diodoro ,  ben- 
ché la  minor  parte  $olo  della  sua  opera  sia  a  noi  pervenuta . 

XXVL  La  mitologia  per  ultimo  o^ia  la  storia  delle  favo-   xxvi. 
lose  divinità  fu  da'  Siciliani  illustrata ,  ed  Evemero  di  Mes-  ^vemcro 
sina  forse  prima  di  ogni  altro  ne  scrisse  un  libro  che  poi  fu  *forse^1i 
da  Ennio  recato  in  latino .  Ne  abbiamo  un  certo  testimonio  v^'^^o 
in  Lattanzio  .„  Evemero ,  egli  dice  (De  fals.Relig.  L  i^d^rnholp. 
.  ^  e.  Il),  autore  antico  che  per  patria  ebbe  Messina ,  racco!-  gì»  • 
,,  se  le  cose  operate  da  Giove  e  dagli  altri  che  son  creduti  dei, 

pA^re  del  tragico  l.icofronp"  (  clie  però  in  altro  luogo  dicesi  eia  Snida  figlio  so* 
lo  adottivo  di  Lieo)  che^  visse  a'  tempi  d'Alessandro  il  Grande,  e  scrisse  1« 
Storie  della  Libia  e  della  Sicilia  ^  e  un  Polo  da  Girgenti ,  che  ci  diede  una  Gè*- 
nealogia  di  tutti  i  capitani  cV  erano  suù  aUa  guerra  di  Troiai*  e  U  Storia 
Afille  loro  vicende  ^ 
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^^  da* titoli  e  dalle  iscrizioni  sacre  che  ne* più  antichi  tei 
trovavansi ,  e  ne  formò  una  Storia ,  usando  singolarme 
del  tempio  di  Giove  Trifilio ,  ove  T  iscrizione  indicava 
Giove  medesimo  essere  stata  inalzata  una  colonna  d*i 
,,  ÌT\  cui  le  imprese  sue  aveva  egli  sfesso  descritte ,  perchè 
„  mtoria  a' posteri  ne  rimanessse*  Questa  Storia  fu  da 
^,  nió  tradotta,  e  contbuata,  ec.„  Cosi  Lattanzio,  il  quale  p( 
alcuni  passi  allega  di  tale  storiarlo  so  che  altri  altra  patria  < 
no  ad  Evemero ,  ma  penso  che  in  tanta  lontananza  di  tei 
ogni  opinione  abbia  la  stessa  forza .  (a) 
XXyii.  XXVIL  Ciò  che  degli  studj  de'.Siciliani  e  de'  popoli 
Arti  libe- Grecia  Grande  detto  abbian^o  finora,  basta  certamente  a 

i-ali  colti*     .  ,  .         .  ^  '  .  .  I 

tftte4a'si.Ci  conoscere  quanto  colti  essi  fossero ,  e  m  ogni  genere 

ciii*ai.    scienza  e  di  letteratura  versati,  e  quanto  da  questi  abitai 

d' Italia  prendesser  que*  Greci ,  i  qu-dli  per  altro  si  davanc 

vanto  di  essere  stati  di  quasi  tutte  le  scienze  e  le  arti  inveì 

e  maestri .  Ma  ad  assicurare  sempre  più  un  tale  onore  alkn 

stra  Italia  vuoisi  aggiugneré  alcuna  cosa  intorno  alle  arni 

berali,  cioè  alla  scultura ,  all'architettura  e  alla  pittura ,  e  mi 

strare  quanto  in  esse  ancora  fossero  questi  popoli  eccellenf 

Xxvin.      XXVIil.  E  primieramente  le  medaglie  coniate  in  5i| 

Medaglie  jia»  g  ugila  Magna  Grecia  ci  sono  un  chiaro  argomento  a 

coniate  m  ì       r        t   ■*  •      '  \  •!•  •  1 

Sicilia .  aoscere  che  hn  da  tempi  più  antichi ,  e  prima  ancora  cbc 
Grecia ,  furono  ivi  queste  ani  conosciute  e  coltivate  felic 
mente.  Veggasi  k  Sicilia  Numismatica  del  Parata ,  l'ope 
^Uo  stesso  argomento  del  principe  di  Torrémuzza  ,  la 
colta  di  Medaglie  di  Popoli  e  di  Città  stampai 
francese  non  ha  molti  anni ,  ed  altr^  simili  collezio^i  ;  e  n« 
(e  medaglie  vi  si  troveranno  ,  che  hanno  non  dubbj  stgi 
rimotissima  antichità;  ciò  sono  la  forma  de' caratteri, 
molto  si  accostaalle  lettere  ebraiche,  o  fenicie,  l'usarsi  T  H[ 
co  per  semplice  aspirazione,  il  non  vedersi  ancora  Ta, 


(a)  Intorno  a  tatti  questi  e  pi&  altri  scrittori  cK«  nella  Magna  Grecia  e' 
la  Sicilie  fiorirono  in  questi  tempi,  molte  notizie  ci  ha  date  Costantino  La 
zi  nel  suo  opuscolo--  iJe  Scrìptoribus  Oraecis  patria  Siculi* ,  pubblicato J 
dal  Manrolico ,  poi  dal  Fabricio,  e  più  recentemente  dall'  ab.  Zaccheria  (  I 
hliot.  di  Stor,  Lett.  t.  3,  Sem.  2.  p.  408,  ec.  )  con  un  altro  più  compendij 
«ji Ilo  stesso  argomento  de*  Greci  Siciliani,  die  era  già  stato  pubblicato  nd 
Memorie  p'jr  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  (^  i ,  art,  14.  ).  Wl 
cuni^però  di  essi  io  non  trovo  menzione  presso,  i  pia  antichi  icrittori  •  «»w| 
«u  ^uale  aucorità  abbiane  il  La  acari  fayeilato  .,  ' 
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solo  V  O ,  e  l'essere  disposte  le  parole  alla  maniera  orienta* 
le  y  cioè  da  destra  a  sinistra  :  da'  quali  contrassegni  giustamen:* 
te    inferisce  lo  Spanhemio    (  Disser.  2  de  Prastant.    et 
usu  Numisma)  essere  queste  medaglie,  di  500  e  forse  più 
anni  anteriori  all'  era  cristiana ,  del  qual  tempo  appena  è 
che   altre  medaglie  si  trovino  {a)^  E  veramente  tra  quelle 
che  abbiam  della  Grecia,  forse  non  vedrassene  alcuna  con 
tali  caratteri  d' antichità .  Io  ben  so  che  il  suddetto  principe 
di  Torremuzza,  uno  de' principali  ornamenti  della  Sicilia 
5ua 'patria,  combatte  la  prova  dell'antichità  delle  medaglie, 
che  si  trae  dall'iscrizione  di  esse  fatta  in  modo  che  cominci 
dalla  destra,  e  vada  a  terminare  nella  sinistra,  e  dice(^n- 
tiche  Iscriz.  di  Palermo  p.  248  )  che  di  taU  medaglie 
molte  ne  ha  egli  anche  de'tempi  di  Vespasiano  e  di  Tito  • 
Ma  io  temo  che  il  eh.  autore  non  abbia  qui  ben  distinte  due 
cose;  perciocché  altro  è  che  la  leggenda  cominci  dalla  de- 
stra, e  volga  a  sinistra  contro  1'  ordmario  costume  delle  me^- 
daglie  ;  altro  è  che  le  lettere  che  formano  le  parole  siano  di* 
sposte  in  maniera  che  bisogni  cominciar  dalla  destra,  e  con- 
tinuare verso  la  sinistra  per  leggerle ,  sicché  invece  di  IMP. 
a  cagion  d' esempio  si  scriva  PMI.  Or  della  prima  maniera 
di  scrivere  da  destra  a  sinistra  molte  certo  se  ne  trovano 
Vmgolarmente  a' tempi  de'  due  detti  imperadori  *  ma  della  se- 
conda non  credo  che  cosi  facilmente  se  ne  potran  rinveni- 
re; questo  argomento  però  avrà  sempre  la  sua  forza  a  pro- 
vare l'antichità  di  tali  medaglie.   Su  questo  argomento  di 
antichità  preso  dalla  maniera  di  scrivere  si  può  vedere  anco- 
ra ciò  che  eoa  vastissima  erudizione  ne  dice   Edmondo 
ChishuU  nelle  sue  Antichità  Asiatiche  stampate  iu  Londra 
nel    1728,  e  una  erudita  dissertazione  del  eh.  sig.  priore 
Bianconi  bolognese  sopra  un'antica  medaglia  di  Siracusa 
stampata  in  Bologna  nel  1763.  Né  è  a  dire  che  più  tardi 
in  queste  nostre  provincie  s'introducesse  l'&ì  e  l'H  usata  per  let- 
tera, elamaniera  di  scrivere,  che  oraè  in  uso,  da  sinistra  a  destra; 
perciocché  noi  veggiamo  che  le  siciliane  medaglie,  di  cui  si 
può  accertare  il  te;Jmpo ,  perché  furono  coniate  in  onore  di 
qualche  personaggio  del  quale  é  nota  l' età ,  e  che  sono  àp- 

(«)  Sa  questo  argomento  Teggansi  ancora  le  riflessioni  del  Wìnckelmann 
salle  momeie  e  sulle  altre  antichità  siciliane  e  della  Magna  Grecia  {Storia 
dell'  Arti  tom,  ^,j>ag,  a; 5^  ec.  edizione  rom^)* 


9%         Storia  della  Letter.  Ital^ 

fumo  del  tempo  medesimo  a  un  dipresso,  di  cui  sonol 
greche  più  antiche,  hanno  esse  pure  comunemente  que' ca- 
ratteri di  età  più  recente  ,  che  veggonsi  nelle  greche  ,  e  qud- 
le  mutazioni  nello  scrivere  vi  si  osservano  ,  che  a  que'  tempi 
anche  in  queste  provincie  eransi  introdotte .  Egli  è  vero  ds 
assai  rozze  sono  comunemente  queste  più  amiche  xnedagfc 
e  nel  disegno  e  nella  espressione .  Ma  qual  provincia  fu  mai, 
ove  l'arte  nascesse  perfetta?  Anzi  questa  rozzezza  medesiim 
è  indizio  di  lavoro  originale ,  e  non  fatto  a  imitazione  ,  e  pa- 
re divedervi  l'arte  che  senza  avere  maestro  e   guida  dà  se 
medesima  si  vada  dirozzando  a  poco  a  poco  e  svolgendo. 
Ma  la  rozzezza  cessò  ;  e  abbiamo  medaglie  siciliane  e  delk 
Magna  Grecia ,  che  in  bellezza  non  cedoh  punto  a  quelle  (fi 
qualchessia  nazione . 
o^^''  '    XXIX.  Quindi ,  come  le  arti  sì  danno  vicendevolmente  la 
magnifi-  ^^o ,  e  al  fiorir  di  una  le  altre  ancora  fiorir  si  veggono,  e 
cL^te^tturà  S^'^^S^f^  ^^!^  lor  perfelzione  ,  non  è  maraviglia  che  architetti  e 
"  •'•^cultori  chiarissimi  fiorissero  in  queste  provincie .  E  in  Si- 
^ilia  singolarmente  sappiamo  che  grandiosi  e  manifici  ecfifi- 
cj  s' inalzarono  anticamente  .  Tra  questi  voglionsi  ripone 
quelli^  di  cui  favella  Eliodoro  Siculo  nell'  olimp.  LXXV. 
Parla  egli  (/.  ii^  ».  255)  di  molti  schiavi  fatti  da' cittadini 
di  Agrigento,  e  da  essi  impiegati  a  segar  pietre;  m  col  qual 
p  mezzo,  egli  dice  ,  non  solo  grandissimi  tempj  si  fabbri- 
yy  carono  agi'  iddii ,  ma  sotterranei  condotti  ancora  a  votare 
?y  la  città  di  acque ,  opera  di  si  gran  mole ,  che ,   benché 
P  1  uso  a  che  àerve  sembri  spregevole,  merita  nondimeno  (fi 
P  esser  veduta .  Architetto  e  soprastante  all'  opera  fu  un  co- 
w  tale  appellato  Feace ,  il  quale  per  l' eccellenza  di  tal  lavo- 
w  ro  ottenne  che  tai  condotti  fosser  dal  suo  nome  detti  in  av- 

V  venire  feaci .  Un'  ampia  peschiera  ancora  a  grandissinoia 
»  costo  scavaron  gli  Agrigentini,  che  sette  stadj  avea  di  cir- 
w  cuito  e  venti  cubiti  di  altezza ,  in  cui  raccogliendo  da'fon- 
w  ti  e  da'  fiumi  vicini  gran  copia  di  acque ,  un  vivaio  (fi 
„  pesci  formaron  di  utile  non  meno  che  di  piacer  sìngola- 

V  re  {a)  .  „ 

(a)  De'  monumenti  antichissimi  che  nelle  provincie  della  Magna  Grecia  • 
JpDTono  una  volta,  o  tuttor  vi  sussistono  ,  belle  notizie  ci  ha  date  ilsig.  d.  Ke^ 
Irò  Napoli-Signore  Ili,  il  qual  ricorda  singolarmente  i  due  colossi ,  uno  di  Gio- 
Te,  r  altro  di  Ercole,  che  vedernnsi  in  Taranto;  e  rammenta  alcnni  altri  fa* 
^osi  scultori  nati  di  quella  proTÌac»  (  Vicènde  della  Coltura  delle  due^i» 
eilie  to  j  .  x^p,  3^,  «e.  ) , 


/ 
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XXX.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  degno  di  maraviglia  era    xxx. 
1  tempio  che  a  Giove  Olimpio  innalzato  aveano  i  cittadini  ^^^J'^^*^**' 
r^edesimi  di  Agrigento  .  Ne  abbiamo  la  descrizione  presso  tempio  di 
o  stesso  Diodoro,  il  qual  ne  parla  come  di  cosa  che  al  tem- ,9'*^\®  9' 
?o  SUO  stava  tuttora  m  piedi ,  benché  le  guerre  avessero  agli  Agrigen- 
iVgrigentini  impedito  il  condurlo  a  fine.  „  La  struttura  e'**.®^!/J: 
,  l'ornaménto  de'  tempj ,  egli  dice  alF  olimp.  XCIII  (/•  1 3  ^ 
7^.175  ),  e  di  quello  singolarmente  di  Giove,  mostra  chiara- 
niente  la  magnificenza  degli  uomini  di  quella  età .  Gli  altri 
tempj  o  per  incendio ,  o  per  sinistri  avvenimenti  di  guerra  fu- 
rono rovinati.  Ma  questo  di  Giove  Olimpio  già  essendo  vicino 
ad  esser  coperto,  per  guerra  sopravvenuta  rimase  interrotto. 
Daindiin  poique'  d'Agrigento  non  ebber  maipotere  a  finir- 
lo •  Esso  ha  CCCXL  piedi  di  lunghezza ,  LX  di  larghezza , 
e  CXX  di  altezza  oltre  il  fondamento .  E  questo  il  più 
grande  fra  tutti  que'  di  Sicilia,  e  per  la  grandezza  della  mo- 
le può  venire  ancora  a  confronto  cogli  altri .  Perciocché 
comunque  non  fosse  recato  a  compimento ,  vedesi  ancor 
,  n<Hidimeno  l' antico  non  finito  lavoro .  Perciocché  menr 
,  tre   gli  altri  o  di  mura  chiudono  i  tempj ,  o  di  colonne 
,  gli  circondano ,  l' una  e  P  altra  struttura  è  a  questo  eomu- 
,  ne .   Conciossiachè  insieme   colle  pareti  sorgon  colon- 
,  ne  che  rotonde  sono  di  fuori ,  di  dentro  quadrate .  Hanno 
,  queste  nella  esterior  parte  XX  piedi  di  giro  ;  e  si  ampie 
,  sono  le  scanalature ,  che  un  corpo  umano  vi  si  può  age- 
,  volmente  racchiudere  ;  nella  parte  interiore  occupati  Io 
,  spazio  di  XII  piedi .  Maravigliosa  è  la  grandezza  e  l'al- 
,  tezza  <le' portici .  Vedesi  nella  lor  parte  ^orientale  la  guer- 
,  ra  de' Giganti,  di  scultura  per  grandezza  e 'per  eleganza 
,  sommamente  pregevole  ;  nella  parte  occidentale  havvi  effi^ 
,  giata  P  espugnazion  di  Troia ,  dove  ognun  degli  eroi  nel 
,  proprio  suo  atteggiamento  vedesi  mirabilmente  scolpito. ,, 
Cosi  Diodoro ,  il  quale  altrove  ragiona  di  più  altri  magni- 
fici edificj  della   Sicilia,   ch'io  qui  non  rammemoro  per 
brevità  (a) .  Anche  k  magna  Grecia  molti  doveva   averne 

(a)  Intorno  alle  rovine  àeì  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Girgenti ,  che  lut- 
tor  vi  8Ì-veggono ,  «  quelle  della  Concordia  nella  stessa  città,  di  cui  cor.scrva- 
«1  ancora  la  parte  esteriore ,  e  a  que*  di  Pesto ,  son  degne  d'  6sser  lette  le  os- 
servazioni del  celebre  Winckelmann  inserite  nel  t.  3  dell*  adizione  romana  del- 
la Storia  dell'  Arte  (/>-  4,  107,  ec.  ) .  Riguardo  però  al  tempio  di  Giove  Olim- 
pico Yogli^nsl  leggere  ancora  le  Memorie  per  le  Belle  Arti  stampate  in  Roma 
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di  somiglianti  •  I  tre  tempj,  le  cui  rovine  veggonsi  aneli 
*   neir  antica  città  di  Pesto  ossìa  Possidonia  hanno  tali  b 
dicj  di  antiòhità,  eh' è   probabile    assai   che  fossero  tsxà 
Si  tempi  di  cui  parliamo  (  F.  Les  Ruines^  de  P€estum\\ 
e  molte  ancor  delle  fabbriche  che  nella    sotterranea  óà 
Òl  Ercolano  sono  state  scoperte ,  non  si  può  di:d>itare  di 
non  sieno  d'  età  molto  rimota  dal  tempo  in  cui  essa  peri. 
xxxt       XXXI.  Tanti  superbi  edificj  e  nella  Sicilia  (*)  e  ndi 
Celebri  Magna  Grecia  innalzati  ben  ,ci  fanno  comprendere  qua» 
Sicilia  e  relicemente  tra  gli  abitatori  di  quelle  provmcie  horisse  li 
nella  Ma-studio  delie  beli'  arti,  e  singolarmenre  dell'  architettura  e  d& 
^"ciaT"  scultura.  E  per  ciò  che  alla  scultura  appartiene,  Pausada, 
che  il  nome  di  tanti  illustri  scultori  ci  ha  tramandati,  ci  mosas 
che  molti  insigni  ve  n'ebbe  e  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia. 
Nomina  egli ,  per  tacer  d' altri ,  un  Learco  di  Reggio  (/.  j, 
e,  17  ) ,  che  dee  certamente  annoverarsi  tra'  più  antichi.  Per- 
ciocché di  lui  racconta  che  fu  egli  il  primo  a  scolpire  sepa- 
ratamente ciascun  de'  membri ,  e  poi  con  chiodi  unirii  b- 
;SÌeme  e  commetterli .  Fa  menzione  ancor  di  un  Clearcodi 


net  maggio  del  1786,  nelle  quali  si  osserva  fra  le  altre  cose  ^  che  àehV 
guasto  il  pa^so  di  Diodoro  ^  ore  dà  a  qael  tempio  la  larghezza  ài  soli  piedi  LI 
e  che  dee  leggersi  CLX>  Quanto  alle  rorine  di  Pesto  esse  sono  stare  in  qntd. 
ultimi  anni  grande  argomento  di  disputa  tra  gli  Antiquari .  Il  celebre  p.  PaoS, 
che  le  ha  nunvameute  illustrate,  le  ha  credute  d'  ordine  et^rusco  .  lì  VVinckd- 
snann  nella  prefazione  alle  sue  Osservazioni  sopra  1'  architettura  d^li  àatìàà 
ha  sostenuto  eh'  essa  sono  à*  ordine  dorico  ,  e  questa  opinione  è  stata  con  nae- 
TÌ  argomenti  difesa  nelle  Memorie  per  le  Belle  Arti  stampate  in  Roma  nelIV 
gosto  del  17S5,  e  poscia  in  quelle  del  maggio  e  del  giugno  del  \y96  all' oca- 
sione  di  dare  1'  estratto  del  suddetto  tonìo  III  della  Storia  dell'  Arte  del  Vfi»- 
ckelmann  -,  quindi  il  sig.  ab.  Fea  medesinv>  editore  dell*  opera  del  Wio^^ 
mann^  e  sostenitore  dell'  opinione  del  p.  Paoli,  ha  poscia  cambiata  opfail* 
ne,  ed  ha  abbracciata  quella  del  Winckelmann .  Veggasi  ancora  il  Viaggio  Fil* 
toresco  di  Malta,  della  Sicilia,  e  di  Lipari,  in  cai  tnt^o  ciò  che  degli  antìcit 
edificj  tu ttor  rimane  In  quell'isole,  trovasi  diligentemente  disegnato  ed  isci- 
•  so  dal  sig.  Hoel  pittore  del  re  di  Francia;  e  il  Viaggio  Pittoresco  de'  Regni  £ 
Kapoli  e  di  Sicilia,  ec  pubblicato  in  Parigi  in  tre  tomi  di  magnifica  edisio* 
pe  nel  1785. 

(*)  Fra  i  più  grandiosi  monumenti  del  valore  degli  anKchi  Siciliani  mRl 
scultura  àcte^'i  annoverare  il  gran  sarcofago  greco-sicnlo  che  or  serve  di  fbftteksl* 
tesimale  nel  duomo  di  Girgenti,  opera  di  raro  ed  ammirabil  lavoro,  il  cui  dì- 
segno  si  può  vedere  nelle  opere  di  pili  illustri  scrittori  delle  antichità  sicilitne, 
e  in  quelle  singolarmente  del  p.  Pancrazi ,  e  del  sig.  d' Orvillo .  Ma  degnai 
principalmente  da  leggersi  un'  erudita  ed  ingegnosa  dissortazione  del  sig.  it- 
▼ocato  Vincenzo  .Gaglio  cirgentino  (Opuscoli  (V Autor,  Sicil,  t.  14)  nelU 
quale,  oltre  il  descriverlo  minutamente,  si  fa  a  provare  che  ivi  si  rappresenta 
la  tragedia  d'Ippolito.  Agginngansi  a  ciò  tante  altre  statue  in  marmo  eia 
bronzo,  che  ne'  diversi  riechi  musei  della  Sicilia  tuttor  si  conservano  ;  e  sem- 
pre piii  si  ronosceri  chiaramente  che  quegli  isolani  non  furono  ad  alcun' aJtrt 
nazione  inferiori  nel  coltivar  le  belle  arti  • 
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Reggio,  cui  chiaramente  distingue  dal  soprsi  mentovata 
Learco  (/.  6^  0,4)  .  Ma  sopra  tutti  celebre  si  rendette  Pit-* 
tagora,  egli  ancor  di  Reggio ,  cui  l'eruditissiixio  Winckelmann 
{Hist.  de  V  Art.  U  ^^  p.  193)  annovera  tra' cinque  più  fa- 
mosi scultori  che  dopo  Fidia  fiorissero  in  tempo  della 
guerra  del  Peloponneso,  Di  lui  parlando  Pausaaia  {L  6 ^ 
e,  4),  il  chiama  uomo  nella  scultura  non  inferiore  ad 
4ilcuno .  In  fatti  Plinio  racconta  ( /•  34!?  e.  S)  che  fattosi 
«gli  nel  laverò  di  una  statua  a  gareggiar  con  Mirone,  uno 
de'  più  celebri  scultori  che  fiorisse  allor  nella  Grecia ,  fu  que^ 
«ti  dalP  italiano^  Pittagora  superato;  anzi ,  come; nella  stes- 
so luogo  aggiugpe  Plinio ,  con  un  altro  Pittagora  ai^cora 
leontino  di  patria  il  medesimo  Mirone  in  somigliante  ci-f 
mento  venne  meno  al  confronto .  A  questo  secondo  Pit-* 
tagora  attribuisce  Plinio  F  onore  di  avere  il  primo  le  vene 
e  i  nervi  e  i  capegli  ancora  dell'uomo  più  dilicatamema 
•scolpito.  Assai  maggiojre  satjfbbe  la  gloria  del  primo  Pit-* 
tagora  da  Reggio,  se  certo  fosse  ciò  che  l'aurore  dei  trat-« 
tato  de  r  Usage  des  Statues  afferma  {^part*  1  ^  e.  8)^ 
cioè  che  per  testimonio  di  Cicerone  egli  rosse  maestro  dei 
famoso  Lisippo  di  cui  la  Grecia  npn  vantò  mai  il  più  ec-» 
celiente  scultore.  Ma  ^  parlare  sinceramente,  per  quanto  io 
abbiia  cercato  nelle  opere  di  Cicerone ,  non  ho  mai  potuta 
rinvenire  tal  passoj  né  di  altro  Pittagora  fuprchè  del  filosofa 
io  non  veggo  mai  farsi  da  lui  menzione  • 

XXXII  •  Rimane  a  dir  qualche  cosa  dellapittura .  Intorno  a  xxxii. 
quest'ane  poche  memorie  ci  son rimaste.  È  nondimeno  ab-^j^^/^^ 
biam  quanto  basta  a  conoscere  che  essa  ancora  e  nella  Sicilia  e 
nella  Magna  Grecia  felicemente  fu  coltivata .  E  primieramente 
se  io  volessi  affermare  che  Zeusi  fu  italiano ,  niuno ,  io  ere-* 
do  certo ,  potrebbe  convincermi  di  falsità .  Zeusi  fu  di  Era-^ 
elea  ;  in  ciò  convengono  gli  antichi  scrittori  ;  ma  qual  fosse 
quest^ Eraclea,  se  quella  ch'era  nella  Magna  Grecia,  o  al- 
cuna di  quelle  che  .erano  altrove  ,  noi  diffinisce   alcuno  a 
cui  debbasi  certa  fede  .  Anzi  più  conghietture  concorrono  a 
renderci  verisimile  eh'  ei  fosse  nativo  della  prima .  Plinio 
ci  assicura  che  credevasi  da  alcuni  ch'ei  fosse  stato  disce- 
polo di  Demofilo  nativo  d'Imera  nella  Sicilia.  Eccole  sue 
parole  (/.  35^  e.  ^):Ab  hoc  artis  fores   apertas  Zéu- ^ 
sis  Heracleotes  intra^it  olympiadis  XCV ,  anno  IF^ 
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audentemquejamaliquidpènnicillum  • . .  ad  magnasm. 
gloriam  perduxit  ^  a  quibusdam  falso  in  LXXXIK 
Olympia^  positus  ,  cum  fwisse  necesse  est  Demophi^ 
lum   Himerceum  y   et   Neseam    Thasium  y    quorùank 
utrius  eorum  discipulus  fuerit  ambigitur»  Le  quali  pa- 
role ci  mostrano  che  Demofilo  siciliano  fu  in  fama  di  ec- 
cellente pittore ,  poiché  era  opinione  di   molti   che  avesse 
avuto  Zeusi  a  discepolo.  Sappiamo  inoltre  da  Cicerone,  da 
Plinio ,  e  da  altri  antichi  scrittori ,  che  Crotone  nella  Ma- 
gna Grecia  ,  Agrigento  nella  Sicilia ,  ed  altre  città  dell'  una 
e  dell'  altra  provincia  chiamaron  Zeusi ,  perchè  di  sue  pit- 
ture le  abbellisse.  Or  noi  veggiam  bensì  sovente  i  profes- 
sori delle  belle  arti  cioè  della  scultura  e  della  pittura  pas- 
sati dall'  Italia ,  o  dalla  Sicilia  in  Grecia  a  esercitarvi  le  aiti 
loro-,  chiamati  talvolta  a  gran  prezzo  da  que' popoli;  ma 
non  so  se  cosi  facilmente  a  questi  tempi  troverannosi  Gre- 
ci venuti  per  lo  stesso  fine  in  Italia .  Queste  riflessioni  in- 
dussero, benché  con  qualche  dubitazione,  il  p.  Arduino^ 
(  e  indurranno,  io  penso,  ogni  prudente  esaminatore  a  cre- 
dere non  at&tto  improbabile  che  Zeusi  nativo  fosse  di  quel- 
la Eraclea  che  era  vicina  a  Crotone  nella  Magna  Grecia  . 
Qu(Z  porro y  dice  il  citato  autore  nelle    note   all'allegato 
passo  di  Plinio ,  ea  Heraclea  sit ,  in  tanta  cognomi» 
nurn  urbium  multitudine  ,  qucs,  pnzclaris  illius  mo^ 
numentis  atque  picturis  gloriantur  ex  cequo^  statue^ 
re  haud  in  promptu  est.  Crotoniatis  operam  suam 
cum  navasseZeuxis  a  Tullio  dicatur  {IJÌ  de  Inventa) ^ 
sit  autem  Heraclea  in  eodem  tractu   Crotoni  vicina , 
haud  scio ,  an  suspicari  liceat  oriundum  ex  éa  fuisse. 
Ma  ancorché  si  provasse  che  Zeusi  non  italiano  fosse,  ma 
greco;  il  sapere  ch'ei  fu  condotto  a  gran  prezzo  a  dipin- 
gere in  Italia,  che  Demofilo  siciliano  fu  creduto  da  molti  di 
lui  maestro ,  che  un  Silaso  da  Reg^o  fu  chiamato  a  dipinge- 
re nel  Peloponneso  (  V*  V  Usage  des  Statues  /.  1  ^  e.  8  )  ,  e 
che  la  pittura  fu  sempre  in  gran  pregio  e  nella  Sicilia  e  nella 
Magna  Grecia ,   basta  a  conchiudere  con  fondamento  che 
quest'  arte  ancora  e^be  in  queste  provincie  illustri  e  felici 

Sosa  coltivatori . 

si  possa      XXXin.  Parrà  forse  strano  ad  alcuno,  che  parlando 
•^'^^^^^^^  del  fiorir  che  fecero  tra' Siciliani  le  belle  arti,  niuna.mèn* 
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^one  10  abbia  fatta  di  Dedalo ,  del  qual  si  dice  che  fug- 
gendo da  Atene  prima  e  poi  da  Creta,  si  rifugiasse  in  Sici- 
lia presso  il  re  Cocaio ,  e  che  ivi  nella  scultura  singolarmen- 
te facesse  opere  maravigliose  l  Questa  è  in.  tatti  ciò  che  di 
tii  raccontano  Diodoro  Siculo,  Plinia,  Pausania  ed  altri  \ 

antichi  scrittori,  i  cui  detti  sona  stati  raccolti  ed  erudita- 
mente esaminati  dall^  ab.  Banier  nella  sua  spiegazion  dei* 
te  favole  (f.  S  ,p.  305  ce.  )  ,  e  da  m.  Gedoyn  m  una  Me- 
moria inserita  nel  t.  XXI  dell'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  delle  Belle  Lettere.  Ma  a  vero  dire  io  non  so  abbastanza 
fidarmi  all'  autorità  de'  citati  benché  antichi  e  valenti  scritto-" 
tì  .  Vuoisi  che  Dedalo  fosse  di  circa  un  secolo  anteriore 
alla  guerra  di  Troia,  e  qumdi  ancora  moiri  e  molti  secoli 
anteriore  a'detri  autori.  EgH  fa  inoltre  a  queUà  età  che  fra 
tutte  fa  da'  poèti  piesa  di  mira  a  farne  f  oggetto  delle  favo^  . 
tose  loro  invenzioni .  Quindi  a  me  non  pare  che  possa  cre- 
dersi abbastanza  fondato  ciò  che  di  lui  si  racconta  »  In  fatti 
£rodoto ,  assai  più  antico  di  tutti  gli  allegati  scrittori ,  ov^ 
brevemente  parla  di  Dedalo,  ne  ragiona  come  di  cosa  noa 
abbastanza  cena ,  e  appoggiata  solo  a  popolar  tradizione  ^ 
usanilo  delle  parole:  ut  ferunt  {1*7 y  n-  170)  .  Poiché 
ihinque  tanti  incontrastabili  monumenti  abbiamo  del  valp^ 
re  de'  Siciliani  nelle  belle  arti ,  non  giova  il  ricorrete  ad  altri 
argomenti,  che  non  emendo  diuguatpeso  sembrerebbono ' 
sminuire  anzi  che  accrescer  la  forza  di  que'  più  certi  che  ab* 
biam  finora  recati  • 

XXXTV.  Onesti  si  f^oriosi  avanzamenti  nelle  scienze  e  J'^^^^- 
nelle  belle  ani  nella  Sicilia,  e  molto  più  nella  Magna  Gre-  wgiine 
eia,  dovettero  la  loro  origine  aff  indole  stessa  e  al  vivace  ^^^^^t 
ingegno  de^  popoli  che  f  abitavano,  più  che  al  favore  e  alla  ^"c'popo^ 
munificenza  de'lor  sovrani.  Perciocché,  quanto  appartiene  "^«tì* 
alla  Magna  Grecia,  essendo  quella  provincia  divisa  in  mol* 
te  piccole  repd>bliche,  reggevasi  ognuna  colle  proprie  leg- 
gi, né  vi  era  principe  alcuno  il  quale  potesse  colla  libera 
sua  munificenza  avvivare  gli  studj  e  risvegliare  ne' sudditi  l'è* 
mulazione.  Nella  Sicilia  poi,  oltre  che  essa  ancora  ebbe  per 
lungo  tempo  governo  di  repubblica,  anche  allor  quando 
molte  città  ebbero  i  lor  tiranni  e  signori,  questi  unicamente 
solleciti  di  sostenere  il  vacillante  loro  impero,  e  di  difender-r 
Tornii  /.  1 
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!o  contro  i  domestici  non  meno  che  gli  stranieri  xien3Ìd,f( 
co  pe:  lo  più  pensarono  alle  scienze  e  alle' arti, 
èe^àiari-      XXXV.  Egli  è  vero  che  di  Falaride  tali  cose  raccontai 
de  nefos-si  da  alcuni,  che,  se  fosser  vere,  cel  farebbono  credere pc 
a  do^^  «i^  lettor  grandissimo  delle  lettere ,  e  gioverebbon  non  poco  \ 
tettate,  sminuire  l' infamia  che  la  crudeltà  da  lui  usata  gli  ha  pitsi 
lutti  arrecata.  Perciocché  vuoisi  eh'  egli  avesse  in  molta $d 
ma  il  poeta  Stesicoro  di  cui  abbiam  già  parlato,  e. che  cù 
rounqué  fosse  contro  di  lui  gravemente  sdegnato ,  peri 
mostravasi  apertamente  nimico  della  sua  tirannia ,  nondiiK 
no  avutolo  una  volta  in  suo  potere,  non  usasse  contro  dik 
quella  barbara  crudeltà  che  contro  di  tanti  altri  aveva  usaf 
ma  lo  accogliesse  con  onore,  cosi  premiando  reccellccB 
a  ch'egli  era  salito  nel  poetare.  Aggiugnesi  che  a  Un  cobi 
Callescro  ,  da  lui  per  congiura  dannato  a  morte ,  accordass 
il  perdono  per  riguardo  a  Policleto  filosofo  messinese  cà 
gli  era  amico.  Ma  questi  racconti  non  ad  altra  autorità  so- 
no appoggiati  che  a  quella  delle  lettere  di  Falaride  stesso,  ij 
quale  quanto  sia  dubbiosa  abbiam  di  sopra  veduto. 
xxxVi.      XXXVI.  Cerone  il  primo  di  questo  nome  re  di  Sìnas 
Questa    f^  punico  per  avventura  tra  i  tiranni  della  Sicilia,  che  eh»- 
aGerone  mar  SI  possa  protettore  e  romentatore  delle  scienze,  linmefr 
pi  imo  re    gji  stato  avvcrso  del  tutto  e  lontano.  Ma  all'occasione  diiffi] 
cusaT  gf'^ve  malattia  da  lui  sofferta  essendo  stati  introdotti  nellai» 
corte  alcuni  de' valorosi  filosofi  che  erano,  allora  in  Sicifa, 
questi  co'saggi  loro  discorsi  il  piegaron  per  modo  che  adi 
"solo  onesto,  e  virtuoso  principe  mostròssi  egli  dappoi,  ina 
grande  amatore  ancora  delle  scienze  e  de' dotti  {^lianJ*^ 
Var»  e.  1 5  ) .  E  a  questa  munificenza  verso  de' poeti  singo- 
larmente attribuir  si  dee  il  concorrere  che  a  lui  faceva^ 
questi  perfin  dalla  Grecia .  Perciocché  Eschilo  e  Simonii, 
per  testimonianza  di  Pausania  (/.  i^c.i)  e  di  altri  scrittoi, 
a  lui  ne  vennero  in  Siracusa.  Pindaro  ancora  spesse  volte  & 
grandi  encom  j  di  Cerone  all'  occasione  delle  vittorie  da  ti 
Xxy.vii.  riportate  ne' celebri  giuochi  della  Grecia;  anzi  accenna  (tf 
Condotta ^r^^y.^^  otìf.  I.)  di  essere  egli  stesso  venuto  in  Sicilia,  tratto» 

tenuta  dai  ,     ,  .,  ^     i    n  -r  v  •       •        ' 

auctiran- probabilmente  dalla  muDihcenza  di  questo  principe. 
*i  rì'r''.      XXX VII.  Anche  i  due  Dionigi  parvero  talvolta  aroatofl 
do  alle    delle  lettere  ^  protettori  de' dotti.  „  Anzi  del  vecchio  Dioni* 
Sic  mi*  gi  n^rra  Suida,  che  scrisse  tragedie  e  commedie,  e  alcune  p- 
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pttt  Storiche;  e  del  giovane,  che  oltre  alcune^  lettere 
lin  opuscolo  sui  poemi  di  Epicarmo  „  •  Ma  era  anzi  qu'bs^iòt^V'jì.^ 
singolarmente  in  Dionigi  il  vecchio,  un  pazzo  capriccio 
acquistarsi  con  ciò  gran  lode,  che  un  vero  desiderio  di  fo- 
jaaentarq  gli  smdj.  I  tre  viaggi  che  sotto  il  loro  regno  fece 
piatone  in  Sicilia,  ne  sono  un  chiaro  argomento.  Accoltovi 
j>rìma  con  grandi  onori,  quali  si  renderebbero  a  un  dio, 
quando  essi  videro  che  le  massime  del  severo  filosofo  punto 
non  s'accordavano  colle  loro,  nel  cacciarono  bruttamente, 
c^una  volta  ancora  Dionigi  il  vecchio  operò  si  che  il  povera 
Platone  fosse  venduto  schiavo.  Veggasi  tutta  la  stona  delle 
vicende  accadute  in  Sicilia  a  Platone  presso  il  Bruckero  che 
le  ha  con  somma  diligenza  esaminate  e  raccolte  (Hist.  Cr. 
JPhiL  t.  lyp.  649^  ec),  e  in  un'erudita  dissertazione  del 
celebre  p.  Edoardo  Corsini  de'  Viaggi  di  Platone  in  Jta^ 
Ha,  inserita  nelle  Simbole  del  proposto  Gori  (^.  6^  p*  80 )• 
Veggansi  ancora  presso  Diodoro  (/.  16 ^p.  461.)  le  pazzie 
e  il  furore  a  cui  Dionigi  si  lasciò  trasportare  perchè  i  suoi 
versi  non  furono  da  alcuni  lodati,  com'ei  pretendeva,  e  per- 
chè i  comici  da  lui  mandati  a'giuochi  olimpici,  affinchè  vi 
cantassero  i  versi  da  lui  composti,  ricevuti  furono  colle  fi- 
schiate .  Io  non  debbo  trattenermi  in  tali  cose  più  a  lungo  ;  poi* 
che  se  alla  storia  di  quelli  che  in  Itaha  coltivarono  e  fomen- 
taron  le  scienze,  aggiugner  volessi  ancora  la  storia  di  queglìr^ 
che  un  tal  vanto  si  arrogarono  ^ioccamente,  troppo  ampio 
argomento  mi  si  offrirebbe  a  trattare  cosi  per  riguardo  a'tem-* 
pi  più  antichi,  come  ancor  per  riguardo  attempi  meno 
lontani  . 

XXXVIIl.  „  A  conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  lette-  p^^^'^^' 
ratura  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia ,  resta  a  vedere  fin  do  dur^ 
quando  in  quelle  provincie,  e  in  quelle  della  prima  singolar- '^  ^"^  «l'^ei- 
xnente,  continuasse  la  lingua  greca  ad  esser  quella  non  solo  de  la If"* 
degli  scrittori,  ma  ancor  del  volgo.  Egli  è  assai  verisimile,  &^*ji 
che  la  vicinanza  de'  Romani  colla  Magna  Grecia  facesse  agli 
abitanti  di  questa  conoscere  la  lor  lingua  ;  e  benché  essi  su- 
perbamente chiamasser  barbari  tutti  que'che  non  erario  Gre- 
ci, molti  nondimeno  tra  essi  avran  cominciato  a  coltivare  la 
lingua  latina.  Nell'anno  di  Roma  487  tutta  la  Magna  Gre^ 
eia  passò  in  poter  de' Romani;  e  allora  la  lingua  de' vincitori 
dovette  assai  più  ampiamente  propagarsi  tra' vinti.  Vf^iaSpC: 
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di  fatto  pochi  anni  appresso,  cioè  l'anno  5 14,  Livio  A 
nico  natio  di  queste  provincie,  come  mostreremo  tra  poco, 
produrre  prima  di  ogni  altro  sul  teatro  romano  un'aziott 
drammatica;  e  poco  appresso  veggiam  seguito  F esempio i 
Andronico  da  Nevio,  da  Ennio,  da  Pacuvio,  tutti nariitì- 
le  Provincie  medesime.  Sulla  fine  del  secolo  stesso,  cioè  Fa- 
no di  Roma  572,  i  Romani,  volendo  quasi  mostrare  dice* 
Ceder  per  grazia  ciò' ch'essi  desideravano,  permisero  a  (p 
di  Cuma  di  usare  ne' pubblici  atti  della  lingua  latina:  Ctmt 
nis  eo  anno  petentibus  permissum  ,  ut  publice  htìà 
loquerentUTy  et  prceconibus  latine  vendendi  jus  essi 
(Lii?»  L  40^  e.  24^  72.  4^)  •  Assai  maggiori  progressi  dove- 
te ivi  fare  la  lingua  latina,  quando  dopo  la  guerra  maràai 
a  que' popoli  accordato  Tanno  653  il  diritto  della  cittadinafl- 
za.  Di  fatto  Strabone,  il  quale  scriveva  ne'primi  anni  di  Ti- 
berio, si  duole  che  poche  città  allor  rimanessero,  che potcs- 
ser  tuttora  appellarsi  greche.  Adeoque  eorum  crevitfo^ 
tentiay  dice  egli  parlando  de' Greci  che  andarono  ad  abiu- 
re quelle  prcfldncie  {Qeogn  p.  %^\)  yUt  ista  regio  etSi*> 
cilia  nomine  magnok  Grcecias  censerentur»  AtnvM 
TarentOy  Regio  ^  et  Neapoli  exceptis  y  omnia  in  bar* 
hariem  sunt  redacta  y  aliaque  a  Lucanis  et  Brutìi&y 
alia  a  Caiftpanis  ohtinentur  ^  ah  his  quidem  verbo j^ 
reame  a  Romanis  y  sunt  enim  et  ipsi  Aomani  •  Vedrcm  1 
di  fatto  che  in  queste  tré  città,  e  in  Napoli  singolarmenie,  ; 
si  mantenne  ancor  per  più  secoli  la  lingua  greci  insieme pe-  j 
rò  colla  latina,  anche  allor  quando  la  greca  era  in  tutta  Pfc  ' 
lia  quasi  interamente  dimenticata.  La  Sicilia  venne  in  pottf  j 
de' Romani  al  finire  della  guerra  cartaginese  Panno  55^)? 
quello  perciò  dovette  essere  il  tempo  in  cui  la  lingua  latioa^j 
cominciò  ad  esservi  adottata,  singolarmente  in  grazia  de'ma-  i 
gistrati  romani  colà  mandati  a  governarla.  Ivi  però  anco» 
continuò  per  più  secoli  ad  esser  coltivata  l'antica  lingua, e 
ine  vedremo  più  indie]  ne'secoli  susseguenti^?  • 
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PARTE       III. 

JLetteratura  de  Romani  dalla  fondazione  di  Romck 

fino  alla  morte  di  Augusto  • 

^y^uelia  parte  di  storia  dell'Italiana  Letteratura,  che  ab-^ 
biam  trattata  finora,  era  involta  per  modo  fra  le  dense  ^ene^^ 
bre  de'secoli  più  remoti,  che  ci  è  convenuto  aprirci  la  via,, 
per  cosi  dire,  fra  bronchi  e  spine,  e  avanzarci  a  lenti  passi ^^ 
e  sovènte  anche  arrestarci  per  mancanza  di  luce,  o  di  scorta 
che  ne- guidasse  sicuramente.  Ora  un  piano  e  spazioso  cam- 
po ci  si  offre  innanzi ,  in  cui  F  ampiezza  medesima  è  Postaco-^ 
co  presso  che  ^olo  che  noi  possiamo  incontrare  a  vedere  o 
tìd  esaminare  con  ordine  i  grandi  oggetti  che  ci  si  presenta-» 
no  allo  sguardo.  I  Romani,  quegli  uomini  il  cui  regno  per 
presso  a  cinque  secoli  non  si  distese  che  a  poche  miglia  ol- 
tre Roma,  sempre  armati,  ma  costretti  sempre  a  rivolger 
Farmi  contro  de' loro  vicini  vinti  spesso^  ma  non  mai  abba* 
stanza  domati,  vidersi  finalmente  atterrare  ogni  argine,  por-r 
tar  le  armi  nefl'Asia  e  nell'Africa,  conquistare  provincie  e 
regni;  e  al  tempo  medesimo  volgersi  quasi  improvvisamente 
alle  scienze  di  cui  fin  allora  poco ,  o  nulla  si  erano  mostrati 
curanti,  e  dopo  aver  superati  i  Greci  coli' armi,  superarli  an- 
cora nello  studio  delle  bell'arti.  Questo  è  ciò  che  dobbiamo 
ora  vedere  e  svolgere  partitamente.  A  procedere  con  quell'or- 
dine che  è  necessario  in  si  ampio  argomento,  in  tre  capi  os- 
sia in  tre  epoche  dividerem  questa  parte  (a) .  La  prima  com- 

(a)  Il  valoroso  sig.  ab.  Denina  amicheyolmente  si  duole  (  Vicende  della 
'    Letten  Berlino  ijSSft,  i  )  eh*  io  nulla  abbia  detto  intorna  aU' origine  della 
lingua  latina  ,  dalla  qual  questione  pareva  cbe  doveste  aver  cominciamento  la 
6toria  della  romana  letteratura .  £  io  volentieri  sarei  entrato  a  parlarne  ^  se  aves- 
si sperato  di  poter  dire  cose  rbe  a  me  insieme  e  agli  altri  soddisfacessero  .  Ma 
come  poteva  io  lusingarmene  ?  Converrebbe  stabilire ,  innanzi  ad  ogni  altra  co^ 
sa  f  qual  fosse  il  primo  popolo  ab  latore  delle  contrade  che  preser  poi  il  nome 
di  Lazio  .   Se  i  Troiani  vi  vennero  (  il  qual  fatto  sembra  ad  alcuni  pia  appog«- 
giato  alle  finzioni  poetiche  che  agli  autentici  documenti  ) ,   essi  certo  vi  trovai 
rono  altri  abitatori  ,  Ma  chi  er^o  essi  ?  Rutuli  ,  Osci,  Aborigeni  ,  e  mille  al- 
tri popoli  di  mille  diversi  nomi  troviam  nominati  qual  da  una,  qual  da  altro 
scrittore,  e  ognun  di  essi  ha  in  suo  favore  1'  autorità  di  qualche  altro  che  pri- 
ma di  lui  l*  ha  a£Fermato .  £  ancorché  giungasi  a  stabilire  che  i  Rutuli ,  a  cagiou 
d'  esemplo ,  furono  i  primi  a  popolar  que*  paesi ,  chi  ci.  sa  dir  con  certezza  da 
qual  paese  essi  mo  vesserò  ,  o  qual  fosse  la  lor  propria  lingua  t  Se  poi  parliamo 
degli  etimologisti  ,  noi  troviamo  tra  essi  tanta  varietà  di  opinioni ,  che  appensi. 
Sembra  cr  edibUe  cV  e«sa  i^ossa  cQUciliarsi  con  quella  eti^ensa  ch«  «d  o^xm^^ 
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prenderà  lo  spazio  di  cinque  secoli  intieri  ^  spazio  di  lungk 
durata,  ma  scarso  e  sterile  pe' Romani  di  letterarie  lodi.  La 
seconda  abbraccerà  la  durata  di  circa  cento  anni,  cioè  dal 
fine  della  prima  guerra  cartaginese  l'anno  512  fino  aUa  di- 
struzione della  stessa  città  di  Cartagine  l'anno  607,  il  quale 
Spazio  di  tempo  si  può  chiamare  a  ragione  il  principio  della 
romana  letteratura.  Laterza  finalmente  comprenderà  lo  spa- 
EÌo  di  oltre  ad  un  secolo  e  mezzo,  cioè  dall'anno  607  fino 
all'anno  y66 ,  nel  qual  tempo  la  romana  letteratura  toccò  il 
più  alto  segno  della  sua  perfezione. 

LIBRO    PRIMO. 

Letteratura  de' Romani  dalla  fohdazion  di  Roma 
fino  al  termine  della  prima  guerra  cartaginese  • 

j^JJj^^  I.  Ju  abate  le  Moine  d'Orgival  in  una  sua  operetta  (  Cotì^/* 
Veliera*  derutions  sur  V  Origine  et  progrès  des  belles  lettres  chez 
^le^'uait  ^^^  Romains ,tc.  p.  i,  ec.ì  in  cui  prende  a  esaminare  P orì- 
tticunìtie-gine,  il  progresso  e  la  decaaenza  degli  studj  presso  i  Roma- 
^ano  14-  jij  cerca  di  liberarli  da  quella  qualunque  siasi  taccia  che  po- 
aegiianti-trebbe  m  lor  derivare  dali^opmione  ricevuta  comunemente 
ihi^Roraa-che  essi  pcr  cinque  secoli  non  conoscessero  cheV  armi. ,  e 
la  marra .  Di  questo  libro  non  troppo  vantaggiosamente 
hanno  parlato  gli  autori  del  Journal  des  Sa^ans  {an.  1750, 

sembra  di  avere  in  favor  della  sua .  Lasciamo  stare  1*  antica  e  più  comune  o^ 
pinione  ,  benché  ora  combattuta  da^  molti ,  che  la  lingua  latina  traesse  la  sua^ 
•origine  dalla  greca .  Havvi  chi  le  dà  per  madre  la  lingua  fenicia ,  e  questa  opi- 
nione al  can.  Mazzocchi  sembra  indubitabile  .  Il  p.  Bardetti ,  seguendo  ed  illu- 
strando sempre  piii  il  parere  di  altri  scrittori^  vuole  che  la  lingua  celtica  c>ssi% 
r  antica  germanica  abbia  generato  la  latina,  e  ne  trova  chiarissima  la  deriva- 
zione in  molte  parole.  Chi  crederebbe  che  anche  la  lingua  schiavona  doVessé 
dirsi  madre  delU  latina?  E  tal  è  nondimeno  la  sentenza  di  m.  V  Evèque  nella 
sua  Storia  della  Russia,  il  quale  si  lusinga  di  averla  colle  osservazioni  etimolo^ 
giche  invincibilmente  dimostrata  .  In  somma  io  annovero  questa  tra  le  quistio- 
ni  che  non  si  decideranno  giammai,  e  sulla  quale  perciò  mi  è  sembrato  e  mi 
sembra  inutile  il  disputare .  Nondimeno  io  penso  (  ma  senza  impegnarmi  a  diw 
fendere  il  mio  pensiero  con  una  lunga  dissertazione  )  che  fra  tutte  le  opinioni 
sia  la  pia  verisimile  quella  che  è  seguita  dal  eh.  sig.  avvocato  Giuseppe  Anto- 
nio Aldini  nella  bella  sua  dissertazione  de  Varia  Ijotinae  Linguae  foTtuna , 
stampista  in  Cesena  nel  1775  ,  cioè  che  la  lingua  latina  avesse  una  origine  so- 
migliante a  quella  di  Roma;  e  che  come  questa  formossi  da  diversi  piccioli  pò* 
poli  che  in  que*  contorni  abitavano ,  cosi  dalle  diverse  lór  lingue  o,  a  dir  ma- 
glio ,  da*  diversi  lor  dialetti  si  formasse  una  nuova  lingua  ,  la  qual  da  quel  pò- 
J>olo  prendesse  il  nome ,  che  nella  fondazion  di  Roma  ebbe  la  principal  parte  \ 
tioèda*  Latini.  Ma  quali  fossero  le  lingae  di  que*  tanti  piccioli  popoli,  e  qual 
i^igind  avessero  3  chi  può  indicarcelo  ?  \ 
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jr>.  616)^  e  alcuni  errori  se  né  sono  notati  ancora  nelle  Me* 
tnorie  di.Trevoux  {an.  ij^o^  fevr.  art.  24)  e  nella  Storia 
letteraria  d'Italia  ^t.ó^^p.  25  3  ;  ;  e  singolarmente  poco  pro- 
babile è  sembrata  questa  sua  proposizione.  Confessa  egli  me- 
desimo che  affermare  che  ne'  primi  secoli  di  Roma  vi  ebber 
uomini  dotti,  sembra  uno  strano  e  intprobabile  parados^ 
^o.  E  nondimeno  egli  non  teme  di  affermarlo.  Ma  le  stesse 
prove  ch'egli  ne  arreca,  quando  si  vogliano  esaminare  at- 
tentamente, giovano  a  sempre  più  persuaderci  che  questo  è 
di  fatti  uno  strano  e  improbabile  paradosso .  Egli  afferma 
che  Romolo  w  fu  istruito  in  tutte  le  scienze  che  al  grado  di 
«  lui,  secondo  il  costume  di  quel  tempo,  si  convenivano «;  e 
il  prova  coli' autorità  di  Plutarco,  ove  dice  che»  Romolo 
w  e  Remo  impararono  le  lettere  ed  altre  cose  che  d'ingenui 
«  fanciulli  erano  proprie  (in  Romulo)y^ .  Ma  io  non  veggo 
perchè  questo  passo  di  altre  scienze  incènder  si  debba  fuor# 
che  di  quella  de' primi  elementi  e  degli  esercizi  del  corpo  aK 
lora  usati,  che  noi  ora  diremmo  arti  cavalleresche.  Aggiu- 
gne  che  il  formare  che  fece  Romolo  i  suoi  Romani  a  gran- 
di e  magnanime  imprese»  ci  dà  ino  ti  vò  di  affermare  ch'egli 
w  non  ommettesse  le  scienze  e  le  arti,  che  sono  il  più  bello 
»  ornamento  e  la  principal  gloria  d'uno  Stato».  Ma  non  sì 
prova  che  cosi  fosse  veramente ,  e  jiiun  indicio  ne  abbiamo 
negli  antichi  monumenti  che  ci  sono  rimasti.  Nel  collegio 
de' pontefici  da  Numa  istituito  egli  ritrova  un'accademia  di 
dotti»  che  colle  loro  veglie  e  co' loro  scritti  potessero  istrui- 
w  re  quella  moltitudine  di  fuorusciti,  cui  la  severità  delle 
»  leggi  traeva  a  Roma  come  ad  inviolabile  asilo  » .  Eppur 
sappiamo  che  Numa  stesso  se  ottenne  il  nome  illustre  di  fi-^ 
losofo,  ciò  fu  singolarmente  e  per  le  savie  leggi  che  a' Ro- 
mani prescrisse,  e  per  l'accorgimento  finissimo  con  cui  per 
mezzo  di  un  maestoso  apparato  di  cirimonie,  di  sacrifizj,  di 
pompe  sacre  strinse  e  soggettò  quel  ferocissimo  popolo  coi 
possente  freno  della  religione;  che  quanto  alla  naturai  filoso- 
fia non  abbiamo  indicio  alcuno  a  provare  che  Numa  fosse  in 
essa  versato,  se  se  ne  tragga  una  lieve  tintura  di  astronomia, 
di  cui  si  valse  a  regolare  non  troppo  esattamente  il  calenda- 
rio .  Tale  è  ancora  il  sentimento  del  dotto  Bruckero  diligen- 
rissimo  ricercatore  delle  opinioni  degli  antichi  filosofi.  Inte-* 
rim,  die' egli (ifwf.Criiic.  Philosoph.tr  i#jP-347^  ec.)^ 
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magnum  'virum  et  legislatorem  prudentissimum  Sé 
tnamfidsse  adeo  non  negamus  ^  ut  facile  irt^  Plutarài 
sententiam  concedamus  ^  prctferendum  jisse  Lycuip 
legislatùrum  fere  priàcipi .  Verum  heec  virurm  qzùdm 
prudentem  consiituunt  ^  qua  ex  causa  Cicero  guopt 
éi  sapientiq^m  constituendcBpatricBj  et  Plutarchuspnr 
dentiam  cwilem  recte  tribuunt ,  non  vero  philosophua 
faciunt.  „  Più  favorevole  al  sapere  astronomico  di  Numi 
è  m.  Bailly,  il  quale  osserva  ch*ei  fii  assai  più  esatto  nelff* 
golare  il  suo  calendario,  di  quel  che  fossero  i  Greci  aqas: 
tempi  {Hist.  de  L' Astronom.  Ancienne p.  1 94,  43 5>  ^J^; 
e  che  anche ,  secondo  alcuni ,  egli  ebbe  notizia  del  vero  sise^ 
ma  del  mondo,  che  fu  poi  adottato  dalla  scuola  pittagorioc 
la  qual  lode  però  egli  pensa,  e  parmi  a  ragione ,  che  sena 
bastevole  fondamento  si  attribuisca  a  Numa,,. 
n.         IL  Cicerone  stesso,  di  cui  non  vi  ebbe  mai  il  piùzelafite 
yenuim-  scrittore  nel  sostenere  le  glorie  della  sua  patria,  non  ha  po- 
abbiamo  tuto  nnvenire  argomenti,  che  con  qualche  probabiiita  duno* 
della  loro  5fy3S5gj.Q  avcrc  i  Romani  fino  da' primi  secoli  coltivatele 

lura.  scienze.  Vorrebbe  egli  pur  persuaderci  (/.4  Qucest.  Tusc*\ 
in  Exord.  )  che  la  pittagorica  filosofìa  fosse  dagli  anùda 
Romani  conosciuta  ed  abbracciata.  La  vicinanza  della  Ma- 

fna  Grecia  in  cui  visse  Pittagora ,  e  dopo  lui  tanti  e  si  illustri 
losofi  di  lui  discepoli,  dovette  certamente,  secondo  lui, ri- 
svegliar ne^  Romani  il  desiderio  di  esseme  essi  pure  istnriiìa 
Ma  tutti  i  vestigi  che  di  questa  pittagorica  filosofia  egli  h 
jpotuto  trovare  nell'antica  Roma,  si  riducono  all'uso  di  can- 
tare ne' conviti  a  suon  di  flauto  le  preclare  geste  degli  ame- 
nati, e  qualche  genere  di  poesia,  che  doveva  essere  usato, 
poiché  nelle  leggi  delle  XII  tavole  si  vietava  il  valersene  « 
danno  altrui,  e  aUa  costumanza  di  accompagnare  col  suono 
degli  strumenti  le  cirimonie  de'sacrifizj  e  i  solenni  convifl 
de' magistrati.  Ma  pgnun  vede  quanto  deboli  indicj  son  quc-* 
sti  a  provare  che  lo  studio  della  filosofia  fiorisse  allor  tra' Ro-' 
mani.  Anche  per  ciò  che  appartiene  all'eloquenza,  Cicero- 
ne confessa  che  non  pargli  di  aver  mai  letto  in  alcuno  scrit- 
tore che  que'  primi  consoli  di  Roma,  benché  eloquentemen- 
te parlassero,  Ibsser  creduti  oratori,  o  che  all' eloquenza  fos^* 
se  proposto  qualchesiasi  premio;  »  ma  solo,  soggiugnee- 
?>  ghj  qualche  conghie ttura  mi  muove  a  sospettarlo  (i?c£3ii 
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Orat^  »*  14  )  „  •  La  qual  conghkttura  però  non  è  altra  se  noà 
quella  che  adducesi  anche  dalPab.  le  Moine,  cioè  che  leg- 
giamo esservi  stati  uomini  possenti  nel  favellare  i  quali  in  ^ 
diverse  occasioni  seppero  persuadere  all'esercito,  al  |)opolo, 
a' magistrati  qualunque  cosa  lor  piacque.  Conghiettura,  la 
qual  proverebbe  che  studio  di  eloquenza  vi  ha  ancor  tra  gli 
artigiani  più  vili  e  tra*  più  pezzenti  mendici,  molti  de' quali 
€Ì  odono  non  rare  volte  usare  neMor  bisogni  singolarmente 
di  una  vivissima  naturale  eloquenza.  Ma  non  è  questa  di  cui 
si  cerca  quando  si  parla  dello  studio  dell'eloquenza;  ina  si 
di  quella  che  coli' arte  e  co' precetti  si  forma,  come  nella 
parte  precedente  si  è  dimostrato  [r".'5i^jE;./7ar.  x^c.%].  Ap- 
pena sembrami  degna  di  esser  qui  confutata  l'altra  ragione 
che  a  provar  l'eloquenza  tra  gli  antichi  Romani  adduce  l'ab. 
le  Moine ,  tratta  dalle  belle  parlate  dei  re ,  de'  capitani ,  dei 
magistrati,  che  Dionigi  Alicarnasseo,  f-ivio  ed  altri  hanno 
nelle  loro  storie  inserito.  Vi  ha  forse  chi  non  sappia  essere 
|»arer  comune  trasdotti,  che  quelle  patiate  furono  dagli  sto- 
rici stessi  composte  come  più  loro  piacque?  nt 

IJI.  Non  vi  ha  dunque  argomento  alcuno  a  provare  che  JJ^^^^lo. 
ne* primi  cinque  secoli  fiorissero  le  scienze  in  Roma,  anzi  ro vietato- 
Dionigi  Alicarnasseo  chiaramente  ci  mostra  che  Romolo  ^'j^P^e"' 
vietato  aveà  a' Romani  il  coltivarle:  Romulus^  dice  egli  (Zi  scùnzcr 
%y  e.  28  ) ,  artes  sedentarias  ac  illiberales  • . .  servis  et 
^xteris  exercendas  dedit;  et  diu  apud  Romanos  hceo 
opera  habita  sunt  ignominiosa  ^  nec  ullus  indigena  ea 
exercuit  ;  duo  vero  studia  sola  ingenuis  hominibus  re» 
liquitj  agriculturam  ^  et  belUcam  artem.  E  che  questa 
legge  di  Romolo  durasse  lungamente  nel  suo  vigore ,  più  chia- 
ro ancora  vedrassi  dalla  storia  de' tempi  seguenti,  ne' quali 
vedremo  ciascheduna  scienza  avere  la  prima  origine,  e  co- 
minciare, talvolta  ancora  non  senza  contrasto,  a  introdursi    ^ 
in  Roma.  Egli  è  vero  che,  come  detto  abbiamo  nella  prima 
parte  di  quest'opera,  solevano  in  questi  primi  tempi  i  Ro- 
mani nell'etruscne  lettere  istruirsi  (  F.  sup.  /?.  109} .  Ma  ben- 
ché uomini  colti  fosser  gli  Etruschi,  il  veder  nondimeno 
che  i  Romani  la  loro  superstizione  appresero  solamente  e  non 
il  loro  sapere,  ci  dà  motivo  di  credere  che  la  scienza  degli 
augurj ,  degli  auspicj  e  di  altre  somiglianti  superstiziose  osser- 
vazioni fosse  la  sola  scienza  etrusca  di  cui  andassero  in  cer»  t 
ca  i  Romani, 
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tv.        IV.  Lo  stesso  ab.  le  Moine ,  dopo  avere  usato  ogni  si 
^-•r  quali  20  a  mostrare  i  Romani  de'primi  secoli  amatori  delle 
non  ^'in!  ze ,  pare  che  riconosca  egli  stesso  che  assai  debole  e  lai 
«roduccs-  (}q  fu  un  tal  amore  ;  perciocché  poco  dopo  cosi  soggii 
mràìtTsi(p*  «^)«  '^  Era  ben  difficile  che  si  scrivesse  allora  pi 
^'o,  „  mente  e  che  si  usasse  un  parlare  elegante  e  colto:  lo 
99  degli  affari  noi  permetteva.  Uno  stato  incerto  anc( 
w  ondeggiante,  le  continue  discordie  tra '1  senato  ed  il 
«  Io,  il  successivo  e  vario  cambiamento  vdi  governo 
V  di  consoli,  di  tribuni  militari;  lo  spirito  di  conquista 
$9  prio  di  questa  nazione,  le  continue  guerre  con  popò] 
»  dell'agricoltura  solleciti  che  non  degli  stud j ,  la  ne( 
9}  di  aver  sempre  Parmi  alla  mano,  e  di  star  notte  e  gij 
3}  in  faccia  al  nemico ,  tutto  ciò  impediva  ai  Romani 
yy  plicarsi  unicamente  (meglio  forse  avrebbe  detto  Tay 
M  carsi  punto)  alle  scienze  w.  A  questa  ragione,  presa  I 
la  dura  situazione  in  cui  erano  i  Romani  ne' primi  sei 
Un'altra  ne  aggiugne  l'autore  di  un'opera  sopra  le  Anti( 
di  Roma  stampata  in  Dublino  l'anno  172.4,  di  cui  unaj 
cola  parte  è  stata  estratta  ed  inferita  nelle  memorie  di 
i^oux  {an.  ly^iy  janv*p.  252^  féi^r.p^  466.)  col  tito| 
/Saggio  storico  sopra  la  letteratura  de' Rofnuni  ;  ove| 
si  ragiona:  »  Quando  si  consider^^no  i  cominciamenti 
w  romano  impero,  la  forza  che  ricevette  dapprima  dal 
w  legislatore,  e  le  qualità  de'prirni  membri  che  lo  comj 
«  sero,  niuno  si  jp  ara  viglia  al  vedere  in  questo  nascente 
yy  polo  una  cotale  ferocia  interamente  opposta  alla  pulire 
»  e  alle  maniere  propie  di  un  popolo  ben  coltivato.  Que 
fy  rozza  barbarie  cambiossi  insensibilmente  in  una  ausrj 
yy  alterigia,  per  cui  i  primi  eroi  di  Roma  contenti  de'i 
»  soccorsi  della  natura  disprezzarono  quelli  dell*  arte,  h 
>>  quale  essi  non  presero  cosa  alcuna,  onde  rischiarare  lai 
w  ragione  e  avvivare  il  natio  loro  coraggio.  Essi  non  conc 
w  berp  punto  né  il  pregio  delle  opere  d'ingegno,  ne  iva 
yy  taggi  dello  studio  cui  considerarono  come  frivola  oc( 
yy  pazione ,  e  alla  gravità  di  un  cittadino  non  convenienil 
99  E  in  un  tal  pregiudizio  più  ancor  confermolli  il  vede 
»  che  con  un'esatta  militar  disciplina  e  con  una  singola 
«  costanza  soggiogavano  altre  nazioni  che  meno  ancorai 
yy  loro  Versate  erano  negli  studj .  >» 
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•   V.  Questa  feroce  alterigia,  nata  per  cosi  dire  e  cresciuta      T 
insiem  co' Romani,  fece  si  che,  benché  vicini  essi  fossero  *V*®  J^jl 
agli  Etruschi  e  agli  abitatori  della  Magna  Grecia ,  popoli ,  u  loro  ir 
come  si  è  detto,  colti  assai  e  delle  liberali  arti  sommamen-8'^*^'^*"*** 
te  studiosi,  sdegnaronsi  nondimeno  di  approfittarsi  della  fa- 
vorevole occasione  che  loro  si  offeriva  di  coltivare  lo  spiri- 
to e  d'istruirsi  nelle  scienze.  Co' Greci  appena  ebbero  i  Ro- 
mani ne' primi  secoli  commercio  alcuno.  Tutte  le  altre  stra- 
niere nazioni  eran  da  essi  considerate  come  indegne  di  veni- 
re a  confronto  colla  grandezza  e  colla  maestà  del  loro  no- 
me ,  e  troppo  avrebbon  essi  pensato  di  abbassarsi,  se  le  aves- 
ser  prese  a  maestre  e  fatti  se  ne  fossero  imitatori.  Quindi 
trattene  le  cerimonie  e  i  riti  appartenenti  al  culto  de' loro  id- 
dìi, ne' quali  pare  che  i  Romani  da' popoli  d'ogni  parte  del 
mondo  raccogliessero  quanto  vi  aveva  di  più  superstizioso, 
in  tutte  le  altre  cose  sdegnaronsi  essi  di  sembrar  debitori  di 
cosa  alcuna  ad  altrui.  Un'altra  ragione  ancora,  secondo  la 
riflession  del  Bruckero  (f.  2^27.  6),  concorse  a  rendere  i, 
Romani  per  lungo  tempo  nemici  di  ogni  sorta  di  studj .  Te- 
mevano qué' gravisvsimi  magistrati  che  se  i  giovani  presi  fos- 
sero un  giorno  dall'amor  delle  lèttere,  questo  non  venisse  a 
ratFreddare  daprima,  e  poscia  ad  estinguere  interamente  quel 
guerriero  vigore  che  fin  allora  aveano  conservato,  e  a  render 
loro  increscevole  quella  stentata  e  faticosa  vita  che  aveano 
lin  allora  condotta  •  Per  tutte  queste  ragioni  non  furono  gli 
antichi  Romani  punto  solleciti  di  tutto  ciò  che  a  lettere  ed  a      .   '' 
scienze  appartiene.  Alcuni  ben  rozzi  versi  e  senza  alcuna  ar- 
monia usati  talvolta  nelle  solenni  pompe  e  ne'sagrifizj,  cer- 
te rusticane  e  buffonesche  poesie  recitate  sopra  i  teatri ,  gli 
annali  scritti  da'  pontefici ,  in  cui  i  più  memorabili  avvenimen- 
ti della  Repubblica  accennavano  col  più  digiuno  e  più  secco 
«tUe  che  mai  si  potesse;  ecco  tutti  i  monumenti  che  del  sa- 
jpere  degli  antichi  Romani  ci  sono  rimasti,  come  confessalo 
stesso  ab.  le  Moine  (o.  8^  ec.)  .  La  tragedia,  la  commedia, 
il  poema,  la  storia,  la  rettorica,  la  filosofia,  anzi  la  grama- 
.tica  stessa  eran  nomi  sconosciuti  tra  loro,  e  in  tutte  le  storie 
romane  noi  non  troviamo  menzione  di  un  solo  ne' primi  se- 
coli ,  che  in  alta  stima  salisse  pel  suo  sapere .  Egli  è  véro  che 
troviamo  scuole  in  Roma  fin  dal  principio  del  quarto  secolo  ; 
perciocché  Dionigi  Alicarnasseo  (  j?.  709  )  racconta  che  Ap- 
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;;     fio  Claudio,  mentre  era  decenjviro,  cioè  circa  Fan*  305^ 
avvenutosi  a  vedere  una  fanciulla  figliuola  di  L.  Virgmio, 
mentre  ne  stava  in  ispuola  leggendo,  d^^m  in  ludo  litera^ 
rio  legeret^  se  ne  invaghi  j  e  anzi  aggiugne:  tunc  éizUem 
puerorum  ludi  literarii  erant  circa  forum .  li  che  pure 
an  somigliante  maniera  si  narra  da  Livio  {L  3>c.  44.).  Ma 
Assicurandoci  Svetonio  che  la  gramatica  cominciò  assai  pia 
tardi  ad  essere  coltivata  in  Roma,  pare  evidente  che  cjuestt 
non  fossero  scuole  che  de' primi  elementi,  a  cui  perciò  le 
fanciulle  ancora  intervenissero,  e  vi  apprendessero  a  leggere 
e  a  scrivere. 
yt         VI.  Il  solo  studio  delle  leggi  ebbe  a  quel  tempo  alcuni 
.  ^****^ coltivatori;   poiché  avendo  Roma  le  sue  legai,  necessa- 
enza  eb«  riamente  essere  vi  doveva  chi  racessene  attento  studio  per 
V^or  ^^^^rprc^^rfc  ^1  bisogno.  In  esse   certo  doveva  esser    ver- 
fj^oTO,   sato  quel  famoso  Papirio,  il  quale    attempi  di  Tarquinia 
il  superbo  per  volere  del  senato  e  del  popol  romano  raccol- 
se e  ordinò  tutte  le  leggi  che  da*  predecessori  di  lui  erano  sta- 
te promulgate ,  affinchè  non  avesse  effètto  il  disegno  che  for- 
mato avea  Tarquinio  di  abolirle  tutte,  e  di  reggere  a  suo  ca- 
priccio l'impero.  Ne  fu  dunque  data  a  Papirio  la. co  mmissio- 
;         ne,  ed  egli  si  felicemente  la  adempiè,  che  le  leggi  da  lui  rac- 
colte ebbero  il  nome  di  codice  papiriano.  I  frammenti  che 
di  esso  ci  sono  rimasti,  sono  statlraccolti  dal  dotto  avvocato 
Antonio  Terrasson  rielP erudita  sua  Storia  della  romana  giù-  :^ 
risprudenza^/?a/-/^.  i^§.  5^6^  ec).  Maggiore  ancora  esser  ^ 
dovette  lo  studio  delle  leggi  verso  il  principio  del  quarto  se-  '. 
col  di  Roma;  quando  la  solenne  deputazione  si  fece  di  tre 
cittadini,  acciocché  recandosi  ad  Atene  e  alle  altre  città  dei-, 
la  Grecia ,  tutte  ne  raccogliessero  le  migliori  leggi  che  vi  tro- 
vassero pubblicatele  quindi  un  magistrato  di  Dieci  fii  eletto 
che  di  tutte  queste  leggi  formasse  un  corpo ,  il  quale  a  stabi- 
le regolamento  servisse  della  Repubblica,  e  che  fii  poi  chia- 
mato col  nome  di  leggi  delle  XII.  tavole .  Io  non  tratter- 
rommi  a  parlarne  più  lungamente ,  poiché  e  tutti  gli  scritto*  ' 
ri  della  storia  romana,  e  tutti  i  trattatori  della  romana  giurisi   ; 
prudenza  ne  han  favellato.  Ma  veggasi  singolarmente  ciò    \ 
che  ne  ha  scritto  il  soprallodato  avvocato  Terrasson ,  il  qua-    ; 
le  questo  fatto  ancora  hskdifesQ  {part.  2.^§»  i*)  coatro  Giam^ 
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^battista  Vico  cKe  Io  ha  rivocato  in  dubbio  (  Principj  di 
Zina  scienza  nuova  intomo  alla  natura  delle  nazio^ 
-^li  ) ,  e  contro  m.  de  Bonamy  che  senza  contradire  al  fat-^ 
IO  ne  combatte  il  più  delle  circostanze ,  cosi  che  il  fatto  stes-» 
90  può  rimanere  dubbioso  {Mémoir.  de  V  Acad.  des  In^* 
script*  1. 12.^ /?•  27  )•  Una  cosa  sola  io  qui  osservo  a  ren- 
der sempre  più  evidente  che  ben  rozzi  erano  ancori  Roma- 
ni a  quel  tempo,  perciocché  a  interpretar  le  leggi  recate  di 
Grecia  fu  loro  d'uopo  valersi  dell'opera  di  un  certo  Ermo- 
doro  di  Efeso ,  che  allora  trovavasi  in  Roma  ;  e  a  cui  perciò 
a  monumento  di  gratitudine  fu  innalzata  una  statua.  Fuit , 
dice  Plinio  (Z.34^  e.  5),  et  Hermodori  Ephesii {stztuz)^ 
legutn^quas  decemviri  scnbebdhtj  interprètis^publice 
dicata .  Questo  studio  medesimo  sostenuto  dalla  necessità 
di  render  giustizia  nelle  civili  e  nelle  criminali  cause  sempre 
si  mantenne  tra'  Romani  in  vigore .  Il  Terrasson  alcuni  giu- 
reconsulti annovera  che  a  questi  tempi  fiorirono,  t  tra  essi 
singolarmente  Appio  Claudio  Centcmmano  o,  come  ^altri 
scrivono,  Centumalo,  Sempronio,  e  Tiberio  CorunQanio 
che  fu  console  Panno  473,  del  quale  dice  che  fu  il  primo 
ad  aprir  pubblica  scuola  di  riurisprudenza.  Di  lui  parla  an- 
cor Cicerone  con  somma  lode  {Brut.  num.  14;  Or*  prò 
Domo  7».  54  )  .  ^    ^j^ 

VII,  Tal  fu  lo  stato  della  romana  lettcramra  ne' primi  Da'popdU 
cinque  secoli  della  Repubblica;  e  forse  più  lungo  tempo  ^^•'^*^lif^^*^ 
cora  avrebbon  i  Romani  sprezzate ,  anzi  ignorate  le  scienze ,  ^ebbero  i 
se  le  stesse  loro  conquiste  non  gli  avessero  in  certo  modo  ri-  P''!™*  jj*" 
scossi»  lilla  e  opinion  ricevuta  comunemente,  che  u  com-  jcìenase*: 
mercio  co' Greci  fòsse  l'origine  dell'ambre  e  della  stima  ii^ 
cui  cominciarono  i  Romani  ad  aver  gli  studi  delle  beli' arri*. 
Ma  se  per  Greci  intendansi,  come  intendonsi  per  lo  più-,  gli 
abitatori  di  quella  che  propriamente  si  dice  Grecia,  la  quale 
di  tutte  le  scienze  è  creduta  e  detta  ordinariamente  madre  e 
maestra ,  opinione  alcuna  non  fu  mai  più  falsa  e  più  insus* 
sistente  di  questa;  perciocché  appena  aveano  allora  i  Roma- 
ni avuto  ancora  con  essi  commercio  alcuno .  Una  diligente 
riflessione  sulle  cose  xivvenute  sul  finire  del  quinto  secolo  di^ 
Roma  ci  aprirà,  io  spero,  la  via  a  conoscere  la  prima  origine 
delT  amor  delle  lettere  tra' Romani,  la  qual  io  non  so  sesia 
stata  ancora  da  altri  attentamente  esaminata.  Tre  popoli  era- 


Is 


\     1 


:ic       Stolli  A  DELIA  Letter.  Ital. 

no  allor  nell'Italia ,  presso  i  quali  da  lungo  tempo  si  coltm 
van  le  scienze  ;  gli  Etruschi ,  gli  abitatori  della  Magna  Grecia 
e  i  popoli  della  Sicilia.  Or  se  noi  ci  facciamo  a  riflettere  sa 
la  storia  di  Roma,  noi  troviamo  che  l'anno  473  gli  Etruschi, 
i  quali  lunghe  guerre  sostenute  aveano  contro  i  Romani,  fa 
rono  ^meramente  domati,  e  che  Tanno  487  ottennero  final 
mente  i  Romani  medesimi,  che  tutti  i  popoli  della  Ma^ 
Grecia ,  molti  de'  quali  avean  £n  allora  sostenuta  valorosameb 
té  l'antica  lor  libertà,  ad  essi  pienamente  si  soggeaasserOi 
Venute  queste  provincie  in  |)oter  de' Romani,  molti  de'loa 
abitatori  dovettero  naturalmente  venire  a  Roma  ;  e  quelli  ad» 
golarmente  che  per  sapere  ejpano  illustri ,  non  potendo  j» 
sperare  nella  soggiojg«rtalór/^ifew^^tte' pubbli 
prima  godevano,  dovettero  facilmente  determinarsi  a  Veni» 
in  cerca  della  lor  sorte  presso  ai  nuovi  loro  signori .  Vedrcn» 
in  fatti  tra  poco  che  i  primi  poeti  che  conosciuti  furono  Ì8 
Roma,  furon  presso  che  tutti  di  alcuna  di  queste  provindc, 
come  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio,  Pacuvio  ed  atri. 
Questi  furon  dunque  veracemente  coloro  che  il  primo  amor 
delle  lettere  accesero  in  cuore  a'  Romani,  i  quali  veggendock 
le  nazioni  da  lor  soggiogate  aveano  in  gran  pregio  le  scienzee 
i  loro  coltivatori,  vergognaronsi  di  esser  da  meno  di  essi, e 
cominciaron  prima  a  favorire  essi  pure  quelli  che  per  lette* 
tura  erano  più  rinnomati,  e  quindi  presero  ad  amare  e  a  es- 
tivar essi  pure  quegli  studj  che  onoravano  in  altrui .  La  prina 
guerra  cartaginese,  che  a  questo  tempo  medesimo,  <;ioè l'an- 
no 489,  ebbe  cominciamento ,  ritardò  di  alcuni  anni  l'effetto 
che  la  venuta  di  questi  stranieri  a  Roma  cominciava  a  pRh 
durre;  ma  insieme  una  nuova  occasione  diede  a' Romani  dj; 
concepire  stima  sempre  maggiore  delle  lettere  e  de' letterari.] 
Non  aveano  essi  mai  fino  allora  posto  il  piede  fiiori  d' Italia. 
Le  loro  guerre  erano  sempre  state  o  con  popoli  confinanti, 0 
con  nazioni  straniere  bensì  e  lontane ,  ma  venute  a  molestar- 
li ne' loro  ^tati.  Ma  questa  guerra  costrinseli  a  portar  Panni 
ora  in  Sicilia,  ora  in  Sardegna,  or  nell'  Affrica  stessa .  Io  non 
jpenso  che  né  la  Sardegna,  né  l'Affrica  non  giovassero  molto 
a  destare  in  essi  l'amor  delle  scienze.  Ma  la  Sicilia  fioriva  al* 
lora  mirabilmente  pel  coltivamento  degli  studj  e  della  poesà 
in  particolar  modo:  perciocché  vivea  forse,  ancora  Teocrito 
che  fior],  comq dicemmo,  verso J'olimp.  CXXX  che coia" 
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cìde  appunto  contempi  di  cui  parliamo •  Le  cose  dunque  che 
agli  sguardi  de" Romani  si  offrirono  in  Sicilia,  le  azioni  tea- 
trali che  videro  ivi  rappresentarsi,  e  gli  onoji  che  osservarono 
rendersi  a' poeti,  dovettero  nell'  animo  loro  accendere  una  lo- 
devole emutazione ,  e  determinarli  a  tion  essere  in  questo  ge- 
nere di  lodi  inferiori  a  una  nazione  a  cui  per  ogni  altro  capo 
èrano  di  gran  lunga  superiori*  In  fatti  terminata  appena  la 
guerra ,  il  che  accadde  V  anno  di  Roma  5 1 1 ,  e  soggettata  pel 
trattato  di  pace  parte  della  Sicilia  a' Romani,  vidersi  tosto  poe- 
ti in  Roma ,  si  videro  su'  teatri  commedie  e  tragedie,  comin- 
ciarono a  comporsi  poenii ,  e  come  le  scienze  tutte  si  danno 
vicendevolmente  aiuto  e  sostegno ,  gh  altri  studj  ancora,  qual 
-più,  presto,  qual  meno,  vidersi  coltivati  felicemente.  Da  tut- 
te le  quali  cose  egli  è  a  parer  mio  evidente*  che  a'  mentofvatì 
tre  popoli  italiani,  e  non  già  a' Greci  furon  debitori  i  Romani 
del  rivolgersi  che  finalmente  fecero  agli  studj .  Non  negherò 
già  io  che  il  commercio  co' Greci  giovasse  poscia  non  poco 
a  perfezionare  la  romana  letteratura;  ma  a  me  basta  l'osser- 
vare che  come  gli  antichi  abitatori  d' Italia  al  loro  genio  me- 
desimo dovettero  in  parte  il  felice  riuscimento  lor  nelle  scien- 
ze e  nelle  arti ,  cosi  i  Romani  da'  popoli  d' Italia ,  e  non  da 
quei  della  Grecia,  appresero  primieramente  le  scienze  stesse . 
Ma  è  omai  a  vedere  partitamente  quali  fosser  gli  studj  che 
prima  di  tutti  ricevuti  furono  in  Roma,  quali  poscia  vi  s'intro* 
ducessero ,  e  quale  avanzamento  in  essi  fecero  i  Romani  • 

LIBRO   SECONDO 

Letteratura  de"  Ronidni  dal  fine  della  prima  guerr4i 
cartaginese  fino  alla  distruzion  di  Cartagine  * 

CAPO    L 
Poesia  • 

1.  \Ji  ome  di  molte  altre  nazioni ,  Cosi  ancor  de' Romani  av-  Per  quai 
venne  che  la  prima  tra  le  beile  arti  che  tra  loro  ebber  ricetto,  '^•"•s^^"®  ® 
fu  la  poesia.  A  che  non  solo  dovette  concorrere  il  piacere  che  poesia jiri- 
essa  naturalmente  arreca,  ma  il  fiorire  ancora  ch'ella  faceva  »«a<ie"« 
allora  nella  Sicilia  e  probabilmente  anche  nella  Magna  Grecia,  arti  s' i»- 
Tra  i  diversi  generi  di  poesia,  la  teatrale  ebbe  il  vanto  di  es-  ^^^odu^es- 
ser  prescelta  •  Io  so  bene  che  qualche  abbozzo ,  per  cosi  dire^ 
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di  teacral  poesìa  erasi  già  veduto  ia  Roma,  ma  cosi  rozzo 
Appena  ne  merita  il  nome*  Se  n'e  parlato  di  sopra  tratc 
degli  Etruschi,  e  si  può  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Quadrio 
4,/?.  37^  ce.  ),  e.  noi  ancora  vedrem  firappoco  in  che  c< 
stesse.  Livio  Andronico  fu  il  primo  che  in  Roma  la  coìn\ 
se,  appena  la  prima  guerra  cartaginese  ebbe  fine»  ,^ 
dic^  Cicerone  (  De  CI.  Orat.  /i.  1 8) ,  il  quale  il  primo, 
consolato  di  C.  Glodio  figliuol  di  Appio  Cieco  e  di 
Tuditano,  pose  sulla  scena  un' azion  teatrale.  Tanno 
nanzi  alla  nascita  di  Ennio,  cioè  l'anno  5 14  dopo  la  f 
dazion  di  Roma,  come  dice  l'autore  che  noi   seguk 
(  cioè  Attico  )  ;  perciocché  intomo  al  numero  degli 
vi  ha  controversia  tra  gli  scrittori.  „  In  fatti  ne' Fasti 
pitolini  i  due  consoli  mentovati  si  veggon  segnati  f; 
precedente;  e  Cicerone  stesso  altrove  più  dubbiosamente 
giona  di  quest'epoca.  „  Circa  5  io  anni,  egK  dice  ( 
.„  Qucest.  U  i  in  Exord.)y  dopo  la  fondazion  di  Roma 
y,  vio  rappresentar  fece  una  favola  teatrale,  essendo  coj 
yy  C.  Claudio  (  che  è  lo  stesso  che  Clodio  )  figliuol  del  Cij 
„  co ,  e  M.  Tuditano,  un  anno  innanzi  al  nascer  di  Ennio. 
Il  che  per  ultimo  da  Gellìo  ancor  si  conferma  (Noct.Att\ 
ij,  e.  21):  „  Essendo  consoli  (C.  Claudio)  Centone  fi^uj 
di  Appio  Cieco  e  M.  Sempronio  Tuditano,  Livio  prij 
d'ogni  altro  rappresentar  fece  in  Roma  una  favola  teatrale.j 
n.         II,  Noi  abbiamo  dunque  l'autore  della  prima  azLon  leai 
^odmto""^^  che  si  vedesse  in  Roma,  e  l'epoca  àncora  ne  abbiamo 
in  Roma  noi  coU' autorità  de' Fasti  Capitolini  fisseremo  all'anno  51 
Andironi-  K^^^i^i^  qucsto  luogo  di  riportare  il  passo  dello  stòrico  t 
vio,  ove  tutta  T origine  del  teatro  romano,  e  ciò  che  da 
dronico  vi  fu  primamente  introdotto,  diligentemente  descrive 
Poiché  la  violenza  della  peste,  die' egli  all'anno  di  R( 
ma  389  (X>ec.  1^7.7),  né  per  umano  consiglio,  né  per* 
vino  ajuro  non  rimetteva,  dicesi  che  tra  le  altre  cose  a  pkj 
car  lo  sdegno  de' numi  adoperate,  i  gitiochi  scenici  ai 
Cora  s'introducessero;  oggetto  nuovo  a  quel  popolo  belli] 
coso  che  ^i  spettacoli  soli  del  Circo  avea  finallora  veduti! 
Fu  questa  n<^ndimeno  ti^llora,  come  esser  sogliono  tutti 
principi ,  cosa  tenue  e  presa  ancora  dagli  stranieri.  Akui 
giocolieri  fatti  venir  dall' Etruria,  senza  versi  di  sorta  alcu- 
na y  a  suon  di  flauto  saltando  menavano  alla  maniera  loi 
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- xion  ìsconce  danze.  La  gioventù  romana  prese  poscia  ad 
ixnitarli,  scherzando  vicendevolmente  tra  loro  cdn  rozzi 
versi,  e  saltando  in  maniera  alle  cose  che  essi  dicevano  a- 
<flattata.  Ebbe  plauso  la  cosa,  e  col  frequente  ripetersi  ven- 
ne in  uso.  Gli  attori  detti  furono  istrioni  dall' etrusca  paro- 
la ister  con  cui  appellavansi  i-  giocolieri,' e  non  usavano 
già  più  essi  i  rozzi  e  mal  tessutj  versi  fescennini,  ma  una 
specie  di  satira  composta  a  metro,  e  accompagnata  da  can- 
to e  da  salto  regolato  a  suono  di  l^auto.  Livio  fu  il  primo, 
alcuni  anni  dopo  ,  che  lasciate  le  satire  osò  di  prendere  un 
determinato  argomento  dell' azion  teatrale,  recitando  egli 
stesso,  come  tutti  allora  solevano,  i  proprj  versi.  Di  lui 
raccontasi  che  essendoglisi  pel  frequente  venir  sul  teatro 
,    offuscata  la  voce ,  chiestane  licenza  al  popolo ,  trasse  sulla . 
scena  un  servo  che  accompagnato  dal  flauto  cantasse  i  ver- 
^    si ,  a  se  riserbando  il  gesto  e  l' atteggiamento .  Il  che  riusci- 
,    gli  più  felicemente  ancora  di  prima,  poiché  non  era  occu- 
^    paco  e  distratto  dal  maneggiar  della  voce.  Di  là  si  prese  il 
^    costume  che  al  gestire  de'  comici  da  altri  si  canti ,  e  eh'  essi 
^   colla  lor  voce  recitino  i  diverbj  solamente  ossia  i  dialogi  „  •, 
ntomo  alle  quali  ultime  parole ,  che  non  son  ceno  chiare  dì 
li.  troppo,  puossi  vedere  un'erudita  dissertazione  di  m.  Du 
31os  SalVArte  di  dividere  U  azion  teatrale ,  e  di  por^ 
^e  ili  nota  la  declamazione  che  pretendesi  essere  stit" 
to  in  uso  presso  i  Romani  {Mem.  de  VAcàd»  de$  Inr 

ìcr*  f.  2.1;,)^.  191)  .  ^ 

III.  Ed  ecco  in  brevi  parole  la  storia  delP  origine  e  dei  j^^' 

progressi  del  romano  teatro.  Ma  del  primo,  per  cosi  dire,  Grecia  ^^ 
autore  di  tsso  convien  dire  qualche  cosa  più  distintamente  .  [?^*®  «a. 
Dicesi  dalla  più  parte  degli  scrittori  che  Livio  Andronico 
fosse  greco  di  nascita,  che  Andronico  fosse  il  solo  vero  suo 
nome,  e  che  essendo  schiavo  di  Livio  Salinatore,  i  cui  fi- 
gliuoli istruiva,  *fe  da  lui  posto  inlibenà,  per  gratitudine  al 
suo  benefattore  prendessene,come  era  ordinario  costume,  an- 
che il  nome,  e  fosse  poi  detto  Livio  Andronico .  Ma  queste 
asserzioni  non  sono  senza  qualche  difficoltà ,  la  qual  per  al- 
txo  non  so  se  da  altri  sia  stata  ancora  osservata .  Che  Andro- 
nico fosse  greco  facilmente  il  persuade  lo  stesso  suo  nome: 
lo  conferma  in  qualche  modo  Svetonio  che  semigreci  chia- 
ma {De  Illustra  Grammat.  e.  !•)  Ennio  e  Livio,  e  piì^ 
Tom.  l.  8 
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chiaramente  TèrenziàriO  Màuro:  LivìHsillè  vetuE^ajoé^ 
gnominc  (De  Metris)  .'Mai'on  sfi  potrà  facilmente  spie* 
gare  per  qual  manieri,  se  greco  veramente  era  Livio,  ff* 
njsse  egli  in  poter  de'Romahi,  e  fosse  loro  schiavo;  percioc- 
ché niuna  guerra  e  niuri  commercio  aveano  nn  allora  avuiff} 
Romani  co' Greci.  È  dunque  a  dire  che  nativo  egli  fosse 
della  Magna  Grecia  ,*  la  cui  conquista  avendo  terminata  \ 
Romani  l' anAo  4.87,  Come  si  è  dettò,  égK  è  verisimile  àà 
nelle  guefrè  còiitra  iRorKàni  dà  que' popoli  sostenute  t^  cas 
desse  nelle  loro  mani  (*).  Quinci  non  alla  Grecia  verameir- 
te ,  ina  all'  ItaFia  appartiene  il  vìCnto  di  à^er  dato  a  Roma  ì 
primio  autor  di  tragedie  e  di  cottimedie  latine.  Che  Andro- 
nico poi  fosse  schiavo  di  Li^ìo  Salinatore,  benché  5a  tute 
i  moderni  autori  e  singolarmente  dal  Dacier  (  Memi  de  t 
Acad.  des  Inscr.  t.  x^p.  187)  è  dal  Quadrio  {t.  ^,p'i  41 J 
costantemente  si  aftèrmi,  io  non  ne  trovò'  indicio  presafo  au^ 
tore  antico',  ti^attarie  la  Crdftaca  eusebìana*  e  quando  pure  ci 
fosse  stato  schiavo  di  un  Livio,  il  che  dal  nome  ch'èi  prese 
rendèsi  verisimile,  pare  che  non  di  Livio  oàlinatore  ciò  dèk 
ha  intèndersi,  perciocché  qtlesti  non  fu  console  che  Pannd 
534,  ma  di  ailcun  altro  della  stéssa  famiglia  (a)  ^ 
ly,         IV.  Molte  favole  teatrali  egU  compose,  la  più  parte  tragé- 

^.ue  Opc- 

je  tea  tra.  f^"^  Fer.inostrare  fch*  Livio  Andronico»  noii  era  veraihenM  ^eco  à\  na3cict, 
li  ed  altre  i^a  italUno  nuto/iella  Magna  Gr^ia,  li<),airermato  che  se  Litio  ^a  reranieate 
poesie,  greco,  non  si  potrà  facilmente  spiegare  caline  divenisse  egli  schiavò  de'  &oiai; 
ni  che  non  aveàno  allor  co'  Greci,  né  guerfa^  né,  òomxoercio  alcuiio  i  Vi  è  sta» 
chi  ini^ha  opposto,  che. essendo  allpra  nniversaU  il, traffico  degli  schiari,  pote- 
va Livio  ancorché  greco  passar  .nelle. mani  de' llómani  ,^  (pomunque  essi  jmm 
avessero  comunicazione  cp'  Greci-^rChe  cìh  potesse  accftderé  \  io  non  ardirò  o 
negarlo  .  Ma  non  so  se  si. possa  additare  alcun  Greco  schiayo  in  Róma  prima ^ 
questi  tenipi^  Io  ho  usato  di  gualche  diligei^z^  per  trovar  nienzione  di  qvai^ 
cheduno  di  essi  ;  ma  inatilmente  .  Chi  ha  più- agio  eli  me  \  potrà  esaminar  que- 
sto punto* t>i^'^  maturamente^.  !^  qualunque  sia  1'  esito. aitai  ricerche  ,  si  prptè- 
Tà  al  più  che  Livio  poteva  e$ié;re  greco ,  ma  non  ^i  proverà  ^^^  U  fosse  certa- 
mente ;  B  il  vedere  che  gli  altri  |>oeti  suoi  conteìnporanei  erano,  comunetnen» 
ò  della  Magna  Grecia  ,  o  de'  vicini  paesi,  sarà  sempre ^uil^mon  leggera  conget» 
ÌMTf.  a  pensare  die  di  quelle  proy.ijii^ie^ medesime  fosse  l^atio  ancoi"  Livio . 
.  (a)  Il  cii.p..  Eustachio. d'  AfAitl;b  3ohienicano  ,  che.uha  nuova  Biblioteca  de- 
(g^i  Scrittori  Napoletani  .scritta  coiì  ^erudizione  e  con  esattezza  non  ordinaria  bt 
cominciato  a  pul)hUcar^>,  conferma.,  d,  svolge  più  ampiameilte  la  mia  òfiimoBe 
^  fihe  Andronico  fosse  natjic  della  ly^i^i^isi  Grecia^  e  inoltre*  a  magjgior  gloria  4! 

quelle*  provinole  osservii.  che  esse,  qiitrano  ancora  %|>arte  delle  glorie  degli 
Struscili ,  perciocc)iè  utia  parte  alinèno  di  ewe  era  kìiticaméhtQ.  neir  Etram 
compresa  (  Jlfem»  degli. Scritt.  lyi^jol.  ,tl  i  ,  jh  34a  ).  Una  ndoira  splègauonè 
)ia  egli  4ata  dct  passo  4.1  Svetonio  intorno  ^ÌIe  scuole  tenute  da  Andronico  e  di 
Rollio., .^e  vuole  col,  Casauhono  che  non  <?raec«,  ma„(rràèca  ìfiiterpretaiiantuf 
^si- debba  ivi  leggerei  Viég^asi T qpf|r a  siedsà ,  j^oipHe  troppil  »  liingo  mi  còindtf- 
\(i\\i  V  ^9.P:«f  e  in  ^  nùniité  ric#ch^^ 
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4^è.  Trédici- ^iKri|k«4ie  ^e&i  ftfoli  sdao'^atìrtìÈrFkbHoio  <ff^ 
ligentéinentè  raccolti  (  BibhLatét^  %j  L  4^  e^  i  A  SIff'  t  soli 
^itolt'àppumocéiiésonòriniàsà,  é  alcónf  fochpmi&fhtné^ 
éhe  soao  stati  inserita  n^Ua  Rac^oltsr  degli  aiìtichì'  fotti  ^afii^ 

Eatà in Gine^fà l'anno  iéii,^o^iapv2>blkatàrdifiitlotoe  ofe' 
gentemekitfe  illustrati  dal  Yos^&{'tolé' /^^ejus  Oper^}  Ltf 
quali  due  edizioni  sonò'  éofhum  à  tuttt  gì»  anéc&l  ffóed  df 
éu?  isolo  ci  son  Fimast^fratilinené;  e  basti  ^er&iò  Tatetk^  qti| 
ramiiientate  per  nàn-  dloverle  accennare  di  n^otaqnan^a^  dc-^ 
gli  altri  fagì'oherèmo.  Fti  egli  ancor  destinata,  co^jr»e  abbktftiof 
dallo  storico  Livio  (  /•  xj^  e.  37.  )y  a  co!mporre  ìm  ima  ehtf 
l'anno  dr  Roit!ìa  946  dovéà^i  da  ventisette  vérgitiellé  à  plàéare^ 
Io  sdegno  de^' iddìi  solénnemetìfé  eantàfeé  Inohre  l'Odissea^ 
éti  Òmero  tradusse  e^li  in  versi  latini  jamrbici,  di  ctli  qtiakhe 
|>ic^iol  frammento  abbiaih  àVuto  due  GeUio  (/•  7,  e.  7,  He  )  é 
Cicerone  dèlie  poesie  di  Livio  ha  po^rfàto  poco  ravoretol  giù* 
dizid;  e  certo  i  frammenti  che  ce  né  sono  rifhàsti^  non  ce  né 
danno  una  troppo  tantàggio^  idea.  L'Odissea  latina  paragOrir 
nata  Viene  da  Cicerone  (  De  CI.  orate  i^^  1 8.  )  a  urea  di  quelle 
antiche  statue  che  à  I)èdalo  venivano  attribuite  ^  le  quali  altra 
pregiò  non  avevano  finalmente  she  queQd'  del  loro  creduta 
autore;  e  de' teatrali  cGrmpprìiihenti  dice  clie  dégni  non  erancr 
di  essere  letti  due  volte.  Ma  ciò  non  o^fanté  deesi  ad Andtdni-' 
to  gran  lode  coinè  a  pritho  inventor  tta' Latini  di  quél  genere 
di  poesia^  che  poscia  più  fàcilmente  Àà  altri  (ù  a^  ihaggiof 
j[)érfezionè  condótto .  Oràrio  ancora  4^1  iittesta  che  il  severo 
sfaò  maèstro  Orbilio  detiaVàgli  i  Vèifsi  di  quésto  poeta ,  i  qualt 
benché  confessi  esser  rozzi  ed  iiicoitì,  fion  vuole  però  cK§  uì 
Sprezzino,  è  gettinsi  come  indegni  a  éssèt  conservati • 
NoA  éqiìiiìéài  ihsectòr  i  (téìetìd^^Ué  éartiSiita  Livi 
Esse  réor  ^  metnini  plagosunfi  quae  Hiihi  parvo 
DrBiliuitt  dictàre  ;  S6d  emendata  videri  ) 
i^ulci-aqUé  ^  et  e^^aclis  minimum  distantia  )  ìsMìtÒt  (hìfep^  l). 

V»  Benché  a  quésti  tempi  non  vi  avesse  in  Roma  àtcuno  ^  T*.  ^ 
<Ìi  qù'e'preceètori  chS  detti  niron  gmmatici,  tome  poscia  Ve-  trldUe* 
tìremòj  Livio  cominciò  nondimeno  à  dare  un  saggio,  per.*"<^^®>* 
cosidiiré,  di  qufesPàrte.  Pèrci5cchi^  di  lui  fe  di  fiìlnio  <!iceàw^rtàe« 
Svfetohio  che  GrtBèi?  interpretabantur  { De  Uh  Grammi  sK  ***^^* 
€;  t.)i  è  the  etìi  è  nglfMà  è  fillhìtfà  liìi|uà  ammaestrava*  ^^l^'^' 
Irò  t  in  Roma  e  fuéiri^  jpàroU  ndà  ttoppd  fàcili  ^  ìnttmdersl^ 
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poiché  Svetonio  non  vuol  certo  dire  che  essi  fosser  gramai; 
tici  di' professióne,,  soggiugnendo  subito  egli  stesso  che  ' 
primo  gramaticofu  Cratete  di  Mallo  molti.anni  dopo.  Sem*^ 
bra  dunque  che  cosi  intender  si  debba,  che  ad  alcuni  citta(ii- 
ni  bramo^  di  avanzar  negli  studj  sponessero,  essi  or  in  greco, 
or  in  ]^tiriO',  come  quegli  bramavano,  i  migliori  autori  trai 
Greci,  che  altri,  allora  non  ve  n'avea  degni  d'esser  proposti  a 
modello  di  colto  stilev  Un  altro  vanto  converrebbe  accordar 
a  Livio,  se  attener  ci  volessimo  all'autorità  di  Diomede, o 
a  dir  meglio  di  akune  edizioni  che  di  questo  antico  gramaò- 
co  abbiamo.  £pos  latinum^  cosj  leggesi  nella  edizion  vene* 
ta  del  1495  ,  e  m  quella  di  Giovanni  Cesario  (Z.  3  ) ,  primm 
digne  scripsit  Livius ,  qui  res  Momanorum  decem  et 
ceto  complexus  est  libris  ^  qui  et  Annales  inscribunt 
tur,  quod  singulorum  fere  annorum  actus  contineant* 
Ma ,  come  ben  osserva  il  Vossio  (I?c  Hist*  Latin.  /•  i^c.  1) 
nulla  di  ciò  abbiamo  presso  gli  antichi  scrittori ,  e  i  dieciotro 
libri  di  Annali  da  Ennio  furono  scritti,  e  non  da  Livio .  Fare 
dunque  che  Ennius  debba  ivi  leggersi^  e  non  hiatus  ^  ovve- 
ro che  ommettcr  si  debba  la  voce  Livius  y  come  è  veramen- 
te nelF  edizion  de'Gramatici.fatta  dal  Putschio ,  ove  leggesi  sa- 
lo scripsit  is  y  qui  res  ^  te. 
Vi.         VL  Gneo  Nevio  nativo  della  Campania  fii  il  secondo  dei 
ae^a*^^'**  latini  poeti,  che  fiorisse  in  Roma.  Egli  visse  a  un  dipresso  al 
del  poeta  tcmpo  stcssò  di  Livìo  ;  perciocché  sappiaino  per  testimoniait- 
Nevio.  2a  di  Varrone  presso  Gellio,  che  ei  militò  nella  prima  guerra 
cartaginese.  Ecco  le  parole  di  questo  autore  (Z.  17,  c#  ult^): 
„  L'anno  dopo  la  fondazion  di  Roma  519,  Spurio  Carvilio 
j,  Ruga  fu  il  primo  in  questa  città  che  dalla  moglie  per  di- 
„  vorzio  si  separasse ...  e  nello  stesso  anno  Gneo  Nevio  poc- 
„  ta  rappresentò  al  popolo  le  sue  favole  teatrali,  di  cui  scrive 
„  Varrone  nel  primo  libro  de' Poeti,  che  militato  aveva  nella 
„  prima  guerra  cartaginese.,  e  che  ciò  da  Nevio  stesso  dicea- 
„  si  nel  poema  che  intorno  a  quella  guerra  egli  scrisse  „  •  Il 
tempo  ancor  della  morte  coincide  con  quello  della  morte  di 
Livio.  Questi  visse  alineno  fino  all'anno  546,  comesi  è  det- 
to; e  Nevio  mori  essendo  consoli  P..  Sempronio  Tuditanoc 
M.  Cornelio  Cetego,  cioè  secondo  i  Fasti.  Capitolini  Tanno 
549.  Ma  Varrone  vita  ancora  più  lunga  concede  a  Nevio, 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Cicerone  •  „  Cetego ,  die'  egli  (  De  CI. 
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j,  Oraf.  n.  1$)  j   (\i   console    insieme   con  P.  Sempre^, 
nio  Tuditanojielk  seconda  guerra  cartaginese.  Nel  conso- 
lato di  questi,  come  si  ha  nelle  antichje  memorie,  mori Ne^ 
vio,  benché  Vairone  diligentissinao  ricercatore  dell'antichi- 
tà a  più  lungo  tempo  ancora  ne  stende  la  vita  „.• 
VII.  Fu  dunque  Nevio  pressoché  allo.stesso  tempo  di  Li'-  sue  com* 
▼io  ;  ma  pia  tardi  di  lui ,  cioè  sei  anni  dopo ,  sali  sul  teatro ,  medie,  • 
mosso  probabilmente  dall'esempio  di  Livio,  e  dal  plauso  che  T^^ess© 
a  lui  vedeva  Éarsi  dal  popolo.  Undici,  parte  tragedie,  parte «osunut^ 
commedie,  da  luì  composte  annovera  il Fabricio  \Bibl.  Lat. 
2.  4^  e.  I  ) ,  e  molte  altre  ancora  se  ne  veggon  citate  negl'  In-        '^ 
dici  nella  sua  Biblipteca  in^seriti  *  Ma  fatali  riuscirono  al  poe- 
ta le  sue  stesse  cqiq inedie  ^  Piaceva^\egli  all'usanza  de' Greci    - 
di  mordere  e  dileggiar  co'  suqì  versi  or  l' uno ,  or  l' altro  de' più 
possenti  cittadini  di  Roma.  Ne  abbiamo  un  sàggio  in  un  suo 
verso  presso  il  Vossio  (  de  Histor.  Lat.  L  i^  e.  2  )  ih  cui  in- 
sultando Metello ,  che  *al  consolato  in  età  assai  giovenile  era 
salito ,  dice  che  per  Fatale  sventura  di  Roma  facevansi  conso* 
liiMetelli:  \ 

Fato  Romas  fiunt  Metelli  consules*. 

Rìsposegli  Metello  cori  altro  verso  dallo  stesso. VòsSio  riferito: 

, ,     D^bunt  malum  .Mi?telli  N«vio  ppet«  • 

Ciò  dovette  accadere  l'anno .^47  di  Roma,  in  cui  appunto 
fu  console  Q.  Cecilio  Metello  .^  Ma  questi  non  fu  pago  dì  aver 
renduto  verso  a  verso,  e,  secondato  probabilmente  da  altri  ir- 
ritati essi  pure  dal  satirico  motteggiar  di  Nevio,  fece  per  mez- 
zo de'  Triumviri  arrestare  e  incarcerare  P  infelice  poeta  *  Que- 
sti veggendo  l'amaro  frutto  che  dal  suo  satireggiare  gli  era  ve- 
nuto, due  altre  commedie  compose  in  prigione,  in  cui  ritrat- 
tò in  qualche  maniera  le  ingiurie  che  contro  di  alcuni  aveva 
prima  scagliate;  e  quindi  tratto  di  carcere  riebbe  là  libertà. 
Tutto  ciò  vién  narrato'  da  GelKo  :  »>  Di  Nevio  ancora  sappia- 
„  mo,  dice  egli  (Z.  3^  e.  3) ,  che  due  commedie  compose  in 
^,  carcere,  l'Ariolo  e  il  Leonte,  essendo  egli  st;ato  da'Trium- 
„  viri  incarcerato  per  la  continua  maldicenza,  e  per  l'ingiu- 
„  rie  dette  contro  i  principali  della  città,  secondo  il  costume 
„  de' poeti  gr^ci;  donde  poi  da' tribuni  "ideila  plebe  fu  tratto^ 
„  avendo  colle  due  mentovate  commedie  ritrattata  le  ingiui 
„  rie  e  i  motteggi,  con  cui  aveva  pìer  Y  addietro  offesi  inolti^ji  * 


.Quindi  ie  »©a  so  o^4e  abbia  .fratto  il  Q.u^jdrip-{t.  4^/^  4: 
xhc  Scipione  ringolaiwientc  fosse  oltraggi«Q^da  vNe^irio  ^  cj^ 
/egli  pteircip  fo^se.aacpra  il  p/incip4^  autore  jdeUa  swa  pn^Of 
,>iua;^c  jaon  *50  p,i«e  p,ar  quai  ragiojtje  egli  chiami  fm^oki 
poemi  (f.  ^^  /?.  47z}  k^due  coixim^^die  da  Nevio  co^po- 
:^t  odia  sua  jG;«rceJ^  ;  poiché  pbiamgj^Qsi  cs;$e  ,da  <5cfi^ 
^collavoce  latina /a&w/» ,  con  cui  poco  innanzi  avea  m^ 
vmiaate  ancorarle  comedie  di'PlaiHo^seinbi^  exidcme  che  if 
.  cpmnxi«Ì.ie,;aopuato  voglia  egli feyellaice ^questo luogo aiK^ 

Ck^^àn      VII|,  Aij]iKsto;ij5<^ftrceram.e.nto,diNeyiop^reeh€YQjea^ 
deiu' alHidere  Plauto,, il  quale  allpra  j5ioriva,'inque'4uecversi 


v*uapri-  Qommedia  intitaUta:  Mifeis  gloriosus  ^  oe'^yaU  egli -dia 

^^fym  «OS  cdlunnstuin  {voetas. inesse  itud^vi  barbaj-o^ 
v^u<^i  J}ini  cu^todes  semBer:.totis^h«?t|:is  ^^ccuj>af;t  ;► 

■H  nome  di  barbarp,d^to  qui  a Nt^vio  noni  già  nooie  di fi- 
^spregio  e  d'insulto.,  ma.  come  Plauto ,  a  sppiiglianza  di  tiap 
gli  aivdcbi  poeti  latini,  da'  poeti  greci  traeya  g^i  argamend  ié 
|e«uc.C9minedie,  e  greci  persopaggi  introduceva  sulla  scena, 
cosi  faceagli  ancor  parlare  all'usanza  de •<^eci,  presso  iqu^ 
-il  non  esser  greco  era  lo^esso.che  es§er  barbaro .-  QuejUepaììQr 


•*t*)  tto  ottaHibititvItf  rigtonia'di  Nevio,  «elio  sdegno^  MeteUo-da-lHTjproi^ 
dN-teto ,  e  ho  aggiunto  eh'  io  i^on  s^peya  ore  ayesse  trovato  il  Quadrio  che  $óf 
^. pione  singolarmente  roase^dat-lutloltiraggiato,  e  che  questi  perciò  fosse 41  pai' 
-cipale  av(core')AelUi  di^Hizia  di  questo  poeta .  Jo-l^o  poi  .trovato  il  fondanuB(i 
i:'AtAV  opinione^'délsQuacbrio,  eh*  è  seguita  ancora,  da  altri.  QelUo  riferisce  tre  nt» 
'ti' di  NcvKr (  I.  6, 'e.  8  ),  deVq.ualf  eglvdipe  che  fu  quasi, evi^en^e  -eh'  essi  feri» 
■^Tano  Scipione- i'Affrifijno  \ÌmsL^gi(^^:-prop^nqdum.ponfitiìisse  hfisg/s  $$rM 
ìM  Gf^yfÌ<*^h  poeta  in  eum  script(is  ^S$e  .;Ecco.gli^.accehnati  fecsi  : 
{"Etium  qui  res  mag/pLOS  manu  ,s<tfip^.gessii  gloriose ^ 
rCuiuf'fpiCta  viva  nane  vigent ,  qui  apud^gef^es  sohv 
yPraesùit  ,  eum  suus^ater  cum  pallio  uno.  ah  amica  ehduxàt  . 
«'QtiìiirdLrpuò  ess^e  Teramente  <:he  Scipione  da  I^jerio!  offeso  con  questi  7:9fsl4|i 
.  puAisse  l^-^dire.  coV^'^rlQ  chiudere  in  prigione .  Ma  comepcUio  dice  solo  4i 
-/i*  ^iwMJ.^eitp  >che'ÌL  poeta  volesse  p*^gerqpn  questi  SupiÓQe^^edair  altra  i 
'l>iamoi.  Tersi  in  culaio  stesso  i^^Tioni^den^ni ina^tanaen te  I^etellb  ,  non  psi» 
>^che:l*^iaioBedèlX^iiti|4rio  eia,  ancora  ahhaam|tta,prDYai;a  f.jQai  pii^^-dove^M 
,<acei^iinare  i  versi  pieni  ,-come-4ice  Geli  io  (i.\i.«^a4  )  ,  dì^cf^pana  arrogm'. 
^%ayt\L9  ì^evio  avea  composti  ^^percfcè  ^fossero  .inrisi  su^.  sua  jS^p^lcrp  ;  .41  q^jl 
«•^iiKlÈr^tvaijcor  riferisce  4|u«'  «sherpa  Flauto  ^e  da  ^cuvio  eraao  -stati  composd  «1 


incorre?- 
«ronaca  euse-^ 
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Ms^  fossero  da  Plauto  a  spie^^re  un  cotale  atteggiamento  $i 
^evio,  allor  quando  stay^i  pensieroso ,  cioè  il  sostenere  e  far 
^olpnna,  p€x  casi  dire ,  del  bra^jcio  e  .della  mano  al  jnento .  X 
due  custodi  spiegansi  da  J^acopo  de  T  Oeuvre  (  in  Notis  ad 
Plaui*  adusumDelphf)  e  da  alcuni  atri  it^erpreti  per  due 
^ani  che  star  solessero  ^mpr^  affianchi  di  Nevio;  ipa  più  prò- 
J)abile  sembra  fppiixion del  Vos^io  {loc*  cii.)  che  4isegnino 
i  due  sgherri  j;Jie  stavano  a  custodia  d,ej[  poeta  .prigionie .  EglJ 
^e  Fu  poi  tiattp,  còme  ^  è  veduto  di  sopr^;  nià  scegli  è  vero 
ichc  mojjisse l'anno  549,  conyiendire  cneébrevefipsse  la  pri- 
£Ìoqia,  .e  poci?  tempo  dòpo  esser^ae  uscito  di  nuovo  ' 
#e  P  indegnazione  de^grandi;  percio.cqhè  nella  Croni 
iianaall'q^mp.  CXX-IV»  che  corrisponde  ài  suddetto  anno, 
gabbiamo  che  Nevio  mori  in  Utica ,  cacciato  da  Ro^a  per  ia 
Jazionede'nQbijii  esingoUrment;è  di  Mf:t;ello. 

IX.  Le  tragedie  è  le  compiedie  i^pri  &ron  le  sole  che  ce-     ix. 
;lebre  a'suol  teinpi  ^endes^f ro  q\jjesto  poeta.  La  storia  romana ^?*®^^^ 
jancQra  fu  da  lui  illustrata,  percipc^hé  scrisse  in  versila  prima    ' 
^c^rra  cartaginese .  Pai;^  che  Ennio  della  glòria  di  Nevio  fos- 
se invidioso  rivale  ;  perciocché  he' suol  Annali  recando  la  ra- 
gione per  c|ii,4^11a  prim^  PH^^  Si^^^  i^op  prendeva  egli  a 
parlare,  dice: 

•  .  p  •  j^  •   •  0  «   •  Spripjer^  <aiii  revfk 
y«rsibu' ,  qu€fS  qlim  Fauni  vatesque  caneba^t , 
Cùm  nequ;^  Musarum  scopulos  quisquam  super^^rat, 
Nec  dicti  studiosus  erat  '•    ' 

4^osl  egli  la  rozzezza  dello  stile  rimpjrovera  a  Nevio,  e  il  mejt 
.armonico  metro  da  lui  lisa^to,  perciocché  noti  avea  già  egli 
iscrivo  in  versi  esametri,  mg  m  cei-ti  più  rozzi  versi  che  detti 
ejraa  .^aturjjij  (  V*  Fe$tyi,m  irij^  Saturnus ,,,)  ;  e  a  sp  attribui- 
:sc«  il  vaqtoVdi'^vfirpciirja  (fogni  altro  superato  il  Pindò  e 
.  poetato  xon,^l^ganza.  Ma  é  dà  udire  in  qual  modo  prenda 
yCicerope  a/)batter  l' incensa  4i  £xinÌ9>  e  a  difender  NevioV 
La  guerra  pwica  di  Ney.ip ,  egli  dice,  {pe,CLOrat\n.  19), 
il  quale  ..da  Ennio  vieó  ,p^stÒ  tra'  Faury  e  tra  gli  ^ntichi 
„  inoQvim,  a  nie  piace  tìpn  altrimenti  che .  una  statua  di  Mi- 
"^j,  rone.^Sia  pure  Enjiio,  com'è  G<extìimeQte,p      perfetto 
\y  poeta:  se  egli,  cosig  ^nostra  <U  far^,  %i^esse  ^^yio  in  dÌ7 
n  sprezza^  jioh  avrebbe  già,  ^iescrivèndjpk guerre  tutte 
\^  ^^e^a  la  jpriaxa  can^incs?  4ie  fu  si  atroce  •M^^glisjfcs» 
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fio    Stor.  della  Letter.  ItÀi..  , 

„  SO  reca  la  ragione  eh'  ebfce  di  cosi  fase  •  Altri ,  dice  , 
„  l'hanno  descritta  in  versi.  SI  certo,  e  eloquentemente  i' hanr 
„  no  descritta ,  benché  con  istile  men  colto  di  quello  che  tu 
j,  usasti  ;  tu,  dico,  che  o  dei  confessare  di  aver  prese  molte  co* 
„  se  da  Nevio,  o  sarai  convinto  di  averglijgne  rubbate molte, 
„  se  il  nieghì  „  •  Anzi  uri  altro  poema  Jincor  egli  "scrisse,  in- 
titolato; Iliados  Cyprioi  y  il  cui  primo  e  secondo  libro  sì 
veggon  citati  da  Sosipatro  Carisio  e  da  Prisciano  nella  raccol- 
ta de'Gramatici  latini  del  Putschio  [p.ii^yt  88i  )V  Dalle 
quali  citazioni  veggiamo  che  questo  poema  fu  da  Nevio 
scritto  in  versi  eroici;  perciocché  Sosijpatro  Questo  verso  Jtit 
arreca: 

Collum  marmoreum  torquis  geminata  coronat  : 
E  Prisciano  quest'altro: 

Fscundo  penetrat  penitus  thalamoque  potittir  » 
Di  questo  poema  paria  incora  il  Quadrio  (/•  6yp.:^yx).  Ma 
mi  fa  maraviglia  ciò  che  questo  autore  altrove  dice  di  Nevio 
' ib*p.  ^2.3  ) ,  cioè  ch'egli  fu  riella  sua  Arte  ìpoetica  da  Ora- 
zio deriso ,  perchè  un  poema  sulla  guerra  di  Troia  comincia-» 
to  aveva  conquesto  verso: 

Fortunam  Priami  cantabo  et  nobile  belltim  • 
Io  non  so  certo  ove  abbia  trovato  il  Quadrio,  che  Nevio  seri-' 
\Qsst  un  poema  sulla  guerra  di  Troia,  perciocché  di  tutt* al- 
tro argomento  egli  trattava  nella  sua  IHade  Cipria,  cioè  delle 
guerre  d'amore  ;  e  non  so  pure  ove  abbia  egli  trovato  che  O- 
razio  a  quel  luogo  parli  di  Nevio.  TI  poeta  che" Orazio  deri- 
de, non  Con  altro  nome  è  da  lui  chiamato  che  con  quello  di 
poeta  da  piazza:  script  or  cyclicus  ;  la  qual  espressione  noi|y- 
vedo  come  a  Nevio  convenga.  Ma  ^somiglianti  errori  anche 
nelle  opere  de' più  dotti  uomini  s'incontran  talvolta. 
_X-.  .       X,  A  questi  due  poeti  fu  contemporaneo  Ennio.  A  qual 
a«vim£  ^nno  ei  nascesse,  l'abbiàm  già  veduto  di  sopra  coli' autorità 
iuinidi-  di  Cicerone,  cioè  nell'anno  di  Roma  514.  Mori,  come  lo 
$niiio.  sj^ss^  Tullio  altrove  afferma  (DeSenéct.  77.5)/tìel  consola-p 
to  di  Cepione  e  dì  Filippo  in  età  di  anni  settanta ,'  e  appunto 
furono  questi  consoli  P-anno  584.  Fu  qgli  nativo  di  Rudia 
'  -in  Calabria.  Qual  luogo  precisamerite  sia  questo,' si  è  in  que- 
sto'secolo  disputato  assai  [F.Calogérà  Raccolta  (fOpu* 
'5c.  ^.  4,  5^  1 1  ).  A  chi  scrive  la  Stòria^ della  Letteratura  Ita- 
liana poco  importa  il  cercarne.  Basta  -  eh' ei  fosse  italiano  j^ 
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perchè  in  quest'opera  debba  avef  luogo.  Nop  si  sa  per  qual 
tagione  egli  passasse  all'isola  di  Sardegna;  ma  vi  ni  certa- 
mente •  Silio  Italico  cel  rappresenta  qual  valoroso  capitano 
nella  guerra  in  cui  T.  Manlio  soggiogò  di  nuovo  quégli 
isolani  che  contro  la  repubblica  eransi  ribellati  •  Piacemi  di 
qui  riferire  tutto  il  passo  di  questo»  poeta,  che  alcune  con-* 
ghietture  intorno  alla  vita  di  Ennio  potrà  somministrarci  « 
Cosi  dunque  egli  dice  (  Punicor  lib.  i  z^  v.  393  ^  ec,  )  • 

Ennius  antiqua  Messapi  ab  orìgine  regis 
Miscèbat  primas  acies  ,  Latisque  superbum 
Vitis  adornaba't  dextram  decus  :  hispida  tellof 
Miserunt  Calabri  :  Rudis  genuere  vetusta? , 
Nunc  Rudias  solo  memorabile  nomen  alumno« 
Is  prima  in  pugna  (  Vates  ut  Thracius  olim 
Infestam  bello  quateret  cum  Cyzicus  Argo 
Spicula  deposito  Rhodopeia  pectine  torsit  ) 
Spectahdum  se  se  non  parva  strage  virorum 
Fecerat  ;  et  dextras  gliscebat  caedibus  ardor  • 
Advolat ,  asternum  sperans  fore  ,  pelleret  Hostus 
Si  tantam  labem  ,  et  perlibrat  viribus  hastam  • 
fiisit  nub$  sedens  magni  conamina  caepti , 
Et  telum  procul  in  ventos  demisit  Apollo  ; 
Ac  super  bis  :  Nimium  juvenis,  nimiumque  superbe 
Sperata  hausisti  •  Sacer  hic  >  ac  magna  sororum 
Aoni4um  cura  est ,  et  dignus  Apolline  vates  « 
Hic  canet  illustri  primus  bella  Itala  versu  > 
Attolletque  duces  coelo ,  resonare  docebit 
Hic  Latiis  Helicona  modis,  nec  cedet  honore 
Ascraso  fama  ve  seni  :  sic  Phoebus  ;  et  Hosto 
Ultrix  per  geminùm  transcurrittempus.harundo» 

Cosi  Silio ,  il  quale  benché  con  poetica  finzione  adorni  que-^ 
sto  racconto,  non  deesi  credere  nondimeno  che  finto  abbia- 
lo interamente;  poiché  veggiamo  che  nel  suo  poema  egli  si 
attiene  fedelmente  alla  storia.  Egli  dice  che  Ennio  discende- 
va Messapi  ab  origine  regis ,  perchè ,  come  Servio  afFer*- 
tna  {jidL  7  Mneid.v*  ^91)1  vanta  vasi  Ennio  di  discende- 
re da  Messapo;  ma  non  so  se  facìl  cosa  fosse  per  riuscirgli  U 
provar  questa  sua  genealogia  con  autentici  documenti.  Certo 
ci  visse  povero,  come  fra  poco  vedremo .  Quelle  parole:  ia- 
tìe^que  superbum  vitis  udornabat  dextram  decus  ^  ci 
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inostrano  ch'egli  era  centurione  osisia  capitano,  perciocchi 
•insegna  di  questa  dignità  ei^  appunto  il  ramo  di  yite(  V.  Dan* 
tìeinsiumin  notis  ad  Juiìic  loc»).  Ma  quesito  è  ciò  chó 
inuove  non  picciolaxlifficcQltà  •  La  gyerra  di  sopra  accennala 
Hpcaddc  nelPanno  cU  Roma  538  /quando  Ennio ,  nato  J[* an- 
no 5^4,  non  contala  che  jrentiquattro  anpi  d'eia.  Or  ck% 
4ino  stranierp  e  posero,  come  era  Ennio , salisse  aì  grado 
jQÌ  capitano  ^n  età  si  fresca,  non  pare  che  agevolmetitc  4 
possa  persuadere.  Ma  io  nflettQ  che  Silio  .di  lui  dice  che 
da^  Calabresi  era  sta^o  magato:  hispida  tellus  miserunf 
Calabria  Np,n  par  dunque  improbabile  che  Ennio  foss^ 
.condQttierp  .delle  pulizie  c^e  i  Calabresi  per  ordine  jde'Ro- 
niani  costretti  fossero  a  mandare  in  Sardegria  ;  e  se  essi  eran 
persuasi  eh'  ei  traesse  da  M^sjapo  la  sua  origine ,  pqb  è  im- 
probabile  che,  fccAcJb^è  ^óyane,'il  .ponessero  al  (^oo^mÒQ 
,delle  Jor  itruppe . 
^Sttfvita  ^^'  Checchessia  dì  ciò,  pa^  che  Eniuo  finita  la  guerra 
in  Sarde-  continuasse  a  vivere  in  Sardegna.  Aurelio  Vittore  racconta 
|P*^  (Qhe  Catone  »  soggiogò  la  Sardegna  di  cui  era  pretore  j  e  che 
V  ivi  fu  daEiinioi^uito  nelle  lettere  greche  {Dej^irislllu:^ 
^,  str.  e*  47)  „'•  Ma  in  primo  Uiogo ,  io  trovo  beii^  cjhe  Cato- 
ije  in  Sardegna  cacciò  qa^'  isola  gTi  usurai  (  Lw.  l,  3i>c.  27)  • 
ma  che  vi  guerreggiasse,  noi  trovo;  In  ^^econdo  luogo ,  tutti 
i  più  antichi  scri^ori  affermano  che  Catone  nell*^strpma  vec- 
.chiezza^sòlta.nto  si  ;Vol^e  alla  greca  letteratura  {Cic.deSenect. 
n.  5^  8;  QìilntiL  L  1  i^  e.  1 1;  Plutarch.  in  Viti  Gaton»). 
Or  egli  fu  pr^qce  in  Sardegna  nel  consolato  &  C.  Cornelio 
,Cetego  e  Q.  Minuzio  Rufo  f  anjap  di  Roma  556  (I/jp.  L  j^. 


519,  non  contava  quando  fu  pretore  in -Sardegna  jqbejtrenta: 
sette  anni  di^fà;  e^troppo  era  lungi  pecc'ià  da  qu^pD* estrema 
vecchiezza  in.cui  soltanto  a' greci  ^dj  egli  si  volse,  Pi^  pror 
'babile  è  ciò  che  j-acconta  Cornelio  Nipote  (  in  vit.Caton.  )^ 
;cioè  che  M  Catone  essendo  pretore ,  «bbe  a  ^o  gQyei^no4a  pror 

,9y  vlncia  della  Sardegna  ,,dell^^ualejessemlo^  addietro  qiier 
w  stpre,  aveva  partendone  condotto  ^co  ilpoeta£nnìo;ilchfi 
,>>  npn  ci  sembra  da  pregiar  meno  di  <|ualuaquc  trionfo  e^y^t 
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iji  .akro,autofe  ch'egli  in ^[jiLiell'^nao  Jqs^  in  S^rdegng;  jpij 
jpome  ei  fa  cpll' armà^ta  che  àà  RoxQa  tragittò  in  Affrica ,  noQil 
ii^probat>U^jche  gli^i  oflTeri^e  occasione  di  farvi  ^una  ^discej? 
sa  '  e  Qhe  seco  ne  coiiducesse  il  poeta  chic  allora  day.eyjt^^sspir^ 
^^^'  aiinp  ^tr^t€$imp  quinto  dì  sua  jecà^ 

XIÌ,  Cosi  condotto  Enaio^i  Roma ,  coAtinup  |i  m^^tram-    %l^.' . 
fi  ^^ceHente^oeta^a  un  te^ipo  c^ialpro^o  ^errieiio.  AWb^ae-  ^^^^ 
j^o  da  jE^icerone  {Or^  prò  Archia n»ii)  che fii  egli  insieme    ' 
^ol  cons..  M.  F.ulyio  sopxa0aom.^to  NphjjUox^  ajOii  guerra  ^ 
Etglia,  che  scadde  P  anno , di  Roxna  5-64  ^^Cip  ph^  in  qwestp 
.vi  lMéi..di  stranp ,  Vi  è  che  quel  Catone  medesimo  il  quale  in  ^ 
.grande  ^dma ^ea  avuto  Ennio, ;che  degno -av.ealo riputatoci 
^sser  condotto  a  Roma,  degno  giudicò  di  rjmproveco  questo 
^console ,  perchè  seco  condótto  a^oya  qualche  poeta .  -iCosi  ^ 
^  .assicura  Cicerone ,  U  quale  di  ciò  51  ,y,aj.e  a  provare  che  in  poi» 
,vCo  pregio  era^p ,aJìoi;a i  poeti :,>^  che  poco  onore,  ^dic'iC^ 
„  (Tusc.  Quasi»  Z .  i,n.  %) ,  si  rendesse  allora  ,a' poeti ,  il m 9? 
^,  stra  F orazion di  Catoi^ ,  concui  rimproyerò ^  Marpo  ìior 
,^^  .bilione /^ayer  §€cp  condotto  n^a  sua  pr.Qyincia  qualche 
^,  poeta:  or^^^lì,  cpme  sappiamo,  ^ondcMCto  .^yoa  En^sip 
',,  neff^Etolia  „ .  Ma  forse  pon  il  poetico ,<maxil  guerriero, ya* 
jjore  aycaC^pne  pnQj^to.in  iEnnìo,  c^yyero  degnijcU  onow^li' 
^utaya^^gli  4  poeti ,  m»-  ^1.  jtenjpo  di  guerra  ^m  eno  opporìRifli^ 
3opra  tutti  però  fu  Énnif>.  caro^  famoso  Scip  ione  Afriipai^ 
4I  Magj^ore ,  ^  cui  fu  quasi  in  tutte  le  guerre  i^divisiJtMl  Q^^xy» 


^^djie  in  mezzo  al  rumore  .dell'armi  godeva  di  avere  ;a'  foi^ 
^iJhi..  Quindi  di  lui  disse  Ckwtìiano  (  De  laud.  Stìlic^)j. 
;|H(|Breìb9t  di»el\is  Uteri ,  castrisqjie^sdej^^ 
Qnfinijius  Lb  ;«4i^  Ei^)w 
yUn  altro  Scipione  a,ncora  soprannomato  Naskafux^stfdS^eii^i^ 
(ttissimo^micodiEj;in'^,e  ^>e  è  prpya.lo  scherzevole  proy^jr 
^biarsi  che  feqerp  a  vicenda,  al, dif e  diCic^rone  (,Z?c Oratp h 
^,  Hm  68),inocca^ÌQp.4^3^i^^  vislt%^t:tasi^c.ajn^ 
'4n  cui  £ii$£ra,i^j^^ndue  d^^^  in^sa.  Il  fatto  è  mo^f^ 

^fioto  p/eir  pss^,^  ttferitadistesa^nient^  /Mol<o  f u  ^li  inplb!^ 
^iPno^p  Ja  ^  ,felvb  J^U^uoi  Jel^  ^W^^f.  ^  ^ 
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poc'  anzi  si  è  deno,  come  ben  si  raccoglie  da  ciò  che  narra 
Cicerone,  cioè  ch'cgli„essendo  secondo  il  costumedel  padre 
„  amator  delle  lettere,  die' la  cittadinanza  a  Q.  Ennio  che  col 
„  padre  di  lui  militato  avea  nell'  Etolia  (De CI.  Orai.  n. 

XIII.  Questa  amicizia  co' pii  ragguardevoli  cavalieri  ro- 
"  mani,  a  cui  ebbe  Ennio  l'onor  di  arrivare ,  ci  fa  vedere  che 

uomo  ancora  egli  era  di  amabili  maniere  e  di  onorati  costu- 
jnì .  Intatti  Gelilo ,  recando  un  passo  tratto  dal  libro  settimo 
degli  Annali  da  lui  composti ,  in  cui  il  carattere  e  le  virtù  de- 
scrive d' un  uomo  onesto ,  dice  (  /.  1 1,  e.  4  )  essere  sentimen- 
to di  alcuni  che  se  stesso  ei  descrivesse  in  que' versi.  Pare  non- 
dimeno che  amasse  il  soverchio  bere.  Tale  certo  cel  dipinge 
Orazio,  fors' anche  per  discolpar  se  medesimo: 

Ennius  ipsc  pater  numquam  nisì-potus  ad  arma 
Prosiluit  dìcenda  (  /.  i,  ep.  1^) . 
E  questa  fu  probabilmente  l' origine  della  podagra  a  cui  egi* 
fu  soggetto,  e  che  iìnalmeme  l'uccise.  Questa  almeno  è  la 
ra^one  che  del  suo  male  arreca  un  medico  antico  {Serenus 
Sammort.  de  Medicina  e.  -^7): 

Ènnius  ipse  pater  dum  pocala  siccat  iniqaa  , 

Hoc  vitio  taleS  fertur  meruisse  dolores  . 
Di  lui  narra  Cicerone  {DeSenect.  n.  5")  che  sul  finir  di  sua 
vita  cosi  lietamente  "soffriva  que' due  incomodi  che  più  di 
tutti  son  riputati  molesti ,  lapovenà  e  la  vecchiezza,  dte  pa- 
reva quasi  goderne. 

XIV.  Scrivono  alcuni  che  nel  sepolcro  medesimo  di  Scì- 
^  pione  eì  fosse  sepolto;  ma  pare  ch'essisi  appoggino  a  un 
.  passo  non  ben  mteso  di   Cicerone.  Carus  fuit,   dic'egU 

(  Pro  Archia  «•  9  )  ,  Africano  superiori  noster  Enniusi 
itaque  etiam  in  tepulchro  Scipionurrt  pu-fatur  is  esse 
Qonstitutus  e  marmore .  Dove  alcuni  per  avventura  alla  sola 
fsTÓia  constitut US  'ponenAo  mente,  pensarono  che  del  corpo 
di  Ennio  ivi'sepolto  si  ragionasse.  Ma  chiaro  i  dalle  paride  di 
Tullio  _  che  non  sì  parla  ivi  che  di  una  statua  di  marmo .  Li- 
ora,  dopo  aver  detto  che  molte  cose  intomo  a  Scipione 
ibbiòse  e  singolarmente  in  qual  anno  egli  sia  morto  (  nel 
ò  ella  è  opinione  comune  che  fosse  verso  il  5  (56  )  e  in 
ogo  sepolto,  se  in  Literiio  ove  egh  sdegnato  della  in- 
line  de* Itomani  si  ritirò  ,  ovvero  ìa  Roma,  cosi  sc^- 


P  A  R  T  E  III.  L  I  B»  II.  Ilf 

giugne  (/•  38,  e.  56  )  :  Roma  extra portam  Capenam  in, 
Scipionum  monumento  tres stutucB sunt .quorum  du(B 
P.  et  L  .Scipionum  dicuntur  esse ,  tertia  poetCB  Q.  En^ 
nii  (a).  Così  Cicerone  e  Livio,  più  vicini  di  tèmpo  ad  En- 
nio ed  a  Scipione ,  delia  statua  di  questo  poeta  favellano  come  di 
cosa  non  abbastanza  certa .  Valerio  Massimo  (  /•  8^  e.  14,  n, 
I  ) ,  e  Plinio  il  vecchio  (  /.  7,  e.  30  )  di  questa  statua  medesi- 
ma fanno  menzione  come  di  cosa  da  non  dubitarne.  Cosi 
accade  sovente  che  una  cosa  dapprima  appoggiata  a  dubbiosa 
popolar  tradizione ,  colP  andar  del  tempo ,  benché  niun  nuovo 
argomento  di  certezza  se  le. aggiunga,  si  spacci  nondimeno 
per  certa . 

,    XV.  Quanto  allo  stile  delle  poesie  di  Ennio  tutti  conven-    xv. 
gono  che  il  primo  padre  egli  fu  della  poesia  latina  e  del  poe-  ^^^  *^^^** 
ma  epico  singolarmente;  e  quindi  n'è  venuto  il  nome  di  Po» 
dre  ^  con  cui  suole  egli  esser  chiamato,  comt  ile' passi  di  Ora- 
zio e  di  Sereno  Sammonico  si  è  di  sopra  veduto.  Questa  lo- 
de medesima  da  Lucrezio  gli  vien  confermata: 
•  •  •   •   •   é   •   •   •   •  Qui  primus  amsno 
Detulit  ex  Helicone  perenni  fronde  coronam  , 
Per  gentes  Italas  hominum  quae  clara  clueret  (  •  t,  v.  ii7,ec.) 
Virgilio  ancqra  faceane  grande  stima,  benché  usasse  di  dire 
che  dalle  lordure  di  Ennio  ei  raccoglieva  delle  gemme.  Di 
fatto  molti  versi  di  Ennio,  che  o  interamente,  o  in  parte  so- 
no stati  da  Virgilio  inseriti  ne' suoi  poemi,  ha  raccolto  Macro- 
bio  (  Saturn.  /•  6,  e.  i,  2,  e  3  ).  Molto  nondimeno  risen- 
tono le  poesie*  di  Ennio  dell'antica  rozzezza,  come  da' fram- 
menti rimastici  si  raccoglie .  Quindi  da  niuno  per  avventura  è 
«tato  meglio  descritto  il  carattere  di  Ennio,  che  da  Ovidio 
Con  quel  celebre  verso  : 

Ennius  ingenio  maximus ,  arte  rudis  (  /•  2  Trista  Eh  x  )• 
E  saggiamente  ancor  Quintiliano  (  /.  io,  «:.  i  ):  „  Noi  dob- 
„  ubiamo  venerare  Ennio,  come  appunto  que'boschi  per  an- 
^,  tichità  venerandi,  ne* quali  le  alte  annose  querce  più  per  uh 
„  cotal  sacro  rispetto,  che  per  bellezza  sono  ammirate,,. 

{a)  H  sepolcro  degli  Scipioni  qui  accennato  Fu  poscia  felicemente  scoperto 

r  an.  1783  ,  e  «e  ne  pu^  vedere  la  descrizione  allor  data  nell'Antologìa  romana 

(  an.  i78o,.n.  49^ p.  385;  an.  1781,  ft.  48,  p.  377  )  ,  e  se  n*  è  aggiunto  ancora 

^  iiti  estratto  alla  rÌ3tampa  fatta  in  Roma  di  questo  primo  tomo  ;  il  quale  qui  àk 

HAI  si  ominette  come  cosa  con  questa  Storia  non  abbastanza  connessa  * 
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Pìàcèriiì  per  ultimo  nfefir  Felogio  che  di  Ennio  tubiamo  ]^ì^' 
éò  Vitfuvio  f/ii  9,  Ci  3  )*:  ii  GhhirtqùÉi  ha  Pànttìirfallà  (k)kezJ^ 
^j  za  degli  an&eni  shid)  inclinato ,  non  può^  à  niieno*  ohe ,  60- 
jy  Me  appuntò  si  fd  degl'iddii,  non  pTorti  seco'  Tittìmagtné 
i^^  i*  ^^^  poefe  Ennio'  scolpifà  profondamente  net  cuore  „ .  . 
Stté  Owi.-  XVI4  Le  ojpere  da  lui  scritte  sono  ili  prim'ò  luogo  gif  An^ 
"•  ^  fiali,  né'quali  lè  pii  ràgguàMevoli  imprése  de'Rom'alii  e  quelle 
àingolarmènte  del  stfo  Seifpiope  e^  descfilssìEr/  Nonr  divise 
égli  gli  Annali  in  Hbfi;  ms^, questa  divisione  fui  poscia  fktta  d|r 
fan  gramriiatico  detto  Qi  Varguhteid.  Solétta  quest?/  ccfraé 
hàrra  Svétonio  (  ì)e  IWGramm.c:i  ),m  certi  éetefmkiati 
gidrtìi  leggerli  pubbliCàmeìtité  a  numerosa  assenìfblea  che  ra*^' 
Gunavàsi  a  udirli^  La  qual  costum^fiT^à  pare  cKé  più  f^ecoli 
àncora  datasse  ;  poiché  abBìatilo  da  GélFio  (/.  1 8,  d^  )  che  a  sua' 
ténf pò  era  in  Pozzuoli  uri  cotale  che  rièl  pubblico  teatfò  tèrgeva' 
ài  pòpolo  ad  ^ta  Voce  gli  Annali  dì  Énmo ,  e  fecè^asi  p*èrcio 
fehiamarè  Ennianisia  .  Molte  tragèdie  ancori  j  nifolte 
èòmiiièdiè.  e  molti  epigrammi  e  molte  sathre  aVeà  egli 
Scritto^  ed  altre  eo^e  i  Cui  titoli  si  possono  Vedere  pres- 
so il  Fabripio  (  Bibl^  Lati  L  ^^  a  1  )  •  Sembra  inol- 
tre^ fchVéi  foSsé  lì  prlriìo  che  poèmi,  fcòmè  sogliariS dire ^ 
didascàlièl  componesse  in  Róma;  perclofcthè  tfa' titoli  delle 
Òpéi'é  dà  lui  composte  una  ne  abbiamo  intltolàfa  Phagetica§ 
Iti  CUI  sèm(5H  che  delle  bo$e  à  mangiare  èi  favellale;  è  due 
filtri  titoli  i  elle  sénibtàno  di  didascalico  drgorhèntd ,  iirani-* 
inentàno  dal  Fabriclo,  cioè  Protrébiicus  è  Prcecepta»  Os^ 


Jìfirho  ài  tógliét-sì  dagli  àrgómenj^  greci  cfiè  Ari  alldta  Éì  éraii 

jprésid^' poeti  latini  à  suggettd  deifè  loro  fragedié;  è  liilà  né 

icrissé  di  argomentò  prèso  dalld  Storia  roriianà  j  intitolata  Sci^ 

pione.  I  fràmnienti  che  di  lui  ci  sono  rinìastl,  Sono  Itati  Va» 

riè  volte  jposd  alla  luce  fe  singolarmente  d^Girolàhio  toldjn- 

ha  Parino  1595,  là  qUàfe  ediziorié  fu  poscia  più  puìitàifiedn! 

9i  niiovò  Fatta  iti  Àmstferdaift  l*^h,  1707.  Vuoisi  arfcorà  qid 

ricordare  'l;he  Édhiò  |lòvò  àSsàì  ad  istruire  1  Romani  hggU 

àniéni  ^tlldj  j  Col  lèggere  e  Ifitérptetar  foro  l,  migliòri  autori  i 

Véggàsi  ciò  thè  su  (Riesco  firgòlticnto"  kì  è  dettò  poe^smzi  di 

^^i   Llvicj^Atìdfomcó.  a  n    ^        '-  ^ 

Bj^ochè     XVII.  Quindici  ^nì  Sfiiìia  dellg  Mó^è  SÌ  Edmò,  tiòì 

SàS  ^'^^  ^'  R®^^  5^^  i  ^^  matto  Mi  Acciò  Plariid  ksì^U 


i^c^nsolì  L.  f  orcio  Licinio  è  P.  Claudio  che  hi  quclPanno  ap-^- 
punto  ^  secondo  l  Fasci  CapitoHni^  borono  cònsoli ,  e  non  nel 
575  ,,come  scrìvono  il  Vossio  (  £)e  Poeti  Latj  lì  ,i  )  e  il 
Quadrio  (  ^.  5,/?.  4.7  )*  L'epoca  della  sua  morie  è  chiaramen- 
te fissata  àà  Cicerone  (  De  CI.  Òrat.  n.  15):  Plauto  ^  dirf  ^ 
égli,  morì  nel  consolato  di  P.  Claudio  e  di  Li  Perciò^ 
'venti  anni  dopo  il  consolato ,  diquelU  che, sopra  ho 
fwminaii  (  cioè  Sempronio  Tuditàno  è  èomeli<y  Cetego 
consoli  nel  ^^^)  essendo  Catone  censore.  Nacque  egli  ini 
Sarsina  neirÙmHHa;  ma  come  e  quando  venisse  a  Roma^ 
^ùal  vita  vi  conducesse^  in  quale  stima  vi  fosse,  tòrto  è  ìncer*'' 
to.  Par  nondimeno  che  hon  Solo  onorévole,  ina  utile  ane;òfà 
^li  fosse  il  poetare*  Perciocché  GeHio  col  testimonio  di  Var- 
"tone  é  di  molti  altri  racconta  (  Z.  3.  e.  3  ì  che  essendosi  egli 
tollé  teatrali  sue  rappresentazioni  arricchito  assai,  ed  invo-i^ 
gliato  di  Crescere  ancora  in  ricchezze,  abbandonata  la  poesia 
si  volse  alla  mercatura  ^  e  jpartissi  a  tal  fine  da  Roma.  Ma 
troppo  male  riuscendogli  i  ^oi  disegni,  tomossene  a  Roma 
in  si  povero  stato  che  fu  costretto  a  porsi  in  conto  di  fami-^ 
^lio  presso  Uh  mugnaio,  e  coU'agglrare  la  macina  guada- 
gnarsi il  vitto,  nel  quale  p^nosd  esercizio  tre  altre  commèdie 
égli  compose,  .         ,0 

XVHI.  A'teiilpi  diGellid,  circa  cento  trenta  erano  le  gue  Ì 
commèdie  che  sotto  il  notne  di  Plauto  correvano  per  le  ma-  meMé: 
hi .  Mi  egli  stesso  avverte  (  ib.  )  che  molte  falsamente  gli  ve- 
nivano attribuite;  é  ^ggiugnè  che  un  ceito  Lelio,  cui  egli 
chiama  eruditissimo  uomo,  diceva  venticinque  sole  esser  di 
-t^Jauto;  le  altre  essère  di  altri  antichi  poeti,  ma  ritoccate  e  riJ 
pulite  da  Plauto,  il  quale  perciò  di  tssé  àncora  erasl  creduto 
ìautore.  Di  tutte  queste  commedie  venti  sole  ci  sono  rima* 
kte .  Le  lor  divèrge  edizióni  e  i  molti  comenti  sopra  èsSe  fatti 
si  posson  vedere  presso  il  Fabricio  che  diligfentememe  sècon- 
,do  il  suo  costume  gli  he  raccòlti  {BibL  Lat.  /.  i,  e,  i  )• 
Noi  al  fine  di  (Questo  volume  accenneremo  e  le  migliori  Èdi^ 
zioni  e  i  ^omenti  più  utili  •  le  é}6ganti  traduzioni  che  ne  ab^ 
biamo.  Il  che  faremo  di  tutti  gli  autori  de' quali  avverrà  nel 
decorso  di  quest'opera  di  ragionate;  percidfcchè  ci  è  sembra^ 
to  che  còsa  troppo  noiosa  riuscirebbe,  ^e  M  ogni  passo  do- 
vessimo,perbosl  dire ,  arrestarci;  è  con  lunga  serie  di  editori  , 
d'interpreti^  di  triduttori  mterfòinperé  il  corso  di  l^uesti 
Storia  i 
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Xrx        XIX.  Non  tratterrommi  io  qui  a  riferire  i  diversi  giudiz), 
€iudizio  che  (Ielle  commedie  di  Plauto  si  son  portati.  Che  non  sieno 
'  in  ciò  concordi  i  moderni,  non  è  maraviglia.  Non  vi  haquaà 
autore  intorno  a  cui  non  si  trovino  giudizj  tra  loro  affatto  contrarj 
non  che  diversi.  Veggansi  le  opere  di  Tommaso  Pope  Blount 
(  Censura  celebriarum  Auctorum  )  e  di  Adriano  Baillet 
(  Jugement  des  S^avans^  ec.  )  in  cui  hanno  raccolto  i  pa- 
reri degli  uomini  dotti  su' dotti  scrittori,  e  si   conoscerà  a 
prova  che  la  medesima  discordanza  che  vi  ha  tra  gli  uomini 
nel  gusto  che  dipende  da' sensi,  ha  vvi  ancora  nel  gusto  eh' è 
proprio  dell'intelletto.  Maggior  maraviglia  ci  può  recare  il 
riflettere  che  concordi  in  ciò  non  furono  neppur  gli  anti- 
chi.  Varrone   soleva  dire  che  se  le  Muse  volessero  latina- 
mente parlare ,  lion  altro  stile  userebbono  che  quel  di  Plauto 
(  Quint.  /.  IO,  e.  I  )  Cicerone  chiama  gli  scherzi  di  Plauto* 
eleganti  colti,  ingegnosi  e  faceti  {De  Offìc.  Z.  i,».  29). 
Orazio  al  contrario   riprende  „   gli  antichi  Romani,  (  De 
jj  Art*  Poet.)  che  i  motti  e  gli  scherzi  di  Plauto  troppo 
„  buonamente,  per  non  dire  scioccamente,  lodarono  „.  Io 
penso  che  P  uno  e  T  altro  parere  si  possano  di  leggeri  concilia- 
re insieme.  Plauto  ha  certamente  uno  stile  grazioso,  naturale 
e  faceto  ;  e  i  popolari  costumi  vi  son  dipinti  con  colori  vivi 
al  sommo  e  leggiadri .  Ma  egli  sa 'ancora  talvolta  dell'antica 
rozzezza,  e  ciò  che  è  peggio j^  agli  scherzi  onesti  ed  urbani 
molti  ne  aggiugne  spesso   indecenti  e  vili .  Ma  di  Plauto,  ci 
tornerà  occasione  di  ragionare  quando  favellerem  di  Terenzio^ 
e  Tuno  coir  altro  di  questi  due  comici  confronteremo . 
Notizie       XX.  Più  altri  poeti  ancora  compositori  di  tragedie  e  di  com- 
di  Ceri-  medie  fiorirono  al  tempo  sitsso ,  cioè  verso  il  fine  del  secol  se- 

lÌA  Stazio  ^      j*  T>  Tk/r     •!  •!  ''^il 

B  di  Pa-  sf^  di  noma.  Ma  il  trattenermi  a  lungo  in  ciò  che  a  loro  ap- 
cùfio.  partiene ,  recherebbe  per  avvetura  noia  a'Lettori,  e  mi  ritarde- 
rebbe dì  troppo  il  giugnere  a  tempi  e  ad  uomini  ancor  più  illu- 
stri. Mi  basterà  perciò  l'accennare  in  breve  alcuna  cosa  di  quei 
<;he  tra  essi  giunsero  a  maggior  fama .  Fùron  dunque  a  quei 
tempi  CeciUo  Stazio  scrittor  di  commedie ,  e  Pacuvio  di  trage- 
die. Di  Cecilio  Stazio  dice  la  Cronaca  eusebiana,  che  mori 
unatino  dopo  Ennio,  che  fu  nativo  della  Gallia  Insubrica,  e 
che  da  alcuni  si  dice  eh' e*  fosse  milanese.  Queste  parole  sono 
parutc  bastevolial  eh.  Sassi  (  DeStud.  MedioL  e  5  ),e  alle 
Argdsitì  {  Bihiwth.  Script. Mediol.)  a  poter  dirlo  ac- 
certatamente   milanese  di  patria  •  Il  Quadrio  al  contrario 
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Con  ammirabile  sicurezza  ,  senza  recarne  prova  alcnna , 
il  ta  comasco  (t.  4,/;.  47  ).  Non  potrei  io  dire  ugualmente 
ch'jei  fu  cremonese,  o  pavese?  Egli,  come  abbiamo  da  Gellio, 
fu  schiavo  in  Roma  (  /.  4,  do).  Pacuvio,  come  abbiamo 
dalla  stessa  Cronaca  e  da  Plinio  il  vecchio  (/•  35,  e.  4  )^ 
nacque  in  Brindisi  di  una  sorella  di  Ennio,  e  fu  in  Roma  pittore 
insieme  e  poeta  ;  quindi  passato  a  Taranto,  in  età  di  novanta 
anni  fini  di  vivere.  Non  è  troppo  vantaggioso  il  giudizio  che 
di  questi  due  poeti  ci  ha  dato  Tullio ,  perciocché  dice  che 
amendue  usarono  di  uno  stil  rozzo  ed  incolto  (  De  CI.  Orai* 
7^.  74  ) ,  benché  altrove  di  qualche  particolar  passo  di  Pacuvio 
parli  con  lode  (  Tusc.  Qucest.  L  2^  7^•  21  ;I?e  Dwiriy  L  i,  n^ 
57  ) .  Quintiliano  nondimeno  dice  (  Z.  lo^c.  i  )  che  Cecilia 
fu  dagli  antichi  lodato  assai,  e  che  Pacuvio  (  come  anche  Ac- 
cio di  cui  or  parleremo  )  per  la  gravità  de' sentimenti,  per  la 
forza  dell'espressione  e  per  la  dignità  de' suoi  personaggi  é  de- 
gno di  non  ordinarla  lode  ;  e  C.  Lelio  presso  Cicerone  (  De 
Amie.  n.  j  )  rammenta  il  singolare  applauso  che  riportò  la 
tragedia  di  Pilade  e  di  Oreste  da  lui  composta.  Una  disserta- 
zione intorno  alla  vita  di  Pacuvio  ha  pubblicata  l'anno  1763, 
in  NapoU  il  can.  Annibale  di  Leo  ,  di  cui  non  ho  potuto  ve- 
dere che  un  brevissimo  estratto  nella  Gazzetta  letteraria  di 
Francia  (  ^.  6,  /?.  78  )  (*) .  ^  XXI 

XXI.  A  questi  ancora  voglionsi  agglugnere  L,  AccioAio-ipoed 
ossia  Azzio ,  di  cui  parla  Cicerone  (  De  Clar.  Orai.  )  ^*^'^* 
affermando  eh'  egli  era  di  cinquant'  anni  più  giovine  di  Pat 
cuvio;e  altrove  (  Pro  Arch.  n.  11)^  che  D.  Bruto  volle 
che  a'tempj,  a' quali  egli  sospese  avea  le  spoglie  tolte  a'  ne- 
ntici,  apponesse  questo  poeta  suoi  versi.  Di  lui  dicesi  nella 
Cronaca  eusebiana ,  che  fu  figliuolo  di  padre  stato  già  schia- 

(*)  Il  eh.  *ig.  can.  Annibale  ài  Leo  n»i  Ka  poi  gentilmente  trasmessa  copia 
delle  sue  Memorie  eli  M.  Pacuvio  qui  da  me  accennate ,  e  che  sono  scritte  con 
molta  erudizione  e  con  uguale  esattezza .  Egli  prova  assai  ben»  che  la  nascita 
di  questo  poeta  dee  fissarsi  circa  1'  anno  di  Roma  534  5  osserva  ciie  Cicerone  , 
benché  riprendesse  talvolta  lo  stil  di  Pacuvio,  parlò  nondimeno  più  volte  con 
molta  lode  delle  tragedie  da  lui  composte  ;  nomina  gV  ilhistri  amici  eh*  egli  eb- 
be in  Roma,  e  riferisce  1*  elegante  ma  semplice  iscrizione  sepolcrale,  eh*  e£ 
medesimo  «i  compose  e  che  ci  è  stata  conservata  da  GelUo  ;  mostra  che  non  ha 
alcun  fondamento  ei&^che  narrano  alcimi  ,  cioè  eh*  egli  avesse  tre  mogli  ,  e  che 
tutte  e  tre  si  appiccassero  a  una  medesima  pianta  t  ci  dà  un  esatto-  catalogo  di 
tutte  le  opere  di  Pacuvio  ,  altre  fino  »  noi  pervenute  ,  altr  perite  ;  e  reca  fi»  ^ 
Ha] mente  ed  esamina  il'giudiiio  chi»  del^lie  poesie  di  Pattavi o  bau  dato  gli  auti* 
ehi  scrittori .  ^ 

Tom,  I.  9 
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¥o  in  Roma.  Ma  intorno  ad  Accio  veggasi  singolafnièfl» 
te  il  co.  MazzuGchelli  {Scritt.  ItaL  U  i  Art.  ^y  Accio  ^^ 
che  assai  diligeiiteménté  ne  ha  favellato.  Inoltre  Afranió 
da  Cicerone  chiamato  ingegnosissimo  6d  eloquente  uomo 
{De  CI.  Or.  /j.  4^  ),  e  da  Quintiliano  ancora  commen- 
dato assai  (l.  IO  y  Ci  i)y  benché  a  ragione  il  riprenda  pe'  di- 
^nesti  amori  recati  da  lui  sulla  scena;  é  C-  Tizio  che  nel-» 
lo  stessd  luogo  vien  rammentato  da  Cicerone;  Turpilio, 
M.  Acutico,  ed  altri  che  posson  vedersi  annoverati  da  que'che 
hàn  trattato  de' poeti  latini,  singolarmente  dal  Vossio  e 
dal  Quadrio  ;  i  quali  poèti  tutti  ho  io  voluti  a  questo  luo^  ; 
go  raccogliere,  benché  alcuni  di  dssi  toccassero  l'età  se* 
,guente ,  perchè  si  Vennero  succedendo  l'^un  l' altro ,  e  nuo*  ] 
yà  perfezione  aggiunsero  al  romàno  teatro  i 
NotSe  di  XXII.  Ma  non  vuoisi  còsi  alla  sfuggita  nòitiinarè  Térén-» 
Terenzio  ..zio,  il  quale ,  bénchè  fosse  cartaginese  di  patria^  ci  sarà 
Jécitó  nondimeno  di  aggiugnerlo  a'  comici  romàni ,  tra'qua-* 
li  ei  visse ,  e  da'  qiidi  apprese  il  colto  ed  elegante  stio  sti-» 
le.  Abbiamo  una  Vita  di  questo  illustre  poeta,  che  va  sot-» 
to  il  nome  di  Donato,  il  qual  però  sembra  che  da  Sve^ 
tonio^ l'abbia  presa  ih  graii  parte,  poiché  sappiamo  che  que- 
sti aveane  appuntò  scritta  la  Vita  (  f^.  Pitisci  Commenta 
in  Si?€t.  t.  2,/?.  iioo.)i  Da  questa  trarremo  alcune 
delle  più  importanti  notizie,  (fi  cui  potrà,  chi  il  vòglia ^ 
vedere  ivi  le  prove  .  Nacque  egli  in  Cartagine  cirda  1'  an- 
no 560,  é^fu  schiavo  per  alcun  tempo  in  Roma  di  un  Te-» 
irénzio ,  qualiinqe  egli  fosse ,  (  di  che  controvèttesi  tta  gli 
iscrittori)  da  cui  pfese  il  nonie.  A  niolti  cavalieri  romani 
fu  caro  assai,  singolarmente  à  C.Leliò  e  a  P.  Scipione 
Africàno  il  giovine .  Diessi  à  scriver  Commèdie  ^  t  poichà 
febbe  coriiposta  là  prima  ifititolàta  Andfia,  Tanno  587  ei-» 
isendo  consoli  M.  Claudio  Màrceilò  ^  G.  Sulpició  Gallò,  ire- 
ieoUà  agli  edili ,  perchè  permesso  gli  fosSe  di  porla  sulla  sce* 
na.  Questi  non  sapendo  sé  degnò  di  tale  onore  fosse  Teren-» 
ììio,  gli  ordinarono  che  a  Ceciho  Stazio,  di  Cui  grande  era  allo- 
di là  fama,  recasse  là  sua  Commedia  t  ne  chiedesse  il  parè-^^ 
re.  AndoVvi  edi  mentre  CeciUo  sì  stava  cenando,  e  a  lui 
Introdotto ,  poiché  era  in  vile  e  poVero  arnese ,  gli  fu  come 
à  spregevol  persóna  dato  a  sedere  su  di  Uii-  picciolo  sgabellò 
*  appiè  del  Ietto  sii  cui  cenala  Ceciliò.  Ma  questi  Uditine  ap* 
l^eaa  aleoai  versi  ne  conobbe  %  né  ammirò  il  valore^  ^  fei« 
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tolc  seder  seco  dlla  cena,  ne  udì  posfcia  il  rimanente  con  su« 
gran  maraviglia.  Così  Donato,  ossia  Svetonio.  Ma  se  egli 
è  vero,  coitìe  sopra  si  è  detto,  che  Cecilio  Stazio  morisse 
un  anno  dopo  Ennio,  cioè  l'an.  585,  egli  è  evidente  che 
non  potè  Terenzio  Panno  587  recargli  la  sua  commedia i. 
Forse  ciò  che  qui  narrasi  di  Cecilio ,  vuoisi  intendere  di 
qualche  altro  rinnomato  poeta  che  allor  ci  vivesse. 

XaIII.  Sei  furono  le  commedie  che  Terenzio  scrisse,  e  xxin.^ 
.  che  sul  romano  teatro  furono  rappresentate  dall'  anno  sud-  mcdiTT 
detto  fino  al  593, come  chiaramente  raccogliesi  dagli  anti- 
chi titoli  alle  commedie  stesse  premessi.  Furono  esse  ascol- 
tate con  grande  applauso ,  singolarmente  quella  eh'  è  intito- 
lata V Eunuco^  che  due  volte  in  un  giorno  solo  si  volle  rap- 
presentata; e  per  questa  commedia  aggiugne  Donato  ch'egli 
ebbe  ottomila  sesterzj  che  corrispondono  a  un,  dipresso  a  du- 
gento  scudi  romani,  prezzo,  dice  lo  stesso  scrittore,  a  cui 
per  commedia  alcuna  non  erasi  ancor  pagato  P  uguale  •  Sog- 
giugne  però  Donato ,  e  il  prova  colla  testimonianza  di  mol- 
ti antichi  scrittori,  essersi  tenuta  per  cosa  ferma  e  costante  che 
nelle  commedie  di  Terenzio  gran  parte  avessero  i  suoi  due 
Umici: Lelio  e  Scipione .  Terenzio  stesso  non  dissimula  quest'ac- 
cusa che  contro  di  lui  si  spargeva  ;  e  la  maniera  con  cui  si 
difende  ,  sembra  anzi  opportuna  a  confermarla  più  che  a  ri^ 
batterla (^éfe/yp A.  prologo)  . 

Nam  quod  isti  dicunt  malevoli,  homlnes  nobile: 
Hunc  adjutare ,  assidueque  unascribere , 
Quod  illi  maledictum  vehemens  existimant , 
Eam  laudetii  hk  ducit  maximam,  cum  illis  place f^ 
Qui  vobis  universis  et  populo  placent  > 
Quorum  opera  in  bello ,  in  otio ,  et  negotio 
Suo  quisque  tempore  usus  est  sine  superbia  • 
XXIV. Forse,  còme  osserva  Donato,  queste  invidiose  vo-  ^^^^*^ 
CI  che  contro  di  lui  correvan  per  Roma,  turon  cagione  ch'e-^^^^V^^f^ 
gli,  poiché  ebbe  composte  le  sei  mentovate  commedie ,  se  eia  e  su* 
ne  partisse  per  andarsene  in  Grecia;  ma  forse  ancora  un  tal  ^^^^^ 
consiglio  egli  prese  per  meglio  conoscere  le  usanze  greche, 
e  meglio  ancora  esprimerle  ne'suoi  versi.  Qualunque  rosse  la 
ragione  della  $ua  partenza  da  Roma,  certo  è  ch'egli  più  non  vi 
fece  ritorno.  Reca  Donato  le  diverse  opinioni  che  della  mor- 
lèdi  lui  si  divulgaroft  per  Roma .  Altri  scrissero  che  salito  in  na- 
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Jj  importanza  deUcptra^  the  dì  nuovo  sipo^ 
ne  in  luce  y  Vonor  che  da  essa  ridonda  alFIta^ 
Uà,  l^  esaurimento  totale  delle  precedenti  edi» 
zìonì;  e  il  desiderio  sopratutto  di  dame  il  com-^ 
pimento  sino  al  termine  del  Secolo  X  Vili,  {pre- 
messo e  non  mantenuto  dàlV  Editor  Veneto)  ci 
ha  determinati  a  questa  intrapresa .  Diffìcile  sa^ 
rà  cèrto  ^  e  pleilum  opus  ale©  r  incarico  di  seri» 
ver  la  storia  di  questa  parte  dell'  Italiana  lette» 
ratura;  ma  confidiamo  che  la  persona^  la  qua^ 
le  ci  lusinga  di  porre  al  termine  il  lavoro  che  ha 
già  cominciato  3  saprà  disbrigarsene  felicemente* 
Giova  però  qui  ripetere  quello  che  da  nói  si  è 
annunziato  già  nel  nostro  Manifesto  del  pre-^ 
sente  anno;  che  nulla  cioè  promettiamo  con  si^ 
durezza^  giacché  molte  e  varie  circostanze  pos^ 
sono  allontanarne  o  rimuoverne  anco  affatto 
V esecuzione;  ma  vogliamo  sperare  che  l'Italia 
j^odrà  di  questo  presente  per  mezzo  d^  nostri 
torchi. 

Il  Pad.  Pompilio  Pozzetti^  amico  nostra 
particolare^  ha  voluto  rivedere  e  correggere  il 
suo  bell'Elogio  di  Tiraboschi  impresso  V  anno 
scorso  in  Venezia;  e  di  nuovo  questi  comparisce 
in  fronte  deW  edizione  nastra  per  illustrar  la  vi^ 
ta  di  sì  grand' uomo. 
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Poco  vi  è  da  awertìre per  questa.  Si  èfat^ 
to  uso  in  generale  della  correttissima  ed accuratis-' 
sima  dello  Stella^  che  riguardar  sì  dovrà  sempre 
come  superiore  a  quella  stessa  di  Modena  y  alla 
quale  presiedette  l'Autore.  Si  è  procurato  in  ol^ 
tre  di  combinare  una  sufficiente  nitidezza  di  car-- 
ta  e  di  caratteri  colla  modicità  del  prezzo  j  e 
colla  più  scrupolosa  correzione .  Le  molte  ricer^ 
chcy  che  già  ce  he  vengono  fatte  ^  anco  prima 
della- pubblicazione  de' due  primi  volumi  ^  ci  as^^ 
Sicurano  un  favorendole  incontro  ^  e  non  minore 
dì  quello  ottenuto  dalle  altre  nostre  ìmpressio^ 
ni;  mentre  noi  promettiamo  lo  stesso  zelo^  e  la 
diligenza  stessa  nelV  esecuzione  del  rimanente 
delV opera  y  che  ci  lusinghiamo  dì  dar  compiute^ 
m  tutto  il  i8o7. 
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SCRITTO 

DA  POMPILIO  POZZETTI 

C.  R.   OELLB  SCUOLS  PlS  ,  BlBLIOTBCAEIO  PtTMLtOO  IN  Bfot>BXf A  i 

ipAOFsssoEB  Onorario  nejul'  Im^brials  Università  ti  WitvA  » 
Membro  ,  b  Srorbtario  z>blla  Società  Italiana  dbz«i*b  Scibh • 

ZB,   B   Socio  GoRRISrONOBNTB  »BLLB   AcCAPEmS    »I  pAPOTA  p 

»x  Pistoia,  b  oi  Torino. 

Quis  desiderio  sii  pudor  ,  aut  modus 
Tarn  cari  CapiUs? 

Orazio ,  Ode  XXIV.  del  Lib-  L 
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Uopo  che  moke  penne  di  ralend  ItalUni  han  tributato 
<toaggio  al  sapere  ed  alle  virtù  di  Girolamo  Tiraboschi, 
non  ardirei  avventurarmi  ali'  arringo  medesimo ,  ove  pur 
fioai  mi  vi  sospignessero  gii  altrui  impulsi  autorevoli ,  e  co^ 
si  r  oppottunità  di  compiere  al  debito  per  me  già  éontrattó 
inverso  la  memoria  sempre  acerba  e  sempre  onorata  dell'  in* 
signe  Defunto»  E  ceito  a  pochissimi  compete,  siccome  a 
iui,  il  diritto  di  vivere  eternamente  nella  ricordanza  de' po- 
steri ^  dappoiché  egli  consacrò  in  particolar  modo  il  frutto 
de' suoi  pellegrini  talenti,  delle  lunghe  vigilie,  della  vasta 
sua  donrina  alle  glorie  della  nazionale  letteratura ,  affatican- 
dosi ,  ora  a  toglierne  dall'  obblivione  i  benemeriti  coltivato- 
ri ,  ora  ad  assicurarne  gli  incliti  nomi  nel  possedimento  del^ 
la  immortalità. 

Berganio ,  città  feconda  in  ogni  tempo  di  chiari  ingegni , 
diede,  correndo  il  decim ottavo  giorno  di  dicembre  dell'anno 
mille  settecento  trentuno ,  i  natali  a  Girolamo  di  Vincenzo 
Tiraboschi,  e  di  Laura  dello  stesso  cognome.  Risplendero*^ 
ho  in  qdello  sin  dai  primi  anni  le  doti  più  belle  d'intendi- 
mento e  di  cuort ,  che ,  insiem  congiunte ,  l'uomo  costitui- 
scono pienamente  commendabile  •  Nella  tenera  età  medesi- 
ma y  in  cui  grande  suol  tssttt  la  dissipazione ,  tenuissima 
ìa  fermezza  nello  studio ,  apparve  Girolamo  affatto  irrepren- 
sibile; né  fin  d'allora  gii  ottimi  genitori  ebber  dal  figlio  se 
ncHi  testimonianze  di  sommessione,  di  compostezza  d'ani- 
mo, e  di  cristiana  pietà.  La  compassion  generosa  a  prò  de- 
gli indigenti  mostrossi  nel  fanciullo  anzi  bisogne  voi  di  fre- 
no che  di  eccitamento  •  Attinse  egli  in  patria  dal  sacerdote 
l^ietro  Arneati  ^  che  teneavi  pubblica  sfcuola  ^  k  cogni- 
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zioni  elementari  delle  lettere,  e  questi  lieto  di- tanto  Aìsctpolò 
non  rifini  mai  di  esaltarne  la  prontezza  della  mente  e  la  perse^ 
veranza  nella  applicazione,  onde  quella  sua  puerizia  assai  me-^ 
morabile  si  rendè.  L'accesa  voglia  di  erudirsi,  indizio  d'ani** 
tna  nata  alla  sapienza,  spronavalo  a  gir  continuamente  ia 
traccia  di  libri ,  ed  a  leggerli  con  incredibile  avidità,  sicché 
Marco  Tullio  chiamato  avrebbe  lui  giovinetto ,  conforme 
appellò  Catone  adulto,  divoratore  appunto  di  libri. 

Preludj  si  fausti  in  Girolamo  determinarono  i^  padre  di  lui 
a  collocarlo,  mentre  d'un  anno  solo  oltrepassava  i  due  lu-  ^ 
stri ,  per  lo  raffinamento  dell'  educa^ion  sua ,  nel  Collegio  di 
Monta  retto  allora  da' Gesuiti,  fra  i  quali,  Giammaria  Prati 
e  Pietro  Cattaneo  gP  istillarono  alternatamente  il  sano  gusto 
neirarte  oratoria,  e  nella  poetica.  Quanto  fosser  eglino  pre- 
si dalle  prerogative  d'ogni  maniera  nell'Allievo  radicate,  e 
quanto  ei  lo  rosse  a  vicenda  dell' esemplarissima  vita  de' suoi 
maestri,  Jo  scuopre,  da  un  laro  l'impazienza  onde  chiese 
di  Vestirne  le  divise,,  lo  dice  dall'altro  il  giubilo  di  quelli  in 
accogliere,  animati ^alle  più  ragionevoli  speranze,  tra  loro 
il  novello  Alunno,  che  divenir  dovea  segnalato  Campione. 
Vinte  le  renitenze  paterne ,  mediante  le  iterate  prove  d' una 
vocazion  legittima  e  veracemente  spirata  dall'Alto,  incam- 
minossi  Girolamo,  benché  unica  speme  alla  discendenza  dei 
suoi,  benché  sol  d'anni  quindici,  e  non  compiuti  ancora, 
incam minossi,  nel  diciannovesimo  giorno  d'ottobre  del  mil- 
le settecento  quaranta  sei ,  al  noviziato  in  Genova  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Colà  offerì  ognora  in  se  medesimo  preclari 
csempj  di  Evangelica  perfezione,  e  singolarmente  di  quella 
perpetua  negazion  della  volontà  propria,  che  n'è  l'apice  il 
più  scabroso  ed  il  più  meritorio . 

Finito  il  biennio  del  regolar  tirocinio  ed  il  corso  degli 
umani  studj ,  ripetuto  sotto  la  Scorta  de'  Padri  Giuseppe  Graz- 
iano e  Giambatista  Nogera,  udì  nella  filosofia  l'esperto  Pa- 
dre GioSefFantonio  Cantova:  quindi  fu  destinato  all'esercì-' 
zio  per  ai^ni  cinque  delle  scuole  inferiori  in  Milano,  poi  in 
Novara;  e  conobbesi  presto  che  uno  spirito  nobilissimo, 
quello,  cioè,  di  essere  altrui  giovevole,  dirigeva  le  sue  oc- 
cupazioni. Vide  che  il  Vocabolario  italiano-latino  del  Padre 
Mandosio  domandava,  per  l'assoluto  profitto  de' principian- 
ti, riforme,  giunte,  spiegazioni:  laonde  si  accinse  ad  impar- 
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firgUele ,  e  corredato  cosi  di  benefica  supcllettilc ,  il  pubbli- 
cò :  fatica  questa  che  Ha  riputata  a  vile  unicamente  da  colo* 
ro,  i  quali  costumano  dalla  semplice  intitolazione  d'un' ope- 
ra il  pregio  argomentarne ,  e  la  dottrina  universa  dell* Autore . 
£  poscia  che  i  suoi  Correlinosi  Filippo  Bovio  ed  il  mepto- 
vato  Cantova  cbberlo  introdotto  negl' intimi  penetrali  delle 
sacre  discipline ,  qual  non  diede  Tiraboschi  esperimento  il-* 
lustre  d'intelletto  valevole  ad  abbracciar  qualunque  più  au- 
stera scienza ,  attraendosi  in  teologica  solenne  disputazione 
la  maraviglia  de'  Professori  maggiormente  consumati  in  que- 
gli studj  ?  Ma  siccome  le  amene  facoltà  parvero  sopra  tutfal- 
ire  a  se  chiamarlo  e  ritenerlo  con  possenti  allettativi ,  ascese 
egli  perciò  con  gemali  e  prosperi  auspicj,  in  Milano  nell'U- 
niversità di  Brera ,  la  cattedra  della  Rettorica  •  Che  se  io  alter- 
mi  aver  quivi  Tiraboschi  grandeggiato ,  non  solo  qual  pre- 
cettor  valoroso ,  bensì  quale  scritcor  forbito ,  e  nella  metrica 
^ nella  sciolta  orazione,  e  nel  latino,  e  nell'italico  linguag- 
gio, ne  avrò,  si  a  testimonj  che  a  mallevadori  quajiti  lessero 
gli  eleganti  versi  che  d'esso  lui,  in  ambi  gli  idiomi,  venne- 
ro, non  ha  guari  providamente  a  luce,  quanti  gustaron  le 
prose,  che  già  tempo  le  videro,  modelli  di  Tulliana  facon- 
dia: l'una  delle  quali  pone  in  chiaro  i  vantaggi  e  Teccellen^^ 
za  dello  studio  risguardame  la  patria  storia ,  l' altra  i  motivi , 
o;ìde  sonratta^ai  rischj  di  minaccevole  infermità  l'augusta 
Imperatrice  Regina  Maria  Teresa,  doveal'In^ubrìa  rallegrar*^ 
si  per  istraordinaria  foggia  ed  esultare  • 

Qmsì  peraltro  ciò  fosse  lieve  alla  perizia  ed  all'  attività  del 
nostro  Retore ,  soUecitossi  egli  in  questo  mezzo  a  mietere  al- 
lori ne^i  spinosi  campi  dell'  Erudizione.  Parlo  di  quella  che 
deriva,  come  da  limpida  fonte,  copiosamente  ;  ed  abita  en- 
tra i  volumi  ove  racchiuse  e  rischiarò  le  lontane  memorie' 
delF Ordine  degli  Umiliati.  Gli  ultimi  funesti  eventi  che  ne 
produsser  l'eccidio,  andavan,  gli  è  il  vero,  per  le  bocche 
d' ognuno ,  ma  le  primitive  glorie  di  esso  giacevansi  neglette 
e  dalla  maggior  parte  ignorate  »  Comparvero  su  tal^  argomen- 
.te  le  Dissertazioni  di  Girolamo,  e  dileguaronsi  le  dubbiezze 
intorno  i  principj  di  quell'Istituto,  riferiti  per  lui  saggiamen- 
te ali*  anno  mille  e  diciassette  dell'  era  volgare  ;  imparossi  in 
qual  guisa ,  cento  e  più  anni  dipoi ,  Pietro  dal  Pozzo  stabili 
|gii  Umiliati  claustrali  dell' un  sesso  e  dell*  altro,  e  come  fu. 
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indi  9  noo  nloko ,  fondata  un*  adunanza  di  fiaeerdoci  colla 
scessa  denominazione  da  san  Giovanni  Medense,  ed  alnrà, 
in  ciucilo  dtaQte,  ne  sorse  di  pie  femmine  all'Istituto  medesi* 
mo  con  augusti  inviolabili  patti  arrolate  •  Nulla  riman  quivi 
pel  Tiraboschi  a  bramare ,  né  circa  le  leggi,  le  usanze,  la  li* 
turgia  di  que%  ttt  sifiatti  Religiosi,  viventi  in  solitario  ritiro; 
uè  circa  le  particolarità,  le  vicende,  lo  scioglimento  de' laici  : 
nuU^  sui  riti ,  sulle  costituzioni  di  questi ,  sui  manuali  oserei* 
zj ,  e  sui  lanificio  ^segnatiimente  in  che  gli  Umiliati  spiccaro* 
no  ^  e  sugli  impieghi  diversi  fidati  loro  dai  Principi  e  dalle  R^^ 
pubbliche*  Perfetta  è  la  $erie  dei  Generali  Prepositi,  e  dei 
sogge^i  infra  loro  ^  quali  per  dottrina  e  santità  ragguardevo* 
li,  e  quali  inoltre  per  calda  eloquenza  domatrice  del  vizio, 
e  delle  serpeggiami  eresie .  Ma  le  umane  prevaricazioni  chQ 
C£)isa^m^  non  vagirono  ad  iscon volgere  e  ad  atterrare!  De« 
caduta  verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo,  scrive  il  nostro. 
Filologo,  dal  primiero  vigore  la  regolare  oji^^rvanza,  sciolta  t 
irreparabilmente  alla  rilassatezza  ogni  ritegno ,  precipitarono 
gli  Umiliati  in  tali  eccessi,  ^che  giunser  taluni  fino  ad  'msì^ 
diar  con  aperta  violenza ,  quantunque ,  la  mercé  divina ,  ìnUf*. 
tiln:fónte,  i  bei  giorni  del  ^anto  Arcivescovo  di  Milano  e  Car» 
dinaie  Carlo  Borromei,  ansioso  di  rimettere,  coU' industrie 
del  suo  fervore,  nel  diritto  cammino  i  traviati.  Costò  Tor^ 
riendo  attentato  al  Complici  la  vita ,  ed  al  Corpo  intero ,  pex 
Bolla  di  Pio  V.  l'estrema  dissolu^jione.  Un'Opera  frattan- 
to, per  eseguir  la  quale  fece  d'uopo  a  Tiraboschi  aggirarsi, 
tra  gli  angoli  dimenticati  e  fra  la  polvere  degli  archivj  e  del- 
le librerie ,  separar  dai  certi  gli  ambigui ,  gli  autentici  dagli: 
apocrifi  documenti ,  discutere  e  rettificar  le  varie  sovente  di- . 
scordi  opinioni  degli  scrittori  nell'  intricai  materia;  un' Ope*. 
ra  che  riverbera  cotanto  splendore  ne'  sacri  e  ne'  civili  annali . 
de' bassi  tempi,,  condita  inoltre  da  urbanità  costante  di  latino 

Eurgatissimo  stile ,  festeggiata  dai  luminari  della  panria  e  del- 
L  forestiera  letteratura,  ex  fu  quest'Opera  il  frutto  dell'età 
£rescad'un  uomo  indefesso  ne' giornalieri  scolastici  uffiz)^ 
assiduo  nelle  pratiche  della  domestica  disciplina ,  ed  in  gra^ 
vose  altre  incutnbènze  applicato ,  fra  le  quali  non  dee  tacere 
si  il  ragionato  indice  dei  libri  esistenti  nel  Collegio ,  adesso 
Ginnasio  nazionale,  di  Brera.  Imperocché  sarebbesi  allora^ 
detto  chd  Tirabofiì^hi  ^  «tornio  acrisscro  di  Tìinoleonfie  Co** 


BEL  TlRABOSCHI  VII 

irfaitio,  univa  in  se  l'alacm^  dslla  ^OYHpncìil ,  ed  il  senso  /del- 
la vecchiezza. 

Né  mipifcq  IP  già  che  ad  autore  ornai  si  conto  ed  applau« 
fedito  rivolgesse  le  mire  |1  Duca  Francesco  Ìli.  d'Esce,  giudi* 
ce  dei  talenti  e  proteftore ,  allora  quan4o  assegnar  YoUe  ali'er 
scinto  pa^e  Ciovanc^i  Granelli  un  successore  nella  direzione  * 
4e|la  sua  Biblioteca  di  Modena .  Accenno  bepsl ,  a  raro  esem? 
pio  di  modestia  letteraria,  le  ripugnanze ^i  accettar  F  onore- 
vole caribo  espresse  dall'umile  Tiraboschi,  cui  l' esortazioni 
soltanto  e  gli  stimoli  d'accreditari  suoi  ConfrateHi  bastaronp' 
a  superare  •  Assunse  egli  adunque ,  mei  giugno  del?  anno  mil- 
le settecento  settanta ,  u  regolamento  di  questo  santuario  del-- 
le  Muse,  ove  trovò  ed  ebbe,  parecchi  anni,  a  colleghi  i  pro- 
di Gesuiti  Domenico  Troili  e  Giovacchino  Gabardi.  Le  fa- 
tiche ,  aBe  quali  dedicossi  in  lustro  della  Biblioteca^  ed  in  ber 
nefizio  .degli  studiosi ,  non  solo  giusòficarono  qui  abbohde- 
yolmente  Fegregia  scelta;  ma  palese  fu  ben  presto  per  oeni 
jSqrt  che  degno  era  Tiraboschi  dell'intrapresa  canrera,  e  dei- 
grido  stesso  de'  suoi  predecessori ,  Qomi  tutti  incìsi  in  oro  nel 
tempio  di  Minerva . 

Confesso  manifestamente  di  smarrire  H  coraggio  e  la  le- 
na in  fàccia  al  maestoso  ^ema  che  ora  a  se  m*  invita ,  k  Sto  - 
^a  Cfoè  deir  Italiana  Letteratura,  il  cui  prinjQ  volume^ 
composto  nel  giro  d'un  gnno,  e  messo  al  pubblico,  ricnipiir 
(d'ammirazione  P Italia  non  solo,  ma  gli  stranieri  più  lenri 
nel  rendere  agi'  Ijtaìiani  giustizia .  Crebbe  questa  a  dismisura 
tosto  che  seppesi  terminato,  nelP intervallo  di  poco  oltre  IJ' 
.decennio,  un  kvpr^  ^hc  si' avvolge  e  spazia  per  tante  età, 
quante  ne  passarono  dall' introdursi  appo  gli  Etruschi  i  buo-* 
ni  studj  aUecolo  che  dianzi  con  equivoca  jama  tramontò. 
E  qual  cosa  potrei  io  dime  che  minore  non  fosse  del  comu-^ 
fie  awisQ,  e  qual  pregio  rammentcronne,  senza  che  un'al- 
ITO,  a  preferenza  laudevole,  ne  occorra  all'animo  inconta- 
nente? Mare  immenso  diedesi  qui  Girolamo  Tiraboschi  a 
solcare:  F Italia  cui  né  gli  oltramontani  pure  sempre  rivalj 
scrittori  contrastano  il  vanto  di  madre  e  di  ntitrice  delle  scien- 
te e  delle  ani ,  presema  a  chi  dì  si  magnifica  asserzione  eleg- 
ga yaccorre  ed  ordinare  le  prove  una  messe  di  cose,  per 
csteniione,  per  varietà,  per  importanza  solenni,  ed  a  ridursi 
ed  a  str^igersi  io  un  Qot^Q  solo  assai  malagevoli.  J  t^oou- 
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menti  del  sapere  fino  aUpra  accumulati ,  la  biografia  coltiva- 
ta ,  i  letterari  fasti  di  molte  città  e  provincie  nostre  descritti  ^ 
videa  medesima,  avvegnaché  difettosa,, che  il  napolitano 
giacinto  Gimma  esibì  intorno  la  Storia  dell*  Italia  lette' 
Totay  se  costituivaao  quasi  la  miniera  donde /ricavare,  i  fon* 
damenti  dell' istoria ,  tal  però  non  P  avresti  a  ragion  nomina- 
ta  inpatizi  che  Tiraboschi  prendesse  a  congregarne  le  partì  ^ 
a  distribuirle ,  a  congiungerle ,  e  quasi  ad  infonder  loro  ani- 
ma e  vita.  Quindi,  il  nascere^  il  fiorire,  il  deteriorare,  il 
cadere ,  il  risorgere  nell'Italico  paese ,  cosi  delle  Lettere  e  del- 
le Scienze,  come  della  Pittura,  della  Sculmra,  dell' Archi« 
tettura.aventi  con  es^e  vincoli  strettissimi  ;  quindi  le  disputa- 
te nascoste  cause,  or  degli  avanzamene,  or  delle  stazioni^ 
I  or  degli  errori  dell'  umano  ingegno ,  la  natura  e  le  qualità  di^ 
verse  de' diversi  secoli,  le  invenzioni  dell'arti,  le  scopene 
scientifiche,  i  viaggi,  le  navigazioni,  le  gesta  dei  dotti,  il 
fevore  conceduto  lor  dai  Sovrani,  gli  utui  stabilimenti,  le 
Accademie,  le  Università,  le  Biblioteche,  i  Musei;  siffatto 
\, _^mulo  di  gravissimi  obbietti  e  d'altrettali,  cui  prolissità  sa- 
rebbe ad  uno  ad  uno  annoverare,  crea  nella  ben  disposta, 
ben  colorita,  ed  appien  maestrevole  tela  dell' Istoriografo 
nostro ,  ove  stanno  compresi ,  una  specie  d' incanto ,  del  qua- 
le non  so  io  se  abbiavi  il  pii^  efficace  a  destar  negli  spiriti 
donimossi  ed  attoniti,  compagno  all'ammaestramento,  il 
diletto.  E  per  si  grande  impresa,  cui  sappiamo  essersi  dal 
Leibiùzio  eccitato,  ma  invano,  il  Magliabechi;  quale  uni* 
versalità  di  cognizioni,  ad  internarsi  nei  segreti  di  ciaschedu- 
na scienza,  qual  rettitudine  di  criterio  «elle  spesse  indagini 
d'astruse  proposte,  quale  accorgimento,  qual  dilicato  gusto 
ne'  proferiti  giudizj ,  qual  diligenza  nel  racconto  e  nello  svi- 
luppo d'intralciati  avvenimenti  non  ispiegò  Tiraboschi!  La 
quale  ultima  proprietà  disser  taluni,  ben  mi  è  noto,  soverchia 
minutezza;  e  questi  io  pregherei  significarmi  candidamente , 
se  rimosse  di  colà  simili  biografiche  inchieste,  nonne  svanis- 
sero per  avventura  quella  precisione  e  que'  ritrovamenti  di  ce« 
late  venta,  le  conseguenze  di  cui,  in  poter  d'uom  pari  a  lui 
che  lodiamo ,  giovano  soprammodo  a  difiìnir  lo  stato  genui- 
no e  le  gradazioni  delUtdiica  Letteratura,  ed  a  pennelleggiar- 
ne  con  sicurezza  la  totalità  e  l'amplitudine  •  Che  se  piacque 
a  Tiraboschi  allargarsi  in  discussioni  alquanto  più  ^el  con- 
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swtOy  là  dove  parlò  (siami  lecito  addurne  qualche  esempio 
tra  i  moltissimi^  o  d'Archimede,  o  di  Cicerone,  o  dello 
sventurato  Ovidio,  forsechè  gli  studj,  le  produzioni,  gli 
scuoprimenti  del  prmcipe  dé'matematici  non  formano  l'epo- 
ca viepiù  bella  che  ostentino  le  scienze  esatte  ne' tempi  suoi? 
forsechè  la  vita  dell' Arpinate  non  è  una  cosa  medesima  col» 
la  storia  più  luminosa  della  prisca  Romana  Eloquenza?  o  for* 
se  lo  scandagliar  l'astruse  cagioni  dell'  esilio  di  quel  Poeta 
non  conferiva  a  disvelare  viemeglio  il  carattere  di  Augusto  e 
della  sua  cone,  da  cui  dipendeva,  per  dir  cosi,  il  desnn  del- 
le lettere  allora  dominante?  Né  intendo  come  avesse  potuto 
la  fortuna  di  esse ,  durante  la  quartadecima  età ,  conseguir 
nfetle  carte  di  Tiraboschi  opponuno  risalto ,  ov«  egli  appaga* 
to  si  fosse  di  scorrere  velocemente  sulle  asùoni  di  Francesco 
Petrarca,  il  quale  ne  rifulse  a  quella  stagione*  in  Italia  mae- 
stro e  padre  :  né  scorgo  donde  abbian  meglio  a  risultare  i  fìre- 
gi  dell'aureo  Cinquecento,  che  dall'esteso  verìdico  raggua- 
glio di  quanto  operarono  i  Bembi,  i  Sadoleti,  i  Flaminj,  i 
Fracastori,  i  Sannazari,  gli  Ariosti,  l'uno  e  l'altro  Tasso,  i 
Sigonj ,  i  Manuzj ,  i  Panvin)  ^  gli  Aldovrandi ,  i  Sarpi ,  i  Fai- 
loppj ,  i  Palladj ,  i  Sansovini,  i  Vignola,  i  Marchi ,  i  Tizia- 
ni ,  i  RafTaelli ,  i  Buonarroti,  i  Correggi  ed  altrettali  genj  pri- 
vilegiati ,  per  sollevare  il  nome  italiano  al  colmo  della  gran- 
dezza nelle  arti  belle  non  meno  che  nella  seria  e  nella  piace- 
vole letteratura  •  E  attenderò  che  qualcun  dimostri  per  qual 
via  maggiormente  spedita  venisse  pur  dato  all'Autore  guidar- 
ci a  ravvisar  la  condizione  avventurosa  delle  sublimi  dottrine 
nel  secolo  successivo,  di  quella  che  se  gli  offeriva  spontanea 
dal  seguire  a  passo  a  passo  il  divin  Galilei  che  ne  fu  l'eccelso 
ristoratore;  e  che,  mediante  lo  spirito  geometrico  intromes- 
€0  da  lui  nella  fisica  terrestre  e  nella  celeste ,  mediante  le  ori  - 
ginali  scoperte  diffuse  nel  regno  della  sperimentale  filosofia  , 
recò  in  questa  una  felice  rivoluzione,  perfezionata  poscia  dai 
suoi  esimj  discepoli ,  e  dagli  Accademici  del  Cimento  •  Ben 

Eerciò  servi  al  proprio  decoro  ed  all'universal  desiderio  flta- 
a ,  affrettandosi  a  replicar  di  tant'Opera  le  edizioni  ;  e  bea 
providero  Landi  e  Zenoni  fra  i  nostri ,  Retzer  fra  gli  Aleman- 
ni, al  comodo  ed  all'istruzione  degli  stranieri,  donandone ^ 
olla  Gallica  il  primo,  l'altro  alla  natia,  il  terzo  alla  Tedesca  fa* 
Telia  ^udiziosi  compeodj.  Che  ;più?  gli  -stessi  clamori  su^. 
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tcitm  ék  Saverio  Lampilias,  e  da  Tommaso  Serrano  spa» 
gnuoli  contro  il  Tiraboschr,  quasiché  avess'egli,  nel  salvar 
F  onore  delPItalica ,  vilipeso  non  rade  volte  quel  dell'Ispana 
Icttcraiura,  lungi  idal  tuitwrgli  il  possesso  del  credito  acquista^ 
to ,  cospirarono  ad  aumentarglielo ,  atteso  le  invitte  ragioni, 
t  ^campate  da  se,  ejiai  chiarissimi  Vannerti  e  Zorzji,  perrin-» 
tnzzarnc  gli  assalti.  Coronarono  i  trofei  dell'Autore  le  signir 
ficazioni  d'  aggr«4imeiito ,  onde  la  regìa  Accademia  di  Mar 
énà  accolse  é^  iva  ine^esipio  sirnile  inesauribil  ricetto  d\ 
lettejraril^  dovìzie. 

Lavoro  sì  rilevante  e  si  ampio ,  capace  di  stancar  k  forze 
imeUettuaH  e  l'attenzione  Vuoili  qualsivoglia  il  più  svegliar 
to  ed  il  più  laborioso ,  non  impedì  a  Girolamo  di  trattare  ad 
t^  tempo  difiibrenti  soggetti,  e  di  pubblicar,  non  altramente 
d>e  a  sollievo  dei  principat  suo  travaglio,  tpoltiplici  proda? 
2JÌoni,  di  i^iolc,  ma  per  intrinseci  attributi  non  certamente, 
inferiori.  Tali  sono  a  dirsi  le  vite  di  sant'Olimpia,  e  di  FuIt 
jfÀo  Testi,  le  ricercfae  sull'origine  della  stampa,  non  pochj 
opuscoli  ed  articoli ,  di  cui  abbellì  la  metodica  Enciclopedia 
éi  Padova,  parecchi  giornali,  sopra  tutjti  il  Modenese,  che 
«conobbe  da  lui  ì'  esistenza,  l'ay  via  mento,  i  progressi;  il  to-f 
ino  primo  <klta  Biblioteca  Modenese  y  col  quale  a  diluci-? 
/dar  cominiciò  i  letterarj  annali  delle  provincie  obbedienti  ai? 
lora  ai  serenissimo  Erede  III.  <f  £ste,cbe  ayertlo testé  insir 
gnitQ  dcltitdo  equestre,  dichiaratolo  suo  Consigliere ,  e  Prer 
aide,  con  ampliati  stipendj,  a  questa  Biblioteca,  edalla  Dur 
caie  Galleria  delle  medaglie .  Eppure ,  aflSn  di  proceder  fran* 
co  ad  esporre  k  cristiane  eroiche  viitù  di  quella  incompara- 
bile Vedova,  poi  diaconessa  della  Chiesa Costantinopolita^ 
Ha,  convenne  a  Tirdboschi  premere  incetti  e  lievemente  se-r 
gnati  Greci  vestigj;e  ciò  non  solo,  ma  toglierne  coii  sottil  ra>- 
ziocinio  r  istoria  dalle  vanità  delle  popolari  tradizioni  e  d'inr 
^  veterari  (aliaci  raccomi  •  £  chiunque  ami  svolger  le  pagina 

ove  contengonsi  le  vicende  arcane  del  Pindaro  Modenese  nel 
secolo  decimosettimc) ,  non  men  decantato  pe'suoi  voli  anir 
mosi  in  sul  Parnaso,  che  pel  maneggio  d' implicati  aflfàr^ 
nei  gabinetii  della  politica;  e  vi  trovi  un'e^^tra  contezza  di  sue 
poetiche  esercitazioni ,  delle  liscosa  onorificenze ,  de^  gelosi 
miifisteri  commessigli  dafPEstense  Francesco  I.  degli  infor^^ 
ntnj  e  àS&sk  inortr^  hu  \  valuiefi^  4i  leggeri  le  cim.  sjpese. 
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dal  Biografo  a  diseppellioe  e  adappurstr  le  notizie  $u- cui  trgt^ 
si  il  piano  di  quella  venustissima  narrasBÌone  •  Metallo  deU# 
vena  scessa  e  di  non  dissimile  preeza.  si  è  ognuno  degli  or 
memovari  ingegnosi  parti  del  cavalier  Tiraboschiy  infra  | 
quali ,  amor  del  patrio  bene  vuol  che  io  distingua  la  Biblio* 
tf  ca  degli  Scrittori  e  degli  Anisti  nativi  de' già  E^ten^i  Domi- 
ni y  che  in  sette  rolumi  egli  tutta  assembrò ,  riportatane  dai 
Conservatori,  cui  mdirizzoUa ,  dell'eccelsa  Comunità  di  Moi* 
dena,  oltre  cospicuo  donativo,  l'aggregazione  al  loro  Cor- 
pò,  ed  all'Ordin  nobile  della  citt^.  E  vuoi  p^r  esso  Tamor 
dei  patrio  h^ne  che  io  la  additi  ai  .conci^adini  studiosi,  quasi 
prendendo  a  dir  loro  cosi:  Mirate  qual  folto  stuolo  di  lettera^ 
ti,  di  filosofi,  di  professori  d' arri  sorti  un  tempo  nelle  nostre 
contrade  e  culla  ed  instkiKeione  ed  incoraggiamento  e  ricom^ 
pense  :  avvertite  gli  scoscesi  ed  erti  sentieri  che  batterono,  g^ 
ostacoli  che  sormontarono,  i  sudori  onde  toccarono  le  mete 
di  gloria,  profusi,  nella  Giurisprudenza    da  un  Panciroii; 
nell'Anatomia  e  nella  Medicina  da  un  Berengario,  da  un 
Falloppioy  da  un  Cesare  Magati,  da  un  Raniazzini,  da  un- 
Torti  ;  nella  Filosofia ,  nella  Teo4ogia ,  nella  Scienza  delle 
lingue  Esotiche,  e  nella  Polemica  da  i^n  Giovanna  Pico^* 
da  un  Alberto  Pio ,  da  un  Cardinal  Cortese  ;  nelle  Futcomav' 
rematicbe  da  un  Montanari ,  da  un  CantelH ,  da  un  Dome* 
nico  Vandelli;  neU' Istoria   naturale  da  usi  Vallisnieri;  nella 
Critica  da  un  Castelvetro  ;  netta  Poesia  e  nelle  Lettere  Gre^ 
che,  Latine,  Italiane   4»  un  Boiardo,  da  un  Sassi,  da  u» 
Francescomaria  e  da  una  Tarcpiiitta  Molza ,  da  un  Sadoleto  ^ 
da  un  Manzoli,  da  uno  Scapineili,  da  im  .Ottonelli,  da  un 
Testi,  da  un  Tassoni,  da  un  Castani,  da  un  Sakmdrìi,  ds 
un  Paradbi;  nell^Arte  militare    da  un  Momecucf:oIi  ;  nella 
Musicale  da  un  Menalo  ;  nelP  Eloquenza  9a$:r,a  da  un  Seb* 
bapni  ;  nella  Pittura  da  un  Allegri  ;  neHa  Scokura  da  uit 
Clementi  ;  nett'  Architettura  da  un  B^rQZzi  ;  nella    Plastica 
da  un  Beg^relli  ;  nell^  Intaglio  da  uà  Ugo  da  Carpi,  e  da  uà 
Ceccati;  nella  Filologia  e  nella  Sttma  da  un  Sigonto,  da  un 
Corsim,  de  un  Muratori.  Deh!  poiché  hanno  i  domestici 
esempkui  mirabil  possanza  ad  inftammar  d'aita  eàiulazion<a 
l'anime  generose ,  non  desinece  m#dal  procacciervetie  so* 
stanziale  e  perenne  alimento  in  siflfàtto  emporio ,  ili  fioitsat 
viva  e  fsaìguM  ^oda  che  Gifoltmer  Tutèoscbi  neeperse»  - 
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.  Uguali  ^rvigi  prestò  Egli  dipoi  all' ecclesiastica ,  alla  pro« 
fana  erudizione,  ed  alla  generale  istoria  d'Italia,  col  tessere  e 
divolgare  l'interessantissima  del  Monastero  di  san  Silvestro 
in  Nonantola,  a  cui  tanta  rinomanza  conciliarono  e  l' epoca 
remota  di  sua  fondazione ,  accaduta  circa  la  metà  dell'  ottavo 
secolo  per  opera  di  sant'  Anselmo ,  Diaca  in  prima  del  Friuli  j 
monaco  poscia  Benedettino ,  ed  i  vasti  possedimenti,  ed  i  pri« 
vilegi ,  onde  il  re  de'  Longobardi  Astolfo ,  e  Carlo  Magno  la 
munirono,  infine  gì'  insigni  diritti  che  su  molte  region;  man*» 
tenne ,  entro  e  fuori  di  questa  vaga  porzione  d' Europa  •  Dato 
*  fu  a  Tiraboschi ,  assistito  in  ciò  dall'  intelligenza  e  dalla  infa-* 
ticabilità  di  monsignor  vicario  Andrea  Placido  Ansaionì ,  l'a- 
lbo di  esplorare  qual  più  volle   riposto  lato  dell'archivio 
Nonantolano,  per  l' avanti  conteso  a  chi  che  si  fosse,  e  fino 
a  quel  lume  inestinguibile  d'ogni  letteratura,  il  Muratori,  pò-* 
scia  anche  all'eruditissimo  padre  Francescantonio  Zaccaria,  e 
cosi  l'opportunità  di  trarne  al  giorno  serie  ubertosa  di  docu- 
menti, di  codici,  di  pergamene  ad  appoggiarvi  lo  storico  edi-* 
ficio  dell'augusta  Badia,  un  di  progettato  indarno  alla  saga-* 
cita  di  Cario  Sigonio.  Grazie  sien  rendute  per  tutto  questa 
alle  accorte  premure  dell'Abate  di  essa  commendatario,   e 
odierno  Vescovo  di  Reggio ,  monsignor  Francescomaria 
d'Este,  che  alle  vinù  dell'eminente  suo  grado  la  conoscen-» 
za  accoppiando  e  gli  ornamenti  migliori  delle  severe  e  del- 
le gentili  dottrine ,  rettamente  divisò  l' utilità  che  a  queste 
ridondata  sarebbe  dal  ravvivarne  le  oscure  memorie ,  e  l' in- 
genita munificenza  impiegò  al  nitor  della  stampa,  ed  al  me- 
ritato guiderdon  dell'Autore.  Inoltrino  adesso  gli  amatori 
dell'antichità  lo  sguardo  ed  i  pensieri  ne' libri  che  circa  la 
Nonantolana  Abbazia  Tiraboschi  dettò:  eccovi,  sembrerà 
loro  che  ei  venga  dicendo ,  i  memorandi  effeni  dello  zelo 
end'  arsero  i  personaggi ,  da'  cui  voleri  questa  ne'  primitivi 
tempi  dipendè  ;  gli  ospizj  eretti  a  soccorso  d' infermi ,  di 
inendici,  di  pellegrinanti;  i  monastici  alberghi  moltiplicati, 
l'esemplarità,  in  mezzo  ad  inudita  moltitudine  di  claustrali, 
promossa.  Ma  tosto  che  un  fatale  disordine  strascinolli  nel 
vortice  delle  fazioni  e  delle  guerre  bollenti  allora  tra  il  Sa« 
cerdozio  e  l' Impero ,  toso  che  alla  cenobitica'umiltà  e  man- 
suetudine succederono  le  intestine  discordie  ed  i  procellosi 
raggiti  dell'ambizione  j  chi  può  enumerare  gU  scapili  di  quel 
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{yth  sì  florido  stabilipjcnto?  Non  disgiunte  da  essi  andarono 
e  metamorfosi  degli  Abati  regolari  ne'Commcndatarj,  dei 
Cassinesi  neXisteròiensi  in  iscarso  novero,  cui  restò  appe» 
na,  di  tanta  opulenza ,  un  annuo  assegnantento  valevole  i 
sostentarli.  Conciossiachè,  negli  Abati  (l'ele^ion  de' quali  al 
Capo  visibile  della  Cattolica  Chiesa  quindi  innanzi  apparten« 
ne)  le  sostanze  si  concentrassero  e  i  dombj  tutti  del  Moni^ 
stero:  donde  furon  poi,  volgendo  il  milk  settecento  ottanta- 
tré ,  esclusi  anco  i  rispettabili  avanzi  della  Cisterciense  fami* 
glia.  £  ciò  che  l'Autore  afferma  relativamente  alla  spiritua» 
le  ed  alla  civile  giurisdizion  della  Badia,  ed  ai  paesi ,  in  cui 
l'una  e  l'alnra  si  dilatarono,  forma  un  erario  inestimabile  di 
cognizioni  diplomatiche ,  cronologche ,  e  geografiche  » 

L' amore  operoso  di  Girolamo  Tiraboscni  inverso  questa 
città,  da  appellarsi  a  più  titoli  la  seconda  sua  patria,  sicco- 
me gli  SUggeri,  appresso  averne  illustrata  la  letteratura ,  di 
tratteggiarne,  sull'ingresso  dell'anzidetta  istoria,  le  vicissitu* 
clini  politiche  e  le  ecclesiastiche,  di  rappresentarci  inoltre  le 
filantropiche  religiose  costumanze  del  più  amico  fra' suoi  pii 
sodalizj  da  S.  Pietro  Martire  denominato ,  di  propalare,  ador- 
no di  preziose  annotazioni ,  V  inedito  scritto  del  Modenese 
Giammaria  Barbieri  concernente  /'  Origine  della  Poesia 
Rimata  j  che  dagli  Arabi  propagossi  agU  Spagnuoli ,  indi  ai 
Provenzali ,  e  da  questi  a  noi  :  cosi ,  tale  amore  operoso ,  in* 
dico  al  profondo  sapere  di  Tiraboschi  un  campo  ferace  do- 
ve signoreggiare ,  produccndo  le  Memorie  Storiche  de'Iuo- 
ghi  per  L' addietro  all'Estense  dominazione  soggetti •  Dap- 
poiché lo  spirito  filosofico ,  salutevole  in  ciò  e  benagurato , 
ha  esteso  anche  nel!'  imperio  della  filologia  il  suo  potere , 
scrivere  la  peculiare  istoria  d'alcun  paese  non  è  tutt'uno  che 
adunarne  i  materiali,  e  cronologicamente  disporli,  ingom- 
brandola di  esagerato  speciose  relazioni,  pascolo  soltanto  e 
ricreamento  della  volgare  credulità.  All'impresa,  che  qui 
rammento,  ìiell' infaticabile  Tiraboschi  presederono  il  più 
maturo  giudicio  e  la  tiflession  più  scrupolosa  nello  spiar  con 
vantaggio  i  pubblici  ed  i  privati  archivj  delle  Atestine  città  e 
delle  confinanti,  nel  rivocare  ad  austero  scrutinio  i  moltis* 
filmi  documenti  estrattine,  e  nelP intrecciar  de' trascelti  fatti, 
quasi  d'altrettanti  ben  commessi  anelli,  una  salda  catena  che 
l'epoche  abbracciasse  ed  i  rivolgimenti,  i  quali  determinarò- 


iiù  d'età  in  età  là  varia  tonàmone  d^^ pòpoli 4  t,àdtiit ^  ò  it 
i^cia  egli  adiixfbtmarceney  riguardando  in  ispecial  guisa  ai 
Modenese  ed  al  Reggiano  terrìtono,  con  salir  fin  là  dov'è 
ftf messo  rinvenirne  le. prime  ti'acce,  e  calare  al  ventumesim^o 
anno  del  sècolo  quintodecitM,  allorché  il  marchese  NicccTi» 
Io  IIL  d' £ste  trasmise  là  ricuperata  sovranità  di  Reggio,  in^ 
$iem  con  quella  di  Modena,  a'proprj  discendenti:  o  deserta 
va  i  mmulti  e  le  rivoluzioni  che  agitarono  lunga  pezza  P  al-* 
pesm  ma  fertile  provincia  del  Frignano  venuta  in  quel  tor<^ 
pò  pur  essa  in  podestà  degli  Estensi  :  o  tenga  ragionamento 
de' monàscerj ,  degli  spedali,  e  d'altre  provvide  istituzioni 
degli  antenati  nostri ^  trionfano  universalmente,  coli' ordine 
e  colla  chiarézza  della  locuzione ,  il  pesa  e  la  copia  deik 
cincere  notizie,  atte  a  punger  del  pari  la  curiosità  degli  inve- 
stigatoli delle  patirle  còse  ^t  ad  esercitar  la  perspicacia  dei 
politici  specolativi  •  Doti  quelle  in  tutto  caratteristiche  di  Ti* 
tabòschi ,  le  quali  non  vaglio  ad  esprimere  come  sfolgoreg^ 
giano  parimente  colà  ove  pigliò  ad  ordir  le  genealogie  de've-» 
fusti  signdii  di  Carpi^  delia  Mirandola  e  di  Correggio  ;  Rd^ 
sernpre  alle  noìfrhe  ed  alle  cautele  che  egli  medesimo  in  au« 
ìréo  suo  libro  ai  genealogisti  prescrisse ,  non  senza  averli  gui- 
dati a  conoscere  gli  ingannevoli  scogli  da  evitare ,  e  le  men^* 
togne  sparse  Ae'  diplomi  e  negli  scrittori  finti  e  spacciati  del 
falsator  famoso  Alfonso  Ciccarelli. 
.  Può  dirsi  a  tutta  equità  che  la  mente  e  la  pentia  di  Tira^ 
boschi  eran  preste  ad  improntare  bellezze  insolite  sopra  argo^ 
mento  qualsivoglia  in  cui  si  fossero  adoperate  •  Testimoni  ^ 
oltre  le  dohe  fatiche  sin  qui  rammemoratene ,  quelle  che  et 
partitamante  spstenne  ;  e  quando  a  delinearci  in  monsignor 
Rambaldo  degli  Azzoni  conte  Avogàro ,  canonico  primice» 
rio  della  trivigianà  Chiesa,  l'immagine  del  probo  ecclesiasti- 
co e  dei  filologo  Squisito;  e  quando  a  proteggere  dalle  im- 
putazioni di  Stefiino  Arteagà  la  nobiltà,  la  ricchezisa,  l'awe-* 
nenza  del  soavissimo  idioma  nostro  ;  e  quando  a  provare  che 
il  sistema  Copernicano  sorto  nell' Alémagnà,  ott<enne  subito 
in  Italia  seguaci  ^  e  neUà  Metropoli  stessa  del  Cristianesiilio 
e  ne' sommi  Pontefici  chi  tantosto  lo  favoreggiò  ;  e  quando  a 
pofre  in  vista  le  cause  precise,  onde' poi  la  Romana  Inquisi-' 
zione  a  condenoàrlo  s' indusse  nel  principale  e  nel  più  fervido 
tra  suoi  promotori ,  il  gran  Galileo  Galilei  j  e  quando  a  resti- 
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iuìte  ti  Mstika  padre  Fittro  Faez,  e  ad  akrì  missioiiarj  di 
lui  connarelii  j  ancerion  allo  soozsese  riaf/patoxt  Jacd^ 
firucc,  il  primaco^  tht  qiiesti  aurogaraii^  nei  ntrotaihemo  é 
ubila  ckscrizioDe  ilelit,occtdte  sorgenti  del  Nilo. 

Applicato  a  queste  profìtteroli  e  dotte  fatiche  passsMi 
Irattamo  Girolanio  Tiraèoschi  gU  anni  suoi  mÀ  giorioai ,  t 
Vedera  dpprtssani  ornai  il  sessagesùno  tet2o  iklf  età  sua  «Ed 
oh!  se  uman  prego  valesse  a  disarmare  colei  dte  tutto  adt^ 
gua,  avrebbero  i  voti  e  le  iagrihie  di  chiuxique  ha  ia  fttffé 
k  ietoere  sospeso  tra  le  tlEiàiu  di  èss^  l' implacabile  strale;  e 
Tiraboaclù  tuttor  viteoté  alla  prosperità  di  ipieite ,  nim  ti 
donremmb  sioi  d' esser  fraudati  del  topografico  dizioiuitìó  deik 
41odetiése  prdVincia  ^  é  giuliva  sarebbe  l' Italia  ^  «gg^igiuM 
ai  pìt^rj  eruditi  tesori ,  non  tanto  il  Lessico  per  le  amichila 
del  medio  evo ,  che  éi  meditava ,  quanto  k  opere  sulle  orìgi- 
aì  dei  principati  b  Italia  stessd ,  e  l' akra ,  in  cui  prefiggeasi 
,idimostirare ,  che  agli  Italiani ,  in  forza  delle  scoperte  d'  ogni 
maniera  onde  aTtamaggiaronò  k  scienze ,  e  so^enoero  all| 
itmaniità,  il  titolo  si  convkné,  l' irré&agàbik  titolo  di  bene» 
fattori  e  di  maestri  delle  nazioni* 

Ma  oh!  deluse  nostre  speranze,  oh*  vanisrilhi  desiderai 
Spumò  il  giorno  trentesimo  di  maggio  deli'  anno  mille  sette* 
cento  novanta  quattro ,  e  coìtiparvero  seco  i  tristi  forieri  delk 
morte  di  Tiraboichi ,  e  della  oplKra  disavventura  •  Assalito  uk 
Modetia  da  violemo  profluvio  di  sangue,  provocato  da  quel 
Ottdek  thalore  cui  ia  vita  sedentaria  assoggetta  gli  studiosi  ^ 
r  impeto  e  là  fìetezza  di  esso  in  breve  d  ridussero  a  tak  che 
fu  mestkri  avvisarlo  repente  essere  oimè!  i  suoi  gi.omì  in  pe« 
àccio,  £d  otii,  chi  baì^rà  ad  esprimere  la  rassegnatone  't 
la  cahàsa  impertìtttiata,  eolia quak  semi  l'annunzio  improv^ 
«riso,  e  il  divoro  ardore  onde appareccfaiossi  a  ricevere  i  sussi^ 
dj  ed  i  confiorti  celettiali ,  che  soauninistra  nell'  ukimo  passo 
0Ì  fodeH  la  r^igìone?  Oh!  avessero  i  moderni  sedicenti  filoscW 
fi  ascoltalo  il  personaggio  arisuàno ,  l' eccellente  scrittore ,  il 
saoecdoce  specchiatissìmo  pronunciar,  con  trasporto  di  atFetto 
sqpèmo,  davanti  il  SACiliisAi^TO  VIATICO,  la  sua  prò* 
fession  solenne  di  fede:  oh!  veduto  l'avessero,  fortifica tp 
^  daU'  fesIbtiÉaà  Unibne  tìa  se  fervorosamente  addimandata , 
ttacsfene,  posla  dj|ni  itelrreaà  sollecitudine  in  non  esile,  in  per-> 
petua  tlniòne  con  Dio,  t  sempre  sereno ,  sempre  tranquiilà 
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pel  dolce  presentimento  dell'  immobile  riposo  che  Faspettava^ 
recitar  con  fioca  voce ,  in  un  col  degno  Ministro  dell'  Altare» 
salmi  di  penitenza]  Cosi ,  nel  di  quarto  della  sua  fatai  malat" 
tla,  cui  un'irrimediabile  iscuria  sopravvenne,  passò  il  Cava- 
Uer  Girolamo  Tiraboschi  dagli  affanni  e  dalla  servitù  di  que- 
sta vita  caduca  alla  beatitudine  ed  al  regno  dell'  eterna ,  d^U^ 
penosa  ricerca  delle  poche  verità ,  cui  lice  quaggiù  arrivare , 
alla  svelata  contemplazione  del  ^ommp,  dell'immenso^  delT 
immutabile  Vero  « 

Fu  il  Tiraboschi  di  mediocre  statura  ^  di  carnagione  ten- 
dente al  cenericcio  ^  di  volto  anzi  scarno  che  no  ;  la  fronte 
avea  spaziosa ,  gli  occhi  vivaci,  il  naso  elevato  alquanto  nella 
estremità,  il  mento  acuto ,  i  labbri  vermigli,  girave  la  fisono- 
mia*  Ebbe  tomba  nella  parrocchiale  suburbana  chiesa  de'san«* 
ti  Faustino  e  Giovita;  ed  il  cenno  altrui,  che  portommi  a 
stenderne  il  latino  elogio ,  scolpito  sul  marmo  innalzatogli 
nella  chiesa  medesima,  obbligandomi  a  dimorar  posatamene* 
te  coli'  animo  nella  considerazione  de*  meriti  suoi  fuori  dell'  or- 
dinaria sfera ,  contribuiva  a  raddoppiare  il  mio  smarrimento 
in  vedermi  collocato,  successore  ahi!  troppo  ineguale  di  lui , 
nel  governo  (  insieme  co'  già  suoi ,  al  presente  miei  venerati 
colleghi  )  e  nella  custodia  di  questa  Biblioteca  •  Il  ritratto  di 
Girolamo  Tiraboschi,  eseguito  al  vivo  dall' abil  pennello 
del  valente  nostro  professore  Giuseppe  Soli,  mirasi,  per 
unanime  deliberazione  de' primarj- concittadini  di  Essolui^ 
appeso  nella  sala  del  magnifico  maggior  Consiglio  di  Berga- 
mo. Accademie  parecchie  fregiarono  del  nome  di  Tirabo- 
schi i  loro  cataloghi  ,^e  la  ristorata  Università  di  Modena  godè 
contarlo  tra'  suoi  onorar]  professori  •  Né  ometter  deggio  di  ri« 
cordare  il  consesso  di  sapienti  Modenesi ,  da  un  mecenate  e 
coltivator  prestantissimo  delle  scienze ,  il  marchese  Gherardo 
Rangone,  accolto  nell'abitazion  sua  propria,  e  di  consigli,  e 
di  patrocinio,  e  d'annui  piremj  coadjuvato ;  dove  il  sapere  di 
Tiraboschi,  un  del  bel  numero,  sovente  campeggiò,  ed  al- 
lora per  singolare  maniera ,  quando  si  fece  a  mettere  in  accon- 
cia mostra  le  sperienze  dagli  antichi  istituite  sulla  trasfusione 
del  sangue  «  . 

Che  se  la  repubblica  letteraria  contristossi ,  rapitole  sif- 
fatto ornamento  pel  quale  non  ebbe  ad  invidiar  Varrone  al 
Lazio  y  né  alla  Grecia  Plutarco ,  lo  pianse  ad  ugual  ragiorie 
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Vinteti  iocmh  àe^ì  uomini,  cu»  manca  in  GircJamo  ctt^ 
formavane,  col  ueno  delle  morali  rirtà,  P  edificazione  e  la 
delizia.  La  cortesia ^  la  mtosuetudine,  ractaccamemo  inra- 
iiabik  al  pcescelco.istituta,  la  fedekà  ai  giuraci  dogmi  e  do* 
veri ,  ¥  amor  dei  ornili ,  la  prudenza  ^  la  morigeratezza ,  l'in* 
tegritày  la  moderazione,  la  pietà,  il  disinteresse  tralucevano 
nel  portamento^  ne'discorsi ,.  nelle  azioni  di  lui;  e  tu  Mode* 
Ila,  tu  mia  diletta  Modena ,  n^  fosti  spettatrice  •  Circondato 
dalla  pubblica  estimazione ,  stretto  in  util  commercio  di  let« 
tere  (  che  questa  libreria  gelosamente  custodisce  )  col  fior  dei 
dotti  Europei,  i  quali  ambivan  dirigergli  e  consacrargli  le  lor 
produzioni,  richiesto  frequentemente  de' suoi  giudiz)  in -ar- 
dui punti  di  critica ,  servò  ognora  inalterato  il  contegno  di 
afiàbilità  e  d' impareg^bil  modestia ,  ne  usci  m^  di  queUe 
labbra  un  motto  che  denotasse  o  qualche  scima  di  sé,  o  po- 
ca d'altrui  «  Indagatore  imparziale  del  v^o  non  isdegnà  che 
gli  fosse  indipato  eziandio  sulla  rovina  delle  ^prop4l  senten- 
ze. Oltre  gli  attestati  che,  della  pronta  sua  docilità  e  della 
gratimdine  a  chi  aveagli  comunicato  lunù  e  pareri,  egli  por- 
se nella  seconda  impression  Modenese  detta  celeberrima  tm 
le  sue  Opere:,  e  non  l'udimmo  rispondere  a  Gianlodovico 
Bianconi  che,  sebbene  con  urbanità  uguale  alP acume,  lo 
contradisse  per  aver  negato  all'  Ippocrate  latino ,  Aulo  Cor- 
nelio Celso ,  la  dovutagli  sede  tra  gli  scrittori  dell'  aureo  se*; 
coloy  ingenuamente  rispondergli,  at^ete  vinto?  Noi  mi- 
rammo ceder  la  palma  al  rinomato  Cassinense  don  Andren 
Mazza,  rischiarator  felice  de' motivi,  4onde  provenne  la  re- 
legazione irrevocabile  del  Sulmonese  ?  £  qualora  alcuno  pur 
volesse  accordarsi  colf  abate  Lorenzo  Mehus  in  credere  che 
Tiraboschi  riuscisse  nella  question  Celsiana  anzi  liberale 
coir  oppositore  che  giusta  còlla  ventilata  causa ,  io  son  pa- 
go che  simile  eccesso  di  magnanimità ,  o  più  presto  eroi- 
'  smo ,  abbiagli  meritato  una  sorta  di  rimprovero  ignoto  all'i- 
raconda generazione  de' letterati.  Verso  quelli  cui  uniformi- 
tà d'inclinazioni,  di  sentimenti,  di  smdj  legavalo,  apparve 
Girolamo  Tiraboschi  specchio  di  rara  amorevolezza ,  né  era- 
vi  onesta  cosa  che  pe' medesimi  di  buon  grado  non  impren- 
desse •  Alle  frequenti  istanze  loro  diede  le  Inscrizioni  Latine 
che  a  gran  numero  ed  in  vario  tema  compose,  nelle  quali  si 
ravvisa,  o  m'inganno  altamente,  tutt'esso  il  giro,  la  costru- 
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zione,  il  colore  delle  antiche  romane.  Del  caro  à  lui  ed  a 
tutti  i  saggi  signor  abate  Gaetano  Marini  non  tollerò  che  an- 
dasse inulto  il  nome  dalle  ostilità  d' un  Antiquario  del  Te- 
hro  j  incollerito  per  non  averlo  avuto  ad  approvatore  dellft 
bizzarra  sua  interpretazione  di  vecchia  lapide,  e  cosi  il  ca- 
valier  Tiraboschi,  ti  qual  seppe  astenersi  dalP  aguzzare  con- 
tro i  proprj  ancor  più  «veementi  aristarchi  lo  stue,  non  esitò 
di  accorrere )  atleta  risoluto  e  gagliardo,  al  riparo  del  bersa* 
gliato  amico  •  E  furono  le  istigazioni  di  molti  in  Roma  che 
il  mossero,  e  quasi  ( conforme  scrissemi  una  cotal  volta  egli 
stesso  il  Tiraboschi  )  lo  violentarono  ad  impugnar  P  armi 
per  liberare  dalle  accuse  d'un  Teologo  famigerato  di  quella 
dominante  la  Storia  delia  Letteratura  Italiana,  renduto  aven^ 
do,  mercè  il  vezzo  di  finissima  ironia,  viepiù  amabile  e 
quindi  viepiù  insinuante  e  valida  la  sua  difesa  •  Cui ,  se  le 
ndte  appostele  nella  Romana  ristampa,  bastino  a  scemar  for^^ 
za ,  lasc Aronne,  volentieri  ad  altri  la  decisione  • 

Pertanto,  all'uom  dottissimo  e  grandemente  beneme- 
rito dell' uman  genere,  non  ristette  la  pubblica  ammirazione 
di  erigere  monumenti  perenni  di  laude,  gareggiarono  gli 
scrittori  nel  tramandarne  alla  posterità  la  rimembranza ,  l'Ar- 
cadia di  Roma  invitò  oratori  e  poeti  a  celebrare  il  suo  Cra^ 
tillo  Ideo:  ma  questi  doverosi  tributi  d'ossequio  inverso 
l'immortale  Girolamo  Tiraboschi,  mentre  onorano  la  comu- 
ne riconoscenza,  esacerbano  in  chicchessia  il  rammarico 
d'averlo  ^i  presto  irreparabilmente  perduto • 
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GIROLAMO  TIRABOSCHt 


I.  jyi  UOVO  Vocahólario  Itallano^Latino  per  uso  delU 
scuole  di  grammatica  compilato  dal  P.  Carlo  Manr 
desio  della  Compagnia  di  Gesà^  poi  C0rretto  ed  ac^ 
cresciuto,  Milano  i^SS.  Prima  edizione. 

II«  De  Patria  Historia .  Oratio.  Mediolani  1759.  Ex  ty 
pographia  Marelliana  • 

III.  Velerà  HamHiatorum  Monumenta  adnotatìonihus  aù 
disseitationibus  prodromis  illustrata  ,  Mediolani  1766* 
Galeatius  Tom.  3.  Vedi  intorno  quest'Opera  gli  At- 
ti degli  Eruditi  di  Lipsia,  all'anno  1766. 

IV.  De  incolumitate  MaritB  Theresice  sollemnis  gratula tio^. 
Mediolani  1767.  Ex  typographia  Marelliana  . 

V.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Volumi  i4<  Mo-- 
dena  per  la  Società  tipografica  177^-81.  Prima  edi* 
zione  .  La  seconda ,  intrapresa  in  Modena  dalF  auto- 
re ed  arricchita  di  copiose  giunte,  è  in  volumi  i6« 
Presso  la  stessa  Società  tipografica  1787-93,  oltre  la 
ristampe  in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Vene^ 
zia,  e  presentemente  in  Pisa.  La  Lettera  poi  onde  il 
Tiraboschi  ne  accompagnò  il  dono  alla  reale  Accade* 
mia  di  Spagna ,  e  similmente  la  Risposta  fattagli  dal 
segretario  della  medesima,  trovansi  a  carte  89  ,  e  se* 
guenti  (nota  a1Ì)'de\V Elogio  del  Cav.  Girolamo  Ti^ 
raboschi  pubblicato  in  Modena  Tanno  1796.  dal  Ch. 
Bibliotecario  Sig.  Antonio  Lombardi . 

VI.  Vita  di  S.  Olimpia  Vedooa  e  Diaconessa  della  Chie^ 
sa  di  Costantinopoli .  Parma  1775.  Stamperia  reale. 

VIL  Lettera  intorno  al  Saggio  storico^apologetico   dell^ 

Letter attira  Spagnuoba  delPab.  Saverio  LampìUas  ^ 

^Modena  1778.  Ristampata  nel  tomo  Vili,  parte  U 

della  Storia  della  Letteratura  Italiana  ^j  seconda  edi* 

zione  Modenese  • 

Vili*  Vita  del  conte  D.  Fulifio  Testi.  Modena  1789.  So« 
cietà  tipografie»  • 
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IX.  BiblìotecA  Modenese,  o  Notizie  della  J^ta  e  delle 
Opere  degli  scrittori  nati  degli  Stati  del  Serenissimo 
Zhica  di  Modena.  Modena  1781-86.  Presso  la  So^ 
cielà  Tipografica .  Volumi  7 ,  colle  Notizie  degli  Ar^ 
tisti  e 

X.  Orazione  sopra  le  antiche  Accademie  di  Modena^  in« 
serita  fra  le  Prose  e  Poesie  degli  Accademici  Ducali 
Dissonanti  di  Modena ,  recitata  nella  solenne  Adu^ 
nanza  teuuta  a' j5  di  Dicèmbre  1780*  Modena  178 1«. 
Soliani  ♦ 

XL  Sforia^delP  augusta  Badia  di  S.  Silvestro  di  Nonan^ 
tolaj  aggiuntovi  il  Codice  diplomatico  della  medesi'^ 
ma  illustrato  con  ^ote.  Modena  1784*  Società  Tipo* 
grafica  •  Tomi  a  in  foglio  • 

XII*  Discours  sur  Fautorité  des  Historiens  eontemporains. 
Premesso  al  tomo  primo  della  Parte  istoriea  dell'JEJiv 
cyclopedie  Methodique  stampata  a  Padova  nel  1784* 
SI  leggono  c^uivi  assai  articoli  del  Tiraboscfai,  ispet«> 
tanti  singolarmente  ad  Istoria  Letteraria^ 

XIII.  Lettera  al  Reverendissimo  Padre  NN.  (  il  padre 
Tomrpaso  Marida  Mamachi  Domenicano) ,  autore  del-- 
le  annotazioni  aggiunte  all'edizióne  romana  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana.  Modena  1785^  Ri« 
stampata  nel  tomo  Vili,  parte  II.  di  questa  medesi*» 
ffì^  Storia,  sec*  edi^.  Moden.  Ed  in  Roma  Tan*  1797 
dal  tipografo  Xjuigi  Perego  Salvioni  ,  con  annotaz, 

XIV.  Notizie  della  Confraternita  di  S.  Pietro  Martire» 
Modena  1789.  Società  Tipografica. 

XV.  Rijlessioni  sugli  Scrittori.  Genealogici  •PsÀova,  1789» 
Stamperia  del  Seminario. 

XVL  Deir  Origine  della  Poesia  rimata.  Opera  di  Giam^ 
batista  Barbieri  modenese ,  pubblicata  per  la  prima 
volta  e  con  annotazioni  illustrata,  Modena  1790. So- 
cietà- Tipografica . 

XVII.  Elogio  storico  di  Rambaldó  de^  Canti  Azzohl  Avo* 
garo  .  Bassano  1791.  Remoo^ini . 

XVIII.  ^lemorie  Storiche  Modenesi  eoi  Codice  diplomati* 
co  Illustrato  con  note.  Tomi  5^  Società, Tipografica, 

XIX.  .Nel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  d'Italia,  comin- 
ciato in  Modena  nel  1773»  e  proseguito  fino  all' ari- 
no  1790^  oltre  mo)tisi»imi  estratti  »  l;ia  il  Tirabosohi 
di  {proprio  gli  Opuscoli  seguenti  » 
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t  o  Notizie  e  deserizìonM  di  un  Codice  ms,  della  Poetica 

del  Vida .  Nel  tomo  xiv. 
%.  Notizie  della  Vita  e  delle  Opere  di  Zaccaria  Ferreri 

VescoiH)  della  Guardia  ,  Nel  tomo  xvi, 

6.  Notizie  deir  Accademia  Torinese  ,  detta  Papìniana^ 
Nel  tomo  x^cxiif. 

4*  Lettera  suW  Ucrlzion  $epolcralé  di  Manfredo  Pio  Ve» 
scoiHf  di  Vicenza  .  Nel  tomo  xxxik. 

5.  Risposta  al  Reverendlsi.  P.Ab.  D,  Andrea  Mazza 
sul  motìs?o  dell'esilio  di  Oi^idio.  Nel  tomo  xl^ 

60  Riflessioni  sulV  indole  della  lìngua  italiana  ^  in  rìspo* 
ita  alla  nota  A  aggiunta  dal  Sig.  Ab.  Arteaga  alla 
Dissertazione  del  Sig,  Borsa,  intitolata:  Del  gusto 
presenta  in  Letteratura  Italiana  .  Ivi.  E  furono  pri» 
paa  stampate  nel  tomo  ut.  delU  Storia  della  Lette^ 
ratura  Italiana,  sec.  ediz«  Modan. 

7 .  Lettera  di  un  Giornalista  ad  un  suo  amico  sopra  un 
Iscrizione  spiegata  dal  Pad.  Paoli.  Nel  tomo  XLi|f«. 
A  qu.e8ta  controvjersia  appartiene  la  Notificazione 
letteraria  impresta  tn  foglio  volante  ,  colla  quale  il 
Tiraboschi  si  dichiara  autore  della  citata  Lettera. 

XIX .  Lettere  erudite  ed  altre  produzioni  inserite  in  Opere 
altrìU , 
Nel  Prodromo  della  nuova  Enciclopédia  Italiana  (  Sie- 
na 1779)^  Piano  ddlotCtasse  Storica  ed  Invenzione 
disila  Stampa .  Nel  Commenìario  latino  sulla  Vita  di 
Alessandro  Zorzi  spritta  dal  Gay*  Qlementino  Vap* 
nétti ,  Lettere  due  di  Tiraboschi  stese  da  lui  in  ita- 
liano,  poi  tradotte  in  latino  •  Nell'edizion  napolitii* 
Da  de' Salmi  trasportati  in  versi  italiani  da  Saverio 
Mattei ,  Lettera  di  Tiraboschi ,  altra  di   lui  n^lja 
bell'Opera  di  Già.  Francesco  Galeani  Napione  inti* 
tcàsitSLiDeiruso  e  de'pregj  della  linpia  italiana. Due 
Lei  fere  intorno  t  viaggi  Jel  Sig.  Brace  agH   autori 
'delle  Notizie  letterarie  pubblicate  in  Cesena  Tanno  1 
j^ga:  inserite  nelle  medesime  ai  ^upierS    9  e    17 
dell'anno  stesso*  Due  Lettere  latine  al  Sig,  Giusep^ 
pe  de  Retzer  segretario  aulico  in  Vienna  ediìore  delle 
Opere  di  Girolamo  Balbi  V$s€opo  di  Gurck ,  Nel  tQr» 
mo  Ili.  del  Mercurio  Italiarw  che  usciva  a  Vienna 
•  Bc*  1794.  Giunte  e  correziofjÀ  per  V  Enciclopedia  me- 
todìGA  francese  éelffetiif^o^e  di  Pudo^  :  Le  |>arol# 
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di  Tirabpschi  riferite  da  me  nell'Elogio,  relativa- 
mente alla  quistione  sopra  l'età  in  cui  CeUo  fiori, 
incontransi  nella  Lettera  del  medesimo  Tirabosohi 
posta  alla  fine  delle  Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso 
al  celebre  Ab.  Girolamo  Tiraboschi.  Roma  1779.  Cir- 
ca le  quali  può  leggersi  l'articolo  J  delle  Ossers^azio* 
ni  letterarie  per  P  anno  1794-  del  fu  Ab.  Lorenso 
Mehus  .  Firenze  1794*  Bonajuti . 

XXI.  Memoria  Storica  i  sui  primi  promotori  del  sistema 

Copernicano . 

Memoria  Storica  1 1  sulla^  condanna  del  Galileo  e  del 

sistema  Copernicano .  Nel  tomo  viii ,  parte  1 1  della 

Storia  della  Letteratura  Italiana .  Sec.  ediz.  Moden. 

XXIL  Memoria  sulle  cognizioni  che  si  a\?evano  delle  sor^ 
genti  del  Nilo  prima  del  viaggio  del  Sig.  Jacopo  Srw» 
ce.  Nel  tomo  i  delle  Memorie  della  Reale  Accade^* 
mia  di  Scienze,  belle  Lettere  ed  Arti  di  Mantova . 
Mantova  1794* 

XXIII.  Saggi  di  Poesie  e  d^  Iscrizioni .  In  fine  della  se« 
conda  Lettera  risguardante  alcune  particolari  notizie 
de'primi  anni  e  de* primi  studj  del  Cav.  Tiraboschi, 
pubblicata  dal  chiarjsa.  Sig. Canonico  Carlo  Ciocchi 
bibliotecario  in  Modena  1794*  Società  tipografica  • 

OPERE  INÈDITE. 

I.    Prolusipnes  in  Universitate  Braydensi  habitas  nonis 
NoQ.  1755,  e  1776. 
,  IL  Lte  bìbliothecarum  utilitate  •  Oratio  hahitu  xix*  cai. 
Jan.  1762. 

III.  De  veterum  Monumentorum  utilitate.  Oratio  Iiabita 
ir.  Idus  Dee.  i'^64* 

IV.  De  Litterarum  in  Rempublicam  utilitate .  Oratio . 

V.  De  Italorufn  itudiis.  Oratio  habita  xviii.  dal.  Jan. 

1766. 

VI.  Panegirici  S^cri,  con  fHirj  altri  Ragionamenti . 
VII.  Catalogo  ragionato  d^  libri  del  già  Collegio  de* Gè» 

suiti  di  Brera .  In  più  volumi  in  foglio  • 
yill.  Dissertazione  sui  Riti  con  cui  festeggiatasi  il  S.Na^^ 
tale  dai  nostri  maggiori  ^  lett,a  nelV  Accademia  4^1  S. 
JS'ataUjt  in  ModeM^il  di  1$  picemòra  1774. 
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IX.  DisÈertaziòne  letta  netT  Accademia  di  S.  E.  il  Sig^ 
Marchese  Gherardo  Rangone  j  sulle  sperienze  .deUtàf 
trasfusione  del  sangue  fatte  dagli  antichi . 

X.  Lettera  sulla  venuta  di  Castaido  Adolfo  in  Italia,  in 
risposta  alle  Ricerche  storiche  d^  un  suo  amico  sullo 
stesso  argomento . 

XI.  Dizionario  topografico  dei  Domiftf  Estensi . 

XII.  Notizie  sulla  zecca  di  Br escello,  sopra  alcuni  luoghi 
del  Modenese,  ed  ^Albero  della  casa  Montecuccoll . 
Tutto  autografo. 

XIII.  Vita  di  Giannandrea  Barotti  Ferrarese.  Autografa  • 

XIV.  Moltissime  Iscrizioni  latine.  Le  indicate  produzio* 
ni  9  eccettuatine  il  Catalogo  ragionato  de*  libri  del 
già  Collegio  di  Brera  ^  e  il  Dizionario  topografico  dei 
Dominj  f^^/e/i^i^ posseduto  dal  celebre  Sig.Ab.Giam* 
batista  Venturi,  attuai  Ministro  di  S.  M.  I.  il  Re 
d'Italia  presso  la  Rep.  Elvetica ,  si  conservano  pres- 
so Tanzidetto  Sig.  Canonico  Ciocchi,  il  quale  pen- 
sa di  pubblicarle  quanto  prima,  congiuntamente  al- 
la Raccolta  delle  Opere  minori  di  Tiraboschi  già 
stampate .. 

Il  Chirografo  della  città  di  Modena  ed  il  Partito  della 
città  di  Bergamo ,  citati  nell'Elogio  alla  pagina  xvi , 
si  leggono  appiè  della  Lettera  prima  del  lodato  Ca- 
nonico Carlo  Ciocchi  risguardante  alcune  più  impor* 
tanti  notizie  della  Vita  e  delle  Opere  del  Casf.  Tìrw- 
baschi  .  Modena  1794*  Società  tipografica  • 
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ELOGIO  LAPIDARIO 

Al  def.  Cav.  Tirabòschi  da  collocarsi  nella  suhurhana 

Chiesa  de'  SS.  Faustino  e  Oiovita ,  ov*  è  sepolto  ,  composto 

dal  P.  Di  Pompilio  Pezzetti  delle  SeuoU  Pie* 

I .  X  .  e  .  T  .  0 

CZNSmiiVS   i  iÌT  i  MBMORIAB 

HifaoNTMX  .  tikaboschI 

yOtTBtlSTÒRlS  .  ASTATI^  .  SVaB  .   CVW  .  PATCIS  .  H^MlllAKSt 

HIC   .  NATVS  .  B£RGOMI 

•QCIITATI  .  lESV  .  ADOL£SG£KS  .   NOMEK  •  DBX>IT 

POLItlORES  ".  LITTEaAS  .  OOCTIT   .   MKDXOLATtl  .  IN  .  BflAiPEVSI  .  CORIB^IO 

IBI  .  QYB  4  tETVSTTS  *    fiTMlLIAtORVI»  .   MOB ftt^NTXS 

SDIflS  ■»  ATQTB  *  IKLYSTRATM 

TAIVTAM  .  XltOTStRlAB  .  bOCTaiBAB  a   QVB  *  STAB  «  OÌ^IBIOBBIB  h  COIICITATIT 

¥t  <   llTTXNAE  •  AB  i  7&ABCXSCO  ;  III 

ÀYS^TIAB  .    BléLldTHBCÀE  .  Ì>&AEF£CTYS  .   TV^Blf 

tÒ&IPfls  «  ATTBM  «    AC  %  LATDB  »  CLAKIOR  *  IB   .  OXfi9 

AB  I  DBO  *   Il   •   HBBCYLB  »   III  .  P  >  f 
BqVSAtat  «    HOnÓrB  .  DOBATYS  .   IBTBB  .  8YI  •  COBSIUABlOS  •  ADàcttYS 
nife  .  BON  .  AlBSTlBAE  .  BXBLXOTHBC  AB  .  ET  .  KYMOPHTLAcI  >  PaAESES  .  DK.TYS  .  SS* 
IPSB  >  DB  «   faABSTAflTIYM  .  IMGBBIO  *  AC   i'SCIBBTIA  <  Xl^ÀLOatst 
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X\onVha  scrittore  alcuno  imparziale  e  siaccro  che  alla 
nostra  Italia  non  conceda  volentii;rì  il  glorioso  nome  di  ma- 
dre e  nudrice  delle  scienze  è  deHe  i>ell'tfrtìi;  Il  favore  di  cui 
tsse  hanno  tra  noi  goduto,  e  il  fervore  Con  cui  dà' nostri  si 
soh  coltivate  e  ne' piò  lieti  tempi  del  romano  impero,  e  ne* 
felici  secoli  del  loro  risorgimento,  le  ha  condotte  a  tal  per- 
fezione, e  a  tal  onore  le  ha  soUevafe,  che^^  stranieri,  e 
quelli  ancora  tra  essi  che  della  lor  gloria:  son-  più  gelosi  „  so-» 
1)6  astretti  a  confessare  che  da  noi  mosse  primieramente 
quella  si  chiara  luce  che  balenò  a^oro  ^sguardi,  e  che  gli 
scorse  a  veder  cose  ad  essi  finallora  ignote  •  Potrei  qui  arre- 
caie  molti  scrittori  che  cosi  hanno  '  pensato ..  Ma' a  non  an« 
nomare  i  lettori  fin  da  principio  con  una  tediosa  lunghezza , 
ttii  hasrin  due  soli  »  Il  primo  è  Federico  'Ottone  Menckenio^ 
il  quale,  nella  prefazione  .premessa  alla  Vita  di  Angelo  Po- 
liziano, da' lui  con  somma  erudizione  descritta ,  «e  stampata 
in  Lipsia  l'anno  1736^.005!  ragiona:  ^  Ebbe  ir  Poliziano  a 
»>  sua  patria  l'Italia,  madre  già  e  nudrice  dell'arti  liberali  e 
»^  della iet^ratura  più  coba,  là  quale,  come  in  addietro  fio* 
'H  ijr  pe^  uomini  in  ogni  genere  di  dottrina  chiarissimi ,  e  fu 
-n  feconda  dir  egregi  ingegni ,  cosi  nel  tempo  singolarmente 
^  VX  cui  nacque  il  Poliziano ,  una  prodigiosa,  moltitudine 
»  ne  produsse,  talché^ non  vi  ha  parte  tikuna  del  mondo, 
>>  che  in  ima. tal  lode  le  sia  uguale,  o  somigliante..  Il  che, 
»  benchèisia.per  se  stesso  onorevole  e  glorioso;  più  ammi- 
99  rabile  sembrerà  nondime^or  a  chi  considei'i  la  caligine  e 
*»>  r oscurità  de' secoli  precedenti,  a  osservi.. quanto  stento  e 
»  fatica  dovesse  costare ,  e  insic;ne  a  quanto  onore  tornasse 
»  l'uscire  improvvisamente  dalla  rozzezza  e  barbarie  dell'e- 
I)  tà  trapassate,  e  il  terger  felicemente  le  macchie  tutte  di 
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chi  {Ep.  Germ»  ad  Maliab. p*  loi.);  i^*  non  sappiamo 
eh'  egli  pensasse  a  compiacerlo ,  Uunico  saggio  che  abbia- 
mo di  una  storù  generale  dell'  italiana  letteratura , .  5Ì  è  Videa 
della  Storia  dell' Italia  Letterata  di  Giacinto  Gimma 
stampata  in. Napoli  Tan,  17x3  in  due  tomi  in  quarto^  ope- 
ra in  cui  sarebbe  a  bramare  che  l'autore  avesse  iivuto  egua- 
le: a  un' iiBibOTsa  lettura  anct^.un;  giustpcriteria,  e  a  un'in- 
finita copia  un  saggio  discernimento.  Se  vi  ha  alcuno  a  cui 
kr  ca^a  in  ;$pspetib^  di  Vblèrmi  incalzare  «iilIe  '  rovine  altrui , 
3  prègo  a  leggère  egli  stfesso  If  opera  accennata, -e  a  giudica- 
nte per  fleiUysfdefcimo'S^  iòjixe  abbia  recato  troppo  disfavorc- 
Yol  glBdÌ2u>.  Cturto  cosine  ba  pensatp  anche  chi  natural- 
aieoterdrOYeaesjer: portato :a  lodarla^  cioè  il  dott.  Maurodi- 
noia  che  ba' scritta  là  Vitt  di-questo  ^xoroi  (Calogjerà  MacCm 
d'Opusc*  t*  «7,/?.  4i8.),je  che  confessa,  ìche.jn  quest'ode - 
jfa  'deèsi  bf  i>si  lodare,  l' iatàenzion  deU'  a\Jtore ,  ma  non  il'  mo- 
do con.  cui  l'h^iicòndotcar.a^  effetto  • 
-rli  desiderio  adunque  di  accrescere  nupvà  lode  all'Italia, 
erdi :difej?c}erb' ancora,  .-^e  faccia  d'uopo',  cantra  l'invidia 
di  alcuni  tr4. gli  stranieri,  mi' ha  determinato  a^ intrapren- 
dere ^qyeèta  Storia  generale;  della  Lettftifatvx^.XtJiUatói,  con- 
ducendo!^  ida'iuoi  più  antichi-  pvincipj  -fin  presso  ^'dl  no- 
«ri-f  Doj^rÒMio'qui  forse  di^cejsd^^e  ^lle.  usate,  proteste  dì 
es^^rmi  racdntor.a  Jun'^óp^ràliSuperiòte  di.tjiqp^o,  alle  forze 
drf.fl&ipiiógeg»!)  e.jdel  imia^apere?.A'  me  pare  che  corali 
fS3pr!s;s4ÌQni  siano  omaiinu^ili^fed  imf^prtune  V.  Se:  tumon.  ti 
criedeVi  uomo  da  cantò,  dicion  talvolta  i  lettori,  perchè  en,^ 
trasiirttjL  in' si  difficil  c$^ièca ?  E  se.biai  pensato  di  poterla 
torrei3^»felÌQemQme.p.^er^Ji«  ci  arino^  icon  cótesta:  tua  affet- 
t^tarlWPjiesti»? -lo  bo:  iwraprQsio  quest'òpera>  exolla  scor-» 
t^ndi  t^iìti>:Yalenmooiiniji  (juiili  or, l'uno.,  pr>:l',aUro  punto 
dir-stioria-:  Jet-ter^ia  bannor  d$)tfamQnte;illustrata,'bo  usato  di 
ogni  ppssijbjl^  -diligenia  per  ben  €ondvirla«  Ccime'  io  siaci 
jrj(us(pifOr, , dwran :  giwdi,oarfit^r  i  lettela i .  Se.  io:  ^ono.  stato  trop- 
po addito,  .nell' intraprenderla,  ^arò  ancbt.  fecik'  ^  condan^ 
Olirla  ,^  ^pando,  cjal  p4r§r  f^Qm^m  dci' dptti -ii^/yeggala  con- 
djannara^  Nemmeno»  mi /tratterrà  ioL.a.ragio«iare,  della  utili^ 
tà  e  deirimportan^a  di^ye^ta  mia  Opera  .^  S^.e^.a  avrà  la 
sorte,. di '^ssìere^  fav-pr^volrtiejite  accoltia*^  e  po$ta  tria  jquellc 
cb«:.non  sòao  indsgftè  i'^eriJfittp^i^  miusiògbfirò  djiiVsr 
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fattd  cosa  utile  e  vantaggiosa  •  Ma  se  essa  sarà  créduta  man- 
cante di  que' pregi  che  le  converrebbono,  invano  mi  stan- 
cherei a  mostrarne  la  necessità  e  il  vantaggio  •  Meglio  im- 
piegato per  avventura  sarà  il  tempo  nel  render  conto  aMet- 
tori  deir  ordine  e  del  metodo  a  cui  in  questa  mia  Storia  ho 
pensato  di  attenermi . 

Ella  è  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  non  la  Storia 
de' Letterati  Italiani ,  ch'io  prendo  a  seri  vere  «r.  Quindi  mal 
si  apporrebbe  chi  giudicasse  che  di  tutti  gl'imliani  scritto- 
ri, e  di  tutte  l'opere  loro  io  dovessi  qui  ragionare,  e  dar- 
ne estratti ,  è  rammentarne  le  diverse  edizioni^  Io  verrei  al- 
lora a  formare  una  biblioteca,  non  una  storia;  e  se  volessi 
unire  insieme  l'una  e  l'altra  cosa,  m'ingolferei  in  un'opera 
di  cui  non  potrei  certo  vedere^,  né  altri  forse  vedrebbe  mai 
il  fine  •  I  dotti  Maurini  che  hanno  intrapresa  la  Storia  Lette- 
raria di  Francia,  perchè  han  voluto  congiungere  insieme 
storia  e  biblioteca,  in  dodici  tomi  hanno  compreso  appena 
i  primi  dodici  secoli,  e  pare  ch'essi,  atterriti  alla  vista  del 
grande  oceano  che  innoltrandosi  lor  si  apre  innanzi,  abbia- 
no ornai  deposto  il  pensiero  di  continuarla.  Per  altra  parte 
«bbiam  già  tanti  scrittori  di  biblioteche  e  di  catalogi ,  che 
una  tal  fatica  sarebbe  presso  che  inutile  ;  quando  singolar- 
mente venga  un  giorno  a  compirsi  la  grande  opera  mento-^ 
vata  di  sopra  degli  Scrittori  Italiani.  Ella  è  dunque,  il 
ripeto,  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  ch'io  mi  son  pre- 
fisso di  scrivere  ;  cioè  la  Storia,  dell'  origine  e  de'  progressi 
delle  scienze  tutte  in  Italia.  Perciò  io  verrò  svolgendo,  qua- 
li prima  delle  akre ,  e  per  qual  modo  cominciassero  a  fipri- 
re,  come  si  andassero  propagando  e  giugnesscro  a  maggior 
perfezione,,  quali  incontrassero' o  liete,  o  sinistre  vicende, 
chi  fosser  coloro  che  in  t^st  salissero  a  maggior  fama.  Di 
quelli  che  col  loro  sapere  e  coli'  opere  loro  si  renderon  piùl 
illustri,  parlerò  più  àmpiamente;  più  brevemente  di  quelli 
che  non  furon  per  ugual  modo  fangosi,  e  di  altri  an<!:ora  mi 
basterà  accennare  i  nomi  e  rimettere  il  lettore  a  quelli  che 
ne  hanno  più  lungamente  trattato.  Della  vita  de' più  rino- 
mati scrittori  accennerò  in  breve  le  cose  che  son  più  note; 
e  cercherò  d' illustrare  con  maggior  diligenza  quelle  che  son 
rimaste  incerte  ed  oscure:  e  singolarmente  ciò  che  appar- 
tiene al  loro  carattere I  al  lor  .sapere  e  al  loro  stile*  La  storia 
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ancora  de'  meabzi  che  giovano  a  coirìrare  le  sciéntt  y  non  sa^ 
ik  trascurata;  e  quindi  la  storia  delle  pubblicàe  scuole,  delt 
le  biblioteche,  delle  accademie,  della  stampa,  e  di  altre  so-r 
migliami  macerie  avrà  qui  luogo  •  Le  arti  finalmente  che 
^onsi  liberali,  col  qual  nome  s'intendono  singolarmente 
la  pittura,  la  scultura,  l'architettura,  hanno  una  nroppo  ne- 
cessaria consession  còlle  scièn^se ,  perchè  non  debbano  es- 
sere dimenticate^  benché  nel  ragionare  di  tssc  sarò  più  bre* 
ve,  poiché 'uon  appartengono  direttamente  al  mio  argo<* 
mento  * 

Sono  stato  lungatxiente  dubbioso  qual  metodo  convenis-* 
se  meglio  seguire  ;  cioè  se  di  tutte  insieme  le  scienze  dove&r 
fti  formar  la  storia ,  seguendo ]' ordin  de' tempi,  o  di  ciasche* 
duna  scienza  favellare  partitamente.  L'uno  e  l'aliro  metodo 
parevami  avere  i  suoi  incomodi  non  meno  che  i  suoi  van- 
taggi. L'ordine  cronologico  ch'é  più  secondo  natura,  sem* 
tra  che  rechi  confusion  tra  le  scienze ,  sicché  non  possa  di-* 
stihtamente  vedersi  ciò  che  a  ciascheduna  appartiene.  L'or^ 
dine  delle  scienze,  che  potrebbe  credersi  più  vantaggioso, 
sembra  cht  rechi  confusione  ne'  tempi ,  e  che  sia  noioso  ai 
fettore  quel  dover  più  volt^  ricorirere  la  stessa  camera,  e 
dall'età  antiche  scendere  alle  moderne,  e  poi  di  nuovo  risa-» 
lire  alle  antiche,  e  non  tenere  mai  fìsso  il  piede  in  un'epo- 
ca dcterminara.  Per  isfuggire  quanto  sia  possibile  gl'inco- 
modi, e  per  godere  insiem  de' vantaggi  di  amendue  i  meto- 
di, mi  é  sembrato  opportuno  il  seguir  l'ordine  cronologico, 
ma  diviso  in  varie  epoche  più  ristrette ,  di  uno ,  a  cagion 
d'esempio,  di  due ,  o  più  secoli,  secondo  la  maggiore,  o  la 
Q)inor  ampiezza  della  materia  ;  .e  in  queste  diverse  epoche 
ragionare  partitamele  di  ciascheduna  scienza,  ed  esamina- 
le quai  ne  fossero  aUora  i  progressi  e  le  vicende  •  In  questa 
maniera ,  senza  andar  sempre  salendo ,  o  discendendo  per  la 
lunga  serie  de' tempi,  si  potrà  agevolmente  vedere  ciò  che 
alla  storia  di  ciascheduna  scienza  appartiene,  e  si  potrà  in^ 
sieme  vedere  quai  fosse  a  ciascheduna  epoca  il  generale  st^- 
to  della  Letteratura  in  Italia  • 

Quando  io  dico  di  vokre  scriver  la  Scoria  della  Leaeratu*» 
uà  Italiana,  parmi  eh'  io  spieghi  abbastanza  di  qual  parto  di 
paese -io  intenda  di  ragionare.  Nondimeno  mi  veggo  co- 
stretto a  trAttenecmi  qui  alcun  poco ,  poiché  alcuni  preteii«« 


éoM  éì  ay^  At'éintÀ  m  Una  grafi  parte  <P  Italia ,  e  per  p<»-> 
eo  fioo  gridano  aiFarniipiBr  venirne  aUa  conquista.  Convien 
^nqUe  che  ci  recKiain  noi  pure  filile  difese,  t  ci  disponia- 
tìio  é  ribattere,  se  fia  d'uòpo,  un  si  terribile  assalto.  Gli  eru- 
diti tutori  della  sopraccennata  Storia  Lettett^ria  di  Fmtigia 
parlando  delM  letteratura  de' Galli  ai  tempo  della  repubblica 
•e  delPinaperé  romano  (^é  i^  /?.  54)  ci  avvertono  che,  Ut 
Volessero  usare  de'lor  dritti,  pptrebbono  annoverare  tra' loro 
i?crittori  tutti  qtie'ch*  foro»  nativi  di  quella  p^rte  d'Italia, 
<:hé  da'Raniani  dicevasi  Qallia  cisalpina;  perciocché*  i 
Galli  ch'erano  di  là  dairAlpl,  occuparono  400  anni  innaa* 
^i  alf  «ra  cristiana  tutto  quel  fratto  di  pae^e ,  ed  erano  lor  di-^ 
«ceildeiKi  quei  che  poscia  vi  nàcquero.  E  qual  copia,  dìcoq 
essi,  di  valorosi  scrihori  potremmo  poi  fàmlìientare  ?  Uo  Ce» 
dlìo  Stazio,  un  Virgilio,  un  Catullo,  i  due  Plinj  ,  è  tahri 
altri  uomini  sì  fajwosi .  Essi  soi}  nofiditneoò  cosi  cortesi  che 
^onfandajnente  ce  ne  fan  dono ,  e  ci  permetton  di  annove-» 
r^K  tra'  nostri  ;  e  si  aspettano  per  avventura  che  di  tfwita  ge- 
nerosità ci  mostriam  loro  ricordevoli  e  grati .  Ma  noi  Italia- 
ili  per  non  so  <jual  alr^rigia  non  vogliane  ricevere  s^  non  ciò 
th'è  nastro,  e  nostri  pretendiamo  che  siano  turri  i  suddetti 
Scrittori  della  Gallia  cisalpina.  Di  fatto,  come  allorquando 
$i  «Grive  la  storia  civile  di  una  provincia ,  altro  non  si  fa  s^ 
tion  raccontare  ciò  che  iti  quella  provincia  accadde ,  qua- 
lunque sia  9  popolo  da  cui  e^sa  fu  abitata^  cosi  quando  s| 
paria  délk  storia  letteraria  di  una  provincia ,  altro  non  si  fa 
che  ràmfnentajre  la»  storia  delle  lettere  e  degli  nomini  dotti 
che  in  ^uèBa  provincia  fiorirono ,  qualijnqwe  fosse  il  pae^e 
dd  cui  ìAor  maggiori  eran  venuti .  A  quàj  disordine  si  dareb- 
be liJOjgò  nella  storia  ije -si  volesse  seguire. il  s<?ntim<ento  dei., 
riiimovati -autori?  Che  dirébbono  essi,  se  un  Tedesco  pub-- 
blic^ftje  un^  Biblioteca  Germani/: a,  e  vedessero  nomina- 
ti  in  -essa  Fontenèlle  e.  Voltaire?  Eppure  non  discendono 
eglino  i  Francasi  da'Pranclii ,  popoli  della  Germania?  Oltre 
di  <:hè,  trome  pioveranno  essi  che  quegli  scrittori  drf?cendé5- 
Séfé  -veramente  d^'<}alli  tran.^alpini?  Eran  forse  essi  i  sbH 
che  visitassero  qiie* paesi?  Niuno  dunque  eravi  rimasto  degli 
àntìclii  abifetori  di  quélJe  previncie  ?  Non  potevano  fors'an-? 
che  mieliti  éàlPltaiià  cispadana,  o  dà  altre  parti  esser  passa-* 
fi  àé  éiùékH  nfiSft  tmp^ditó*?  ^SH  stèssi  llauriiii  noii  hànn0 
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<ssi  stes»  Jd'iofo'  Storia  a  tutK)  qyel  tratto  di  paese  che  or 
chiamasi  Francia?  Permetcan  -ductqpe  a  noi  pure  che,  usan- 
<lo  del  nostro  diritto^  nostri  dicianK)  ^tti  coloro  che  vissero 
in  qucl.tratto  di  paese  che  or  dicesi  Italia.  Ad  essa  apparten- 
gono similmente  T  isole  che  diconsi  adiacenti,  ed  esse  perciò 
ancora  debboiao  in  questa  Storia  aver  pane ,  e  la  Sicilia  sin- 
golarhience  che  di  dottissimi  uomini  in  ogni  genere  di  lette- 
ratura fci  da'più  amichi  tempi  fu  fecondissima. 

Gli  stessi  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  si  dichiar 
Kino  [pref.p.y)  di  voler  dar  luogo,  tra' loro  uomini  illustri 
per  sapere,  anche  a  quelli  che,  benché  non  fossero  nativi 
delle  Gallie,  vi  ebbero  nondimeno  stanza  per  lungo  tempo, 
singolarmente  se  ivi  ancora  morirono.  Ed  essi  hanno  in  cip 
.  eseguita  la  loro  idea  più  ampiamente  ancora  che  non  avesser 
promesso.  Perciocché  hanno  annoverato  traMoro  scrittori, 
come  a  suo  luogo  vedremo,  anche  Timperador  Claudio, 
perchè  a  caso  nacque  in  Lione ,  aa^i  ancora  Germanico  di 
Jui  fratello^  solo  perchè  e  probabile  ch'egli  pur  vi  nascesse  • 
Nel  che  non.parmi  ch'essi  saggiamente  abbiano  provveduto 
alla  gloria  della  loro  nazione.  .Troppo  feconda  d'uomini 
dotti  è  sempre  ^tata  la  Francia ,  perchè  ella  abbisogni  di  men- 
dicarli, petCQsi  dire,  altronde,  e  di  usurparsi  gli  Scrittori  stra- 
nieri. L'adornarsi  delle  altrui  spoglie' è  proprio  solo  di  chi 
non  può  altrimenó  nascondere  .la  sua  povertà .  Io  mi  con- 
terrò in  modo  che  alU  nostra  Italia  |ion  si  possa  fare  lin  ta- 
le fimprovero .  Itegli  stranieri  che  per  breve  tempo  vi  furo- 
no, parlerò  bifevemente  e  Come  sol  di  passaggio.  Più  lun- 
gamentje  tratterrommi  su  quelli  che  quasi  tutta  tra  noi  con- 
dussero la  lorQ  vita,  perciocché  se  essi  concorsero  a  rende- 
te o  migliore >  o. peggiore  lo  stato  dell'Italiana  Letteratura, 
ragion  vuole  che  nella  Storia  di  essa  abbiano  il  )oro  luogo. 

Né  in  ciò  solamente ,  ma  in  ogni  altra  parte  di  questa  Sto- 
ria io  mi  lusingo  di  adoperar  per  tal  modo  che  non  mi  si 
possa  rimproverare  di  avere  scritto  con  animo  troppQ  pre-r 
giudicato  a  favore  della  nostra  Italia.  Egli  è  questo  un  di- 
fetto, con vien  confessarlo,  comune  a  coloro  che  scrìv<^o 
le  cose  <iella  lor  patria,  e  spesso  anche  i  più  grandi  uomini 
non  ne  vanno  esenti  •  Noi  bramiamo  che  tuttociò  che  torna 
adronor  nostro  sia  vero;  cerchiam  ragioni  per  persuadere  e 
noi  e  gli  altri  ;  sempre  ci  sembrano  convincenti  gli  afgoxpen- 


P  R  E  F  A  Z  I  O  fi  B  XXXIII 

•ti  che  sono  in  nostro  favore;  e  mentre  .fissiamo  l'occhio  su 
essi,  appena  degniam  di  un  guardo  que'  che  ci  sono  conerà*' 
r j .  Molti  ancora  de'  nostri  più  valenti  scrittori  italiani  han-* 
no  urtato  a  questo  scoglio  ;  e  io  mi  recherò  a  dovere  il  con« 
futarli,  quando  mi  sembri  che  qualche  loro  asserzione ,  ben- 
ché gloriosa  air  Italia ,  non  $ia  bastantemente  provata  •  Ma 
'^li  stranieri  ancora  non  si  lascian  su  questo  punto  vincer  di 
mano  ;  e  i  già  mentovati  dottissimi  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia  ce  ne  daranno  nel  decorso  di  quest'Ope- 
ra non  pochi  esempj  •  Qui  basti  l'accennarne  un  solo  a  pro- 
vare che  anche  i  più  eruditi  scrittori  cadono  in  gravi-  falli , 
quando  dall'  amor,  della  patria  si  lasciano  ciecamente  con- 
durre. Essi  affermano  {t.  i.p.^)  che  i  Romani  apprese- 
ro primamente  da' Galli  il  gusto  delle  lettere.  L'opinion  co- 
ttìuxity  che  esamineremo  a  suo  tempo,  si  è  che  il  ricevesser 
dai  Greci  ;  .e  niuno  avea  finora  pensato  che  i  Galli  avessero 
a'  Romani  insegnata  l' eloquenza  e  la  poesia  •  Qual  prova 
recanaessi  di  si  nuova  opinione?  Lucio  Florio  Gallo,  dico- 
no, fu  il  primo  che  insegnasse  rettorica  in  Roma,  come  af- 
ferma Svetonio.  Lasciamo  stare  per  ora  che  non  sappiamo 
se  Plozio  fosse  nativo  della  G^Uia  transalpina ,  o  della  cisal- 
pina ,  e  se  debba  perciò  annoverarsi  tra'  Francesi ,  o  tra  gP  Ita- 
liani. Ma  come  è  egli  possibile  che  sì  dotti  scrittori,  come 
essi  sono ,  non  abbiano  posto  mente  al  solenne  equivoco  da 
cui  sono  stati  tratti  in  errore?  Svetonio  e  Cicerone,  come  a 
5UO  luogo  vedremo ,  non  dicon  già  che  Plozio  fosse  il  pri- 
mo professore  di  rettorica  in  Roma,  ma  che  fu  il  primo  che 
insegnoUa  latinamente,  ppichè  per  l' addietro  tutti  i  retori 
usato  aveano  della  lingua  greca.  In  fatti  Plozio  visse  a' tempi 
di  Cicerone:  e  iLgu$to  d^lle  lettere  erasi  introdotto  in  Roma 
più  di  un  secolo  innanzi.  ](o  credo  certo  che,  se  non  si  fos* 
s;e  trattato  di  cosa  appartenente  ^Ua  gloria  della  lor  piatria, 
avrebbero  i  dotti  autori  riconosìciuto  facilmente  il  loro  er- 
rore ;  ma  è  ?osa  dolce  il  ritrovare  un  nuovo  argomento  di 
propria  lode,  e  quindi  un'ombra  vana  e  ingannevole  si  pren- 
de spesso  p^r  i^i  vero  e,  r'Oale  oggetto.  Forse  a  me  ancora 
avverrà  talvolta  ciò  che  riprendo  in  altrui;  ina  io  sono  con- 
sapevole a  me  medesimp  <li  ^essermi  adoperato  quanto  mi 
era  possìì>ile  perchè  l'an^qr^,  della  cornuti  nostra  patria  noti 
mi  acciecass^  né  i^  conducesse  ^ammai  ad  affermar  cos4 


ikiiM  che  tióTi  mi  sembr^^  appoggiata  a  bqofi  fondaw 
mttitó* 

A  questo  fine  assai  frequenti  s' incontreFaniìo  in  quesm 
ml^  Opera  le  cìfazioin  degli  autori  che  servono  di  prova  al- 
le mìe  asserzioni ,  e  posso  dire  con  verità  che  ho  voluti  ytóe" 
té  é  consultare  io  sfeisso  quasi  tutti  i  passi  da  me  allegati  ; 
jpoichè  r  esperienza  ini  ha  insegnato  che  è  cosa  troppo  pe^-* 
ricolosa  l' affidarsi  agli  occhi ,  o  alla  mcrtioria  altrui .  Ne  io 
f^àr  mi  sond  punto  curato  di  una  cofal  gloria  di  cui  alcuni 
jcembrafio  andare  in  cerca  coli' affastellare  citazioni  sopra  ci- 
cagióni,  e  schierare  un  esercito  intero  di  autori  e  di  iihri,  fa« 
tendo  pompa  per  tal  rnaniera  della  sterminata  loro  erudizio* 
ne.  lo  saf è  pfigo  di  produrre  gli  autori  che  bastino  a  cort** 
ieftvì^it  ciò  che  avrò  asserito.  Le  leggi  che  in  cip  io  mi  so-. 
He?  prefisso,  $ono  di  appoggiarmi  singolaimente  agli  auton 
t>  Coiifcraporanei ,  o  il  men  lontani  che  sia  possibile  dai  tem- 
J>t  di  cui  dovrò  ragionare  ;  ad  autori  che  non  possan  cadere 
iti  ^ó^petto  di  avere  scritto  secondo  le  loro  proprie  passio- 
ni; ad  autori  che  noti  mi  narrino  cose  che  la  ragione  mi 
fHOStftl  impossibili;  ad  autori  finalmente  che  non  vengano  - 
CoWradctti  da  più  autentici  monumenti.  Cherni  giova,  a 
GagiGtìt  d*  esempio ,  che  molti  autori  modernli  mi  dicano  che 
FoUioiìe  ptiraa  d'o^n^^ltro  aprì  in  Roma  una  pubblica  bi- 
hlióteC&ì  Se  essi  non  mi  recano  im  prova  il  detto  di  qual- 
che antico ,  k  lor  autorità  non  mi  convince  abbastanza .  Ma 
io  teggo  che  ciò  si  afièmaa  da  Plinio  e  da  qualctiè  altro  ah-i 
fico  accreditato  scrittore;  e -questo  mi  basta  perchè  il  creda  * 
Se  iti  ciò  singolarmente  che  a  storia  appartiene  ;  i'  autorità  di 
ttóó,  ó  più  scrittori  bastasse  à  farfede,.  non  vi  sarebbe  er-* 
fdre  che  non  si  dovesse  dottare  ♦  Il  numero  degli  amori 
Cc^tsti  è  infinito  ;  e  tosto  che  un  detto  è  stampato ,  sembra 
€he  da  akuni  si  abbia  in  conto  di  oracolo .  Io  dunque  pia 
^\h  scelta j  che  al  numerò  degli  autori  ho  posto  mente,  e 
nella  storia  antica  ho  -^He^àti  comqnètneme  g^i  autori  anri-.. , 
ehi,  lasciando  in  disparte  i  «odèrni.  Questi  pece  ancora  ho 
io  yohiti  leggere  sitcemaiii^nté  quanti  ne  ho  potuti  aver  tra 
U  ttltfni,  d^  trattassero  cose  attenènti  -al  mio  àrgotticmo,  e 
di'  essi  mi  son  giovato  assai  ^  e  èi  MtdTk  cfh^io  •allego  Spesso 
a  ìot  senti tiiènto ,  e  fo  uso  delle  lòfo  sc,dperté»  e  talvòlta  an-* 
fimetto  il  lettprè^^li^tgetóefetì^jhe  io  gl'ora  di  qualche 
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punto  e»i  liaimo  anrccau.  ìà  io.ouluiingOi  ditti  nimo  fN>r 
^à  rimproverarmi  di'io  «ianii  fìccukunaite  arricohito  coU 
le  altrui  fatiche ,  poiclguè  quaiuo  ho  trovato  di  pregevole  e 
-d?  ingegnoso  ne|^  akrui  libri ,  tutta  ho  fedclm^te  gnribuito 
a* loro  autori» 

Il  dilìgente  studio  ch'io  ho  dovuto  fm  sugli  «nticbi  scnu 
tori  per  trame  quanto  potesse  essece  oppoitUBQ  alla  mia  idea, 
mi  ha  necessarìameme  Emo  scopcire  mohi  jerroii  e  molte 
inesartezze  degli  scrittori  moderni.  Ma  ordin^riam^ite  non 
mi  son  preso  la  briga  di  rilevarli  ;  che  troppo  a  lungo  mi 
avrebbe  condotto  il  ferjo,  emesso  ayrei  dovuto  arrestarmi 
per  dir^  Qhfì  il  tale  e  il  tal  altro  haimp  errato ,  senza  alcun 
frutto  y  e  con  molta  noj^  de'  miei  lettori  •  Se  io  coipproiro 
bene  il  mio  sentimento,  code  per  se  stesso  a  terra  P  oppp^ 
«te.  AUor  solamente  ho  giudicato  che  mi  convenisse  di  far<v 
lo  ^.quando  mi  si  offirisse  o  a  combattere  F opinione ,  o  a 
scoprire  Terrore  di  qualche  autore  che  fosse  meritamente 
avuto  in  pregio  di  dotto  e  di  verioiero  •  Le  opere  di  tali  scrit^ 
tori  si  leggono  comunemente  con  si  favorevole  prevenzio^ 
ne ,  che  facilmente  loro  si  crede  quanto  essi  asseriscono  »  £ 
questo  è  il  motivo  per  cui  e  in  questa  Pi«£mone  e  altre  voL 
te  nel  decorso  dell'Opera  ho  preso  a  esaminare  e  e  confuta/* 
rare  alcuni  passi  d^a  più  voke  mentovata  Storia  Letteraria 
di  Francia,  ne' quali  mi  è  sembrato  che  senza  r^igione  si  vo^ 
lesse  scemar  r onore  alla  nostra  Italia  dovuto.  Ella  è  questa 
un'opera  di  una  vastissima  erudizione  e  di  un'immensa  &ti« 
ca ,  e  piena  di  profonde  e  dilig^iti  ricerche  ;  e  troppo  è  fa* 
cile  ad  accadere  che  l' autorità  di  sì  dotti  scrittori  $tSL  cieca^ 
mente  e  senza  esame  seguita .  Io  mi  son  dunque  stimato  iu 
dovere  di  confutare ,  ove  £bsse  d'uopo,  ciò  che  a  svantag^ 
gio  dell'  Italia  vi  si  afferma ,  singolarmente  col  toglierle  aU 
cÙTìì  uomini  illu^ri  che  noi  a  buon  dintto  riputiam  ncMA^ 
Ma  nel  combattere  le  opinioni  di  questi  e  di  akri  accredii» 
tati  scrittori  io  ho  usato  di  quel  contegno  eh'  ^  proprio  d'uo«» 
ino  che  si  conosce  inferiore  di  molto  in  forze  al  suo  av* 
versano,  e  ^ko-  spera  di  vincere  solò  per^  si  lusinga  di 
avere* armi  mìg&)rt.  Si  pup  combatter  con  forza;  si  pu# 
ancora  scherzare  piacevolmente  senza  dire  un  motto  otidf 
altri  a  ragione  si  reputi  offeso.  Le  ingiurie  eie  yiUanietrop^ 
pò  mal  si  j^onfanno  ad  uoioini  l$tiierati^  e  ^qì  Italiani  m» 
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ma  forse  non  ingiustamente  ripresi  di  esserne  troppo  libe« 
rali  coi  fiostn  avversar j  •  A  questo  fine  mi  sono  astenuto 
dall'entrare  in  certe  contese  sulla  patria  di  alcuni  nostri  an- 
tichi scrittori  9  nelle  quali  lo  spirito  di  partito  regna  da  luit^ 
go  tempo ,  per  modo  che  non  è  possibile  il  mostrarsi  favore- 
vole ad  una  parte  senza  che  l' altra  se  ne  dolga  troppo  aspra- 
mente; e  nelle  quali  perciò  il  voler  decidere- è  cosa  perico-^* 
Iosa  al  pari  che  inutile*  Io  accennerò  le  ragioni  che  da  amen^ 
due  le  parti  si.  arrecano  y  e  lascerò  che  ognuno  senta  come 
meglio  gli  piace .  ^ 

Tutta  l'opera  sarà  divisa  ii^ette,  o  otto  volumi  i  qua- 
li, se  11  cielo  mi  concederà  vita  e  forze,  verranuosi  coli' in- 
tervallo, come  spero,  non  maggiore  di  un  anno  seguendo 
l'un  l'altro.  Forse  sembrerà  ad  alcuni  troppo  ristretto  un  tal 
numero  di  volumi  all'ampiezza  della  materia.  Ma  nel  me- 
todo a  cui  ho  pensato  di  attenermi,  mi  lusingo  che  possan 
questi  bastare  a  porre  in  suflBciente  luce  la  Storia  della  Let- 
teratura Italiana 4  Chi  vuol^ir  tutto,  comunemente  non  di- 
ce nulla;  e  molte  opere  son  rimaste,  e  rimarran  sempre  im- 
perfette perchè  gli  autori  avean  preso  a  correre  troppo  am- 
pio campo*  Quando  io  abbia  condotta  a  fine  la  mia  Opera, 
se  alcuno  vorrà  darle  una  maggior  estensione,  potrà  farlo 
più  agevolmente;  ed  io  mi  riputerò  onorato  se  vedrò  altri  di 
me  migliori  entrare  più  felicemente  di  me  in  questa  stessa 
carriera*       .  . 

Per  ultimo ,  comunque  lo  abbia  usato  di  ogni  possibile  di- 
ligenza nel  compilar  questa  Storia,  sono  ben  lungi  dal  cre- 
dere che  non  vi  abbia  in  essa  errori  e  inesattezze  iniìuon 
numero.  E  perciò  anzi  che  sdegnarmi  contro  chi  me  giirad- 
diti,  io  gliene  saprò  grado;  e,  ove  fia  d'uopo,  ne' seguenti 
volumi  inferirò  ^  come  in  altra  mia  opera  ho  fatto,  le  cor* 
rezioni  e  le  giunte  da  farsi  a' volumi  precedenti.  Io  non  so 
,  intendere  come  alcuni  siano  cosi  difficili  a  confessare  di  ave- 
re errato;  quasi  ciò  non  fosse  stato  comune  anche  a* più  fa- 
mosi, scrittori .  E  lioh  deesi  egli  scrivendo  cercare  il  vero? 
Se  dunque  tu  non  sei  riuscito  a  scoprirlo ,  e  un  altro  corte- 
traente  te  là  addita,  perchè  chiuder  gli  occhi  eVicusar  di 
vederlo?:  To:  certamente  da  ninna  Cosa  mi  stimerò  più  ono- 
rato che  dal  Vedere  uomini  eruditi  interessarci  per  dare  a 
questa  mia  Opòra  una  maggior  perCe'^.ione  ;  e  suggerirmi,  per- 
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|>ticitò  inedesima  egli  ja  usare  una  grazia  e  un'eleganza  cosi 
inaravigliosa ,  ch'io  stimo  iiien  malagévole  l'imitarlo  in  quel-. 
le  che  in  queste.  L'Afte  Poetica  che  contiene  per  altro  savis-* 
isimiainmaestramenti,  è  sethbrata  a  molti  tion  troppo  bene 
ordinata.  Quindi  Daniello  JÉinsio  ha  creduto  che  per  iiegli^ 
-genza  de'  copisti  sia  essa  stata  scompaginata  e  sconvolta  ;  t 
alcuni  passi  ne  ha  egli  voluto  trarre  aal  luogo  in  cui  erano  ,  e 

f)orgli  ove  pareva^i  più  opportuno  (*) .  Una  somigliante 
mpresa ,  benché  per  diversa  maniera ,  ha  tentata  il  celebre 
F residente  Bouhier,  il  quale  però  non  so  se  abbia  pubblicata 
Arte  Poetica  così  da  se  riordinata .  Solo  io  ho  veduta  una 
Èuz  dissertazione  (Mélanges  dèm^  Michault^  t.  i.  art.  z} 
su  questo  argomento ,  ove  ne  parla  come  di  cosa  già  esegui^* 
ta  (a)  •  Ad  altri  nondimeno  ne  sembra  diversamente ,  e  un 
giusto  órdine  riconoscono  essi  nella  Poetica  di  Orazio ,  e  le 
feue  parti  e  le  sue  divisioni  tra  loro  ottimamente  connesse  ^ 
Veggasi  singolarmente  il  Dacier  {préf.  à  Farf*  Poét*  )  e 
rabwGoujet  (Biblioth.  frane,  t.  3^/?.  63,  ce.)  il  quale  ha 
trattato  diligentemente  di  questo  punto,  e  esposta  ha  ancot 
iungàinente  una  contesa  che  sulla  spiegazione  di  un  passaggio 
dell'Arte  Poetica  si  accese  tra  il  suddetto  Dacier  e  il  marche- 
Se  di  Sevignè . 

XVIII.  L'ultimo  de'  tre  poèti  da  noi  mentovati  poc'  anzi  xvitt 
é  P.  Virgilio  Marone.  Alcuni  antichi  gramatici  ne  scrisser  Notizie 
la  Vita ,  e  tra  essi  più  lungamente  degli  altri  Tiberio  Dona*  /j  yj^^* 
to  di  cui  non  sappiamo  a  qual  età  precisamente  fiorisse  ;  ma  Ho . 
Vi  fu  certamente  posteriore  a  Seneca  che  da  lui  è  citato.  Tra' 
moderni  assai  diligentemente  l'ha  scritta  il  p.  Carlo  la  Rue  ^ 
^e  amendue  quéste  Vite  sono  state  dal  Masvicio  premesse  alla 
bella  edizion  di  Virgilio  da  lui  fatta  in  LeoVardia  l'atl.  17 17* 

(*)  Non  ò  stato  Daniello  Einsio  il  pHmo  a  credere  che  l^Arte  Poètica  à*  Ora« 
sio  -,  qua!  noi  l'abbiamo,  sia  cosa  seùz*  ordine  e  senza  metodo  .  Aiitonio  Rie- 
coboni ,  professore  in  PadoVa  sulla  ilàé  del  secolo  XVI,  assai  prima  dell*  £in- 
.  aio  pensò  e  scrisse  la  stessa  cosa ,  è  suggerì  il  metodo  con  cui  ella  poteasi  ridur- 
re lad  ordin  migliore;,  come  si  può  redere  ne*  libri  da  lai  pubblicati  nella  con- 
tesa che  su  ciò  ebbe  con  Niccolò  Coionio  .  Di  Questa  contesa  ragiona  ancora 
il  sig.  Francesco  Doìrighelli  nella  nuora  edizione  delle  Poesie  d*  Orazio  faua  in 
Fadora  nel  1774. 

(a)  Il  sig.  aTTocatò  Pietro  Antonio  Petrini  ba  tentato,  e  per  quanto  a  me  n« 
pare,  «seguito  felicétttèntè  il  disegno  di  rioT&ina¥e  TArte  Poetica  di  Orazio  « 
come  si  può  credre  verisimilmenke  eh*  ei  la  iferiTcSvse ,  e  in  lai  modo  1*  ha 
)>ubbUcau  in  Eoma  MÌ  1^77,  umalùafi  la  uradu^ne  del  libro  stesso  in  terza 
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)^oi  da  esse  raccoglieremo  ciò  che  vi  ha  di  più  degno  a  mì  * 
persi ,  aggiugnendo  qv«  fia  d*  uopo  ciò  che  più  sarà  oppor-  ' 
tuno  a  meglio  illustrare  la  storia  di  si  famoso  poeta .  Un  pie- 
col  villaggio  del  Mantovano  det^o  allora  Andes  ne  fu  la  pa- 
tria •  Il  m.  MafFei  ha  creduto  di  poterci  determinatamente  in* 
dicare  ove  fosse  situato  ,  e  a  lui  pare  che  altro  esser  non  pos- 
sa che  una  terricciuola  presso  il  confin  veronese  ,  che  or  ap- 
pellasi Bande  •  Si  posson  presso  lui  {Verona  lllustr.  par. 
2,  uhi  de  Catullo)  vedere  le  congpietture  a  cui  appogjgìa 

3uesta  sua  opinione  (a)L  Nacque  l'anno  di  Roma  683  essen« 
0  consóli  la  prima  volta  Pompeo  eX^^inio  Crasso  a'ij! 
d'ottobre.  Lascio  da  parte  i  prodigi  che  all'occasion  di  sua 
nascita  avvennero  al  dir  di  Donato.  Al  giorno  d' oggi  il  ram- 
mentare prodigi  è  lo  stesso  che  risvegliare  le  risa  ;  e  per  ciò 
che  appartiene  a  questi  di  cui  ora  parliamo  ,  volentieri  li  ri- 
pongo io  pure  tra'  puerili  racconti .  In  Cremona  prima  ,  pò-»- 
scia  in  Milano,  come  anche  la  Cronaca  eusebiana  racconta, 
€  finalmente  in  Napoli  attese  agli  studj  della  filosofia  in  cui 
ebbe  a  maestro  un  cotal  Sirone  epicureo  (  Servius  ad  Ed. 
6.  Virg.)  della  matematica  e  singolarmente  della  poesia.  An- 
2Ì  vi  ha  chi  pensa  che  in  quella  prima  età  scrivel5$e  alcuni  Si 
que' piccioli  componimenti  che  vanno  sotto  il  suo  npitì^,  0 
che  in  molte  edizioni  delle  sue  opere  si  veggono  iihpr^s$i 
sotto  il  nome  di  Catalecta.  Taluno  di  essi  si  vuol  da  alcu- 
ni che  abbia  veramente  avuto  ad  autore  Virgilio.  Ma  troppo 
deboli  sono  gli  argomenti  a  provarlo ,  se  se  ne.tragga  quello 
della  zcnzalay  latinamente  culexy  su  cui  certo  Virgilio  a- 
vea  verseggiato  (  V.  Fabric.  BibL  lat.  Z.  i j  e.  il  ) .  Dona*- 
to  aggiugne  eh'  egli  poscia  sen  venne  a  Roma ,  e  che  fu  in- 
trodotto per  maniscalco  nella  corte  d'Augusto.  Ma  si  scioc- 

(a)  I  Mantovani  credevano  com  unemente  che  Andes  fòsse  nel  luogo  ore  iMra 
è  Pièttolé.  Questa  opinióne  è  stata  di  frésco  combattuta  dal  eh.  dot.  Giambatti'- 
sta  Visi,  il  quale  reca  parecchi  buoni  argomenti  a  provare  che  se  Virgilio  non 
nacque  in  Mantova,  il  che  alni  sembra  non  improbabile,  pare  che  il  luogo 
della  sua  nascita  debba  fissarsi  fuori  di  porta  Predella,  declinando  gè.  Lago 
(  Stor.  di  Mani.  t.  i,  p.  So  )  .  Gli  eruditi  mantovani  dovran  decidere  se  questa 
opinione  sua  appoggiata  a  migliori  fondamenti  che  le  ahre  .  Iq  avvertire  solo 
che  V  opinione  che  dà  Fiettole  per  patria  a  Virgilio  ^  ^  più  antica  di  quello  che 
il  dott.  Visi  ha  creduto .  Perciocché  egli  pensa  che  nascesse  dopo  i  tenipi  ^ 
Buonamente  Alipandro  che  scriveva  no'pvimi-anni  del  secolo  XV.  Or  appunto 
in  quegli  anni ,  cioè  nel  tempo  del  Concilio  di  Costanza  ,  Giovanni  da  Serr»> 
▼alle  vescovo  di  Fermo,  nel  suo  Comento  inedito  sopra  Dante,  di  cui  direms 
altrove,  dice  Virgilio  nato  in  Piettdle  :  ìnviUa  fiontii^   Pie^tota  • 
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ettórì  non  si  sdegneranno  meco  se  a  chi  talvolta  <;(^  UbH 
stampati  ha  vivacemente  assalito  non  tanto  me  qwntP  l'o* 
fiore  deir  Italiana  Letteratura ,  risponderò  io  pure  ali|Vi0|}td 
vivacemente.  Kcl  che  però  sfudiferomnii  di  £ure  ip  ntpdo  jcjn 
b  vivacità  si  contenga  entro  i  termini  della  urbanità  i^  àclìt 
biodera^ione^  e  che  la  tnaniera,  qualutMjU^  ella  siasi ^  defili 
avversar)  tenuta  nell' assalirmi  non  ibì  ritenga  giaii>|3:wi)^ 
•larnii  lor  vinto,  quando  io  vt^gt  ch'^sà.oombattoii  coli 
trini  alle  naie  superiori. 

Io  guarderonnini  qui  dalP  ihquieilir  le  ceneri  i^'ordpas^^ 
ìkj  t  dal  rispondere  ad  uno  che  diffinl  graveniepte  la  n^ 
Opera  non  esser  altro  che  un  ammasso  di  facti  é  di  d^te  ^oi 
tìtolo  di  Storia  Letteraria  •  Diasi  ciò  ad  dolore  di  ud  Mpmo 
che  veggpndo  dalP  esatta  osservai[ioB  delle  d^e  rove^i^o 
un  stste£m  dt  cui  cotnpiaceyà6Ì|  ^  rivolse  sdegoosaitienft 
contro  qiielle  arinfì  tl^  cui  sentivi^$i  pi^o.  Io  60i>  persuas^i 
»  spero  che  iliìuoo  vorrà  contra$tarnieb,  cht  la  verità  ^  Jn 
esanez:i«  sbno  k  prima  dote  chte  in  uno  storia  s|  richif»4t!> 
e  che  b  nfiessk)AÌ  e  i  sistemi  cadono  a  t^rra,  so  i  fAtti  a  iPìH 
fiocBp  à{)fògg^iv:non  hanno  che  fondamenti  o  rovinosi,  0 
hicem.  Piérciò.  prima  di.  ogni  akrd  cosa  k>-tni  s<MK>  studili»? 
io  di  «icoprtine  h  Vertt^  e  le  circostaDtse  de' fatti  ^  e  w  ho  po^^ 
fcia  tmtoe  le  riftes^toai  clie  thi .«On  3femhrate  opportuna..  B 
io  vdtsct)^  /di  kising»rmi  che  se  alcuno^  s{>ogliaiido  la  mii 
Storia  dcBe  oronolo^icKe  dià:Ufisioiu,  e  delle  minute:  ric&r<^ 
cihe^  tittte  q[u^i  j3to  crdduto  che  ttii  obbligasse  a  imtte^l^'r 
•mi  pi&  irohìs  rebsbfieVio  il  fximo  a  rischiarare  un  $1  (^iipi^ 
«gomecitaviaQ.iréesbe  solo  W  sostanza  ^i  fatti  ^  e  le  c<i»4e^ 
^enze  cht^  ntr.  hd  dedotte  ^  t  le  g^itera^  consider^itiom  sui»* 
Jò  stano  .dpeUh;>Lt^ttet^i|ra^  ohe  iqua  e  }k  ho  i^ar$e  in  più^uo» 
-ghì ,  Terrebbe  ioiotj^  iotmòtt  quel  .Gio^fiQo  quadro  <ha  44 
^kuni  sttnfeta  manche  àt^Mdst'Opem.  M^. chiodaie  $k  ^ 
-jciòj  io  non  ani  aixestetò  a^rav<r  Jwngftm^me  j&hc  il  iJpi^Mr 
4©  da  me  seguito  >s|a  H  laiglkiàre*  Io  mi  (Compiaccio  di'^v 
jdérb  yakf  enwinte  àpf  rovatoideUiUiiìV'eysal  fey<JÌr<  jdigU  .^Hr 
-diti  Itolfarii^  e  r^uindi  «aott  pdttò  peihirmi  pfknvnm  di^av^- 
4o  scguitiyvÀtóiV^:'^**  «^  tiwftbrt  4i^sai3ft^i«e.,  ìJ^  iiOi^t 
all'impresa;  e  se  T Italia,  dimenticata  la  mia  Storia,  onore- 
^rà  dì  ttò^^^ia  «cqo^eriza  ìi  ntiovi^  lavtjro,  ntìn  sarò  io  tra 
gli  uttitni  a  fcngR  applauso .  Ma  di  apologie  basa  fin  qui,  h 
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pasciamo  a  vedere  qual  metodo  io  abbia  tenuto  in  questa 
nuova  edizione . 

*  Sono 'Stato  lungamente  dubbioso  se  io  dovessi  cambiare, 
d  rifondere',  ove  il  bisogno  Io  richiedesse,  diversi  passi  delv 
la  mia  Storia,  o  se  lasciandoli  quali  essi  sono  nella  prima 
edizione;  dovessi  in  pie  di  pagina  aggiugner  note  che  o  ri-*s 
schiarassero,  o  correggessero  i  passi  medesimi.  Questa  se** 
«onde  metodcv  mi  è  seiiibr^to'  p^r  più  ragioni  ilmicliorc;  e 
singolarrnente  perchè  non  ispiacerà  forse  a'  lettori  il  vedere 
coìti  e  ié-  aètnà  pensato  in  addietro,  e  quali  ragioni  mi  abbia^ 
ho  pòi  condótto  a  cambiar  sentimento .  Egli  è  vero  che  in 
qttesto  ttìòdo  Viengò  io  stesso  a  palesare  gli»  errori  ne' quali  io 
era  ckdilfo'^  e  a  rame  una  pubblica  confessione.  Ma  non  è 
è^Ii  rheglio  raccusare  Spontaneamente  il  suò>&llo,  che  l'u^ 
dirselo  rinfacciare^  Il  testo  dunque  della  Storia  sarà  còmu^ 
nemenfe.lo  stessa  che  nella  prima  edizione ,  trattone  allos 

3uando  il/càitibiamento  satà  si  lieve  che  sembri  inutile  i'in«» 
icario*  Ìi5  notizie  nuovamente  scoperte ,  lo  scioglimento 
dei  dubbj  ^u  qualche  punto  propostimi,'  la  com^zion  degli 
erróri,  iè  Sragioni,  per  le  quali  ho  creduto  talvolta  di  noo 
dovere  abbandonare  l'ahticà  mia  opinione,  benché  da  altri 
impugnata  ^  tutto  ciò  sarà  nelle  note  a  pie  di  pa^na  aggiun^ 
te .'  Quelle  tra  ^e^sé,  che  $i  A^èdranno  segnate  cofl'^stcriscQ ^ 
sono  quelle  medesime  che  «i  leggono  nelle  Gan«zioiii  é 
nelle  Giunte  da  me  póste  al  fine  dell^  prima  ed^ìonìe,  è 
neiii^  edikión  romana  collocate  ciaschedtma  ò^ortunamen-^ 
te  à'^W luògo;  Le  akre 'se^aief  cion (q«Kdcb&  lettem  ^e)l!ab- 
fabetó  son-  quelle  che  a  q^sta  duova  edixiohe^aDxia  siaggiun^ 
gono  (n).  Talvolta  però,  ove  P  ordirteli  lai  diia^^ezza  xni  è 
sembrato  richiederlo ,  hoin^fìta  iiel  ressro  ^edesibno*  quali 
che  giunta,  ma^^contra^e^nandola^rniGciifudendóki  tra  i  scr 
Igni^  „  ,  acciocché  ^i<avviertb:elitt]esiKa'mancsnnella' prima  edi«- 
adone.  Quésto  metod^-avjràvttnc|oraaivaiicaggio,xhe  restata- 
do  separate  per  tal  maniera  tmrtJe  ^òn'^pocfae  aggiunte  fat^ 
te  ora  alfa  Storia ,  e^s^  si  ^rlsta'mperdnntat  poscia: a  parte  insie^ 
me  unite  «  vantatici  di -aiiéUi  che  avendo <acquisuìta  alcu^ 
na ideile  prime  edizioni ,  ai  mal  grado^sofiìfirébbono  proba^ 

.  •:  •  I  •  -       .    .  j  ■         j 

(a)  Nota  degli  edi^ri.  Alcune,  poclie.  cHe  si  trorertnno  «ItsctnM  ^4  wt/i 
•oh  questo  ^egnò  -|-  9  sono  quelle  s(esa€  che  già  esistono  a  pie  di  pa^^ina  aeUa 
prima  £dizA}ne  <U  Modttsa.     «  ^  J 


hiltnetite  o  il  rimaner  privi  delle  notizie  a  questa  ristampn 
aggiunte ,  o  il  doverle  a  troppo  caro  prezzo  acquistare  eom- 
prando  ancora  questa  nuova  edizione. 

Dovrei  ora  indicare  que' dotti  e  cortesi  uomini  c&e  alla 
correzione  e  al  miglioramento  di  qiaesta  mia  Storia  mi  han- 
no i  k>r  lumi  somministrati  •  Ma   molti  ne  ho  già  annove- 
rati nella  Prefazione  premessa  al  tomo  IX  della  prima  edi- 
zione; e  nel  riprodurla  che  farò  poscia  innanzi  alrultimo  to<-^ 
ino  di  questa  ristampa^  aggiugnerò  quelli  ancora  a'qudlì 
debbo  le  molte  nuove  notizie  di  cui  ora  Pho  accresciuta  •  Io 
conchiuderò  frattanto  questa  Prefazione  protestando  la  since- 
ra mia  riconoscenza  agli  eruditi  luìtani,  non  scio  perchè  ac- 
colta hanno  e  favorita  questa  mia  Opera ,  più  che  io  non  le 
credessi  dovuto;  ma  ancora  perchè  il  mio  esempio  sembra 
avergli  animati  ad  illustrare  e  a  difendere  sempre  più  le  glo- 
rie dell'  italiana  Letteratura  •  E  non  debbo  io  compiacermi 
al  federe  tanti  e  sì  dotti  scrittori  i  quali  ben  conoscendo  che 
a  me  non  era  possibile  il  ricercare  e  T  indicare  ogni  parte 
del  vastissimo  campo  ch'io  avea  preso  a  correre,  quali  una, 
quali  altfa  parte  ne  hanno  con  assai  maggior  diligenza  esa- 
minata e  illustrata  ?  Quanti  bei  lumi  non  ci  hanno  dati,  ri- 
stringendoci solo  alle  opere  che  a  storia  letteraria  appar- 
tengono, le  Opere  del  sig.Soria  e  del  sig.  Barbieri  e  del  sig. 
Napoli-Signorelli  sugli  storici  e  sui  filosofi  e  sulla  letteratu- 
ra in  generale  del  regno  di  Napoli ,  e  le  Notizie  degli  scrit- 
tori del  regno  stesso ,  il  cui  primo  tomo  pubblicato  dal  jp. 
cT Afflitto  ci  fa  con  impazienza  aspettare  gli  altri,  gli  Ar- 
chiatri pontificj  del  sig*  ab.  Marini,  il  Catalogo  delP edizio- 
ni romane  del  secolo  XV  del  p.  Audifredi ,  gli  Scrittori  bo- 
lognesi del  e.  Fantuzzi,  i  Bassanesi  del  sig.  Verci,  gli  Aso- 
kni  di  mons.  Trieste,  i  Discorsi  sulle  Lettere  e  sulle  Ani 
Mantovane  del  sig.  ab.  Bettinelli,  gP illustri  Comaschi  del 
e.  Giovio,  diverse  opere  del  p.  Ireneo  Affò  e  del  sig.  ba- 
rone Vernazza,  gli  Elogi  degP Illustri  Piemontesi,  diversi 
ben  ordinati  ed  eruditi  cataloghi  di  biblioteche  ,n  come  di 
quella  di  s.  Michel  di  Mur^o  del  p.  ab.  Mittarelli,  delle 
biblioteche  Nani,  Farsetti,  e  Pinelli  del  sig.  ab.  Morelli,  di 
quella  del  e.  di  Firmian,  e  singolarmente  della  Laurenzia- 
na  del  sig.  can.  Bandini!  Tutta  in  somma  l'Italia  pare  ora 
ardentemente  rivolta  a  tali  studi  ^  che  forse  in  addietro  era» 


«1  ;  e  ciò  per  l'oggetto^  spiegcto  éi  softà^  9t  eriur  le  dfclmasumi^  mentre  rie^ 
ne  supposta  sempre  bastante  capacità  nel  leggitore  per  rilevare  a  qual  numero 
ed  a  qoalcaso  appartengali  nome  daU*  abbreriatura  indicato.  Tanto  più  cbe 
nelle  citazioni  si  troverà  bene  spesso  qualche  nome  antecedente  che  indicherà 
il  numero  e  il  caso  del  nome  abbreviato^  Come  per  esempio  neUa  citazione  (m 
ytta  Alex.)i  Alex.  cVè  T  abbreviatura -di  Alexander ,  non  può  stare  pel  no*- 
me  antecedente  che  in  genitivo  singolare^  Tale  a  dire  Alexandrì,  «  con  ci& 
▼iene  bastanremente  indicato  il  numero  e  il  caso. 

IIL  Se  una  citazione  però  sia  sempre,  o  quasi  sempre,  usata  in  noominati* 
•vo  plurale ,  o  né'  casi  «obliqui  singolari,  o  plurali,  allora  la  spiegazione  dell'ab- 
breriatura  corrisponderà  al  numero  e  al  caso  voluto  daHa  detta  citazione. 

lY.  Le  abbreviature  dei  superlativi  dottiss.  dottissimo ,  eruditisi,  erudii 
iHHmo  f  ec.  quelle  che  si  completano  coHa  terminazione  iits ,  iìim,  e  iiO,  come 
'PliiL.  PJinius  f  -o  Plinio  ,  elog.  elogium ,  o  elogio ,  ec.  sono  state  omesse  ini 
i|ue«ta*ravola,  perchè,  essendo  abbastanzn  chiare,  ne  sarebbe  stata  superflua 
ia  spiegazione. 

Per  la  stessa  -ragiene  sono  state  emesse  le  abbreviature  partieolart  indica- 
te di  sopra  al  numero  IV,  ie  altre  dei  plurali  distinti  con  doppie  consonanti  in» 
^Sicate  nel  primo  numero  II,  e  quelle  pure  sono  state  omesse  che  hanno  una 
quald^e  lettera  di  più.,  la  quale  però  non  alteri  punto  il  significato,  come  pei 
esempio  V  abbreviatura  Heinecc.  che  corrisponde  perfettamente  all' abbreviata* 
Ta  jtUin.  Heinecciìts ,  che  ^ià  in  ^esta  Tavola  si  trova. 


A. 

mh.  ate 
Afyr.  a  amo 
yfiyr.  égé 
Acad.  ernie 
Ac€ad.  ernia 
net,  US 
4ulv^  ersas 
Advers.  aria 
Aelian.  v$ 
Aen.  cis 
mcL  Mìs 
Ag.  o«tin<» 
fig.  osto 
étgost.  iniase 
Aid»  US 
éild,  ina 
Alen.  andre 
Alex,  ander 
Amhr.  osiua 
Amjn.  iane 
Amoen.  ìtatet 
Amf:L  erdam 
AmsteL  nHamiB 

janc.  Senne 
Aiucd.  oca 
Aàn^  ali 
annfft.  atienci 
Ant.  esie 
Attiick.  ita 
antìq^  nitaiat 
mntìq^  «ks 
Antan,  ine 
Antuerp.  iaa 
ap.  uà 
apocr.  in» 


Apol.  ogia 
dipoi,  ogo 
apolog.  etioe 
Mpost.  òlo 
apostol.  ioe 
App.  endice 
a,pr.  ile 
taqulL  ejensia 
arciuesc.  ovo 
dirchìt.  etto 
Architetti,  nra 
lart.  ictìlo 
AStron.  omia 
^tt.  icae 
Auct.  ornm 
Aug.  usto 
*M^.  ustus 
Aiigust.  inua 
A^ur.  elio 
Aurei,  iane 
Aut.  enra 
jfli'K.  ocate 

harnah.  ita 
Basii,  eae 
ifass.  ane»e 
Bat.  ttvorujB 
^ell.  nm 
Bened.  ictue 
Ì>ened.  ettine 
Bernard,  ine 
ifih.  Hoteca 
BihUogr.  afta 
tibliot.  ecaiie 
i>rev.  irate 
Brix.  ia 
i>rix^  iensi* 


Sriich  erus 
Burd.  igala 
Burmann.  us 

£ 
a  aio 
e.  apo 
CÀe*.  ar 
x:ats.  area 
*Caesar.  jbua 
ca/c  em 

*  Cnlig.  nla 
Camm.  ìlio 
^can.  onice 
Capa,  oline 
Carac.  alla 
card,  indie 
-carm.  en 
X^arm.  ina 
/^armel.  itane 
£/zf.  àlo^ 
raif5.  Ts 
icac'.  al  Vere 
^c£.  cbre 

:Cf  2s.  tis 
Cenot.  aphia 
«cen^  uria 
^A.  iarissimo 
•<CA«  ristut 
^hier.  ioe 
ichoit.  ie 
Chorogr.  aplita 
ChroK.  icon 

•  <clkonoL  ogicUf 
-  <^/c  er(Mic 

^tt.  ate 
4Cià'.  itali 


Clem,  enttt 
c&m.  enda 
co.  nte 
/7od.  «« 
<o/.  onna 
collectan, 
collaz.  ione 
Colon,  iae 
<:omin.  iana 
Comm.  entaria 
commed.  ia 
£Omp.  agnia 
Cane-  ilio 
4^nf.  essionee 
i:^ORS.  ole 
£onsigl.  iere 
dsoneol.  atione 
constth  atum 
Ccntin.  u aziona 
jcontrov.  crsia 
Com.  elio 
<?©rr.  uptae 
éOorsin.  US 
Costant.  ina 
^Tremori,  ese 
■crist.  iana 
Cristo/,  oca 
/rriV.  ica 

^yneg.  etica       ? 
<yprian.  ica 

D 
j^.  ecadem 
.4^  on 

JDalmat.  fa 
/>(KR.  ieiW» 
irfgc.  as 


thlph.  M 
ptmosth,  enU 
JPei.  iderio 
d^scr,,  ìptioM 
diac,  ono 

4tfùi/.  ogo 

dUt.  ia 

/)icr.  iotnaMM 

^i^r.  eacia 

JE)ion.  iffio 

PiptyoLw^m 
jdiscipl,  ina 

PisqtUs.  kioBtf 
Vi55.  ertAxioai^ 
^V.  pitta 
i^cfr.  ina 
4on\enic.  luia 
Pomit,  ùmaf 
^QtJtf  ore 

fSed.  csìa 
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poli d'  Europa  .  XII.  Kiilessioni    sulU  iscrizione   delle  pitture  del  tempio    di 
Ardea  riferita  da  FIIbìo  .  XIIL  Eccellenza  delle  pitture  etrusche .  XIV.  ScuU 
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Platone  si  fa  discepolo  de'  Pittjagorici.  XL  Diecadenza  di  quella  scita.  XII.  Set- 
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t^  JLitt  Sicilia  singolarmente  fu  abbondantiMima  di  poeti.  II.  Ad  essa  deesf 
r  origine  della  pastor al  poesia,    IH.  Chi  ne   fosse  il   prillo   inrentore  .  IV,. 
^Notizie  di  Stesicoro  e  delie  sue  poesie.  V.  Frequente  menzione  !c)i€)  di  esso 
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larne con  biasimo .  XXII.  Sua  morte  ,  e  sue  opere ,   XXIII.   L'eloquenza    de» 
cade  presto  in  Sicilia  «  e  per  qual  ragione^  XXIV..  Storici  antichi   della  Sici*» 
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pT€»tettore.  XXXVI.  Questa  lode  si  dee  a  Gerone  primo  re  di  Siracusa.  XXXVII, 
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same  delle  ragioni  per  le  quali  alcuni  segano  1*  ignoranza  degli  aati* 
ehi  Romani .  IL  Tenui  indiz)  che  abbiam  della  loro  letteratura/  HI,  Romol» 
«rea  loro  Tietato  l'apprendere  le  scienze.  IV.  Per  quali  ragioni  non  ^ introi* 
ducess^o  che  tardi  tra  loro .  V,  Altre  ragioni  della  loro  ignoranza .  VI,  La  sor 
la  giurisprudenza  ebbe  qualche  coltiTatore,  VIL  Da'popNoU  dfUa  Qraci^l^  J^r 
gnn.  ebbero  i  primi  lumi  delle  scienze , 
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■    t^tferafura  dn^  Rc^nani  dal  fine  della  prima  guerra  cartaginese  fùu^ 

f^Ufl,  distruzion  di  Cartagine, 
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Poesia, 

I,  £^er  qoal  ragione  •  e«me  la  poesia  prima  delle  altre  belle  sr;{  ^  introdu^ 
cesse  in  Roma.  II.  Teatro  introdotto  in  Roma  da  Livio  Andronico.  UT.  Di 
^ual  Groei«  0Ì  foMt  natio»  IV*  Snt  opero  teatrali  ed  idt»  poej»ic.  V.  %^\i  Ui» 
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tfojuee  «nelle  Cn  Roma  lo  staAlo  dagli  cnticlii  aerlttori.  VI.  Epoche  della  jUé 
iti  poeta  Nevio .  VII.  Sue*  commedie  ,  e  ricende  per  esse  sostenute.  Vili,  Gir* 
costanze  della  sua  prigionia.  IX.  Sue  Opere.  X  Notizie  de'  primi  anni  di  £n« 
«io.  XL  Stta  yita  in  Sardegna^  Xll.  poscia  in  Roma.  XIII,  Suoi  costumi^; 
XIV.  SuamMTte.  XV.  6ao  stile^  XVI.  Sue  Opere.  XVII,  Epoche  della  rita  di 
Flauto,  XVIII.  Sue  commedie.  XIX.  Giudizio  di  esse*  XX,  Notizie  di  Ceci« 
Ho  Stazio  ediPacuTÌo^  XXI.  Altri  poeti  comici,  XXII.  Notizie  4i  Terenzio  v 
XXIIL  Sue  Commedie.  XXIV.  Suo  Tiaggio  in  Grecia  e  sua  merte.  XXV.  Ca- 
rattere delle  Commedie 'di  Terenzio,  X.XVI.  Per  qua)  ragione  i  Romani  in 
questa  pazie  non  u^a^iassero  i  Greci.  XXVII.  Della  cosiroaìone  del  teatro  ro» 
inano^ 
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GranuUid,  Riton  e  Filosofi  greci  ìm  Roma,  e  ttudio  dcUm 

Hìosofia  tra'  Romani,, 

I.  \^uanto  tardi  s^  introducessero  in  Roma  le  scuole  di  eramatica.  II.  Cra^' 
tete  da  Mallo  è  iì  primo  a  tenerla^  III.  Ihtrodazione  della  greca  fi* 
losofia  in  Roma^  IV.  Coa  qnal  occasione  ad  essa  si  rivolgesse  ^  giovane  Sci* 
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Letteratura  degli  Etruschi  m 

1.  JLto  Storia  generale  della  Letteratura  Italiana ,  cV  to'  m*      t 
trapren<lo  a  scrivere,  dee  necessariamente  prender  principia  ^t  iJ^^ 
dagli  antichi  popoli* che  in  Italia  ebbero  stanza  ed  impero,  tciza dei- 
Ma  chi  furono  essi? D'onde,  e  come  vi  vennero?  Qudii  fu-  àV prùS 
rono  i  tor  costumi,  le  loro  imprese?  Eccoci  in  una  questio-  abitatori 
ae  involta  ancora  fra  dense  tenebre,  cut  dottissimi  uomini  ^*^^**^* 
kanna  énora  cercato  invano  di  sciogliere  e  diradare .  Abo- 
ricini ,  Ombri ,  Pelasgl ,  Tirreni ,  Liguri ,  ed  altre  genti  di 
somiglianti  nomi ,  dagli  antichi  autori  si  veggono  nominati 
tra  quelli  che  furon  de' primi  ad  abitare  e  a  coltivare  Flta- 
Kaj  e  molti  tra'  moderni  scrittori  hanna  Tingegno  e-  il  saper 
loro  rivolto,  a  indagare  P  origine ,  e  ar  descriver  la-  storia  di 
questi  popoli.  Ognuno  di  essi  forma  il  suo  proprio  sistema:    ^ 
ognuno  crede  di  averlo  ridotta  a  quell'  evidenaar  di  certezza, 
a  cui  un  fatto  storico  si  possa  condurre  ;  ma  questa-  eviden- 
za comunemente  non  vedesi  che  dagli  autori  medesimi  di 
tai  sistemi:  gli  altri  confessano  che  siamo  ancora  al  buio,  e 
appena  sperano  di  poterne  uscire  giammai.  A  me  non  ajv- 
partient  Centrare  in  si  aspro  spinaia.  Chi  fosse  vago  di  pur 
risaperne  alcuna  cosa ,  può-  consultare  ciò  che  con  somma 
erudizione  ne  hto  disputatp  il  marchese  MafFei  ne^  suoi  Ra^ 
gionamenti  sug^Itali  primitwi  y  monsig.  Mario  Guar- 
nacci  nelle  sue  Origini  Italiche ,  il  ^g.  Jacopo  Durandi 
nel  suo  Saggio  sulla  Storia  degli  antichi  popoli  d*  Ita-» 
ìidj  e  il  padre  Stanislao  Bardetti  deHa  Compagnia  di  Gesù 

nella  sua  optrsi  Ve' primi  aJbitatorif^^  d' ItaUa . 
Tomo  /•  t 
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n.  IL  Gli  Etruschi  sono  que*  soli  ^  tra  le  nazioni  clìé  prìfhft 
ìJbrì  t^  ^^^^  fondazion  di  Róma  abitaron  l'Italia,  di  cui  qualche 
•ssi  sono  più  certa  notizia  ci  sia  rimasta  •  Di  essi  veggiam  farsi  men« 
Lhif ''*'  zioné  in  molti  degli  antichi  scrittori ,  e  le  cose  che  essi  qùà 
e  là  ne  dicono  sparsamente ,  bastano  a  farci  intendere  quan*' 
to  possente  nazione  essa  fosse ,  e  quanto  grande  imperio 
avesse  ella  in  Italia.  ^  U  régno  degli  Etruschi,  dice  Livio 
7>  (  Dee.  ijLi)y  innanzi  attempi  dell'  impero  romano  am- 
>>  piamente  si  distese  t  in  terra  e  in  mare  •  Quanto  potere  es- 
w  si  avessero  ne'due  fìiàri  inferiore  e  superiore,  da  cui  l'Ita- 
9y  Ha  a  guisa  d' isola  vién  circondata,  il  dimostrano  i  loro  no- 
9>  mi;  che  l'uno  dagli  Italiani  fu  detto  Tosco  con  nome  alla 
f9  lor  nazione  comune,  T altro  Adriatico  da  Adria  Colonia 
>>  degli  Etruschi.  »  Quindi  egli  aggiunge  che  l' Italia  tutta 
fino  alle  Alpi  fu  da  essi  abitata  e  signoreggiata,  toltone  solo 
■\  il  piccol  tratto  di  terra,  che  a' Veneti  apparteneva  •  Né  punto 
meno  onorevole  testimonianza  rende  loto  Diodofo  Sicilia** 
no.  „  I  Tirreni,  dice  égli  il*$yC.^)jy  chiamando  con  que- 
sto nome  gli  Etruschi,  benché  altri  vogliano  che  due  diver- 
si popoli  essi  fossero,  uniti  poi  e  confusi  in  un  solo^  9}  i 
{>  Tirreni  celebri  per  fortezza  é  a  glande  impero  saliti,  di 

V  molte  e  ricche  città  furono  fondatori.  Possenti  ancora  in 

V  armate  navali,  avendo  lungamente  signoreggiato  il  mare, 
py  dal  lor  nome  medesimo  chiamarono  il  mar  d'Italia.  Fu- 
9>  rono  ancora  numerosi  e  forti  i  loto  fanti,  ec.  99  le  quali  co- 
se dà  più  altri  antichi  autori  vengono  confermate  • 

j^\  ni.  Queste  testimonianze  degli  antichi  scrittori ,  ed  alcu* 
di  molti  ni  monuménti  etruschi,  che  verso  il  fine  del  XV  secolo  fu«« 
^otti  per  fono  felicemente   disotterrati ,  cominciarono  a  risvegliare 

illustrarne         nr     v       •  l_M        J     'i     •        J5  •  •       «v        Ji 

la  storia  negl  Itauani  un  nobile  desiderio  d  mternarsi  più  addentro 
e  le  and- nella  Cognizione  della  storia  di  questi  si  illustri  loro  antena- 
ti ;  desiderio  che  in  questi  ultimi  tempi  singolarmente  tanto 
vivo  si  fece  ed  ardente,  che  alcuni  anni  addietro  di  altro 
quasi  non  favella  vasi  in  Italia  tra  gli  eruditi^  e  singolarmen- 
te in  Toscana ,  che  di  monumenti  etruschi ,  di  caratteri  etru- 
schi, di  lingua  etnisca,  di  sepolcri,  di  statue,  di  tazze  etni- 
sche. Ne  abbiamo  yna  chiaria  riprova  neWEtruria  regale 
del  Dempstero,  neÙe  giunte  e  ne' supplementi  ad  essa  fatti 
dal  senator  Buonarroti  e  dal  Passeri ,  nel  Museo  etrusco  ^ 
e  nelle  altre  opere  del  proposto  Gori  ^  ne'  Saggi  dell' Ac^ 
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endemia  di  Cor  tona,  t  in  tanti  altri  libri ,  che  ad  illustrare 
le  antichità  etnische  furono  pubblicati.  Anzi  anche  le  stnn 
niere  nazioni  da  un  somigliante  entusiasmo  per  le  glQrie  de* 
gli  Etruschi  parver  comprese.  Ginevra,  Parigi,  Lipsia,  e 
per  fino  Londra  e  Oxford  si  vider  piene  di  libri  intoma 
all'  etnische  antichità;  come  ce  ne  fanno  fede  le  onere  dì 
Lodovico  Bourguet,  del  conte  di  Caylus,  diGio.  òiorgio 
Lotterò ,  di  Giovanni  Svinton ,  le  MenK)rte  delF  Accademia 
delle  Iscrizioni  e  delle  belle  lettere  di  Parigi,  gli  Atti  di  Li- 
psia, ed  altre  somiglianti  opere  periodiche,  ed  anche  la  Sto- 
ria universale  degli  eruditi  Inglesi,  i  quali  la  gloria  degli  an- 
tichi Etruschi  hanno  assai  più  oltre  portata  (  Hist*  Univ. 
f  •  14,  jE7.  214,  30S  ) ,  che  da  alcun  Italiano  non  sia  mai  sta- 
to fatto,  come  poscia  vedremo.  Della  Letteratura  adunque 
degli  Etruschi  ci  convien  qui  ^favellare ,  e  da  essi  dare  co- 
minciamento  alla  Storia  della  Italiana  Letteratura» 

IV.  E  certo  pare  che  dopo  tanti  libri ,  che  intomo  agli    rv. 
Etruschi  abbiam  ve^to  uscire  alla  luce  ,  le  cose  loro  do^  eròmoi- 
vrebbon  essere  rischiarate  cosi ,  che  anche  cid  che  appartie-  ti  punti 
ne  alla  loro  Letteramra ,  fosse  ornai  chiaro  e  palese  •  £  non-  "**"  ^^^ 
imeno ,  come  m  altre  cose ,  cosi  ancora  m  eia  che  spetta  chiArsdU 
alle  scienze  da  essi  coltivate ,  noi  siamo  ancora  in  gran  par- 
te all'  oscuro  •  Né  ciò  per  colpa  degli  enufiti  scrittori ,  i  quali 
niuno  sforzo  certamente  han  trascurata  per  illustrare  il  loro 
argomento  .  Ma  tutti  gU  sforzi  che  ad  illustrare  le  anti*' 
chità  si  adoperano ,  cadono  in  gran  parte  a  voto,  quando  ci 
manca  la  scorta  degli  autori ,  o  de'  monumenti  antichi  •  A 
veder  chiaro  nelle  cose  degli  Enruschi  ci  converrebbe  o  ave-  * 
re  gli  storici  lor  nazionali ,  che  le  cose  da  essi  operate  aves- 
sero diligentemente  descritte;  o  avere  storici  stranieri  si,  nu 
ad  essi  vicini  o  di  età,  o  di  luogo;  o  avere  gli  antichi  lor 
monumenti ,  ma  tali ,  che  si  potessero  sciferare  sicuramei»* 
te ,.  e  le  principali  epoche  delle  loro  vicende  chiaramente  ne 
stabilissero.  Or  deglt  storici  etruschi  non  ci  è  rimasto  pur 
Uno .  Gli  storici  latini ,  le  cui  opere  non  sono  perite ,  trop- 
po eran  lontani  da'  tempi  a  cui  fioriron  gli  Etruschi  ;  e  uni- 
camente intenti  ad  innalzare  la  gloria  de^lor  Romani ,  nul- 
la  curavansi  di  quella  degli'  antiphi  loro  nimici,  di  cui  per- 
ciò appena  fecero  motto.  Gli  storici  greci  non  solo  per  la 
maggior  parte  di  età^  come  i  latini ,  ma  di  luogo  ancora  troppo 
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tran  discosti  dagli  Etruschi,  perchè  delle  cose  loro  ci  pótes^ 

sero ,  o  volessero  dare  d'digente  contezza  •  I  monumenti 

etruschi  per  ultimo,  benché  in  si  gran  copia  in  questi  ultimi 

tempi  scoperti,  son  tali  però,  che  per  la  difficoltà  della  lingua 

in  essi  usata,  di  cui  non  ostante  il  lungo  e  penoso  studiò  dì 

dottissimi  uomini  non  si  è  ancora  accertatamente  compresa 

r indole  e  la  natura,  e  per  l'incertezza  dell'età  loro,  non  ci 

danno  que'  lumi  che  pur  vorremmo  trovare  nelle  loro  storie  • 

i  "^'^^        V.  Ciò  non  ostante  anche  in  mez2:o  a  sì  folte  tenebre  ab* 

cKe  essi  biam  tanto  di  luce,  quanto ,£Ì  basta  ad  assicurare  che  gli  & 

coltiva-  truschi  coltivaron  felicemente  le  scienze;  anzi  che  i  primi 

scienze .  furono  per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  {*)  •  A 

(*)  A  questo  passo  etnmìncìtno  gti  spftrentos^  assalti  che  V  ath*  d.  Sarerio  Lam» 
pillas  ha  dad  alla  mia  Storia  n^'  due  primi  tomi  del  suo  Saggio  Storico- Apolo^ 
getico  della  Letteratura  Spagnuola  stampati  in  Genova  nei  1778.  Io  pubblicai 
allora  una  lettera  non  per  sostenere  le  m;ie  opinioni  da  lui  combattute^  ma  sol 
per  ribattere  V  ingiusta  taccia  da  lui  appostami  di  nimico  del  nome  e  delbt 
^oria  spagnuola  .  £gU  persuaso  forse  che  debba  credersi  tinritore  chi  è  Y  ul- 
\  timo  a  scrivere  ,  replicò  tosto  alla  mia  lettera  «  e  volle  sostenere  che  benché 
io  protestassi  di  non  avere  avute  le  ree  intenzioni  eh'  egli  mi  attribuiva  ,  io 
aveale  avute  veramente  ^  e  che  in  ciò  doveasi  fede  a  lui  pia  che  a  me  ;,  ed  io 
lasciai  eh'  el  n  stesse  tranquillo  godendo  della  sua  vittoria  .  A  luogo  oppor- 
tuno io  aggiunget-ò  la  suddetta  mia  lettera  ^  e  aggiungerò  insieme  la  replica  dell* 
ah.  Lampillas ,  illustrandone  però  con  qualche  nota  alcuni  passi  che  possono 
senibrare  oscuri  r  Frattanto  9  secondo  che  il  seguito,  della  mia  Storia  il  richie« 
dera ,  io  verrò  richiamando  all'  esame  i  passi  eh'  ei  ne  ha  criticati ,  e  mi  di- 
fenderò ,  ove  mi  sembri  d'  aver  ragione  5  e  confesserò  di  arere  errato  ,  ove  mi 
Tegga  convinto .  Egli  dunque  comincia  a  combattere  questa  mia  proposizione 
che  gii  Etruschi  coltivaron  felicemente  le  scienze  ,  arvfi  che  i  primi  furono 
per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  )  e  alla  mia  proposizione  oppone 
quest'  altra  (  ti  2,  p*  5  )  :  /n  I spagna  furono  coltivate  le  arti  e  le  stienzù 
prima  che  in  Italia  *  Si  avverta  dapprima ,  eh'  io  ho  scritto  per  opcentura ,  ap- 
|>unto  perchè  non  ho  voluto  affermar  come  certo  ciò  che  non  pareami  provato 
abbastanza .  Ma  quali  sono  le  prove  che  Y  ab.  Lampillas  reca  della  sua  opt« 
itione?  I  Fenici  ,  popolo  assai  più  antico  degli  Etruschi  ,  ebber  conlmercio 
colla  Spagna f  ed  essi  erano  uomini  nelle  scienze  ben  istruiti.  Si  conceda.  Dun- 
que i  Fenici  comunicarono  agli  Spagnuoli  il  loro  amor  per  le  scienze  »  La  con- 
teguetiza  non  mi  par  che  discenda  necessariamente  dalla  premessa .  Ciò  potè 
certo  accadere.  Ma  non  provasi  che  sia  accaduto*.  Il  sig.  abXampillas  però 
Yuol  provarlo  ^  e  arreca  perciò  la  testimonianza  degl'  Inglesi  scrittori  della  Sto- 
ria universale  i  quali ,  secondo  lui ,  così  dicono'  :  ,,  Da  tempo  immemorabile 
^  cominciarono  a  fiorire  nella  Spagna  le  arti  e  le  scienze .  ]Bra  singolare  l'inge- 
9,  gno  degli  Spagnuoli ,  e  quale  il  manifestarono  in  appresso  i  grandi  uomini  che 
^,  ha  dati  la  Spagna .  Tutti  gli  altri  popoli  dell'  Europa  furono  Urdi  assai  nel 
9,  coltivare  le  arti  e  le  scienze  ,  che  non  conoscevano  per  mancanza  di  commer- 
9,  ciò.  Non  cosi  gli  Spagnuoli  :  il  loro  paese,  abbondante  di  ricchezze  ed  oppor- 
9,  tuno  al  commercio  ^  chiamò  a  se  le  nazioni  straniere  pia  colte  ed  industriose  : 
„  in  forza  di  questa  comunicazione,  bisogna  dire,  che  fu  la  Spagna  nazion  colta 
„  prima  delle  altre  occidentali .  Frova  di  ciò  esser  ne  possono  gli  antichi  libri 
^  de'  Turdetani ,  benché  la  loro  antichità  sia  non  poco  esagerata  .  Né  sono 
9,  questi  i  soli  vestigi  che  abbiamo  della  inclinazione  degli  Spagnuoli  alla  lette- 
f9  raturai  «e.  ^,  EgU  ciu  iltom^  18,  cap.  34 ,  <ect*  2.  Ifon  so  di  qual  edizioit* 
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proceder  con  ordine,  recherem  prima  gli  argomenti  da'qua- 
li  conghietturando  e  ragionando  possiam  ricavare  che  uo- 
mini coki  e  nelle  scienze  versati  fosser  gli  Etruschi  ;  poscia 
quelle  pruove  addurremo,  che  ce  ne  fanno  più  certa  fede, 
e  delle  scienze  e  degli  studj  loro  panitamente  ragioneremo* 

•i  sia  valuto  1*  ab.  Lampillas .  Io  ho  alle  mani  la  traduzione  (ranceae  stampa ca 
colla  data  di  Amsterdam  e  di  Lipsia  >  e  al  tomo  XYIII  vi  sì  parla  di  tatt'  altro 
che  della  Spagna  .  Pella  storia  antica  di  questi  regni  si  parla  in  essa  nel  tomo 
XIII,  lib.  IV,  cap.  XII,  ed  ìtì  nella  sezione  II,  pag.  aii  si  leggono  le  seguenti 
parole  ,  che  son  ben  diverse  da  quelle  citate  dall' ab.  Lampillas.  „  Nous  ignorons 
„  en  q nel  temps  les  Espagnols  commencerent  4  cultirerles  arts  et  les  sciences.  ,f 
Ciò  À  oen  diverso  dal  dire  che  le  arti  et  les  scienze  cominciarono- a  fiorirvi  da 
tempo  immemotahile,  „  Ils  y  étoient  fort  propres ,  au  moins  à  en  iuger  par 
„  le  grand  nombre  d'  excellens  hommes  que  l'  Espagne  a  produit,  et  dont  nous 
„  nous  contenterons  de  nommer  trois  des  plus  illustres ,  savoir  le  fameux  phi« 
„  losophe  stoicieit',  qui  étoit  natif  de  Cordiiba  ,  l' immortel  Quintilien ,  et  lo 
„  grand  cosmographe  Fomponius  Mela  tant  de  fois  cité  dans  le  cours  de  cet 
„  ouvrage .  „  Comincia  ben  tardi  la  serie  d^gl'  illustri  Spagnuoli ,  se  non 
comincia  che  da  questi  tre  scrittori  .  „  Et  quoique  d*  autres  peuples  européens  , 
„  comme  lesGattlois,  les  Gerinains,  et  autres,  bien  loin  de  faire  de  grands  progrès 
„  dans  les  arts  ,  ayent  paru  les  mépriser ,  comme  nuislbles  a  la  valeur ,  nous 
„  devons  porter  un  autre  jugement  des  Espagnols  dont  le  pays ,  admirablement 
„  bien  situé  pour  le  commerce,  fuc  habite  ouìre  cela  par  plusteurs  peuplet 
),  ditfiérents,  la  plupart  très-habiles.  „  Parlano  poi  con  lode  delle  antiche  loro 
manifatture ,  e  tornando  alle  scienze ,  continuano  :  „  Les  sciences  et  les  arts 
D  libéraux,  si  nous  en  croyons  Strabon,  ont  fleuri  de  très-bonne  heui;^  chez 
^  eux  j  car  cet  auteur  nous  appread ,  que  les  Turdetani ,  peuple  de  la  Bneti- 
„  Que ,  possédoient  un  nombre  prodigieux  de  volumes ,  et  de  corps  de  loiz 
,9,  écrits  en  vers,  et  d'autres  pièces  de  poesie  ,  dont  1*  andquité  étoit  d'environ 
^  6ooo  ans.  Ce  dernier  trait,  quoique  fort  èxagéré,  prouve  au  moins  ,  que  les 
^  Espagnols  se  plquoient  d'  avoir  eu  des  conhoissances  de  trAs-bonne  heure  ^  ' 
^  et  e'  est  ce  qui  est  confirmé  d'  ailleurs  par  plusieurs  anciens  écrirains  ^  par« 
^  ticulierement  par  ceux  de  leur  propre  nation  ,  mais  plus  clairement  par  ce 
„  que  Fline  dit  d'  un  Espagnol  noramé  Lartius  Licinius  qui  donna  une  somme 
^  immense  pour  un  livre  des  commsntaires  de  Pline  II ,  „  cioè  di  Plinio  il 
vecchio ,  ed  è  perciò  anche  questo  esempio  recente  assai .  Questo  passo  è  ben 
diverso  da  quello  che  reca  V  ab.  Lampillas  .  Qui  non  si  vede  indicata  sorca  aU 
cuna  di  preferenza  di  tempo  della  letteratura  degli  Spagnuoli  sopra  tutte  le  altre 
nazioni  ,  trattine  i  libri  che  al  tempo  "di  Strabone  aveano  già  6ooo  anni  di  eti  ;  \ 

sul  qnal  punto  lascerem  eh'  essi  se  la  intendano  co*  Cinesi .  Né  io  voglio  perciò 
accusare  V  ab.  Lampillas  di  avere  alterato  questo  passo .  Forse  egli  ha  avuto 
tra  le  mani  o  V  originale  inglese ,  o  qualche  altra  versione  diversa  dalla  mia  : 
forse  questo  passo  trovasi  in  qualche  altre  tomo  di  quella  storia  ,  che 
a  me  non  è  riuscito- di  ritrovare.  Io  crederò  qualunque  altra  cosa  piuttosto  che 
credere  Y  ab.  Lampillas  reo  dì  si  vergognosa  alterazione  .  Ma  ancorché  questo 
passo,  qual  egli  il  reca  ,  trovisi  veramente  nella  detta  Storia  ,  io  lo  prego  a 
4imii  ,  come  mai  ne  discenda  la  conseguenza  ,  eh'  egli  ne  trae  (  />.  io  ) .: 
„  Ora  dunque  o  l'ab.Tiraboschi  non  pretenda  dar  questa  gloria  agli  Etruschi, 
y,  o  confessi  che  i  dotti  inglesi  non  hanno  oltre  portata  la  gloria  degli  Etrus» 
^  chi  assai  più  che  da  nessun  italiano  sia  mai  stato  fatto  .  „  Io  non  so  di  qual 
logica  egli  abbia  fatto  uso  .  Sia  pur  vero  tutto  ciò  che  egli ,  e ,  secondo  lui , 
gr  Inglesi  dicono  degli  Spagnuoli.  Sia  vero  che  questi  cento  secoli  prima  degli 
etruschi  abbian  coltivate  le  lettere  .  Sarà  egU  falso  perciò  che  i  medesimi  In- 
glesi nel  passo  da  me  recato  nella  mia  Storia  abbian  portata  la  gloria  degli 
Etruschi  più  oltre  che  da  niun  Italiano  siasi  mai  fatto  ?  Io  ne  rimetto  il  gittf 
dizio  al  più  acuto  professore  di  dialettica ,  che  abbia  V  Europa  « 
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t'         VI.  E  primieramente  se  fosse  certo  che  gli  Etruschi 
aie  traessero  P  origìn  loro  dagli  Egiziani ,  come  il  senator  Buo- 


Ma  non 

certo  ch_  ^     .  _      ^  _  - 

leappren-  narroti  ha  conghietturato  (SuppL  ad  Dempst.  p.  103  )  , 
^^^^"J_  sarebbe  questo  non  dispregevole  argomento  a  raccoglierne 
siani.  il  lor  valore  nelle  scienze  •  Non  v'  ha  chi  non  sappia*  quanto 
in  esse  fosser  versati  gli  Egiziani  •  O  fosse ,  come  alcuni 
hanno  pensato ,  ^acutezza  del  loro  ingegno  e  la  positura 
stessa  delle  loro  provincic ,  o  fosse  ,  come  sembra  più  ve- 
risimile ,  il  lungo  commercio  che  ebbero  cogli  Ebrei ,  egli 
è  certo  che  deesi  lor  questo  vanto  di  essere  stati  o  i  primi  , 
o  almeno  i  secondi  Che  allo  studio  delle  più  nobili  arti  si 
applicassero  ;  e  quindi ,  se  dagli  Egiziani  discendean  gli  Etru- 
schi,  egli  è  verisimile  che  seco  ne  portassero  in  Italia  l'amor 
delle  scienze.  Ma  0  dagli  Egiziani,  o  da' Fenici,  come  a 
molti  piace  piuttosto ,  ó  da  qualunque  altro  popolo  essi  ve« 
nissero,  par  certo  che  cogli  Egiziani  avessero  commercio 
ed  amicizia.  Troppo  chiare  sono  le  prove  che  noi  ne  ab- 
biamo. Strabone  osserva  (  Geogr.  Z.  18  )  che  le  muraglie 
de'  tempi  egiziani  erano  messe  a  varj  lavori  di  scultura  in 
maniera  somigliante ,  egli  dice ,  a  quella  che  presso  i  più 
antichi  Greci  e  presso  gli  Etruschi  era  in  uso  •  Solevano  gli 
Egiziani  rappresentare  ne', lor  monumenti  de' grifi,  de'lioni 
al^i^  ed  altri  somiglianti  capricciosi  mostri;  e  tali  sculture 

Debbo  qui  protesunnt  una  yolta  per  sempre ,  clie  se  nelle  risposte  ,  cK« 
secondo  V  occasione  io  darò  all'  ab.  LampiUas  ^  parerà  talrolta  eh*  io  eslaix 
ritalia  sopra  la  Spagna ,  io  son  ben  lungi  dal  farlo  perchè  non  abbia  delhi 
«azione  spagnnola  quella  giusta  stima  che  tutti  i  saggi  le  accordano .  Protesto 
che  è  falsissima  e  calunniosa  l'accusa^  che  mi  dà  1*  ab.  Lampillas,  d*  arere  usata 
una  singoiar  arte  a  fine  di  sfigurare  i  yeri  originali  lineamenti  della  letteratura 
spagnuola  (  t.  a  ^'pag,  ^94)  •  Protesto  che  non  m'  è  mai  caduto  neppure  in 
ffensiero  questo  disegno  indegno  di  un  uomo  onesto ,  eh*  egli  mi  attribuisce  . 
Ho  scrìtto  senza  riguardo  alcuno  allo  spirito  nazionale  ciò  che  ho  creduto  vero. 
Se  in  alcuna  cosa  ho  errato ,  1*  «rrore  è  nato  della  mia  ignoransa  ,  non  da 
alcuna  maliziosa  intensione .  Rispetto  la  nazione  spagnuola ,  rispetto  i  dottissimi 
nomini  eh'  ella  in  ogni  tempo  ha  prodotti ,  e  son  ben  lungi  dall'  adottare  { 
sentimenti  di  disprèzzo  ,  con  cui  alct^ni  autori  singolarmente  francesi ,  e  ancho 
alcuni  spagnnoli  (eh*  io  indicherò  all' ab.  Xiampillas^  se  mai  non  li  conoscesse  ) 
ne  hanno  scritto .  £  frutto  dì  questo  mio  rispetto  sarà  la  moderazione  eh'  io 
|>rocttrerò  di  usate  ali*  occasione  in  queste  mie  note ,  nelle  quali  mi  guarderà 
sempre  dal  Tolgere  in  discredito  della  nazione  ciò  eh'  io  dovrò  dire  di  qualche 
scrittore  particolare  .  L'  unica  cosa  nella  quale  ei  può  rinAieeiarmi  di  aver 
tacciata  generalmente  la  nazione  spagnuola  ^  si  è  riguardo  al  cattiro  gnsto  che 
*lo  ho  detto  che  da  alcuni  dì  essa  fu  introdotto  in  Italia .  Ma  4o  ho  detto  final- 
mente ciò  che  da  molti  altri  era  già  stato  detto  ;  né  tì  era  ragione  per  cui  con« 
tro  di  me  et  rivolgesse  queir  armi  che  ad  ugual  diritto  avrebbe  potuto  rivoU 
gsrs  contro  ttnd  altri)  i  quali aaodra  Imui  d«tto  assai  più  che  nam  «bhU  ÌMl».iA» 
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noi  veggiam  pure  ne' monumenti  etruschi.  I  monumenti 
etruschi  de' tempi  più  antichi  hanno  una  grande  somiglianza 
't:ogli  egiziani,  come  ha  osservato  il  celebre  antiquario  Win-» 
ckelmann  •  (  Hist.  de  VArt.  t.  t^p*  i8i  ^  édit.  d*  Am^ 
sterd.).  Le  piramidi,  si  famose  presso  gli  Egiziani,  usate 
«rano  ancor  tra  gli  Etruschi ,  e  ne  abbiamo  certissimo  testi-» 
monto  in  ciò  che  Plinio  ne  dice  (  Hist^  Nat.  l.'}6y  ^*  '  3  ) 
del  sepolcro  di  Porsena  imo  degli  antichi  loro  sovrani .  Tut-» 
to  ciò,  conchiude  l'erudito  conte  di  Caylus  {Recueil  d^Aiv- 
tìquit.  fé  I ,  /?,78  ),  non  ci  permette  di  dubitar^  che  com^ 
mercio  reciproco  non  fosse  fra  gli  Egiziani  e  gli  Etruschi , 
e  che  col  commercio  l'amore  ancor  delle  scienze  si  traman-9 
dasse  dagli  uni  agli  altri.  Quindi  il  «oprallodato  Winckel-» 
mann  (a),  il ^ual  per  ahro  sostiene  che  gli  Etruschi  senza 
la  scorta  di  alcun' altra  nazione  si  applicarono  alle  arti  libe- 
rali^ confessa  però  che  del  commercio  cogli  Egiziani  pote- 
rono dopo  giovarsi  assai  (  Mpnum.  ined*  ci), 

VII.  Queste  nondimeno,  a  parlare  sinceramente,  non   Vil 
sono  che  conghietture .  Altri  più  certi  argomenti  possiam  dd^fior* 
recarne .  Le  arti  che  diconsi  liberali ,  «otto  il  qual  *nome  in  cui  e- 
'sogliamo  intendere  comunemente  la  pittura  ,  la  scultura ,  J^?  ^^** 
1'  architettura  ,  Wnno  una  si  stretta  union  colle  scienze ,  presso  gii 
che  le  une  non  po«son  fiorire  senza  le  altre .,  e  se  queste  i?^'^"*^^**. 

Vii  11  j  ^  IrattadaU 

vengano  meno ,  forza  è  che  quelle  ancora  cadano  e  pe-  u  Wo 
riscano  miseramente  .  A  me  non  appartiene  il  fare  a  que-  ««^ceiicn- 
sto  luogo  il  filosofo ,  e  il  cercarne  nell'  indole  e  nella  natura  "d  ubU 
delle  une  e  delle  altre  l'occulta  ragione .  Io  parlo  da  storico ,  '*^* 
e  mi  basta  il  riflettere  che  il  secol  d'oro  per  Atene  e  per 
Rorha  fu  tale  per  rapporto  alle  lettere  ugualmente  che  per 
rapporto  alle  arti;  che  i  secoli  barbari  furono  alle  une  e  alle 
altre  ugualmente  fatali  ;  che  il  XV  e  il  XVI  secolo  furono 
dell'une  e  dell'altre  al  teinpo  medesimo  ristoratori;  e  che 

'  (a)  Quando  io  pubblicai  la  iMa  Scoria  areasi  éolo  la  prirtt  e^ztone  delLl 
•toria  del  'Winclcelmanii ,  e  io  non  pot^  far  uso  che  della  Tersion  francete 
atainpata  in  Amsterdam  e  altroye  nel  iy66  t  La  nuora  edizione  da  lui  appa<* 
tecchiata .,  ma  non  potutasi  da  lai  pubblicare' per  1'  infelice  qua  morte  accaduta 
nel  giugno  del  1768 ,  ci  ha  dati  assai  più  copiosi  Inmi  si|  questo  argomento . 
Io  ho  alle  mani  1'  edizione  fatune  in  Roma  per  operft  dell'  ab.  Carlo  Feft 
l'anno  1783  ,  ec.  Ivi  si  può  vedere  ciò  che  a  lungo  dice  nel  terzo  libro  del 
primo  tomo  il  chiarissimo  autore  delle  belle  arti  esercitate  non  sol  dagH  £trus« 
«;hi  V  ma  anche  dagli  altri  juitiflhi  popoli  lor  oovfijuSiti  9  ^««U  gratto  i  6»9Xiid  ^ 
#Yolsci|  ti: Campani^ 

V 
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Luigi  XIV  le  une  e  le  altre  ravvivò  al^tempo  medesima 
nella  sua  Francia.  Oltre  di  che  egli  è  troppo  palese  che  né 
pittore,  né  scultore,  né  architetto  d'alcun  nome  non  può 
essere ,  che  non  sappia  bene  la  proporzione  delle  parti ,  la 
natura  de'  colori ,  le  leggi  della  prospettiva ,  ed  altre  si  fatte 
cose  che  solamente  collo  studio  delle  scienze  s*  imparano  • 
Se  dunque  si  mostri  che  delle  arti  liberali  furon  gli  Etruschi 
illustri  coltivatori,  niostrerassi  insieme  che  coltivate  furono 
.da  essi  con  egual  successo  le  scienze;  e  se  si  mostri  che 
queste  arti  coltivate  furon  da  essi  prima  che  da  qualunque 
altro  popolo  d'Europa,  mostrerassi  insieme  che  i  primi  an- 
cora essi  furono  che  in  Europa  coltivasser  le  scienze.  ^ 
^jjj         Vili.  Or  che  gli  Etruschi  fossero  nelle  arti  Uberair  eccel- 
*'  Quanto  lenti  ed  illustri ,  ne  abbiamo  una  chiara  testimonianza  in 
mentt  co-  ^^^^^  •  f^^^^  souQ  ,  ne  dice  egh  (  Deipnos*  /^  i  J  )  ,  le 
mincias-  Opere  de*  Tirreni ,  poiché  nel  tra\?aglio  delle  arti  so-* 


cero  a  co- 


,  no  essi  esperti  ed  ingegnosi .  Il  che  pur^a  Eraclide  Pon- 
*  tico  si  afferma.  Questi,  egli  dice  (  Polit.  de  Tyrrhen.  ) 
favellando  de'  Tirreni,  in  molte  urtisi  esercitano.  Anzi 
che  nell'esercizio  delle  afti  medesime  fossero  esssi  anteriori 
a' Greci,  egli  é  semimtento  di  più  moderni  scrittori  {a).  Io 
non  recherò  gP  italiani  che  potrebbon  cadére  in  sospetto  di 
soverchia  parzialità,  ma  due  valenti  oltramontani,  cioè  i  so- 
praUocjati  conte  di  Caylus,  e  Winckelmann.  On  les  volt, 
dice  il  primo  parlando  delle  arti  {Recueil  d'Antiq.  f-  i, 
préf.  /?.  9  )  ^  formés  en  Egypte  a^ec  iout  le  caractère 
de  la  grandeur  ;  de  là  passer  en  Etrurie  oh  ils  acqui-^ 
rent  des  parties  de  détail,  mais  aux  dépens  de  cette 
mème  grandeur  ;  ètre  ensuite  transportés  en  Grece  m 
L'a|tro  afferma  parimente  che  dopo  le  opere  egiziane  le  pii 
.antiche  sono  le  etrusche  (  Mqnum.  ant.  ined.  e.  3  )  •  Ma. 
è  da  vedere  di  ciascuna  arte  in  particolare» 

{  a  )  Sa  questo  argomento  merita  di  esser  letta  U  Dissertazione  del  celebra 
•ìg.  d.  Giainbatci4t4  Gherardo  del  S.  K.  I.  conce  e  signore  di  Arco  della  Patria 
prìmitha  delle  arti  del  Disegno  ,  stampata  in  Cremona  nel  1785  ,  nella  quale 
con  più  argomenti  ei  dimostra  che  non  solo  in  Italia  prima  che  in  Grecia  ilo» 
rirono  tutte  le  arti ,  ma  che  anzi  la  Grecia  non  altronde  ricerettele  che  dall' 
Italia.  Egli  ha  ancor  voluto  provare  che  gli  Etruschi  inventori  dell'  arti  non 
futono  quelli  che  abitavano  le  provipcie  indicate  poi  col  nome  di  Etruria  ,  ma 
più  probabilmente  quelli  che  nelle  regioni  circompadane  fissata  aveano  la  lor 
dimora .  Ma  in  questa  paAe  non  sembra  che  ^U  argomenti  da  lui  addotti  ab^ 
)iano  ugual  forza- 4 
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IX,  B  primieramente ,  per  ciò  che  appartiene  alla  pit-    q^ii<!* 
tura  ,  non  è  si  agevole  a  determinare  in  qual  tempo  avesse  comin- 
ella  in  Grecia  cominclamento.   L'abate  Fraguier  in  una^j****-** 
dissertazióne,  di  cui  abbiamo  il  compendio   nella  Storia Grecf/^ 
dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  {t^  i  ^  p*7$  )  ^  vorrebbe 
persuaderci  che  anteriore  ella  sìa  a'  tempi  d'Omero .  Noi 

non  veg^amo ,  egli  dice ,  che  Omero  di  pittura  alcuna  fac- 
cia menzione  ;  ma  pur  veggiamo  che  le  sculture  dello  scu- 
do di  Achille  ci  descrive  per  tal  maniera ,  che  sembra  im-^ 
possibile  ch'egli  non  avesse  idea  di  ciò  che  fosse  pittura. 
Veggiamo  ancora  che  di  varj  ricami  egli  parla,  che  messi 
erano  a  vàrj  colori.  Or  come  mai  potevasi  ciò  immaginare 
«enza  aver  già  qualche  cognizione  o  qualche  idea  della  pit*» 
tura?  Ma  qualunque  si  sieno  tai  conghietture,  egli  è  certa 
che  Omero  di  pittura  alcuna  non  ci  fa  motto  ;  e  sembra  im- 
possibile che  in  due  poemi,  in  cui  tante  e  si  varie  cose  ei 
jie  descrive,  di  questa  sola  non  ci  avesse  lasciato  memoria^ 
se  a* suoi  tempi  ella  fosse  stata  già  in  uso.  Che  più  ?  GU 
stQssì  scrittori  greci  riconoscevano  che  tardi  avea  tra  essi 
avuto  principio  Ja  pittura,  cioè  non  prima  dell'olimpiade 
XC  che  cade  nell'anno  di  Roma  333.  Anzi  Plinio  di  ne- 
gligenza li  taccia  (  Hist.  Nat.  /.  3  5  ,  e.  8  )  e  di  trascura- 
tezza nella  ricerca  di  questo  punto  di  loro  storia,  percioc- 
ché, egli  dice  ,^  prima  assai  dell'olimpiade  XC  furono  tra 
essi  pittori  cui  egli  annovera;  e  certo  è  presso  tutti,  soggiu- 
gne  Plinio ,  che  un  quadro  di  Bularco  greco  pittore  fu  cir- 
ca U  tempo  di  Romolo  comperato  ad  oro,  cioè  verso  la 
XVIII  olimpiade .  Questa  è  la  più  antica  epoca  che  della 
pittura  de' Greci  si  possa  trovare;  e,  ciò  che  è  più  strano ^ 
egli  è  convenuto  che  un  Italiano,  cioè  Plinio,  l'additasse 
a' Greci  ricercatori  per  altro  solleciti  delle  lor  lodi. 

X.  Ma  Plinio  stesso  ,    benché  abbia  l' onor  de'  Greci  p^..  ^ 
innalzato  più  eh'  essi  non  isperavano  ,  si  fa  nondimeno  a  loro  u  co- 
mostrare  che  maggior  lode  ancora  si  debbe  in  questo  all'  ^^''^'Ji^ 
Italia  ,  e  che  tra  noi  perfetta  era  già  1'  arte  del  pingere      ^ 

Juando  fra'  Greci  cominciava  appena  a  nascere  e  dirozzarsi» 
*arla  egli  (  ib.  e.  3.  )  di  un  tal  Cleofanto  da  Corinto,  di  cui 
dice  che  fii  il  primp  a  usar  di  qualche  colore  nella  pittura  • 
Quindi  soggiunge  :  Hunc  aut  eodem  tempore  aliuii 
fuisse,  quem  tradii  Cornelius  Nepos  secutunkin  Italia 
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Dentar  atum  TarquiniiPrisci  Romani  Regis  patrem.  •.m 
max  docebimus  .  Jam  enim  absoluta  erat  pictun^ 
etiam  in  Italia  •  Extant  inerte  hodieque  antiquiores 
urbe  picturCB  Ardem  in  adibus  sacris  j^  quibus  quiden^ 
nullas  cBque  demiror  tam  longo  cevo  diirantes  in  of^ 
bitate  tecti  velati  recentes  .  Similiter  Lanuvii  j  ubi 
Atalanta  et  Helena  canUnus  pietà  sunt  nudm  ah  eo^ 
dem  artifice  y  utraque  eccellentissima  forma  j  sedala 
fera  ut  virgo  j  fie  ruinis  quidem  templi  concussai  •  •  • 
Durant  et  Cetre  antiquiores  et  ipsm .  Tutto  questo  passo 
ho  qui  voluto  recare  perchè  chiarametìte  s' intenda  il  senso 
di  quelle  uon  troppo  chiare  parole  :  Jam  enim  aòsoluta 
erat  pictura  etiam  //{./^a/éa;  parole  le  quali,  a  mio  pa-«» 
rere ,  non  altro  ci  vogliono  significare  se  non  che  quando 
appena  cominciava  la  pittura  a  conoscersi  in  Grecia ,  usata 
ella  già  era  e  perfetta  in  Italia .  In  questo  sènso  e  non  altri- 
menti intese  egli  pure  queste  parole  Davide  Durand  che 
questo  libro  di  Pliiiio  tradotto  in  francese  ed  illustrato  con 
note  stampò  in  Londra  l'anno  1725  ,  della  qual  traduzione 
con  somma  lode  si  parla  nella  Biblioteca  inglese  (t*  i3^ 
p\  29^5  )  •  Or  ecco  in  qual  maniera  traduce  egli  un  tal  passo* 
'Mais  ce  que  nous  venons  de  dire  des  origines  de  la 
peinture  nerègarde  que  la  Grece  ;  cor  pour  ce  qui  est 
de  V  Italie  il  faut  convenir  que  la  peinture  y  avoit 
déja  acquis  toute  sa  farce  et  toute  sa  beauté  a^ant 
Demaratw  ,  puìsqu*  encore  auJounP  hui  il  en  reste 
des  excellents  morceaux  plus  anciens  que  Rome  dàns 
les  débris  du  tempie  d^Ardée.  Oltre  di  cne  avendo  Plinio 
trovato  il  più  antico  monumento  di  pitm^a  greca  intomo  alP 
dimpiade  XVIII ,  e  afièrmando  che  in  Ardea ,  in  Lanuvio 
e  in  Cere  pitture  vi  erano  più  antiche  di  Roma,  chefu  fon-» 
data  secondo  la  cronologia  del  Petavio  oelP  olimpiade  VI , 
egli  è  evidente  che  Plinio  aflèrma  e  prova  che  in  Italia  assai 
priitia  che  in  Grecia  t\ht  la  pittura  eominciamento  • 
XI.  XI.  Ed  ecco ,  per  quamo  da'  monumenti  antichi  si  può 
*^^j|j"!ii 'raccogliere  ,  assicurato  questo  non  dispregevole  onore  alP 
•Uri  pò-  Italia  di  avere  essa  prima  de'  Greci  usato  della  pittura  •  Dico 
yo^al*^**!^™^  de'  Greci  ;  perciocché  io  non  voglio  qui  entrare  in 
questione  se  akre  nazioni  fuori  (FEuropa,  come  i  Caldei ,  i 
Fenìci I  ^  Egiziani y  ne  usassero  più  amicamente»  A  me 


P  A    R  T  E     I.  Il 

basta  il  mostrare  che  niimo  usonne  in  Europa  prima  degP 
Italiani  ^  cioè  prima  degli  Etruschi,  a'quali  certamente  attri- 
buire si  debbono  queste  pitture  più  antiche  di  Roma,  di  cui 
Plinio  favella.  Care  era  ma  delle  città  degli  Etruschi,  detta 
ora  Cervetere.  LanuvU  e  Ardea  pappartene  vano  propria- 
mente la  prima  a'  Latini ,  a'  Rutuli  la  seconda  ;  ma  come  di 
niuno  di  questi  popoli  noisappiamo  che  coltivator  fosse  delle 
arti  liberali ,  il  che  è  indubitabile  degli  Etruschi ,  ella  è  cosa 
troppo  verisimile  che  quati  dalle  altre  città  confinanti  fosser 
chiamati ,  allor  quando  d  alcun  lavoro  di  tal^natura  facea 
loro  bisogno  (a). 

XII.  Egli  è  però  vero  che  Plinio  stesso ,  alla  cui  autorità   .p^^. 
solamente  possiamo  m  questo  appoggiarci ,  altrove  aggiugne  ni-suir  i- 
tal  cosa  che  ci  pone  in  mn  le^^ero  imbarazzo ,  e  noi  gli  »cri«one 

^  -J-A^-         ?•  •    L-     •  •  delle  pil- 

isaremmo  pure  tenuti  di  assa  se  di  queste  antichissime  pitture  ^^^^  l^y 
non  ci  avesse  più  fatto  moto  •  Ma  egli  di  quella  di  Ardea  tempio  di 
toma  a  parlare  non  molto  dopo,  e  dice  (e.  io)  :  Decetf^^-^l^^ 
non  sileri  et  Ardeatis  ténpli  rpictorem  y  prmsertìm  ci^^Mnìo^ 
vitate  danatum  ibi  et  e  amine  ^  quodest  in  ipsapictura 
his  versibus  : 

Di|;nis  dieta  loca  pcturis  condecoravit 

Begin«  Junoais  superni  Conjugis  templnm 

(a)  Mentre  crederasi  cKe  non  si  poesse  negare  agli  Etrusclii  la  gloria  d!  arer* 
£  primi  fatto  uso  in  E&ropa  della  pitiira ,  ecco  uscire  in  campo  i  Yolsci  a  lor 
contrastarla .  Sison  pubUcati  in  Rom,  V  anno  iy%5  alcuni  Basii  rilieQi  in  terra 
rotta  eUpinti  a  varj  colori ,  che  si  onservano  in  Velletri  presso  il  sig.  Giam- 
|»aolo  Borgia  il  quale  ne  £u  il  felioe  dicopritore  .  Ci  si  assicura  c\x*  essi  non  son« 
né  t^\^ ,  né  etruschi ,  che  hanno  un<  stile  originale  ,  e  che  ,  benché  mancanti 
eli  proporzioni ,  hanno  nondimeno  quella  espressione  che  prova  la  perizia  e  il 
«aper  dell*  artefice  .  £  poiché  Velletr  era  città  de*  Volsci ,  se  ne  inferisce  cha 
Vokci  probabilmente  ne  furono  gli  irtisti  ;  e  il  carattere  di  que*  lavori  li  fix 
credere  più  antichi  degli  Etruschi .  i  me  che  altro  non  ceree  che  1*  onor  dell^ 
Italia  f  é  indifterente  questa  ricerca  *,  perciocché  Italiani  erano  ugualmente  e  i 
Volsci  e  gli  Etruschi .  Ma  i  difensori  de*  secondi  non  ammetteranno  forse  cosi 
facilmente  le  prore  che  si  arrecano  èl  primato  de*  Volsci  in  quest*  arte  .  'SaA 
diranno  per  arrentura  che  anc^e  tra  gi  Etruschi  poteron  essere  diverse  scuole  ^ 
com.e  tante  diverse  ne  ha  avute  ne^i  iltimi  secoli  1*  Italia  ;  e  che  ,  comunali o 
Velletri  fosse  città  de*  Yolsci ,  poteroi  chiamarvisi  per  tal  lavoro  gli  Etruschi  ^ 
come  chiamati  furono  a  Roma .  E  diramo  ancora ,  che  ancorché  si  conceda  ch« 
qne'  lavori  si^  de*  Yolsci ,  non  prcrasi  che  sian  più  antichi  delle  pittura 
etrnsche;  perciocché  potè  avvenire  che  *arte  più  tardi  s*  introducesse  tra*  Yolsci  y 
a  che  perciò  rosse  fossero  le  lor  fignr< ,  mentre  assai  più  perfette  già  erano 
qneUe  degli  Etnischi .  Certo  se  si  pm^gono  a  confronto  le  opere ,  a  cagios 
a'  esempio ,  de*pittori  francesi  al  prìncvio  del  secolo  XYl  con  quelle  di  Ra^eU 
lo  ,  di  Michelagnolo ,  del  Correggio  \  e  di  altri  Italiani  della  Istessa  età  ,  si 
▼edri  tra  esse  una  notabile  differenza  :  e  nondimeno  mal  i»i  apporrerebbe  chi 
Tolesse  inferirne  che  le  pitture  francesison  più  antiche  delle  italiaiM .  Ma  lu» 
entriamo  in  una  quistloiie  the  iioii  è  phprla  41  questui  Storia. 
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Marcus  Ludius  Helotas  £tolia  oriundus  > 

Quem  nunc  et  post  semper  ob  artem  hanc  Ardea  laudatt 

Eaque  scripta  sunt  antiquis  Uteris  latinis  •  Cosi  leg« 
gonsi  questi  versi  nell'  edizione  dbl  p.  Arduino ,  benché 
qualche  diversità  si  vegga  nelle  altreedizioni,  non  però  tale  che 
sia  di  gran  rilievo.  Or  se  tai  versi  eran  veramente  nel  tempio 
di  Ardea  a*  tempi  di  Plinio ,  io  ni  maraviglio  ch'egli  uomo 
critico  edotto  più  che  qualunque  altro  de' tempi  suoi  li  pò* 
tesse  credere  (se  pur  egli  cosi  credete  )  fatti  a  tempi  si  antichi^ 
e  mi  maraviglio  ancora  che  niunc  (eh'  io  sappia)  d^li edi- 
tori e  de'  commentatori  di  Plinio  abbia  a  ciò  posto  mente  • 
Supponiamo  ancora  che  prima  iella  fondazione  di  Roma 
us^ta  fosse  la  lingua  latina  ;  non  r'  ha  chi  non  sappia  quanto 
diversa  ella  fosse  da  quella  che  vagiamo  usata  da'  posteriori 
scrittori.  Basta  vedere  i  frammentiche  ne  sono  stati  raccolti ,  e 
quegli  ancora  del  quarto  e  del  quitto  secolo  di  Roma ,  per  co- 
noscere che  i  versi  da  Plinio  riferii  non  possono  inalcunjnodo 
appartenere  ad  età  si  remota .  Cb  dirne  dunque  ?  Io  proporrò 
varie  conghietture;  e  tra  esse  gli  eruditi  sceglieranno  ciò  che 
più  loro  piaccia.  Plinio  dice  cb  i  versi  erano  scritti  in  an- 
tichi caratteri  latini .  Non  giova  ^ui  il  cercare  quali  essi  fosse- 
ro ;  ma  forse  erano  tali  che  a'  tenpi  di  Plinio  più*  non  s' inten- 
devano •  Quindi  se  ne  cercava  d  senso  indovinando ,  come 
or  si  fa  de'  caratteri  etruschi ,  e  ilsentimento  indovinando  rac- 
coltone si  sponeva  colle  parole  lUora  usate  •  Forse  que'  versi 
erano  stati  aggiunti  alcuni  secoi  dopo  le  mentovate  pitture  , 
e  il  sentimento  ne  era  fondato  ai  qualche  popolar  tradizione 
o  vera ,  o  falsa  ;  Forse  Plinio  a  questo  luogo  non  parla  di 
quelle  stesse  antichissime  dipintire  di  cui  avea  di  sopra  parla- 
to y  ma  di  altre  al  tempio  di  Ard®  aggiunte  nelle  età  posteriori. 
Comunque  sia,  ancorché  queti  versi  sieno  apocrifi  e  sup- 
posti y  CIÒ  nulla  dee  pregiudiare  all'  antichità  di  cotali  pit- 
ture •  Essi  non  sono  il  fondamento  a  cui  Plinio  l' appoggia  « 
Una  somigliante  antichità  egliattribuisce  alle  pitturef  di  La- 
nuvio  e  di  Cere ,  delle  quali  nm  dice  che  avessero  aggiunti 
versi  •  Dal  che  raccogliesi  chiaramente  che  l' opinione  dì  si 
grande  antichità  non  era  già  fondata  su  tali  versi ,  ma  sulla 
qualità  e  natura  delle  pitture  nedesime ,  sulla  costante  uni- 
versal  tradizione ,  e  su  altri  argimenti,  i  quali  benché  da  Plinio 
non  si  producano  ^  tali  però  (sser  dovevano  a  formarne  una 
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morale  certesza ,  poiché  veg^amo  che  Plinio  ne  paria  com^ 
di  cosa  indubitabile  e  certa  (a)  • 

XIIL  Se  alcuna  dell'  etnische  pitture  ci  fosse  rimasta ,    xiit 
noi  potremmo  cogli  occhi  nostri  medesimi  giudicare  della  ^alur 
loro  bellezza.  Ma  se  anche  delle  greche  e  delle  romane  abbiam  pittare 
fatta  tal  perdita ,  che  assai  piccola  idea  ne  avremmo ,  se  la  •*''*^^*  • 
scoperta  <lelle  rovine  di  £rcolano  non  ce  ne  avesse  poste  mol- 
tissime sotto  degli  ocahiy  qual  maraviglia  è  che  dell'etnische 
tanto  più  antiche  non  ci  rimanga  vestigio  ('*')?  Quale  però 
ne  fosse  il  valore  e  il  pregio ,  si  può  bastantemente  racco- 
gliere dall'  allegato  passo  di  Plinio  che  di  eccellentissima 
forma  le  dice ,  e  ne  aggiugne  in  prova  P  infame  uso  che 
voleva  fame  Ponzio  Legato ,  egli  dice ,  del  principe  Caio , 
cioè,  come  pare  che  debba  intendersi ,  di  Caio  Caligola , 
ovvero ,  come  legge  il  P.  Arduino,  lo  stesso  principe  Caio  ^ 
se  esse  non  fossero  state  dipinte  sul  muro  •  E  certo  il  sol  con» 
servarsi  intatte  e  vive  per  tanti  secoli ,  quanti  ne  erano  corsi 
dal  tempo  ,  qualunque  fosse ,  anteriore  a  Roma  fino  all'  età 
di  Plinio  y  che  vivea  nel  nono  secolo  dopo  la  fondazione 
di  essa ^  è  una  chiarissima  prova  della  loro  eccellenza  {b). 


(a)  N«ir  edizion  romana  MV  opera  del  'Winckelmami  si  «fferma  (t.B,  p,  ^6J) 
che  si  può  soddisfare  atle  difficoltà  da  me  a  qaesto  luogo  proposte  col  dbe  cA« 
Plinio  apra  portati  que*  versi  socondo  V  ortografia  e  la  pronunzia  de*  suoi 
tempi ,  e  direi  quasi  a  senso  .  Ma  questa  è  appunto  la  prima  delle  congetturo 
da  me  recate  a  spiegare  i  tersi  da  Plinio  riporuti  . 

(*)  Ho  asserito  che  non  ci  rimane  vestigio  alcuno  delle  pittare  etroscbe  ;  e 
tale  pure  è  il  sentimento  del  conte  di  Caylas  da  me  citato  più  sotto .  Forse  le  fi- 
gure che  si  Tigone  sa'  Tasi  etruschi ,  si  rorranno  da  alcuni  considerare  come 
opera  di  pittura  ;  il  che,  quando  sia ,  gioverà  a  confermare  V  eccellenza  degli 
Etruschi  in  tal  arte ,  poiché  è  certo  che  molte  se  ne  incontrano  di  vago  ed  ele- 
gante lavoro  ;  e  se  non  vogliansi  dire  pitture  ^  serviranno  almeno  a  provarci  la 
finezza  degli  Etruschi  messimi  nel  disegno .  Altri  forse  potranno  additare  altre 
pitture ,  cne  diconsi  opere  degli  Etruschi  ;  e  quando  si  pojisa  provare  che  tali 
siano  veramente,  saranno  una  nuova  prova  della  nostra  opinione  che  gli  Etrus» 
chi  in  lutti  i  lavori  dell'  arte  fossero  valorosi  maestri .   V,  la  Nota  seguente  . 

(b)  L'  ah.  Passeri  ha  osservato  che  alcuni  vasi  etruschi  hanno  diversità  di  colo- 
ri, e  fra  essi  ancora  un  bellissimo  porporino  lavorato  a  fuoco  (  Picturae  Etrusc, 
in  Va$c*  t,  1  ,  /»,  ((5  )  ,  il  che  può  provare  che  essi  sapevano  ancora  impastare 
e  maneggiare  i  colori  .  Un'  altra  prova  ne  posson  somministrare  le  grotte  che 
tiittor  veggonsi  presso  'Cometo ,  ove  era  già  V  antica  città  etrusca  detta  ToT" 
quinium  .  Servivano  esse  a'  sepo\cTÌ ,  e  vi  si  osservan  tuttor  le  pitture  ,  onde 
essi  gU  ornavano .  Ninno  aveane  finora  parlato  con  esattezza ,  e  il  primo  a  dar- 
cene una  diligente  descrizione^  stato  il  Winckelmann  nella  nuova  edizione  della 
laa  opera  (  t.  1 ,  p.  193  )  :  e  nelle  note  aggiunte  all'  edìzion  romana  si  dice  che 
te  ne  avrà  presto  un'  accurata  notizia  con  tavole  in  rame  dal  sig.  Byres  inglese  • 
Mentre  si  sta  aspettando  qnest'  opera ,  in  cui  sarebbe  desiderabile  che  alla  rigo- 
tosa  esattezza  dei  disegno  si  aggittgatue  V  espresfion  de*  colori ,  io  mi  compiap* 
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XtV.     '  XIV.  Né  lode  punto  minore  si  acquiacaroii  gli  Emiflclki 

•Hrcltata  ^^^^^  scultura  e  nelr  aite  di  fare  statue  e  larorì  di  qualunque 

dagli  £.  materia..  Alcuni  scrittori  attribuiscono  loro  la  gloria  di  ^e 

trusciù ,  iQYenzioae  •  Ajunt  Thuscanos  flasticen  excogitasse  , 

eio  ài  poter  qui  recare  la  JescrizioBe  clie ,  ^070  arer  diligontemeMe  asan&ult 
Una  di  quelle  grotte ,  me  ne  ha  trasmessa  con  saa  Ietterai  da  Comelo-  de*  00  ii 
naggio  del  1786  il  sig.  card.  Garampi  TescoTodi  quella  città  e  di  Moniefiaaco-* 
Aa  f  la  cui  erudizione  e  il  cui  ottimo  gusto  in  tutt»  ciò  che  aUe  belle  i^rti  appai* 
tiene  è  abbastanza  noto.  „  Eccomi  nel  caso ,  ni  scrire  egli  ^  di  poter  soddisfarò 
fu  l' erudita  curiosità  del  sig.  Gayaliere  mio  stimatissimo .  Cometo  è  situato  aa  di 
^  una  collina  concatenata  con  molte  altre  che  specia&nettte  dalla  parte  del  set* 
^  triohe  e  dal  levante  la  circondano  .  A  circa  un  migKo  di  distanza  da  essa  «  • 
f,  di  tre  dal  mare  ne  sorge  una  di  quasi  eguale  eleyasione  ^  la  quale  ha  per  8<hiu 
yi  miti  una  spaziosissima  pianura  tutta  piena  di  macerie,  e  un  tal  (ondo  chia* 
y,  masi  ab  immemorabili  Tarquinia  .  Quindi  si  asserisce  che  iri  fosse  antica* 
9,  niente  la  cospicua  città  ,di  tal  nome ,  eh'  ebbe  anche  YescoTO  proprio  almeii9 
yy  fino  alle  incursioni  dei  Saraceni  de'  secoU  VII,  Vili,  IX  e  Si  presume  aneorf 
I,'  che  rimanesse  da  essi  desolata ,  e  che  d*  allora  in  poi  cominciasse  a  popolarsi 
9,  la  collina  dirimpetto  qh*  era  di  assai  più  difficile  accesso  che  Tarquinia  ,  e  chéi 
y,  fu  primieramente  detta  Corgmtwn  forse  dalla  copia  dei  comiou  o  corgaali  ^ 
^  e  ora  Cometum,  La  nuova  popo^iazione  soggiogò  di  poi  la  tcccI^  ,  e  Tar- 
^  quinia  sempre  più  diminueirdosi  rimase  finalmente  territorio  dei  Cornetaaì,» 
9,  loro  yassalla ,  gli  ultimi  avanzi  di' cui  furono  distrulCi  da'  Cometaiii  circa  l'aft» 
j^  no  i3o7  . 

n  Ora  tutte  le  dette  colline  smio  iti  massima  pane  o  di  pietra  Tira ,  o  di  pepe* 
^,  rino  e  tufo  :  e  da  per  tutto  trovansi  nelle  rupi  quantità  ^  cavenie  delle  qtiiall 
I,  la  massima  parte  h  per  rozze7.za  e  incuria  degli  agricoltori  perita  ,  eccetto  al* 
y,  cune  che  servono  tuttavia  a  ricovero  di  bestiami ,  e  ad  usi  rustici  .  Molte  in 
yi  vero  sono  state  otturate  a  fine  di  togliere  ai  malviventi  il  comodo  di  rifugiai^ 
f,  visi .  Ora  in  molte  di  queste  che  sonosi  andate  di  mano  in  mano  discoprendo  ^ 
f,  sonovisi  trovate  o  pitture ,  o  iscrizioni  etrusche ,  o  rottanai  di  vasi  e  di  statue  ^ 
9,  ed  altre  antichità .  Prescindendo  da  qualche  iscrizione  non  im:omoda  al  tn^ 
^  porto  ,  tutto  il  rimanente  a  misura  che  discoprivaai  periva ,..  o  .disperde vasi  « 
9,  Ne  rimangono  tuttavia  alcune  mezzo  otturate  nelle  quali  vengo  assiciirmtp 
•I,  eti9T%  state  e  pitture  e  iscrizioni  etrusche  • 

„  Una  di  esse  si  é  frattanto  riaperta ,  e  sbarazzata  in  gran  parta  della  terra  eie 
9,  r  otturava  .  Essa  \  distante  un  miglio  di  qui ,  lunga  e  larga  én  quadra  circa 
9,  73  palmi  romani  d'  architetto  per  ogni  lato ,  e  alta  palmi  9.  Essa  è  tutta  sca- 
9,  vata  nel  sasso .  La  parte  superiore  non  è  a  volu ,  ma  tutta  piatta  :  così  che  per 
y,  meglio  sostenerla  sonovisi  lasciati  nel  sasso  medesimo  quattro  piloni  quadraci  | 
fi  ciascuno  de'  quali  è  in  ogni  lato  di  palmi  nove . 

„  Tutta  questa  soffitta  piatta  ha  con  buon  ordine  i  suoi  compartimenti  ,  dove 
9,  con  liste  lunghe ,  e  dove  con  cassettoni  incavati  nel  sasso  e  ornati  con  scoml- 
9,  ciamenti ,  alcuni  de'  quali  vedonsi  tuttavia  coloriti . 

„  D' in  tomo  poi  a  tutta  la  grotta  presso  al  soffitto ,  e  dove  rimane  tuttaWa  a* 
f,  derente  alle  pareti  l' intonacatura  di  calce ,  vedesi  una  linea  di  dentelli  bian- 


•t  rappresentata  anche  un'  urna  ovale  a  guisa  di  ossuario .  Altrove  osservasi  un 
f,  navicello  .  Considerato  il  tutto  in  complesso  mi  è  parso  di  potervi  rarvisare 
,9,  misteri  relativi  allo  suto  delle  anime  separate  dai  corpi.  In  pochi  luoghi  in  ve- 
.9,  ro  si  distinguono  i  colori.  Il  giallo ,  il  verde  ,  e  il  rosso  sonosi  conservati  pia 
^  che  altri  ;  ma  comunemente  scorgonsi  le  figure  come  ombreggiate  e  scure ,  in 
M  modo  però  che  ie  ne  distinguono  sofficientemente  l'aiteggiaiuento  ei  concon4« 
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Àìtt  Clemente  Alessandrino  (  Stromat.  /•  i  V;  e  Cassiodoro 
parlando  delle  statue  di  metallo  fuso  Has^  dice  (  /.  7  Variar. 
FormuL  1$  )»  primwn  Thuscixn Italia irwenisse  refe^ 
runtur .  Ma  convien  parlare  sinceramente  •  Troppo  antichi 
sono  gli  esempi  che  e  di  statue  e  di  sculture  d' ogni  mailiera 
abbiamo  non  sold  tra  gli  Ebrei  e  tra  gli  Egiziani  e  tra  altr^ 
più  antichi  popoli ,  ma  tra'  Greci  ancora  ^  per  potere  tin  tal 
vaQto  attribuire  àgli  Etruschi.  Basta  leggere  Omero  ad  esseme 
pienamente  convinto  é  Se  però  gli  Etruschi  non  possono  a 
ragione  chiamarsi  i  primi  inventori  della  scultura  e  dell'  arte 
statuaria ,  non  pUossi  loto  a  ragione  negar  la  lode  di  essere  in 
questa  ane  ancora  saliti  a  sommo  onore  •  Egli  è  vero  che 
Quintiliano  duri  chiama  i  lavori  d^li  Etruschi  (  /•  1 2 ,  e.  i  o  )^ 
e  il  valente  antiquario  Winckelmann  cosi  ne  dice  (Hist.  de 
VAtU  tmi,c^^j  sect»  1)1  L' art  n'  ajanniis  atteiipt  chez 
ttss  Etrusques  ce  degré  deperfection^  òù  il  fut  porte  pat 
les  Grecs  ;  et  dans  les  ouvrages  memc  de  lear  nteilleur 
temps  ^  il  regne  un  goùt  outré  qui  les  dépare  •  Tale  ò 
pure  U  sentimento  dell'  autore  del  trattato  De  V  usage  des 
StatUes  :  Le  stile  etrusque^  dic'egli  (part.  3 ,  ex),  doit 
étre  consideri  sous  différents  périodes  y  mais  ,  sous 
quelque  période  qu'  on  le  considere,  ony  troupe  tou^ 
jours  quelque  chose  de  la  radesse  de  son  origine .  Altri 
nondimeno  ne  pensano  altrimenti  •  £  ceno  le  due  statue  delP 
Aruspice  etrusco  e  della  Chimera ,  delle  quali  oltre  alnri  park 

^  In  un  sito  ^  doTO  mft^iore  è  il  cerrftpieiio ,  contìBuandosi  a  scarare  sonost 
^  finora  troyate  sei  divelrse  testa  ài  pepetino  di  grandezza  superiore  al  naturale  , 
f,  pezxi  di  torsi ,  una  mano ,  il  polUce  di  un  pi«de  da  quattro  Tolte  maggiore  del 
^  naturale ,  una  mano  che  rialzasi  a  tutto  rilievo  sopra  la  tarola  di  peperino ,  in 
^  cai  fu  scolpita  ,  e  cinque  frammenti  d'  iscrieioni  in  caratteri  etrutclii  scritti» 
I,  da  destra  a  sinistra  . 

^  In  altra  parte  poco  lungi  dalla  stessa  g)rotu  Tengo  assicurato  elie  scoprissi 
„  anni  sono  nn  cadavere  con  ornamenti  e  armatura  di  Oronzo ,  e  con  claTi  o  list* 
^  del  Testimcinto  in  <]^o  bratteato  a  laTori  meandrici ,  de*  quali  ho  potalo  acqui- 
li stare  un  picciolo  frammento . 

n  Le  lettere  di  tali  iscrizioni  sono  alte  circa  once  4  incaraté  nel  peperino  ,  • 
^  tinte  in  vosso  cke  rimane  tuttàTia  b^  tato  e  conserTato  .  Nella  grotta  stessa 
^  Tedonsi  tuttofa,  al  muro  due  altre  iscrizioni  etrusche ,  1'  una  tinta  di  Terd« ,  • 
I,  V  altra  di  rosso  . 

,,  Sicché  oiranon  più  dubito  chd  tali  grotte  fossero  a  «so  de*  popoli  etroachi, 
^  e  che  per  conseguenza  tali  pittare  ad  essi  appartengano.  Per  quanto  però  posso 
,,  finora  congetturare ,  tali  grotte  non  furono  ad  uso  di  abitazione ,  ma  soltanto 
^  di  sepolcri  già  degU  antidii  Tarquiniesi ,  giacché  esistono  in  (atti  a  sotto  le 
^  rupi  della  stessa  collina ,  o  nel  circondario  di  circa  un  miglio  da  essa,  e  Quindi 
^  fin  quasi  alle  mura  di  Come  CO  medesimo, .  £  qui  senza  pia  me  le  protesto  dS 
9  cuore  )  ec.  I» 


y 
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lungamente  il  chiarissimo  proposto  Gori  (  Mus^  WLorenU 
Stai,  p*  8i.  Mas,  Etrusc.  t.Xjp.  289  )  statue  che  cer- 
tamente sono  di  artefici  etruschi  antichissimi ,  come  dalle 
iscrizioni  sopra  esse  incise  raccogiiesi  chiaramente ,  e  statue 
che  in  bellezza,  in  simmetria,  in  grazia  alle  più  pregiate  di 
tutta  i'  antichità  possono  a  giusta  ragione  paragonarsi,  ci  fsm 
conoscere  qual  fosse  in  questa  parte  ancora  il  valor  degli 
Etruschi  •  Plinio  ancor  ci  rammenta  una  gigantesca  statua 
maravigliosa  d' Apolline  ,  opera  etrusca  che  fino   al  suo 
tempo  vedevasi  in  Roma  •  Videmus  certe  Thuscanicum 
Apollinem  in  bibliotkeca  templi  Augusti  y  quinquar^ 
ginta  pedum  a  poilicp  ,  dahiunt  atre  mirainliorent  ari 
pulchrLtudine  (/.  34^,  c*y\.  Un  altro  testimonio  ne  abbia- 
mo nella  gran  quantità  di  monumenti  etruschi ,  che  sappiamo 
essere  stati  un  tempo  per  l' Italia  e  per  F  Europa  tutti  (U$persi>j' 
che  non  sarebbon  già  essi  stati  con  si  gran  desiderio  ricercati^ 
se  bello  e  pregevole  tK)n  ne  foss^  stato  il  lavoro.  Duemila 
statue  furono  da*  Romana  tolte  e  trasportate  a  Roma  ncjla  es^- 
pugnazione  della  città  de'  Volsini ,  oggi  Bolsena ,  come  ne 
assicura  Plinio  (  ib.  ) ,  il  quale  nel  luogo  stesso  afièrma  che 
sparse  erano  pel  mondo  tutto  le  torostatue  •  Signa  quoque 
thuscanica per  terras  dispersa)  qwzirtBtrwriafacti" 
tata  non  est  dubium  • 
XV.        'XV,  Aggiungansi  i  loro  vasi ,  le  sepcdcrali  loro  urne ,  le 
Loro  ya-  lampadi ,  e  tanti  lavori  singolarmente  di  creta ,  in  cui  gli 
ilrapir*  '  Etruschi  erano  più  che  altri  ramósi  ed  illustri .  Quindi  Plinio 
^»  «e.     col  testimonio  di  Varrone  afferma  (/.35,c*i2.)  che  con 
più  fino  lavoro  fu  quest'arte  esercitata  in  Itsdia ,  e  nella  Etru- 
ria  specialmente  :  Prceterea  elaboratam  hanc  artem  (  aJ,t 
Varrò  )  Italica ,  et  maxime  Etrurice  •  Non  vi  ha  museo 
alcuno  di  antichità ,  che  una  gran  copia  non  abbia  di  tai  la- 
vori etruschi  •  D  museo  etrusco ,  il  fiorentino ,  ed  il  corto- 
nese  ,  TEtruria  regale  del  Dempstero ,  la  raccolta  del  conte 
di  Caylus ,  ed  altre  somiglianti  ce  ne  somministrano  quanrità 
prodigiosa ,  la  quale  ancora  ci  dà  motivo  di  con^ietturare , 
quanffo  maggior  sia  quella  che  ne  è  perita  •  Aggiungansi  per 
ultimo  le  pietre  che  da  essi  incise ,  o  scolpite  ancor  ci  riman* 
gono ,  e  che  il  valor  degli  Etruschi  anche  in  questa  parte  ci 
scuoprono  chiaramente .  Ne  parla  con  somma  lode  il  vaio- 
Toso  antiquario ,  e  insieme  pulitissimo  stampatore  Marieue 
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nella  sua  descrizione  delle  pietre  incise  del  gabinetto  del  re  di 
Francia  (  1. 1,  j?.  8  ) ,  ove  dopo  arer  riferito  il  sentimento  del 
proposto  Gori,  il  qual  congettura  che  molte  di  tali  pietre  siano 
ancor  più  antiche  dell'assedio  di  Troia ,  eoslsoggiugne:  C'ejf 
assurément  donner  heaucoup  aux  conjectures,  et  peut^ 
etre  plus  qu*  il  ne  con{?Ì€nt  ;  mais  il  n*  en  est  pus  moins 
vraiy que les ouvrages  de sculpture  des  Etrusques  {et il  . 
n*  en  faut  point  sépofrer  leurs  pierres gravées) portent 
as^ec  eux  ^  comme  Pline  mente  le  reconnott^  le  caractere 
d*  une  très'-haute  antiquité^  A'  tempi  di  Orazio  ancora 
convieh  dire  che  celebri  fossero  i  cammei  toscanii,  poiché  egli 
ne  fa  menzione:  thyrrena  sigilla  {Epist.  2,  Li}.  Tutti 
quesri  lavori  son  tali ,  che  a  giusta  ragione  P  ammirazione  ri- 
scuotono degl'intendenti  d- antichità.  Les  Etrusques  y  dice  il 
più  volte  citato  conte  di  Caylùs ,  della  cui  testimonianza  pia 
volentieri  valgomi  che  non  di  quella  degl'  Italiani ,  che  sos- 
petta potrebbe  forse  sembrare ,  e  daif  amor  delia  patria  regola* 
ta  e  condotta,  connoissoient  toutes  lesparties  de  la  sculp* 
ture  et  meme  de  la  gravure  des  pierres  »•  •  Quelle  parete 
ne  remarque'4'^n pas  dans  leurs  formes-;  quelle  sedesse 
dans  quelqueS'^uns  de  leurs  omemens  courarts  ;  quella 
legéreté  dans  le  tra^ail  de  la  terre;  quelle  jusfesse  dans 
la position  de  leurs  anses  !  Dalle  auali  osservazioni  anche 
a  vantaggio  della  pittura  degli  Etruschi  cosi  conchiude  il  me«^ 
desimo  autore:  Quoiqu'il  ne  nous  reste  point  des  monu^ 
mens  de  leur  peinture ,  il  est  certain  que  cet  art  leur 
fut  connu...  et  puisqu^il y  a^oit  parmi  euo^  d* hahiles 
graveurs  et  des  célèbres  sculpteurSj  an  doit  croire  qiCils 
excelloient  aussi  dans  la  peinture . 

XVI.  Rimane  per  ultimo  a  parlare  del? architettura.  An-    xvt 
corchè  nulla  sapessimo  del  valor  degli  Etruschi  in ques^ arte,  chicétm!* 
basterebbe  riflettere  a  ciò  che  narra  Livio  (U^c.  i  Jl*  i  \y  che  ». 
volendo  Tarquinio  il  magnifico  tempio  del  Campidoglio  in- 
nalzare in  onore  di  Giove,  non  altronde chiamonne  gli  artefici 
che  dall'  Etruria  :  Fabris  undique  ex  Etruria  accitis  •  Ma 
altre  più  certe  prove  ne  abbiamo .  L' uso  degli  atrj ,  che  al 
primo  ingresso  delle  signorili  case  maestosanoente  ci  si  aprono 
innanzi,  deesi  agli  Etruschi  che  ne  furono  i  primi  inventori. 
Lo  accenna  brevemente  Varrone  ;  Atrium  appellatum  est 
ab  Jfriatibus  Tusceis  (  De  lingua  lat.  /•  4  ) ,  cioè  dagli 
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Etruschi  abitatori  d'Adria:  la  quale  etimologìa  da  Fésto  Pom» 
peo  (  Ad  verb.  Atrium)^  e  ancora  da  Servio  (  Ad  /.  i.  Mn. 
v.y^o)  si  accenna.  Ma  più  chiaramente  di  tutti  Diodoro  Sicu- 
lo :  Domorum  quoque  porticus  ad  éwertendum  tur  boi 
servorum  et  clientum  strepitus  et  molestias percommo^ 
das  iìwenerunt  (  Hist.  Z.  5  e.  9  ) .  ^ 

Jcvn.        XVII.  U  uso  de' portici  dagli  Etruschi  introdotto  fu  quello 
tMclno*  P^r  avventura ,  che  diede  l'origine  all'ordine  di  architettura  da 
da  essi  in-  essi  trovato ,  e  che  dal  loro  nome  fu  detto  toscano  ^Che  essi  ne 
*forr"^ii  ^'^^^^^  gl'inventori,  il  nome  stesso  cel  mostra.  Sarò  io  troppo 
più  antico  ardito,  se  oserò  affermare  che  sia  questo  tra  tutti  i  cinque  ordini 
4i  tutti .    Jl  più  antico  ?  Ma  riflettiamo  di  grazia .  L' ordin  toscano  è  cer- 
tamente il  più  semplice ,  nel  che  i  migliori  architetti  convengo- 
no comunemente  •  Gli  autori  degli  ordini  dorico ,  corintio ,  io- 
nico, «  composto  hanno  aggiunti  ornamenti  e  vezzi  che  nel  to- 
scano non  sono  •  Or  egli  è  certo  che  le  cose  più  semplici  sono 
le  più  antiche ,  e  gli  ornamenti  fan  cena  fede  di  più  recente  la- 
•  voro.  Pare  dunque  che  con  qualche  probabilità  si  possa  afièr-« 
mare  che  l' orctin  toscano  è  il  più  antico  tra  tutti  :  il  che  ^  quan- 
do'si  conceda^  sarà  certo  non  piccola  gloria  d^l' Italia  nostra^ 
ohe  essa  la  prima  sia  stata  a  fissare  certe  e  determinate  leggi 
d' architettura  ;  e  unendo  insieme  le  antiche  e  le  recenti  età , 
potremo  a  ragione  gloriarci  che  l'architettura  abbia  da  noi 
avuto  e  il  suo  cominciamento  e  la  sua  perfezione  (a)  • 
XVIII.       XVIII.  Io  ho  finora  recate  quasi  in  compendio  le  prove 
prove  del  ^^^  ^^^^  ^^^  perizia  nelle  arti  liberali  ci  han  lasciate  gli  Etrus- 
le  scienze  chi.  Queste  prove  medesime  più  ampiamente  distese,  ed  altre 
a^^.u  *^E   ^^^^^^  ch'ho  per  brevità  tralasciate,  si  posson  vedere  nella  dotta 
truschi .    opera  di  monsig.  Mario  Guarnacci  delle  Origini  Italiche  , 
il  quale  su  questo  argomento  lungamente  non  meno  che  eru« 
ditameme  si  è  trattenuto  ( /•  8,  e.  i  e  2  )  ('^)  •  A  me  baisia  di  aver 

(a)  ti  sig.  Francesco  Milizia  vuole  che  il  dorico  sia  U  più  antico  tra  tutti  gli  or- 
dini d'architettura,  e  che  il  toscano  non  sia  altro  che  il  dorico  piÀ  semplice  (  Meo- 
morie  degli  Architetti  ec*'t.  i,  p,  3i,  35,  ecU**  Bassan,  17^5  )  .  Ma  se  le  cos« 
semplici  comunemente  sono  le  prime  ad  esser  trovate ,  e  ad  esse  pia  tardi  si  ag« 
giungono  gli  ornamenti ,  a  me  semhra  che  dtfhba  piuttosto  credersi  che  il  toscano 
sia  Tordin  più  antico  di  tutti ,  e  che  il  dorico  non  sia  altro  che  il  toscano  più  ornato* 

(*)  Mentre  sistava  stampando  il  primo  tomo  della  mia  Storia ,  venne  alla  luce 
il  tomo  III  delle  Origini  Italiche  delV  eruditissimo  mons.  Mario  Guarnacci  ,  in 
cui  nuovi  argomenti  e  nuove  testimonianze  produconsi  a  dimostrare  quanto  ec- 
cellenti fossero  nelle  hello  arti  gli  Etruschi  ,  e  come  prima  ancora  de*Greci  giun- 
Ressero  ad  ottenere  in  esse  la  perfezione .  Io  godo  di  poter  rimettere  i  lettori  bra- 
ynosi  di  aver  su  dò  nuovi  luim  a  questo  dolco  scrittore  |  a  cai  iuTano  mi  sfor« 
zerai  io  di  aggiungerà  alti*  scoperte  • 
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detto  ciò  eh*  era  necessario  a  provare  che  queste  arti  liberali ,  t 
quindi  ancora  le  scienze,  fiorirono  tra  gli  Etruschi.  Ma,  quand^ 
anche  non  avessimo  a  provarlo  un  sì  valido  argomento,  esami- 
nando diligentemente  gli  antichi  scrittori ,  noi  possiam  ricavar* 
ne  sutìSciente  lume  a  conoscere  che  uomini  amanti  delle  scienze 
furono  gli  Etruschi  •  Tali  certamente  li  chiama  nel  luogo  più 
volte  allegato  lo  storico  Diodoro  :  Literis  verOj  et  in  primis 
naturcB  oc  rerum  dii^inarum  perscrutationi  plurimum^ 
studii  impenderunt  •  Il  qual  detto,  benché  breve  sia  e  conciso  ^ 
ognisorte  discienzeveggiamnondimenoche  abbraccia,  einogni 
scienza  egregiamente  versati  ci  rappresenta  gli  Etruschi  •  'Eia 
fatti  noi  leggiamo  in  Livio,  che  a' primi  tempi  di  Roma  solevano 
i romani  giovani  nelle  etrusche  lettere  esser  ammaestrati,  come 
'^'più  recenti  tempi  nelle  greche:  Auctores  habeo^romanos 
pueros  y  sicut  nuncgrcecis  ,  ita  tunc  etruscis  literis  eru* 
diri  solitos  (  Dee.  i  ^  /.  9  )  •  E  Dionigi  d*  Alicamasso  rac- 
conta che  Demarato  greco  {a)  fece  nelle  greche  egualmente 
che  nelle  etrusche  lettere  i  figliuoli  suoi  istruire  (  Ant.  Rom* 
/.  3  )  ;  il  che  ne  dà  indizio  che  uomini  scienziati  e  coki  fosset 
comunemente  creduti  gli  Etruschi ,  perchè  onorevole  ed  utU 
cosa  si  riputasse  T  essere  nella  lingua  e  nelle  scienze  loro  amma- 
estrato •  Ma  conviene  entrar  piò  addentro  in  tale  materia ,  e  de* 
gli  studj  loro  favellare  distintamente  •  ^ 

XIX.  Una  letteraria  contesa  si  è  in  questi  ultimi  anni  eccita-    xix 
ta  intorno  alla  filosofia  degli  Etruschi .  Il  chi.  Bruckero  nella  sua  ^f/»"  gj*. 
Storia  Critica  della  Filosofia  esaminando  i  sentimenti  che  in-  cicero  e  il 
torno  air  essere  ed  egli  attributi  di  Dio  sostenevano  i  filosofi  f*'^'P^®^^ 
etruschi ,  avea  ass^erito  (  ^.  i ,  1?.  344  )  che  l' opinion  degli  E-  alia  fiio- 
truschi  intorno  a  Dio  era  aquefla  degli  Stoici  somigliante.  Ave-  !f'^*  ^^^^ 
ane  recato  m  prova  primieramente  il  detto  di  Seneca  che  di  ciò 
favellando  (  Nat.  Queest.  /•  x^  e.  41  )  avea  detto  darsi  dagli 
Etruschi  a  Dio  nome  di  fato ,  di  provvidenza ,  di  natura ,  di 
mondo.  Avea  inoltre  addotto  un  passo  di  Suida,  il  quale  un  fram- 
mento, di  anonimo  etrusco  intorbo  alla  creaziotie  del  mondo  ci 
ha  conservato ,  cui  piacepii  di  qui  arrecar?  :  Opificem  rerum 
omnium  Deum  {Suid.  invoc»  Thyrreni)  daodecim  an^ 
norum  millia  universi  hujus  creat^ioni.  in^pendisse ,  res^  ' 

(a)  Demarato  era  natio  di  Corinto ,  e  Tenne  a  stal>iKrsi  nell*  Etruria  oTe  cbb« 
4ne  tigli  ÀTonte  e  Lacumone .  Il  primo  ìnorV  in  età  giovanile ,  il  secon(!o  chiam*i|  ' 
lo  poscia  Tar^oiaio  ,  et  sopnumomato  Yjriaco ,  giiwse  a4  essev*  re  4i  Home  « 
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XXL        XXI.  Cosi  si  fossero  essi  nella  purezza  del  culto  che  a  Dia 
aUe'^loro  ^^  ^^^  >  attenuti  più  fedelmente  alla  tradizione  de'  primi  loro  an- 
«upersti-  tenati,  e  a*  libri  santissimi  di  Mosè.  Ma  in  questo  punto  essi  de* 
TeaTq«*ai.S^^^^^^^^^  bruttamente  •  Non  vi  ebbe  forse  in  tutta  P  antichità 
che  bar-  iiazione  alcuna  che  nella  superstizione  andasse  tant'  oltre  •  Arno- 
Wna  fi-  ^^^  giunse  a  chiamar  TEtruria  genitrice  e  madre  di  super* 
6i0a .       stizione  (  /•  7  )  •  L' ispezion  delle  viscere  degli  animali  e  V  osser- 
vazione de'  fulmini  erano  la  principal  loro  occupazione .  Quin- 
di que'  tanti  libri  rituali ,  fulgurali ,  aruspicini ,  acherontici  ^ 
"pontificali,  reconditi ,  di  cui  veggiam  fatta  menzione  dagli  an- 
tichi ìaUtori  (  V.Màffei  della  rìazione  etrusca  nel  tom.^ 
delle  ossero?,  lett^p.  ^6)  ;  quindi  i  favolosi  racconti  di  Bac- 
chide  e  di  Tagete  primi  inventori,  come  essi  dicevano,  dell'  afr^ 
te  di  prendere  aUgurj  ;  qumdi  ancora  il  chiamarsi ,  che  era  in  uso, 
de'  toscani  aruspici  a  Iloma  per  le  ceiesti  osservazfioni ,  e  per  al- 
tre soqiiglianti  puerilità,  dietro  a  cui  pare  strano  che  perduti  an- 
'    4^sseró.  si  follemente  iiomini  In  altre  cose  avveduti  e  saggi.  Tut- 
to x:iò  noi!  aippirtiené  a  scienza ,  né  io  mi  ci  debbo  perciò  trat- 
tériere  più  oltre .  Pare  vèraniente  che  di  mezzo  a  queste  super- 
stiziòni  una  fisica  opinione  prima  d'ogh' altro  proponesser  gli 
Etruschi ,  che  in  quest'  ùltimi  tempi  fnòlti  ha  avuti  sostenitori  e 
seguaci;  cioè  che  i  fulmini  vengano  ancor 'di  sotterra,  e  non  dal 
cielo  soltanto .  ll'm.  MàSei  (  ib\  p.  7}  '),^  il  Lampredi  (  loc. 
cii.p.  33  )  sostengono  che  cosi  veramente  sentissero  gli  Etrus- 
chi, e  un  passo  di  Plinio  allegano  in  lor  favore  :  Etruria  erum^ 
pere  terra  quoque  fulmina  arbitraiur  (tlist.  natu.  l.  X, 
e.  53  ).  Il  Bruckèro  al  contrario,  che  singolarmente  dopo  aver 
letta  la  Dissertazione  del  Lampredi  suo  avversario  poco  favore- 
voi  SI  mostra  alla  etrusca  letteratura ,  pretende  che  effètto  di 

;cli*  essi  dicevano  1".  nomo  essere  stato  4a  Pio.fonnàtp  4«l  fai^o  ;  clieicky^rrarono 
non  solo,  pel  lume  della  ragione  ,  ma  per  la  religlon  rivelata  ancora  lo  stato  infe- 
lice dell*  uma^a  natura  decaduta  dall*  antico  sao  primiero  grado  ;  che  ne*  gen  j 
Adom^r^iroDO  gli  angeli ,  e. un  di  e9Ò  ammisem  per  capo  d^gli  altri  ,  e  cKe  ebber 
notizijl  .deUa  jcaduta  degli  angioli  ribelli  ',.  che  asserirono  1'  anima  essere  immor- 
tale ;  che  crédevano  che  \  buoni  doTpo  morte  fossero  trasformati  quasi  in  altret- 
ftaxLtx  àéij  ohe^eiern»  fosser  .le  pane  ,dc!  reprabi ,  «  pbe^i  pit^  leggeri  falli doTesscri» 
o  con  temporali  gastighi  in  questa  vita  punirsi,  o  espiarsi  nell*  altra  con  pene  di 
più  breve  durata  ,  alle  quali  però  potevasì  da*  vivènti  retar  qualche  sollievo.  In 
•omma,  se  crediamo  al  Passeri ,  i  più  dotti  tra  gli  £tru8chi  professavano  in  cuor 
loro  a  un  dipresso  quella  legge  m'ede<<fima  cne  professava  i  pòpol  di  Dio  (  Picttu 
Tue  Etrusc.  in  Vose.  voi.  II-,  p^g-  XI ,  ec.  )  »  Ma  io  temo  che  questa  Dis«er- 
•  fazione  ,  in  vece  di  accrestere  1*  onor  degli  Etruschi  sia  per  confermare  nella  loro 
Opinione  alcuni,  i  quali  non  troppo  riconoscenti  alle  grandi  fatiche  degli  anttquàrj^ 
{>er  poco  non  li  rimirano  come  sognatori  che  in  un  raso- di  <rret*,  o  in  un  peax^ 
^  marmo ,  o  di  bronzo  s*  immaginano  di  radar  cosa  a  tutti  gli  altri  nascosta  • 
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supefstizione  soltanto  e  non  di  fisica  osservazione  sì  fosse  una 
tale  sentenza.  A  me  non  sembra  questione  si  agevole  a  diffi- 
nire  •  Se  altro  non  si  aggiugnesse  da  Plinio ,  parrebbe  essa  chia- 
ramente decisa  in  favor  degli  Etruschi  ;  ma  egli  di  questi  ful-^ 
mini  favellando  aggiunge:  Qum  infera  appellai  (Etruria) 
brumali  tempore  facta  y  scBi^a  et  execrabìlia  •  Colle  quali 
-parole  sembra  indicarne  che  i  fulmini  di  sotterra  scoppiassero 
solo  secondo  gli  Etruschi  in  tempo  di  verno ,  e  che  essi  soli  fu- 
nesti fossero  e  dannosi  ;  il  che  certo  a  buona  fisica  non  si  con- 
viene .  Ma  le  parole  non  son  si  chiare  che  bastino  a  decidere  si- 
curamente .  Io' lascerò  dunque  che  ognuno  segua  qual  parer  più 
.gli piace.  Delle  altre  superstiziose  osservazioni  degli  Etruschi 
intorno  a^  fulmini  ,  benché  qualche  morale  allegorico  senso 
possan  racchiudere,  come  ingegnosamente  osserva  il  Lampredi^ 
io  non  farò  motto;  e  ad  altre  cose  passerò  in  vece  y  che  del  sa- 
per degli  Etruschi  ci  fanno  più  certa  fede  • 

XXII.  Che  gli  Etruschi  coltivasser  la  medicina  e  Panato-    ^^^ 
mia,  si  è  da  alcuni  provato  con  si  deboli  argomenti ,  che  Tusar-  ^.hl  coiai 
ne  troppo  mal  si  conviene  a' sostenitori  di  Iwona causa.  Pos-^arojio  la 

•  sonsi  questi  vedere  presso  ilLampredi  che  saggiamente  ne  inos-  n^nlio 
tra  r  insussistenza  (27. 41 ,  ec.  )  •  Né  é  perciò  ehe  altre  migliori  mia . 
prove  noi  non  ne  abbiamo .  Il  continuo  sviscerar  degli  anima- 
fi,  che  dagli  Etruschi  facevasi,  dovea  necessariamente  condur- 

gli  allo  studio  di  quelle  parti  che  attentamente  disaminavano,  e 
renderli  nell'  atiatomia  profondamente  versati.  Questa  non  è 
che  semplice  conghiettura ,  appoggiata  però ,  come  ognun  ve- 
de,  a  buon  fondamento .  Argomenti  ancor  più  sicuri  noi  ab- 
biamo del  valor  loro  nella  medicina .  Celebre  per  P  origine  de' 
rimedj  chiama  Marziano  Capella  P  Etruria  (  De  nupt.  PhiU 
et  Mere»  L6)  :  Etruria  regio  •  •  •  remediorum  origine* .  • 
celebrata .  E  facilmente  si  vede ,  qual  occasione  avessero  gli 
Etruschi  di  esercitarsi  in  quest^  arte  •  Abbonda  queUa  provincia 
'  di  terme  fó  cui  acque  avar}  usi^i  medicina  giovano  maraviglio-^ 
sameàte  •  Aiiche  Dionigi  Alicarnasseo  €  Stratbone  ne  fan  men-^ 
zione*  (  JXon.  Ant.  Rom.  /.  i.  Strab.  /.•  $  )  •"  Or  ciò  dovette 

*  probabiinàente  risvegfiar  P  animo 'deglr  etruschi  a  investigarne 
*ia  qualità  e  gli  effètti  y  e  quindi  adusarne  colle  opjportune  leggi 

a  giotam^ito  degP  infermi .  U  Lampredi  a  provare  che  cosi  fu 
veramente,  seguendo  il  Dempstéro  {Etr^  reg.  Z.  i^  e.  13  )?, 
mentova  faquilege  etrusco  di  cui ,  egli  dice ,  tanti  antich| 
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fatino  menzione .  Ma  io  temo  che  questa  volta  egli  siasi  troppo 
affidato  all'  autorità  del  Dempstero .  Crede  egli  che  impiego 
dell'  aquilege  fosse  l' esaminare  la  natura  de'  bagni,  prescri- 
vere il  modo  di  usarne ,  ed  osservare  ove  più  utilmente  si  a- 
vessero  a  collocare  •  Ma  egli  è  certo  che  esaminando  i  pas$i 
di  Cassiodoro  (/.  3,  Far.  Epist.  53  ) ,  di  Plinio  il  giovane 
( Z.  2 ,  ep.  46  )  ,  e  il  vecchio  (Hist.  nai\  lib*  26^  e*  6  ) ,  chia- 
ramente raccogliesi  che  l' aquilege  era  quegli  che  indagava 
i  terreni  da'  quali  potesse  sperarsi  di  trarre  acqua  ,  e  la  ma- 
niera ^  le  leggi  prescriveva ,  con  cui  derivarla  e  condurla  a* 
luoghi  opportuni .  Io  non  veggo  in  oltre  chi'  sieno  questi  an- 
ticm  autori  che  dell'  aquilege  etrusco  fanno  menzione» 
Certo  niuno  de'  tre  poc'  anzi  nominati  al  nome  di  aquilege 
aggiugne  quello  di  etrusco^  Un  sol  passo  di  M.  Terenzio 
Varrone  io  veggo  allegarsi  dal  Dempstero  (  loc.  cit.  ) ,  in 
cui  si  nomina  tuscus  aquilex  :  ma ,  come  il  Dempstero 
medesimo  osserva ,  altri  a  quel  luogo  con  notabile  diversità 
^  leggonOifeero/?A//w^I?ioo-tf/iej,Machecchèsiadi ciò,  l'esservi 
nella  Toscana  bagni  salubri ,  e  la  fama  in  che  essi  erano  fino 
a'  tempi  più  antichi ,  bastar  dee  certamente  a  persuaderci  che 
uomini  ancora  v;  avesse  in  Etrurìa  ,  i  quali  le  qualità  e  ^ 
efiètti  con  attento  studio  ne  ponderassero  • 
xxra  XXIII.  Troppo  debok  parmi  ancor  l'argomento  che  dal 
^^^^^^j^  Lampredi  si  adopera  (/?.  52)  a  provare  gli  Etruschi  versati 
liotanick.  nella  botanica .  Adduca  egli  un  passo  di  Plinio ,  in  cui  parla 
di  un'  erba  detta  myriophilon  da'  Greci ,  millefoUum  da' 
Latini,  e  dice  che  gli  Etruschi  con  tal  nome  chiamarono  una 
cotal  erba  cui  egli  vien  <lescrivendo  .  Ma  se  l' avere  presso- 
alcun  popolo  ogni  erba  il  suo  nome ,  bastar  potesse  a  farci 
credere  che  lo  studio  della  botanica  vi  fiorisse  ,  non  vi  sa- 
rebbe nazione  alcuna  a  cui  non  convenisse  tal  lode  • 
xxiv.  XXIV.  Altre  invenzioni  però  «noi  veggiamo  dagli  antii:hl 
▼•Mkmr  ^^^^"  ^8^^  Etruschi  attribuite ,  che  uomini  ingegnosi  li  mos- 
trano ,  e  nello  studio  della  fisica  diligentemente  versati  •  Una 
sorta  di  tromba  ad  uso  di  guerra  fu  da  essi  trovata ,  secondo 
Diodoro  Siculo ,  che  da  lor  prese  il  nome  :  Tubam  primi 
irwenerunt  bello  admodum  utilem ,  et  ah  illis  thyrre^ 
nam  appellatam  (  ^«  5  t  ^«  9  )  •  ^  ^be  da  Ateneo  e  da 
Polluce  {Athen.  Deipnos.  7.4.  PolL  Onom.  /.4,  cu) 
vien  confermato  j  anzi  che  ogni  sorta  di  musicali  strumenti 


Ebbero 
^ualche 
sorta   di 
poeiU. 
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fosse  tra  essi  conosciuta  ed  usata ,  chiaro  si  rende  dalle  urne 
e  da  altri  antichi  lor  monumenti  {a)  in  cui  i  sacrificj  e  le 
fcstt  veggonsi  accompagnate  dal  suono  di  diversi  strumenti , 
alcuni  de'  quali  ancora ,  come  osserva  il  Buonarroti  {Sup^ 
plem.  ad  Dempst*  p.  68  ) ,  non  si  veggono  mai  ne*  mo- 
aumenti  di  altre  nazioni  (&ì.  Agli  abitanti  di  una  delle  loro 
città ,  cioè  di  Bolsena ,  attriou'isce  Plinio  la  lode  di  aver  tro- 
vato r  uso  de'  molini  moventisi  a  mano  :  Molas  versatiles 
Volsiniis in\?enta$  {Hist.  nat.  l*'^^^  e.  i8).  La  nautica 
ancora ,  in  cui  ne'  tempi  più  addietro  possenti  furon  gli  £- 
mischi ,  nuova  perfezione  ebbe  da  essi ,  e  nuovi  ornamenti  ;  * 
perciocché  l'u^o  delle  ancore  e  de'  rostri  vuole  Plinio  che 
fosse  da  essi  trovato .  Rostrum  addidit  Piseus  Thyrre^ 
nusj  uti  et  anchoram  (  2*  7  >  e.  5  6  )  ;  o  come  altri  leggono , 
nostrum  addidit  Piseus ,  Thyrreni  anchoram  • 

XXV.  Né  queste  arti  soltanto,  che  serie  e  gravi  soglion  ^^^* 
chiamarsi,  ma  le  più  liete  ancora,  coltivate  furono  dagli  E- qualche 
truschi  •  Il  continuo  uso ,  e  la  solenne  pompa  de'  sacrificj ,  —  '' 
di  cui  abbiam  tante  prove  ne'  lor  monumenti ,  appena  ci  la- 
scian  luogo  a  dubitare  che  qualche  genere,  benché  rozzo,  di 
jpoesia  non  fosse  da  essi  conosciuto  ed  esercitato  •  Essi  furo- 
no inoltre  da  cui  i  Romani  appresero  i  teatrali  spettacoli .  Dall* 
JEtrurìa  chiamati  furono  i  primi  comici  a  Roma ,'  che  col 
nome  di  istrioni  dalla  etnisca  voce  ister  si  appellavano  : 
Majores  non  abhorruisse  ^  dice  Tacito  {AnnaL  L  14) , 
spectaculorum  oblectamentis  prò  fortuna ,  qua  tunc 
erat  j  eoque  accitos  e  Tuscia  histriones.  Confermasi 
ciò  ancor  •  maggiormente  coli'  autorità  di  Livio  (  Dee*  i , 
/•  7  )  il  quale ,  dopo  avere  la  cosa  stessa  più  ampiamente  nar- 
rata ,  soggìugne  che  agi'  istrioni  succederon  non  molto  dopo  le 
favole  atellane  che  il  primo  abbozzo  furono ,  per  cosi  dire , 
de'  drammatici  componimenti  ;  ma  queste  ancora  non  di  al- 
tronde che  dagli  Osci  popoli  dell'  Etruria  fiironq  prese. 

fa)  Intorno  alla  musica  degli  Etruschi  si  può  leggere  un*  erudita  Ditsertaziont 
del  celebre  antiquario  Passeri  poc'  anzi  da  noi  lodato  (  Picfurae  Etrusc.  in  Vose 
VoLU.p.  LXXTÌT  ,  ec.) 

(h)  Il  sig.  Laudi  ncHe  note  aggiunte  al  suo  compendio  della  mia  Storia  osserva 
it*  i^p»  333  )  ,  che  il  trovarsi  scolpiti  ne*  Tani  etruschi  i  rouaicali  striunenii , 
prova  che  essi  ne  usavano ,  non  che  ne  fossero  gV  inventori .  Nò  io  ho  argomen- 
tato così  ,  come  ognun  può  Tevere  ;  ma  dalle  sculture  loro  io  ho  solo  inferit» 
che  ogni  sorta  di  musicali  strumenti  era  tra  essi  conosciuta  ed  utata  .  Poco 
appresso  ei  muove  qualche  dubbio  su  ciò  eh'  io  ho  detto  delle  invenzinni  nauticlis 
àeffW  Eirìisvhi  >  ma  non  parmi  chs  «i  rechi  ragion*  alic»na  por  4itl>iur9f  ^ 
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Quod  genus  liidorum  ,  dice  Livio  (Ib.),  ab  Oscis  ae^ 
ceptum  tenuit  Juventus.  Gli  epitalamj  pariménte  ,  con 
cui  la  nuzial  pompa  ^olevasi  accompagnare  ,  cominciarono 
ad  usarsi  in  Fescetìnìa^  città  d' Etrurla .  Fescennium  oppi^ 
'    ,       ^dum  y  dice  Servio  (  Ad  L  7  Mneid\  )  ^  ubi  nuptialia  irv 
venta  sunt  carmina .  E  in  fatti  presso  i  Latini  gli  epitala- 
""mj  col  nóme  di  canti  fescennini  solcano  appellarsi .  II  Dem- 
*pstero  (7*  3  >  ^*  3  5  *)  vorrebbe  farci  credere  che ,  prima  ancora 
*che  gli  Etruschi  soggettati  fossero  a' Romani ,  avessero  essi 
composte  tragedie .  A  provarlo  allega  egli  un  passo  di  Var- 
rone  ,  ove  nominando  alcuni  popoli  della  Toscana  ,  dice  : 
Sed  omnia  hizc  vocabula  tasca  ^  ut  VolumniiMS  y  qui 
^tragmdias  tuscas  scripsit ,  dicebat .  Ma  da  questo  passo 
ben  si  comprova  che  Vòlumnio  alcune  tragedie  avea  scritte 
in  lingua  etnisca  ;  ma  iii  qual  tempo  le  avesse  scritte  non-si 
dimostra ,  perciocché  poteron  bene  gli  Etruschi ,  anche  dap- 
poiché costretti  furono  a  soggettarsi  a'  Romani ,  comporre 
tragedie  nella  materna  lor  lingua . 
XXVI.  ^      aXVL  'Egli  è  certo  a  dolersi  che  niun  letterario  monu- 
loro^cH^  mento  degli  Etruschi  sia  a  noi  pervenuto ,  e  che  a  saperne 
tori  p6r7  alcuna  cosa  ci  convenga  fiutare ,  per  cosi  dire ,  in  ogni  par- 
^*"**     ,  te ,  e  ogni  passò  degli  antichi  scrittori  faticosamente  cercare  • 
Eppur  sappiamo  xhe  non  furon  negligenti  gli  Etruschi  nel 

•  tramandare  a''  posteri  la  memoria  loro .  E  al  tempo  di  Var- 
rone  leggevansi  ancor  le  storie  degli  Etruschi  scritte  fin  dalP 
ottavo  lor  secolo ,  come  Censorino  ci  assicura  •  In  tuscis 

*  historiis  y  qu(B  octa{?o  eorum  secalo  scriptcB  sunt  ,  ut 
Varrò  testatur  ■  (  De  die  nat*  e.  5  ) .   Qual  fosse  questo 

"  ottavo  secolo  degli  Etruschi ,  iti  cui  le  loro  storie  essi  scrissero  ^ 
"non  è  si  agevole  a  diifinire  ;  non  potendosi  in  alcun  modo 
•determiriare  a  qual  tèmpo  venissero  essi  in  Italia.  Ma  qual- 
"unqùe  esso  fosse ,  il  sapersi  che  storici  delle  loro  cose  furono 
"tra  gli*Etruschi  ,   égli  è  un  altro  indubitabile  argomento  a 

mostrarci  che  nomini  colti  essi  furono,  e  nelle  belle  arti eru- 
'diti  ;  poiché  non  vég^amo  che  barbare  e  incolte  nazioni  abbian 
..  avuto  storico  alcuno .  Alcuni  alnri  scrittóri  etruschi  vegglàm 

teento vaiti  presiso  gli  antichi  (  V.  Maffei  Ossero.  Leti*  t.i^ 
*P*  19);  ma  pare  che  essi  fossero  scrittori  non  di  cose  die 

a  scienza  appartengano ,  ma  si  delle  stolte  loro  supersti* 
"ziòm  •    Bea    sappianio    j^tx  '  tèstiaioniàù2a    di    Svèt^j^ÌQ 
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\  in  Claud.  r.  42.  )  ^  che  T  imperadof  Claudio  una  storia  de- 
gli Etruschi  scrisse  in  greco ,  divisa  in  venti  libri ,  là  quale , 
se  fosse  a  noi  pervenuta  ,  più  pregevoli  notizie  intomo  ad 
essi  potrebbe  forse  somministrare . 

XXVIT.  Se  io  volessi  seguir  P  esempio  del  Dempstero ,  f^^^. 
troppo  più  altre  cose  mi  rimarrebbero  a  dir  degli  Etruschi  •  uttcrtrj 
Ne'  due  gran  tomi  dell'  Etruria  regale ,  il  terzo  libro  intero  ^egi»  fi- 
diviso  in  XC V  capi  ha  egli  impiegato  af  scoprire  le  inven-  troppo  #. 
zioni  degli  Etruschi .  Non  vi  ha  quasi  cosa  'che  da  essi  non  Mg«atì  ^ 
sia  stata  trovata ,  e ,  come  scherzando  riflette  il  m,  MafFei        *'**^ 
{Ossero.  Letter.  ^*  3  >  Z'*  ^•35  )  »  l'uso  stesso  del  respirare 
non  viene  per  poco  attriouito  a  loro  ritrovamento  .  Deesi 
a  lui  certo  gran  lode,  che  è  stato  il  primo  a  trattare  ampia- 
mente una  tal  materia ,  e  a  raccogliere  su  di  essa  quanto  tro* 
var  poteva  negli  antichi  scrittori .  E  forse  hanno  a  vergognarsi 
gì'  Italiani ,  che  uno  straniero  abbia  dovuto  il  primo  sboscare 
*sl  incolto  terreno,  e  che  uno  straniero  parimente,  cioè  Tom-  '.^ 

*maso  Coke  ,  abbia  dovuto  essere  di  quest'  opera  U  primo  edi- 
tore .   Meglio  nondimeno  alla  gloria  degli  Etruschi  provve- 
duto avrebbe  il  Dempsfero  ,  ise  a  più  piccola  mole  ristrin- 
'gendo  il  suo  libro  ,   moltissime  cose  inutili  ne  avesse  tolte  y 
*e  valendosi  sofo  degli  antichi  accreditati  scrittori ,  non  avesse 
molte  cose  asserite  appoggiato  solo  all'  autorità  de'  moderni , 
e  se  le  cose  dagli  Etruschi  soltanto  usate  distinto  avesse  da     , 
quelle. di  cui  essi  furono  i  primi  ritrovatori.  Nulla  io  dirò 
'parimente  di  più  altre  cose  la  cui  invenzione  dagli  antichi  si 
attribuisce  agli  Etruschi,  ma  che  non  appartengono  a  scienza. 
Tali  sono  i  riti  de'sàcrificj,  la  solennità  de'  trionfi,  le  inse- 
gne de'  generali  e  de'  magistrati,  l'ordine  delle  bataglie,  ed 
"altre  somiglianti  cose ,  di  cui  puossi  vedere  il  citato  Demp- 
stero, e  gli  altri 'trottatori  dell'  etrusche  antichità.  Io  scrivo 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana  ,  e  quindi  ciò  solo  che 
*alla  etnisca  letteratura  appartiene  debbe  in  questa  mia  opera 
.'aver luogo  (a).  ' 

XXVIII.   Un    altro  pregio  attribuirei   io  volentieri  all'  xxvnt 
Etruria,  come  altri  han  fatto  ,  se  l'amore  di  verità  mei  Senza  bai. 

tegole  fon* 
damento 

.  (a)  Nel   tprzo    tomo  della  sua  opera  mons.   Gaamacci   si  occupa  molto  in  Piti^gw* 
'ragionar   delle   leggi  é   della   giurisprudenza    delle   antiche    nazioni   itàlirlie .  **     ~}^^ 
^gnmpo  -povfk  in  «ssp   r edere  q,uanro  A  <|aMCo  .argom«ato  app arcionei  «  forse  ^*  «^anl 
ne  trorerà  Ancora  oltra  il  bisogno  '.  '  ««10800  • 


arS         Storia  della  Letter.  Itai. 

'permettesse.  Vogliono  essi  che  vi  nascesse  Pittagora.  E  ne- 
gar non  si  può  che  da  alcuni  ei  fosse  creduto  toscano  :  ma 
la  cosa  è  cosi  incerta ,  che  non  sì  può  nemmeno  con  proba- 
bile fondamento  asserire .   Su  questo  punto  alcuni  Italiani , 
e  singolarmente  il  eh.  m.  MafFei,  dair  amor  della  patria  si 
son  lasciati  trasportare  più  oltre  che  a  sincero  e  critico  sto- 
rico non  si  conviene  •  Che  Pittagora  fosse  Tosco  ^  dice  il 
mentovato  autore  {^Osser^?.  Letter.  t.  4^  p.  72)^  ne  abbianh 
testimonj  •  •  •  •  Eusebio  ^  e  Clemente  Alessandrino  y  e 
Porfirio  j  e  Laerzio  y  e  Snida.  Io  mi  sono  presa  la  noiosa  briga 
di  esaminare  i  passi  di  tutti  questi  autori ,  ove  della  patria  di 
Pittagora  essi  favellano ,  e  confesso  che  sono  stato  sorpreso  al 
vedere  che  non  ve  ne  ha  un  solo  che  affermi  Pittagora  essere 
stato  etrusco .  Mi  sia  qui  lecito  arrecare  le  lor  parole ,  per- 
chè ognun  possa  vedere  quanto  io  sia  lungi  dall'  appoggiarmi 
alP  autorità  sola  de'  moderni  scrittori ,  e  dall'  attribuire  alla 
mia  Italia  onore  alcuno  che  non  se  le  possa  con  sodi  argo- 
menti difendere  e  conservare.  Eusebio  dunque,  per  comin- 
ciare da  lui  y  parla  della  patria  di  Pittagora  come  di  cosa 
affatto  incerta  :  Pythagoras  •  •  •  •  Samius  ^  ut  nonnulli 
volunty  velj  ut  aliis  placet  ^  Tuscus  erat;  nec  desunta 
qui  Syrum  eum  vel  Tyriumfuisse  dicant .  Utut  sit  y  ec, 
\Pr<zpar.  E^ang.  l.io,  e. 4) .  Neil'  mcertezza  medesima 
ci  lascia  Clemente  Alessandrino  :  Pythagoras  Mnesarchi 
filius  y  Samius  quidem  erat ,  ut  dicit  Hyppobotus  ;  ut 
autem  dicit  Aristoxenus  in  vita  Pythagorce  ,  et  Aris^^ 
tarchus ,  et  Theopompus ,  erat  Tuscus  ;  ut  autem  Nean  - 
tk^eSySyruSy  vel  Tyrius  {Stromat.  L  i.  ).  Porfirio  altro  non 
fa  egU  pure  che  riferire  più  diffusamente  le  diverse  opinioni 
intorno  alla  patria  di  Pittagora,  ed  arreca  ancora  la  testimo- 
nianza di  un  antico  storico,  detto  Lieo,  a  comprovare  questa 
incertezza  tnedesima.  At  Lycus  historiarum,  quarto  com^ 
memorat  dii?ersas  de  ipsius patria  quorumdam  senten* 
tias  esse  ^  dum  ait  :  patriam  itaque  et  cii^itatemj  cujus 
wemvirum  hunc  esse  contigit  ^  nisi  ipse  videris^  scire 
parum  tua  intersit  ;  quidam  enim  Samium  eumfuisse 
dicunt  y  ala  vero  Phlia^ium  ,  nonnulli  Metapontinum 
(  in  Vit.  Pythag.  ex  ed.  L.  Holsten  ) .  Né  punto  maggior 
certezza  intorno  alla  patria  di  Pittagora  noi  troviamo  in  Dio- 
gene Laerzio  •  Pythaggràs  Mne$  archi  anulorum  sculp» 
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toris  filius  j  ut  Hermippus  ait  ^  swe  ^  ut  Aristoxenus  ' 
tradit  y  Thyrrenus  ex  una  Insularum  ^  quas  ejectis 
ThyrrerUs  Athenienses possederunt .  Sunt  qui  Marmà^ 
cum  illius  patrefn  j  avum  Hippasum^et  Eutyphronem 
atui^uTìiy  Cleniumque  abavum^  qui  Phliunte  profuge^ 
rit  y  dicant  ;  habitasse  Marmacum  in  Santo  y  atque 
inde  Pythagoram  Samium  diciy  inde  migrasse  LeS" 
bunty  ce.  (  de  Vit.  Philos.  /•  8  ^  sub  init.  )  .  Suida  per  ulti- 
mo non  solo  non  dà  la  Toscana  per  patria  a  Pittagora,  ma  nem- 
meno vuol  che  si  dubiti  che  ei  non  fosse  di  Samo,  Pythagoras 
Samius  (  in  Lexic.  ad  V.  Pythag.)  {a)  .  Egli-è  dunque  a 
confessare  sinceramente  che  gli  autori  dal  m.  MaffcL  arrecati 
a  provar  toscano  Pittagora ,  son  quegli  stessi  che  ci  costringono 
a  dubitar  della  patria  di  questo  illustre  filosofo  • 

XXIX.  Un  altro  argomento  ancora  aqreca  il  m.  Maffèi  a  ^^^ 
^  suo  sentimento ,  cioè  il  detto  di  un  cotal  Lucio  zione  de' 

pittagorico  presso  Plutarco  ,  di  cui  narra  questo  autore^  ^'^^  l^'l^^'^^*^ 
Etruscum  fuisse  affirma{?it  eum  (cioè  Pittagora ) ,  non  ut 
ala  quidam  y  quodmajores  ejus  Thyrreni  fuissent  ySed 
ipsum  in  Etruria  natumy  educatum  yinstitutum  (  Sym^ 
posiac.  L  8  ^  qu.  7  ) .  Questo  argomento  è  sembrato  sì  valido 
all'  erudito  canonico  Filippo  Laparelli ,  che  in  una  sua  Disser- 
tazione sopra  la  nazione  e  la  patria  di  Pittagora ,  inserita  nel 
tomo  VI  de'  Saggi  delP  Accademia  di  Cortona ,  di  esso  singo-^ 
larmente  ha  voluto  usare  a  provar  che  Pittagora  fosse  etrusco  • 
Ma  io  mi  maraviglio  che  amendue  questi  valenti  autori  o  non 
abbian  letto,  o  abbiano  dissimulato  ciò  che  soggiugne  Plutarco 
stesso  ;  il  quale  all'  autorità  del  pittagorico  Lucio  oppone  quella 
di  Téone  grammatico,  cui  introduce  a  favellare  cosi  :  Magnum 
puto  et  non  facile  esse^y  evincere  Pythagoram  Etruscum 
(i§se  (i&.).  E  in  vero  l' argomento  preso  da'  simboli  pittago- 
rici ,  a  cui  sbgolarmcntc  appoggiavasi  Lucio,  e  che  nel  luogo. 

(a)  n  stg.  a,l>.  Fea  nelle  sue  Annotazioni  ali*  edizion  romana  della  Storia  delle 
arti  del  Winckelmann  (t.  i ,  p.  172  )  lia  giustamente  rilevata  la  mia  inavvertenza 
nel  parlare  di  questo  passo  di  Snida  .  Perciocché  io  non  avendo  osservato  che  il 
breve  articolo  di  questo  autore,  ove  dice  solo  Pythagoras  Samius  ,  non  ho  posta 
mente  all'  articolo  precedente  in  cui  ne  ragiona  più  a  lungo ,  e  dice  che  fu  genere 
Thyrrenus ,  e  che  ancor  giovinetto  col  padre  dalla  Tirrenia  navigò  a  Santo  . 
Sarà  dunque  questo  il  solo  de*  cinque  autori  che  si  producono  per  provar  che  Pit- 
tagora fosse  etrusco ,  il  qual  veramente  lo  affermi  .  Ove  vuoisi  anche  avvertire 
eh*  egli  è  il  più  recente  tra  tutti ,  e  perciò  il  meno  opportuno  ad  aggiugnere  colla 
sua  autorità  nuovo  peso  a  quesu  opinione,  la  quale  continuerà  ad  essere  tuttora 
dubbiosa  ed  inctiu. 
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stesso  da  Teone  vien  confutato ,  anche  al  Bruckero  è  sembrato. 
(  Hist*  Crit.  Philos*  t.iyp.  004  )  debole  troppo  e  insussis- 
tente •  Ella  è  dunque  cosa  dubpiosa  in  tutto  ed  incerta  che 
Pittagora  fosse  etrusco .  Questa  gloria  però  non  si  può  cosi 
facilmente  negare  all'  Etruria  y  che  in  essa  ancora  per  qualche 
tempo  egli  abitasse .  Non  già  eh'  io  voglia  pretendere  che  y 
ove  gli  antichi  storici  dicono  eh'  egli  abitò  lungamente  in.Cro- 
tpne  città  della  Magna  Grecia  ^  si  debba  intender  Cortona  città 
dell'  Etruria  ;  che  ciò  dicesi  senza  alcun  fondamento  •  Ma  la 
vicinanza  della  Magna  Grecia  all'  Etruria  ne  fa  credere  pro- 
babilmente che  dall'  una  all'  altra  passasse  talvolta  Pittagora , 
e  che  r  Etruria  ancora  ne'  suoi  insegnamenti  avesse  parte .  Ma 
di  Pittagora  basti  per  ora  cosi;  che  più  lungamente  di  lui  do- 
vrem  favellare ,  quando  della  Magna  Grecia  dovrem  tenere 
ragionamento. 
XXX.  XXX.  Potrei  io  forse  avanzarmi  ancora  a  concedere  un'al- 
1)ii  J'^^ché  ^^^  gloria  all'  Etruria ,  cioè  di  avere  accolto  ed  alloggiato  il 
Omero  sia  divino  Omero?  L'unico  autore  che  di  ciò  abbiane  lasciata  me- 
chrt?m* o  "^^ria ,  egli  è  Eraclide  Pontico  (perciocché  quanto  ad  Ero- 
neii'Etru-doto  e  a  Strabone  che  da  altri  sono  allegati  come  afièrmatori 
^^^  •  della  cosa  medesima ,  io  non  ho  potuto  in  essi  trovarne  vesti- 
gio) il.  quale  ne'  frammenti  rimastici  della  sua  opera  dePo^ 
litiis  y  e  stampati  in  alcune  edizioni  di  Eliano ,  parlando  de' 
Pefaleni  popoli  della  Grecia,  cosi  dice  {p.  /^^^ post  jElian. 
edit  Lugd.  1 604  )  :  Testaturetiam  Homerus  se  ex  Thyr-^ 
renia  in  Cephaleniam  etithacam  trajecisse,  quum  mor" 
ho  correptus  oculos  amisisset .  Egli  è  vero  cne  Eraclide 
non  è  autor  cosi  antico  che  bastar  possa  a  farci  di  ciò  sicur^r 
testimonianza.  Ma  egli  allega  il  detto  stesso  di  Omero  ^  tratta 
forse  da  qualche  sua  opera  che  or  più  non  esiste  :  testatur 
Homerus  (a)  •  Sembra  dunque  che  dubitar  non  si  possa  che 
Omero  sia  stato  in  Etruria,  il. che  ancor  giova  a  confermare 
che  uomini  colti  fosser  gli  Etruschi  e  nelle  scienze  versati  • 
Perciocché  egli  è  troppo  verisimile  che  Omero  viaggiando 

(a)  Il  sig.  Landl  osserva  cbe  Erodoto  anterior  di  un  secolo  a  £raclide  con  tra- 
dice  al  racconto  di  questo  scrittore  da  me  allegato  {t.  i  ^  p'  i33).  Ma  in  primo 
luogo  confessa  il  sig.  Laudi  medesimo  che  la  vita  di  Omero  pubblicata  sotto  nome 
di  Erodoto  (  che  in  essa  solo  ,  e  non  nelle  storie  ne  parla  )  non  4  certo  eh» 
sia  di  quel  celebre  storico  ,  e  perciò  se  ne  sminuisce  di  molto  l'  autorij^à  .'  In  se- 
cóndo luogo  il  supposto  Erodoto  afferma  egli  ancora  che  Omero  fu  in  Italia ,  • 
solo  nega  che  qui  perdesse  la  vista ,  il  che  allo  glorie  di  questa  provincia' è  indif- 
ferente . 
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a  que*  popoli  si  recasse ,  da'  quali  sperar  poicvti  e  favorevole 
ftccoglimento  e  profittevoli  cognizioni,  onde  nuovo  ornamenta 
recare  a'  suoi  poemi .  E  forse  ,  come  osserva  il  proposto  Gori, 
{Mus.  fltrusc.  /^.  2 ,  /?•  X36  )  ,  ciò  cb'  egli  scrisse  intonso  ali* 
Acheronte ,  all'  Avemo ,  e  ad  altre  somiglianti  favole. della  gen- 
tilità ,  fu  in  parte  frutto  d^l  viaggio  eh'  egli  fec^.  in  Etruria  e 
delle  conversazioni  che  vi  ebbe  co'  dotti  uomini  di  quel  paese. 
Ma  ben  dee  dolerne  ali' Etruria  ghe  ella  si  fo^e  appunto  il  luogo 
in  cui  l'infelice  poeta  fu  privo  de^li  occhi.  Se  pure,  come 
a  maggior  gloria  di  Omero  tQrno  il  $uo  accecamento  mede- 
simo ,  non  dee  l' Etruria  in  qualche  modo  gloriarsi  che  in  essa 
trovasse  egli  di  questo  suo  nuovo  on^ote  l' origine  e  X  occasione  • 

XXXI.  A  compire  questo  tra^^to  d^'  etru^a  letteratura   xxxl 
parrà  forse  ad  alcuno  che  ancor  rimanga  eh'  io  prenda  a  parlare  d'^t u^^^^ 
de'  caratteri  e  della  lip^ua  degli  I^tru^chi*  M^^o  non  penso  di  tru^schi 
dover  entrare  in  si  difficile  argomento,  V^ggo  ed  ammiro  le  "^^"^1^"^ 
fatiche  che  intorno  ad  esso  han  so$tenut«  uomini  eru4itissìmi  •  conosciu- 
Ognuno  ha  preteso  di  aver  colto,  nel  vero ,  e  di  ayer?  ^cifejp^t^  '*  • 
le  lettere  delT  etrusjco  alfabeto ,  e  il  senso  d)  \ox  parole  ,  I 
primi  a  tentare  l'impresa  furono  applauditi  e  ottenner  lode. 
Alni  ne  venner  dopa,  che  distrussero  il  sistema  d§'  pritni, 
e  un  nuovo  alfabeto  formarono  e  una  nuova  lingua .  Ma  an- 
che il  loro  regno ,  per C05I  dire ,  ebb^  potsi furata ,  e. di  janto 
in  tanto  veggiam  sorgere  nuovi  Edipi ,  e  accingersi  a  nuove 
spiegazioni  dell'  oscuro  enimma  •  In  tanta  lontananza  di  tem- 
po ,  in  tanta  diversità  di  lingua  ,  in  si  grandj^.  scarsezza  di 
antichi  scrittori ,  io  stimo  quasi  impossibile  P  accenar  cosa 
alcuna  •  Mi  sia  lecito  dunque  il  teneimi  lungi  da  si  spinosa 
quattone  ,  e  1'  accennar  solamente  ,  ma  senza  entrarne  ga- 
rante, il  sentimento  degli  eruditi  Inglesi  autori  della  Storia 
Universale ,  i  quali  dopo  avere  esaminati  da  una  parte  i  car 
ratteri    de'  monumenti   più  antichi  che    ci  rimangono   di 
qualchesia  nazione ,  e  dall'  altra  que'  che  leggonsi  in  alcune 
iscrizioni  è  in  alcune  medaglie  etrusche ,  cosi  conchiudonp  : 
»  Noi  non  possiam  a  men  di  non  credere  che  i  caratteri 
»  alfabetici,  i  quali  ci  son  rappresentati  in  alcune  iscrizioni 
i>  etrusche  ,  sieno  i  più  antichi  ch^  al  pr^^i(ite  tfoyìnsi  a| 
»  mondo ....  Diversi  monumenti  letterarj  e;truscbi  posson 
»  gareggiare  d' antichità  con  tutti  quelli  di  tal  genere,  che 
t»  attuaitnente  esidCono,  senza  pure  eccettiia^e  qyelli  di  Egit- 
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f>  tOy  che  finora  sono  considerati  come  più  antichi  di  tutti  ^r 
{t.  14,  /?•  246,  247  crfzY.  Amsterd.  1753  ).  Cosi  essi 
hanno  la  gloria  degli  Etruschi  portata  a  tal  segno ,  a  cui 
niuno  tra  gli  Italiani  osò  inai  di  sollevarla  •  Basta,  leggere 
tutto  ciò  ca  essi  a  quel  luogo  dicono  di  questa  illustre  na* 
2Ìone ,  per  vedere  quanto  altamente  sentissero  dell'  ingegno, 
dei  valor  loro,  e  della  loro  letteramra  d'ogni  maniera,  e 
per  intendere  che  se  è  sembrato  che  gì'  Italiani  volessero  ol- 
tre il  dovere  innalzare  questi  loro  antenati ,  non  son  man- 
cati eruditissioii  uòmini  tra  le  straniere  nazioni,  a' quali  è 
paruto  che  di  soverchia  modestia  dovesser  gì'  Italiani  esser 
ripresi ,  anzi  che  di  soverchio  desiderio  di  lode, 
^xxn.  XXXIL  Ma  questa  si  illustre  nazione  subì  anch'  essa  la 
Decaden-  comun  sorte  d*  Italia ,  anzi  del  mondo .  Dopo  essere  stata 
Yiaadeiiae  nelle  lettere  e  ne'  sacri  riti  per  lungo  tempo  maestra  a'  Ro- 
loro  na-  mani ,  fu  costretta  a  divenir  lor  serva .  Il  dominio  di  essa 
s' indeboli ,  si  ristrinse ,  e  nnalmente  verso  il  fine  del  quinto 
secol  di  Roma  cadde  sotto  il  potere  dell'  ambiziosa  rivale  • 
Col  perire  del  lor  potere  parve  che  perissero  ancora  le  arti 
e  gli  studj  loro  ;  e  che  col  dominio  il  sapere  aticor  degli  £« 
truschi  passasse  a'  Romani.  Ma  prima  di  venire  a  favel* 
lare  di  essi,  due  altri  popoli  d'Italia  ci  si  fanno  innan* 
zi ,  che  prima  di  essi  conobber  le  scienze ,  e  coltivaronle 
felicemente  • 

PARTE      IL 

Letteratura  degli  abitatori  della  Magna  Grecia, 

e  de*  Siciliani  antichi. 

XJopo  gli  Etruschi ,  i  primi  popoli  de'  cui  studj  convien 
favellare ,  sono  gli  abitatori  di  quel  tratto  d'Italia ,  che  antica- 
mente col  titolo  di  Grande  o  Maggior  Grecia  veniva  appfella- 
to .  Quali  ne  fossero  precisamente  i  confini ,  non  è  cosa  agevole 
a  dimnire,  come  osserva  il  dotto  Cellario  {Geograph.  ant» 
f.  I,  2,  e.  9, 72. 17);  màegUèfuordidubbio  che  quella  estrema 
parte  d' Italia  comprendeva ,  ove  essa  veppiù  si  ristringe  tra  due 
mari ,  e  volge  alla  Sicilia  •  Molte  colonie  di  Greci  venute  in 
diversi  tempi  in  queste  parti  d' Italia  ne  cacciarono  gli  Etruschi. 
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n  gli  akri  popoli  che  le  abitavano,  se  ne  &cer  padroni,  e 
dalla  ior  patria  stessa  ad  esse  diedero  nome  •  Più  congkiet^ 
ture  reca  il  Cellario,  per  cui  puossi  pens?re  che  a  questa-, 
benché  non  grande  parte  d'Italia,  il  soprannome  aggiunse*^ 
ro    di  Grande  o  Maggiore  j  le  quali  presso  lui  possono 
vedersi.  Or  che  tra  questi  popoli  dell' Italia  fiorissero  felice- 
mente le  scienze ,  noi  possiamo  aif erniario  con  assai  mag- 
gior certezza,  e  con  evidenza  assai   maggiore   mostrarlo, 
che  non  tra  gli  Etruschi,  perchè  piiù  certe  e  più  copio^ 
se  noézìe  ci  sono  di  essi  rimaste.  AHa  Magna  Grecia  ag- 
giungeremo la  Sicilia  abitata  essa  pure  parte  da' Greci,  par-^ 
te  da  altri  popoli,   che  da  varie  parti  vi  vennero   antica- 
mente. La  vic'manza  dell'una,  e  deU' altra  provincia,  divise 
«olo  da  un  angusto  stretto  di  mare ,  introdusse  fra  loro  una 
vicendevole  comunicazione  di  leggi,  di  costumi,  di  scien- 
ze ;  e  ragion  vuole  perciò ,  che  m  due  nazioni  che  a  col- 
tivare le  scienze  si  congiunsero  insieme,  si  parli  congiun- 
^  tamente.  Né  io.  penso  che  possa  alcuno  a  ragione  mùovrci 
lite,    perchè  ad  accrescer  la  gloria  dell'Italiana  Letteratura 
prendiamo  a  favellare  degli  studj  di  que' popoli  ancora,  che 
venuti  altronde  fermaron  piede  in  Italia;  altrimenti  i  Te- 
deschi ancora,  come  nella  Prefazione  si  è  detto,  potranno 
muover  lite  a' Francesi,  e  sostenere  che  alla  loro  lettevanira 
appartengono  ^i  smdj  di  coloro  che  daHa  Germania  pas- 
sati nelle  Gallie  vi  ottennero  signoria;  e  più  altre  nazioni  po- 
tranno tra  Ior  contendere  per  somigliante  nlaniera.  La  sto-»^ 
ria  letteraria  di  qualunque  siasi  provincia  ella  è  la  storiai  di 
que' popoli  che  m  quella  provincia  abitarono,  o  fosse  ella» 
P antica  Ior  patria,  o  da  altra  parte  visi  fosser  condotti.  Non 
può  dunque  alcuno  dolersi  che  a  gìotìa  degl'ItaHani  noi  a- 
scrìviamo  la  letteratura  di  que'popoli  che  questa  parte  d'I- 
taJià  anticamente  abitarono.  Nel  ragionare  della  letteratura 
degli  Etruschi,  a  provar  che  le  scienze  da  essi  furono  coU 
tivate,  abbiamo  usato  singolarmente  dell'  argomeato  presa 
dalle  arti  loro,  mostrando  che  amatori  delle  scienze  esser  do-> 
veano  necessariamente  que- popoli  che  nelle  arti  liberali  si  a- 
cquistarono  fama  e  lode  non  ordinaria..  Di  somigliante  ar« 
gomento  usar  potremmo  qui  ancora;  e  mostrare  che  co- 
me nell'esercizio  di  queste  arti  medesime  gli  abitatori  del- 

U  Grecia    graude   e  della   Sicilia   furono  eccellenti^  cosi 
Tomo  jT*  1 
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éonsrien  orok»  che  k  scienze  ancora  coltivate  fosiec  àat  t^ 
«i  cófi  non  meo  felice  successo.  Ma  di  questa  argomento 
pon.  ci  fa  bisogno  a  questo  luogo.  Troppo  chiari  monu^ 
^enti  $i  jon  rimasti  degli  itud}  di  quesd  popoli,  perche 
«liyiamo  ^  cercarne  prore  lontane  ed  indirette.  Noi  dun^ 
que  degli  siudj  loro  prima  d'ogni  cosa  faremo  ragioj:Mimen-> 
tOy  «  mostarercmò  cat  non  solo  in  essi  acquiscaron  gran 
Jode^  ma  che  in  quasi  tutte  le  parti  della  letteratura  fxiro^ 
so  essi  maestri  ed  esemplari  agli  altri  Greci.  P^^ctay  qua^» 
$i  a.  comprovare  vie  maggionaente  la  nostra  opìaioae^  noi 
mostreremo  che  nell'esercizio  ancora  delle  arti  liberali  si  ren* 
deroco  illustri. Né  si  creda  perocché,  tutti  ¥Ogliansi  da  noi 
Qientovare  coloro  che  coltwaron  le  scienze,  e  de'loro  sciu- 
d|  ci  b^cfiuron  qualche  dureirole  mrmum^nto.  Non  è  una 
WbEoceea  di  sorksori  italiani,  ch'io  ho  preso  a  formare, 
nut  la  Storia  dell' orione  e  dei  progresso  delle  scienze  in  Ita^ 
Uà,  e  psrdò  di  qye'soli  mi  convien  lEavellare,  da  cui  i^at 
nuoira  perfezion  rìceveroao  e  nuovo  orruimento. 
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Setta  Pit- 1.  Hi  cominckindo  dalb  filoso&i^  il  primo  che  ci  si  ofira 
f^fmitft  *  ragionare,  è  Pittagora.  Né  voglio  io  già  sostenere  che  e* 
In  Italia,  gli  tosse  italiano.  Già  abHiam  di  sopra  mostrato  {Par*  ly 
n.  x8  ) ,  che  non  v^ha  argomento  valevole  a  provarlo  etru- 
3C0.r^'Più  insussistente  ancora  è  F  opinione  del  canonica  Caiz^ 
pi  li  qilale,  appoggialo  a  certi  aiuichi  versi  non  bene  inte- 
si, vorrebbe  far  credere  che  Pittagora  fosse  piacentino,  nei 
^e  egli  è  stato  egregiamente  confutato  dal  dottis^mo  pro- 
posto Poggiali  {Memor.StorichediPiacenza ù.  i,p.  jS.} 
coi  mostrate  singolarmente  <:;he  quando  nacque  Pittagora, 
non  era  ancor  fondata  Piacenza.  Ma  se  egli  non  fii  italiano 
d^i  nascita,  pur  nondimeno  l'Italia  può  a  ragione  vantarsi  di 
si  illustre  filosofo»  £gH  cenamente  vi  fece  lungo  so^omo,  e 
in  quelk  pane  appunto  di  essa  di  cui  ora  trattiamo,  cioè  nella 
Magna  Greqia ,  si  rendette  egli  pe'nuovi  suoi  dogmi  chiaro  sin- 
golarmente e  famoso.  Tum  gli  storici  che  di  lui  scrissero,  ne 
firn  JCCfVSi  fede^  ciò  confermasi  ancor^  dal  nome  d^ludica^ 
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làtÈ&g^se&oìéék^TitHig&ncfèsL  Imfon^btafir  attribuito;  scuo^ 
kr,  come  cfieéi  ù  eh.  Montuclix  {Hist,  de$  Mathémat.  t.i^p^ 
xi^y,  iù»ciiilfone  te  cogmzioai  che  comribtiir  possono  a  per- 
fezionar  lo  spirito  e  il  cuore,  furono  coir  ardor  coltivate. 

IL  Non^  è*  ^  mì^  pensiero  di  fare  lunga  dissertazione  sol-  ^ 
U  vita,  sudi  studjf,  suflt?  opinionr  di  questo  famoso  filosofo.  ir!to|^ 
Gemette^  prima  #ognf  altra  cosa  esamhxar  k  ({uesnone  tra  "^  «««^ 
due  dDifi>scmrori  «Rionsar,  Jacopo  Btuckerp  e  il  p.  Gerdil  bar-  li^^oVu 
nalùta^,  sdiei^aca  pose»'  pe'rati  suoi  meriti  alPonore  della  sa-  f-CwiUJL 
cn^  fopfem  V  anno  2777*  Soràene  ii  primo ,  ogni  cosa*  a  lui  at- 
tùiemo  essere  oscukt  tè  incerta*  per  t^'  maniera  che  vano  sia 
racóngeysia  rischkwrla  \0istor.Crit.  Philosoph.  1. 1,  p. 
991  )/  e  pia  ragioni  ne  anreca.  Gli  scrittori  della  vita  di  Pitta- 
gopa  vam  di^m^lto  t^mpo'  a  lui  posteriori  ;,lie  incerte  tradizio- 
ni ar  em  ogni  cosa  si  appoggia;  b  confusiotie  di  più  Pit-» 
tagorì  m  un  solo;  lai  legge  che  dicesì:  da  Pittagora  impo- 
sta afsiiim  discepoli,  e  per  lungo  tempo  osservata,  di  non 
espone  al  pfèb^o*,  scrivendo,  te  sue  opinronr;  lo  spirito 
di  partito  che  in  Jamblico  e  ia  Porfyro',  due  de' principa- 
le scritiK>ri  detta-  sua  Vita ,  chtarsiraeme  si  scorge  dì  oflfiascar 
hk  luce  del  cristiano  vangelo,  che  già  cominciava  a  pene-* 
tKws'  pei?  ogni*  parte,  coi  formar  di  Pittagora  un  uom  por- 
teoeoio,  e  somigliante  in  gran  parte  a  Cristo  medesimo;  tut- 
to  ciò>  secondo  ilf  Bruckero-,  ad'  evidenza  ne  mostra  quan- 
to poca  fede  debba»  a'racconri  che  intomo  ad  esso  si  fan- 
no, Ma^  sdPÌR€omro  il^  p;  Gerdil  entrar  coraggiosamente  a 
sosteMi^  (tnirod.  allo  Studio  della  Relig.  p.  24.6^  163^ 
ec)  che,  comunque  più'  cose-  vi*  sieno  intomo  a  Pittagora 
dubbiose  e^incene^  si  puenontKmeno*  della  ma^or  parte  de' 
suoi  dogii^l  co»  probabile  fondamento  venire  in  chiaro  ;  per- 
ciocché, egli  dke,  Platone,,  che  a  moki  de*più  celebri  Pit- 
tagorici  Ah  famigliare,  ben  potè  agevolmente  risapere  i  dog- 
mi/ di  ^ie$co  illustre  filosofo,  onde  a  ciò  ch'egli,  e  dopo  lui 
Aristotele,  e  poscia  Laerzio,  Porfirio,  e  Jamblico  ed  altri 
scrittori  n«  espongono  intomo   alle  pittagoriche   opinioni, 
decst  a  buoft  diritiO'  ogni  fede.  Alle  ragioni  dèi  p«  GerdU 
lur  qoBCi^ri^pos^  ili  ftuckero-  T  Appena*  ad  Histor^  Crit* 
Fhilos.p.%é7fyec.)tmoyt  ragioni  arrecando,  onde  confer- 
mar P  opinion  su*.' Troppo  male  mi  st  converrebbe  l'entrar 
fffin^9  ti^^iiastt  due  valentuanmiif  Io  ksciy  dunque  qìì% 
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chi  è  vago  di  tali  questioni,  esamini  i  lord  argomenti ,. e* 
siegua  chi  più  gli  piace;  e  solo  le  cose  che  son   più  de* 
gne  di  risapersi  y  e  quelle  che  più  concordemente  si  asseri- 
scono, verrò  brevemente  sponendo, 
^  ^^^         III.  Il  tempo  in  cui  egli  vivesse,  non  si  può  con  certez- 
èeHaVita  z^  determinare.  Gli  antichi  stessi  non  sono  in  ciò  tra  io- 
di Pitt*^  ro  concordi.  Qual  maraviglia  che  noi  siano  i  moderni?  Nel 
snorpi'n-  tomo  XIV.  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  Isarizioni 
«pj*       abbiamo  un'erudita  dissertazione  di  m.  de  la  Nauze,  in  cui 
con  mille  autorità  e  con  forti  argomenti  si  fa  a  provare  che . 
Pittagora  nacque  verso  l'anno  640  innanzi  l'era  cristiana, 
e  che  mori  versoi' anno  550.  Al  contrario  m.  Freret  in  un  al- 
tra  bella   dissertazione   inserita    nel   tomo    stesso  prende  a 
ribattere  le  ragioni  tutte  dal  la  Nauze  arrecate,  e  molte  al- 
tre ne  adduce  a  provare  che  Pittagora  mori  certamente  do- 
po l'anno   509  innanzi  l'era   cristiana,  e  che  quindi  con- 
vien  credere  ch'egli,  nascesse  circa  l'anno   6oo.  Altre,  opi- 
nioni diverse,  e  le  contese  tra  àotti  uomini  insorte  in  In- 
ghilterra su  questo  punto  si  posson  vedere  presso  il  le  Clerc, 
che  de' libri  intorno  a  ciò  pubblicati  ci  ha  dati  gli  estrat- 
ti (BibL  choisie  t.    ^o_,  p,  y^)  ^  e  presso  il  Bruckero, 
il  quale  pensa  che  più  probabile  sia  l'opinion  di  coloro  che 
affermano  esser  lui  nato  l'anno  586  innanzi  a  Cristo.  In  qua- 
lunque luogo  nascesse,  egli  è  certo  che  dopo  più  viaggi  affi- 
ne di  ammaestrarsi  da  lui  intrapresi ,  venne  a  stabilirsi  in  Ita- 
lia, il  che  pensa  il  Bruckero  che  accadesse  l'anno  $46.  Vi  fu 
tra  gii  antichi  ancora  chi  disse  ch'egli  aveva  avuto  a  suo  di- 
scepolo Numa,  il  secondo  re  de' Romani.  Ma  Cicerone  stesso 
rigetta  una  tale  opinione,  poiché j  egli  dice,  Numa  certa^ 
mente  visse  degli  anni  assai  innanzi  a  Pittasora  {De 
Orat,  /.  2^/1. 154).  Crotone  e  Metaponto  furono  le  dqe  cit-  ► 
tà  in  cui  fece  egli  più  lungo  soggiorno;  ma  più  altre  città  an-  . 
Cora  di  queste  provincie,  di  cui  parhamo,  di  qua  ugualmente 
e  di  là  dal  Faro,  giovaronsi  de' consigli  e  della  do.ttrina  di  si 
grand' uomo.  Grandi  cose  ne  narrano  Porfirio  e  Jamblico  da  • 
lui  fatte  anche  a  politico  regolamento  delle  provincie  medesir 
me,  e  grandi  prodigi  ancora  per  lui  operati;  ma  in  questo  qual 
fede  loro  si  debba,  è  facil  cosa  a  vedere;  e  anche  il  p.Gerdil 
conviene   doversi  tra  le  favole  rigettare  cotai  maravigliosi 
|}ortenti.   Nemmeno   puossi  afferniar  con  certezza. s^  egli  , 
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Scrivesse  libri  &  sorta  alcuna.  Su  ciò  ancora  discordano  gli 
antichi  scrittori,  né  tu  sai  bene  cui  debbasi  prestare,  ovvero 
negar  fede .  rr. 

IV.  Ciò  che  puossi  con  verità  affermare,  si  è  che  fii  Pit-  Ecceiieii- 
tagora  il  primo  che  il  nome  di  filosofo  fin  allora  sconosciu-  Jejia^T* 
to  prendesse,  come  ne  assicura  Cicerone  {TuscuL  Qu.  /.  5^  «ciu, 
7^.  3  ),  e  uno  de*primi  che  nello  studio  della  filosofìa,  della 
matematica,  e  delia  morale,  non  sólo  cominciarono  ad  aprir 
nuovi  sentieri,  ed  avanzarsi  più  oltre  assai  di  quello  che  fin 
allora  si  fosse  usato,  ma  che  additando  agli  altri  ancora  le  ' 
vie  da  essi  scoperte,  ed  invitandogli  a  venire  lor  dietro,  apri- 
rono pubbliche  scuole,  si  fecero  fondatori  di  sette,  e  cerca- 
rono di  risvegliare  negli  uomini  tutti  desiderio  ardente  di  vir- 
tù e  di  scienza.  Quasi  tutti  i  più  grandi  uomini,   di  cui  si 
vanta  la  Grecia,  Socrate,  Platone,  Epicuro,  Aristotele ,  ed 
altri,  furono  a  Pittagora  posteriori.  Il  solo  Talete  Milesio 
fondator  della  setta  che  jonica  fu  appellata,  visse  innanzi  a 
lui.   Ma  se  Pittagora  non  ebbe  il  vanto  di  essere  a  lui  an- 
teriore di  tempo,   quello  ebbe  certamente   di  superarlo   in 
fama;  poiché  la  scuola  di  Pittagora  più  assai  che  non  quel- 
la di  Talete,  fu  presso  gli  antichi  filosofi  illustre  e  chia- 
ra;  e  paragonando   ciò  che   i   più  accreditati  scrittori  ne 
dicono  delle   opinioni  loro,  chiaramente   si  vede   che  Pit- 
tagora più  addentro  inbltrossi  nel  conosciinento  della  na- 
tura, e  che  se  non  giunse  in  molte  cose  allo  scoprimen- 
to del  vero,  vi  si  accostò  nondimeno  assai  più  vicino  che 
non  Talete.  E  a  ciò  attribuir  si  deve  la  stima  in  cui  fu  sem- 
pre Pittagora  mentre  vivea,  e  l'affollato  concorso  che  ad  ù- 
dirlo  faceasi  da  ogni  parte.  Ne  abbiamo  un  chiaro  testimò- 
nio nella  lettera  a  lui  scritta  da  Anassimene,  che  da  Laerzio 
ne  è  stata  conservata.  Atqui ^  cosi  gli  scrive  egli,  tu  Croio* 
niatis    ntque  Italis  ceteris  gratus  atque  in  pretio  ei  ; 
accedunt  et  ex  Sicilia  studiosi  quique  {Laerte  l.  2  in 
Vit.  Anaxijnen.).  V. 

V.  Della  maniera  da  Pittagora  usata  nelP  istruire  i  suoi  di-  ?^^Ì*|^ 
scepoli,  del  rigoroso  silenzio,  della  sobrietà  e  temperanza  nel  lomoaiu, 
vitto,  nel  sonno,  nel  portamento  tutto  esteriore,  è  del  dispre-  ^^^^^* 
gio  della  gloria,  della  comunione  de' beni,  e  di  altre  somi-  '^J^y 
glianti  cose  che  da  essi  esigeva,  si  può  vedere  il  sopralloda'to 
Bruckero  che  questo  punto  di  storia  eoo  singolare  es^uezza 
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ta  esaminato  •  Pjer  dò  cht  .^partieme  atte  £k^c^Sdbe  ^opimo!* 
ni  di  Pittajgora,  lo  stesso  ,a«t<w  4opp  fmr  recacc  fi^n  pad» 
ragioni,  come  di  sopra  osservammo,  a  mostrare  c^h^mo ^;graiir 
de  sia  Pincene^za  in  cui  su  K^ue^o  i^mp  oec^asamme^i^e  es- 
ser dobbiamo,  va  dili^otetneme  mccoglìetKk)  tutto  ciò  ch^ 
da  diversi  scrittoti  antipW  gli  viene  ai^biùm  ifttomo  alia  filor 
.sofia  b  generale,  4irwtai0jica^  d}^  mwica,  afe -geometria, 
all'astronomia,,  ^la  m(E^dicina,  aUa  £liO^<s£a  >moe^e,  «d  ^ 
teologia;  i]  che  pure  d4  p.  G^dU  con  wouna  ^gens»  a  è 
£Atto\lac.  cit.)  m do  m^oX^m^mfi  che  alla  naturai  teolor 
^ìa  apjp^rtJMsne.,  e  dal  lAontud^  {Hi^t.d^s  Mèi&ém.  t»  i,p' 
izz^  ec.)  in  ciò  cbe  sjp^tt^  aÙa  mate^aobitidca.  Faticosa  non 
i^aen  che  futile  Impresa  sareVhe  il  voler  i^^i  i!ecafe  o^ì  cos» 
ad  esame;  né  altro  po<^ei  io  fere  ohe  ripetjere  eie  che  èi 
mentovati  autori  si  dij;pu<a  4i|[vsameiitc ,  e  le  iqJlesiiom,  in 
c\XL  mi  converrebbe  e^trair^^  ;sarebJb(Mi^  f/^  b  f\h  piMrte  ìntUtUi 
ed  oscin^.  Quando  io  ^aveissi  rierapiute  pia  paguPte  dis|)MWtn- 
do  intomo  alla  met€i0^psicosi,  i^l'armcwwa,  e  ad  altee  somi- 
glianti questioni  proprie  d^la  pìttag^ka  élosofia,  qu»!  frut- 
to ne  avrei  io  raccolto,.^  non  qudk>  di  aver  iautUmeote  ah- 
noiatì  i  lettori? 
vt         VI.  Alcune  cose  però,  che  alk  m^tematic^  e  ^Ha  mo<Jii>- 
«s^ron^-  "^*  fi*^^^  appartengono,  e  dagli  amicai  scrittori  attri^uàie  ven- 
miche  e  gono  a  Pitiagoijij  o  almeno  a*^.uoi  discepoli,  ivogUonsi  più 
iiche"*n  attentamente  disaminare.  E  prinnieramente  il  soprallodaro  p. 
essa  fatte.  GerdiI  ha  ing^nosa,mreme  mostrato  quaji^o  il  mt&cm  deUe 
monadi  leibni^iane  sia  cc^iforme  a}  sistema  fi^co  di  Pittago- 
ra  ( ìoc. cit» p.  %JX^  ec.) .  Veggasi  su  quk^o  punto  singolar- 
jsiente  il  bellissimo  ed  erudiù^ioK)  libro  di  m»  Dutens,  intito- 
lato Reckerches  surle^  Décoiwertes  attribuées  aux  Me* 
dernes  {t.  i^p.  yy^  ^.)^ 4i  cui  a^sai  lypc^o  nel  decorso  di 

3uest'opera  dovrem  valerci  »  il  qu^  ancora  degli  altri  sistemi 
e' moderni  filosofi  trova  «  scuApre  i  primi  semi  in  Pittagora 
e  in  altri  antichi  •  Io  non  entrerò  su  questa  materia  a  lunga  od 
K^^atta  .discussione,  ^he  nuUa  ipmà  dine  dcibe  da  questo  autore 
liOfi  sia  già  stato  detto»  Sojlo  ne  aoo^OBesòjaU'occasiooe  alcu- 
Àa  cosa^  rimeitcìndo  d^  pifù  ^  rogjMa  ^'autone  medesimo, 
.  che  o^ameinte  merifa  4i  efiser  leitco>  Proclo  a  Pittagora  at* 
iriduisce  il  vanto  (  Praf^  inh  %•  Eucl.  )  di  av^e  il  primo 
«ibo(|9  a  iorxàa  ^i  jK^i^nza  ia  geotoiaria*  Ma^  come  ibsae  a- 


/ 


/  y  A  H  T  B     If •  fj 

flette  U  Bffuckero  (f.  i,  p.  1060),  «Itri  geormetn  vi  furono 
eertameote  iiifianzi  a  Itn.  Non  può  nondimeno  a  hu  -neg^i 
foDOfe  di  av^r  prima  d'ogni  altro  coltivata  neQa  Magna  Grc«i 
eia  questa  scienza ,  e  di  averla  a  maggior  perferione  condoc* 
ta.  A  lui  con  maggiore  certezza  si  c<»rcede  da^  amiciki 
f crittpri  il  ritrovamento  del  celebre  teorema ,  chr  nel  irianji 
goio  rettangolo  il  quadrato  della  ipotenusa  sìa  uguale  a'duvt 
^iadmti  degli  ^trì  due  lati  presi  insieme;  della  qtiak  sco« 
perm  aamrimo  che  fosse  lieto  per  modo  che  in  sacrifizio  o£« 
£»isse  alle  muse,  secondo  alcuni,  un'ecatombe,  secondo 
altri  un  bue,  secondo  altri  per  ultimo,  una  massa  di  farih 
na  impastata  a  forma  di  bue,  per  P  abborrimemo  in  cui  e« 
gli  awfa  i  sagrificj  sangumosi  (  F.  Bruckèr.  loc^  ciU  p* 
foé'i  )•  Akre  geometriche  scoperte  a  Pirtls^orar,  o  a' suoi 
Asoepoli  vengono,  ma  con  minor  certezza,  atcrHjldte,  cW 
$i  possiHi  vedere  presso  il  Bruckero  e  il  Montucla.  Egli  ^ 
secondo  Laerzio  \L  9^  e.  14)  »  introdusse-  ti  primo  neUn 
Grecia  l'uso  de'pesi  e  delle  misure.  L' astr(»K>fnia  ancor» 
molto  dd^e  a  Pittagora,  e  puè  a  ragione  l'Italia  nostm' 
gloriansi  che  moke  sentenze,  che  ora  sono  da  tutti  i  pitk 
valorosi  astronomi  ricevute,  avessero  in  essa  fin  da' pia  an-« 
fichi  «empi  l'origipe  (a).  Due  de' più  celebri  neutoniani^ 
cioè  il  Gregori  e  il  Maclaurin,  confessano  che  Pittagorat 
ha  scoperta  egli  il  primo  la  legge  fondamentale  della  gra- 
vitazione de' corpi  celesti  verso  il  sole,  cioè  ch^  questa  5 
kt  ragione  inversa  de'  quadrati  della  lor  distanza  da  essa 
(F.  Dulens  t.  i^p-  155,  et.),  m  La  distribuzione  del- 
99  la  sfera  celeste,  dice  il  lodato  Montucla  ciUindo  gH 
9i  antichi  scrittori  ,  l' obbliquità  dell'  ecclittica ,  la  rorptj- 
»  dita  della  terra,  l'esistenza  degli  antipodi,  k  sferieitii  dei 
fy  sole  e  degli  astri ,  la  cagione  della  luce  della  luna  e  del-. 
M  le  sue  eclissi^  e  di  quelle  ancora  del  scde^  fucono  da 
»  Pittagora  insegnate.  »  Che  più?  Perfino  1^  natura  del- 
le comete ,  e  il  regolare  determinato  lor  corso  non  gli  &  i- 
gnoto,  come  da  un  testo  di  Stobeo  chiaramente  raccoglie  if 
vsàotoso  Gip  Dutejis,  che  anche  per  le  akre  sopraddette  opi-^ 

<i)  B^leopinaoiii  <K  ¥ittAgora  e  ile^PIttagorki  istorilo  a  ciitt»«i6  eh^ftlF-fl'.' 
ftronomia  appftrtie««.^  merita  ancora  di  ÉS$er  I««a  U  Storfa  eli  m.  KaiUv  ,  in  cui 
Aottamuite  rum uatmo cke  esattaroente  o^ai  «atft  $i  •saniina»  (Miiòt*  de  l^Asgtroru 

Ancienne  p*  uo6,w.  4A^*^*  ) 
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elioni  i  più  cerei  passaggi  degli  antichi  autori  reca  a  prorarid 
{t.  i^ /?*  Z02,  ec. ) .  Egli  ancora  vuoisi  che  osservasse  il  pri- 
mo l'esperò  e  il  fosforo  ossia  la  stella  d^Ua  sera  e  del  mattino 
altro  non  essere  che  il  pianeta  Venere.  Anche  il  sistema  neu- 
toniano  della  formazion  de' colori  vuoisi  da  m.  Dutens  che 
Rella  scuola  di  Pittagora  avesse  il  suo  cominciamento  (f,  i, 
j7.  i8i  ).  Vero  è  nondimeno  che  molte  di  tali  opinioni  ere- 
desi  da  alcuni  che  fosser  prima  da  Talete  e  da  altri  filo* 
sofi  dell'Ionia  sostenute.  Ma. non  puossi  almeno  negare  il 
vanto  a  Pittagora  di  di  averle  e  fatte  più  celebri  e  più  chia- 
ramente spiegate  (*). 
yn.         VII.  Il  sistema  copernicano  stesso  videsi  fin  d'allora  nel- 
Ttaesse   ^a  scuola  di  Pittagora  sorgere,  per  cosi  dire,  da'fondamen- 
cheaaoro-ti.  Che  la  terra  s  aggirasse  mtorno  al  sole;  che  questo  lo- 
brato il  si- ^ato  fosse  nel  centro  del  mondo,  e  perfino  che  i  pianeti  tutti 

sterna  co-  •   1  1  »  *       e  •    •  j*  t»* 

vpetnica.  avessero  1  loro  abitatori,  ru  opinione  o  di  rittagora  stesso , 
ao  .  ò  de' suoi  discepoli  (  V^  Bruck.  et  Montuc.  loc.  cit.  et  Du^ 
tens  t*  i^p*  171  j,  195:,  zio).  Del  movimenio  della  t^rra 
intomo  al  sole.  Cicerone  appoggiato  all'autorità  di  Teofra- 
sto  fa  scopritore  Iceta  Siracusano:  Icet^s  (altri  leggono  iVi- 
cetas  )  Syrucusius  y  ut  ait  Theophrastus  y  caduniySO^ 
lerriy  lunanty  stellas  ,  supera  denique  omnia  stare  cen^ 

O  £  (^ui  ed  altrove  io  ho  aiCermato  che  Pittagora  ed  altri  antichi  filosofi  han.* 
no  gUtati  i  primi  semi  della  buona  filosofia,  e  che  molte  sentenze,  che  ora  dar'più 
l^ambsi  astronomi  e  fisici  son  ricevute,  ebbero  Ifra  essi  la  prima  origine  ,  e  ho  a 
lai  proposito  citato  con  lode  il  libro  di  m.  Dutens,  intitolato  Recherchcs sur  Ict 
découvertes  attribuées €tux modernes ^  ec,  in  cui  egli  questo  punto  medesimo  ha 
preso  ad  esaminare  con  assai  diligenza.  Ma  contro  questo  scrittore  si  è  levato  re* 
centemente-m.  Saverien ,  e  nelia  prefazione  al  primo  tomo  delle  sue  Vite  degli  an- 
tichi Filosofi  ha  asserito  che  chi  k  di  tal  sentimento,  scrive  a  caso,,  esenzacognl» 
zione  di  causa  :  eh*  ei  debb'  esser  uomo  atsai  poco  versato  nelh-t  metafisica  ,  e  del 
tutto  nuopo  in  geometria ,  e  nell* astronomia  e  nella  finca  assai  male  istruito  • 
Ecco  dunque  due  scrittori  di  ben  diverso  parere.  A  chi  di  essi  darem  noi  fede  ?  Chi 
vuol  operar  saggiamente ,  non  dee  arrendersi  alla  semini  ice  asserzione  né  dell'unti 
sé  dell'altro;  dee  esaminar  le  opere  degli  antichi  filosofi,  i  lor  detti,  le  lor  sen- 
tenze, confrontarle  con  quelle  de'  moderni  filosofi ,  e  decidere  chi  de'  suddetti  an«» 
tori  abbia  colto  nel  vero .  Ma  anche  senza  intraprendere  un  sì  faticoso  esame  f  là 
diversa  maniera  con  cui  questi  due  scrittori  procedo^^o  nell'  esporre  il  loro  senti- 
mento ,  parmi  che  p4>ssa  essere  bastevole  fondamento  per  dare  all'  un  sopra  1*  al«r 
tro  la  preferenza  .  M.  Dutens  riporta^  fedelmente  i  detti  degli  antichi  su  ciasche- 
duna delle  quistioni,  e  colle  lor  parole  alla  mano  mostra  ch'essi  in  molte  cose 
_  hanno  scoperto,  o  almeno  adombrato  il  vero  prima  de' moderni  .  M.  Saverien  a- 

vrebbe  dovuto  chiamare  all'  esame  tai  passi,  e  mostrare  eh'  essi  non  provano  ab- 
bastanza ciò  che  vorrebbe  m.  Dutens .  Ma  égli  non  si  cnra  di  ciò  ;  e  vuole  che  gli 
crediamo  senz'  altro  che  m.  Dutens  si  é  ingannato  .  I^oi  il  pregherem  dunque  a 
daxcene  prima  le  prove,  poiché  sinora  ci  pare  che  il  suo  avversario  sia  stato  pi& 
l«lice  di  lui  nel  sostenere  la  sua  proposizione  •     .^      . 
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itet^  wtque  ptmter  terrant  rem  ullant  iti  mundb  moi^e^f 
ri^.qat^  cam  circutn  axem  se  summa  celeritate  con» 
vertati  et  torqueat^  eadem  efficit  omma- quasi  stante 
terra  ccelum  moQeretur  {Acad.  Qu*  $4^  tz.  39).  Ma  o 
fosse  Pittagora  stesso  ^  ò  Iceta  Siracusano,  o  qualunque  al- 
tro della  setta  italiana  di  Pittagora,  dovrassi  sempre  accor- 
dare all'Italia  nostra  un  tal  vanto  di  avere  fin  da' più  anti- 
chi tempi  ritrovato  un  sistema,  cui  tante  ragioni  ed  espe- 
rienze hanno  poi  a' nostri  tempi  sì  evidentemente  confermato 
e  dimostrato.  Gli  errori,  da  cui  questo  sistema  fu  allora  gua- 
sto, voglionsi  attribuire  o  a  quella  oscurità  in  cui  un  nuovo 
sistema  rimaner  suole  comunemente,   finché  con  più  atten- 
te  osservazioni  non  venga  illustratolo  forse  anche  all'igno- 
ranza de' posteriori  scrittori,  i  cui  soli  libri  sono  a  noi  perve- 
nuri,  che  i  pensieri  degli  antichi  filosofi  esprimer  non  sep- 
pero con  giustezza  e  precisione .  Intorno  a  che  puossi  vede- 
re il  più  vQke  citato  Montucla  che  le  astronomiche  opinio- 
ni de' Pittagoricì  ha  diligentemente  esaminate.  Osserva  egli 
ancora  che  l'aritmetica  ricevette  da'Pittagorici  accrescimen- 
to e  fama ,  e  eh'  essi  usarono  di  cifre  a  quelle  somiglianti  y 
che  a  noi  po^ia  dagli  Arabi  furono  tramandate  ;  e  per  ul- 
timo svolge   egli  e  rischiara  i  ritrovati  di  Pittagora  in  ciò 
che  alla  musica  appartiene.  E  benché  egli  sembri  rivocare 
in  dubbio  il  celebre  fatto  della  bottega  del  ferraio,  in   cui 
Vùelsi  che  le  prime  osservazioni  sul  suono  facesse  Pittago- 
ra, non  gli  toglie  però  la  gloria  di  averne  il  primo  osser- 
vare e  determinate  le  proporzioni .   Quindi   a   ragione   con- 
cbiude  m.  Dutens  che  pochi  filosofi  conta  l'antichità,  che 
abbiano  avuto  altrettanto  di  acutezza  e  di  profondità  d' in- 
gegno quanto  Pittagora  (f.  2_,jp.  143.).  Io  non  voglio  su 
tale  argomento  trattenermi  più  a  lungo,  e  bastami. di  avere 
in  brieve  accennato  qual  aumento  prendessero  fin  d'allora  le 
scienze  in  Italia,  e  con  qual  felice  riuscimento  le  coltivas- 
sero i  nostri  maggiori,  mentre  tutta  l'Europa,  se  se  ne  trag- 
ga soltanto  una  piccola  parte  di  Grecia,  giaceasi  fra  le  te- 
nebre dell'ignoranza  e  della  barbarie  sepolta  profondamen- 
te. Chi  bramasse  altre  notizie  intorno  alla  vita  e  alla  filo- 
sofia di  Pittagora,  oltre  gli  autori  da  noi  citati,  può  vede- 
re la  Vita  scrittane  dal  Dacier,  e  il  libro  De  natura  et  coh" 
stitutione    Philosophice  Italica  seU  pythagoriccB   di 
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ISìonuini  StcheflSer  nampafo  in  Upsal  Panno  1 66 ^^  e  gli  ^ 
aeratti  che  di  ambedue  ^a  dati  il  ìe  Ckrc  (BibL  chois.  té 
IO,  p,  15^^  e  181),  finalmente  il  Piano  Teologico  del 
Fittagor^mo  del  p.  Michele  Mourgues  della  Compiigttia  di 
Gesù,  scampato  in  Tolosa  l'anno  i/ix. 
vm.  Vili.  La  fama  in  cui  era  Pittagora,  fu  cacone  che  meli 
Famaia  ti  a  lui  concorressero.  e^e  ne  facesser  seguaci.  Quindi  an*? 

cui  era        i^i*  i      n         r         »  •  .^  ^  i 

qiieUa     ^^^  '^^  moito  ta  luosona  putagonca  si  sostenne  per  aicua 

tcuoia ,    tempo  in  quella  |M-oYÌncia  medesima  in  cui  avea  arato  pria* 

cipio,  e  nelle  vicine  ancora  si  sparse,  e  singolarnaLeme  ael^ 

4a  Sicilia.  Piena  di  Pittagorici,  dice  Cicevon'^ {De  O rat* 

L  %,  n.  154  )y  era  una  volta  l' Italia ,  aliar  quanda 

fioriva  in  essa  la  grande  Grecia»  E  l'eruditissinK)  Gtao-i 

nalberto  Fabbrìcio  presso  a  ducento  Pittagorici  vien  nomin 

nando  {BibLGreec.t.i^p^d^o)^  che  in  questo  tratto  d'I-» 

talia  e  nella  Sicilia  fiorirono^  de' quali  si  fa  menzione,  negli 

amichi  scrittori.  Anzi  lo  studio  della  filosofia  pittagorìca 

non  si  ristette  fra  gli  uomini.  Le  donne  ancora  comincia^ 

Tono  fin  da  quel  tempo  in  Italia  a  voler  sapere  di  filoso* 

fia,   e  alcune  ne  nomina  il  citato  Fabricio  (ib^  p*  %^^)% 

delle  quali  ancora  si  può  vedere  il  Menagio  nella  sua  Storia 

delle  Donne  filosofanti.  Altri  ampj  catalogi  di  pittagorici  i*- 

faliani  si  posson  vedere  nella   Biblioteca  Siciliana  del  cano^ 

nico  Mongitore,  nella  Lucania  dell'Antonini,  nelk  Biblio-» 

teca  Calabrese  del  Zavarroni ,  e  in  altre  opere  somiglianti  ; 

tn  alcune  però  delle  quali  io  avrei  voluto  che  gli  autori  per 

desiderio   di  stendere  co' catalogi  de' loro  scrittori  le  gloriai 

della  lor  patria,  moiti  non  ne  avessero  annoverati  che  da 

altre  provincie  con  più  ragione  si  voglion  loro. 

IX.  IX.  Ma  di  quelli  almeno  che  nel  tenere  pubblica  scuo-t 

Discepoli  \^  ji  filosofia    successori   furono  al   loro  illustre  maestro , 

X^\  diPit-^'i'^^ki  parlare  con  qualche  maggior  diligenza.  Il  diligente 

tagora.    Bnickero  il  nome  di  tutti,  e  l'età  a  cui  vissero^  hakbo-! 

riosamen^  raccolto  {loc.  cit.  p.  iioi^  ec«),  cóme  pare  le 

sentenze  e  le  opinioni  loro,  e  in  quali  cose  consentissero 

d  Pittagora,  in  quali  altre  da  lui  discordassero.  I  più  illu»* 

atri  tra  essi  furono  Empedocle  d'Agrigento  ossia  Girgenti 

in  Sicilia,  intorno  al  quale  leggesi  una  erudita  dìssertazio«* 

ne  del  signor  Bonamy  nel  tpm.  X  delle  Memorie  dell'Ac* 

cademia  d^  Ist^rizioni,  che  si  può  i;;oa$ultase  àk  chi  ha^^ 
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i  tjnesto  iftustre  filosofo  più  copiose  tiori^ìè  •  Abbiamo 
nette  Menvòxie  ^lia  stessa  Accademia  una  dissertazione  di 
«u  Freret  (f.  iS^p.  «oi),  in  cui  pretende  di  trovare  iu 
Empedocle  la  sostanza  del  sistema  neutoniano  intorno  alla 
granata  -universale.  Ma,  come  osserva  m.  Dutens  {/;•  i,/?. 
«47),  non  sembra  che  ci^  possa  bastevolmente  provarsi. 
Certament^e  però  egli  ebbe  fama  di  gran  filosofo,  e  ove  al- 
fOL  prova  non  ne  avessimo,  bastar  ci  potrebbe  il  magni- 
fico dopo  che  ne  fa  Lucrezio  cosi  dicendo  {l.  TjV.yi'/^tc.)^ 

^Hornm  Agrigentinus  cutp  primis  Empedocles  esiy 
Insula  qoein  triquetris  terrarum  gessit  in  oris  ^ 

^139  cuna  magna  modis  multis  miranda  videtur 
Genti4HJ5  humanis,  regio  visendaque  fertur 
Kebus  opima  ixMiis ,  multa  munita  virum  vi , 
Nil  tamen  hoc  tiabuisse  viro  prsclarius  in  se, 
Nec  sànctum  magis  «t  mi  rum  cammque  videtur. 
Carmina  quiti  etiara  divini  pectoris  ejus 
Vociirrantur,  et  exponunt  preclara  reperta, 
Vi  vix  htti&ana  videatur  stirpe  creatos. 

£bbevi  innokre  fpicarmo,  che  secondo  alcuni  fu  di  Me- 
^ra  città  di  &ciUa,  secondo  altri  di  Samo  o  di  Coo,  ma  * 
in  età  di  soli  tre  mesi  trasportato  in  Sicilia  (F.  Bruck.  t. 
ly p.  iixi  );  Ocello  nativo  della  Lucania;  Timeo  di  Lo- 
<:ri ,  11  quale  da  Platone  fu  avuto  in  si  grande  stima ,  che  il 
suo  Dialogo  della  natura  delle  cose  ^  tradotto  poi  in  la- 
tino da  Cicerone ,  fu  da  lui  intitolato  Timeo  ;  Archita  di 
Taranto  da  Cicerone  e  da  Orazio  mentovato  con  lode ,  e 
ài  cui  fra  non  molto  dovrem  favellare,  ove  dei'matema- 
^d  di  quesfp  tratto  d'Italia  terremo  tagionametito;  Alc- 
meone  di  Crotone;  Ippaso,  a  cui  da  alcuni  dassi  per  pa- 
tria Crotone,  da  altri  Metaponto,  Sihari  da  altri,  tutte  cit- 
tà della  Magna  Grecia  ;  e  Filolao  di  Crotone  ;  de'  quali  tut* 
ti  e  delle  opinioni  loro  dottamente  favella  il  Brucketo^ 
presso  cui  pjù  ^Itri  ajapora  si  veggono  annoverati  (ii)» 

■(a)  «Di  AYclneoiM  pflrlii  ftiiròrn  V  imper«drice  Eudossia  the  verso  Ift  fine  Af\ 
mi.  «ecolo  scrisse  il  suo  Dizionario  Mitologico-Srorico  intitolato  Ionia,  e  pab- 
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X.  .  X.  Ma  niuna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  in  quale  stima 
^^^^^^P^'salita  fosse  la  setta  italica  da  Pittagora  fondata,  quanto  U 
aiscepoio  riflettere  che  Platone  stesso,  il  divino  Platone,  venne  abel- 
de' Pitia- jj^  posta  in  Italia  per  conoscervi  i  discepoli  di  si  grand*uo- 
mo,  e  per  apprender  le  loro  opinioni*  Anzi  che  egli  tra* 
gittato  poscia  in  Sicilia ,  e  trovati  i  libri  o  di  Pittagora  stes- 
so, come  vogliono  alcuni,  o  come  ad  altri  sembra  più  ve- 
risimile, de' più  antichi  discepoli  di  quest'illustre- filosofo  , 
li  comprasse  a  gran  prezzo,  e  di  essi  si  giovasse  noo  pò-?- 
co  nello  scrivere  le  filosofiche  sue  opere,  ella  è  opinione 
di  molti  antichi  scrittori  dal  Bruckero  allegati  *  E  certo  che 
a  Platone  non  dispiacesse  il  farsi  bello  delle  fatiche  altrui^ 
ne  abbiamo  una  prova  in  Ateneo ,  il  quale  parlando  di  un 
^  certo  Birsone  nativo  di  Eraclea  nella  Magna  Grecia,  dice  che 
da'Dialogi  di  lui  molte  cose  tolse  Vìztont  :  Heraclea  pro^ 
pe  Sirim  civem  habuit  Birsoriem  ^  ex  cujus  Dialogis 
multa  Plato  surripuit  (  Z.  2  Deipnos.  suh.jin.  ) .  E  Dio- 
gene Laerzio  ancora  nella  Vita  di  Platone  parla  di  quattro 
libri  da  un  certo  Alcimo  scritti  a  provare  quanto  dal  sici- 
Hano  Epicarrao  avesse  tolto  Platone .  Multum  UH  (Pia- 
toni)  Epicharmus  contulit  Comicus  y  cujus  et  plurima 
transcripsit ^  ut  Alcimus  in  eis  libris  ^  quos  ad  Am.yn^ 
tarn  scripsit  quatuor  nùmero,  meminiti  Anzi  l'idea  an- 
cora dello  scriver  dialogi  da  Zenone  nativo  di  Velia  fu  sug- 
gerita, a  Platone.  Dialogos  itaque  >  dice  lo  stesso  Laer-» 
zio  nella  Vita  di  Platone,  jt?ri/»w/»  Zenonem-  Eleatemscri^ 
psisse  ferunt  {a)  • 
"XT,  XI.  E  nondimeno  si  celebre  setta  non  ebbe  quella  dure- 

za^dfquTi-^^^^^^^   che  pareva  doversi   alla  fama  con  cui  era  nata  e 
ia9ftu.   cresciuta*  ipa  circa  dugent'anni  dopo  la  sua  origine  ella 

re  siracusiiiio  detto  Dione «^  e  attcKè  elei  tiranno  Dionigi- (^/zect^of a  Graeca» 
Venet.  1781,  voi*  1,  p.  6^^  74,  72,  49,  i35,  ao4,  266,  299,  129,  137,  i36).  El- 
la è  cosa  degna  d'  osserrazione  che  in  qaasi  tatti  gli  articoli  Eudossia  usa  le  fa'* 
role  stesse  che  si  trovano  in  Snida ,  e  <:omc  V  eia  di  questo  scrittore  non  è  ab- 
bastanza accertata ,  cosi  riman  dubbio  se  Snida  abbia  copiata  Eudossia  ,  o  Eof 
dossia  Suida  ,  o  sé  ,  come  crede  V  erudito  editore  dell*  Òpera  di  Eudossia ,  ab- 
biano amendae*attinto  a  un'  altra  Ponte  comune  .  * 

(a)  Della  setta  pittagorica  e  delle  altre  che  nella  Magna  Greeia  fiorirono ,  e 
de'  pili  illustri  Elosofi  e  matematici  che  usciron  da  esse  , -hanno  poscia  anche  pi* 
ampiamente  trattato  il  cig.  Matteo^arbieri  nelle  sue  Notìzie  J storiche  dei  Ma" 
tematici  e  Filosofi  del  Regno  di  Napoli  stampate  nel  177S  1  e  il  sig.  Pietro 
;Napoli-Signorelli  ora  segretario  di  quella  A.  Accademia  nf^Ue  sue  Vicenda  delU 
fistitura  delle  4ne  Sicilie  • 
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rf>be  finCj  e  il  nome,  e  la  fama  deTittagorici  del  tutto 
^yanJ.  Più  ragioni  ne  reca  il  più  volte  lodato  Bruckero  (/oc. 
cit.p*  110$.):  rinvidia  che  contro  di  essi  accendeva  il  li- 
bero biasimar  che  facevano  i  vizj  degli  uomini,  il  sospet- 
to che  dall'arcano  loro  silenzio  contro  di  essi  si  risveglia- 
va, le  civili  discordie,  per  cui  molte  città  della  Magna  Gre 
eia  miseramente  perirono,  e  per  ultimo  le  filosofiche  sette 
insorte  in  oriente,  che  la  memoria  delle  antiche,  come  suo- 
le accadere,  estinsero  interamente. 

XII.  Anche   un'altra  setta  di  antichi  filosofi  ebbe  nella    xii. 
Magna  Grecia  l'origine,  quella  cioè  che  da  Elea  ossia  Ve- ^^"*^*^\**' 
lia  città  di  questa  provincia  fu  detta  eleatica.  Ne  fu  autor  neiu  Ma- 
Senofane  natio  veramente  di  Colofone,  ma  che  nella  Ma-§f*^'*' 

'  *  CIA  • 

gna  Grecia  passò  la  onaggior  parte  de' giorni  suoi;  come  se 
ella  destinata  fosse  non  solo  a  produrre  uomini  in  ogni  sor-- 
ta  di  scienza  famosi  e  chiari,  ma  ad  accogliere  ancor  gli 
stranieri,  e  a  giovarsi  de' loro  talenti  e  del  saper  loro.  Fu 
Senofane,  al  dir  di  Laerzio,  discepolo  e  successor  di  Te-« 
lauge  figliuol  di  Pittagora;  ma  nuovi  dogmi  propose  da 
quelli  di  questo  illustre  filosofo  diversi  assai.  Non  voglio  io 
nondimeno  né  a' miei  lettori  né  a  me  medesimo  recar  noja 
coir  investigare  quali  opinioni  da  lui  si  insegnassero.  Tut-. 
ta  la  filosofia  degli  antichi  è  involta  fra  dense  tenebre,  fra 
le  quali  l'ascose  e  l'ignoranza,  in  cui  erano  essi  stessi  di 
molte  cose  delle  quali  però  costretti  erano  a  parlare  oscu- 
ramente ,  se  mostrar  voleano  di  saperne  pur  cosa  alcuna  ; 
e  l'ignoranza  molto  maggiore  de'lor  discepoli  che  non  ben 
btendendo  le  opinioni  de'lor  precettori,  davano  a' lor  det- 
ti quel  senso  che  più  loro  piaceva  ^  e  agli  errori  loro  nuo- 
vi errori  aggiugnevano  e  tenebre  a  tenebre.  Ma  non  lascian 
perciò  di  esser  degni  di  lode  i  loro  sforzi;  e  ai  loro  erro- 
ri stessi  dobbiamo  l' aver  finalmente  in  molte  cose  scoper- 
ta la  verità.  Chi  delle  opinioni  di  Seiyfane  volesse  più  e- 
cattamente  sapere,  vegga  il  diligente  Bruckero  (/oc.  c/V./?. 
ii4JL_,cc.  ),  presso  del  quale  la  vita  ancora  e  le  opinioni 
vedrà  minutamente  esposte  de' più  celebri  discepoli  di  que- 
sto illustre  filosofo,  quali  furono  singolarmente  Parmeni- 
de, Zenone  diverso  dallo  Stoico,  e  Leucippo,  tutti  riativi 
di  Velia,  benché  a  quest'  ultimo  altra  patria  da  altri  si 
assegni,.  
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xm.       XIIL  Io  passo  kggernìeiKe  j^er  1&  m§k)ii  già  theesM- 

Opiaioni  sulle  opuxlom  <H  <|uesti  ancìcbl  fUosofì*  Ma.  k>  penso  che 

aTDiceaj:- 4^^Ui  ira' moderni  filosofi  dbe  col  aome  di  lihedb  pensatoi 

^*      ^i  voglion  essere  ofxorati^  e  che  ^  danao  il,  vaata  di.  av«r 

diradate  le  tenebre  fra  cui  la  siipersiizione  e  f  i^ooranza^ 

avean  finora  tenuti  L  popoli  tiuseramente  inìFcèii,  m.  saprasr 

frado  se  un  de' loro  più  antichi  e  più  perfetti  mcMidiii  acU 
iterò  loro  in  Sicilia^  acciocché  si  vegg^  cfae-^  cona«  l' Ica** 
lia  è  $tata  comunemente  alle  altre  nazioni  ìsi  pteisa  che 
tutte  le  scienze  maestra  e  scorta  »  cosà  pure  l'^^uao .  defle 
scienze  medesime  ha  avuto  in  essa  comiociamenta^  ahoe^r 
per  riguardo  a'  popoli  d'Europa  •  Io  patio  àsk  cefebcr  X>]»» 
cearco  di  Messina.  Uomo  non  vi  ebt9«  forse  oeil'atttadiii» 
^^  tà  che  tante  scienze  cogli  studj  suoi  Qoltiyasw^  ipi^at^  ae 

coltivò  Oicearco  »  La  geografia,  la  inu$ì<$a,  la  fiilosofi»,  la 
storia,  la  poesia  furono,  si  può  dicey  egualmeme  a  kica» 
ce«  Su  ciascheduna  di  questa  scienze  sccis&e  de^ libri,  e  va 
tal  fama  ne  venne,  che  Cicerone  non  dubitò  di  cbiamari» 
o  uomo  grande  e  maraviglióso*  O  magnumJiQminem^f 
^irahilis  vir  est  {^Adw  Att*L%,.ep^%)*  Ma  quali  efaao< 
i  sencimienu  di  questo  divina  filosofo  ?  Quelio^  che  dicesi 
animo  umano,  essece  un  bel  nulla.  Ttf/2cmi^iz»e^  dice  Xul^ 
liOy  quid  animus  sii?  denique  sit  ne  ?  an^  ut  DìccooT'» 
cho  visuni  est^  ne  sit  quidam  ullus  {Acad..Qu..L  4>.i^# 
,1  )?  e  quello  che  dicesi  animo,  noa  essere  TOjvameme 
[al  corpo  in  alcun  modo  distkita  •  Dicaarchus  autem  , 
dice  lo  stesso  Tullio ,  m  oo  sermone  ^quent  Corinthi  ha^ 
bitum  tribuslibris  expomt..  •  .Pheirecratentqaemdan^ 
di&serentem  indu^cit  ^  nihil  esse  omnina  aninèui»  ^  et 
hoc  esse  nomen  totum  incme  ;  frustraqme  animaUO'  et 
qnimanies  appellati  ;.  neque  in  hùmine  inessei  ammutn 
vel  animam^  nec  in  bestia  j  vimqueQmnem  eam^  qmif^ 
vel  agamus  quid  y  vel  sentiamus  y  in  omnibus  corpari'^ 
bus  vivis  aguabihter  esse  fusam  ^  nec  separabilem  a 
porpore  ejus^  quippe  qncB  nulla  sit  y.  nec  sit  quidquam 
nisi  corpus  unum  et  simplex  itafigura^tum,  ut  temp^^ 
rat  ione  naturm  vigeat  oc  sentiat  {TutSC^Qu*  L  i^  n^ 
io)»  Quindi,  come  è  necessario,  non.  esser  l'animo  im- 
mortale, contro  di  che  fortemente  av<evf  e^U  disputaco: 
Acerrime  autem  delicic^  mec^    Dicosarchus   contfé^ 
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b^me  wmrnortalHateìn  disieruit  {Ik*  n.  }!•)•  Quindi  vaam 
€Of?a  {Stoica  cosa  essere  il  peosare  alT  ftvvenife,  e  meglio 
^sa^t  il  noix  volerne  aapor  »uUa  :  J[^  nostra  interest  sei* 
te,  qute  eventura  sint*  Di&tatohi  liòer  est,  nesci^ 
re  eu  meiius  esse,  fuam  SiCÙre  {I}e Di/vifMt»Li,n*  13)  4. 
£  iK)Oidimeno  sul  governo  delie  repuH>lkke  e  su' doveri  de^ 
ms^ttm  e  de' sudditi  cosi  aaggiaoieiite  egli  scrisse,  .clie^ 
come  narra  Suida,  l^g^  vi  er^  te^  gli  Spartani  ^  clìe  il  li^ 
bcu  dd  Dicearco  serìceo  iat^mo  alla  loro  repubbfica  Soeaet 
^p»  ^tmo  alla  presenza  de' giovani  nei  pretorio  dagli  efoN. 
ù  Unno  pu)^came9ce«  Co9Ì  ^  medesimo  tempo  ch'egli  kh 
g^ieva  ella  religione  e  alla  morale  que' fondamenti  a  cui  so«" 
ip  l'ima  e  l'altra  possono  apportarsi ,  f^ter  volea  insiemo 
deUa  reii^onty  e  della  moriue  sostienicor  zelantissimo.  Nel 
cke  se  cUr  altri  sia  egli  $tato  imitato^  io  kscerò  die  il  de- 
cida chi  ka  tra  le  mani  le  opere  de' moderni  liberi  pensato** 
ci.  Fiori  egli  verso  Tolimfnade  CXVI ,  e  delle  opere  da  lui 
garitte'  si  può  vedere  ciò  che  ampiamente  fte  hanno  scrìtto 
E^rko  D<)dwelio  {Disserta  de  Dicmarcho  edita  VoL  IL 
Gecffr»  Grcec.  Edit.  Oxon.  ) ,  il  Bruckero  (  Histor.  Crit» 
Philoi^  t.  i>j?»  854)^  e  il  Fahricio  {BibL  Grcee.  t.  %• 
jw  i95  ) .  (a)  . 

•  XIV.  Allo  studio  della  filosofia  quello  appartiene  anco-  ^^eau 
m  delW  medicina;  n^  è  perciò  maraviglia  che  avendo  icma coiti- 
popdi  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  coltivata  dihgen-  M«*gna"* 
tendente  la  prima,  celebri  ancor  riuscissero  nella  seconda.  Grecia* 
Que'dì  Gteotone  singolarmente  furono  in  medicina  famosi 
pi^r  testimonio  di  Erodoto.  Questi  park  lungamente  (lib.  3.. 
ni^mi*  131)  di  un  Democede  medico  dì  Crotone,  che  vis- 
se a' tempi  di  Pittagora,  e  dice  che  in  tanta  fama  eg^i  ven* 
ne,  che  i  medici  di  Crotone  stimati  eran  fra  tutti  i  più  ec* 
celienti,  e  dopo  e»si  que'  di  Cirene:  Primi   Crotoniatce 
vi^0ci  celekrantur  per  Grwcianii  secundi  vero  Cire-i 
ìuzim  Io  non  parlerò  qqi  di  Epicarmo,  di  Empedocle,  di 
Fa^a^ii^,  (U  Fili^tione,  e  di  altri  che  nominati  veggonsi  da 
X^eraip  (  Vit  FhiL  L  8.  )  •  Nemmeno  farò  menzicme  del 

(a)  Anche  k  storia  filosofica  ,  se  crediamo  a  Suida  ,  elee  alla  Sicilia  o  il  pri- 
mo suo  scrittore  ,  o  almeno  uno  de'  primi  ;  perciocché  ,  secondo  lui ,  fu  di 
p4l»ÌR  messiiiese  XiAstocì^ ,  il  qiial« ,  olir*  avcune  àkx^  épere  ,  in  dieci  Khri 
xaccotsfD  tfnm  U  opiaìMÙ  4%'  Sìtmà  cb«  M  «Uora  txm  r'mmxi  i  9  i«  dlTeru  sej^ 
Xò  d4  wà  ionxuite  ^ 
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medico  Ménecrate  più  per  boria  famoso ,  che  per  sapere» 
Nota  è  la  lettera  piena  di  alterigia,  ch'egli  scrisse  a  Filip- 
po il  Macedone, riferita  da  Ateneo  (Deipnos.  /.  7,),  e  la 
risposta  che  il  Re  gli  fece  consigliandolo  di  viaggiare   ad 
Anticira.  Basterà  il  rammentare  alcuni  a' quali  la  medicina 
è  debitrice  assai  per  le  nuove  strade  in  essa  aperte.  Alcmeo- 
ne  di  Crotone  {a)  discepolo  di  Pittagora  fu  il  primo,  come 
afferma  Calàdio  comentator  del  Timeo  di  Platone,  che  os- 
servazioni anatomiche  facesse,  e  scrivesse  sugli  animali,  an- 
zi sulla  costruzione  dell'  occhio  ancora  egli  scrisse,  come 
osserva  il  Bruckero  (f.  i,/?.  1132^  m  7M>f.).  Erodico  fra- 
tello dell' orator  Gorgia  Leontino  (perciocché  a  Platone  io 
amo  me^io  di  credere,  il  quale  cosi  afferma  (mGor^m), 
che  a  Plutarco  che  il  vuol  nativo  di  Tracia)  Erodico,  dis- 
si, fii  il  primo,  secondo  Platone  (Z.  3  deRép.)^  che  la  gin- 
nastica ossia  faticoso  esercizio  dei  corpo  usasse  nella  me- 
dicina. Egli  è  vero  che  secondo  l'osservazione  dello  stes- 
so Platone  (  mPhcBdro)^  troppo  ne  abusò,  volendo  per- 
fino che  si  passeggiasse  da  Atene  a  Megara,  città  oltre  20 
miglia  lontana,  e  che  appena  toccatene  le  porfig^  si  ritor- 
nasse ad  Atene.  Ma  non  deesi  perciò  lasciare  di -à^ferglie-» 
ne  grado.  Daniello  le  Clerc  (Hist*  de  laMèdecinep.  220,' 
édii\Gènev.)  afferma  ch'ei  fu  maestro  d'Ippocrate,  e  lo 
stesso  dice  il  Burigny  {Hist.  de  la  Sicil.  t.  i, /?.  i8).  Ma 
io  non  ho  finora  trovato  autore  antico  che  ne  faccia  te-»» 
stimonianza.  Siciliano  pur  e  nativo  di  Agrigento  si  fu  A- 
crone.  Plinio  afferma  [Hist.  Nat..  L  29^  ci)  ch'ei  fu  au- 
tore di  quella  setta  di  medici  che  furon  detti  empirici,  poi- 
ché della  sperienza  valevansi  a  conoscere  la  natura  de' mor- 
bi ed  a  curarli.  Ma  il  le  Clerc  sostiene  (iJ.  p»  224)  che" 
molto  tempo  dopo  di  Acrone  una  tal  setta  eboe  principio  • 
Pare  che   qualche  rivalità  fosse  tra  lui  ed  Empedocle,  co- 
me si  raccoglie    dal  greco   epigramma  da.  Laerzio  riferito 
(/.  8  in  Emped.).   Io    qui  noi  rapporto,  poiché  non   è 
possibile  il  traslatarlo  dal  greco  in  altra  lingua  senza  che 
tutta  perda  la  venustà  e    l'eleganza,    fondato-  essendo  lo 
scherzo  sul  nome  stesso  di  Acrone  ^  e  su  altre  parole  a  cui 

(a)  Intorno  al  saper. medico  •  anatomico  di  Àlcmeonè  •  di  Empedocle ▼•£• 

Snsi   ancor  le  memorie  di  m.  GouUn  •  {Méin»pour4erf?àr  à  l*  ìfùt^  da  M 
éUvc.  an.  mS.  d.  87.  ec.  oa^t  ec.  1  '.    ' 
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esso  nome  ha  relazione  nella  greca  lingua  (a).  Vuoisi  qui 
aggiungere  qualche  cosa  ancor  della  musica.  Il  più  antico 
autore  ,  che  di  essa  ci  »ia  rimasto,  come  osserva  il  Fabri- 
cio  {Bibl.  QrcBc.  t.i^  p.  X57) ,  egli  è  Aristosseno  dà  Ta- 
ranto ,  discepolo  di  Aristotele.  Tre  libri  abbiamo  degli  Elc" 
menti  Armonici  da  lui  scritti ,  le  cui  diverge  edizioni  dal 
Fabricio  vengono  annoverate.  Moltissimi  altri  libri  avea  egli 
composti ,  e ,  se  Suida  non  ha  preso  errore  ,  o  qualche  sba- 
glie  non  è  accaduto  negli  antichi  esemplari,  creder  dobbia- 
mo ch^  fino  a  4.5Z  essi  fossero. 

XV.  Fra  tutte  però  le  scienze ,  il  cpltivamento  delle  qua-  ^^^ 
li  accrebbe  alla  Magna  Grecia  ed  alla  Sicilia  onore  e  lode ,  tiei  wi  a- 
deesi  a  mio  parere  il  primo  luogo  alla  matematica.  Non  già  ^"f^!  ^  • 
ch'io  vogHa  alla  SiciUa  concedere  il  famoso  Euclide  autore ro^u'^^ 
degli  Elementi  di  Geometria.  Il  can.  Mongitore  nella  suacWti. 
Biblioteca  Siciliana  ha  usato  di  ogni  sforzo  per  mostrarlo 
nativo  di' Gela,  città  di  quell'  isola.  Ma  egli  ha  ben  potuto 
perciò  recare  l' autorità  di  molti  moderni  scrittori ,  e  per  Io 
più  sicUiani,  la  testimonianza  de' quaU  non  è  sufficiente  pro- 
va se  da  quelli  degli  antichi  non  è  sostenuta  ;  ma  di  questi 
un  solo  non  ha  egU  potuto  trovare  che  dica  siciliano  il  geo- 
metra  Euclide .  Lasciato  dunque  questo  in  disparte ,  due  il- 
lustri matematici  .ci  si  offrono  a  ragionarne ,  uno  di  Taranto 
nella  Magna  Grecia ,  cioè  Archita  ,  T  altro  troppo  più  cele- 
bre di  Siracusa  ,  cioè  Archimede  .  E  quanto  ad  Archita  già 
mentovato  da  noi  tra'  filosofi ,  fiorf  egli  circa  T  olimpiade 
XC VI ,  come  dimostra  il  Bruckero  (  Hist.  Crii.  PhiL  t.i  , 
p.  1 1 28  )  ,  e  pel  suo  sapere  venne  iti  tal  fama ,  che  Platone 
ancora ,  oltre  più  altri ,  se  gli  diede  a  discepolo  ;  né  solo  dei- 
la  sua  dottrina,  ma  della  sua  vita  gli  fu  debitore .  Poiché 
dannato  a  morte  da  Dionigi  tiranno  di  Siracusa,  ne  fu  cam- 
pato per  una  lettera  che  al  tiranno  inviò  Archita  (  Laerte 
Vii.  Philos.  /.  8  in  Archita).  Più  libri  egli  scrisse,  che 
veg^nsi  mentovati  dagli  antichi  autori ,  e  dall'  erudito  Fa- 
bricio diligentemente  annoverati  [BibL  Qrcec.  t.i  >/?«493)» 

(a)  Àcrone  dicesi  da  Suida  piti  antico  d' Ippocrate ,  come  ancora  Empedocle, 
il  che  vuoisi  notare  perchè  si  veg^a  che  il  grande  oracolo  della  medicina  gio* 
tossì  probabilmente  di  questi  medici  che  V  aveano  preceduto  .  Lo  stesso  Suida 
il  fa  autore  di  un  libro  dell'  arte  medica  ,  e  di  un  altro  intorno  al  ritto  salur        * 
bre  ,  e  aggiugne  eli*  ei  fece  alcune  osserTj^zioni  sxlì  Tenti  . 

Tom.  /.  4 
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Ma  la  geometria  e  l'algebra  furon  le  scienze  in  cui  per  aa»^ 
golar  rhodo  si  rendè  celebre  Archita.  Fii  egli  il  primo,  al 
air  di  Laerzio ,  che  agli  usi  pratici  rivolgesse  la  geoilietria , 
la  qual  fin  allora  a  contemplazioni  astratte  ed  inutili  erasi 
applicata.  Egli  cominciò  a  ridurre  a  leggi  determinate  la 
meccanica,  gli  etìetti  esaminandone,  e  spiegandone  le  ra- 
gioni ;  e  del  suo  valore  in  questa  parte  di  matematica  diede 
^gli  un'  illustre  pròva  col  lavoro  di  una  colomba  di  legna 
formata  per  modo  che  imitava  il  Volo  delle  vefe  colombe  . 
Esercitossi  egli  ancora  intorno  al  fumoso  problema  d#lla  du-» 
plicazione  del  cubo ,  e  ne  diede  la  soluzione  che  da  Eutocie 
ne  è  stata  conservata,  della  quale  favellando  il  Montucla 
dice  che,  benché  essa  sia  unicamente  speculativa,  ci  fa  però. 
concepir^  una  Vantaggiosa  idea  del  suo  autore  (Hist*  des 
JRecherches  sur  la  Quadrature  du  Cercle^p.  2.43  )*  ^^* 
torno  ad  Archita  e  alle  matematiche  scoperte  da  lui  fatte,  si. 
j^ossono  vedere  i  soprallodati  autori,  il  Bruckero,  io  dico, 
ij  Fi^bricio,  il  Montucla  {Hist.  des  Mathém.  t.  i  yV.  xyj , 
t  188.  )•  Il  Bruckero  attribuisce  ancora  ad  Archita  l'i nven- 
zion  delU  troclea  ossia  carrucola,  e  della  coclea  ossia  vite; 
ItXia  non  allega  autore  alcuno  che  ciò  affermi;  e  lioi  vedre- 
rno  fra  poco  che  la  gloria  di  tali  invenzioni  più  probabil- 
ipente  s\  concede  ad  Archimede .  Quale  stima  si  acquistasse 
egli ,  chiaro  si  scorge  dalla  maniera  con  cui  ne  favellano  gli 
scrittoti .  Orazio  tra  gli'  altri  il  chiama  Misuratore  della 
terra  e  del  cielo  e  dette  innumerabili  arene  j  e  uomo 
t>he  sulle  celesti  sfere  ardito  avea  di  sollevarsi  e  di 
aggirarsi  (/.  i  ^  Od.  23.)  mj.  In  quest'Ode  medesima  Ora- 
zio ,  accenna  l' infelice  morte  di  Archita ,  che  peri  naufrago 
Jpresso  le  spiagge  della  Puglia,  in  un  luogo  che  dicevasi  JL/- 
tus  Mati^um,^,  Né  alle  scienze  soltanto  si  ristrinse  la  glo- 
ria d' Archita,  ma  quella  àncora  di  guerriero  consegui  egli 
felicemjente.  Più  volte  condusse  ài  combattimento  le  truppe 
della  sua  patria  ;  e  Condotte  da  lui  mai  non  furono  vinte  ;%p- 
Fa.  n  A'  P^"^  ^S^^  ^^  ^^^^  deposto  il  coniando,  fiirono  rotte  e  dis- 
Àrchime.  P^^se  {F.  Bruck%  loc^  CÌt.)é 

^e,  esciit-     XVI.  Asisai  rnaggiot  nondiittìènr)  si  fu  la  fama  che  si  ac- 

ihannoiihi!  l^'srò  Archimede ,  di  c\ii  possiamo  dire  con  ragione  che, 

fitrata  la^    quando  i'IlàUà  altri  antichi  mateififtatici  non  avesse  a  vanta- 

*^*       re,  di  questo  solo  potrebtc  giustaÉnente  andar  lieta  e  super*- 
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fca .  Io  fìon  recRérò  qui  gli  elogi  die  cTi  lui  leggonsi  pressò 
gli  antichi  scrittóri,  che  buoni  giùdici  non  sembrerebbero 
essi  forse  ad  alcuno,  poithè  i^isSuti  ih  tèmpo  in  tui  la  m^ 
tematica  non  era  ancora  a  quella  luce  é  a  quella  perfezionò 
condótta ,  in  cui  è  al  presente .  Alcuni  sòfi  più*  recenti  pia- 
cemi  di  addurne.  Il  Vossio  non  dubita  di  chiarnarlo:  Dwi* 
ni  vif  ingenii  ^  qui  priorurn  omnium  liifninibus  óbstriù* 
ocit  (De  Art.  et  Scient.  Nat.  e.  i6).  Il  p.  Tacquet  Io 
dice:  Apex  humana  suhtilitàtis:  totius  mathemati'^ 
cce  disciplino^  absolutio  (  Historica  Narrat.  de  ortik 
et  progr.  Mathes.  ) .  Nella  Storia  dell'  Accademia  delle 
Scienze  egli  è  chiamato  uno  de^  più  possenti  genj  che 
nelle  matematiche  sièno  mai  stati  \Anno  1709^.  Il 
gran  Leibnizio  finalftiente,  a  cui  niuno  de' più  profondi  ma- 
tematici non  negherà  fede ,  cosi  di  lui  dice  in  una  lettera  à 
monsig.  Huct  citata  da  m,  Dutens  (/^•2^je?,i6i.):  QuìAx" 
chimedem  intelligit ,  recehtiorum  summorum  virorum 
inventa  parcius  mir abitua  •  Le  quali  brevi  parole  con-- 
tengono il  maggior  elogio  che  di  lui  possa  farsi  •  E  che  tali 
elogi  gli  sien  dovuti ,  agevolmente  il  conosce  chiunque  o  ne 
esamina  i  libri  che  ce  ne  sono  riinasti,  o  legge  ciò  che  di 
lui  raccontano  gli  autori  che  ne  hanno  scritta  la  storia .  Fra 
quesri  meritano  singolarmeYite  di  esser  letti  il  co:  Giamma- 
ria MazzuchelU  di  cui  abbianfo  una  bella  Vita  di  Archime- 
de stampata  in  Brescia  l'anno  17371  e  il  Montucla  che  le 
invenzioni  e  le  scoperte  di  Archimede  ha  diligentemente  esa- 
minate {Hist.  des  Mathém.  f.  i^^.  231  ^  ec.  ).  Belle  ri- 
cerche ancora  sopra  Archimede  avea  incominciato  m.  Me- 
lo t  {Mém.  de  V  Acad*  des  Inscript.  t.  14^/?»  ^^^)j  ^* 
non  so  per  qual  ragione  non  le  abbia  egli  condotte  a  fine  (a)  • 
Noi  non  prenderemo  a  descriverne  minutamente  la  Vita,  in- 
torno a  cui  nulla  ci  lasciano  a  desiderare  i  ihentovati  autori 
e  il  primo  singolarmente .  Solo  i  principali  siudj  é  le  scoper- 
te più  ragguardevoli  ne  accettnerem  brèvemente,  trattenen-  J^^ 
doci  ove  qualche  cosa  per  incertezza  menti  maggior  esame  •  aeiia  su» 
XVII.  Nacque  egli  verso  Panno  286.  ipnanzi  Pera  cri-  viu,  e 
stiana,  cioè  verso  Panno  ^6y  di  Roma;  e  Siracusa,  che  a^op^™*!^ 

{a)  BeUe  ossérraKÌonì  aiitronomìcKé  di  Arclilmecle  parla  ancora  m.  Bàilly 
(  Hist,  de  l*  Astron,  Modèrne  t,  i  ,  p.  44.  )  ,  U  ^uale  con  bittTf  |  «U  ffM^ 
ie  elogio  i«  "Ale»  il  24 e>Ytdn. della  scuola  greca . 
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Cagione  chiamar  possiamo  de'  più  leggiadri  e  più  sublimi  ln«- 
gegni  dell'  antichità  educatrice  e  madre ,  ne  fu  la  patria .  S' e- 
gli.  fosse  parente  del  re  Cerone ,  come  vuole  Plutarco  (  in 
Marcello) y  o  noi  fosse  ,  come  altri  àfieripano,  poco  gio*- 
va  il  cercarlo.  S'io  facessi  ricerche  intorno  alla  Vita  di  Ce- 
rone, potrei  cercare  di  accrescere  a  questo  principe  nuovo 
.   onore,  esaminando  s'egli  avesse  a  parente  Archimede.  Ma 
questi  non  abbisogna  di  quella  qualunque  siasi  gloria  che 
dalle  reali  parentele  deriva.  La  matematica  e  là  meccanica 
singolarmente  e  la  geometria  furono  sempre  le  sue  delizie , 
ed  altra  passione  oltre  questa  pare  eh'  egli  non  conoscesse  • 
Plutarco  ed  altri  antichi  scrittori  ne  danno  prove   tali  che, 
se  si  ammettesser  per  vere,  cel  mostrerebbero  trattò  dall'amo- 
re di  questi  studj  alla  pazzia  non  che  all'entusiasmo;  e  quel- 
la singolarmente  dell'  essere  egli  balzato  improvvisamente 
dal  bagno,  in  cui  fatta  aveva  ufìa  scoperta  geometrica  di 
cui  poscia  favelleremo,  e  cosi  ignudq  come  era  aggiratosi 
per  le  vie  della  città,  gridando  ad  alta  voce  :  io  Vho  tw^ 
i?ato  j  io  l'ho  trovato 4  II  niStematico  Montucla,  che  dal- 
la scienza  sua  prediletta  rimuover  vorrebbe  questa  qualun- 
que taccia  di  esser  possente  ancora  a  trarre  altrui  in  pazzia , 
rigetta  quai  favolosi  tali  racconti.  Io  non  voglio  accingermi 
a  difenderne  la  verità;  ma  parrà  forse  ad  altri  ch'essi  non 
sien  certo  affatto  improbabili^  poiché  di  somiglianti  traspor- 
ti Veggiam  noi  pure  ài  presente  non. rari  esempj. 
xvnt  XVIII,  Uomo  di  sottile  ed  elevato  ingegno  ,  tutto  vol^ 

Altre  geasi  Archimede  alla  contemplazione  e  allo  scoprimento 
aeTmede.  ^^^^  P^^^  astruse  t  difficili  Verità  che  le  matematiche  ne  pos- 
tino* sono  offerire,  e  niuna  sensibil  prova  avrebbe  egli  forse  da- 
ta del  suo  sapere  se  i  comandi  del  re  Cerone  e  l'assedio 
della  sua  patria  non  lo  avesser  costretto  a  porre  in  pratica  ciò 
che  sin  allora  solo  speculativamente  aveva  appreso  e  dimo- 
strato. I  libri  che  di  lui  ci  rimangono^  ne  sono  un  chiaro 
argomento.  Noi  vi  veggiamo  la  celebre  sua  discoperta  del- 
la proporzione  che  ha  la  sfera  al  cilindro  :  scoperta  di  cui 
egli  compiacquesi  tanto ,  che  volle  che  queste  due  figure 
fossjero  sul  suo  sepolcro  scolpite ,  e  mtto  he  formassero  l' o- 
norevòle  elogio,  migliore  certo  d' assai  che  non  quelle  pom- 
pose isicrizioni  le  quali  spesso  cercano  ,  ma  inutilmente  , 
d'imporre- alla  troppo  accorta  posterità.  Vi  veggiam  pari- 
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menti  le  osservazioni  da  lui  fatte  ?ulle  conoidi  e  le  sferoi- 
di, le  ricerche  sulla  misura  del  circolo  e  sulla  quadratura 
della  parabola,  ed  altre  somiglianti ,  colle  quali,  come  os- 
serva il  Montucla  (  Hist.  de  la  Quadrata  du  Cercle  p.  19. 
V.  etiam  Dutens  t,z  ,p,  133^  ec.) ,  fu  egli  il  primo  tra'mate- 
matici,  che  giungesse  a  determinare   a  un  dipresso  .la  mi- 
sura del  circolo  ,  su  cui  già  da  tanto  tempo  aveano  i  pili 
antichi  speculato  e  disputato  inutilmente .  Anzi  che  l' alge- 
bra ancora  fosse  da  Archimede  usata ,  egli  è  sentimento  del 
Barrow,  del  Wallis,  e  di  altri  moderni  matematici  allega- 
ti dar  m.  Dutens  (tom»  %.  p.i^z.^  ec.  )  .  Tutte  queste  pro- 
fonde ricerche  fecero  per  P addietro,  e  fanno  anche  al  pre- 
sente considerare  Archimede  come  uno  de*  primi  istituto- 
ri, per  cosi  dire,  delle  matematiche  scienze.  Egli  è  vero 
che  i  moderni ,   lasciate  le  vie  intricate  e  spinose  per  cui 
avvolgendosi  Archimede  giunse  a  tali  scoperte  ,  altre  più 
facili  0  più  brevi  ne  han  ritrovato .  Ma  ciò  nulla  dee  toglier 
di  lode  a  chi  il  prinjo  cominciò  a  spianar  loro'il  sentiero;  e 
a  lui  debbono  i  posteri  se  più  facilmente  e  più  presto  ch'e- 
gli non  fece,  vi  possono  pervenire.  Certo  il  Wallis  ottime 
giudice  in  tali  materie  non  temè  di  onorare  Archimede  dt 
un   tale  elogio  :   Vir  stupende^  sagacitatis  y  qui  prima 
fundamenta  posuit   inventionum  fere  omnium,  de 
quihus  pronwvendis  ostas  nostra  gloriatur  {Ap^Mori" 
tue/a  Htst,  des  Mathém,  ^.  i.  ^  j?.  23  3  )  ♦ 

XIX.  La  meccanica  ancora  non  dee  ad  Archimede  punto    5Cix. 
meno  della  geometria,  e,  secondo  il  Montucla ,  egli  può  ve-  ahr^deb- 
ramente  dirsene  il   creatore,  dì  che  chiara  prova  ci  som- baia  meo 
ministrano  i  due  ingegnosi  trattati  che  di  lui  abbiamo ,  Dr  v*^",ù.* 
Mqui  ponderantihus  y  e  De  iis  quae  vehuntUr  in  ftui-  cica! 
do.  Io  non  farommi  qui  a  raccontar  lungamente  la  Celebre 
scoperta ,  che  al  re  Cerone  egli  fece ,  della  frode  usata  da 
un  artefice ,  il  quale  avendo  dal  Re  ricevuta  una  tal  quanti- 
tà d' oro  per  formargliene  una  corona  ,  vi  avea  mista  par- 
te d' argento  .  Dicesi  comunemente  eh*  egli  a  caso  trovas- 
se il  modo  di  fare  tale  scoperta  mentre  stavasi  tuffato  nel 
bagno ,  osservando  l'acqua  che  per  la  massa  del  suo  corpo 
fuori  ne  traboccava  ;  ^alla  qual  occasione  ancora  narrano  che . 
f  o^se  egli  preso  da  quel  trasporto  di  cui  sopra  dicemmo  • 
Ma  di  questa  favoletta  ridesi  il  Montucla;  e  il  metodo  atv^ 
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torà  rigetta ,  di  cui  dice  Vitruvio  aver  usato  Archimede  ^ 
cioè  di  spmmergejre  in  uh  v$^  d' acqua  la  poroxia,  e  quinr 
di  due  altre  masse  al  par  di  essa  pesanti,  l'una  d'oro,  e  T al- 
tra d' argento ,  ed  osservare  la  diversa  quantità  di  acqua  che 
da  esse  faceyasi  t^,aya$.a^e  •  Vfi^^ìtr^  più  iagegaosa  maniera 
egli  ne  arreca,  ^oja  cj^i  pAtè  Archin;ied^  scoprire  ai  re  Gè»- 
rpne  la  frpd^,  i^^er^  txa^t^  d^  quj^gli  ^^s^i  principj  che 
vei^goi^o  da  lui  stabiliti  adi  si^p  libro  JDe  ifuidentibfi^s  in 
fiuidq  ;  cioè  ch^  9gai  cjorpo  sommerso  in  un  fluido  tanto  vi 
{>erde  del  suo  p.e$o,  quantp,pe;sa  un  volume  d'acqua  uguale 
al  suo  «  Io  concederò  volentieri  al  Mont^cla ,  che  di  que- 
sto principiQ  jsi  valesse  Arcbitxiedf:  a  S9oprii£  la  frode;  ma 
che  di  questo  principio  medesimo  non  potesjse  egli  avere  la 
l^rima  idea ,  noemre:  si  tufiava  nel  bagno ,  cr^edo  che  difficile 
ip^te  pop rà  n^o^trjarsi  »  Vegga^si  anche  come  ragiona  di  questa 
^op^jta  il  CQj^azzijchpllinella  Vita  di  Archirnedp  (^.  1 8,ec.^ 
XX  XX*  Fùip  a  qiiarant^i  iiprenzioni  meccaniche  attribuivano 
Smemven-  ij  antichi  ad  A^^phimed^:  ma  ;>ppena  ne  troviamo  alcune 
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%%fffXQ%» .  indicate  negli  ancona  che  ci  sopp  rimasti,.  Sufi  fca  le  altre  di-* 
<;e$i  H  vite  9s;sia  (^hioccìpla.  JLQcIinata,  in  cui  T  io^linazionie  m&* 
i^sima  che^  il  pe;^Q  h^.  a  (^der^^  sembra  impiegata  ad  innal-* 
^arlp.  A  qual  fif>e  fo^se  ell^  da  Archimede  trovata,  contro- 
yertesf  tra  gji  scrittori .  Il  M^ontucla  afferma  eh'  eg^  imma- 
ginolla  affinchè  gU  egiziani  se  ne  valessero  a  t/)glierQ  da' pia 
bassi  terreni  quell'  acque  ch^  il  Nilo  ritirandosi  vi  lasciava  « 
Al  conparip  il  Mvelpt  sostiene  che  l' uso ,  a  cui  da  Archimede 
fi|  indirizziate,  fo$;$e. quello  di  distribuire  e  compartire  pe'camr 

g'  le  af^iue  stess^.  d^l  Nilo  ^  la  due  lupghi,  die' egli,  parla 
iodpifp ,  Sipilis^r^p  delia  chiocciola,  di  Archimede  ;  in  uno  dir 
ce  eh?!,  gli  Slgi^i^i  a,  questo  fine  appunto  se  ne  servivano  ; 
nell'  altrp  raecpn^  splo.che  Archimede  ne  xvqvò  V  usp  in  Egìtr 
t(>;  ed  U  fine,  ^ggiv^ne  egli,  di.as<;iug^re.le  aeque  stagnami 
del  Nilo.)  non  è  mentpvato  che  dal  Cardano ,  cf  Diodoro  noa 
ne  f^  n^QCto«  Cq$ì  egli  •  S  Q&rp  se  noi  eons]Likian:i  Diodo- 
ro, npi  veggian^q.qh^. l'^jtro  ti^p  solamente. all^  chiocciola  (U 
Arphip^fìd^egU  at^-ib^isoe  pe;r  riguardo  41' Egitto  ^  Ecco  i 
due  p^fsi  in  cui  eg)i  ne  .parlai  Ij^col^  y  die'  egli  in  iin  Iuo«- 
go  (/.  i^pp^D^e^it-AmsteL  17^6.)^  facile  eam  (tcr- 
ram)  rigajit  mapHna  quadam  c^b  Archimede  syracusio 
.^in^enta,jf  qu<B  <»  forma  cochleoi  nqm^j%k^^t.  N^fal- 
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tro  luogo  cosi  ragiona  (  /.  S  ^/?.  360.)  :  lUos  aquarum  pro^ 
ftuxus  cochleis  ,    qucB  MgypticB    vocanturj    exhau- 
riunt.  Inventar  harum  fuit  Archimedes  in  sua  ad  M^ 
gyptum  peregrinatione.  Ma  qui  egli  noti  paria  delPEgìt-s 
to ,  né  degli  abitanti  delle  terre  bagnate  dal  Nilo  :  parla  del-» 
la  Spagna  e  di  que^che  lavoravano  nelle  miniere,   d^' quali 
dice  che  incontrando  nelle  sotterranee  cave  talvolta  acque 
stagnanti ,  di  questo  strumento  valevansi  a  volgere  altrove  le 
acque  e  ad  asciugare  le  stesse  gave ,  E  quindi  pare  che  il 
Melot  più  esattamente  che  il  Montucla  definito  abbia  l'uso 
per  cui  la  vite  fu  da  Archimede  trovata .  Da  lui  pure  si  ere* 
de  che  trovata  fosse  la  chiocciola  o  vite  che  dicesi  infinita  ; 
da  lui  la  moltiplicazione  delle  carrucole  che  latinamente  di- 
consi  trochlece  ;  e  forse  ancora ,  dice  il  Montucla ,  ei  fu  il 
primo  inventore  della  carrucola  mobile,  poiché  nella  mec- 
canica di  Aristotele  non  se  ne  vede  vestigio  ;  da  lui  per  ulti- 
timo,  secondo  Ateneo  {DeipnosM^*) ^  la  macchina  di  cui 
ì  nocchieri  valevgnsi  a  votar  di  aeque  la  sentina  delle  navi. 
Intorno  a  queste  ed  altre  invenzioni  di  Archimede  veggasi  il 
co.  Mazzucchelli  che  diffusamente  ne  ragiona  ^ 

XXI.  La  sterminata  nave  fatta  fabbricare  dal  re  Gerope ,  e    j^j 
colle  macchine  di  Archimede  gittata  in  mare ,  è  un'alpra  prò-  N«v«  im# 
va  del  creatore  fecondisssimo  ingegno  di  si  grand*  uomo .  ^^i* sue 
Aveane  già  egli  dato  un  saggio  col  trarre  egli  solo  in  mare ,  macchina 
standosi  tranquillamente  seduto ,  una  nave  mercantile  carica  s^"*^  ^^ 
1  enorme  peso  { Pluf,  ifi  Marc»),  m^  assai  maggiore  ru 
quello  che  diede  all'  occasione  di  quest'  altra  nave .  Ateneo  ce 
ne  ha  lasciata  una  minuta  ed  esatta  descrizione  (  loc.  cit.  ) , 
cui  io  recherò  qui  secondo  la  tradu2tione  che  nella  Vita  di 
Archimede  ne  ha  fatta  il  co.  Mazzucchelli  (/?,  43,  ec.)  . 
»  Cerone  dunque  re  di  Siracusa ,  strettissimo  amico  de'  Ro- 
w  mani ,  posp  ogni  studio  nella  struttura  de'  tempj  e  de'  luoghi 
»  ai  pubblici  ésercizj  destinati  ;  p  fu  vago  d' acquistarsi  gloria 
w  ncUa  tabbjrica  dellp  navi  che  servir  dovevano  a  caricare  for-f 
»  menti .  Descriverò  lo  la  fabbrica  d' una  di  queste .  Sul  mon- 
7y  te  Ema  fu  proveduto  il  material  de*  legnami ,  il  quale  sa- 
»  rebbe  stato  i^asteyole  per  lavorare  sessanta  galere.  Apparec- 
«  chiati  che  questi  fiirono ,  non  men  che  i  chiodi  e  tutto  il 
»  bisognevole  per  la  fabbrica  interiore ,  colle  dirette  colon- 
n  ne^t  coW  ahra  materia  ad  altri  usi ,  parte  daQ*  Italia ,  e  parta 
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•>  dalla  Sicilia ,  oltre  alle  cortecce  delle  pioppe  dalla  Spagna 
w  (  il  testo  greco  dice  Iberia ,  la  qual  voce  può  ancora 
f>  significare  la  Giorgia  in  Asia  )  per  far  le  gomene ,  il  ca- 
f>  nape ,  ed  il  ginepro  dal  fiume  Rodano ,  con  tutte  le  altre  co- 
f>  se  da  varie  pani  del  mondo ,  condusse  de'  fabbri  di  nave 
w  con  altri  artefici ,  ponendo  alla  testa  di  tutti  Archia  corintio 
w  architetto  ;  ed  acciocché  con  coraggio  intraprendessero  il 
»  lavoro ,  gli  andava  caldamente  esonando ,  e  vi  assisteva  egli 
»  stesso  in  persona  i  giorni  interi .  Nello  spazio  di  sei  mesi  ne 
w  fu  compiuta  la  metà ,  e  questa,  di  mano  in  mano  s' andava 
»  coprendo  con  lamine  di  piombo ,  poiché  erano  al  lavoro 
»  impie^ti  trecento  artefici  oltre  agli  altri  operài .  Ordinò  Gt-* 
ìy  rone  cne  questa  metà  già  compiuta  in  mar  si  traesse ,  e  quivi 
*>  si  lavorasse  P  altra  metà .  Ma  il  tirar  questa  nave  in  mare 
f>  essendo  cosa  molto  malagevole,  il  solo  Archimede  ingegne- 
w  ro  ve  la  trasse  con  pochi  stnimenti ,  avendo  allestita  l' elica , 
w  per  mezzo  della  quale  ridusse  in  mare  una  nave  si  smìsuia* 
99  ta .  Archimede  fu  il  primo  che  ritrovasse  tal  macchina  .  Al- 
V  lorchè  poi  nello  spazio  d' altri  sei  mesi  ridussero  a  compi- 
w  mento  l'altra  metà  della  nave ,  fu  tutta  insime  unita  con  chio* 
>5  di  di  bronzo ,  altri  del  peso  di  libbre  dieci ,  ed  altri  di  quin- 
>>  dici,  i  quali  messi  in  opra  per  mezzo  de' succhi  servivano  a 
w  tener  unite  le  tavole ,  e  con  piastre  di  piombo  venivano  al 
9>  legno  inserrati  col  sottoporvi  pece  e  pezzi  di  lino,  La- 
9i  votata  in  tal  guisa  la  parte  esteriore  della  nave,  si  die- 
»  de  mano  all'  intema .  Venti  ordini  di  remi  erano  in  es- 
»  sa  nave  con  tre  entrate ,  di  cui  la  più  bassa  portava  nella 
w  savorra ,  ed  in  essa  scendevasi  per  molte  scale ,  l' altra  pre- 
w  sentàvasi  a  quelli  che  andar  volevano  negli  appanamen- 
w  ti  più  famigliari,  e  l'ultima  estendevasi  nei  quartieri  dei  sol- 
w  dati .  Ad  un  fianco  ed  all'  altro  dell'  entrata  di  mezzo  erano 
»  trenta  camere  famigliari ,  e  cadauna  di  queste  era  fomita  di 
w  quattro  letti . Nel  luogo  ai  marinai  dest'mato  n'erano  quin- 
w  dici  con. tre  talami  per  gli  ammogliati ,  fornita  ognuna  di 
9>  tre  letti ,  la  cucina  de'  quali  era  verso  la  poppa .  Il  pavimen- 
w  to  di  quanto  abbiamo  riferito ,  era  formato  di  piccole  pietre 
fj  quadrate  e  diverse ,  le  quali  rappresentavano  al  vivo  tutta  la 
ti  favolosa  guerra  di  Troia,  essendo  l'anifizio  in  ogni  cosa  ma- 
n  raviglioso  e  per  la  struttura  e  per  la  copertura  e  per  le  porte 
n  e  per  le  finestre  •  Neil'  ingresso  poi  superiore  era  il  luogo 
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»  de'  pubblici  csercizj ,  ed  alcuni  passeggi  che  corrìspondeva- 
9>  no  alla  grandezza  di  questa  nave .  Tra  questi  v'  era  situata 
9>  con  maraviglia  ogni  sorta  di  giardini ,  i  quali  per  mezzo  di 
w  canali  di  terra ,  o  pur  di  piombo  comunicavano  all'  intorno 
»  l'acqua  alle  piante.  V'erano  inoltre  certi  teatri  formati 
9y  d' eliera  bianca  e  di  viti ,  le  cui  radici  venivano  notrite  in  va- 
99  si  pieni  di  terra ,  i  quali  adacquavansi  non  meno  che  gli  or- 
99  ti  •  Questi  teatri  coprivano  e  recavano  l'ombra  ai  sud  detti  pas- 
99  seggi .  Anche  per  i  piaceri  di  Venere  eravi  un  lupanare  co- 
99  Strutto,  questo  ornato  di  tre  letti  col  pavimento  d' agata  e  di 
99  altre  bellissime  gemme,  quante  porevansi  ritrovare  in  Sici- 
99  lia .  Erano  le  muraglie  non  men  che  il  coperto  di  ci  presso ,  le 
„  porte  d'avorio  e  di  cedro  atlantico,  ed  il  tutto  ornato  oltre 
„  ogni  credere  di  pitture ,  di  statue ,  e  di  varj  bicchieri .  Vici- 
),  na  a  questo  era  una  sala  con  cinque  letti ,  le  pareti  della 
„  quale  erano  di  bosso ,  non  men  che  le  porte ,  ed  in  questa 
„  era  la  libreria  ,  e  nella  sommità  un  orologio  fatto  ad  imita- 
99  zione  di  quello  solare  che  fu  già  in  Acradina  (  cosi  chia- 
99  mavasi  una  parte  di  Siracusa  ) .  Eravi  ancora  un  bagno 
99  con  tre  caldaie  di  rame ,  e  tre  letti ,  ed  un  gran  vaso  da  la- 
h  varsi ,  di  marmo  di  Taormina  (  città  di  Sicilia  )  di  vario 
»  colore ,  della  tenuta  di  cinque  metrete  (  cioè  della  tenu- 
9>  ta  di  540  libbre  circa  d'  acqua).  Fabbricate  pur  furono 
99  molte  stanze  per  i  passeggieri  e  per  i  custodi  della  sentina,  e 
99  separate  da  questi  v'  erano  da  una  parte  e  dall'  altra  dieci 
w  stalle ,  ed  in  queste  era  pure  riposto  il  fieno  pe'  cavalli ,  non 
w  meno  che  il  luogo  adattato  per  lo  bagaglio  de'servi  e  de'sol- 
fj  dati  a  cavallo  .Nella  prora  poi  era  una  cisterna  d'acqua ,  che 
w  chiudere  ed  aprire  potevasi.  Era  questa  di  assi  unite  ed 
»  impeciate  con  lino,  e  conteneva  duemila  mettete    (  cioè 
^>  2 1 6,000  libbre  in  circa  d'  acqua  ) .    Vicina  alla  cisterna 
»  era  una  peschiera  fatta  di  molte  tavole  di  legno  con  lame  di 
fi  piombo  :  era  piena  di  acqua  salsa ,  ed  in  essa  ben  notrivansi 
99  molti  pesci .  Dai  lati  della  nave  sporgevansi  in  fuori  alcune 
>>  travi  a  proporzione  tra  loro  distanti ,  le  quali  sostenevano  i 
w  ripostigli  per  le  legne,  i  forni,  le  cucine,  le  macine,  ed  altri 
»  molti  ministeri  servili.  Sull'  esterior  della  nave  v'erano  mol- 
V  te  statue  alte  sei  braccia ,  che  rappresentavano  Atlante ,  le 
»  quaU  tutte  secondo  il  loro  ordine  .sostenevano  la  mole  del 
n  tavolato  ed  il  lavoro  fatto  a  canaletti  nelle  cornici  delle  co« 
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w  ipnne.  Tutta  la  nave  poi  era  adornata  di  proporzionate  pfe- 
n  ture ,  ed  era  munita  d' otto  gran  torri  che  corrispondevano* 
M  alla  sua  altezza ,  due  in  poppa,  due  in  prora,  e  P altre, nel 
^  mezzo .  A  cadauna  poi  di  queste  erano  legate  due  anreniie, 
„  e  di  sopra  eranvi  alcuni  fori ,  per  mezzo  de'  quali  si  lanciava-^ 
„  no  de' sassi  contra  i  nemici  che  s*  avvicinavano.  Ognuna  di 
„  queste  torti  veniva  ascesa  da  quattro  giovani  armati  e  due 
„  arcieri,  e  l'interno  di  queste  era  tutto  pieno  di  sassi  e  di  ' 
„  saette.  V'era  inoltre  fabbricata  per  il  lungo  della  nave  un* 
„  muraglia  co' ripari  e  coi  tavolati ,  e  sopralii  questi  era  col- 
„  locata  una  ballista  da  tre  legni  a  guisa  di  triangolo  soste- 
„  nuta,  che  lanciava  un  sasso  di  tre  talenti  „  (quando  que- 
sti talenti  si  considerino  attici  deli'  ordine  de*  minori ,  come  io 
credo  ragionevole,  secondo  l'usanza  comune  degli  antichi  ^ 
pesava  quel  sasso  cento  ottanta  sette  libbre  e  mezza  romane; 
imperciocché  ogni  talento  attico  minore  era  di  sessanta  mi- 
ne che  corrispondevano  a  sessanta  due  libbre  e  mezza  ronAa« 
ne)  „  ed  una  saetta  di  dodici  braccala,  e  l'uno  e  l'altra  per  1(5 
„  spaziò  di  uno  Stadio  (vale  a  dire  di  un'ottava  parte  d'im 
„  miglio  ò  sia  di  125.  passi  geometrici) ,  e  questa  macchi-* 
„  na  era  stata  da  Archimede  fabbricata .  V'  erano  inoltre  certi 
„  fori  in  grosse  travi  intaglia ,  e  sostenuti  da  catene  di  bron* 
„  zo.  Tre  erano  gli  alberi  della  nave,  e  ciascuno  di  questi 
„  aveva  due  anteniie  caricate  di  sassi,  daUe  quali  uncini  é 
„  palle  di  piombo  lanciavansi  contro  i  neitiici.  Era  circoQ-* 
„  data  la  nave  da  una  pahzzatà  di  ferro,  la  quale  teneva  lon-» 
„  tani  gli  assalitóri,  ed  eranvi  ^yt^^o  atf  intorno  certe  mani 
„  ferrate,  le  quali  gettate  per  mezzo d* ordigni  nelle  navi  ne* 
,;  miche  s'attaccavano  a  queste  per  poterle  pia  facilmente 
yy  scomporre  ed  offendere.  Da  un  ftan^^o  e  dall'altro  eran<> 
„  sessanta  giovani  armati  dà  capo  ^  piedi ,  ed  altrettanti  in-* 
„  torno  agU  alberi  della  nave  ed  alle  antenne  caricate  di  sas^ 
„  si.  Nelle  gabbie,  che  lavorate  di  bronzo  erano  sul  primo 
„  albero  della  nave,  stavano  tre  uomini ,  4  due  per  cadauna 
„  delle  altre .  A  questi  nelle  gabbie  suddette  venivano  som-^ 
„  minisfrate  da  alcuni  ragazzi  Ih  canestri  tessuti  di  vinchi  pei? 
„  mezzo  delle  carrucole ,  e  pietre  e  saette .  La  nave  aveva  quaìS 
„  tro  ancore  di  legno,  ed  otto  di  ferro.  Il  secondò  ed  il  ter^^ 
„  zo  degli  alberi  della  nave  furono  con  facilità  ritrovati-  ma  H 
„  pfimo  assiÀ  difficilmente  ne'fnomi  della-  Srettagmr  da  u^ 
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porcaio  •  Filea  ingegnere  di  Taormina  fu  quegli  che  lo  ri- 

,,  dusse  in  mare  •  La  semina  poi,  benché  profondissima,  vota- 

vasi  da  un  uomo  solo  per  mezzo  della  chiocciola  da  Archi* 

mede  inventaci.  Questa  nave  fu  alla  prima  chiamata  sira*- 

),  cosina,  ma  dappoiché  si  privò  di  essa  Cerone,  chiamossi 

^y  alessandrina*  Era  accompagnata  da  altre  navi  minori,  e 

„  primieramente  dal  Cercuro  ,  il  quale  portava  di  carico  tre- 

„  mila  talenti  (cioè  187,  500.  libbre  romane  di  peso) ,  e 

„  movevasi  a  forza  di  remi .  V  erano  pure  di  seguito  altre 

,,  barchette  e  battelli  pescarecci ,  che  avevano  di  carico  mille 

y,  e  ciaquecento  talenti  •  La  gente  poi  niente  era  minore  del-< 

,,  la  già  detta,  poiché  v'erano  sulla  prora  seicento  uomini 

„  per  eseguire  ciò  che  veniva  ordinato .  I  delitti  che  in  que- 

,,  sta  nave  facevansi ,  venivano  giudicati  dal  condottiere ,  dal 

jì  governator  della  nave,  e  dal  Gedotto,  secondo  le  leggi  si- 

yy  racusane  •  Su  queste  navi  furono  caricati  sessantamila  mog^ 

jy  gi  di  formento,  diecimila  orci  di  salume  lavorato  in  Sici-« 

,,  lia ,  ventimila  talenti  di  carne ,  ed  altrettanti  d' altre  vetto** 

yy  vaglie ,  ed  oltre  a  ciò  v'  erano  i  commestibili  per  quelli 

„  eh'  erano  in  nave  •  Ma  essendosi  informato  Cerone  che  di 

),  rutti  i  porti  della  Sicilia  altri  non  erano  capaci  di  questa 

y,  nave,  ed  altri  erano  pericolosi,  stabili  di  spedirla  ad  Ales^ 

,1  sandria  in  dqno  al  re  Tolomeo ,  poiché  in  £giit9  era  gran 

„  penuria  di  formento*,  e  colà  mandolla  „  •  • 

XXIL  Ma  il  Montucla  stima  di  dover  rigettar  tra  le  favole   xxit 
un  tal  racconto  •  w  Que'  che  conoscono ,   die'  egli ,    quanto  ^j^^^ffg^ 
t>  gran  parte  dì  potenza  tolga  il  fregamento  in  qualchessiasi  coita  con- 
n  macchina,  giudicheranno  esser  questa  una  finzione  •  Egli  è  ^^°  ^^  ^ 
n  inoltre  \m  de'  principj  della  meccanica ,  che  quanto  guada* 
p  gnasi  in  forza ^  altrettanto  perdesi  in  velocità.  Quindi  se 
^  una  macchina  pone  l' uomo  in  iscato  di  far  egli  solo  ciò 
n  che  cento  colle  naturali  lor  forze  avrebbon  fatto ,  egli  il 
^9  far^  cento  volte  più  lentamente.  Quindi  secondo  questo 
99  principio  avrebbe  Archimede  abbisognato  di  tempo  troppo 
»  notabile  pev  far  avanzare  sensibiln!iente  peso  si  enorme  •  » 
Io  non  vogUopcontrastar  col  MontucU  sq  questi  principj  •  Ma 
essi  non  provano  se  non  che  di  molto  tempo  abbisognò  Ar- 
chimede per  trarie4ii  mare  quella  stermmata  mole .  Ma  dice 
«gli  fo«e  Ateneo ,  che  Archimede  il  facesse  in  un  batter  d' oc- 
-QbiQ?  QqsI  pare  che  ubbia  iof^sg  il  Mantucla  y  ma  leggasi,  il 
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racconto  di  Ateneo ,  e  si  vedrà  che  di  tale  prestezza  egli  no» 
.  fa  motto .  Se  altri  a  render  più  mirabile  il  racconto  ve  l' hanno 
aggiunta /contro  essi  si  rivolga  il  Montucla;  ma  non  rigetti 
la  narrazion  di  Ateneo  per  una  circostanza  che  in  lui  non  sì 
trova  .  Anzi  ove  abbiam  veduto  dirsi  nelP  arrecato  racconto , 
che  Archimede  la  trasse  in  mare  con  pochi  strumenti,  altri 
leggono ,  come  avverte  lo  stesso  co.  Muzzucchelli ,  con  po^ 
chi  serici;  il  che  toglie  una  delle  difficoltà  dal  Montucla  ad- 
dotte ,   cioè  che  troppo  difficilmente  potesse  ciò  fare  il  solo 
Archimede .  Egli  è  vero  che  Ateneo  è  il  solo  tra  gli  antichi 
scrittori ,  che  di  questa  nave  ci  abbia  lasciata  memoria  ;  ma 
riflettasi  che  egli  non  ne  fa  la  descrizione  a  capriccio ,  né  si 
fonda  su  d'una  incerta  popolar  tradizione ,  ma  riferisce  la  de- 
scrizione fattane  da  Moschione .  Cum  de  ea  Moschion  qui'* 
dam  lihrum  ediderit ,  quem  nuper  attente  et  studiose 
legi^  sic  igitur  Moschion  seri  bit  .^ìAtti^si  che  antico  scrit- 
tore dovett'  essere  questo  Moschione ,  poiché  Ateneo  ne  par- 
la come  d'  uomo  di  cui  appena  restava  notizia  alcuna  :  Mo^ 
jchion  quidam; e  perciò  essendo  Ateneo  vissuto  al  secondo 
Sècolo  di  Cristo ,  potè  forse  Moschione  essere  o  contempora- 
neo ,  o  certo  non  molto  di  età  lontano  da  Archimede ,  morto 
circa  un  secolo  e  mezzo  innanzi  Cristo.  Aggiungasi  ancora 
che  nella  parrazion  di  Moschione  da  Ateneo  inserita  nella  sua 
storia,  yedesi  un  greco  epigramma  in  lode  di  questa  nave, 
fatto  da  Archimelo,  a  cui  perciò  Cerone  fece  un  presente  di 
mille  moggia  di  grano;  nel  qual  epigramma  quelle  stesse  pro- 
prietà di  questa  nave  veggonsi  accennate ,  che  più  diffusamen- 
te descritte  sono  nella  recata  narrazione .  Per  le  quali  ragioni 
pare  certamente  che  questo  racconto  secondo  le  buone  leggi 
di  critica  si  debba  ammetter  per  vero ,  benché  forse  alcune 
circostanze  possano  essere  state  esagerate  di  troppo,  singolar- 
mente perciò  che  appartiene  alle  parti  di  cui  la  nave  era  com- 
posta ,  e  alle  delizie  d'ogni  maniera  ,  che  vi  erano  aggiunte  • 
xxm.       XXTII.  Ma  ninno  ad  Archimede  contrasta  T  onor  della  sfe- 
^Ve2l\h^  ra  artificiale  ingegnosamente  da  lui  trovata  a  spiegare  ed  a 
sfera  arti-  rapprescntate  il  movimento  degli  astri .  Pare  th'  egli  di  que- 
Ecule .  gjQ  5^Q  ritrovato  singolarmente  si  compiacesse ,  poiché  fu  es- 
so 1*  unico  tra'  suoi  lavori  di  cui  egli  ne  lasciasse  la  descrizione 
nel  suo  libro  intitolato  SphmronoRJa.    La  quale  invenzio^ 
,  ne  di  tanto  pregio  fu  tra  gli  antichi ,  che  per  riguardo  ad  esr 
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sa  uomo  di  divino  ingegno  fu  da  Cicerone  detto  Archimede. 
JV>  in  sphcera  quidem  y  dice  egli  parlando  de'  movimen- 
ti celesti ,  eosdem  motus  Archimedes  sine  divino  inge^ 
nio  potuisset  imitari  (  TuscuL  Quasi.  /.  !•) 

XXIV.  Gii  ultimi  giorni  della  vita  di  Archimede  furono  xxiv. 
quelli  in  cui  tutte  le  profonde  e  sottili  sue  speculazioni  traendo  ^^l"^;^  ^^^ 
alia  pratica ,  a  vantaggio  le  volse  della  sua  patria  assediata  vate  per 
alior  da'  Romani .  Io  seijiuirò  qui  l' esempio  del  Montucla ,  né  ^'Z®""^*/* 

.     o  ,T  r  f         Siracusa. 

tratterrommi  a  descrivere  minutamente  le  macchine  tutte  da 
Archimede  in  tal  occasione  usate .  Se  noi  crediamo  a'  raccon- 
ti degli  antichi  scrittori ,  operò  egli  allora  cose  portentose  al 
sommo  e  pressoché  incredibili .  Dardi  e  sassi  e  travi  d' ogni 
maniera  lanciati  dalie  mura  contro  le  navi  romane ,  ed  altre 
di  queste  colie  macchine  di  Archimede  oppresse  e  gittate  a 
fondo ,  altre  fermate  con  uncini ,  e  tratte  ad  urtare  e  ad  infran- 
gersi fra  gli  scogli,  altre  levate  in  alto,  e  aggirate  intorno  per 
aria,  e  rovesciate  poscia  nell' onde  ;  tutti  insomma  gli  sforzi 
degli  assedianti  delusi  e  ribattuti  per  modo,  che  Marcello  disperò 
di  potere  mai  prender  per  forza  l'assediata  città.  Io  penso  certo 
che  il  terrore  in  cui  alcune  macchine  di  Archimede  dovetter  git- 
rare  iRomnni,  gli  sgomentasse  per  modo, che  anche  assai  più 
di  ciò  che  era,  paresse  lor  di  vedere  ;e  ne  venisser  poi  quindi  que- 
gli esagerati  racconti  che  leggonsi  negli  storici .  Ma  egli  è  in- 
dubitabile che  ingegnose  dovettero  essere  le  macchine  con  cui 
riusci  ad  Archimede  di  frastornare  e  deludere  per  tanto  tempo 
l'impeto  e  il  ^uror  de' nemici.  Polibio  (Excerpta  L%.) , 
Livio  (  Dee.  ^^  /.  4  )  e  Plutarco  (  in  Marcello  )  son  gli 
scrittori  che  più  diftUsamente  ne  han  favellato  ^  E  tra  questi 
Polibio  scrittor  prudente  e  cauto ,  vissuto  nello  stesso  seco- 
.lo  di  Archimede ,  è  certamente  degno  che  in  ciò  che  narra , 
gji  si  presti  credenza . 

XXV.  A  questo  luogo  appartiene  la  famosa  quistione  de-^  ^^y*. 
specchi  ustorj ,  con  cui  pretendesi  che  Archimede  incen-  cenàiassn 

diasse  le  navi  romane  :  nel  qual  fatto  tre  cose  si  hanno  a  di-  ^^'  «"7» 
stinguere;  cioè  in  primo  luogo  se  sia  nsicamente  possibile  ustorj  le 
trovar  tali  specchi  che  ardan  le  navi  a  quella  distanza ,  a  cui  nav»  'o^ 
esser  doveano  le  romane  dalle  mura  di  Siracusa  ;  in  secondo 
luogo,  ancorché  ciò  sia  possibile  perse  stesso,  se  le  circo- 
stanze del  luogo  permettessero  ad  Archimede  di  usare  di  tali 
specchi  j  e  per  ultimo ,  ancorché  fosse  in  ogni  modo  possibi- 
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le  e  verisimile  ,  se  questo  fatto  debbasi  avere  jper  certo  é  ifidii^' 
bitato .  E  quanto  al  primo ,  crederon  molti  del  tutto  impossì- 
bile il  trovare  uno  specchio  ustorio  di  tal  forza  ^  che  prodot 
potesse  r  eifetto  che  a  quello  di  Archimede  si  attribuisce  ;  e 
anche  ultimamente  il  co,  Mazzucchelli  nella  Vita  d'Archi* 
mede  da  lui  pubblicata  ha  preteso  di  provarlo  con  itiatemati^ 
ca  dimostra?:ione .  Nondimeno  il  p.  Cavalieri  nel  suo  Trattato 
degli  specchi  ustorj ,  e  il  p.  Kircher  nella  sua  opera  intitolata 
Ars  magna  Lucis  et  umbrm  si  fecero  a  mostrarlo  possibi** 
k .  Una  tal  possibilità  pretesero  ancor  di  mostrate  due  profe^* 
sori  tedeschi  Gio.  Giorgio  Liebnecht ,  e  Gio*  Cristoforo  Al-* 
brecht  in  una  dissertazione  stampata  in  Altemburgo  di  Mbnià 
Pan.  1704,  di  cui  bassi  un  breve  estratto  nel  Giornale  de'Dotti 
di  Parigi  {Journ.  des  Scav.  ijc^^p.  $32)  é  Queste  dimostra* 
zioni  però  erano  fino  allora  state  speculative  soltanto ,  e  niu-* 
no ,  eh'  io  sappia ,  erasi  accinto  a  tentarne  k  prarica*.  Ma  ab-» 
biamo  nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze  una  dis-* 
sertazione  di  m,  Dufau  (  an.  1726  ) ,  in  cui  colle  sperienze  dà 
se  fatte  dimostra  possibile  uno  specchio  che  produca  sì  mara- 
viglioso  effetto .  In  maniera  ancora  più  chiara  si  mostra  lo 
Stesso  fatto  possibile  colle  sperienze  del  celebre  m.  Buffon ,  dì 
cui  si  può  vedere  la  bella  dissertazione  inserita  nelle  stesse  Me-* 
morie  (  a».  1747,  /?.  82  ) .  Descrive  egli  in  essa  per  ciual  ma-' 
Aìera  per  mezzo  di  molti  specchi  piani ,  che  in  un  foco  co-' 
Siune  riflettevano  i  raggi  del  sole ,  gli  venne  fatto  di  ardere 
fino  alla  distanza  di  1 5  o  piedi ,  benché  col  sole  assai  debole 
di  primavera  ;  e  agglugne  ch'egli  sperava  di  potere  con  nuove 
Sperienze  giugnere  sino  alla  distanza  di  400  piedi ,  e  forse  an- 
cora più  oltre . 
xxYi.       XXVI.  Non  si  può  dunque  dubitare  che  non  possano  r 
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colali    r^ggi  del  sole  accender  ruoco  a  quella  distanza  a  cui  esser  do- 

sp'jcchi  veano  le  navi  romane  nelPassedio  di  Siracusa,  Ma  è  egli  pro- 

'^iji"i^^ir't>^'^il^  che  ciò  accadesse  ?  Qui  è  dove  io  incontro  la  maggior 

fatto  non-  difficoltà*  Affinchè  una  materia  pe* raggi  del  sole  s' infiammi 

'bile!"  e  prenda  fuoco,  conviene  ch'ella  sia  ferma  ed  immobile; 

perciocché  non  potendosi  il  fuoco  eccitare  in  un  momento , 

se  i  raggi  vanno  a  percuotere  or  in  un  punto ,  ora  in  un  altro , 

non  produrranno  mai  quest'effetto.  Inoltre  se  la  materia  non  è 

tale  che  presto  prenda  fuoco  e  s' infiammi ,  molto  tempo  ri- 

chiedesi,  perchè  la  fiamma  si  accenda  e  si  propaghi  all'in- 


Parte    IL  6^ 

lóJràQ.  Or  Cirederem  noi  che  le  navi  romane  si  stessero  cosi  fer- 
me, che  permettessero  ad  Archimedei' usare  a  tutto  suo  agio 
de^suoi  specchi?  o  che  quando  pure  cominciassero  i  raggi  del 
$ale  ad  operar  sopra  tssc  y  non  si  movessero  tosto  di  luogo  ad 
knpedirne  l' effetto?  e  che  quando  ancora  le  avesse  Archime- 
de co'^uoimaravigUosi  uncini  immobilmente  arrestate,  non  es-* 
cingueWro  in  suUe  prime  i  Romani  il  nascente  fuoco ,  né  gli 
permettessero  T  avvivarsi  e  il  distendersi  più  oltre  ?  Questo  è 
ciò  che  a  me  rende  più  improbabile  un  tal  racconto  • 

XXVIL  Ma  ancorché  un  tal  fatto  si  mostri  e  possibile  e  ^^fJ^J' 
probabile ,  rimane  ancora  a  vedere  se  debbast  veramente  ere-  bastauzt 
aere  avvenuto  •  Ella  è  certo  cosa  maravigliosa ,  che  i  tre  anti-  provato . 
chi  autori  che  delle  macchine  di  Archimede  hanno  diifusa--' 
mente  parlato ,  di  questi  specchi  non  faccian  motto  •  Ne  par- 
la Zonara;  ma  oltreché  egli  é  autore  troppo  recente  per  otte- 
ner fede ,  ella  é  cosi  sciocca  la  descrizione  eh'  egli  ce  ne  fa  ^ 
che  aon  merita  di  esser  confutata  •  Speculo  quodam,  dic'e- 
^i  (  AnnaL  U  x  )  secondo  la  traduzione  di  Girolamo  Wol- 
£o  y  versus  solem  suspeiuo^  aereque  oh  densitem  et  1<b^ 
^itam  speculi  ex*us  radiis  incenso ,  effecit  ^  ut  ingens 
flamine  recte  in  naves  illata  ontnes  eas  cremaret  •ìivl'' 
la  io  dico  dell'  autorità  diEustazio  commentatore  di  Omer  o 
(ap^  Fabric.  BibL  GnBCa  t.  2.^  p.  5  5Z  )^  poiché  egli  è 
pure  autor  troppo  recente  y  vissuto  nei  secolo  XII.  Più  auto- 
revole é  il  testimonio  di  Giovanni  Tzetze ,  che  nelle  sue  Chi^^ 
liadi  Stooriche  di  questo  specchio  distintaftiente  favella .  Egli  è 
anch'  esso  autor  recente,  cioè  del  secolo  XII,  ma  alle^  a  testi- 
monj  del  iàxto  antichi  autori ,  Dióne^  Diodoro  ,£rone ,  Pappo, 
Antemio^  Filone,  ansi  aggiugne  egli,  tutti  gli  scrittori  di 
meccanica,  oc  omnes  meeìtanographos .  Ma  ciò  é  appun- 
to che  mi  fa  sospettare  che  quando  Tzetze  cita  tutti  questi 
^tori ,  egh  intenda  di  parlare  di  quelli  che  di  tutte  le  macchi- 
ne d'Archimede  ne  lasciaron  memoria,  delle  qiiali  parla  egli 
pure ,  ma.  che  forse  niuno  di  essi  di  questi  specchi  favellale 
distintamente.  In  fatti  é  égli  possibile  che  avendo  pur  noi 
molti,  de'  matematici  antichi ,  e  molti  degli  antichi  scrittori  da 
Tzetze  rammentati,  niuno  ci  sia  rimasto  di  quelli  che  par-* 
lavano  di  tali  specchi j ose  alcuni  ci  sono  rimasti , quella  part^ 
appunto  ne  sia  perita,  óve  di  essi  facean  menzione  ?  Ne  parlan 
per  ultimo  Luciano  ì^in  Hippia)  e  Galeno  (X>c  Tempe^ 
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ram.  L  j.  e.  z)^  e  questi  sono  certamente  i  più  autorevoli 
testimoni,  perciocché  vissuti  l'uno  e  P altro  nel  secondo  se- 
colo di  Cristo  j  ma  io  non  so  se  l'autorità  di  questi  scrittori,  an- 
tichi certo ,  ma  posteriori  di  oltre  a  tre  secoli  ad  Archimede , 
basti  a  superare  la  difficoltà  presa  dal  silenzio  degli  altri ,  e  sin- 
golarmente di  Polibio ,  e  dalla  inverisimiglianza  che  nell'in- 
cendio delle  navi  abbiamo  osservata  •  Ciò  non  ostante  m, 
Dutens  sostiene  vero  il  fatto  (t.  ^^p*  138^  ec»)  (t).   Ione 
lascio  il  giudizio  agli  Eruditi  • 
xxvm.       XXVIII.  Checchessia  di  tal  fatto ,  l' assedio  di  Siracusa  fu 
Archhne-^^^  Archimede  fatale.  Presa  finalmente  la  città  da' Romani 
de.     l'an.  di  Roma  54.1,  mentre  i  furiosi  vincitori  qua  e  là  scorre- 
vano saccheggiandola ,  un  soldato  avvenutosi  in  Archimede , 
che  senza  punto  turbarsi  all'  universale  sconvolgimento  della 
città  stavasi  tutto  intento  alle  usate  sue  speculazioni,  brutal- 
mente lo  uccise.  Varie  sono  presso  i  varj  scrittori  le  circostan- 
ze del  fatto;   ma  poco  giova  indagarle,  certa  essendone  la 
sostanza .  Marcello  general  de'  Romani  ne  ebbe ,  e  ne  mostrò 
pubblicamente  dolor  grande.  Fu  ad  Archimede  conceduto 
l'onor  del  sepolcro  quale  l'aveva  egli  desiderato.  Ma  questo 
sepolcro  medesimo  era  ito  in  dimenticanza  più  di  100  anni 
dopo,  quando  Cicerone  andò  questore  in  Sicilia.  Narra  egli 
stesso   (  TjMscidan.  Qucesf.  L  5.)  in  qual  manieragli  venis- 
se fatto  di  scoprirlo  a' Siracusani ,  i  quali  tanto  ne*avean  per- 
duta ogni  memoria ,  che  assicuravano  il  sepolcro  di  Archime- 
de non  esser  certamente  tra  loro .  Cosi  un  Romano  riparò  in 
certo  modo  l'ingiuria  che  questo  valentuomo  avea da  un  altro 
Romano  ricevuta .  Ad  alcuni  han  data  noia  in  questo  raccon- 
to di  Cicerone  quelle  parole  hurnilem  homunculum ,  con  cui 
egli  chiama  Archimede ,  come  se  dirlo  volesse  uom  dappoco 
e  spregevole .  Su  queste  parole  si  può  vedere  una  dissertazio-  ' 
ne  del  sig.  Fraguier  nelle  Memorie  della   Accademia  delle 
Iscrizioni  (^.  2  ^p,  ^06).  Ma  senza  inutilmente  perderci  in 
dissertare ,  basta  il  riflettere  che  si  gran  concetto  avea  Cicero- 

(•f)  Nel  Giornale  Enciclopedico  de*  i5  agosto  dell*  an.  1771  ,  p.  116  ^  è  stata 
pubblicata  una  lettera  di  questo  medesimo  aurore,  in  cui  egli  ariera  un  bel 
passo  di  Antemio  da  Traile  ,  autore *del  V  secolo  ,  estratto  dai  MSS.  della  real 
biblioteca  di  Parigi ,  il  quale  spiega  assai  ingegnosamente  per  qual  maniera 
Archimede  potesse  cogli  specchi  ardenti  incendiare  le  navi  romane.  Questo  ò 
un  nuovo  argomento  a  provare  la  possibilità  del  fatto,  ma  non  già  a  mostrarne 
la  probabilità  nelle  circostanze  di  «ojpra  accennate  . 
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■nt  di  Archimede,  che  volle  cercarne  il  sepólcro ,  e  che  chia- 
mollo ,  come  fu  detto  di  sopra ,  uomo  di  divino  ingegno ,  pe* 
comprendere  che  quelle  parole  humilem  homunculum  non 
significano  già  uomo  da  nulla,  ma  uòm  privato  e  povero,  e 
vissuto  lungi  dalla  luce  dei  pubblici  onori  •  Ma  di  Archimede 
basti  fin  qui.  fy  Vitruvio  insieme  con  Archimede  nomina  un 
certo  Scopina  siracusano  come  autore  di  macchine  ingegno- 
se: Hi  autem  ini?eniuntur  raro  ^  ut  aliquandofuerunt  • .  » 
Archimedes  et  Scopinas  ab  Syracusis  ^  qui  multas  res 
organicas  numeris  naturalibusque  rationibus  inventai 
atque  explicatas  posteris  reliquerunt  {Architect^  l^, 
ci).  Ma  di  lui  niun'  altra  memoria  ci  è  rimasta .  „ 

XXIX»  Prima  di  passare  da  questi  gravi  e  severi  studj  di  LegisU- 
filosofia  e  di  matematica ,   di  cui  finor  abbiam  ragionato  ,  ^^  ^^^^ 
a'  più  dilettevoli  ed  ameni,  ci  conviene  ancor  dir  qualche  cosa  crecUt  *  •- 
de'  celebri  legislatori  che  la  Grecia  Grande  e  la  Sicilia  antica*  f»»"»  ^^ 
mente  ci  diede  .  Come  le  passioni  degH  uomini  renduta  han     "** 
necessaria  la  promulgazion  delle  leggi ,  cosi,  necessario  ne 
rendono  lo  studio  ancora.  Quindi  alla  storia  letteraria  di 
una  nazione  appartiene  per  necessaria  connessione  la  storia 
della  giurisprudenza ,  e  di  quelli  che  ne  furono ,  per  cosi  dire  ^ 
i  primi  padri  e  fondatori .  Molto  più  che  con  probabile  fon- 
damento si  può  affermare  che  gP  Italiani  in  questo  ancor  pre- 
cedessero agli  altri  popoli,  e  lorservisser  di  scorta.  ILocresi, 
opoli  della  Grecia  Grande,  dicesi  dal  Fabrició  {BibLGrac^ 
.  1. ,  c«  14  )  che  i  primi  fosser  tra  i  Greci ,  e  quindi  tra  mttt' 
i  popoli  di  Europa ,  che  avessero  leggi  scritte  .  Zaleuco  di 
Locri  ,  schiavo  prima'  e  pastore  secondo  alcuni ,  e  poscia, 
pe'  suoi  meriti  posto,  in  libenà ,  i^a  secondo  Diodoro  (  /•  1 2  ) 
uomo  di  chiaro  lignaggio ,  fu  il  loro  legislatore ,  e  egli  vien 
riputato  più  antico  di  Solone  ,  di  Licurgo ,  e  di  altri  celebra 
^eci  legislatori  (  V.  Bruche  f .  i  ^  j^,  435  ) .  Egli  dalle  kggi 
de' Cretesi,  de'  Lacedemoni,  e  degli  Ateniesi,  leggi  che  noa 
erano  ancora  scritte ,  ma  per  tradizione  passavano  da'  padri 
a'  figli ,  raccolse  quelle  che  ^li  pàrver  migliori ,  altre  ne  rifor- 
mò, altre  ne  a^unse,  e  il  primo  corpo  di  leggi  scritte  venne 
formando  in  Europa  .  Egli  è  vero  che  fu  opinion  di  Timeo, 
che  questo  Zaleuco  non  mai  ci  vivesse  al  mondo;,  ma  al  tes-  .    ' 
emonio  di  Timeo  contrappone  Cicerone  quello  di  Teofrasto 
(  De  Leg.  /.  2  ) ,  scrittore ,  secondo  molti ,  più  autorevole: 
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<li  Timeo;  e  la  tradizione  costante  di  tutti  i  Locresi.  Delle 
leggi  di  Zaleuco  un  saggio  abbiamo  in  Diodoro  (/oc.  czY.), 
da  cui  veggiamo  quanto  saggio  e  religioso  legislatore  egli 
fosse ,  perciocché  esse  avevano  questo  principio  :  „  Richie- 
^y  chiedersi  da'  suoi  cittadini  che  innanzi  ad  altra  cosa  ab- 
>,  bian  per  fermo  esservi  gì'  iddii  ;  e  che  volgendo  al  cielo  lo 
„  sguardo  e  il  pensiero,  e  considerandone  la  struttura  e  F  or- 
„  din  maraviglioso ,  non  pensino  quello  essere  stato  lavoro 
,,  o  di  fortuito  caso,  o  di  umano  accorgimento,  quindi  ri- 
„  spettino  e  onorino  gì'  iddii ,  da'  quali  ogni  bene  e  ogni 
vantaggio  viene  agli  uomini  •  Abbiano  inoltre  P  animo 
^,  da'vizj  d'ogni  sorta  sgombero  e  puro  ;  perciocché  gì'  id- 
j,  dii  non  tanto  de'  sacrificj  e  delle  sontuose  feste  si  piacciono , 
„  quanto  de' saggi  ed  onesti  costumi  degli  uomini,,.  A  qual 
tempo  egli  vivesse ,  non  si  può  esattamente  determinare.  Dio- 
doro il  fa  discepolo  di  Pittagora;  ma  il  Bentley,  nell'Apologia 
della  sua  Dissertazione  sopra  le  Lettere  a  Falaride  attribuite, 
con  buoni  argomenti  dimostra  essere  stato  Zaleuco  più  di 
Pittagora  amico  .  I  due  fatti  che  di  lui  si  raccontano  ,  cioè 
che  avendo  egli  nelle  sue  leggi  ordinato  che  agli  adulteri  cavati 
fosser  gli  occhi,  sorpreso  in  adulterio  il  proprio  suo  figlio  , 
il  rigoróso  insieme  e  tenero  padre  per  divider  la  pena  ,  e 
mantenere  a  un  tempo  la  legge  ,  un  occhio  facesse  cavare  al 
figlio  ,  r  altro  a  se  stesso  ;  e  che  avendo  egli  pur  fatta  leg- 
^e  che  ninno  venisse  armato  a  favellare  al  popolo ,  ed 
avendo  egli  stesso  incautamente  in  tempo  d' improvviso  tu- 
multo contravvenuto  alla  sua  legge  ,  da  se  medesimo  si 
uccidesse  ;  questi  due  fatti ,  io  dico  ,  son  raccontati  da  au- 
tori troppo  recenti,  perchè  meritino  o  pronta  fede  ,  o  esatta 
ricerca .  Oltre  che ,  per  ciò  che  appartiene  al  secondo  , 
una  somigliante  morte  da  altri  si  attribuisce  a  Caronda,  a 
Diocle  da  altri,  còme  or  ora  vedremo.. 
XXX.  XXX.  Caronda  fu  egli  pure  famoso  tra  gli  antichi  le- 
Caionda .  gigl^f qj-^  ^  Era  egli  nativo  3i  Catania  in  Sicilia  secondo  alcuni , 
secondo  altri  di  Turio  nella  Magna  Grecia  ;  e  secondo  il 
Bruckero  visse  egli  ancora  innanzi  a  Pittagora  (/.  i,».436). 
Fu  egli,  come  narra  Diodòro  (  /.  il  )  ,  da  que'  di  Turio 
prescelto  a  scriver  loro  le  leggi ,  ma  queste  fiiron  poscia 
da  altre  città  ancora  cosi  della  Magna  Grecia ,  come  della 
Sicilia  ricevute  .  Di  csst  fa  un  esatto  compendio  il  mede- 
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Simo  autore.  Io  una  sola  ne  scelgo ,  come  più  di  tutte  con- 
facente al  mio  proposito  •  „  Un'  altra  legge  ancor  più  ccccl- 
„  lente,  dice  Diodoro  ,  ma  dagli  antichi  legislatori  tra- 
„  scurata,  promulgò  egli  ;  cioè  che  tutti  i  figli  de'  citta- 
„  dini  fossero  nelle  belle  lettere  istruiti ,  e  che  la  città  pa- 
„  gasse  perciò  a'  precettori  il  dovuto  stipendio  ;  percioc- 
„  che  egli  avea  preveduto  che  coloro  i  quali  per  le  do- 
„  mestiche  angustie  non  avesser  potuto  dare  a'  lor  mae- 
„  stri  la  dovuta  mercede  ,  sarebbono  stati  privi  di  lettera- 
^  ria  educazione;,  ed  egli  alle  altre  arti  pensò  giustamen-* 
yy  te  che  le  lettere  dovessero  antiporsi  „  •  Questo  è  il  pri- 
mo esehipio  di  scuole  a  spese  del  pubblico  aperte  a  co- 
mune vantaggio  ;  e  non  è  certamente  piceiola  lode  della 
nostra  Italia ,  che  in  questo  ancora  ella  sia  stata  alle  altre  na^^* 
zioni  norma  ed  esempio  .  Di  lui  racconta  Diodoro,  che  da 
se  medesimo  si  diede  la  morte  in  quella  maniera  appunto  che 
vedemmo  poc'  anzi  narrarsi  da  altri  di  Zaleuco .  Aggiugne 
Diodoro  che  questo  genere  di  morte  attribuiscono  altri  a  .  ' 
Dioclc  ,  e  lo  stesso  Diodoro  di  fatti  non  molto  dopo  (  /.  1 3  ]^ 
parlando  di  Diocle  afferma  che  per  tal  maniera  fini  la  vita. 

XXXL  II  mentovato  Diocle  fu  legislatore  de' Siracusani,  XXXL 
Ma  delle  leggi  di  lui  non  abbiamo  più  minuta  contezza.  Cosi  ^?^*  •* 
pure  altri  legislatori  di  queste  provincie  d' Italia  noi  veggiam 
nominati ,  ma  de'  quali  altro  non  sappiamo  che  il  nome  loro,, 
e  di  quei  popoli  a'  cui  formaron  le  leggi .  Tali  sono  Andro- 
mada  da  Reggio,  legislatore  de'  Calcidesi ,  Elicaonc ,  Teeteto, 
e  Pitio  degli  abitanti  di  Reggio  ,  Onomacrito  Locrese  de* 
Cretesi ,  Protagora  de'  Turj  ^  Timarata  de*  Locresi .  I  lora 
nomi ,  e  le  poche  notizie  che  di  essi  e  delle  loro  leggi  ci 
sono  rimaste,  si  posson  vedere  presso  Giannalberto  Fabricio , 
che  tutto  ciò  che  ad  essi  appaniene,  coli'  usata  sua  diligenza 
dagli  antichi  autori  ha  raccolto  (  Bibl.  Grcec.  LXyC*  14)  « 
Ma  egli  è  omai  tempo  che  a'  più  lieti  studj  si  faccia  da*  noi 
passaggio,  e  si  mostri  quanto  in  questi  ancora  abbia  l'Italia  ai 
giovamento  delle  altre  nazioni  contribuita  • 

C   A  P   Q    II.  i^ 

Poesia y  Eloquenza  ^  Storia^  ed  Arti  liberali •       «ingaUr- 

j  mente  fa 

I.  1  n  questi  ameni  e  dilettevoli  studj  i  Siciliani  singoiar-  ^j]j^a  di 
mente  salirono  a  grande  stima  •  Ebbe ,  è  vero  ^  la  Magna  poeti  « 


fi 
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Grecia  ancora  i  suoi  poeti;  un  Orfeo  di  Crotone  (a),  * 
cui  Suida  attribuisce  il  poema  che  ancor  ci  rimana  sopra 
gli  Argonauti ,  chp  tra  le  opere  supposte  dell'  antico  celebre 
Orfeo  si  vede  stampato  {Fabric.  BibL  Qrcec.t*  1,  p*  59$); 
Uìi  Ibico  di  Reggio,  di  cui  pure  alcuni  frammenti  ci  son  ri- 
masti [id.  ib.  Z'.  583  )  ;  un  Alessi  di  Turi,  di  cui  dicesi  che 
fino  a  24.5  drammi  scrivesse  ,  e  di  cui  Plutarco  racconta  che 
ne'  teatrali  componimenti  riportò  vittoria  sopra  i  suoi  com- 
petitori,  e  che  l'onore  n'  ebbe  di  solenne  corona  {iéLib. 
'•  536  )  ;  ed  altri  somiglianti,  de'  quali  si  posson  vedere  le 
)iblloteche  e  gli  scrittori  più  volte  da  noi  citati  •  „  Alessi 
ebbe  un  figlio  per  nome  Stefano ,  che  fu  egli  pure  scrittor  di 
tragedie  ,  secondo  Suida .  Ma  ciò  eh'  è  a  lui  più  onorevole  ^ 
si  è  che  per  d^tto  dello  stesso  Suida,  secondo  l'edizipn  del 
Kustero  ,  ei  fu  zio  paterno  di  Menandro.  S&  dunque  Alessi 
fu  natio  di  Turi  nella  Magna  Grecia,  di  Turi  ancor  fu  natio 
il  padre  di  Menandro ,  e  quindi  questa  provincia  può  a  ragione 
vantarsi  di  aver  data,  se  lion  la  nascita,  almcn  1'  origine  a 
questo  celebre  comico  greco  •  Fu  anche  un  Senocrito  da  Lo- 
cri ,  uno  de'  più  antichi  scrittori  di  ditirambi  (  Fabric»  JBibL 
Grcec.f.  i ,  /?.  199  ) .  E  come  le  donne  nella  Magna  Grecia 
appresero  esse  ancora  assai^  presto  a  filosofare  ,  secondo  che 
nel  Capo  precedente  si  è  accennato ,  cosi  anche  nella  poesia 
vollero  fin  d'  allora  occupar,si  ;  e  ci  ^  rimasta  memoria  di 
Teano  da  Locri  (  diversa  da  due  filosofesse  del  medesimo 
nome  ,  una  moglie,  l'altra  figlia  di  Pittagora  )  che  nella  poesia 
melica  e  lirica  esercitossi  fehcemente ,  è  eh'  è  perciò  ram- 
mentata con  lode  nel  suo  Lessico  da  Suida ,  e  da  Eustazio 
ne'  suoi  Comenti  sopra  Omero  (  Iliad.Li  ) ,  e  di  Nossidepa** 
rimenti  da  Locri,  di  cui  abbiamo  alcuni  epigrammi  (Fabric. 
L  e.  /.  I ,  p.  5  88  ) .  „  Ma  assai  maggior  nùmero  di  poeti  e  di 
oratori  ,  e  di  merito  assai  maggiore  ci  offre  la  Sicilia  ,  come 
©ravvedremo. 
.  ,^-  IL  E  primieramente ,  per  favellar  de' poeti ,  deesi  alla  Si- 

Ad  cssft    '  '\'       \y  *  ifi  I  *^^i*  I 

^eesi  1'  o-  caia  1  mvenzione  oella  pastora!  poesia .  Che  sia  questa  la 

Tigine  del- comune  opinione  de'  più  rinnpmati  scrittori ,  lo  afferma  an- 

yalpocsil.cora  il  celebre  ab.  Quadrio  (Stor.  e  Rag.  d' ogni  poesia  j 

t.l 5  P»?  9S  )  •  ^^  ^  questa  comune  opinione  pensa  egli  di  non 

(a)  "Dì  Orfeo ,  ò'i  Ibico,  e  di  Aleui  fti  menzione  ancora  la  aópraccitau  impi^ 
radrice  Eodossia  (  l-  c,p,  3ao.  »  347  ^  60  )  . 
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doversi  arrendere  si  facilmente .  I  Persiani ,  egli  dice  ,  gli 
Arabi ,  ed  altri  antichissimi  popoli  ebbero  in  pregio  i  cavalli 
e  gli  altri  armenti,  anzi  de*  Numidi  e  de'  Persiani  noi  sappiamo 
che  uri  cotal  canto  pastorale  aveVano ,  di  cui  nell'  atto  di  con- 
durre al  pascolo  i  lóro  armenti  solevano  usare .  Io  non  negherò 
già  ciò  che  questo  dottissimo  scrittore  afferma  ;  ma  non  te* 
mero  ancora  di  dire  che  parmi  che  a  questo  luogo,  e  altrove 
ancora,  el  non  distingua  abbastanza  due  cose  ;  e  quindi  qualche 
genere  di  poesia  faccia  più  antico  di  assai  che  non  è  vera- 
mente •  Altra  cosa  è ,  ^er  quanto  a  me  ne  pare  ,  un  qualun- 
que canto  che  non  consista  in  altro  che  in  modulare  a  varie 
note  la  voce  ,  é  che  colla  gravità ,  coli'  armonia  ,   colla  dol* 
cezza  ^  coli*  impeto  delle    note   medesime   i  varj   affetti 
esprima,  dà  cui  taluno  è  compreso;  altra  còsa  è  un  canto 
che  alla  modulazion  dèlia  voce  congiunga  ancora  il  lega- 
mento delle  parole,  le  quali  a  un  determinato  numero  di 
sillabe  e  a  una  determinata  quantità  sieno  necessariamente 
legate  •  Il  primo  sarà  cantò  ,  eppur  non  sarà  poesia  ;  il  qual 
nome  al  secondo  genere  di  canto  si  dà  solamente .  Altri- 
menti, se  non  vi  ha  canto  senza  poesia,  converrà  dare  il 
nome  di  poesia  anche  al  Simbolp  Niceno,  e  al  Cantico  che 
dicesi  degli  Angeli ,  è  a  que'  cosi  mal  tessuti  mottetti  che  si 
odon  pure  cantare  con  si  amabile  e  varia  armonia  •  Conce- 
deremo dunque  ali*  ab.  Quadrio  che  il  canto  pastorale  fosse  • 
fin  da'  più  antichi  tempi  tra  gli  uomini  usato  ;  ma  il  neghe- 
remo della  pastoral  poesia ,  finché  egli  più  certo  argomento 
non  ne  produca  • 

III.  Qualunque  fosse  l' origine  di  questo  genere  di  poesia ,  iit 
di  che  diverse  son  le  sentenze  de'  diversi  scrittori ,  pressoché  ^^ 
tutti  convengono ,  come  di  sopra  accennammo ,  aver  esso  primo  in* 
avuto  cominciamenio  in  Sicilia.  Veggansi  le  Memorie  dell*^**^°"* 
Accademia  delle  Iscrizioni  (^.  5,  jp.  85  ),  ove  con  molta 
autorità  una  tal  gloria  confermasi  a*  Siciliani ,  e  non  della 
poesia  solamente ,  ma  de'  pastorali  strumenti  ancora ,  che  il 
canto  poetico  accompagnano,  si  attribuisce  lor  l'inven- 
zione. Vedesi  ivi  ancora  (Z^*  ^,  7?.  459)  un'  erudita  disser- 
tazione di  m.  Ha^(lion  ,  in  cui  diligentemente  ricerca  ciò 
che  al  pastor  Dafni  appartiene ,  il  quale  da  molti  per  P  au- 
torità di  Diodoro  Siculo  ne  vien  creduto  il  primp  autore  • 
Ad  altri  nondimeno  è  sembrato  che  troppo  sappia  di  favoli^ 


Chi  ne 
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ciò  che  intorno  a  Dafni  ne  racconta  Diodoro ,  e  voglìoto 
anzi  che  Stesicoro  fosse  il  primo  ad  usarne .  Fu  egii  di- 
mera in  Sicilia.  Vi  ha  chi  il  dice  figliuol  d'Esiodo .  Osserva 
il  Quadrio  (^«  2,  ^.  49  )  che  non  par,  che  ciò  si  convenga 
a*  tempi   in  cui  questi  due  poeti  fiorirono  .   Al  contrario 
Enrico  Dodwello  (  De  Cyclis  Qrcec.  et  Rom,  Diss.  5  , 
p.  270  )  sostiene,  accordarsi  ciò  pienamente  colla  più  esatta 
cronologia.  Ma  Snida  chiaramente  mostra  (Lexic.advoc. 
^tV&f'Z^pog)  quanto  sia  incerto  chi  egli  avesse  a  padre ,  poi- 
ché fin  a  cinque  egli  ne  nomina  ,  de'  quali  da  diversi  au- 
tori era  detto  figliuolo  •  Nacque ,  secondo  lo  stesso  Snida  ^ 
Ueir  Ohmpiade  XXXVII,  e  mori  nella  LVL  Altri  gli  as- 
segnano diversa  età  :  ma  in  si  gran  lontananza  di  tempi ,  e 
in  si  grande  scarsezza  di  autori  antichi ,  nulla  si  può  afitermar 
con  certezza . 
tv.         IV.  Che  egli  scrivesse  poesie  pastorali  j  ne  fa  fede  Eliano 
arstesi!  ^^^  nomina  i  Carmi  Buccolici  da  lui  composti  (  Variorm 
coro  e  del-  /•  IO,  c.  i8  )  •  Quindi  non  essendovi  memoria  di  più  antico 
^^•P**^  autore  che  in  tal  genere  di  poesie  si  esercitasse ,  egli  n'è 
creduto  a  ragione  il   primo  inventore  •   Ma  non  fu  sola 
la  pastoral  poesia  eh'  ei  coltivasse .  Ventisei  libri  di  versi 
ila  lui  Scritti  rammenta  Snida  {loc.  cit»)  ,  e  il  diligente 
Fabricio  i  titoli  e  gli  argomenti  di  molti  tra  essi  dagli  anti- 
chi autori  ha  raccolti  (  Bibl.  Grcec.  t.  i ,  />.  596 ,  ec.  )  • 
Xa  poesia  lirica  singolarmente  fu  da  lui  condotta  a  mag- 
gior jpèrfezione  •   Egli  fu  il  primo  che  in  essa  introdusse 
quella  triplice  divisione  che  strofe ,  antistrofe  ed  epodo  si 
^appella;  e  quindi  queste  tre  parti  venivano  con  proverbici- 
greco  chiamate  le  tre  cose  di  Stesicoro ,  tria  Stesichoriy 
come  osserva  Snida   (  hex  ad  voc.  Tria  Stesichori  )  ;  e 
quando  volevasi   denotare  un  uom  rozzo  e  ignorante  al 
sommo  ,    dicevasi  che  nemmen  sapeva  egli  Te  tre  cose 
di  Stesicoro.  Da  questo  nuovo  ordine  nella  lirica  poesia 
introdotto  a  lui  viene  il  nome  di  Stesicoro ,  cioè  di  fer^^ 
matore  del  coro  ^  mentre  prima  egli  era  chiamato  Tisla,^ 
come  Snida  stesso  e  dopo  lui  il  Quadrio  affermano  .  la 
quanta  stima  egli  fosse  presso  de'  suoi  e  de'  posteri  tutti, 
chiaro  argomento  ne  sono  la  bella  statua  che  in  Imera  gli 
venne  innalzata  ,  .'i  cii  fa  menzione  Tullio    (  /.  2  /n  Verr. 
it.  35  )  y  il  magn^iiCO  mausoleo  che  dicevasi^  a]  riferir  di 
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Ida  (  lèx.  ad  voc.  Uckvta  oxto  ) ,  essergli  stato  cretto  iti 

acania ,  formato  di  otto  colonne ,  e  sopra  otto  scaglioni 

innalzato,  e  le  lodi  che  a  lui  Vengono  date  dallo  stesso 

Tullio ,  da  Orazio  ( /*  4,  od. 9  ),  e  da  Quintiliano  (/*  io, 

^.   io),  nja  singolarmente  da  Dionigi  Alicarnasseo ,  il  qual 

non  teme  di  antiporto  ancora  a  Pindaro  e   a  Simonide  « 

f^ide  etiamy  die'  egli   {^De  Priscis  Script  or  •   Censura 

€7*  X  )  ,  Stesichorum  in  utriusque  virtutibus  eorum  i 

qtios  énumeravimus    (  cioè  Simonide  e  Pindaro  )  y  fio*- 

Tcntém  ^  quin  etiam  iis  quibus  illi  carent ,  prcdditum^ 

rerum  ^   inquam  ^  quas  tractandas  sumpsit  y  amplia 

t'zLdirìe  y  in  quibus  morum  et  dignitatis  personarum 

rationem  habuit  « 

V.  Se  le  lettere  che  sotto  il  nome  di  Falaride  sotio^  ^*  ^ 
State  più  volte  stampate ,  si  dovessero  credere  legittime  e  menzione 
scritte  veramente  da  questo  celebre  tiranno  di  Agrìgeilto  ^  ^^^  ^\  «?• 
sarebbero  esse  una  nuòva  e  gloriosa  testimonianza  del  valor  nelle  iet%, 
di  Stesicoro .  Molte  ve  ne  ha  tra  esse  che  o  scritte  sono  tete  attri- 
a  Stesorico,  o  di  lui  fanno  menzione  ;  e  in  tutte  veggiamo  y^rid«  ^ 
in  quanto  grande  stima  lo  avesse  Falaride ,  benché  avesse 

in  lui  trovato  un  implacabil  nemico ,  e  un  invincibile  osta- 
colo a'  tirannici  suoi  disegni  •  Ma  troppo  dubbiosa  è  la  fede 
di  tali  lettere  ;  e  poiché  questo  è  un  punto  che  alla  lette* 
ratura  italiana  propriamente  appartiene  ,  piacemi  riferii^ 
qui  alcuna  co^a  della  controversia  intorno  ad  esse  sorta 
in  Inghilterra  verso  la  fine  del  passato  secolo  ;  tanto  più  che 
troppo  rari  essendo  in  Italia  i  libri  per  essa  usciti ,  ed  inoltre 
essendo  essi  per  lo  più  scritti  in  libgua  inglese ,  nòa  è  si 
agevole  P  averli ,  e  il  giudicarne  • 

VI.  Erano  già  stati  varj  i  pareri  "ìdegli  uomini  eruditi  contesa 
intorno  a  queste  lettere ,  che  da  alcuni  riputate  eran  legitti-  tra  gU  ©r 
me  ,  supposte  da  altri ,  di  cjie  puossi  vedere  GianalbertoJ^ièu^^" 
Fabricio  {BibL  GrcBc.  t^  t  y  p*  407)  .  Ma  Tanno  1695  «esse^ 
una  nuova  edizione  di  queste  lettere  fece  Carlo  Bqyle  in- 
glese in  Oxford  col  testo  greco  a  rincontro  della  traduzione 
latina,  di  cui  fu  fatta  menzione  negli  Atti  di  Lipsia  (  1696, 

p.  loi).  Riccardo  Bendey,  a  cui. parve  di  essere  stat^ 
nella  prefazione  del  Boy  le  punto  alquanto  ,  scrìsse  una 
dissertazione  in  lingua  iqglese  ,  in  cui  prese  a'  mostrare 
supposte  esser  le  lettere  che  sotta  il  nome  di  Eakride  ave% 
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il  Boyle  pubblicate;  la  qual  dissertazione  vèmie  a  lace  tinA 
1^97  appiè  della  seconda  edizione  delle  Osservazioni  sulla 
letteratura  degli  antichi  e  de* moderni  di  Enrtico  Worton.Se 
ce  ha  l'estratto  nella  Storia  delle  opere  de' dotti  di  m.  Basnage 
de  Beauval  (  ^.  14,  d.i^/ )  . Replicò  prontameute  il  Boyle^ 
al  suo  avversario  nel  1698  ,  e^  come  osserva  Jacopo  Bernard 
(  NouvelU  de  la  Répub*  des,  Lettres  1699  /?•  658  )  , 
iion  tenne  misura  alcuna  ,  mg  lasciossi  trasportare  alle 
ingiurie  e  a'  motteggi  e  ad  altre  somiglianti  maniere 
che  ad  uomini  dotti  troppo  mal  si  convengono.  Non 
tacque  il  Bentley,  e  Tanno  1699  fece  una  nuova  edi- 
zione della  prima  sua  dissertazione  ^  ma  più  stesa  di  assai, 
per  rispondere  alle  obiezioni  che  fatte  aveva  il  Boyle.  Di 
questa  dissertazione  si  posson  vedere  gli  estratti  negli  Atti  H 
Lipsia  (  SuppL  ^.  4^  /;.  48 1  ) ,  nelle  Novelle  della  Repubbli- 
ca delle  lettere  del  Bernard  (/oc.  cit.p.  659),  e  nella  Biblio^ 
teca  scelta  di  Giovanni  le  Clerc  (^.10^  an.  1706,  jp.  81  )  • 
Molti  altri  libri  e  tutti  in  inglese  uscirono  su  questo  argomen- 
to, i  cui  titoli  dal  Fabricio  sono  stati  raccolti  •  {BibL  Grcec* 
t.  i ,  408  ) .  Anche  Enrico  Dodwello  ebbe  parte  a  questa 
contessa.  Pubblicò  egli  nel  1704  due  latine  dissertazioni ,  una 
suir  età  di  Falaride ,  e  V  altra  suU'  età  di  Pittagora,  nelle  qua- 
li ,  benché  non  prendesse  a  sostener  direttamente  la  legitti- 
mità di  tai  lettere ,  prese  nondimeno  a  seiogliere  una  delle 
principali  difficoltà  che  contro  di  esse  avea  mosso  il  Bentley* 
Perciocché  avendo  questi  mostrato  che  non  era  Falaride 
tissuto  in  tempo  a  poter  conoscer  Pittagora,  quando  già 
era  celebre  pel  suo  sapere,  avea  quindi  preteso  esser  sup- 
poste le  lettere  a  Falaride  attribuite ,  nelle  quali  ne  ragio- 
na sovènte  come  d'uomo  famoso  già  ed  illustre.  Ma  il 
Dodwello  sosti«?ne  non  essere  ciò  punto  inverisimile ,  e  la  cro- 
nologia della  Vita  di  Pittagora  e  di  Falaride  ordina  per  tal 
maniera,  che  possono  l'uno  e  l'altro  essere  lungamente  vis- 
suti al  tempo  medesimo .  Oltre  di  che  avea  già  il  Dodwello 
dichiarato  in  certa  maniera  il  parer  suo ,  citando  nella  sua 
Of^rzde  Veteribus  QrcBCorum  Romanorumque  Cyclis 
{Disserta '^  y  p.  2^0)  le  lettere  di  Falaride  senza  accennar 
dubbio  alcuno  della  lor  supposizione  •  Di  queste  dissertazioni 
t  parlasi  nel  Giornale  degli  Eruditi  di  Parigi  (an.  ijoS^p* 
334  )  •  Dopo  queste  dissertazioni  pare  che  di  Falaride  più  non 
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tì  patlàssò .  t.à  contesa  si  volse  alla  cronologia  della  Vita  di 
Pittagora ,  che  non  appartiene  a  questo  luogo ,  e  di  cui  altro- 
ve accennammo  qualche  cosa  »^ 

VII.  Le  ragioni  dal  Bentlcy  arrecate  a  mostrare  la  suppo^-    vii. 
«Ì2Ìone  di  tali  lettere  riduconsi  a  quattro  classi .  Prende  egli  le  sì  prova 
prime  dalla  cronologia,  mostrando,  come  dicemmo  di  sopra,  50*0**^1^ 
che  Pittagora  non  potè  vivere  a  quel  tempo  à  "cui  converrebbe  pò**  • 
che  fosse  vissuto ,  se  vere  fossero  tali  lettere  ^  e  che  veggonsi 
in  csst  nominate  le  città  di  Pàintia  e  di  Alesa,  che  al  tem^ 
o  di  Fakride  non  erano  ancor  fabbricate .  Dialla  lingua  in  cui 
lettere  sono  scritte ,  prende  il  Bentley  la  seconda  ditScoltà  : 
esse  sono  scritte  nel  dialetto  attico ,  mentre  neUa  Cicilia  usa- 
vasi  il  dorico  ;  e  questo  attico  dialetto  medesimo  non  è  già 
r  antico ,  ma  il  moderno ,  che  a'  tempi  di  Falaride  non  era  an- 
cora in  uso;  e  tre  parole, singolarmente  vi  s'incontrano,  ch^è 
sono  di  conio ,  per  cosi  dire ,  assai  posteriore .  Il  terzo  genere 
di  difficoltà  è  preso  da'  sentimeiui  e  da^  pensieri  che  nelle  let- 
tere si  veggono  espressi ,  i  quali  certo  non  sembrano  adattati  a 
un  eiranno  •  Il  quano  finalmente  dal  silenzio  degli  antichi  au^* 
tori  ;  poiché  i  soli ,  da'  quali  se  ne  faccia  menzione ,  sono  Sto-» 
beo ,  Suidà ,  Tzetzc ,  Fozio  (il  quale  innoltre  mostra  (  epist. 
%oj  )  di  non  esser  troppo  persuaso  della  loro  legittimità  ) , 
Nonno  ne'  Comenti  su  s.  Gregorio  Nazianzeno  ^  e  lo  Sco- 
liaste di  Aristofane ,  scrittori  wtti  troppa  recenti ,  perchè  la 
loro  autorità  su  questo  punto  debbasi  avere  in  gran  pregio  •  À 
tutte  queste  ragioni  hanno  controrisposto  il  Boyle  e  il  Dod- 
5vello .  £  quai  ragioni  vi  sono  in  fatti ,  a  cui  non  si  possa  ri- 
spondere ?  Si  è  ella  veduta  mf  i  una  letteraria  contesa  che  dopo 
essere  stata  lungamente  e  caldamente  agitata,  abbia  finalmen- 
te avuto  ternuine  col  confessarsi  da  alcuna  delle  due  parti  l'er- 
rore In  cui  era  stata?  Il  più  leggiadro  si  è  che  in  tali  controvèr- 
sie r  oggetto  stesso  talvolta  fa  negli  occhi  e  nell*  aniitio  de'  di- 
versi partiti  impressioni  al  tutto  diverse  •  Basta  dare  un'  oc- 
chiata ,  dice  il  Boyle  co'  suoi  seguaci ,  alle  lettere  di  Falaride 
per  conoscer  che  tsst  furono  veramente  da  lui  medesimo  scrit- 
te.,, Convien essere ,  dice  un  d'essi  {Bihlioth. Btitanni-^ 
j,  que  t.  11 9  p*  385  )  poco  esperto  nel!' arte  di  dipingere  per 
„  non  considerar  queste  lettere  come  originali;  vi  si  trova 
„  una  si  gran  libertà  di  pensare ,  si  grande  ardire  nella  esores- 
^  sione^  si  grande  stima  pel  sapere  e  pel  merito^  si  fiera 
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j,  disprezzo  de'  suoi  nemici ,  si  gran  cognizione  del  mondo  , 
„  che  tutti  questi  diversi  sentimenti  non  potevano  essere  es- 
„  pressi  che  da  lui  che  ne  era  veramente  compreso.,,  Al  con* 
trario  il  Bentley  dice  (  V.  Nou{?elL  de  la  Rép*  des  Let^ 
tres  1 699  ,  p.  664  )  ,  che  vi  sono  „  assurclità  e  incon- 
yy  venienze  tali  che  non  possono  venire  che  dalla  penna  di 
,,  un  sofista,  e  che  egli  è  ben  facile  a  vedere  che  esse  non  sono 
),  che  una  finzione  di  qualche  declamatore  „  •  Cosi  ad  ognu^ 
no  appaiono  gli  oggetti  quali  ei  crede  che  debbano  appari** 
re  •  Io  non  ardisco  decidere  su  tal  contesa  »  Ma  certo  le  let-* 
tere  di  Falaride  a  me  si  offrono  in  tal  aspetto ,  eh'  io  non 
posso  à  meno  di  non  dubitare  assai  della  loro  sincerità  •  Io 
non  voglio  negare ,  come  altri  ha  fatto ,  che  a'  tempi  di  Fa- 
laride fosse  già  introdotto  T  uso  di  scriver  lettere  •  Ma  niuno 
a  mio  parere  potrà  provare  giammai  che  ne  fosse  l' uso  cosi 
frequente ,  come  avrebbe  dovuto  essere ,  se  di  Falaride  fos- 
sero veramente  le  lettere  a  lui  attribuite .  Per  ogni  menoma , 
cosa  Falaride  impugna  la  penna ,  e  scrive  •  Sa  che  alcuno 
parla  male  di  lui,  ed  egli  gli  scrive  (c^.  2^4^9^  13^14^ 
€C.) ,  e  lo  rimprovera  e  minaccia;  scrive  a  un  figlio,  e  Io 
esorta  ad  essere  ubbidiente  a' suoi  genitori  (ep*  19^  2.0); 
scrive  ad  alcuni  suoi  privati  nemici,  solo  per  insultar  loro 
col  racconto  de' suoi  felici  successi  {ep.  i  ,85  )  ,e  per  mal- 
trattarli colle  più  grossolane  ingiurie  [ep.  5  ^  12.3  ) .  Lettere 
di  complimento,  lettere  di  condoglienza ,  lettere  di  raggua- 
glio, eid  altre  somiglianti,  s'incontrano  ad  ogni  passo,  per 
tal  maniera ,  che  pare  che  Falaride ,  il  quale  pure  altro  dove- 
va avere  pel  capo  che  scriver  lettere ,  in  altro  quasi  che  in 
questo  non  si  occupasse .  Aggiungasi  l' incostanza  del  ca- 
rattere di  Falaride  che  in  queste  lettere  or  si  fa  vedere  cru- 
dele, ora  pietoso,  or  magnanimo,  or  vile.  Aggiungasi 
per  ultimo  la  maniera  stessa  di  pensare  e  di  scrivere ,  che 
a  me  sembra  certo  propria  di  un  sofista  che  cerca  di  esprì- 
mere con  ingegno  qualunque  sentimento  gli  si  offre  al 
pensiero,  ma  non  mai  di  un  tiranno  il  quale  scrive  so* 
lo  come  il  naturale  aflètto  e  l'impeto  della  passione  gli 
detta.  Tutte  queste  ragioni  mi  muovono  a  dubitare  della  sin- 
cerità di  queste  lettere  ;  e  poiché  io  veggo  che  molti  valen- 
tuomini ne  hanno  essi  pur  dubitato,  io  stimo  di  non  dover- 
lie  iQ  questa  xaia  opera  far  uso  alcuno  •  Ma  tempo  è  dì  fini* 
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nire  questa  non  breve  digressione,  e  di  far  ritomo  a' siciliani 
poeti  (a) . 

Vili.  La  pastoral  poesia ,  come  si  è  detto ,  ebbe  probabii-  vin. 
mente  cominciamento  in  Sicilia .  Ma  quando  ancora  si  voles-  .???"*• 

,     ,  .       *,  .  di  Teo- 

se  contenderle  questo  vanto  ^  non  si  può  certo  a  ragione  ne-   chto  • 

gatle  quello  di  aver  questo  genere  di  poesia  a  quella  perfe- 
zione condotto ,  a  cui  mai  tra  i  Greci  arrivasse .  Ognun  ve- 
de eh'  io  parlo  di  Teocrito  e  di  Mosco  amendue  siracusani  • 
Di  questi  due  poeti  hanno  alcuni  voluto  formarne  un  solo , 
dicendo  che .  Teocrito  fu  un  soprannome  per  la  dolcezza 
de'  suoi  versi  conceduto  a  Mosco .  Ma  il  lor  parere  è  Confu- 
tato da  Giannalberto  Fabricio  {BibL  Grac.t.i.  p.  ^i^ 
e  444  )  •  Fiori  Teocrito  intorno  all'  olimp.  CXXX ,  e  a'  tem- 
pi di  Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto  ^  nella  cui  corte  visse 
egli  ancora  per  qualche  tempo .  Che  egli  per  ordine  di  Ce- 
rone fosse  o  strozzato,  o  decapitato,  ella  è  opinione  di  al- 
cuni scrittori,  ma  che  poco  probabile  è  sembrata  al  Fabri- 
cio .  Assai  poche  notizia  intorno  a  questo  poeta  ci  son  per- 
venute ;  ma  a  noi  basta  che  ci  sian  rimaste  le  pastorali  poesie 
da  lui  composte,  che  a  lui,  e  quindi  alla  sua  patria,  furo- 
no e  saran  sei^npre  di  onore  immortale ,  e  per  le  quali  egli  è 
detto  da  Quintiliano  uomo  ammirabile  nel  suo  genere 
{Insta.  Orai*  U  lo^  e.  i  ).  Io  so  che  i  pastori  di  Teocri- 
to sono  sembrati  al  Fontenelle  {Reflex  sur  la  nature  de 
V  Eclogue  )   or  rozzi  troppo  e  grossolani ,  or  tronpo  acuti 
ed  ingegnosi .  Ma  è  da  vedere  la  bella  difesa  che  fa  di  Teo- 
crito Fab.  Quadrio  (£4  2.  p,  605).  E  ceno,  come  questi 
riflette  ,   ella  è  cosa  strana  che  troppo  fini  e  ricercati  abbia 
il  Fontenelle  creduti  i  sentimenti  di  Teocrito,  egU,  dico,  le 
cui  egloghe  non  son  certo  il  più  compito  modello  di  pasto- 
tale  semplicità.  Ma  ancorché  altra  maniera  noi  non  avessi- 
mo a  difender  Teocrito ,  il  Fontenelle  ci  permetterà,  io  spe- 
to, che  il  parer  di  Virgilio  seguiamo  anzi  che  il  suo.  Égli 
prese  Teocrito  a  suo  maestro  e  modello  nella  pastoral  poe- 
sia, e  per  riguardo  a  Teocrito  singolarmente  le  muse  pasto- 
rali col  nome  di  siciliane  furon  da  lui  chiamate.  Se  la  co- 

(a)  Di  molti  de*  poeti  de*qaaU  in  queso  Capo  si  é  ragionato ,  ragiona  ancor* 
Beir  opera  altre  Tolt^  citata  I*  imperaaric»  Euoossia  ,  cioè  di  Teocrito ,  di  Mos- 
to, di  Epicarmo  ,  di  ì)inoIoco,  di  Filemone,  di  ApoUodbro ,  di  Sofrone  ,  di  So*, 
tacle,  di  Teognide,  del  qual  nome,  secondo  «ssa,  furon  due  poeti}  e^ di  Formide 
<p.  a3a,  3o4,  166, 131,437,61,389,  384,  aa7f  332,428  )• 
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jpia  prciìarir  debbasi ,  o  no  al  suo  originale ,  non  entrerò  io  i 
disputare.  Piacemi  sólo  di  riferire  il  confrónto  che  di  questi 
due  poeti  fa  il  p.  Rapin  (  Rèflex  sur  la  Poétique  »:  2.7  )  ^ 
benché  forse  in  qualche  partb  non  interamente  esatto  :  Théó^ 
crite  est  plus  doux  y  plus  naif ,  plus  délicàt  par  le  ca^ 
ractère  de  la  langae  grécque  ;  Virgile  est  plus  jadi^ 
deux  yplas  èxact^  plus  régulier  ^  plus  modeste  par  Ze 
caractère  de  san  proprè  esprit  et  par  le  genie  de  lÀ 
langue  latine  ;  Théocrité  a  plus  de  toutes  ces  graces 
qui  font  la  beauté  Ordinarie  de  la  poesìe  ;  J^irgile  a^ 
plus  de  ban  sens^  plus  de  forcej  plus  de  noblesse  et 
plus  de  pudeur  ;  Après  tout  Théocrité  est  originai  ^^ 
Virgile  n*  est  souvent  qtie  copiste  ,  quoiqti^  il  àit  copie 
de  certaines  choses  ^  qu'elles  égalènt  leur  modéle  en 
dea  certains  eridroits ilJìàéz  di  questa  nlià  Opera  non  mi 
permette  di  dare  il  catalogò  di  tutte  le  edizioiii,  e  di  tutte  ié 
traduzioni  clie  di  questo  Illustre  poeta  si  sonò  fatte  •  Si  posso- 
no esse  vedere  presso  il  Fabricio,  nellg  Biblioteca  Siciliana  dei 
Mongkorc ,  e  nella  Biblioteca  de'  Volgarizzatori  dell'  Argelà- 
ti,  AggiugjQerÒ  solamente ,  che  lina  coltissima  ed  elegantissi- 
ma tradbzione  in  versi  latini  di  alcuni  idill)  di  Teocrito  abbiàm 
di  fresco  avuta  dal  p,  Raimondo  Cunich  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  ci  fa  sommamente  desiderare  di  vedere  da  si  gentil 
penna  fatti  krini  tutti  gli  altri  eompoinimenti  di  questo  principe 
della  pastoral  poesia  (a)  •    , 

aafivio-  ^^*  Siracusano  ancora  fu  Mosco ,  rfià  postèrior  di  tempo 
«co,  a  Teocrito  ;  poidaè  visse  e  fiori  circa  T  olimp.  CLVI  a'tem- 
j.i  di  Tolomeo  FiloAietere .  Egli  ancora  neUa  poesia  pasto- 
isde  esercitossi  con  lode  ;  né  io  so  per  qual  ragione  lo  abbia- 
no gli  Enciclopedisti  (  art^  Syracuse  1  edit.  )  chiamato 
poeta  Ùrico  •  Il  Fòntenelle  si  mostra  à  luì  più  che  a  Teocrito 
iia.vorevolé *  Ad  altri  ne  pare  altrimenti;  né  io  voglio  entrar 
giudice  in  questa  contesa.  Di  lui  pure,  e  delle  edizioni  che 
X.     de' suoi  versi  si  sono  fatte,  si  posson  vedere  gli  autori  men-» 

Se  Biono  jovati  di  sopra  • 

foMe^st-      X.  Il  Mongitore  nella  $ua  Biblioteca  Siciliana  fa  siracu- 

cì^m> ,  sano  ancor  Bione ,  che  è  il  terzo  tra'  poeti  greci  che  nelle 

(a)  iTna  magnifica  eiìizione  dell*  originai  testo  greco  di  Teocrito  colla  eìegan» 
le  tradazione  del  eh.  p.  Pagnini  abbiamo  poscia  avuta  da.'  torchi  parmigiani  del 
ìig.  ^doni^  che  con  essa  e  con  tante  altre  elegantissime  edizioni  è  giuaiiQ  «4 
OfSciprtf a  non  che  ad  nguiigUai-e  la  gloria  dò'  ^>lù  rianimati  «tampfttori ., 
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jpoesìe  .pastorali  si  acquistarono  fama.  Egli  da  Suida  verar. 
mente  è  detto  smirneo ,  e  tale  il  dicono  comunemente  gii 
scrittori  tutti  •  Nondimeno  il  Mongitore  insieme  cogli  altri 
scrìttod.  siciliani  sostiene  ch'ei  fosse  siracusano.  Il  fondai, 
allento,  a  cui  egli  si  appoggia ,  si  è  un  idillio  di  Mosco ,  fatr 
to  peila  morte  di  questo  illustre  poeta .  Egli  è  certo  che  in  que- 
sto idillio  Mosco  invita  a  piangere  le  siciliana  muse ,  e  più 
cose  egli  dice ,  dalle  qual^  chiaramente  si  scorge  che  in  Si- 
<:ilia  visse  e  poetò  Bion$  •  Non  si  può  nondimeno  dallo  stes- 
so idillio  provare  eh'  ei  fosse  siciliano  di  nascita ,  e  potè  for- 
se aver  per  patria  Smirne,  e  vivere  lungamente  in  Sicilia, 
nella  maniera  appunto  in  cui  T^ocrit9t,  benché  siciliano  di 
patria,  fece  per  alcun  tempo  sua  dimora  in  Egitto.  Da  que- 
sto idillio  frattanto  noi  raccogliamo  Vctà,  ^  cui  visse  Bione^ 
perciocché  veggiamq  eh*  ei  fu  contemporanea  di  Mosco .         ti, 

XI.  Tra*  Siciliani  ancora  ebbero  origi;i^  i  poemi  che  di  ^<*«'»*  ^^ 
<:ose  fisichj^  ^  naturali  prendono  a  trattare.  Empedocle  di  cheenl^ 
Agrigento,  già  da  noi  nominato   tara' filosofi^  pittagorici,  turali. 
oe  fu  il  primo,  autore..   Abbiamo  il  poemetto  astronomico 
sopra  la  Sfera ,  che  dgl  Fabbricio  fu  ristampato  e  inserito 
nella  sua  Biblioteca  Greca  {t.i^p*  478,  ec.  )  ;  ma  egli  stes- 
so reca  più  argomenti,  pe' quali  si  dee  dubitare  se  veramen- 
te quel  poema  sia  di  Empedocle..  Questi  pprò  certamente  tre 
libri  in  versi  aveva  scritti,  intitolati  de  Natura ^  da*  più 
antichi  autori  rammentati ,  come  mostra  lo  stesso  Fabbricio 
{  ib* p^  474  ),.    E  forse  ancora  fu  egli  l'autore,  secondo  il 
parere  di  questo  valentuomo  (  ib.p*/^6^  ),  di  quegli  Aurei 
Versi  che  sotto  il  nome  di  Pittagora  sono  impressi .  xn. 

Xn.  Né  minor  Ipd^  nel  coltivamento  della  teatral  poesia  si    P<^esie 
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acquistarono  1  Siciliani,.  Io  non  voglio  qui  tar  menzione  di 
tutti  quelli  tra  loro ,  che  nel  comporre  tragedie  e  commedie 
si  renderono  illustri,,  quali  furono  Epicarmo,  già  da  noi 
tra*  filosofi  mentovato ,  che  al  dir  di  Orazio  si  fu  il  model-, 
lo  cui  Plauto  prese  ad  imitare  (  /•  i  ^  ep.  i  ) ,  Dinoloco  di  lui 
figliuolo ,  o  secondo  alcuni  solamente  discepolo ,  da  altri  det- 
to Demoloco  {Fabr.  BibL  Grcec.  t.  i  ,p*  674),  File- 
mone il  padre ,  seppur  egli  fu  siracusano ,  come  afferma  Sui- 
da ,  e  non  anzi  di  Cilicia,  come  vuole  Strabene  {Geogr.  /. 
14),  e  l'altro  Filemone  di  lui  figliuolo  (  Fabr.  ib.p.  jy^  , 
780.  ),  ApoUodoro  (ifl?.  ib.p.  745  ),   Carcino  {id^ib.p. 
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672  e  750) ,  Sofrone  (id.  ib.  /?.  788  ),  ed  altri,  tutti  co« 
mici  siciliani,  de' quali  con  molta  lode  veggiamo  dagli  an<- 
tichi  scrittori  farsi  menzione,  e  Empedocle^  e  Sosicle,  e 
Acheo  \id.  ibid.  p.  663^  676^  691  )  valenti  tragici,  se- 
condo il  testimonio  de'  medesimi .  Ristringerommi  soltanto 
a  dire  di  alcune  cose  appartenenti  al  teatro ,  che  da'  SiciUani 
furono  ritrovate  (a)  • 
%  i^llmo     XIII.  Il  sopra  mentovato  Epicarmoda  Platone  vien  det- 
primo   to  sommo  nella  comm^edia  :  Poetarum  in  utroque  poe^ 
^J^^^^^  ^  mate  summi .  in  camcedia  Epicharmus .  Homerus  in 
4ie  s         tragcedia   (  m  Theceteto  )  *  Ma  non  e  questa  la  maggior 
lode  che  ad  Epicarmo  si  debba .  Non  solo  egli  fu  eccellen- 
te nello  scriver  commedie ,  ma  ne  fu  anche  il  primo  auto- 
re. Ne  abbiamo  una  indubitabil  prova  nell'epigramma  di 
Teocrito ,  fatto  in  onor  di  questo  poeta ,  in  cui  egli  espressa- 
mente è  chiamato  Vir  comcediam  inveniens  Epichar^ 
mus*  Egli  è  vero  che  qualche  più  antico  vestigio  di  com- 
media noi  troviamo  in  alcuni  scrittori .  Ma ,  come  osserva  il 
Quadrio (f*  5  ,  ^.  io),  benché  vi  fosse  qualche  rozzo  ed 
incolto  genere  di  poesia,  che  col  nome  appellavasi  di  com- 
media ,  Epicarmo  però  fu  il  primo  che  sul  teatro  introdus- 
se gli  attori,  e  il  favellare  a  dialogo,  e  quindi  quella  ch'è  ve- 
ramente azione  drammatica  della  commedia.  E  questo  è 
egli  pure  il  parere  di  Aristotele  e  di  Salino  (Arist.  Poet. 
e. .  5  ;  Soli  fi.  Polyhist.  e.  11),  che  chiaramente  dicono 
aver  la  commedia  avuto  cominciamènto  in  Sicilia.  Ceno^ 
come  riflette  il  Quadrio  sopraccitato  dopo  Pab.  d' Aubignac, 
non  si  è  ancor  potuto  trovare  frammento  di  commedia  dram- 
matica più  antico  di  que'  d' Epicarmo .  Fu  egli  al  tempo  di  Ce- 
rone il  vecchio ,  che  prese  dominio  di  Siracusa  nell'olimp. 
LXXV.  Vuoisi  dunque  correggere  il  Quadrio,  quando  af- 
ferma che  Epicarmo  fu  più  an^ca  di  Tespi  autor  primo 

(a)  De* molti  leatrl  cke  erano  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia,  di 
que' poeti  drammatici  de'qiiali  qai  ed  altrove  abbiam  fatta  menzione ,  e  di  più 
altri  per  amor  di  brevità  da  noi  omessi,  o  soltanto  accennati  ,  più  distinte  no- 
tizie si  possono  vedere  nella  beir  opera  del  sig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli  inti- 
tolata le  Vicende  della  Coltura  delle  due  Sicilie  (t.  i>  p  lòS  ,  ec.  p.  195» 
ec.  p.  2i5  ,  ec.  )  .  £  certo  come  i  teatrali  spettacoli,  i  cambattìmenti  letterar)  , 
gli  onori  accordati  agli  uomini  dotti,  e  l'indole  medesima  del  governo lebber 
non  picciola  parte  ne' rapidi  e  maravigliosi  progressi  che  gli  stud)  fecero  in 
quella  cbe  propriamente,  dicevasi  Grecia  ,  cq&i  presso  i  popoli  ancora  della  Ma- 
gna Grecia  e  della  Sicilia,  che  r^ggevansi  alla  sU9Sjà  niABiera  ,  ebbwr  succeMi 
egualmente  felic  .   ^ 
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della  tragedia,  poiché  questi,  come  prova  ad  evidenza  il 
Fabricio  {^BibL  Grcec,  t.  i  ^  p.  600  ),  cominciò  a  fame 
uso  neil'  oiimp.  LXI.  Con  più  ragione ,  perchè  appoggiato 
all'  autorità  di  Suida ,  attribuisce  il  Quadrio  a  Formp  o  For*- 
mide  contemporaneo  di  Epicarmo  il  vanto  di  avere  il  pri- 
mo ornate  di  rosseggiami  panni  le  scene ,  e  introdotti  sul  tea- 
tro i  personaggi  in  veste  lunga  e  talare .  xiy^ 

XIV.  All'azion  teatrale  appartengono  i  mimi ,  cioè  colo-  Origine 
ro  che  con  gesti  vivi  e  scherzevoli  e  al  lor  tema  adattati  ac-^?  ™"^^' 
compagnano  ed  esprimono  i  lor  sentimenti  burleschi  per  lo 

più  ed  a  uom  plebeo  confacentisi.  Or  questi  ancora,  secon-^ 
do  Solino  (loc»  cit.)j  fiirono  in  Sicilia  prima  che  altrove 
introdotti;  e  secondo  il  parer  del  Quadrio  (t^^jp.  181)  se 
ne  dee  la  lode  a  Sofrone  siracusano ,  figliuol  di  Agatocle  ; 
„  perciocché ,  die'  egli ,  benché  molti  senza  dubbio  fioris- 
„  sero  scrittori  de' mimi  avanti  a  lui,  costui  tuttavia  non  pu- 
„  re  un'  amplissima  gloria  tra'  mimografi  s' acquistò ,  ma  pas- 
sò ancor  tra  molti  per  inventor  de'  medesimi  •  E  nel  vero 
sua  invenzione  è  credibile  che  que'mimi  si  fossero,  i  quali 
la  vita  quotidiana  esprimevano  delle  persone,,.  Cosi  egli. 
Per  ultimo  la  poesia  burlesca  di  qualunque  maniera  pare , 
secondo  il  Fahbricio ,  che  avesse  cominciamento  in  Sicilia 
{BibL  GrcBc.  t.  i  j/?.  689),  e  che  fosse  da  un  cotal  Rin- 
tone  siracusano  prima  d'ogni  altro  usata.  „  E  anche  un 
de' primi  scrittori  di  elegie  ebbe  la  Sicilia  in  Teognide  da 
Megara  nato,  secondo  Suida,  nell'olimpiade  LIX. „ 

XV.  Ma  l'eloquenza,  forse  più  ancora  che  non  la  poesia,   l'^i^. 
debbe  alla  Sicilia  la  sua  origine  e  i  suoi  più  ragguardevoli  q;»cnza 


5> 


ornamenti.  Non  intendo  già  io  di  favellare  qui  di  quella  elo-  ^i  ^'J^^^'Jf^ 
quenza  per  cui  gli  uomini  ancorché  rozzi  e  volgari  sanno  i  ad  arte . 
lor  bisogni  e  le  ragioni  loro  esporre ,  e  la  lor  causa  trattare 
valorosamente.  Questa  nacque  cogli  uomini,  le  passioni  e  i 
bisogni  la  perfezionano.  Parlo  di  quella  che  arte  di  elo- 
quenza si  dice,  la  quale  sull'indole  del  cuore  umano  e  sulla 
nostra  esperienza  medesima  facendo  attenta  riflessione ,  quel- 
le leggi  e  que'  precetti  ne  trae ,  che  a  persuadere  parlando 
sembrano  più  opportuni.  Or  l' invenzion  di  quest'arte  viene 
comunemente  attribuita  alla  Sicilia.  Noi  non  possiamo 
averne  più  autorevole  testimonianza  di  quella  che  troviamo 
in  Cicerone  e  in  Aristotele ,  i  quali  a  Coraofe  e  a  Tisia  sici- 
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Jiani  P  attribuiscono  •,  Usque  a  Corace  ^  dice  TuIHo  (  jD« 
Orili*  U%,  72.  91  \y  nescio  quo  et  Tisia^  quos  illiusur" 
tis  irii^entores  et  principes  fuisse  constat .  Ed  altrove 
air  autorità   appoggiandosi  di   Aristotele-  (  Brut,  tu  46  ); 
ftaque  ^  ait  Aristoteles  ^  cumsublatis  in  Sicilia  Tyran» 
nis  res  pri(7ut€B  longo  inten>allo  judiciis  repeterentur , 
turri  prirnurrty  quod  esset  acuta  illa  gens  ^et  contro^ 
i^^ersa  natura  ^  artem  et  prcscpta  siculos  Coracem  et  Ti-- 
Siam  concepisse  {a)*  Enoi  veggiamo  qui  stabilito  iltetnpo 
ancora  in  cui  l'arte  dell'eloquenza  ebbe  tra  i  Siciliani -tomin* 
^iamento ,  allor  quand.0  tolti  di  me^zo  i  tiranni  ricuperaro- 
no i  Siciliani  la  libertà .  Infatti,  riflette  a  questo  luogo  sag- 
giamente ilsig.  de  Burigny   {Hist.  de  SiciL  t.i^p.j)^ 
jy  in  un.  Governo  dispotico  T  eloquenza  di  raro  apte  la  via 
yy  alla  fortuna  ;  ma  ove  il  popola  decide  di  ogni  cosa ,  chi-» 
^,  unque  sa  toccarlo  e  persuaderlo,  egli  è  pressoché  certo  di 
„.  giugnere  a'somiju  onori.  „  Ora  il  tempo  in  cui  fu  da'Si«# 
ciliani  ricuperata  la  libertà ,  viene  da  Diodoro  fissato  all'  aiw 
,  no  quarto  dell' olìmp*  LXXIX  [Diod.  Bibliot.  l.  n  .,/?. 
281),  in  cui  tutte  quasi  le  altre  città segukon  l'esempio  di 
Siracusa ,  la  quale  già  da  qualche  anno  aveala  ripigliata  ;  il 
qual  anno  cade  nel  292  dalla  fondazione  di  Roma,  64.60 
incirca  innanzi  all'era  cristiana.  Circar  questo  tempo  dunque 
si  vuole  stabilire  il  cominciamiento dell'arte  dell'eloquenza  [b)  • 

(a)  Di  Cornee  ancora  (p.259)  ragiona  \z  poc'anzi  nominata  imperadrice  Eu* 
^ossia ,  la  q&ale  ricorrla  innoltr«  più  altri  in  questo  Capo  da  me  nominati ,  cioè 
Lisia  (p.  281  ),  Gorgia  ( /?..  100  ) ,  Filtsto  (/?.  4aa  ) ,  Biodoro  Siculo  {p:  laS  ), 
Temistogene  (p.  233  ^,  Ipi  (/>^  245  ),  Lico(p.  284^,  e  Polo  (p.355  )  . 

(b)  II  eh.  si^.  ab.  Andres  non  solo  non.  repata  degni  di  moUa.  lode  i  primi 
Wriltori  che  ci  diedftr  le  leggi  dell*  eloquenza,  e  ne  formarono  an*^ arte ,  ma  an- 
zi gli  incolpa  della  decadenza  del  buon  gusto,  perciocché  egli  dice  ^^{DeU'OrU 
„  gine  e  Progressi  di  ogni  Letter.  t.  i,,  p.  42,  ec.  ) ,.  i  Greci  cominciarono  a 
yt  vedersi  priri  di  opere  eccellenti  quando  conobbero  i  precètti  dell-  arte  ...  £ 
„  chi  non  sa  che  allor  appunto  mancarono  gli  oratori  e  ì  poeti ,  quando  Ari- 
ys  Storile  con  tanto  ingegno  e  dottrina, dell' ar te  rettorica  scrisse  e  della  poesia  ?„ 
Egli  prosegue  a  sostener  con  ingegno   e  a  svolgere  con  eloquenza  questa  sua 
proposizione  .  £  se  a  lui  basta  che  in.  questo  senso  essa  s' intenda  che  i  precetti 
non  bastano  a  formar*  un  oratore  e. un- poeta,  e  che  il  tenersi  troppo  rigorosa- 
mente stretto  a'  precetti  snerva  comunemente  Va  forza  dell'  eloquenza  e  la  viva- 
cità della  poesia ,  lo  pure  me  ne  dicliiaro  aeguacee  sostenitore  .•  Ma.  se  egli  in- 
tende di  sbandire  generalmente  i  precetti  e  1'  arte,  io  temo  che  la  sperienza  e  la 
ragione  gli  si  opporranno  .  Ei  ci  dice  che  ,,  le  spelonche,  le  grotte  ,  le  sponde 
fi  del  mare  erano  le  scuole  dell'  arte  rettorica.  del  gran  Demostene  .  „  Ma  è 
certo  che  innanzi  a  Demostene  erano  stati  Corace,  Tisia,  Lisia,  e  Gorgia  tut- 
li  precettori  d'eloquenza,  e  che  per  testimonianza  di  Dionigi  Allcarnasseo  (Jvt^ 
die.  de  Isocrate  )  Tisia  fu  precettore  d' Isocrate  ,  e  che  Demostene  da  Tuci- 
dide e  da  Gorgia  apprese  la  meg^nificcnza,  la  graviti  )  lo  splendore  del  Avella- 
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XVI.  Di  Corace  però  appena  altra  notizia  ci  è  rimasta*    xvi. 
Non  cosi  di  Tisia.  Pausania  ci  dice  ch'ei  fu  compagno  di  borace  • 
Gorgia  nell'ambasciata  agli  Ateniesi ,  di  cui  or  ora  favelle- «onolpri- 
remo;  e  un  onorevole  elogio  ne  forma  dicendo  „  ch'egli  nii«af 
^,  nell'  arte  del  favellare  tutti  superò  gli  oratori  dell'  età  sua ,  **"  * 

9,  diche  fa  chiaro  argomento  l'ingegnosa  al  certo  e  sottile 
yf  orazione  che  nella  lite  di  una  donna  siracusana  egli  disse 
9,  (  Descr.  Grcec.  /.  6^  e.  i8) .  „  Questa  ambasciata  viene 
da  Diodoro  raccontata  all'  anno  secondo  dell'  olimpiade 
LXXXVIII.  Di  lui  pure  aggiugne  Dionigi  Alicarnasseo, 
che  fu  precettor  d' Isocrate  nato  nell'  olimp.  LXXXVI  (Ju^ 
die.  de  Isocn  ) ,  il  qual  doveva  perciò  esser  ancor  giovinet- 
to quando  Tisia  venne  in  Atene .  Niun'  altra  cosa  noi  sap- 
,  piamo  di  THa;  ma  non  è  ella  ceno  picciola  glorim  questa 
di  aver  avuto  ^  suo  scolaro  un  si  famoso  oratore ,  qual  fu  Iso- 
crate •  Ma  n»yn  fu  solo  in  questa  maniera  che  l' Italia  apri 
scuola  di  el  jquenza  alla  Grecia. 

XVII.  Lisia  e  Gorgia ,  siracusano  il  primo ,  leontino  il  se-  ^^P: 

■  condo ,  assai  maggior  lode  acquistaronsi  m  Grecia  .^Di  Lisia  ad  retore 
dice  Dionisio  Alicarnasseo ,  che  era  di  ventidue  anni  maggio-  ^^*^*  • 
re  d'Isocrate  {loc*  cit.).  Quindi  egli  dovette  nascere  circa 
r  olimp.  LXXX.  y  quando  appunto  cominciava  nella  Sicilia 
a  fiorire  lo  studio  dell'eloquenza.  Cicerone  lo  dice  ateniese 
i^Brut.seu  de  CL  Orat.  n.  i6):  ma  la  più  parte  degli  an- 
tichi autori  lo  fanno  siracusano  ;  e  con  ragione ,  poiché  co- 
me racconta  Dionigi  AIicamasseo-»(  Jud.  de  Lysia  )  ,  sira- 
cusani erano  i  suoi  genitori ,  benché  Cefalo  di  lui  padre  si 
trovasse  in  Atene  quando  egli  vi  nacque.  Fu  discepolo  di 
Tisia  e  di  Nicia  siracusani  6»si  pure ,  e  in  età  di  quin^ci 
anni  venne  a  Turio  nella  Magna  Grecia .  Quindi  in  età  di 
circa  quarahtasette  esiliato  da  Turio ,  perchè  creduto  troppo 
favorevole  agli  Ateniesi,  andò  a  stabilirsi  in  Atene,  e  fu  in- 
volto con  suo  grande  pericolo  nelle  turbolenze  che  sconvol- 
sero allora  quella  repubblica .  Poiché  furon  cessate ,  appli- 

te  (  De  ttdmiranda  vi  dicendi  in  Demoith,).  Il  maggior  ofatore  cKt  avesse 
Roma,  viaggiò  in  Grecia  in  età  già  adulta,  e  frequentò  le  scuole  de' retori 
|»iù  rinomati  ;  e  scrìsse  poscia  egli  medesimo  i  precetti  dell'  arte  .  Il  maggior 
poeta  epico  che  abbia  avuto  V  Italia  «  studiò  attentamente  la  Poetica  d'  Aristo- 
lile.  A  me  sembra  che  forse  sarebbe  pi"  giusto  il  dire  che  i  precetti  non  basta*. 
«IO  a  formar  Un  grand*  uomo ,  ma  che  senza  i  precetti  un  grand*  uomO  ho»  Uì^ 
^rà  sfuggir  quo'  diletti  che  ne  oscureranno  la  gloria  . 
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cossi  alP arte  oratoria,  e  cominciando  a  spiegare  alle  (x^ca- 
sioni  la  sua  eloquenza ,  fu  il  primo  che  ne  riscotesse  ammi- 
razione ed  applauso.  E  in  vero  quanto  valente  OTiatore  egli 
fosse,  il  possiamo  raccogliere  dal  giudizio  che  ne  fa  Cice- 
rone ,  il  quale  leggìadrissimo  scrittore  lo  chiama  (i7e  Orat. 
L^j  n.  y  )  y  dottissimo  ed  eloquentissirao^j,  ed  altrove  lo 
dìcQ  scrittore  ingegnoso  ed  elegante  y  e  ehe  quasi  chia^ 
mar  potrebbesi perfetto  oratore  {De  Clar*  Orat^  ti.  9) . 
Ma  niuna  cosa  meglio  giova  a  farci  conascere  il  valore  di 
Lisia,  quanto  il  giudizio  formatone  da  Dionigi  Alicamas- 
seo  che  lui  scelse  per  uno  di  que'sei  famosi  oratori,  di  cui 
per  ammaestramento  altrui  volle  *egli  esaminare  e  descrivere 
il  carattere  e  le  virtù.  Egli  dunque  di  Lisia  dice  che  nell'elo- 
quenza ^el  favellare  oscurò  la  gloria  degli  oratori  tutti  che 
finallora  erano  stati  e  che  a  que'  tempi  vivevano ,  e  che  ad 
assai  pochi  di  qiielli  ehe  venner  dopo  fu  inferiore .  Quindi 
facendosi  più  addentro  nel  carattere  di  questo  insigne  ora- 
tore ,  ne  loda  sommamente  la  purezza  dello  stile ,  in  cui  di- 
ce che  niuno  de'  posteri  il  potè  mai  superare ,  e  che  Isocra- . 
te  solo  giunse  ad  imitarlo  ;  la  proprietà  e  la  semplicità  delPe- 
spressione  congiunta  a  tal  nobiltà  che  le  cose  ancor  più  vol- 
gari sembrino  grandi  e  sublimi  ;  la  chiarezza  del  dire ,  l'ab- 
bondanza de' pensieri  e  de' sentimenti,  ma  in  poche  parole 
ristretti  ;  nel  che  a  Demostene  stesso  lo  antepone  ;  T  eviden- 
za delle  descrizioni ,  con  cui  par  che  ogni  cosa  ponga  sot- 
to l'occhio  degli  uditori,  e  la  renda  loro  presente;  rinessio-^ 
ne  sul  costume  di  coloro  a  cui  si  ragiona;  forza  nel  persua- 
dere ;  tutte  in  somma  le  virtù  che  in  un  perfetto  orator  si  ri- 
chieggono, e  che  si  di  raro^rovansi  in  iin  solo  congiunte. 
Un  sol  difetto  trova  egli  in  Lisia ,    cioè  che  nel  commo- 
Timento  degli  affetti  suol  esser  languido  e  debole,  ed  ab- 
.bassarsi  nel  perorare  più  che  a  grave  oratore  non  si  convie- 
.ne  .  E  questa  fu  la  ragione  per  cui  Socrate  vicino  ad  esser 
condannato  a  morte  usar  non  volle  di  un'eloquente  orazio- 
ne che  Lisia  a  difenderlo  avea  composta;  perchè  indegna 
gli  parve  della  filosofica  gravità  e  di  quella  costanza  d'ani- 
mo ,  che  avea  fin  allora  serbata  (Czc.  /.  i  d^  Oro,t.Laert. 
in  Vit.  Soc>\  Valer.  Max.  /.  8  ^  ^,4  )  .  Ma  nonostante  que- 
sto difetto  non  lascerà  Lisia  di  esser  considerato  come  uno 
de'  più  perfetti  oratori  che  mai  sorgessero ,  e  che  coU'  esem- 
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-pio  suo  formando  venne  ed  animando  tanti  famósi  oratori 
quanti  poi  vàntonne  la  Grecia .  Veggasi  ancor  Y  elogio  che 
di  Lisia  ci  ha  lasciato  Fozio  (  £ibl.  n.  i6x.  ),  il  quale  ag- 
giugne  che  essendo  egli  assai  spesso  venuto  a  contesa  di 
eloquenza  co' suoi  avversari ,  due,  volte  solo  rimase  vinto  • 
Mori  .egli  in  Atene  in  età  ai  circa  ottant'  anni  nella  centesi- 
ma olimpiade ,  due  anni  dacché  era  nato  Demostene .  Al- 
cune orazioni  da  lui  composte  ancor  ci  rimangono  :  più  al- 
tre ne  sono  perite  .  I  titoli  di  queste  e  le  diverse  edizioni  di 
quelle  veder  si  possono  presso  H  Fabricio  {BibL  Grcecm, 
t.\  y  p*  892 .?  ce*  )  •  -^^  intomo  a  Lisia  veggasi  la  Vita  scrit- 
tane da  Plutarco,  e  quella  che  con  somma  diligenza  ed  eru- 
dizione ne  ha  composta  Giovanni  Taylor,  premessa  alla 
bella  edizione  da  lui  fatta  delle  Orazioni  di  Lisia  in  Londra 
X  anno  1739. 

XVIII,  Al  medesimo  tempo  ugual  gloria  ed  anche  mag-  ^y^"» 
giore,  benché  forse  con  minor  merito,  ottenne  in  Grecia gi^^j^^^ti^ 
un  altro  siciliano  oratore ,  cioè  Gorgia  leontino .  Andovvi  no  . 
egli,  come  di  sopra  accennammo,  ambasciatore  della  sua 
patria  agli  Ateniesi  per  chieder  loro  soccorso  contro  de'  Si- 
racusani r  anno  secondo  dell'  olimp.  LXXXVII  {a) ,  cioè 
alcuni  anni  prima  del* tempo  in  cui  andovvi  Lisia,  il  quale  ^ 
secando  che  di  sopra  fu  dettò ,  dovette  trasferirvisi  versa 
f  olimp.  XCII.  Quindi  é  che  a  Gorgia  si  attribuisce  comu* 
nemente  la  lode  di  aver.il  primo  condotta  l' eloquenza  a  una 
perfezione  a  cui  non  era  per  anco  arrivata .  TI  primo  saggia 
ch'ef  diede  di  sua  eloquenza,  fu  U  felice  qsito  della  sua  am- 
basciata. Gli  Ateniesi  furon  persuasi  e  mossi  dal  sicffiana 
oratore ,  e  contro  de'  Siracusani  presero  le  armi .  Ma  gli  ap-^ 
plausi  degli  Ateniesi  dimenricar  fecero  a  Gorgia  la  sua  pa- 
tria ;  perciocché,  comunque  Diodoro  dica  che  compita  la 
sua  ambasciata  fece  alla  patria  ritorno,  convien  dire  però 
che  dopò  non  molto  lunga  dimora  di  nuovo  si  rendesse  ad 
Atene ,  ove  è  certo  che  apri  e  tenne  lungamente  scuola  dì 
eloquenza .  L' onore  da  tui  al  primo  entrarvi  acquistato ,  noa 

(a)  Suifla  aflTerma  cTie  BencTiè  Gorgia  dicasi  da  Porfirio  yissuto  circa  1*  <v 
limp.  LXXX ,  ei  fu  nondimeno  più  nntiro ,  Ma  coinè  egTT  non  ce  ne  arreca  aK 
Cuna  prova ,  così  Vautorità  di  essA  non  basta  a  farci  cambiare  «li  sentimento  » 
I^ire  ancora  ch*^  ei  fu  figlio  di  Carnwmida  scolaro  di  Empedocle  ,  e  maestro- 
non  solo  d' Isocrate  ,  ma  ancor  di  Polo  da  Girgenti  ,  di  Pericle  ,  e  di  Akidìi»» 
^BsmxxR  elaita  che  gli  fa  succes&or  xLelIa  scuola  ^ 
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che  scemare ,  come  spesso  accade ,  andò  sempre  aumen- 
tandosi.  Appena  sapevasi  in  Atene  che. Gorgia  dovea  fa- 
vellare in  pubblico ,  si  accorreva  in  folla  ad  udirlo,  né  al- 
trimenti era  considerato  che  come  il  dio  della  eloquenza . 
^^^^\       XIX.  Ma  è  a  vedere  più  particolarmente  con  qual  lode  di 
ne  fanno  Oorgia  parlano  gli  antichi  greci  scrittori ,  da  quali  ancora 
gli  anti-ygjj.gjjjQ  jj  qy^j  genere  d'eloquenza  egli  si  compiacesse, 

ifejV .  Cioè  di  un  colto  e  ornato  stile ,  pieno  di  ngure  ,  di  grazie  , 
di  vezzi  d' ogni  maniera ,  per  <:ui  ancora  venne  egli  da  mol-^ 
ti  tacciato,  come  vedremo.  Diodoro  Siculo  dunque  cosi  di 
lui  dice  (  /.  12  ^p.  5 1 3  j  ec.  edit*  AmsteL  1745  )  :  „  Gorgia 
„  nell'arte  del  ragionare  superò  i  più  eloquenti  uomini  deli'e- 
„  tà  sua .  Trovò  egli  il  primo  parecbhi  artifici  oratorj  ,  e 
„  nello  studio  e  nella  professsione  di  una  sublime  eloquenza 
„  cosi  sopra  gli  altri  si  rendè  celebre  e  chiaro ,  jche  a  merce-? 
de  delle  sue  lezioni  cento  mine  ei  ricéveva  da  ciascheduno 
de' suoi  discepoli  (corrispondono  a  un  dipresso  a  mille  scur 
di  romani) .  Egli  entrato  in  Atene ,  e  ottenuta  udienza  dal 
popolo ,  colla  nuova  sua  e  non  più  usata  maniera  di  favel- 
lare  commosse  per  tal  modo  gli  animi  degli  Ateniesi,  uo- 
mini per  altro  ingegnosi  e  studiosi  dell'  eloquenza ,  che  da 
stupore  e  da  maraviglia  rimaser  compresi.  Perciocché  egli 
il  primo  figure  e  antitesi  e  consonanze  e  armonie  e  vezzi 
„  nuovi  introdusse  ;  le  quali  cose  erano  allora  per  la  novità 
„  ammirate;  ma  ora  sembrano  ricercate  di  troppo ,  e  quando 
„  sieno  soverchiamente  usate ,  risvegliano  anzi  le  risa ,  e  ge- 
„  nerannoia,,.  A ggiung^i  l'elogio  che  dello  stesso  Gorgia 
ci  ha  lasciato  Filostrato.  „  A  Gorgia,  dice  egli  (  De  Vitis 
„  Sophist  /.i  ),  io  penso  che  come  ad  inventore  di  essa  at- 
„  tribuire  si  debba  Parte  de'  Sofisti ,  perciocché  egli  fu  che  in- 
^,  trodusse  |',proamento  nel  ragionare ,  e  una  nuova  maniera 
„  di  favellqpre^jAaravigliosa  e  vivace ,  magnifica  e  figurata  . 
j,  Usav^  ^M^iP^^  sovente, 'ad  eleganza  e  a  gravità  maggiore, 
„  di  poetiche  locuzioni .  Tn  qual  maniera  con  somma  bacili- 
„  tà  parlasse  eg]i  anche  d'improvviso,  sul  principio  di  que-* 
„  sto  trattato  si  è  detto  „  (cioè  che  Gorgia,  come  altri  anco- 
ra raccontano,  pronto  si  offeriva  a  mgionare  sul  punto  di 
qualunque  argomento  gli  si  proponesse  )  .  „  Quindi  non  è  a 
^,  stu'^ire  ch'edi  fassQ  udito  con  maraviglia,  quando  già  vec- 
„  chio  insegnava  la  rettorica  in  Atene,  Egli  certo  teneva  dal 
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,,  SUO  ragionare  pendenti  e  sospesi  i  più  dotti  uomini  de'  suoi 
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tempi,  Critia  ed  Alcibiade  allor  giovani,  e  Tucidide  e  Pe- 
ricle già  in  età  avanzati  „ .  Un  somigliante  elogio  fa  di  lui 
Pausania  (  Descript.  Grosc.  L  6  ,  e.  18  ) ,  eh'  io  per  brevità 
tralascio .  Dionigi  Alicarnasseo  finalmente,  bencnè  il  sover- 
chio uso  delle  figure  e  l'eccessivo  ornamento  riprenda  in  Gor- 
gia ,  ne-park  nondimeno  sovente  come'  di  grande  e  maravi- 
gli oso  oratore ,  il  chiama  uomo  per  sapere  celebratissimo  in  r 
Grecia,  e  maestro  d' Isocrate  {Judic»  de  Isocr.  )  ;  e  parlan* 
do  di  Demostene ,  dice  (  De  adtnir.  vi  dicendi  inDemost.  ) 
eh'  egli  da  Tucidide  e  da  (jorgia  apprese  la  magnificenza ,  la 
gravità,  lo  splendore  del  favellare, 

XX.  Tal  fama  in  somma  erasi  acquistata  Gorgia  presso  gli  XX. 
antichi  Greci  che,  come  narra  Filostrato  {epist.i  3,)^  erasi  da  ^^^^ 
essi  formata  la  parola  yopyia^sivy  o,  come  diremmo  noi,  gor^  «iti 
giare  y  a  dinotare  coloro  che  profession  facevano  di  eloquen- 
za .  I  Leontini  conoscendo  qual  onore  avesse  Gorgia  alla  lor 
patria  recato,  una  medaglia  coniarono  a  onorarne  la  memo- 
ria e  il  nome ,  nel  cui  rovèscio  vedesi  incapo  di  Apolline .  El-  \ 
la  è  stata  pubblicata  nel  secondo  tomo  del  Museo  Britanni- 
co .  Un  altro  ancora  più  onorevole  mpnumento  fu  a  Gorgia 
innalzato  mentre  tuttor  vivea  ;  cioè  una  statua  d' oro  nel  tem- 
pio d'  Apolline  Pitio  in  Delfo .  Questa  da  tutta  la  numerosis- 
sima adunanza  che  udita  aveva  l' orazione  da  lui  pronunzia- 
ta in  occasione  de'  solenni  giuochi  che  vi  si  soleano  celebra- 
re, gli  fuconuniversal  consentimento  decretata:  cosi  ne  assicu- 
rano Cicerone  (/.  3  de  Orai*  n.  154),  Valerio  Massimo 
(  Z.  8  5  e.  15),  Filostrato  (  Vit.  SophisU  Z.  i  ) ,  e  Platone  {in 
Gorgia) j  che  certo  non  fu  adulatore  di  Gorgia,  come  or  ora 
vedremo .  Quindi  non  dee  credersi  a  Plinio  che  asserì  (  HisU 
Nat.  Z.  3  3  _,  e.  4  )  averla  Gorgia ,  consentendolo  il  popolo ,  a 
se  medesimo  innalzata .  Pausania  dice  {Descript^  Grcecm 
Lio  yC.iS)  che  dorata  solamente  fu  questa  statua;  ma  tutti 
gli  altri  autori  sopraccitati  affermano  ch'ella  fu  tutta  d' oro  • 
Basti  qui  recare  il  testimonio  di  Cicerone  :  Cui  (  Gorgiae  ) 
tantus  honos  habitus  est  a  Grtzcia  ,  soli  ut  ex  omni^ 
bus  Delphis  non  inaurata  statua  y  sed  aurea  statue"^ 
retur .  Il  qual  singolare  ed  unico  onore  conceduto  a  Gorjia 
è  argomento  chiarissimo  di  unico  e  singoiar  merito  in  lui 
dalla  Grecia  tutta  riconosciuto»  , 
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XXT.        XXI.  Non  vuoisi  però  a  questo  luogo  dissimulare  che 
Per  qaui  Piatone  non  parlò  di  Gorgia  in  maniera  vantaggiosa  molto  e 

motivo  I  •  1       •!  "r\'   I  *         1*    j      /^         " 

Platon*  onorevole;  anzi  pare  che  il  Dialogo,  a  cui  egli  da  (jorgta 
«embri  stesso  diede  il  nome ,  fosse  da  lui  scritto  e  divulgato  per  met- 
coi^bift.  ^crc  ^^  derisione  un  si  valente  oratore.  Sul  qual  Dialogo  bei- 
#irao .  Jissima  è  la  riflessione  di  Cicerone  :  „  Io  J' ho  letto  attenta- 
„  tamente,  dice  egli  (/•  i  de  Orai*  n.  89.  ),  e  in  esso  par-^ 
,,  mi  singolarmente  degno  di  maraviglia  che ,  mentre  Plato- 
„  ne  si  ride  degli  oratori ,  mostrasi  egli  stesso  un  orator  fa- 
y^  condissimo  ,,  •  Ma  facil  cosa  è  ad  intendere  per  qual  ra-^ 
gione  si  conducesse  egli  a  scriver  di  Gorgia  cosi.  Aveva 
Gorgia,  come  si  è  detto,  uno  stile  gaio  al  sommo  €  fiorito 
^  e  pieno  di  vezzi  j  e  cogl'  ingegnosi  riscontri  €  con  altre  so- 
migliami figure,  di  cui  piacevasi ,  consunte  alla  grazia  del 
favellare ,  pareva  capace  di  persuadere  al  popolo  qualunque 
cosa  più  gli  piacesse ,  e  condurlo  ancora  a  dannose  ed  in- 
giuste risoluzioni  •  Quindi  il  severo  Platone  attento  ad  allon- 
tanare dalla  Repubblica  ogni  pericolo  di  rovina  ,  giudicò  di 
dovere  screditare  e  deridere  un'eloquenza  ch'ci  temeva  che  po- 
tesse un  giorno  riuscirle  funesta  e  dannosa .  A  questa  ragione 
non  potremmo  noi  for^e  aggiugnerne  un'altra  ancora  ^  e  non 
ci  sarebbe  egli  lecito  di  sospettare  che  anche  il  divino  Plato- 
ne non  fosse  del  tinto  esente  da  gelosia  e  da  invidia,  e  che 
reggendo  forse  la  scuola  di  Gorgia  più  che  la^ua  frequentata 
(  poiché  a  qualche  tempo  vissero  insieme  )  ,  ne  fosse  alquan- 
to dolente  ,  e  che  cercasse  cosi  di  porre  in  qualche  discredito 
il  suo  rivale  ?  Getto  che  di  tali  debolezze  in  que' famosi  anti- 
chi filosofi  noi  veggiamo  non  rari  esempj .  Ma  ciò  non  ostan- 
te Platone  medesimo  favellò  altrove  di  Gorgia  non  senza  lo- 
de :  „  Venne  allora ,  die'  egli  (  in  Hippia  malore  )  ,  quel 
y,  Gorgia  leontino  Sofista  mandato  con  pubblica  ambasciata 
„  da' suoi,  come  il  più  opportuno  a  trattar  gli  affari  che  a  quel 
„  tempo  correvano.  Fu  giudicato  dal  popolo  buon  parlatore; 
^  e  privatamente  ancora  die'  saggio  del  suo  valore  nel  decla- 
j,  mare,  e  ammaestrando  i  giovani  non  poco  denaro  di  questa 
„  città  ei  raccolse ,, .  Intorno  al  sentimento  di  Platone  per  ri- 
guardo a  Gorgia  si  può  vedere  ciò  che  diffusamente  ed  erudi- 
tamente ne  dice  m.  Gibert  nel  Giudizio  de*  Dotti  che  hath 
trattato  della  rettorica  ^  che  forma  1'  ottavo  tomo  del 
QiudUkio  de' Dotti  di  m.  Baillet  dell' edizione  di  Amster-» 
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^am  •  Ma  qualtìnque  fosse  il  sentimento  dì  Platone  intorno  a 
Gorgia ,  egli  è  certo  eh'  ei  fu  allora  e  poscia  considerato  come 
vino  de'  primi  padri  e  maestri  dell'  eloquenza .  Ed  ella  è  certa- 
mente cosa  d' immortai  lode  all'Italia,  che  i  tre  valenti  orato- 
ri ,  de' quali  abbiam  finora  parlato  ,  sieno  stati  quelli  «che  alla 
Grècia  han  recato  il  buon  gusto  dell'eloquenza,  e  su' cui  esem- 
j)j  e  precetti  si  son  formati  un  Isocrate ,  un  Demostene ,  e 
tanti  altri  famosi  oratori  che  negli  anni  seguenti  fiorirono  in 
Grecia  • 

XXII.  Assai  lunga  vita  ebbe  Gorgia.  Cicerone  gli  dà  107.   xxir. 
anni  (DeSenect.)  ,  uno  di  più  gliene  aggiugne  Filostrato  fe^TsTi 
(  f^it*  Soph.  /h  I  ),  e  un  altro  ancora  di  più  Quintiliano  (  /.  3 ^  opere, 
ci).  Di  lui  ci  rimangono  solamente  l'Encomio  di  Elena,  e 
FApoIogia  di  Palamede  .•  Vi  ha  chi  pensa  eh'  egli  più  che  Iso- 
crate avesse  parte  al  famoso  Panegirico  che  a  questo  si  attri- 
buisce .  Ma  forse  altro  fondamento  non  vi  ha  a  dubitarli  e , 

che  la  probabilità  che  Isocrate  si  valesse   a   comporlo  ,  del 
consis:ho  e  dell'aiuto  di  Gorgia  suo  maestro  . 

XXIII.  \!  esempio  di  questi  celebri  oratori  pareva  che  ri-   £>  ,q  J 
svegliar  dovesse  gli  animi  de' Siciliani  allo  studio  dell'eloquen-  queu/.a 
za,  e  chiamar  molti  a  seguitarne  le  tracce .  Ma  le  funeste  gucr-  prc  to  i» 
re  che  allor  desolavano  la  Siciha ,  lo  sconvolgimento  in  cui  •*  'Iìj,  e 
essa  era  per  l' usurpazion  de' Tiranni,  e  finalmente  il  clivenir  ^y!l^-Q^,|'J\ 
soggetta  alla  romana  repubblica  ,  interruppe  e  troncò  affatto 

il  corso  alle  bell'arti  che  in  SiciUa  sarebbon  certo  fiorite  mira- 
bilmente, e  i  Greci  soli  furono  quelli  che  dell'eloquenza 
de'  Siciliani  profittarono .  Cosi  pare  che  fosse  fin  da  c»uel  tem- 
po il  destino  infelice  della  nostra  Italia  ,  che  l'ingegno  e  il  sa- 
pere de'suoi  più  agli  stranieri  giovasse  che  a  lei  medesima  ,  e 
che  altri  popoli  ,  dopo  avere  dagP  Italiani  apprese  le  scienze  , 
dinientlcassero  ed  insultassero  ancora  i  loro  maestri  (//.) . 

XXIV.  Rimane  ancora  a  dir  qualche  cosa  degli  storici  clie  ^^^^^ 
1'  antica  Sicilia  produsse  .  Basta  leggere  Diodoro  Siculo  per  anri(  hi 
vedere  quanti  essi  fossero  ,  e  per  comprendere  quanto  danno  ^"^-^^^  ^*' 


cilia 


(a)  Qualche  recente  scrittore  ha  roluto  aggiugnere  una  nuora  gloria  alla 
Magna  Grecia,  afFcrmando  come  cosa  indubitabile  e  certa  che  Deni'^stene  ven- 
ne a  finire  i  suoi  giorni  nella  Calabria  .  Ma  io  mi  marayiglio  c\\é  un  nonio 
eredito  abbia  potuto  prendere  un  si  <iolenne  efjuiroco  ,  poiché  basta  leogero 
af^entainente  gli  antichi  scrittori  greci  per  riconoscere  eh'  e^si  pav!an<^  di  una 
picciola  isoletta  del  mare  Egeo  detta  Calauria ,  in  cui  Demostene  rifuaiossi  , 
quando  yide  .Vtene  vicina  a  cadere  sotto  il  dominio  di  Antipatro  ,  e  ove  po^ 
scia  col  releno  si  uccise  * 
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ci  abbia  recato  la  perdita  che  di  essi  abbiam  fatfa.  Noi  vi  vcg- 
.giam  nominato  un  Antioco  siracusano  (/.  12^^,322  ),  cui 
egli  chiama  scrittor  nobile  delle  cose  siciliane  ^  un  Ata- 
lia pur  siracusano  (  ^«  1 5_?/?.  507  ) ,  che  tredici  volumi  di  sto- 
ria avea  scritti ,  un  Ermea  metimneo  {ib.p./^'/6^j  e  Callìa 
siracusano  (a),  e  Antandro  fratel  di  Agatocle  (Èclog.  ìsx 
/•  XI  )  5  ed  altri  i^olti .  „  Anche  la  geografia  ebbe  un  Cleone 
siciliano ,  che  taVoIta  vedesi  nominato  ne'  minori  geografi 
greci  pubbUcati  dall'  Hudson  (  voL  1  in  Marcian.p.é'^.voLx 
in  Scyrnn.p.y.  )„  .  Quelli  però  tra  gli  storici  siciliani  che 
salirono  a  maggior  fama ,  furono. Filisto  siracusano ,  Timeo 
di  Taormina ,  e  Diodoro .  Del  primo  parlano  con  lode  Ci- 
cerone e  Dionigi  d' Alicarnasso ;  benché  quest'ultimo  di  ^ì- 
^  cunì  ditetti  il  riprenda.  Piacemi  di  recar  qui  il  giudizio  di 
questo  valentuomo  ,  uno  certamente  de'  più  dotti  scrittori 
dell'  antichità  :  „  Filisto ,  dice  egli  \Epist.  adPomp.  de  prot* 
,1  cip.  historicis  ) ,  pare  che  più  si  accosti  a  Tucidide ,  e  che 
,^  ad  esempio  di  lui  abbia  preso  ad  ornare  il  suo  stile . .  •  Ma 
j,  non  è  già  ottimo  T  ordine  con  cui  egli  scrisse  la  Stòria  j 
„  anzi  essa  è  oscura ,  e  non  leggesi  senza  difficoltà  maggiore 
„  assai  che  non  Tucidide  „ .  Quindi  notati  in  lui  alcuni  di- 
fetti conchiude  :„  Per  altro  nel  descrivere  le  battaglie,  egli  è 
„  migHor  di  Tucidide,,.  Di  Timeo  diversi  sono  i  pareri  de- 
gli antichi  scrittori,  de' quali  chi  molto  il  loda,  che  il  biasi- 
ma. Convien  dunque  dire  che  a  molte  virtù  uniti  ancora 
avesse  molti  difetti .  Deesi  però  attribuirgli  a  gran  lode  ch'e- 
gli il  primo  introducesse  nella  storia  F  uso  delle  olimpiadi  , 
il  quale  ad  accertare  le  epoche  arreca  maraviglioso  vantag- 
gio. Quindi  di  lui. dice  a  ragione  Diodoro  (/.5  sub  init.): 
Timmus  in  temporum  notati one  exquisitam  adhibuit 
tLiligentiam  (è)  •  . 

(fl)Di  Calila  parla  più  a  lungo  Diodoro  ne' frammenti  puT)Mlcatìne  ^alVa^ 
l^sio,  e  ne  parla  anche  Snida  narrando  r.he  poro  buon  nome  ottenne  colla  suo, 
Storia,  perciocché  avendogli  il  tiranno  Ajgatòcle  fatti  copiosi  doni  ,  pe'  quaÙ 
aveva  radunate  grandi  ricchezze,  prostituì  vilmente  la  storica  sinceriti  ,  e  ri- 
colmò di  non  meritate  lodi  un  principe  che  a  tutti  i  sudditi  era  per  la  int 
crudeltà  odiosissimo. 

<ft)  Oltre  gli  scrittori  di  storia  qui  indicati,  alcuni  altri  ne  troviam  rammen- 
Uii  in  Snida,  e  singolarmente  «n  Ipi  da  Reggio  ,  che  a*  tempi,  dice  egli, delle 
cuerre  persiane  (  e  volle  forse  dire  di  quelle  contro  di  Perseo  )  fu  il  primo  à  il- 
Justrire  le  cose  siciliane  ,  e  cinque  libri  di  Storia  ne  scrisse,  e  ci  lasciò  innol- 
tre  altri  libri  sulle  origini,  ossia  su*  primi  abitatori  d' Italia,  sulla  cronologia,, 
.«Ule  Storie  de'  Greci ,  ce  ,  un  Lieo  |  detto  ancor  Butea ,  parimenti  da  Reggio^ 
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XXV.  Le  opere  di  tutti  questi  scrittori  sonò  bfélicemcn-   xxt 
te  perite.  Diodoro  è  il  solo  che  ci  rimanga,  e  T  ultimo  trajjp^i^^e di 
gh  Storici  siciliani  amichi ,  perchè  vivuto  al  tempo  di  Cesa- 
re .  Perciocché  quanto  a  Temistogene ,  a  cui  m.  de  Burigny 
vorrebbe  attribuire  {^Hist.deSicil.t*  i  ^/7.2$.)  la  Ritirata 
de*  diecimila ,  che  trovasi  tra  le  opere  di  Senofonte,  ella  non 
è  cosa  né  certa,  né  abbastanza^robabile  ch'ei  ne  sia  autore; 
e  nella  raccolta  di  opuscoli  intitolata  Variétés  Littéraires 
leggesi  {t*  4  ^/?-  400)  una  bella  dissertazione  sul  carattere  e 
suii  opere  di  Senofonte,  in  cui  si  prova  che  anche  di  quell'o- 
pera egli  é  r  autore .  Or  quanto  a  Diodoro,  quaranta  erano  i 
libri  di  Storia,  ch'egli  aveà  scritti  in  lingua  greca,  e  in  uno  stile 
elegante  e  colto  ad  un  tempo  e  semplice  e  chiaro,  come  dice 
Fozio  (JBìA/./^./o),  ma  a  grande  nostro  danno  quindici  soli  ce 
ne  sono  rimasti .  Egli  è  vero  che  nella  Storia  greca  e  più  an- 
cora nella  romana  egli  ha  commessi  non  pochi  né  leggeri  er-» 
rori .  Ma  in  ciò  che  alla  sua  patria  appartiene ,  non  lascia  egli 
di  esser  tenuto  in  conto  di  accurato  e  colto  scrittore .  E  cosi 
certo  doveva  essere  ;  perciocché  nella  prefazione  alla  sua  Sto- 
ria egli  racconta  di  avere  a  bella  posta  viaggiato  per  gran  par- 
te dell'  Asia  e  dell'  Europa  e  ne]!'  Egitto  ancora  per  iscrivere 
con  fondamento  le  cose  che  toccar  doveva  nella  sua  Storia; 
e  leggendo  questa  si  vede  quanti  autori  avesse  egli  avuti  tra 
le  mani ,  e  diligentemente  esaminati .  Quindi  a  ragione  dice 
il  Fabricio  {Bibl.  Grcòc.  ^.  z^ /?.772.)  pochi  scrittori  aver- 
vi, da'  quali  si  gran  luce  a  fissar  l'ordin  de' tempi  e  la  serie 
degli  avvenimenti  si  possa  trarre ,  quanta  da  Diodoro ,  ben- 
ché la  minor  parte  50I0  della  sua  opera  sia  a  noi  pervenuta . 

XX VL  La  mitologia  per  ultimo  o  sia  la  storia  delle  favo-   xxvi. 
lese  divinità  fu  da'  Siciliani  illustrata ,  ed  Evemero  di  Mes-  ^vfmero 
Sina  forse  prima  di  ogni  altro  ne  scrisse  un  libro  che  poi  fu  Voise^^a 
da  Ennio  recato  in  latino .  Ne  abbiamo  un  certo  testimonio  v^'^^^ 
in  Lattanzio .„  Evemero ,  egli  dice  {^De  fals.Relig.  L  i^dimitolo- 
nC  II),  autore  antico  che  per  patria  ebbe  Messina ,  racco!-  già . 
i>  se  le  cose  operate  da  Giove  e  dagli  altri  che  son  creduti  dei, 

pa^re  del  tragico  l.icofron«r  (  clie  però  m  altro  luogo  dìcesi  da  Snida  figlio  so* 
lo  adottivo  di  Lieo)  che^  visse  a'  tempi  d'Alessandro  il  Grande,  e  scrisse  le 
Storie  della  Libia  e  della  Sicilia ,  e  un  Polo  da  Girgenti ,  che  ci  diede  una  Ge- 
nealogia di  tutti  i  capitani  eh'  erano  5Uiù  alla  guerra  di  Troiai  e  la  Su>ri4 
ielle  loro  vicende  i^ 
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)^  da' titoli  e  dalle  iscrizioni  sacre  che  ne*  più  antichi  tcmpj 
j,  trovavansi,  e  ne  formò  una  Storia,  usando  singolarmente 
j,  del  tempio  di  Giove  Trifillo ,  ove  V  iscrizione  indicava  da 
j,  Giove  medesimo  essere  stata  inalzata  una  colonna  d'oro, 
,j  iij^  cui  le  imprese  sue  aveva  egli  stesso  descritte ,  perchè  me-^ 
,,  nipria  a' posteri  ne  rimanessseé  Questa  Storia  fu  da  En-» 
-j,  nio  tradottale  continuata,  ec.„  Cosi  Lattanzio,  il  quale  poscia 
alcuni  passi  allega  di  tale  storia.  Io  so  che  altri  altra  patria  dan- 
no ad  Evemero ,  ma  penso  che  in  tanta  lontananza  di  tempi 
ogni  opinione  abbia  la  stessa  forza .  {a) 
XXvii.  XX VII.  Ciò  che  degli  studj  de'.  Siciliani  e  de' popoli  della 
Arti  libe-  Grecia  Grande  detto  abbianc^o  finora,  basta  certamente  a  far- 

rah  colti*     .  i  •         •  r  •  •  i- 

Yate  da'si-  Ci  conoscere  quanto  colti  essi  rossero ,  e  in  ogni  genere  di 
ciiia»A.    scienza  e  di  letteratura  versati,  e  quanto  da  questi  abitatori 
d' Italia  prendesser  que'  Greci ,  i  quAli  per  altro  si  davano  il 
vanto  di  essere  stati  di  quasi  tutte  le  scienze  e  le  arti  inventori 
e  maestri .  Ma  ad  assicurare  sempre  più  un  tale  onore  alla  no- 
stra Italia  vuoisi  aggiugneré  alcuna  cosa  intorno  alle  arti  li- 
berali, cioè  alla  scultura,  all'architettura  e  alla  pittura ,  e  mo- 
strare quanto  in  esse  ancora  fossero  questi  popoli  eccellenti  • 
xxviii.      XXVIlL  È  primieramente  le  medaglie  coniate  in  Sici- 
Medaglie  ^^a^e  nella  Magna  Grecia  ci  sono  un  chiaro  argomento  a  co- 
Sicilia,  ooscere  che  hn  da  tempi  piti  antichi,  e  prima  ancora  che  la 
Grecia ,  furono  ivi  queste  arti  conosciute  e  coltivate  felice - 
inente.  Veggasi  la  Sicilia  Numismatica  del  Pàruta ,  V  opera 
tulio  stessa  argomento  del  principe  di  Torrémuzza ,  la  ÉUtc^ 
colta  di  Medaglie  di  Popoli  e  di  Città  stampata  ia 
francese  non  ha  molti  anni ,  ed  altre  simili  coUezioi^  ;  e  mol- 
te medaglie  vi  si  troveranno  ,  che  hanno  non  dubbj  segni  di 
rimotissima  antichità;  ciò  sono  la  forma  de' caratteri ,  che 
molto  si  accosta  alle  lettere  ebraiche,©  fenicie,  l'usarsi  T  H  gre- 
co per  semplice  aspirazione,  il  non  vedersi  ancora  p£l  ,ina 

(o)  Intorno  a  tutti  questi  e  più  altri  scrittori  cKe  nella  Magna  Grecia  e  nel- 
la Sicilie  fiorirono  in  questi  tempi,  molte  notizie  ci  Ha  date  Costantino  Lasca* 
li  nel  suo  opuscolo:  Ùe  Scriptoribus  Oraecis  patria  Siculi f,  pubblicato  già 
dal  Maurolico ,  poi  ^a\  Fabricio,  e  piìi  recentemente  dall*  ab.  Zaccberla  (  Éi^ 
hllot.  di  Stor.  Leit.  t.  3,  Sem.  a.  p.  408,  ec.  )  con  un  altro  più  compendioso 
S|i}lo  stesso  argomento  de' Greci  Siciliani,  cbe  era  già  stato  pubblicato  nello 
Memorie  p'^r  ters?ire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  (^  1  »  art.  14  )  .  Di~ai'« 
cuni^però  di  essi  io  non  trovo  menzione  presso,  i  pia  antichi  scrittori  |  e  npn  so 
«a  ^aaU  aa:;orità  abbiane  il  La  scari  farellato  ., 
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<ylo  V  O ,  e  l'essere  disposte  le  purole  alla  maniera  orienta* 
e  ,  cioè  da  destra  a  sinistra  :  da'  quali  contrassegni  giustamen** 
:^     inferisce  lo  Spanhemio    (  Dìsser.  z  de  Prastant.    et 
iLsu  Numism.)  essere  queste  medaglie,  di  500  e  forse  più 
anni   anteriori  all'  era  cristiana ,  del  qual  tempo  appena  è 
che  altre  medaglie  si  trovino  (a).  E  veramente  tra  quelle 
che  abbiam  della  Grecia ,  forse  non  vedrassene  alcuna  con 
tali  caratteri  d' antichità .  Io  ben  so  che  il  suddetto  principe 
di  Torremuzza,  uno  de' principali  ornamenti  della  Sicilia 
sua 'patria,  combatte  la  prova  dell'antichità  delle  medaglie, 
che  si  trae  dall'iscrizione  di  tssQ  fatta  in  modo  che  cominci 
dalla  destra,  e  vada  a  terminare  nella  sinistra,  e  à\ct(  Art" 
tiche  Iscriz.  di  Palermo  p.  248  )  che  di  tali  medaglie 
molte  ne  ha  egli  anche  de'tempi  di  Vespasiano  e  di  Tito  • 
Ma  io  temo  che  il  eh.  autore  non  abbia  qui  ben  distinte  due 
cose;  perciocché  altro  è  che  la  leggenda  cominci  dalla  de- 
stra ,  e  volga  a  sinistra  contro  l' ordinario  costume  delle  me^- 
daglie  ;  altro  è  che  le  lettere  che  formano  le  parole  siano  di- 
sposte in  maniera  che  bisogni  cominciar  dalla  destra,  e  con- 
tinuare verso  la  sinistra  per  leggerle ,  sicché  invece  di  IMP. 
d  cagion  d' esempio  si  scriva  PMI.  Or  della  prima  maniera 
di  scrivere  da  destra  a  sinistra  molte  certo  se  ne  trovano 
Vmgolarmente  a' tempi  de'  due  detti  imperadori  ;  ma  della  se- 
conda non  credo  che  cosi  facilmente  se  ne  potran  rinveni- 
re ;  questo  argomento  però  avrà  sempre  la  sua  forza  a  pro- 
vare l'antichità  di  tali  medaglie.   Su  questo  argomento  di 
antichità  preso  dalla  maniera  di  scrivere  si  può  vedere  anco* 
ra  ciò  che  coh  vastissima  erudizione  ne  dice   Edmondo 
GhishuU  nelle  sue  Antichità  Asiatiche  stampate  iu  Londra 
nel    1718,  e  una  erudita  dissertazione  del  eh.  sig.  priore 
Bianconi  bolognese  sopra  un'antica  medaglia  di  Siracusa 
stampata  in  Bologna  nel  1763.  Né  é  a  dire  che  più  tardi 
in  queste  nostre  provincie  s'introducesse  l'&l  e  l'H  usata  per  let- 
tera, e  la  maniera  di  scrivere,  che  oraè  in  uso,  da  sinistra  a  destra; 
perciocché  noi  veggiamo  che  le  siciliane  medaglie ,  di  cui  si 
può  accertare  il  te;lmpo ,  perché  furono  coniate  in  onore  di 
qualche  personaggio  del  quale  è  nota  l' età ,  e  che  sono  ap- 

(a)  Sa  questo  argomento  reggansi  ancora  le  riflessioni  del  Winckelmantt 
sulle  moaeie  e  sulle  altre  antichità  siciliane  e  della  Magna  Grecia  {Storia 
dell'  Arti  tom,  ^^pag.  a;5^  ec.  edizione  rom%). 
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punto  del  tempo  medesimo  a  un  dipresso ,  di  cui  sono  \t 
greche  più  antiche ,  hanno  esse  pure  comunemente  que'  ca- 
ratteri di  età  più  recente  ,  che  veggonsi  nelle  greche  ,  e  quel- 
le mutazioni  nello  scrivere  vi  si  osservano  ,  che  a  que'  tempi 
anche  in  queste  provincie  eransi  introdotte  •  Egli  è  vero  che 
assai  rozze  sono  comunemente  queste  più  amiche  medaglie 
e  nel  disegno  e  nella  espressione .  Ma  qual  provincia  fu  mai, 
^^^  ^\^\^^  nascesse  perfetta?  Anzri  questa  rozzezza  medesima 
è  indizio  di  lavoro  originale ,  e  non  fatto  a  imitazione  ,  e  pa- 
re divedervi  Parte  che  senza  avere  maestro  e  guida  dà  se 
medesima  si  vada  dirozzando  a  poco  a  poco  e  svolgendo. 
Ma  la  rozzezza  cessò  ;  e  abbiamo  medaglie  siciliane  e  della 
Magna  Grecia ,  che  in  bellezza  non  cedoh  punto  a  quelle  di 
qualchessia  nazione  ♦ 
o^^''  ■    ■^^■^-  Q'^i^di ,  come  le  ani  si  danno  vicendevolmente  la 
ntagnifi-  ^^^o ,  e  al  fiorir  di  una  le  altre  ancora  fiorir  si  veggono,  e 
rhe  di  «r-  gnmgere  alla  lor  perfezione  ,  non  è  maraviglia  che  architetti  e 
scultori  chiarissimi  fiorissero  m  queste  provincie.  E  in  Si- 
.cilia  singolarmente  sappiamo  che  grandiosi  e  manifici  edifi- 
c)  s' inalzarono  anticamente  •  Tra  questi  voglionsi  riporre 
quelli  di  cui  favella  Ciodoro  Siculo  nell'  olimp,  LXXV. 
Parla  egli  (/,  ii^  ;p^.  25^)  di  molti  schiavi  fatti  da' cittadini 
di  Agrigento,  e  da  essi  impiegati  a  segar  pietre  ;»  col  qual 
?>  mezzo,  egh  dice  ,  non  solo  grandissimi  tempj  si  fabbri- 
7y  carono  agi'  iddii ,  ma  sotterranei  condotti  ancora  a  votare 
?y  la  città  di  acque  ^  opera  di  si  gran  mole ,  che ,  benché 
?>  1  uso  a  che  ^erve  sembri  spregevole ,  merita  nondimeno  di 
p  esser  veduta .  Architetto  e  soprastante  all'  opera  fu  un  co- 
w  tale  appellato  Feace ,  il  quale  per  l' eccellenza  di  tal  lavo- 
»  TO  ottenne  che  tai  condotti  fosser  dal  suo  nome  detti  in  av- 
V  venire  feacì .  Un'  ampia  peschiera  ancora  a  grandissimo 
>>  costo  scavaron  gli  Agrigentini,  che  sette  stadj  avea  di  cir- 
w  cuitó  e  venti  cubiti  di  altezza ,  in  cui  raccogliendo  da'fon- 
w  ti  e  da'  fiumi  vicini  gran  copia  di  acque ,  un  vivaio  di 
f,  pesci  formàron  di  utile  non  meno  che  dì  piacer  singola- 

(a)  De*  monumenti  antichissimi  che  nelle  provincie  della  Magna  Grecia  e 
furono  una  volta ,  o  tuttor  vi  sussistono ,  belle  notizie  ci  ha  date  il  slg.  d.  Pie* 
tro  NapolI-SignorelU,  il  qual  ricorda  singolarmente  i  due  colossi ,  uno  di  Gio- 
Te,  l'altro  di  Ercole,  che  vedevansi  in  Taranto  ;  e  rammenta  alcuni  altri  fa- 
iftìoaì  scultori  nati  di  quell©  proyinct  (  Kicèruie  della  Coltura  delle  dueiSh 
cilie  ^o  ji  *  A)  i?*  3^1  «e.  ) . 


/ 
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XXX.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  degno  di  maraviglia  era    xxx 
il  tempio  che  a  Giove  Olimpio  innalzato  aveano  i  cittadini  ^®"JY**" 
xn^desimi  di  Agrigento  •  Ne  abbiamo  la  descrizione  presso  tempio  ai 
-lo  stesso  Diodoro,  il  qual  ne  parla  come  di  cosa  che  al  tem- ,9^^X®  9" 
po  SUO  Stava  tuttora  m  piedi,  benché  le  guerre  avessero  agli  Agrigen. 
Agrigentini  impedito  il  condurlo  a  fine.  „  La  struttura  e'^.*^!^- 
5^  l'ornamento  de'  tempj ,  egli  dice  all'  olimp.  XCIII  (/•  1 3  ^   ^ 
5,  «'•175  ),  e  di  quello  singolarmente  di  Giove,  mostra  chiara- 
,,  niente  la  magnificenza  degli  uomini  di  quella  età .  Gli  altri 
,,  tempj  o  per  incendio ,  o  per  sinistri  avvenimenti  di  guerra  fu- 
5,  rono  rovinati  •  Ma  questo  di  Giove  Olimpio  già  essendo  vicino 
5,  ad  esser  coperto,  per  guerra  sopravvenuta  rimase  interrotto. 
^y  Daindiin  poique'  d' Agrigento  non ebber  mai  potere  a  finir- 
jj  lo  •  Esso  ha  CCCXL  piedi  di  lunghezza ,  LX  di  larghezza , 
yy  e   CXX  di  altezza  oltre  il  fondamento  •  E  questo  il  più 
yj  grande  fra  tutti  que'di  Sicilia,  e  per  la  grandezza  della  mo^ 
yy  le  può  venire  ancora  a  confronto  cogli  altri .  Perciocché 
„  comunque  non  fosse  recato  a  compimento ,  vedesi  ancor 
^,  nondimeno  Y  antico  non  finito  lavoro .  Perciocché  men- 
„  tre   gli  alti:i  o  di  mura  chiudono  i  tempj ,  o  di  colonne 
„  gli  circondano ,  l' una  e  P  altra  struttura  è  a  questo  comu- 
„  ne .   Conciossiachè  insieme   colle  pareti  sorgon  colon- 
yy  ne  che  rotonde  sono  di  fuori ,  di  dentro  quadrate .  Hanno 
5,  queste  nella  esterior  parte  XX  piedi  di  giro  ;  e  $1  ampie 
„  sono  le  scanalature,  che  un  corpo  umano  visi  può  age- 
„  volmente  racchiudere  ;  nella  parte  interiore  occupati  Id 
yy  spazio  di  XII  piedi .  Maravigliosa  è  la  grandezza  e  l'al- 
„  tezza  <le' portici .  Vedesi  nella  lor  parte  ^orientale  la  guer- 
„  ra  de' Giganti,  di  scultura  per  grandezza  e  per  eleganza 
„  sommamente  pregevole  ;  nella  parte  occidentale  havvi  efE- 
„  giata  P  espugnazion  di  Troia ,  dove  ognun  degli  eroi  nel 
„  proprio  suo  atteggiamento  vedesi  mirabilmente  scolpito.  „ 
Cosi  Diodoro ,  il  quale  altrove  ragiona  di  più  altri  magni- 
fici  edificj  della   Sicilia,   ch'io  qui  non  rammemoro  per 
brevità  {a) .  Anche  là  magna  Grecia  molti  doveva   averne 

(a)  Intorno  alle  rovine  Ae\  rempio  di  Giove  Olimpico  in  Girgend  ,  che  tut- 
tor  vi  sÌTeggono,  a  quelle  della  Concordia  nella  .stessa  città,  di  cui  cor.serva- 
»i  ancora  la  parte  esteriore ,  e  a  q^ue'  di  Pesto ,  son  de^ne  d'  esiger  lette  le  os- 
servazioni del  celebre  Winckelmann  inserite  nel  t.  3  deiradiaione  romana  del- 
la Storia  dell'  Arte  (p^  4,  107,  er.  ) .  Riguardo  però  al  tempio  di  Giove  Olim- 
|>ico  yogUpnsi  leggere  ancora  le  Mc^raorie  per  le  Belle  Arti  sumpate  in  Roma 
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di  somiglianti .  I  tre  tempj ,  le  cui  rovine  veggonsì   ancor 
•   neii'  antica  città  di  Pesto  ossia  Possidonia  hanno  tali  in- 
die] di  antiòhità,  eh' è   probabile    assai   che  fossero   eiietti 
-a'  tempi  di  cui  parliamo  (  V.  Les  Ruines^  de  Pc^stum  )  ; 
e  molte  ancor  delle  fabbriche  che  nella    sotterranea  città 
d' Ercolano  sono  state  scoperte ,  non  si  può  dubitare  che 
non  sieno  d'  età  moho  rimota  dal  tempo  in  cui  essa  peri  • 
XK\t       XXXI.   Tanti  superbi  edificj  e  nella  Sicilia  (*)  e  nella 
Celebri  Magna  Grecia  innalzati  ben  ,ci  fanno  comprendere  quanto 

se j Icori  ili  r  i*  pi*  •      i*  11  *-.•/•.*  , 

Sicilia  e  ^^"C^n^s^^^  tra  gli  abitatori  di  quelle  provincie  borisse  io 
nella  Ma-studìo  delle  beli'  arti,  e  singolarmente  dell'  architettura  e  detta 

^"cia !*"  scultura .  E  per  ciò  che  alla  scultura  appartiene,  Pausania, 
che  il  nome  di  tanti  illustri  scultori  ci  ha  tramandati,  ci  mostra 
che  molti  insigni  ve  n'ebbe  e  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  • 
Nomina  egli ,  pei:  tacer  d' altri ,  un  Learco  di  Reggio  (/.  3  ^ 
e.  17  ) ,  che  dee  certamente  annoverarsi  tra'  più  antichi .  Por- 
ciocchè  di  lui  racconta  che  fu  egli  il  primo  a  scolpire  sepa- 
ratamente ciascun  de'  membri ,  e  poi  con  chiodi  unirli  in- 
sieme e  commetterli  •  Fa  menzione  ancor  di  un  Clearcó  (fi 

nel  maggio  ctel  1785,  nelle  quali  si  cMsserva  fra  le  altre  cose  ^  cbe  Aebb'  entr 
guasto  il  passo  di  Diodoro ,  ove  dà  a  quel  tempio  la  larghezza  di  soli  piedi  LX 
e  che  dee  leggersi  CLX  >  Quanto  alle  rorine  di  Pesto  esse  sono  state  in  questi 
ultimi  anni  grande  argomento  di  disputa  tra  gli  Antiquari .  Il  celebre  p.  Paoli  , 
che  le  ha  nuovameute  illustrate^  le  ha  credute  d'  ordine  etrusco.  Il  "Winckcl- 
mann  nella  prefazione  alle  sue  Osservazioni  sopra  V  architettura  degli  antichi 
ha  sostenuto  eh'  es^  sono  d*  ordine  dorico  «  e  questa  opinione  è  stata  con  nno-* 
ri  argomenti  difesa  nelle  Memorie  per  le  Belle  Arti  «tampate  in  Roma  nell'a- 
gosto del  17S5,  e  poscia  in  quelle  del  maggio  e  del  giugno  del  1796  all'occa-> 
sione  di  dare  1*  estratto  del  suddetto  tomo-  III  della  Storia  dell'  Arte  del  Win-» 
ckelmann  -,  quindi  il  sig.  ab.  Fea  medesimo  editore  dell*  opera  del  Winckel- 
mann^  e  sostenitore  dell*  opinione  del  p.  Paoli  1,  ha  poscia  cambiata  opi mo- 
ne, ed  ha  abbracciata  quella  del  Winckelnkann .  Veggasi  ancora  il  Viaggio  Pit- 
toresco di  Malta,  della  Sicilia,  e  di  Lipari,  in  cai  tntto  ciò  che  degli  antichi 
edificj  tu ttor  rimane  In  quell'isole,  trovasi  diligentemente  disegnato  ed  inci- 
•  so  dal  sig.  Hoel  pittore  del  re  di  Francia;  e  il  Viaggio  Pittoresco  de*  Regni  di 
NapoK  e  di  Sicilia,  ec  p-ibblicato  in  Parigi  in  tre  tomi  di  magnifica  edizio- 
ne nel  1785. 

(*)  Fra  i   più  grandiosi  monttmcnti  del  valore  degli  antichi  Siciliani  nctU 
scultura  deesi  annoverare  il  gran  sarcofago  greco-sicnlo  che  or  serve  di  fonte  bat- 
tesimale nel  duo;no  di  Girgenti,  opera  di  raro  ed  ammirabil  lavoro,  il  cui  di- 
sino si  può  vedere  nelle  opere  di  piì!l  illustri  scrittori  delle  antichità  siciliane, 
e  in  quelle  singolarmente  delp.  Panciazi,  e  del  sig.  d'Orville.  Ma  degna  è 
principalmente  da  leggersi  nn*  erudita  ed  ingesnosa  dissertazione  del  sig.  av- 
vocato  Vincenzo   Gaglio  girgentino  (  Opuscoli    ff  Autor,  SiciU  t.  li)  nella 
quale,  oltre  il  descriverlo  minutamente,  si  fa  a  provare  che  ivi  si  rappresenta 
la    rrag'^dia   d'Ippolito.    Agginngansi    a    ciò  tante  altre  statue  in  marmo  e  in 
bronzo,  che  ne*  diversi  ricchi  musei  della  Sicilia   tuttor  si  conservano  ;  e  «em- 
pre  più  si  'Conoscerà  chiaramente  che  quegli  isolani  non  furono  ad  alcun'  altra 
nazione  inferiori  nel  coltivar  le  belle  arti  • 
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eggio,  cui  chiaramente  distìngue  dal  sopra  mentovata 

earco  (Z.  6^  e.  4)  .  Ma  sopra  tutti  celebre  si  rendette  Pit- 

«agora,  egli  ancor  di  Reggio,  cui  l'eruditissimo  Winckelmann 

(  Jkist^  de  V  Art.  U  x^  /?.  193  )  annovera  tra' cinque  più  fa- 

mosi  scultori  che   dopo    Fidia  fiorissero    in  tempo   della 

guerra  del  Peloponneso,  Di  ^ui  parlando  Pausaaia  {L  6, 

e  4)>  il  chiama  uomo  rie/Za  scultura  non  inferiore  ad 

alcuno .  In  fatti  Plinio  racconta    (  /•  34^  ^*  ^  )  ^^  fattosi 

^gU  nel  laverò  di  una  statua  a  gareggiar  con  Mirone,  una 

de'  più  celebri  scultori  che  fiorisse  allor  nella  Grecia ,  fu  que^ 

sxi  dall'  italiano^  Pittagora  superato  ;  anzi ,  cojme  nella  stes* 

.so  luogo  aggiugne  Plinio ,  con  un  altro  Pittagora  ancora 

leontino  di  patria  il  medesimo  Mirone  in  somigliante  ci-r 

mento  venne  meno  al  confronto .  A  questo  secondo  Piti» 

tagora  attribuisce  Plinio  l' onore  di  avere  il  primo  le  vene 

e    i  nervi  e  i  capeglt  ancora  dell'uomo  più  dQicatamento 

-scolpito.  Assai  maggiore  sarebbe  la  gloria  del  primo  Pit* 

tagora  da  Reggio,  se  certo  fosse  ciò  che  l'autore  del  trat-» 

tata  de  1'  Usage  des  Statues  aflèrma  {pari.  1  ^  e*  8), 

cioè  che  per  testimonio  di  Cicerone  egli  rosse  maestro  del 

famoso  Lisippo  di  cui  la  Grecia  npn  vantò  mai  il  più  ec-» 

celiente  scultore.  Ma  a  parlare  sinceramente,  per  quanto  io 

abbia  cercato   nelle  opere  di  Cicerone ,  non  ho  mai  potuta 

rinvenire  tal  passo  *  né  di  altro  Pittagora  fuorché  del  filosofo 

io  non  veggo  mai  tarsi  da  lui  menzione  • 

XXXII.  Rimane  a  dir  qualche  cosa  della  pittura.  Intorno  a  xxxir. 
quest'arte  poche  memorie  ci  son  rimaste .  E  nondimeno  ab-  ^i^^l) 
biam  quanto  basta  a  conoscere  che  essa  ancora  e  nella  Sicilia  e 
nella  Magna  Grecia  felicemente  fu  coltivata .  E  primieramente 
se  io  volessi  affermare  che  Zeusi  fu  italiano ,  ninno ,  io  cre- 
do certo ,  potrebbe  convincermi  di  falsità .  Zeusi  fu  di  Era- 
clea ;  in  ciò  convengono  gli  antichi  scrittori  ;  ma  qual  fosse 
quest'Eraclea,  se  quella  ch'era  nella  Magna  Grecia,  o  al- 
cuna di  quelle  che  .erano  altrove  ,  noi  difEnisce   alcuno  a 
cui  debbasi  certa  fede  .  Anzi  più  conghietture  concorrono  a 
renderci  verisimile  eh'  ei  fosse  nativo  della  prima .  Plinio 
ci  assicura  che  credevasi  da  alcuni  ch'ei  fosse  stato  disce- 
polo di  Demofilo  nativo  d'Imera  nella  Sicilia.  Eccole  sue 
parole  (/.  35^  c.^):  Ab  hoc  artis  fores   apertas  Zéu^ ^ 
sis  Heracleotes  intravit  olympiadis  XCV ,  anno  IF, 
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uudentemquejamaliquidpènnicillum  . . .  ad  magnam 
gloriam  perduxit  ^  a  quibusdam  falso  in  LXXXIX 
olympiade  positus  ,  cum  faisse  necesse  est  Demophi-^ 
liint   HimercBum  ^   et   Neseam    Thasium ,    quoniam 
utriìMS  eorum  discipiilus  fuerit  ambigitur.  Le  quali  pa- 
role ci  mostrano  che  Demofilo  siciliano  fu  in  fama  di  ec- 
cellente pittore ,  poiché  era  opinione  di   molti   che  avesse 
avuto  Zcusi  a  discepolo  •  Sappiamo  inoltre  da  Cicerone ,  da 
Plinio ,  e  da  altri  antichi  scrittori ,  che  Crotone  nella  Ma- 
gna Grecia  ,  Agrigento  nella  Sicilia ,  ed  altre  città  dell'  una 
e  dell'  altra  provincia  chiamaron  Zeusi ,  perchè  di  sue   pit- 
ture le  abbellisse.  Or  noi  veggiam  bensì  sovente  i  profes- 
sori delle  belle  arti  cioè  della  scultura  e  della  pittura   pas- 
sati dall'  ItaUa ,  o  dalla  Sicilia  in  Grecia  a  esercitarvi  le  arti 
loro-,  chiamati  talvolta  a  gran  prezzo  da  que' popoli;  ma 
non  so  se  cosi  facilmente  a  questi  tempi  troverannosi  Gre- 
ci venuti  per  lo  stesso  fine  in  Italia .  Queste  riflessioni  in*- 
dussero,  benché  con  qualche  dubitazione,  il  p.  Arduino^ 
I   e  indurranno,  io  penso,  ogni  prudente  esaminatore  a  cre- 
dere non  artàtto  improbabile  che  Zeusi  nativo  fosse  di  quel- 
la Eraclea  che  era  vicina  a  Crotone  nella  Magna  Grecia . 
Qu(je  porro y  dice  il  citato  autore  nelle    note   all'allegato 
passo  di  Plinio ,  ea  Heraclea  sit ,  in  tanta  cognomi'» 
num   urbium  moltitudine  ,  quiZ  pr (Belar is  illius  two- 
nurrìentis  atque  picturis  gloriantur  ex  cequo^  statue-* 
re  haud  in  promptu  est.   Crotoniatis  operam  suam 
cum  na^asse  Zeuxis  a  Tullio  dicatur  {Idi  de  Invenf.^^ 
sit  autem  Heraclea  in  eodem  tractu   Crotoni  vicina  , 
haud  scio ,  an  suspicari  liceat  oriundum  ex  éa  fuisse . 
Ma  ancorché  si  provasse  che  Zeusi  non  italiano  fosse,  ma 
greco  ;  il  sapere  eh'  ei  fu  condotto  a  ffran  prezzo  a  dipin- 
gere in  Italia,  che  Demofilo  siciliano  ru  creduto  da  molti  di 
lui  maestro ,  che.  un  Silaso  da  Reg^o  fu  chiamato  a  dipinge- 
re nei  Peloponneso  (  V*  V  Usage  des  Statues  /.  i  ^  e.  8  )  ,  e 
che  la  pittura  fu  sempre  in  gran  pregio  e  nella  Sicilia  e  nella 
Magna  Grecia ,   basta  a  conchiudere  con  fondamento  che 
quest'  arte  ancora  el^be  in  queste  provincie  illustri  e  felici 

che^cosa  Coltivatori . 

si  possa      XXX  in.  Parrà  forse  strano  ad  alcuno,  che  parlando 
'"'^Ded^ao*  ^^^  fiorir  che  fecero  tra' Siciliani  le  belle  arti,  niuna  mèn* 
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l^one  IO  abbia  fana  di  Dedalo ,  del  qual  si  dice  che  fug- 
ando da  Atene  prima  e  poi  da  Creta,  si  rifugiasse  in  Sici- 
ia  presso  il  re  Cocalo ,  e  che  ivi  nella  scultura  singolanncn- 
te  facesse  opere  maraviglìose  i  Questo  è  in ,  tatti  ciò  che  di 
bai  raccontano  Diodoro  Siculo,  Plinto,  Pausania  ed  altri 
antichi  scrittori,  i  cui  detti  sono  stati  raccolti  ed  erudita- 
mente esaminati  dall'  ab.  Banter  nella  sua  spiegozion  dei* 
te  favole  (f.  6  ^  p»  305  ce.  )  ,  e  da  m.  Gedoyn  m  una  Me- 
moria inserita  nel  t.  XXI  dell*  Accademia  delle  Iscrizioni 
e  delle  Belle  Lettere.  Ma  a  vero  dire  io  non  so  abbastanza 
fidarmi  all'  autorità  de'  citati  benché  antichi  e  valenti  scritto^' 
ri .  Vuoisi  che  Dedalo  fosse  di  circa  un  secolo  anteriore 
alla  guerra  di  Troia ,  e  qumdi  ancora  moiri  e  molti  secoli 
anteriore  a'detri  autori.  EgH  fu  inoltre  a  quella  età  che  fra 
tutte  fu  da'  poeti  presa  di  mira  a  farne  T  oggetto  delle  favo* 
l'ose  loro  invenzioni  •  Quindi  a  me  iK>n  pare  che  possa  cre- 
dersi abbastanza  fondato  ciò  che  di  lui  si  racconta  •  In  fatti 
Erodoto ,  assai  più  antico  di  tutti  gli  allegati  scrittori ,  ov^ 
brevemente  parla  di  Dedalo ,  ne  ragiona  come  di  cosa  noa 
abbastanza  certa ,  e  appoggiata  solo  a  popolar  tradizione  ^ 
usando  delle  parok:  ut  ferunt  (/•  7^  n^  ^7^)  •  Poiché 
dunque  tanti  incontrastabili  monumenti  abbiamo  del  vaio* 
re  de'  Siciliani  nelle  belle  arti ,  non  giova  il  ricorrete  ad  altri 
argomenti  j  che  non  emendo  di  ugual  peso  sembrerebbono 
sminuire  anzi  che  accrescer  la  forza  di  que^  più  ceni  che  ab- 
biam  finora  recatì  » 

XXXIV.  Questi  si  gloriosi  avanzamenri  nelle  scienze  e  J'^^^^* 
nelle  belle  arti  nella  Sicilia,  e  molto  più  nella  Magna  Gre-  «gSlfe 
eia,  dovettero  la  loro  origine  alP indole  stessa  e  al  vivace  ^^isser 
ingegno  de' popoli  che  f  abitavano,  più  che  al  favore  e  aUa  ^u'IJpop*^ 
munificenza  de'lor  sovrani.  Perciocché,  quanto  appartiene  "^*  «ti* 
alla  Magna  Grecia  ^  essendo  quella  proìrincia  divisa  in  mol- 
te  piccole  repiA>bliche,  reggevasi  ognuna  coHc  proprie  leg- 
gi, né  vi  era  principe  akuno  il  quale  potesse  colla  libera 
sua  munificenza  avvivare  gli  studj  e  risvegliare  ne' sudditi  Pe* 
mulazione.  Nella  Sicilia  poi,  oltre  che  essa  ancora  ebbe  per 
lungo  tempo  governo  di  repubblica,  anche  allor  quando 
molte  città  ebbero  i  lor  tiranni  e  signori^  questi  unicamente 
solleciti  di  sostenere  il  vacillante  loro  impero^  e  di  di£ender-f 
Tomo  JT*  7 
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lo  contro  i  domestici  non  meno  che  gli  stranieri  nemici ,  po- 
co pe:  lo  più  pensarono  alle  scienze  e  allegarti, 
èe^àiaiT-      XXXV.  Egli  è  vero  che  di  Falaride  tali  cose  raccontan- 
de  nefos-si  da  alcuni,  che,  se  fosser  vere,  cel  farebbono  credere  pro- 
se  spien-  ^^^^^^  grandissimo  delle  lettere ,  e  eioverebbon  non  poco  a 
tcttore.  smmuire  .1  mfamia  che  la  crudeltà  da  lui  usata  gu  ha  presso 
:;Uui  arrecata.  Perciocché  vuoisi  eh'  egli  avesse  in  molta  sti- 
ma il  poeta  Stesicoro  di  cui  abbiam  già  parlato,  e  che   co- 
munque fosse  contro  di  lui  gravemente  sdegnato,  perchè 
mostravasi  apertamente  nimico  della  sua  tirannia,  nondime- 
no avutolo  una  volta  in  suo  potere ,  non  usasse  contro  di  lui 
quella  barbara  crudeltà  che  contro  di  tanti  altri  aveva  usata, 
ma  lo  accogliesse  con  onore,  cosi  premiando  T eccellenza 
a  ch'egli  era  salito  nel  poetare.  Aggiugnesl  che  a  un  cotal 
Callescro  ,  da  lui  per  congiura  dannato  a  morte ,  accordasse 
il  perdono  per  riguardo  a  Policleto  filosofo  messinese  che 
gli  era  amico .  Ma  questi  racconti  non  ad  altra  autorità  so- 
no appoggiati  che  a  quella  delle  lettere  di  Falaride  stesso,  la 
quale  quanto  sia  dubbiosa  abbiam  di  sopra  veduto. 
xxxVi.      XXXVI.  Cerone  il  primo  di  questo  nome  re  di  Siracusa 
Questa    fy  l'unico  per  avventura  tra  i  tiranni  della  Sicilia,  che  chia- 
aGemne  ^^^  sì  possa  protettore  e  fomentatore  delle  scienze.  Èrane  e- 
piimoro   gli  stato  avverso  del  tutto  e  lontano.  Ma  all'occasione  di  una 
cusaT  gr*^ve  malattia  da  lui  sofferta  essendo  stati  introdotti  nella  sua 
corte  alcuni  de' valorosi  filosofi  che  erano,  allora  in  Sicilia^ 
questi  co' saggi  loro  discorsi  il  piegaron  per  modo  che  non 
solo  onesto,  e  virtuoso  principe  mostrossi  egli  dappoi,  ma 
grande  amatore , ancora  delle  scienze  e  de' dotti  {Mlian.  /.  4, 
Var.c.  15).  E  a  questa  munificenza  verso  de'poeti  singo- 
larmente attribuir  si  dee  il  concorrere  che  a  lui  facevano 
questi  perfin  dalla  Grecia.  Perciocché  Eschilo  e  Simonide, 
per  testimonianza  di  Pausania  (/.  i^c.2)  e  di  altri  scrittori, 
a  lui  ne  vennero  in  Siracusa.  Pindaro  ancora  spesse  volte  fa 
grandi  encomj  di  Cerone  all'occasione  delle  vittorie  da  lui 
SXT.vii.  riportate  ne' celebri  giuochi  della  Grecia;  anzi  accenna  {in 

tìn"tadai^^'^*'  ^^*  ^')  ^*  ^ssere  egli  stesso  venuto  in  Sicilia,  trattovi 
due  tirar- probabilmente  dalla  munificenza  di  questo  principe, 
»i  Dioni-^      XXXVII.  Anche  i  due  Dionigi  parvero  talvolta  amatori 
do  alle    delle  lettere  e  protettori  de' dotti.  „  Anzi  del  vecchio  Dioni- 
!die  Mti!  S^  ^^^^^  Suida,  che  scrisse  tragedie  e  commedie,  e  alcune  o- 
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pere  storiche;  e  del  giovane,  che  oltre  alcune  lettere  tójssc\,  .,.  ^        .-  ; 
un  opuscolo  sui  poemi  di  Epicarmo,,.  Ma  era  anziqufei&^y^y^.j  v^  C-S' 
singolarmente  in  Dionigi  il  vecchio,  un  pazzo  capriccio 
acquistarsi  con  ciò  gran  lode,  che  un  vero  desiderio  di  fo- 
mentare gli  ,smdj.  I  tre  viaggi  che  sotto  il  loro  regno  fece 
piatone  in  Sicilia,  ne  sono  un  chiaro  argomento*  Accoltovi 
prima  con  grandi  onori,  quali  si  renderebbero  a  un  dio, 
quando  essi  videro  che  le  massime  del  severo  filosofo  punto 
non  s'accordavano  colle  loro,  nel  cacciarono  bruttamente, 
e^iuia  volta  ancora  Dionigi  il  vecchip  operò  si  che  il  povera 
Platone  fosse  venduto  schiavo.  Veggasi  tutta  la  stona  delle 
vicende  accadute  in  Sigilia  a  Platone  presso  il  Bruckero  che 
le  ha  con  somma  diligenza  esaminate  e  raccolte  (  Hìst.  Cr. 
PhiLt.  lyp*  649^  ec),  e  in  un'erudita  dissertazione  del 
celebre  p.  Edoardo  Corsini  de*  Viaggi  di  Platone  in  Ita^ 
liUy  inserita  nelle  Simbole  del  proposto  Gori  {t.  6^  p.  80 )• 
Veggansi  ancora  presso  Diodoro  (/.  16,/?.  461.)  le  pazzie 
e  il  furore  a  cui  Dionigi  si  lasciò  trasportare  perchè  i  suoi 
versi  non  furono  da  alcuni  lodati,  com'ei  pretendeva,  e  per- 
chè i  comici  da  lui  mandati  a'giuochi  olimpici,  affinchè  vi 
cantassero  i  versi  da  lui  composti,  ricevuti  furono  colle  fi- 
schiate .  Io  non  debbo  trattenermi  in  tali  cose  più  a  lungo  ;  poi- 
ché se  alla  storia  di  quelli  che  in  ItaHa  coltivarono  e  fomen- 
taron  le  scienze,  aggiugner  volessi  ancora  la  storia  di  quegli"^ 
che  un  tal  vanto  si  arrogarono  scioccamente,  troppo  ampio 
argomento  mi  si  offrirebbe  a  trattare  cosi  per  riguardo  attem- 
pi  più  antichi,   come  ancor  per  riguardo  attempi  meno 
lontani  * 

XXXVIIl.  „  A  conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  lette-  p^^^^'^' 
ratura  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  resta  a  vedere  fin  do  du^s. 
quando  in  quelle  provincie,  e  in  quelle  della  prima  singokr- •*  ^"^  «i"ei- 
mente,  continuasse  la  lingua  greca  ad  esser  quella  non  solo  eie  !a,f"" 
degù  scrittori,  ma  ancor  del  volgo.  Egu  è  assai  verisimile.  &^*gre^ 
che  la  vicinanza  de'  Romani  colla  Magna  Grecia  facesse  agli       *♦ 
abitanti  di  questa  conoscere  la  lor  lingua;  e  benché  essi  su- 
perbamente chiamasser  barbari  tutti  que'che  non  erano  Gre- 
ci, molti  nondimeno  tra  essi  avran  cominciato  a  coltivare  la 
lingua  latina.  Nell'anno  di  Roma  487  tutta  la  Magna  Gre- 
cia passò  in  poter  de' Romani;  e  allora  la  lingua  de' vincitori 
dovette  assai  più  ampiamente  propagarsi  tra' vinti.  V^^^iaSpC: 


tco  Storia  belia  Ietter.  Irxh. 

di  fatto  pochi  anni  appresso,  cioè  Panno  5 14,  Livio  Andro-f 
nico  natio  di  queste  provincie,  come  mostreremo  tra  poco, 
produrre  prima  di  ogni  altro  sul  teatro  romano  un'azione 
drammatica  ;  e  poco  appresso  veggiam  seguito  P  esempio  di 
Andronico  da  Nevio,  da  Ennio,  da  Pacuvio,  tutti  natii  del- 
le Provincie  medesime.  Sulla  fine  del  secolo  stesso,  cioè  Pan- 
no di  Roma  572,  i  Romani,  volendo  quasi  mostrare  di  con- 
ceder per  grazia  ciò'ch'esd  desideravano,  permisero  a  quei 
di  Cuma  di  usar^  ne' pubblici  atti  dellalingua  latina:  Ci^m^»- 
nis  eo  anno  petentibus  permissum  ,  ut  publice  Utìrte 
loquerentìlr y  et  proBConibus  latine  vendendi  jus  esset 
{Liv.  L  40^  e*  24^  72.  4j) .  Assai  maggiori  progressi  dovet- 
te ivi  fare  la  lingua  latina,  quando  dopo  la  guerra  marsicafii 
a  que' pòpoli  accordato  Fanno  66^  il  diritto  della  cittadinan- 
za. Di  fatto  Strabone,  il  quale  scriveva  ne' primi  anni  di  Ti- 
berio, si  duole  che  poche  città  allòr  rimanessero,  che potes- 
ser  tuttora  appellarsi  greche.  Adeoque  eorum  crevit  pO" 
tentia  y  dice  egli  parlando  de' Greci  che  andarono  ad  abita- 
re quelle  proidncie  {Geogr.  /?.  z^j)  ^.ut  ista  regio  et  Si^ 
cilia  nomine  ntagnd  Grcecioi  censerentur  •  At  nwic 
TarentOy  Regio  y  et  Neapoli  exceptis ,  omnia  in  har^ 
bariem  sunt  redacta  y  aliaque  a  Lucanis  et  Brutiis  ^ 
alia  a  Campanis  obtinentur  ^  ab  his  quidem  verbo , 
reame  a  Romanis ,  sunt  enim  et  ipsi  Aamani  •  Vedrem 
di  fatto  che  in  queste  tré  città,  e  in  Napoli  singolarmente, 
si  mantenne  ancor  per  più  secoli  la  lingua  greci  insieme  pe- 
rò colla  latina,  anche  allor  quando  la  greca  era  in  tutta  l'Ita- 
lia quasi  interamente  dimenticata.  La  Sicilia  venne  in  poter 
de' Romani  al  finire  della  guerra  cartaginese  Panno  552,  e 
quello  perciò  dovette  essere  il  tempo  in  cui  la  lingua  latina^ 
cominciò  ad  esservi  adottata,  singolarmente  in  grazia  de'ma- 
gistrati  romani  colà  mandati  a  governarla.  Ivi  però  ancora 
continuò  per  più  secoli  ad  esser  coltivata  P antica  lingua,  e 
«e  vedremo  più  indie]  ne'seccdi  susseguenti^?* 
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PARTE       III. 

Letteratura  de^  Romani  dalla  fondazione  di  Romck 

fino  alla  morte  di  Augusto  • 

V^uella  parte  di  storia  dell'Italiana  Letteratura,  che  ab*^ 
biam  trattata  finora,  era  involta  per  modo  fra  le  dense  tene^ 
bre  de* secoli  più  remoti,  che  ci  è  convenuto  aprirci  la  via^ 
per  cosi  dire,  fra  bronchi  e  spine,  e  avanzarci  a  lenti  passi j^ 
e  sovènte  anche  arrestarci  per  mancanza  di  luce,  o  di  scorta 
che  ne^  guidasse  sicuramente.  Ora  un  piano  e  spazioso  cam- 
po ci  si  offre  innanzi ,  in  cui  Tanilpiezza  medesima  è  l'ostaco-^ 
to  presso  che  ^olo  che  noi  possiamo  incontrare  a  vedere  o 
€td  esaminare  con  ordine  i  grandi  oggetti  che  ci  si  presenta** 
no  allo  sguardo .  I  Romani ,  quegli  uomini  il  cui  regno  per 
presso  a  cinque  secoli  non  si  distese  che  a  poche  miglia  ol* 
tre  Roma,  sempre  armati,  ma  costretti  sempre  a  rivolger 
Tarmi  contro  decloro  vicini  vinti  spesso,  ma  non  mai  abba* 
stanza  domati,  vidersi  finalmente  atterrare  ogni  argine,  por-r 
tar  le  armi  neffAsia  e  nell'Africa,  conquistare  provincie  e 
regni;  e  al  tempo  medesimo  volgersi  quasi  improvvisamente 
alle  scienze  di  cui  fin  allora  poco ,  o  nulla  si  erano  mostrati 
curanti,  e  dopo  aver  superati  i  Greci  coli' armi,  superarli  an- 
cora nello  studio  delle  bell'arti.  Questo  è  ciò  che  dobbiamo 
Ora  vedere  e  svolgere  partitamente.  A  procedere  con  quell'or- 
dine che  è  necessario  in  si  àmpio  argomento,  in  tre  capi  os- 
sia in  tre  epoche  dividerem  questa  parte  (a) .  La  prima  com- 

(a)  Il  raloroso  sig.  ab.  Denina  amicheTolmente  si  duole  (  Vicende  della 
Letter,  Berlino  lySSjf.  i  )  ch'io  nulla  abbia  detto  intorno  aU' origine  della 
lingua  latina ,  dalia  qual  questione  parerà  che  dovesse  aver  cominciamento  la 
storia  della  romana  letteratura .  £  io  volentieri  sarei  entrato  a  parlarne  ^  se  aves- 
si sperato  «li  poter  dire  cose  che  a  me  insieme  e  agli  altri  soddisfacessero  .  Ma 
come  poteva  io  lusingarmene  ?  Converrebbe  stabilire ,  innanzi  ad  ogni  altra  co^^ 
sa ,  qual  fosse  il  primo  popolo  ab  latore  delle  contrade  che  preser  poi  U  nome 
di  Lazio  .   Se  i  Troiani  vi  vennero  (  il  qual  fatto  sembra  ad  alcuni  più  appog- 
giato alle  finxioni  poetiche  che  agli  autentici  documenti  ) ,   essi  certo  vi  trova<r 
rono  altri  abitatori  .  Ma  chi  er^o  essi  ?  Kutnli  ,  Osci ,  Aborigeni  ,  e  mille  al- 
N  popoli  di  mille  diversi  nomi  troviam  nominati  qual  da  uno  ^  qual  dA  altro 
•crittore ,  e  ognun  di  essi  ha  in  suo  favore  l'  autorità  di  qualche  altro  che  pri- 
ma di  lui  r  ha  affermato .  £  ancorché  giungasi  a  stabilire  che  i  Eutuli ,  a  cagiou 
d' esempio ,  furono  i  primi  a  popolar  que*  paesi ,  chi  ci.  sa  dir  con  certezza  da 

2^1  paese  essi  mo  vesserò  ,  o  qual  fosse  la  lor  propria  lingua  t  Se  poi  parliamo 
egli  etimologisti  ,  noi  troviamo  tra  essi  tanta  varietà  di  opinioni ,  che  appen^^, 
*^Vi\ag  cr  cdibUe  cV  «qm  |^»a  cpnciliarsi  con  queUj^  ctip^n^  cb^  9^  ogm^k 
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prenderà  lo  spazio  di  cinque  secoli  intieri^  spazio  di  lungil 
durata,  ma  scarso  e  sterile  pe' Romani  di  letterarie  lodi.  La 
seconda  abbraccerà  la  durata  di  circa  cento  anni,  cioè  dal 
fine  della  prima  guerra  cartaginese  l'anno  512  fino  alla  di- 
struzione della  stessa  città  di  Cartagine  l'anno  607,  il  quale 
spazio  di  tempo  si  può  chiamare  a  ragione  il  principio  della 
romana  letteratura.  La  terza  finalmente  comprenderà  lo  spa- 
zio di  oltre  ad  un  secolo  e  mezzo,  cioè  dall'anno  607  fino 
all'anno  766 ,  nel  qual  tempo  la  romana  letteratura  toccò  il 
più  alto  segno  della  sua  perfezione. 

LIBRO    PRIMO. 

Letteratura  de^  Romani  dalla  fohdazion  di  Roma 
fino  al  termine  della  prima  guerra  cartaginese  • 

^J^^  I-  JLi  abate  le  Moine  d'Orglval  in  una  sua  operetta  (  Consim 
ielle  ra-  derutions  sur  V  origine  et  progrès  des  belles  lettres  chez 
^u^^  Pf5  les  Romains,ec.  p.  ly  ecA  in  cui  prende  a  esaminare  T  orì- 
aicunine-gine,  il  progresso  e  la  decaaenza  degli  studj  presso  i  Roma- 
ganoi'i-  ni  cerca  di  liberarli  da  quella  qualunque  siasi  taccia  che  pò- 
ciegiianti-trebbe  m  lor  derivare  dall^opmione  ricevuta  comunemente 
iiii Roma- che  essi  per  cinque  secoli  non  conoscessero  cheV arm'f.^e 
la  marra .  Di  questo  libro  non  troppo  vantaggiosamente 
hanno  parlato  g)ì  autori  dtl  Journal  des  Sai^ans  (an.  1750^ 

sembra  di  avere  in  favor  della  sua .  Lasciamo  stare  V  antica  e  più  cornane  o« 

pinione  ,  benché  ora  combattuta  da^  molti ,  che  la  lingua  latina  traesse  la  sua 

origine  dalla  greca  .  Havyi  chi  le  dà  per  madre  la  lingua  fenicia ,  e  questa  opi« 

nìone  al  can.  Mazzocchi  sembra  indubitabile  .  Il  p.  Bardetti ,  seguendo  ed  illu* 

•trando  sempre  più  il  parere  di  altri  scrittori,  vuole  che  la  lingua  celtica  c^saì^ 

r  antica  germanica  abbia  generato  la  latina,  e  ne  trova  chiarissima  la  deriva* 

zione  in  molte  parole.  Chi  crederebbe  che  anche  la  lingua  schiavona  dolesse 

dirsi  madre  della  latina?  £  tal  è  nondimeno  la  sentenza  di  m.  1'  Evéque  nellm 

sua  Storia  dflla  Russia,  il  quale  si  lusinga  di  averla  colle  osservazioni  etimolo«> 

giche  invincibilmente  dimostrata .  In  somma  io  annovero  questa  tra  le  quistìo* 

ni  che  non  si  decideranno  giammai ,   e  sulla  quale  perciò  mi  è  sembrato  e  mi 

sembra  inutile  il  disputare .  Nondimeno  io  penso  (  ma  senza  impegnarmi  a  di- 

fendere  il  mìo  pensiero  con  una  lunga  dissertazione  )  che  fra  tutte  le  opinioni 

sia  la  più  veTisimile  quella  che  è  seguita  dal  eh.  sic.  avvocato  Giuseppe  Anto- 

'»io  Aldini  nella  bella  sua  dissertazione  de  Varia  t^atinae  Linguae  fortuna , 

stamputa  in  Cesena  nel  1775  ,    cioè  che  la  lingua  latina  avesse  una  origine  so» 

V  migUante  a  quella  di  Roma;  e  che  come  questa  fotmossi  da  diversi  piccioli  pò* 

^  poli  che  in  que*  contorni  abitavano ,  cosi  dalle  diverse  lór  lingue  o,  a  dir  m»« 

gUo  ,  da*  diversi  lor  dialetti  si  formasse  una  nuova  lingua  ,  la  qual  da  quel  pò* 

polo  prendesse  il  nome,  che  nella  fondazion  di  Roma  ebbe  la  principal  parte  j 

tioèda*  Latini .  Ma  quali  fossero  le  lingue  di  Que'  tanti  piccioli  popoli  |  e  qual 

«bigine  avessero ,  chi  può  indicarcelo  ?  \ 
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p.  ^i5),  e  alcuni  errori  se  né  sono  notati  ancora  nelle  Me* 
^norie  di.Trevoux  [an.  1750, y<?W.  art.  24)  e  nella  Storia 
Letteraria  d'Italia  \^t.  4^  /?.  25  3  j  ;  e  singolarmente  poco  pro- 
babile è  sembrata  questa  sua  proposizione.  Confessa  egli  me- 
desimo che  aiFermare  che  ne'  primi  secoli  di  Roma  vi  ebber 
uomini  dotti,  sembra  uno  strano  e  irnprohabile  parados^ 
^o  .  E  nondimeno  egli  non  terne  di  affermarlo.  Ma  le  stesse 
prove  ch'egli  ne  arreca,  quando  si  vogliano  esaminare  at- 
tentamente, giovano  a  sempre  più  persuaderci  che  questo  é 
di  fatti  uno  strano  e  improbabile  paradosso .  Égli  aiSèrma 
cKe   Romolo  »  fu  istruito  in  tutte  le  scienze  che  al  grado  di 
w  lui,  secondo  il  costume  di  quel  tempo,  si  convenivano wj  é 
il   pxrova  coli' autorità  di  Plutarco,  ove  dice  che»  Romolo 
w  e   Remo  impararono  le  lettere  ed  altre  cose  che  d'ingenui 
»  fanciulli  erano  proprie  (in  Romulo)yy .  Ma  io  non  veggo 
perchè  questo  passo  di  altre  scienze  intènder  si  debba  fuor* 
cKè  di  quella  de' primi  elementi  e  degli  eserciz|  del  corpo  aK 
lora  usati,  che  noi  ora  diremmo  arti  cavalleresche,  Aggiu- 
gne  che  il  formare  che  fece  Romolo  i  suoi  Romani  a  gran- 
di e  magnanime  imprese»  ci  dà  rnotivò  di  affermare  ch'egli 
»  non  ommettesse  le  scienze  e  le  arti,  che  sono  il  più  bello 
»  ornamento  e  la  principal  gloria  d'uno  Stato >>•  Ma  non  si 
prova  phe  cosi  fosse  veramente ,  e  niun  indicio  ne  abbiamo 
negli  antichi  monumenti  che  ci  sono  rimasti.  Nel  collegio 
de' pontefici  da  Numa  istituito  egli  ritrova  un'accademia  di 
dotti»  che  colie  loro  veglie  e  co' loro  scritti  potessero  istrui- 
»  re  quella  moltitudine  di  fuorusciti,  cui  la  severità  delle 
w  leggi  traeva  a  Roma  come  ad  inviolabile  asilo  w .  Eppur 
sappiamo  che  Numa  stesso  se  ottenne  il  nome  illustre  di  fi-^ 
losofo,  ciò  fu  singolarmente  e  per  le  savie  leggi  che  a' Ro- 
mani prescrisse,  e  per  l'accorgimento  finissimo  con  cui  per 
mezzo  di  un  maestoso  apparato  di  cirimonie,  di  sacrifizj,  di 
pompe  sacre  strinse  e  soggettò  quel  ferocissimo  popolo  col 
possente  freno  della  religione*,  che  quanto  alla  naturai  filoso- 
fia non  abbiamo  indicio  alcuno  a  provare  che  Numa  fosse  in 
essa  versato,  se  se  ne  tragga  una  lieve  tintura  di  astronomia, 
di  cui  si  valse  a  regolare  non  troppo  esattamente  il  calenda- 
rio .  Tale  è  ancora  il  sentimento  del  dotto  Bruckero  diligen-» 
tissimo  ricercatore  delle  opinioni  degli  antichi  filosofi.  Inte-' 
firn,  die' egli {Hist»  Critic.  Philosoph^  t*  i^p*  347^  ec.)^ 
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magnum  tiirum  et  legislatorem  prudentùsimum  Ffil^ 
mamf visse  adeo  non  negamus  ,  ut  facile  in  Plutarchi 
sententidm  concedamus  ^  prctferendum  fisse  Lycurgo 
legislatùrum  fere  principi .  Verum  hóBc  virunt  quidam 
priidentem  consiituunt  ^  qua  ex  causa  Cicero  quoque^ 
éi sapientiam constituendctpatrÙB^et  Plutarchus prw^ 
dentiam  ci^pilem  recte  tribaunt^nonvero philosophum 
faciunt*  yy  Più  favorevole  al  sapere  astronomico  di  Numa 
è  m.  Bailly,  il  quale  osserva  ch*ei  fu  assai  più  esatto  nel  re- 
golare il  suo  calendario,  di  quel  che  fossero  i  Greci  a  quei 
tempi  {Hist.  de  L' Astronoma  Ancienne p*  ì  94^  43 5 >  ^^*  )» 
€  che  anche y  secondo  alcuni,  egli  ebbe  notizia  del  vero  siste--^ 
ma  del  mondo ,  che  fu  poi  adottato  dalla  scuola  pittagorica  ; 
la  qual  lode  però  egli  pensa,  e  parmi  a  ragione,  che  senza 
bastevole  fondamento  si  attribuisca  a  Numa,,. 
II.         II.  Cicerone  stesso,  di  cui  non  vi  ebbe  mai  il  più  zelante 
^'enaiin-  scrittore  nel  sostenere  le  glorie  della  sua  patria,  non  ha  pò- 
abbiamo  tuto  nnvenirc  argomenti,  che  con  qualche  probabilità  dimo-^ 
^  ii«lT**  ^^^^S5®^^  avere  i  Romani  fino  da'  primi  secoli  coltivate  le 
^ra.  scienze.  Vorrebbe  egli  pur  persuaderci  (/•4  Qucest.  Tuscm 
in  Exord.  )  che  la  pittagorica  filosofia  fosse  dagli  antichi 
Romani  conosciuta  ed  abbracciata.  La  vicinanza  della  Ma- 

fna  Grecia  in  cui  visse  Pittagora,  e  dopo  lui  tanti  e  si  illustri 
losofi  di  lui  discepoli,  dovette  certamente,  secondo  lui,  ri- 
svegliar ne^ Romani  il  desiderio  di  esseme  essi  pure  istruiti* 
Ma  tutti  i  vestigi  che  di  questa  pittagorica  filosofia  egli  ha 
potuto  trovare  nell'antica  Roma,  si  riducono  alPuso  di  can- 
tare ne' conviti  a  suon  di  flauto  le  preclare  geste  degli  ante- 
nati, e  qualche  genere  di  poesia,  che  doveva  essere  usato  ^ 
poiché  nelle  leggi  delle  XII  tavole  si  vietava  il  valersene  u 
danno  altrui,  e  alla  costumanza  di  accoihpagnare  col  suono 
degli  strumenti  le  cirimonie  de'sacrifizj  e  i  solenni  conviti 
de' magistrati.  Ma  pgnun  vede  quanto  deboli  indicj  son  que-^ 
sti  a  provare  che  lo  studio  della  filosofia  fiorisse  allor  tra'Ro-^ 
mani.  Anche  per  ciò  che  appartiene  all'eloquenza.  Cicero- 
ne confessa  che  non  pargli  di  aver  mai  letto  in  alcuno  scrit-- 
tore  che  que'  primi  consoli  di  Roma,  benché  eloquentéinen-' 
te  parlassero ,  Fosser  creduti  oratori,  o  che  all'eloquenza  fos^^ 
se  proposto  qualchesiasi  premio;  w  ma  solo,  soggiugne  e** 
p  glij  qualche  conghiettura  mi  muove  a  sospettarlo  (I?eC4r 
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'}r€È>t*  n^  14  )  n  »  Ldqual  conghiettura  però  non  è  altra  se  noù 
quella  che  adducesi  anche  dall' ab.  le  Moine  ^  cioè  che  leg- 
hamo esservi  stati  uomini  possenti  nel  favellare  i  quali  m 
liverse  occasioni  seppero  persuadere  all'esercito,  al  j>opolo^ 
i^ magistrati  qualunque  cosa  lor  piacque.  Conghiettura,  la 
]ual  proverebbe  che  studio  di  eloquenza  vi  ha  ancor  tra  gli 
irtìgìani  più  vili  e  tra'  più  pezzenti  mendici,  molti  de' quali 
si  odono  non  rare  volte  usare  ne' lor  bisogni  singolarmente 
ii  una  vivissima  naturale  eloquenza.  Ma  non  è  questa  di  cui 
d  cerca  quando  si  parla  dello  studio  dell'eloquenza;  tha  si 
di  quella  che  coli' arte  e  co' precetti  si  forma,  come  nella 
parte  precedente  si  è  dimostrato  [r'.JW/^./^ar.  2^  c^.  2]  .  Ap- 
pena sembrami  degna  di  esser  qai  confurata  l'altra  ragione 
che  a  provar  l'eloquenza  tra  gli  antichi  Romani  adduce  l'ab. 
le  Moine ,  tratta  dalle  belle  parlate  dei  re ,  de'  capitani ,  dei 
magistrati,  che  Dionigi  Alicarnasseo,  ^ivio  ed  altri  hanno 
nelle  loro  storie  inserito.  Vi  ha  forse  chi  non  sappia  essere 
|>arer  comune  tra' dotti,  ch^ quelle  parlate  furono  dagli  sto- 
rici stessi  composte  come  più  loro  piacque?  nt 

IJI.  Non  vi  ha  dunque  argomento  alcuno  a  provare  che  ^^^^^1*. 
ne* primi  cinque  secoli  fiorissero  le  scienze  in  Roma,  anzi  royietac» 
Dionigi  Alicarnasseo  chiaramente  ci  mostra  che  Romolo  *'y^'"* 
vietato  aveà  a' Romani  il  coltivarle:  RomuluSj  dice  egli  (Z.  tcienstr 
2,  c«  28  ) ,  artes  sedentarias  oc  illiberales  . . .  servis  et 
txteris  exercendas  dedit;  et  diu  apud  Romanos  hceo 
opera  habita  sunt  ignominiosa  ^  nec  ullus  indigena  ea 
exercuit  ;  duo  vero  studia  sola  ingenuis  hominibus  re» 
liquit  y  agricidturam  ^  et  bellicam  artem.  E  che  questa 
legge  di  Romolo  durasse  lungamente  nel  suo  vigore ,  più  chia* 
ro  ancora  vedrassi  dalla  storia  de' tempi  seguenti,  ne' quali 
vedremo  ciascheduna  scienza  avere  la  prima  origine,  e  co- 
minciare, talvolta  ancora  non  senza  contrasto,  a  introdursi    ^ 
in  Roma.  Egli  è  vero  che,  come  detto  abbiamo  nella  prima 
parte' di  quest'opera,  solevano  in  questi  primi  tempi  i  Ro- 
mani nell'  etruscne  lettere  istruirsi  (  F.  snp.  p.  109).  Ma  ben- 
ché uomini  colti  fosser  gli  Etruschi,  il  veder  nondimeno 
che  i  Romani  la  loro  superstizione  appresero  solamente  e  non 
il  loro  sapere,  ci  dà  motivo  di  credere  che  la  scienza  degli 
augurj ,  degli  auspicj  e  di  altre  somiglianti  superstiziose  osser- 
vazioni fosse  la  sola  scienza  etnisca  di  cui  andassero  in  cer^* 
ca  i  Romani, 
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th.         III.  Questo' divolgamento  de' libri  d'Aristotile   reco  ài 
fì^!?'  ^^°^^  ^^  quel  filosofo  gloria  non  ordinaria;  e  quindi  fii  e^' 
Arìscotiìa  con  tante  lodi  celebrato  da  Cicerone  ^  il  quale  dovette  esse* 
più  coho'^f^  uno  tra' pririli ad  averne  contezza,  e  che  uomo  il  chiama. 
Rom!i  chéd' ingemo  presso  che  divino  {De  Divine  L  i,  tì.  1$  )  ,  et 
nella  Gre^tutti  i  filosofi ,  trattone  solo  Platone ,  in  ingegno  e  in  èsiattez-* 
ea  superiore  {Tusck  Qu»  L  i^  n^  io.)  •  Intorno  a  che  due 
cose  mi  sembran  degne  di  riflessione  •  La  prima  si  é  che 
i  Romani  furono  quelli  per  mezzo  de^  quali  celebri  si  rendei* 
tero  e  conósciuti  gli  scrìtti  di  questo  illustre  filòsofo  ;  poiché 
Tir annione  e  Andi^onicO  invano  avrebbongli  diseppeUiti  e 
corretti,  se  non  avessero  trovati  i  Romani  inclinad  a'nlosofici 
6tudj ,  che  gli  accogliessero  volentieri,  e  coli' Usarne  e  col  di*- 
sputarne  li  rendesser  più  noti.  La  seconda  si  è  che  ià  Roma 
prima  che  in  Grecia  si  apprese  la  Vera  dottrina  di  Aristotile* 
Perciocché  dopò  la  morte  d' Aristotile  e  di  Tèofrasto  gia- 
cendo sepolti  i  libri  da  lor  composti  ,  là  dottrina  di  lui 
passava  per  tradizióne  di  bocca  in  bocca,   e  quindi  né* 
cessarlo    era    che   si  alterasse   notabiltnente  »   AI  contrario 
in  Roma  dagli  scritti  medesimi  di  Aristotile  s6  ne  apprende- 
VaAo  le  opinioni ,  e  con  essi  ajla  mano  si  disputava.  Egli  è 
pero  vero  che  qUegli  scritti  dovean  già  tssttt  guasti  e  con- 
traffatti da  tante  mani  che  vi  si  erano  impiegate.  Apellicone , 
Tifannionc  ,  Andronico  vi  ài  adoperarono  intortìo ,  rie  volle- 
ro emendare  gli  errori,  e  forse  ve  ne  agglunsér  de' nuovi. 
Vollero  riempir  qiìei  Vani  che  l'umidità  e  il  tarlo  vi  aveano 
ifatto;  e,  ove  Aristotile  più  non  parlava,  pàrlaron  essi,  come 
sembrò  lor  VerisiAiile  che  parlar  dovesse  Ar;àtotile .  Quindi 
conVien  confessare  che  pili  non  àbbiàiàò  gli  scritti  di  questo 
famoso  filosofo ,  quali  dà  lui  furon  lasciati;  e  quando  Veggia- 
hio  in  essi  aldina  cosà  oscura,  o  incoerente,  e  qualche  mal 
congegnato  ragionamento,  vi  è  giusta  cagione  à  Credere  che 
hon  debbansi  attribuire  ad  Aristotile ,  il  quale  ih  tante  cose  si 
mostra  conoscitore  grandissimo  della  natura  e  ingegnoso  di- 
sputatore ;  ma  sì  a  quelli  che  Volendogli  emendare  ne  gua-* 
starono  scófìiciamente  i  libri.  Ma  non  appartiene  àì  tìiio  argo* 
mento  l'èsamìnàf  là  dottrina  è  gli  scritti  di  Un  greCo  filoso» 
fo ,  ma  Solo  riferire  qual  parte  iìi^tsst  Rotìlà  nella  loro  pub» 
blicazione .  Or  dal  già  detto  pafiftl  che  ^i  possa  probabilmen* 
tè  raccogliere  òhe  riòi  non  avremmo  forse  gli  scritti  d'Ari- 
stotile ,  se  Siila  non  gli  avesse  porta'ti  a  Roma  ^  e  se  1  Roma»- 
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"V.  Questa  feroce  alterigia,  nata  per  cosi  dire  e  cresciuta      % 
nsiem  co' Romani,  fece  si  che,  benché  vicini  essi  fossero  ^^**5*I1 
igii  Etruschi  e  agli  abitatori  della  Magna  Grecia ,  popoli, u  loro ìt 
3ome  si  è  detto,  colti  assai  e  delle  liberali  arti  sommamen-8'^o'*"*** 
te  studiosi,  sdegnaronsi  nondimeno  di  approfittarsi  della  fa- 
vorevole occasione  che  loro  si  offeriva  di  coltivare  lo  spiri- 
to e  d'istruirsi  nelle  scienze.  Co' Greci  appena  ebbero  i  Ro- 
mani ne' primi  secoli  commercio  alcuno.  Tutte  le  altre  stra- 
niere nazioni  eran  da  essi  considerate  come  indegne  di  veni- 
re a  confronto  colla  grandezza  e  colla  maestà  del  loro  no- 
me ,  e  troppo  avrebbon  essi  pensato  di  abbassarsi,  se  le  aves- 
ser  prese  a  maestre  e  fatti  se  ne  fossero  imitatori.  Quindi 
trattene  le  cerimonie  e  i  riti  appartenenti  al  culto  de' loro  id* 
dii  ,  ne' quali  pare  che  i  Romani  da' popoli  d'ogni  parte  del 
mondo  raccogliessero  quanto  vi  aveva  di  più  superstizioso , 
in  tutte  le  altre  cose  sdegnaronsi  essi  di  sembrar  debitori  di 
cosa  alcuna  ad  altrui.  Un'altra  ragione  ancora,  secon4o  la 
riflession  del  Brucherò  (f.2^j[?.  6),  concorse  a  rendere  i. 
Romani  per  lungo  tempo  nemici  di  ogni  sorta  di  studj .  Te- 
mevano que' gravissimi  magistrati  che  se  i  giovani  presi  fos- 
sero un  giorno  dall'amor  delle  lèttere,  questo  non  venisse  a 
raffreddare  daprima,  e  poscia  ad  estinguere  interamente  quel 
guerriero  vigore  che  fin  allora  aveano  conservato,  e  a  render 
loro  increscevole  quella  stentata  e  faticosa  vita  che  aveano 
iìn  allora  condotta .  Per  tutte  queste  ragioni  non  furono  gli 
antichi  Romani  punto  solleciti  di  tutto  ciò  che  a  lettere  ed  a 
scienze  appartiene.  Alcuni  ben  rozzi  versi  e  senza  alcuna  ar- 
monia usati  talvolta  nelle  solenni  pompe  e  ne'sagrifizj,  cer- 
te rusticane  e  buffonesche  poesie  recitate  sopra  i  teatri ,  gli 
annali  scritti  da'  pontefici ,  in  cui  i  più  memorabili  avvenimen- 
ti della  Repubblica  accennavano  col  più  digiuno  e  più  secco 
stile  che  mai  si  potesse  j  ecco  tutti  i  monumenti  che  del  sa- 
pere degli  antichi  Romani  ci  sono  rimasti ,  come  confessa  lo 
stesso  ab.  le  Moine  (».  8^  ec.)  .  La  tragedia,  la  commedia, 
il  poema,  la  storia,  la  rettorica,  la  filosofìa,  anzi  la  grama- 
tica  stessa  eran  nomi  sconosciuti  tra  loro,  e  in  tutte  le  storie 
romane  noi  non  troviamo  menzione  di  un  solo  ne' primi  se- 
còli,  che  in  alta  stima  salisse  pel  suo  sapere .  Egli  è  véro  che 
troviamo  scuole  in  Roma  fin  dal  principio  del  quarto  secolo  ; 
perciocché  Dionigi  Aiicarnasseo  (^,  709  )  racconta  che  Ap- 
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;J     pio  Claudio,  mentre  era  decemviro,  cioè  circa  Pan.  303,, 

avvenutosi  a  vedere  una  fanciulla  figliuola  dì  L.  Virginio, 

mentre  ne  stava  in  iscuola  leggendo,  4^ni  in  ludo  litera^ 

rio  legeret^  se  ne  invaghi  j  e  anzi  aggiugne:  tunc  autem 

puerorum  ludi  literarii  erant  circa  forum.  Il  che  pure 

in  somigliante  maniera  si  narra  da  Livio  {U  3>c.  44).  Ma 

assicurandoci  Svetonio  che  la  gramatica  cominciò  assai  pili 

tardi  ad  essere  coltivata  in  Roma,  pare  evidente  che  (Queste 

non  fossero  scuole  che  de' primi  elementi,  a  cui  perciò  le 

fanciulle  ancora  intervenissero,  e  vi  apprendessero  a  leggere 

e  a  scrivere. 

>a         VI.  Il  solo  studio  delle  leggi  ebbe  a  quel  tempo  alcuni 

.  ^***^^ coltivatori:   poiché  avendo  Roma  le  sue  leggi,  necessa- 

enza  eb-  riamente  essere  vi  doveva  chi  racessene  attento  studio  per 

boquai-  interpretarle  al  bisogno.  In  tss^   certo  doveva  esser   ver- 

ch«  colti.  \  e  -n      '  '        •!  1         »  •   J-    T»  •    • 

timore,  sato  quei  ramoso  rapino,  il  quale  a  tempi  di  larquima 
il  superbo  per  volere  del  senato  e  del  popol  romano  raccol- 
se  e  ordinò  tutte  le  leggi  che  da' predecessori  di  lui  erano  sta- 
te promulgate,  affinchè  non  avesse  effetto  il  disegno  che  for- 
mato avea  Tarquinio  di  abolirle  tutte,  e  di  reggere  a  suo  ca- 
priccio l'impero.  Ne  fu  dunque  data  a  Papirio  la  commissio- 
;  ne,  ed  egli  si  felicemente  la  adempiè,  che  le  leggi  da  lui  rac- 
colte ebbero  il  nome  di  codice  papiriano  •  I  frammenti  che 
di  esso  ci  sono  rimasti,  sono  stati  raccolti  dal  dotto  avvocato 
Antonio  Terrasson  nell'erudita  sua  Storia  della  romana  giu- 
risprudenza ^^ar^.  i^§.  5_,5^ec.  ).  Maggiore  ancora  esser 
dovette  lo  studio  delle  leggi  verso  il  principio  del  quarto  se- 
col  di  Roma;  quando  la  solenne  deputazione  si  fece  di  tre- 
cittadini,  acciocché  recandosi  ad  Atene  e  alle  altre  città  del- 
la Grecia,  tutte  ne  raccogliessero  le  migliori  leggi  che  vi  tro- 
vassero pubblicate  ;  e  quindi  un  magistrato  di  Dieci  fu  eletto 
che  di  tutte  queste  leggi  formasse  un  corpo,  il  quale  a  stabi- 
le regolamento  servisse  della  Repubblica,  e  che  fupoichiar 
conato  col  nome  di  leggi  delle  XII.  tavole .  Io  non  tratter- 
rommi  a  parlarne  più  lungamente ,  poiché  e  tutti  gli  scritto- 
ri della  storia  romana,  e  tutti  i  trattatori  della  romana  giurisi 
prudenza  ne  han  favellato.  Ma  veggasi  singolarmente  ciò 
che  ne  ha  scritto  il  soprallodato  avvocato  Terrasson ,  il  qua- 
le questo  fatto  ancora  h^difeso  (pari,  x^^.in)  coatro  Giam-^ 
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battista  Vico  che  Io  ha  rivocato  in  dubbio  (  Principj  dt 
vnn  scienza  nuova  intorno  alla  natura  delle  naziO'^ 
\i)y  ^  contro  m.  de  Bonamy  che  senza  contradire  ai  fat-^ 
o  ne  combatte  il  più  delle  circostanze,  cosi  che  ii  fatto stes-^ 
!0  può  rimanere  dubbioso  {Mémoin  de  V  Acad.  des  In^ 
'script,  t.  i2.Jp.  27  ).  Una  cosa  soia  io  qui  osservo  a  ren- 
ler  sempre  più  evidente  che  ben  rozzi  erano  ancori  Roma- 
IX  a  quel  tempo ,  perciocché  a  interpretar  le  leggi  recate  di 
arecia  fu  loro  d'uopo  valersi  delP opera  di  un  certo  Ermo- 
loro  di  Efeso ,  che  allora  trovavasi  in  Roma  ;  e  a  cui  perciò 
i  monumento  di  gratitudine  fu  innalzata  una  statua.  Fuit, 
lìce  Plinio  (/.34^  e.  5),  c/^  Hermodori  Ephesii (sutuz)^ 
legufrijquas  decemviri  scrtbebdht,  interprètis^publice 
dicala .  Questo  studio  medesimo  sostenuto  dalla  necessità 
di  render  giustizia  nelle  civili  e  nelle  criminali  cause  sempre 
si  mantenne  tra'  Romani  in  vigore .  Il  Terrasson  alcuni  giu- 
reconsulti annovera  che  a  questi  tempi  fiorirono,  t  tra  essi 
singolarmente  Appio  Claudio  Centemmano  o,  come  altri 
scrivono,  Centumalo,  Sempronio,  e  Tiberio  CorunQanio 
che  fu  console  Panno  47 a,  del  quale  dice  che  fu  il  primo 
ad  aprir  pubblica  scuola  di  giurisprudenza.  Di  lui  parla  an-» 
cor  Cicerone  con  somma  bde  {Brut.  num.  14;  Or*  prò 
Domo  7».  54  )  •  * 

VII.  Tal  fu  lo  stato  della  romana  letteratura  ne' primi  ©a'pop**^» 
cinque  secoli  della  Repubblica;  e  forse  più  lungo  tempo  an-"^»"*^*' 
cora  avrebbon  1  Komani  sprezzate ,  anzi  ignorate  le  scienze ,  ebbero  i 
se  le  sttsst  loro  conquiste  non  gli  avessero  in  certo  modo  ri-  P''!'^^|,"* 
scossi .  lilla  e  opinion  ricevuta  comunemente ,  che  il  com- 
mercio co' Greci  fòsse  l'origine  dell'amore  e  della  srima  ii^ 
cui  cominciarono  i  Romani  ad  aver  gli  studi  delle  bell'arti*. 
Ma  se  per  Greci  intendansi,  come  intendonsi  per  lo  più,  gli 
abitatori  di  quella  che  propriamente  si  dice  Grecia,  fa  quale 
di  tutte  le  scienze  è  creduta  e  detta  ordinariamente  madre  e 
maestra ,  opinione  alcuna  non  fu  mai  più  falsa  e  più  insus* 
sistente  di  questa  ;  perciocché  appena  aveano  allora  i  Roma- 
ni avuto  ancora  con  essi  commercio  alcuno .  Una  diligente 
nflessione  sulle  cose  javvenute  sul  finire  del  quinto  secolo  di, 
Roma  ci  aprirà,  io  spero,  la  via  a  conoscere  la  prima  origine 
wlTamor  delle  lettere  tra' Romani,  la  qual  io  non  so  se  sia 
stata  ancora  da  jdtri  attentamente  esaminata.  Tre  popoli  era- 
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Blo  allor  nell'Italia ,  presso  i  quali  da  lungo  tempo  si  coltiva* 
van  le  scienze;  gli  Etruschi ,  gli  abitatori  della  Magna  Grecia, 
e  i  popoli  della  Sicilia.  Or  se  noi  ci  facciamo  a  riflettere  sul- 
la storia  di  Roma,  noi  troviamo  che  l'anno  473  gli  Etruschi^ 
i  quali  lunghe  guerre  sostenute  aveano  contro  i  Romani,  fur 
rono  ^meramente  domati,  e  che  l'anno  487  ottennero  final- 
mente i  Romani  medesimi ,  che  tutti  i  popoli  della  Magna 
Grecia ,  molti  de' quali  avean  fin  allora  sostenuta  valorosameiw 
ti  l'antica  lor  libertà,  ad  essi  pienamente  si  soggettassero* 
Venute  queste  provincie  in  jpotQt  de' Romani,  niolti  de' loro 
abitatori  dovettero  naturalmente  venire  a  Roma  ;  e  quelli  sin- 
golarmente che  per  sapere  .erano  illustri ,  non  potendo  più 
sperare  nella  soggiogata  lór/^iteiaqtte' pubblici. o^^ 
prima  godwanó ,  dovettero  racilmente  determinarsi  a  venire 
in  cerca  della  lor  sorte  presso  ai  nuovi  loro  signori.  Vedremo 
in  fatti  tra  poco  che  i  primi  poeti  che  conosciuti  furono  ia 
Roma,  furon  presso  che  tutti  di  alcuna  di  queste  provincie  , 
come  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio,  Pacuvio  ed  altri. 
Questi  furon  dunque  veracemente  coloro  che  il  primo,  amor 
delle  lettere  accesero  in  cuore  a'  Romani,  i  quali  veggendp  che 
le  nazioni  da  lor  soggiogate  aveano  in  gran  pregio  le  scienze  e 
i  loro  coltivatori,  vergognaronsi  di  esser  da  meno  di  essi,  e 
cominciaron  prima  a  favorire  essi  pure  quelli  che  per  lettera- 
tura erano  più  rinnomati,  e  quindi  presero  ad  amare  e  a  col- 
tivar essi  pure  quegli  studj  che  onoravano  in  altrui  •  La  prima 
guerra  cartaginese,  che  a  questo  tempo  medesimo,  (jioè  l'an- 
no 489,  ebbe  cominciamento ,  ritardò  di  alcuni  anni  T effetto 
che  la  venuta  di  questi  stranieri  a  Roma  cominciava  a  pito- 
durre;  ma  insieme  una  nuova  occasione  diede  a' Romani  d\ 
concepire  stima  sempre  maggiore  delle  lettere  e  deMctterati, 
Non  aveano  essi  mai  fino  allora  posto  il  piede  fuori  d' Italia  • 
Le  loro  guerre  erano  sempre  state  o  con  popoli  confinanti ,  o 
con  nazioni  straniere  bensì  e  lontane ,  ma  venute  a  molestar- 
li  ne' loro  ^tati.  Ma  questa  guerra  costrinseli  a  portar  l'armi 
ora  in  Sicilia,  ora  in  Sardegna,  or  neli'  Affrica  stessa .  Io  non 
penso  che  né  la  Sardegna,  né  l'Affrica  non  giovassero  molto 
a  destare  in  essi  l'amor  delle  scienze.  Ma  la  Sicilia  fioriva  al- 
lora mirabilmente  pel  coltivamento  degli  studj  e  della  poesia 
in  particolar  modo  :  perciocché  vivea  forse,  ancora  Teocrito 
che  fior]  ^  come  dicemmo  y  verso  i'olimp.  CXXX  che  coxa^ 
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ucl«  appunto  contempi  di  cui  parliamo.  Le  cose  dunque  che 
igli  sguardi  de'Romani  si  of&irono  in  Sicilia ,  le  azioni  tea- 
ra.ii  che  videro  ivi  rappresentarsi,  e  gli  onon  che  osservarono 
rendersi  a' poeti,  dovettero  nell'  animo  loro  accendere  una  lo- 
devole emulazione ,  e  determinarli  a  txon  essere  in  questo  ge- 
nere di  lodi  inferiori  a  una  nazione  a  cui  per  ogni  altro  capo 
èrano  di  gran  lunga  superiori.  In  fatti  terminata  appena  la 
guerra,  il  che  accadde  l'anno  di  Roma  512,  e  soggettata  pel 
trattato  di  pace  parte  della  Sicilia  a' Romani,  vidersi  tosto  poe- 
ti in  Roma ,  si  videro  su'  teatri  commedie  e  tragedie,  comin- 
ciarono a  comporsi  poemi ,  e  come  le  scienze  tutte  si  danno 
vicendevolmente  aiuto  e  sostegno ,  gli  altri  stud)  ancora,  qual 
-pìCi  presto,  qual  meno,  vidersi  coltivati  felicemente.  Da  tut- 
te le  quali  cose  egli  è  a  parer  mio  evidente-  che  a'  mentovati 
tre  popoli  italiani,  e  non  già  a' Greci  furon  debitori  i  Romani 
del  rivolgersi  che  finalmente  fecero  agli  studj .  Non  negherò 
già  io  che  il  commercio  co' Greci  giovasse  poscia  non  poco 
a  perfezionare  la  romana  letteratura;  ma  a  me  basta  l'osser- 
vare che  come  gli  antichi  abitatori  d' Italia  al  loro  genio  me- 
desimo dovettero  in  parte  il  felice  riuscimento  lor  nelle  scien- 
ze e  nelle  arti,  cosi  i  Romani  da' popoli  d'Italia,  e  non  da 
quei  della  Grecia,  appresero  primieramente  le  scienze  stesse  • 
Ma  è  omai  a  vedere  partitamente  quali  fosser  gii  studj  che 
prima  di  tutti  ricevuti  furono  in  Roma,  quali  poscia  vi  s'intro- 
ducessero ,  e  quale  avanzamento  in  essi  fecero  i  Romani  • 

LIBRO   SECONDO 

Letteratura  de^  Romani  dal  fine  della  prima  guerr4i 
cartaginese  fino  alla  distruzion  di  Cartagine  * 

C  A  P  O    L 


Poesia  é 


'..  \j 


I.  Vj  ome  di  molte  altre  nazioni ,  cosi  ancor  de'  Romani  av-  Pcr  q«ai 
venne  che  la  prima  tra  le  belle  arti  che  tra  loro  ebber  ricetto,  «^-g»*^"®  « 
fu  la  poesia.  A  che  non  solo  dovette  concorrere  il  piacere  che  poesia ittì- 
essa  naturalmente  arreca,  ma  il  fiorire  ancora  ch'ella  faceva  padello 
allora  nella  Sicilia  e  probabilmente  anche  nella  Magna  Grecia,  arti  s' in- 
Tra  i  diversi  generi  di  poesia,  la  teatrale  ebbe  il  vanto  di  es-  ^'^o^'^ces- 
ser  prescelta*  Io  so  bene  che  qjualche ^abbozzo ,  per  cosi  dire,  **  ^^  ^ 


ma 


Ili       Storia  della  Letter.  Ital# 

di  teatral  poesia  erasi  già  veduto  ici  Roma ,  ma  cosi  rozzo  che 
appena  ne  merita  il  nome.  Se  n'é  parlato  di  sopra  trattanda 
degli  Etruschi,  e  si  può  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Quadrio  (tm, 
4^/?.  37^  ce,  ),  e.  noi  ancora  vedrem  frappoco  in  che  consi- 
stesse. Livio  Andronico  fu  il  primo  che  in  Roma  la  coltivas- 
se, appena  la  prima  guerra  cartaginese  ebbe  fine»,,  Livio, 
,,  dicS^  Cicerone  (  De  CL  Orat.  «-.  1 8) ,  il  quale  il  primo,  nel 
„  consolato  di  C.  Glodio  figliuol  di  Appio  Cieco  e  di  M. 
„  Tuditano,  pose  sulla  scena  un' azion  teatrale.  Panno  in- 
y,  nanzì  alla  nascita  di  Ennio,  cioè  l'anno  5 14.  dopo  la  fon* 
„  dazion  di  Roma,  come  dice  l'autore  che  noi  seguiamo 
„  (  cioè  Attico  )  ;  perciocché  intomo  al  numero  degli  anni 
„  vi  ha  controversia  tra  gli  scrittori.  „  In  fatti  ne' Fasri  Ca- 
pitolini i  due  consoli  mentovati  si  veggon  segnati  l'anno 
precedente;  e  Cicerone  stesso  altrove  più  dubbiosamente  ra- 
giona di  quest^  epoca.  „  Circa  5  io  anni,  egli  dice  (Tusc. 
.„  Qucest.  L  i  in  Exord.)^  dopo  la  fondazion  di  Roma  Li- 
^,  vio  rappresentar  fece  una  favola  teatrale,  essendo  consoli 
„  C.  Claudio  (  che  è  lo  stesso  che  Clodio  )  figliuol  del  Cie* 
„  co ,  e  M.  Tuditano,  un  anno  innanzi  al  nascer  di  Ennio  •,^ 
II  che  per  ultimo  da  Gelilo  ancor  si  conferma  {Noct.  Att.  L 
zj^cii):  yj  Essendo  consoli  (C.  Claudio)  Centone  figliuol 
„  di  Appio  Cieco  e  M.  Sempronio  Tuditano,  Livio  prima 
„  d'ogni  altro  rappresentar  fece  in  Roma  una  favola  teatrale.  ,^ 
n.    '     IL  Noi  abbiamo  dunque  l'autore  della  prima  azion  teatra- 
troaotto""^^  che  si  vedesse  in  Roma,  e  l'epoca  ancora  ne  abbiamo  che 
in  Roma  noi  coll' autorità  de^ Fasti  Capitolini  fisseremo  all'anno  513, 
Antoni-  Pi^cemLa  questo  luogo  di  riportare  il  passo  dello  stòrico  Li- 
co  ♦         vio,  ove  tutta  1* origine  del  teatro  romano,  e  ciò  che  da  An- 
dronico vi  fu  primamente  introdotto,  diligentemente  descrive: 
„  Poiché  la  violenza  della  peste,  die' egli  all'anno  di  Ro- 
„  ma  389  (X>cc.  1^7.7  ),  né  per  umano  consiglio ,  né  per  di- 
„  vino  ajuip  non  rimetteva,  dicesi  che  tra  le  altre  cose  a  pla- 
„  cario  sdegno  de' numi  adoperate,  i  gitiochi  scenici  an- 
yy  Cora  s'introducessero;  oggetto  nuovo  a  quel  popolo  belli- 
,,'  coso  che  ^i  spettacoli  soli  del  Circo  avea  finallora  veduti. 
„  Fu  questa  nondimeno  t^Uora,  come  esser  sogliono  tutti  i 
^,  principi ,  cosa  tenue  e  presa  ancora  dagli  stranieri  •  Alcuni 
„  giocolieri  fatti  venir  dall' Etruria,  senza  versi  di  sorta  alcu- 
^^  na^  a  suon  di  flauto  saltando  menavano  alla  maniera  lor^ 
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„   non  isconce  danze .  La  gioventù  romana  prese  poscia  ad 

^,   unitarli,  scherzando  vicendevolmente  tra  loro  con  rozzi 

^,   versi,  e  saltando  in  maniera  alle  cose  che  essi  dicevano  a- 

,,   dattata.  Ebbe  plauso  la  cosa,  e  col  frequente  ripetersi  ven- 

,,   ne  in  uso.  Gli  attori  detti  furono  istrioni  dall' etrusca  paro- 

y^  la  ister  con  cui  appellavansi  i- giocolieri,"  e  non  usavano 

„    già  più  essi  i  rozzi  e  mal  tessutj  versi  fescennini,  ma  una 

^  specie  di  satira  composta  a  metro ,  e  accompagnata  da  can-» 

„  to  e  da  salto  regolato  a  suono  di  Hauto.  Livio  fu  il  primo, 

y,  alcuni  anni  dopo  ,  che  lasciate  le  satire  osò  di  prendere  un 

„   determinato  argomento  dell' azion  teatrale,  recitando  egli 

„  stesso,  come  tutti  allora  solevano,  i  proprj  versi.  Di  lui 

„  raccontasi  che  essendoglisi  pel  frequente  venir  sul  teatro 

^,   cascata  la  voce,  chiestane  licenza  al  popolo,  trasse  sulla 

„  scena  un  servo  che  accompagnato  dal  flauto  cantasse  i  ver- 

j,  si,  a  se  riserbando  il  gesto  e  l'atteggiamento .  Il  che  riusci- 

>>  gli  più  felicemente  ancora  di  prima,  poiché  non  era  occu- 

„  paco  e  distratto  dal  maneggiar  della  voce.  Di  là  si  prese  il 

„  costume  che  al  gestire  de'  comici  da  altri  si  canti ,  e  eh'  essi 

„  colla  lor  voce  recitino  i  diverbj  solamente  ossia  i  dialogi  „  • 

Intorno  alle  quali  ultime  parole ,  che  non  son  certo  chiare  di 

di  troppo,  puossi  vedere  un'erudita  dissertazione  di  m.  Du 

Clos  Sull'Arte  di  dividere  U azion  teatrale ^  e  di  por" 

re  ili  nota  la  declamazione  che  pretendesi  essere  stct" 

ta  in  uso  presso  i  Romani  {Mem.  de  rAcàd.  des  Inr 

scr.t.  ii^J».  191)  .  ^ 

III.  Ed  ecco  in  brevi  parole  la  storia  delP  origine  e  dei 
progressi  del  romano  teatro*  Ma  del  primo,  per  cosi  dire,  Grecia  ^^ 
autore  di  esso  convien  dire  qualche  cosa  più  distintamente  •  [?^*®  «a- 
DicesI  dalla  più  parte  degli  scrittori  che  Livio  Andronico 
fosse  greco  di  nascita,  che  Andronico  fosse  il  solo  vero  suo 
nome,  e  che  essendo  schiavo  di  Livio  Salinatore,  i  cui  fi- 
gliuoli istruiva,  "t  da  lui  posto  in  libertà,  per  gratitudine  al 
suo  benefattore  prendessene ,  come  era  ordinario  costume ,  an- 
che il  nome,  e  fosse  poi  detto  Livio  Andronico .  Ma  queste 
asserzioni  non  sono  senza  qualche  difficoltà,  la  qual  per  al- 
tro non  so  se  da  altri  sia  stata  ancora  osservata .  Che  Andro- 
nico fosse  ^eco  facilmente  il  persuade  lo  stesso  suo  nome: 
lo  conferma  in  qualche  modo  Svetonio  che  semdgreci  chia- 
ma {De  Illustra  Grammat*  ci.)  Ennio  e  Livio^  e  pii^ 
Tom.  I.  8 
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ciiìaratnéhte  TèrenziànO  Màuro:  LiviHs  ill'e  veius  p-ajo  ci^ 
gnornine  (De  Metris)  /Ma  lìion  ii  potrà  facilménte  spie-^ 
gare  per  qùal  manieri,  se  greco  veramente  era  Livio,  ^e* 
njsse  egli  m  poter  de' Romani,  e  fosse  loro  schiaro;  percioc- 
ché niuha  guerra  e  niuri  commercio  aveano  fin  allora  avuto  l 
Romani  co' Greci.  E  dunque  a  dire  che  nativo  e^li  fosse 
della  Magna  Grecia  ,*  la  cui  conquista  avendo  terminata  ì 
Romahi  l'arifto  4.87,  Come  si  è  dettò,  ègH  è  verisimile  chtf 
nelle  guetrè  GÒììtrà  i  Ro&àni  dà  que' popoli  sostenute  e'  ca^' 
desse  nelle  loro  mani  (*) .  Quinci  non  alla  Grecia  veramen- 
te, naa  all'Italia  àppanièhe  il  vìCnto  di  à^er  dato  a  Roma  il 
primo  autor  di  tragedie  e  di  cotfitnedie  latine.  Che  Andro-' 
hicopoi  fosse  schiavo  di  Lifìo  Salinatorè,-  benché  3a  tutd 
i  moderni  autori  e  singolarmente  dal  Dacier  (  Mém*  de  l* 
Acad.  des  Inscr.  t.  z^p.  187)  è  dal  Quadrio  {t.  ^,pl  41  ) 
costantemente  si  aftèrmi ,  io  non  ne  trovo?  indicio  pressfò  au^r 
tore  antico,  ti^attane  la  Crofiaca  eusebiana*  e  quando  pure  A 
fosse  stato  schiavo  di  un  Livio,  il  che  3al  nome  ch'èi  prese 
Vendesi  verisimile,  pare  che  non  di  Livio  Sàlinatore  ciò  dèb^ 
ba  intèndersi,  perciocché  questi  non  fu  console  che  Pannd 
534,  ma  di  alcun  altro  della  àc^sa  famiglia  (a)ì 
iv.  ,,       IV.  Molte  favole  teatrali  egli  compose,  la  più  parte  tragé-ì 


?.ue  Ope- 
re tea  ira. 
lied  altre 


. /•)  Pet.inostrare  ^^e  Lìtìo  Andronico  noii  era  VeraiiièAtè  ih-ecd  di  nasfeita  i 
Ji  Cd  altre  jj^^  italiano  nato /iella  Magna  Grtijcia,  h<|,afiferniato  che  se  Livio  èta  Terainèntè 
poesie  .  greco ,  non  si  potrà  facilmente  spiegare  c()ine  divenisse  egli  schiavò  de*  Roma- 
ni che  non  aveàno  allor  co'  Greci» né  guerra^  né,  òomigiercio  alcuiio  i  Vi  è  stato 
chi  nii  ^a  opposto ,  che.  essendo  allora  universale  il  ^traffico  degli  schiava ,  pote-^ 
va  Livio  ancorché  greco  pasj^àr  .nelle  mani  de' llòmani  ,^  (pomunque  e^i  noit 
avessero  comunicazione  cp'  Grec,irt>Che  c\h  potesse  acc&deré  \  io  non .  ardirò  di 
negnrlo  .  Ma  non  so  se  si  possa  additare  alcun  Greco  schiayo  in  Rdfna  prima  ài 
questi  tempii  Io  ho  usato  di  gualche  dilige^z^  per  trovar  ixienzione  di  qual- 
cheduno  di  .essi  ;  ma  inutilmente  .  Chi  ha  pia- agio  4i  Qie  ^  potr^  esaminar  que-^ 
sto  punto*  {)ìù  maturaiTxeiite^ .  È^  qualunque  sia  V  esifo^ài  tai  ricerche ,  si  protè- 
rà  al  più  che  Livio  poteva  esiére  .^reco ,  ma  non  pi  proverà  che  ij  fosse  certa- 
mente ',  e  il  vedere  che  gli  altri  j>oeti  suoi  conte^ìnporanei  erano-,  còmunetnenttf 
ò  della  Magna  Grecia  ,  o  de'  vicini  paesi,  sarà  sempre ^uili^fhon  kì^gera  coligec» 
lur|i  a  pensare  cKe  di  quelle  proy.yi^ie^  medesime  fosse  l^atiò  ancoi:  Livio  . 
.  -{0)  Il  eli .  p^  Eustachio,  d'  AfHitt;b  doinenicano  ,  che  ^uha  nuova  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Napoletani. scritta  c.oii ^erudizione  e  con  esattezza  non  ordinaria  ha 
cominciato  a  pliÌ)bl|car^-,  conferma,,  è,  svolge  più  ampiameTlte  la  mia  opinione 
^  che  Andronico  fosse  natio  della  ]y^«ii|[iia  Grecia  \  e  inoltre^  a  maggior  gloria  di 

quelle*  provincia  osserva,  che  ess^.  filtrano  ancora  apparto  delle  glorie  degli 
etruschi ,  perciocclié  uiia  parte  aìinéno  di  eose  era  ainticamcht^.  neir.Etruria 
rnnipresa  (  Jlf em*  degli  Scritt,  ì^^apol.  ^t\  i  y j?»  34a  ).  Una  nuova  spiegazione 
^a  egli  4ata  del  passo  4.1  Svetonio  intorno  uiìle  scuole  (enute  da  Andronico  e  df 
^onioi^^e  vude  col,Casauhoho  che  non  ^raece,  mvL^Gràpca  ììfi^ferpreta^cuitur 
^sirìleh^a  ivi  leggere'.  Vìégg|si l'/^p^ra  stisteà ,  ipoichè  troppe  a>  lungo  mi  cbndiir- 
X^Wi  X  W^u^  ili  4i  miftiàti  ricctch^i 


f  A  «  f  E  fft.  t  i  «-  fi'.  fif 

ligentótntiitc  raccolti  (  BiblrLaUt^  i^  /•  4>  e^  i A-  Hbt  i  soli 

Àt oli' appunto  ce  iié$onoriniàsd,  é  akant  pochì^naigilìenfìy 

òhe  sono  stati  inseriti'  n^ik  Rac^tsr  degli  àtìtichi'  poeti  dtath^ 

pat^  in  GineVfà  l'anno  1 6 1 1 ,  poscia  pmblkaé  di  fittolo  e  Hi^ 

Hgentemehtfe  illustrati  dal  Vossto  (  ^o/^  4/ e/'i^  Oper^)  \*€ 

qftali  due  edizioni  sono'  Goxhuni  à  tutti  ^  tsAóti  fùt&  di 

txà  lsxAo  ci  son  rimast'^frathinené;  e  Inasti  ftt^ò  Patei^k^  qtif 

raxninentate  per  non  doverle  accennare  di  n^otoquan^^  dc^ 

gli  altri  fagi'oherèmotf  Fti  egli  ancot  déstinat€f ,  coi^  abbiamc/ 

dallo  storico  livio  (  /•  vj^  e.  yj.  ),  a  comporre  un  )mk&  ehtf 

Fanno  di  Roifta  f  46  doVéasi  da  ventisette  vérgiiiellé  à  placare' 

Io  sdegno  degl'iddìi  solénnemetife  eantàfe«  Inoltre  l'Odissea^ 

^r  Òmero  tradusse  e^li  in  versi  latini  )anrl)ici,  di  Cfli  qUakhtf 

|>icciol  fraitiìnento  abbiaih  aVuto  òà  Gellio  (2. 7,  e.  7,  é^«  )  4 

Cicetone  dèlie  poesie  di  Livio  ha  porfàto  poco  favorevol  giù-* 

dizid;  e  ceito  i  frammenti  che  ce  né  sono  rithdsti^  noii  ce  né 

danno  una  troppo  ^antàggioìsa  idea.  UOdbsea  latina  parago-» 

nata  Viene  da  Cicerone  (  De  CL  orate  m  1 8.  )  a  mia  di  quelle 

antiche  statue  che  a  Dèdalo  venivano  attribuite  ^  le  quali  altror 

prègid  non  avevano  finalmente  she  queDd  del  loro  creduta 

autore;  t  de' teatrali  ccrmppdimenti  dice  cÌie  dégni  non  erancr 

di  essere  letti  due  volte.  Ma  ciò  ndn  optante  deesi  adAndtdni-' 

to  gran  lode  come  a  pritho  inventor  tta' Latini  di  quél  genere 

di  poesia^  che  poscia  più  facilménte  dà  altri  £ù  a^  ftiaggiof 

|)érfezioné  condotto .  Oà^io  ancora  uì  inttestisi  che  il  severo 

si3ò  maèstro  Orbilio  JetiaVàgli  i  ftiA  di  quésto  poeta,  i  quatt 

benché  confessi  èsser  rozzi  ed  Iticoìti,  Àon  vuole  però  che  sì 

sprezzino,  è  gettinsi  come  indegni  d'éssèlr  conservati • 

Kob  éqtìictéai  ihseciór  j  dèletld^^Ué  éar flSiila  Livi 

Esse  réor  ^  memini  plagosunì  qus  itiihi  parvo 

OrBiliuitt  dictàre  ;  sed  émeiìdata  videri  ) 

4>ulci'aqUé  i  et  exaciis  minimum  distantia  ^  ÌSiiìtòf  (hì^ep^  i). 

V»  Benché  a  quésti  tempi  non  vi  avesse  in  Romia  iàtcuno  ^  .T; 
di  qù'e' precettori  ch'è  detti  niron  gmmatici,  tome  poscia  Ve-  trldute* 
diremo^  Livio  cominciò  nondimeno  à  dare  iin  saggiò,  per.*"<^^«J* 
tosldiiré,  di  qufesf&rte.Pèrcibcchi^  di  lui  fe  di  ÌShmo  diceèm^oÀe« 
SVfetohio  che  GrtBVìe  interpretabantur  \  De  Uh  Gramnik,  ^\  ^^^}: 
\r.  ì.)  j  é  che  tià  è  nèU'Mà  è  mìMm  ìiùMà  ammaestrava*  ^^^^' 
ti^  «  in  Roma  e  fuéìrìi^  pàxdk  non  ttóppd  fà'éilì  à  ìniìttodersi^ 
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poiché  Svetonio  non  vuol  certo  dire  che  essi  fosser  grama- 
tìci  di' professióne,,  soggiugnendo  subito  egli  stesso  che  il 
primo  gramatico  fu  Cratete  di  Mallo  molti,anni  dopo .  Sem- 
bra dunque  che  cosi  intender  st  debba ,  che  ad  alcuni  cittadi- 
ni bramosi  di  avanzar  negli  studj  sponessero  essi  or  in  greco, 
or  in  ^tirìo',  come  quegli  bramavano,  i  migliori  autori  tra  i 
Greci,  che  altri,  allora  non  ve  n'avea  degni  d'esser  proposti  a 
modello  di  colto  stile .  Un  altro  vanto  converrebbe  accordar 
a  Livio,  sé  attener  ci  volessimo  air  autorità  di  Diomede,  o 
a  dir  meglio  ^i  alcune  edizioni  che  di  questo  antico  gramatì- 
co  abbiamo  •  JEjpos  latinum^  cosj  leggesi  nella  edizion  vene- 
ta del  1495  ,  e  m  quella  di  Giovanni  Cesario  (Z.  3  ) ,  primm 
digne  scripsìt  Livius ,  qui  res  Romanorum  decem  et 
odo  complexus  est  libris  ^  qui  et  AnnaLes  inscribunr 
tur y  quod  singulorum  fere  annorum  actus  contineant  • 
>     Ma ,  come  ben  osserva  il  Vossio  {De  Hist*  Latin.  LiyC*  2) 
nulla  di  ciò  abbiamo  presso  gli  antichi  scrittori ,  e  i  dieciotto 
libri  di  Annali  da  Ennio  furono  scritti,  e  non  da  Livio  -  Pare 
dunque  che  Ennius  debba  ivi  leggersi^  e  non  Lii^iuSj  ovve- 
ro che  ommetter  si  debba  la  voce  Livius  y  come  è  veramen- 
te nell'  edizion  de'Gramatici.fatta  dal  Putschio ,  ove  leggesi  so- 
lo scripsit  iSy  qui  reseco. 
Vi.         vi.  Gneo  Nevio  nativo  della  Campania  fu  il  secondo  dei 
dena^^'**'  latini  poeti,  che  fiorisse  in  Roma.  Egli  visse  a  un  dipresso  al 
del  poeta  tcmpo  stcssò  di  Livio  ;  perciocché  sappiarno  per  testimonian- 
^®^*®"  za  di  Varrone  presso  Gellio,  che  ei  militò  nella  prima  guerra 
cartaginese.  Ecco  le  parole<li  questo  autore(Z.  17, e.  ult^  )  : 
y,  L'anno  dopo  la  fondazion  di  Roma  519,  Spurio  Carvilio 
j,  Ruga  fu  il  primo  in  questa  città  che  dalla  moglie  per  di- 
„  vorzio  si  separasse ...  e  nello  stesso  anno  Gneo  Nevio  poe- 
„  ta  rappresentò  al  popolo  le  sue  favole  teatrali,  di  cui  scrive 
„  Varrone  nel  primo  libro  de' Poeti,  che  militato  aveva  nella 
„  prima  guerra  cartaginese.,  e  che  ciò  da  Nevio  stesso  dicea- 
„  si  nel  poema  che  intorno  a  quella  guerra  egli  scrisse  „  .  Il 
tempo  ancor  della  morte  coincide  con  quello  della  morte  di 
Livio.  Questi  visse  alineno  fino  all'anno  546,  comesi  è  det- 
to; e  Nevio  mori  essendo  consoli  P..  Sempronio  Tuditano  e 
M.  Cornelio  Cetego,  cioè  secondo  i  Fasti.  Capitolini  l'anno 
549.  Ma  Varrone  yita  ancora  più  lunga  cpncede  a  Nevio. 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Cicerone  •  „  Cetego ,  die'  egli  (  JJe  CI. 
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„  Orat.  n.  1$)  y  fu  console  insieme  con  P.  Sempro^ 
^,  nio  Tuditano  nella  seconda  guerra  cartaginese.  Nel  conso- 
, ,  Iato  di  questi,  come  si  ha  nelle  antiche  memorie,  mori Ner 
^,  vie, benché  Vairone  diligentissimo  ricercatore  dell'antichi- 
^y  tà  a  più  lungo  tempo  ancora  ne  stende  la  vita  „.. 

VII.  Fu  dunque  Nevio  pressoché  allo.stesso  tempo  di  Li*-  sue  com. 
vie;  ma  pia  tardi  di  lui,  cioè  sei  anni  dopo,  sali  sul  teatro,  "j«àie>» 
xnosso  probabilmente  dall'esempio  di  Livio,  e  dal  plauso  che  p'^esa© 
a  lui  vedeva  farsi  dal  popolo.  Undici,  parte  tragedie,  parte «ojiemit^ 
commedie,  da  lui  composte  annovera  il  Fabricio  [BibL  Lat. 
2.  4^ e.  I  ),  e  molte  altre  ancora  se  ne  veggon  citate  negl'In- 
dici nella  sua  Biblioteca  inceriti.  Ma  fatali  riuscirono  al  poe- 
ta le  sue  sttsst  cpnp inedie  ^  Piaceva^i  egli  all'usanza  de' Greci    - 
di  mordere  e  dileggiar  co'suqì  versi  or  l' uno,  or  l'altro  de'pfù 
possenti  cittadini  di  Roma.  Ne  abbiamo  un  sàggio  in  im  suo 
verso  presso  il  Vossio  ( de  Histor.  Lat.  L  i^  e.  2  )  ih  cui  in- 
sultando Metello ,  che  *àl  consolato  in  età  assai  giovenile  era  ^^ 
salito ,  dice  che  per  fatale  sventura  di  Roma  facevansi  conso- 
li i  Metelli  :                                                            n 

Fato  Romae  fiunt  Metelli  consules*. 

RisposeglI  Metello  cori  altro  verso  dallo  stesso. Vòs^io  riferito: 

..       D^unt  malum  MeteìU  K«vio  poet«  • 

Ciò  dovette  accadere  l'anno  5 47  di  Roma,  in  cui  appunto 
fu  console  Q.  Cecilio  Metello ..  Ma  questi  non  fu  pago  di  aver 
renduto  verso  a  verso,  e,  secondato  probabilmente  da  altri  ir- 
ritati essi  pure  dal  satirico  motteggiar  di  Nevio,  fece  per  mez- 
zo de'  Triumviri  arrestare  e  incarcerare  P  infelice  poeta  *  Que- 
sti veggendo  l'amaro  frutto  che  dal  suo  satireggiare  gli  era  ve- 
nuto, due  altre  commedie  compone  in  prigione,  in  cui  ritrat- 
tò in  qualche  maniera  le  ingiurie  che  contro  di  alcuni  aveva 
prima  scagliate;  e  quindi  tratto  di  carcere  riebbe  la  libertà. 
Tutto  ciò  vién  narrato  da  Gellio  :  m  Di  Nevio  ancora  sappia- 
„  mo,  dice  egli  (Z.  3^  e.  3) ,  che  due  commedie  compose  in 
,,  carcere,  PAriolo  e  il  Leonte,  essendo  egli  sx^xo  da'Trium- 
„  viri  incarcerato  per  la  continua  maldicenza,  e  per  l'ingiu- 
„  rie  dette  contro  i  principali  della  città;  secondo  il  costume 
„  de' poeti  gr^ci;  donde  poi  da' tribuni  ^della  plèbe  fu  tratto, 
„  avendo  colle  due  mentovate  commedie  ritrattate  le  ingiui 
„  rie  e  i  motteggi ,  con  cui  aveva  per  P  addietro  offesi  motó^,  • 


( 


)Q]iìiiKÌi  ie  aoQ  so  oi^e  abbia  .fratto  il  Quadrìp  (/•  4^  je>  4' 
jcht  Scipioixe  ringólaiinemc  fosse  oltraggiatp^da'Neyio^fi  ci 
.€gU  picirQp  fo^se.aacpra  il  p/incip4^  autore  4ella  sua  pri^or 
,4ua;^e  jnon  (50  Ri«e  p,«.r  qua!  ragioi^e  egli  chiami  favolosi 
poemi  (f.  6y  p»  47  z^  Ut  due  coitim^die  da^Nevio  conjpQr- 
:Ste  oeBla  sia^  js;«rcj^i^  ;  poiché  pbì^tns^ijdQsi  es$e  da  CreilÌQ 
^colla.yoce  ]^t\TìZ  fabuliB ,  con  cui  poco  innanzi  avea  no^ 
.miriate  ancora,  le  comedie  di^lauto,, sembra  ejcideme  che  4^ 
V         cpmmedie.jiippuato  voglia  egli  feyeÙajce  ^  questo  Juogo  anc^or 

Ch^^Mi  Vili.  A  q]ticstou»carceran3i.ento,4ì  Nevio  paté  che  vojess^ 
-18  d»iu' allpdere  Plauto,.!]  quale  allpra  fioriva,  in  queMue<versi  della 
^uapri-  Qommedia  intitaUta:  Mifes  gloriosus  ,  ne'ijyaU  cgli.diqt 

^t^iBos  còlunnstuffl  foetas. inesse  audivi  barjbaro^ 
/ j2uo.iJ)iQi  cu^todes  semRerv.tatis^hi0t|:i^  ^accujjacfit  j^ 

■H  nome  di  barbamA^to  qui  a  Nc^vio  noni  già  nooie  di  i^i- 

^pregio  e  d'insulto,  ma/ come  Plauto,  a  sprnigUajpza  di  tut^ 

gli  aivdchi  poeti  krini,  da'  poeti  greci  traeya  ^i  argomenti  del?- 

|é  sue  OQimniedie,  e  greci  personaggi  introditic^va  sulla  sce.na^ 

cosi  faceagli  ancor  parlare  .all'usanza  de'<jfeci,  presso  i  quajt 

i.il  non  esser  greco  era  lo^esso  che  es§er  barbaro  •-  Quelje  pal'Qr 


't*)'fio  AMribitita:Ufirig!onia-di  Neirioddlo  sdagiurdi  ACetèìlodft-lirrfroi^- 
^-tftto ,  e  ho  a^iimto  eh'  io  i^on  supera  ore  ayesse  trovato  il  Qua^rto  ehe  Sci^ 
;^^ioR«  singolarmente  fosse ^ da  ^atlolcraggiato,  e  che  <|i>eAti  perciò  fosse ilpri^. 
-cipàle  tutore' lAelU  dbfflMizia  di  questo  poeta .  ^o.  ho  poi  .trovato  il  fondamene 
vdài*  opiniònei>deii^uajario,  c^h' è  seguita  ancora- da  aUri.  Gellio  riferisce  tre  rer^ 
'  -«r  di  NeTKT  (  I.  d,  'e.  8  ),  de^qualf  eglv^dipe  che  fu  quasi,  evidente  -eh'  essi  ferj.- 
-^▼ano  Scipione:: i'* A AiG0io  TXmi:f^€^t^ypjpp^mqdurn  pon^tiiiste  f^se  j/firjuM 
^  fin^Z/Y^i^fO  poeta  in  etun  scriptQS  e^;e  .Ecco  gli.accehnati  ^ecsi  : 
(■"Etiwn  qui  res  ma^as  manu  sagp^. gessiti  ffhriose , 
("Cuiu$f/B^a  vì0a  nano  vigent ,  qui  apud^gfì^es  sohks 
ypraesUft  ,  eum  suus^ater  cum  pallio  uno  nb  amica  abdweìt  • 
^^tiiffdL'può  ess^e  reramente  ^he  Scipione  da  K^ip  offesacon  questi  Timir^ft 
.  punisse  1!  «rdire  co^^grW  chiudere  in  prigione  .  Ma  come^lUo  dice  solo  cl^ 
j-fu  gEMU^^cerfp  «he'iL  poeta  volesse  ,pu-Vigerqpn  questi  ScipioQe.»  e  dall'  altra  ab* 
'viamoL  versi  in  culaio  stesso  |ievio  nv>rde  n^mlno^tanaen te -Metello  ,  non  parati 
>^che:r<^iaionr4Él-Qi|ì|drÌ0  <ia,  ancora  abhaiatflftaprffVAiia  iì.Qvlì .psiiEe-idpye^iisi 
,4tee»nnare  i  versi  pieni ,  xome^^ce  Gellio  (.'{.  a..  <!•- ^4  )  ^  di^cfìiJnpana  .arrogiate 
n2a^  'the  i(^evio  avea  composti  ^^^rchè  'fossero  .incisi  wX  sua  li^p^lcro  ;  ,il  qiMil 
.^ai9C0^Ancor  rUerisce  que'  chr^a  Pianto  -e  da  ISacuvio  erano  -stati  composti  «1 
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msif^  fossero  da  Plauto  a  spiegare  un  cotale  atteggiamento  di 

^^evio  ,  allor  quando  st^yzi^ì  pensierO;SO ,  cioè  il  sostenere  e  far 

^olpnna,  por  casi  dire ,  od  brat^cio  e  .della  mano  al  inento .  X 

due  custodi  spiegansi  da  Jacopo  de  TQ^uvre  {in  Notis  ad 

Plautm  adusuni Delph.^  e  da  alcuni  altri  interpreti  per  due 

^aiu^cli^  star  solessero  ^ràpre  a'  fianchi  di  Nevio  ;  ma  più  pro- 

)babile  sembra  ?  opinion  del  Vos^io  (/oc.  c/£.)  che  4i?egnino 

i  due  sgherri  j;jie  stavano  a  custodia  de)  poeta  prigione .  Eglji 

^e  Fu  poi  ttattp,  còme  i^  è  veduto  di  so'pr^;  ma  s  egli  è  vero 

/che  mq^is^ie  l'anno  ;$49,  convienxlire  che  è  breve fpsse  la  pri- 

fioiua,  .e  poci?  tenxp9  dòpo  esser;ie  uscito  di  nuovo  incorre^- 

#e  r  indegnazione  de^grai^di  ;  percic^jcqhè  nella  Cronaca  euse* 

l>iana  all'ol^inip.  GXJLIV,  che  corrisponde  ài  suddetto  anno, 

abbiamo  che  Nevio  mori  in  Utica ,  cacciato  df  Rom^  pej  la 

/azione  4e'nQbyii  e  singólarmeBte  di  Metello .' 

IX.  Le  tragedie  è  le  comoiedie  ipn  fyron  1^  sole  che  ce-     ix. 
lebre  a' suoi  tempi  xendes^ero  questo  poeta.  La  storia  romana ^U*J^ 
ancQra  tu  da  lui  illustrata,  perCipc^he  scrisse  m  versi  la  prima    ' 
^wca  cartaginese .  Pa^e  che  Ennio  della  glòria  di  Nevio  fos- 
se invidioso  rivale  ;  perciocché  né' suoi  Annali  recando  la  ra- 
£Ìone  per  c^ii  4?lla  prim^  puniQa  gUj^Q;^  non  prendeva  e^li  ^ 
paxlajce.  dice: 

,  ^   •   •  •  f  ,   ^  9  f   •  5icrip;er^  alii  retft 
VersibV  y  quofi  qlini  Fauni  vatesque  canebat\t , 
Ciim  nequ(^  Musaruxn  scopulos  quisquam  super^r^t^ 
Nec  dicti  studiosus  erat  i   ' 

{Cosi  egli  la  rozzezza  dello  stile  rimpjrovera  a  Nevio,  e  il  rnepi 
.armonico  metro  da  lui  Usato,  perciocché  noii  ave.a  già  egli 
iscritfto  in  versi  esametri,  mg  m  certi  più  rozzi  versi  che  detti 
èxaa^aturjQLJ  (  V.  Festiffin  in^^  Saiurnus  „.).;  e  a  sp  attribui- 
sce il  vaÉ^to'di  ^vftr  pisnpa  a ogiji  altro  superato  il  f^indó  e 
poetato  xon.^l^g?inza.  M.a  é  dà  udire  in  qual  modo  prenda 
•jCicerqge  a/jbatier  l'accusa  4i  fipnip,  .e  a  difender  Nevio*. 
,,  La  guerra  jpf^ftica  di  Nevip ,  egli  dice,  (De, CI ,  Orat.n.  1 9), 
„  il  quale  jda  Ennio  viep  J^istò  tra*  Fauiy  e  tra  gli  gntichi 
„  inaQvim,  a  ine  piace  p-pn  altrimenti  che .  una  statua  di  Mi- 
'„  rone..Sia  pure  En|iio,  com^è  c^jrtj^meiite,  più  perfetto 
,,  yoeta:  se  egli,  coéig  ^mostra  di  farjs.,  ^v.esse  ^N^yio  in  di-r 
,,  sprezzo^  jion^yrebbè  già, ^eserivèndjpk guerre  tutte,  om- 
\.  jpe^a l^  prima  cac^ncs?  ^ht  fu  si  atroce. ^^jeglisj:€s* 


'.-.'' 
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„  so  reca  la  ragione  eh'  ebbe  di  cosi  fase  •  Altri ,  dice  , 
„  l'hanno  descritta  inversi.  SI  certo,  e  eloquentemente  P hanr 
„  no  descritta ,  benché  con  istile  mén  colto  di  quello  che  tu 
„  usasti  ;  tu,  dico,  che  o  dei  confessare  di  aver  prese  molte  co* 
„  se  da  Nevio,  o  sarai  convinto  diaverglij^ne  rubbate  molte, 
„  se  il  nieghi  „  .  Anzi  uri  altro  poema  j^ncor  egli  iscrìsse,  in- 
titolato: ILiddos  Cyprice  y  il  cui  primo  e  secondo  libro  si 
veggon  citati  da  Sosipatro  Carisio  e  da  Prisciano  nella  raccol- 
ta de'Gramatici  latini  del  Putschio  (p*  i  i8;'e  88i  )  *.  Dalle 
quali  citazioni  veggiàmo  che  questo  poema  fu  da  Nevio 
scritto  in  versi  eroici;  perciocché  Sosijpatro  questo  verso  Ut. 
arreca:  -     ' 

Collum  marmoreum  torquis  gemmata  corònat  : 

E  Prisciano  quest'altro: 

Fscundo  penetrai  penitus  thalamoque  potittir  » 
Di  questo  poema  parla  Uncora  ilQuadrro  (/•  éyp.'^jz)^  Ma 
~mi  fa  maraviglia  ciò  che  questo  autore  altrove  dice  di  Nevio 
'  ib.p.  523  ) ,  cioè  ch'egU  fu  iiella  sua  Arte  ipoerica  da  Ora- 
zio deriso,  perchè  un  poema  sulla  guerra  di  Troia  comincia- 
to aveva  con  questo  verso  : 

Fortunam  Priamì  cantabo  et  nobile  belltim  • 
Io  non  so  certo  ove  abbia  trovato  il  Quadrio,  che  Nevio  scrì- 
vesse un  poema  sulla  guerra  di  Troia,  perciocché  di  tutt' al- 
tro argomento  egli  trattava  nella  sua  Iliade  Cipria ,  cioè  delle 
guerre  d'amore;  e  non  so  pure  ove  abbia  egli  trovato  che  O- 
razio  a  quel  luogo  parU  di  Nevio .  TI  poeta  cheOrazio  deri- 
de, non  Con  altro  nome  è  da  lui  chiamato  che  con  quello  di 
poeta  da  piazza:  scriptor  cyclicus  ;  la  qual  espressione  non?- 
vedo  come  a  Nevio  convenga.  Ma «omigiianti  errori  anche 
nelle  opere  de' più  dotti  uomini  s'incònttan  talvolta. 
X-,  .       X,  A  questi  due  poeti  fu  contemporaneo  Ennio.  A  qua! 
^^^J^£  anno  ei  nascesse,  l'abbiàm  già  veduto  di  sopra  colT autorità 
Annidi*  di  Cicerone,  cioè  nell'anno  di  Roma  514*  Mori,  come  lo 
$nnM>.  stesso  Tullio  altrove  afferma  (DeSenécU  w.5),'tiel  consola- 
to di  Cepione  e  di  Filippo  in  età  di  anni  settanta  ;  e  appunto 
furono  questi  consoli  Ftmno  584.  Fu  egh  nativo  di  Rudia 
'  -in  Calabria.  Qual  luogo  precisamerfte  sia  questo, 'si  èin  que- 
sto secolo  disputato  assai  (  V.  Caìogefà  ÈxiccoUa  dUOnw* 
'5C.^.  4^  5^  II  ).  A  chi  scrive  la  Stòria  della  Letteratura  Ita- 
liana-poco  importa  il  cercarne;  Bàsta-ch'ei  fosse  italiano^ 
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« 

perete  in  quest'opera  debba  avef  luogo.  Nop  si  «a  per  qual 
t^gione  egli  passasse  all'isola  di  Sardegna;  ma  vi  tu  certa-» 
mente .  Silio  Italico  cel  rappresenta  qual  valoroso  capitano 
nella  guerra  in  cui  T.  Manlio  soggiogò  di  nuovo  quégli 
isolani  che  contro  la  repubblica  eransi  ribellati .  Piacemi  di 
qui  riferire  tutto  il  passo  di  questo»  poeta,  che  alcune  con- 
ghietture  intorno  alla  vita  di  Ennio  fotrk  somministrarci  « 
Cosi  dunque  egli  dice  (  Punicor  lib.  i  X^  v»  393  ^  ec,  )  • 

Ennius  antiqua  Messapi  ab  origine  regis 
Miscèbat  primas  acies  ,  Latiaeque  superbum 
Vitis  adornabat  dextram  decus  :  hispida  tellu9 
Miserunt  t]alabri  :  Rudi»  genuere  vetusts  , 
Nunc  Rudix  solo  memorabile  nomen  alumno« 
Is  prima  in  pugna  (  Vates  ut  Thracius  olim 
Infestati!  bello  quateret  cum  Cyzicus  Argo 
5ptcula  deposito  Rhodopeia  pectine  torsit  ) 
Spectahdum  se  se  non  parva  strage  virorum 
Fecerat  ;  et  dextras  gliscebat  casdibus  arder  • 
Advolat ,  «ternum  sperans  fore  ,  pelleret  Hostus 
Si  tantam  labem  ,  et  perlibrat  viribus  hastam  • 
jlisit  nube  sedens  magni  conamina  cspti , 
Et  telum  procul  in  ventos  demisi t  Apollo  ; 
Ac  super  his  :  Nimium  )uvenis,  nimiumque  superbe 
Sperata  hausisti  •  Sacer  hic  >  ac  magna  sororum 
Aonidum  cura  est ,  et  dignus  Apolline  vates  « 
Hic  canet  illustri  primus  bella  Itala  versu  > 
Attolletque  duces  coelo ,  resonare  docebit 
Hic  Latiis  Helicona  modis,  nec  cedet  honore 
Ascraso  famav^e  seni  :  sic  Phoebus  ;  et  Hosto 
Ultrix  per  geminùm  transcurrittempus.harundo» 

Cosi  Silio ,  il  quale  benché  con  poetica  finzione  adorni  que-^ 
sto  racconto,  non  deesi  credere  nondimeno  che  finto  abbia- 
lo interamente;  poiché  reggiamo  che  nel  suo  poema  egli  si 
attiene  fedelmente  alla  storia  •  Egli  dice  che  Ennio  discende- 
va Messapi  ab  origine  regis  y  perchè ,  come  Servio  afFer^ 
mà{Adl.  7  Mneid^v»  ^9^)^  vantavasi  Ennio  di  (liscende- 
fe  da  Messapo;  ma  non  sost  facil  cosa  fosse  per  riuscirgli  il 
provar'questa  sua  genealogia  con  autentici  documenti.  Certo 
ci  visse  povero ,  come  fra  poco  vedremo .  Quelle  parole:  ia- 
ii0que  superbum  vitis  udornubat  dextram  decus ^  ci 
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mostrano  ch'egli  era  centuirione  os$ia  capitano,  perciocchi 
;^isegna  di  qyesta.dìgnità  er^  appunto  il  ramo  di  yite(  V.Dan. 
Heinsiumin  notis  ad  huric  loc*).  Ma  quesito  è  cip  che 
jBuove  non  picciolaxliffiQQltà  •  La  gyerra  di  sopra  accennata 
accadde  noi? anno  di  Roma  538  /quando  Ennio ,  nato  y  an- 
no 5/4,  non  conta^^  che  yentiquattro  anpi  d'eia.  Or  ch^ 
>t^no  straniero  e  penderò,  come  era  Ennio , salisse  al  grado 
idi  capitano  in  età  si  frjesca,  non  paxe  che  agevolmente  ^ 
possa  persuadere .  Ma  io  rifletto  che  Silio  jdi  lui  dice  che 
da  Calabresi  era  staito  mandato:  hispida  tellus  ìfiiserun$ 
Calabria  Nqn  par  dunque  improbabile  che  Ennio  foss^ 
.condQttierp  .delle  j^Uizie  cke  i  Calabresi  per  ordine  jde' Ro- 
mani costretti  fossero  a  mandare  in  Sardegna  ;  e  se  essi  eran 
persuasi  eh'  ei  tr^e^se  da  Mes$apo  la  sua  oi:igine ,  99B  è  imr 
probabile  che,  ]ftjìf\^h  ^óyane^'il  jponess^ro  4  ClP^^^^^^O 
,delle  Jor  itruppe  • 
Suf  viu      ^^*  Checchessia  di  ciò ,  pai^  che  Emuo  finita  4a  guerra 
in  Sarde-  continuasse  a  vivere  in  Sardegna.  Aurelio  Vittore  racconta 
P*'    5Jie  Catone  »  soggiogò  la  Sardegna  di  cui  era  pretore^  e  rhe 
w  ivi  fu  da  Ennio  istruito  nelle  lettere  greche  {De  Virislllur 
,,  str.  c,47)„ .  Ma  in  prirno  luogo,  io  trovo  ben?)  cjhe  Cato- 
ne in  Sardegna  cacciò  ^a)!'  isola  gli  usurai  (  Lw.  l,  3 1^  e.  27  )^ 
jna  che  vi  guerreggiasse ,  noi  trovo  ;  In  ^secondo  luogo ,  tutti 
ì  più  antichi  scr^tori  afFermanp  che  Catone  nell'estrpma  vec- 
xhiezza^soltaxito  sicvpke  alla  greca  letteratura  {Cic.deSenect. 
n.  5^8;  QìilntiL  1. 1 ij  e»  1 1;  Plutarch.  in  Vit*  Caton.). 
Or  egli  fu  pretore  in  Sardegna  nel  consolato  c^  1^.  ComelÌ9 
,Cetego  e  jQi  Minuzio  Rufo  P  anjao  di  Roma  556  {Liv.  L  30.^ 
,c.  17  )  j  rt  quindi  essenflo  ejgli  naito  ^  conje  -Ciceroijie  gii  jFa  dir 
/re  nel  dialogo  della  vecchiezza  (  »•  4) ,  l\aivio  innanzi  al  pri;* 
mq  consolato  di  Q.  Faè^^  Mas^mo^iciQè  Pan^o ^  Rom^ 
519,  non  contava  quando  fu  pretpre  in  Sardegna  ,che  Jtrenta^ 
sette  anni  di  età;  Cftroppo  era  lungi  neccio  da  qu^IF estrema 
vecchiezza  in. cui  soltanto a'greci studj  egli  si  volse.  K^  prò- 
'babile  è  ciò  ohe  racconta  Comelìp  Nipote  (m  vit.  Caton.) ^ 
;cioè  che»  Catone  essendo  pretore ,  ebbea,^uo  gavei^no4a  prò- 

.w  vincia  della  Sardegna  ^dcU^jquale  .essendo  ^n  addietro  quer 
»  stpre ,  aveva  partendone  condotto  ^co  il  poeta  £nniò  ;  il  chp 
,>>  npn  ci  sembra  da  pregiar  meno  di  (|ualupque  tripnfo  egli  ^ 
jfì  y^eda  queU' isola  xipoitatp  !»>«  C^onej^^ 


J3.  akro, autore  ch'egli  iafjijiell'^nno .fosse  in  S^rdego^a;  mfi 
^omc  ei  fu  cpll'  arr^i^ta  che  4a  Rofl^  tragittò  in  Africa,  noo ^ 
Ls:^proba(>ilf  «che  gli^i  o$eri^^  occasione  di  farvi  ^na  ^disce^ 
sa.,  e  Qbe  seco  ne  co^iducesse  il  poeta  cbf  allora  dpy.eXjit/^ss^r^ 
Fx^U^  annp  .tr^esimo  quinto  d;  sua  jetà^ 

Xli,  Cosi  condottp'^  Etmo^  Roma ,  eoAtinuQ  a  nK^nram-    ^. 
^n  ^cceHentefoeta.aun  teflipoc^Mpro$o^ernei;o.  AroJija*  "i^j^; 
o  (Ja  (^iceròne  (Or^  /?ro  Archia  n\  11)  che  £u  egli  msie.n;i^    ' 
A  cons,  M.  F.ulvio  sopraapom.^to  Nobjjiox^  alli  guerra  ^ 
Stg4ia,  che  ^jccadde  l'anno^di  Roxna  ^6^f.Xlì<>  ph^  in  qMe$t.P 
.-•Vi  hiL.,.di  straop ,  si  è  ^che  quel  Catone  medissimo  il  quale  in  is^ 
j^ande  ^tima  ^ea  avuto  Eia^nio,  che  degno .avealo  riputatoci 
^sser  condotto  a  Roma,  degno  jgiudicò  di  rimprovcrp  questo 
^console ,  perchè  secp  condótto  a^eya  qualche  poeta .  ^Cosi  ^ 
.  .assicjura  Cicerone ,  il  quale  di  ciò  si ,  i^aje  a  provare  che  in  pq» 
^,co  pregio  cra^p ^^oi5^a i  poeti :,^  che  poco  onore,  ^dicV^ 
„  (Tiisc,»  QucBsi»  l.  i,n.  z) ,  si  rendesse  jàllora  .a' pomati , il m.p? 
'^,  stra  r orazion di  Catone? ,  concui  rimproverò  a  Marj^o  Nq^ 
^^,  biliQr^  ^i'^ayer  secp  condottp  n^a  wa  provincia  qualche 
poeta:  or^^li,  cpme  «appkfiK),  ^ondcMEto  .^yea  Enisip 
neff :  Etolia  y^ .  Ma  forse  pon  il  poet jco ,  ,ma  il  guerrid-p ,  ya* 
^ore  aveaC^pne  pno^^to.  in  Ennio ,  cjyyero  degnijdi  onoi«^:|riii' 
^utaya.egli  i  poeti ,  jpa  ^1  ,ten^po  ^di  guerra  .meno  oppaDaiiH» 
^^popra  t]^ti  però  fu  Ennip.  caro^  famoso  Scipione  Afrip^^jo^ 
,^  Maggiore ,  d^  cui  fu  quasi  in  tutte  le  guenre  ii^divisijbj^  ^PQPir 
^agno  •  f'ju  Scipione  uno  de^prjupi  eroi  della  romana  repu^ 
^i&a^  che  alla  gloria  jdell'aci^i  qt«^  ^ancof  delle  lettere  f^» 
^cernente  cpngiuilse  ;  ved  Ennio  fu  uao  de'  dotti  uomini  cui  eg|^ 
^^su^dhe  in  mezzo  al  rumore  dell'armi  godeva  di  avere  ^a'Jbj^ 
^chi*  Quindi  di  lui  disse  Ckudiano  ( De  laud.  StiUc,) ; 
j^iereb^t  dp^\is  Uteri ,  castrisqye^sdej^^ 
Qi|ini|iu^  in  ^e^l^s  E^^ 

>tJn  altro  Scipione  ajicora  soprannomato  NasLeaf'ftii::^QOÌ54ei|*' 
^^tissimo mimico  di  Ennip ,  e  ^e  è  prpya.  lo  scherzevole  proy^j^ 
hbiarsi  chefecerp  a  vicenda,  al. dife  diCicpronie  (JOcOraf^  /,  , 
^^y  72>  68  ) ,  in  occa^ipp.^^  una  visìt%£»lt^si  ^carnhieycka^lib  > 
^in  cui  £n^rx3kajl^$:ndue  ili  non  es^  in4;asa.  Ilfatcp/è,troppip 
jioto  p/eir  ^ss^re,^  rjferkadistesa^iente  •  Mpko  fu  egli  ino^e 


124    Storia  della  Letter,  Itaì.  , 

poc' ahzi  sì  è  (ktto ,  come  ben  si  raccoglie  da  ciòche  narra 
Cicerone,  cioè  ch'egli,,  essendo  Secondo  il  costume  del  ynadre 
,,  afnator  delle  lettere,  die' la  cittadinanza  a  Q»  Ennio  che  col 
„  padre  di  lui  militato  avea  nelP  Etolia  [DéCL  Orat.  n. 

xm.  XIIL  Questa  amicizia  co' pia  ragguardevoli  cavalieri  ro- 
mnU?"  niani,  a  cui  ebbe  Ennio  l'onor  di  arrivare ,  ci  fa  vedere  che 
lìomo  ancora  egli  era  di  amabili  maniere  e  di  onorati  costu-^ 
jnì .  Infatti  Gellio,  recando  un  passo  tratto  dal  libro  settimo 
degli  Annali  da  lui  composti ,  in  cui  il  carattere  e  le  virtù  de- 
scrive d'un  uomo  onesto,  dice  (/•  ix^  e.  4)  essere  sentimen- 
to di  alcuni  che  se  stesso  ei  descrivesse  in  que'  versi .  Pare  non- 
dimeno che  amasse  il  soverchio  bere.  Tale  certo  cel  dipinge 
Orazio ,  fors'  anche  per  discolpar  se  medesimo  : 

Ennius  ipse  pater  numquam  nisipotus  ad  arma 
Prosiluìt  dicenda  (  /.  i^  e/?.  19  )  • 
E  questa  fu  probabilmente  T  origine  della  podagra  a  cui  egU 
fu  soggetto,  e  che  finalmente  T uccise.  Questa  almeno  è  la 
ragione  che  del  suo  male  arreca  un  medico  antico  {Sereniis 
Sammon»  de  Medicina  e.  37)  : 

Ènnius  ipse  pater  dum  pocula  siccat  iniqua  » 
Hoc  vitip  tale^  fértur  meruisse  dolores  .  - 

Di  lui  narra  Cicerone  (  DeSenect.  n.  ^)  che  sul  finir  di  sua 
vita  cosi  lietamente -soffriva  que'due  incomodi  che  più  di 
tutti  son  riputati  molesti,  la  pò  verta  e  la  vecchiezza,  che  pa- 
reva quasi  goderne. 
XIV.  XIV.  Scrivono  alcuni  che  nel  sepolcro  medesimo  di  Scì- 
$tta^m<MP.  pjQjjg  gj  iosst  sepolto;  ma  pare  ch'essisi  appoggino  a  un 

^  .  passò  non  ben  inteso  di  Cicerone.  Carus  fuit^  die' egli 
(  Pro  Archia  /i*  9  )  ,  Africano  superiori  nùster  Ennius; 
itaque  etiafn  in  sepulchro  Scipionunt  putatur  is  esse 
Qonstitutus  e  marmore  .Tioyt  alcuni  per  avventura  alla  sola 
parola  constitutus  ponendo  mente,  pensarono  che  del  corpo 
di  \Ennio  ivi  sepolto  si  ragionasse .  Ma  chiaro  è  dalle  parole  di 
Tullio,  che  non  si  parla  ivi  che  di  una  statua  di  marmo.  Li-» 
•  vio  ancota,  dopo  aver  detto  che  molte  cose  intorno  a  Scipione 
sorto  dubbióse  e  singolarmente  in  qual  anno  égli  sia  morto  (  nel 
che  però  ella  è  opinione  comune  che  fosse  verso  il  566  ìeia 
qual  luogo  sepolto,  se  inLiieriio  ove  egh  sdegnato  della  in- 
gràat\idin,e  de'  |lomaiu  si  ritirò  ^  ovvero  in  Romà^  cosi  sog-* 
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pO'ìn  Roma  ^  astrologi  impostori  e  sciocchi  adoraròri  degU: 
astrologi ,  '       .  '  , .'       - 

XXL  AW  iiliistri  goitiv^tori  della  filosafi^r  irisser q  'a  qyer^    ^xi. 
sta  tempo,  fra' quali  celebri  f\ironQ  sing0kri'nentei*'dire  Se-  Altri  fi- 
fitii,  padre  e  figlio.  Il  padre  vissuto  a'teriipi  di  Giulio  Ccr  ^**^^* 
«are  rìcMsò  gli  onori  ^  cui  quésti  YPlea  spUfyaflp  (iS^^ 
98) /Di  lui  parlano  ^on  molta  lode  Seneca  (7,  e,),*  PUniq 
U  ve<ic;hÌQ  (/»*i8,  e.  aS)  e  Plutarco  (/.  „  Quórriodo  sen-^ 
tias  te  proficère  , j  ) ,  $  il  primo  sìingolairnientc  esalta  fino 
alle  stelle  yn  litro  dia  lui  cpippòsto  {ep.  64].  Egli  insieme 
col  figlio  Volle  Una  riùov^  ^<^ta  filosofica  introdurre  in  Ro« 
B3à^  là  quale  doveva  essere  ihgrart  parti?  composta  dal  $i-= 
sterna  piittagoricOj  ina  tristo  collo  stoico;  è  che  {la  Senec^ 
àiict^  [Nat*  Qucesté  h  j ;c*  32.)  setta  niioi^à  e  di  roma'*^ 
na  fortezza.  M*  quest^  fortezza  non  era  adattata  a  tempi 
troppo  torrotti,  ^  percip' questa  §etta,  come  soggiugne  Se-4 
xieca,  dopo  aver  cominciato  con  grande  ardore,'  yenne  svh 
bito  meno;  di  che  Scstio  il  padre  Fu  cosi  jaffliitp',  che  poco 
f0^ticò  che  non  si  gittasse  inmgirc  (Plut*  /.d.J,  iEgli,  hgn- 
dhè  ifòmano,  scrisse  in  greco;  e  un  librò  abbiam  dì  SenrenJ 
Jte  sótto  il  nome  di  Sesp  pittagprèo ,  che  fii  già  recato  in 
kitino  da  Rufino,  e  4à  lui  attribuito  al  pqnti^^ce'  Sisto  II, 
S.  Agostitìo  per  P  autorità  di  ^tjcsto  traduttore^  predette  ch*es- 
sre  fossero  v'èramente  di  Sisto  ;  ma  poi  avvertitóije  da  S.  Gi- 
rolamo ritrattò  il  suo  crtore  (ije^mcf^f.  Ll^c,  4.1),.  Non» 
dimeno  Urbano  GoftedòSibéro  che  una  nupva  edizione' 
ne  fece  iii  Lipsia  Fan.  Ì7Ì5,  ha  u^ato  di  ogni  ifòrzo  pe^ 
persuaderci  ch^esse  son  veramente  opera  del  détto  pontefice  * 
é  noni  già  del  filosofo  Sestio   di  cui  parliaino.J  Véggans;'- 
prèsso  il  Briickero  {Hist.Phil.  t*'l^Pf  9Ò1  ce.)  le  ragióni' 
da  lui  allegate  eolie  ossen^àziòni  ch'irgli  vi  ag^ugne  ^a  mo* 
strare  ch'eie  non  sono  si  convincenti,  com^  il  Sìberp  si* 
lusinga  ^  Aggìungansi  iijolóre  M;BTUto  e  M;  Caton|£  lo  stoi-v 
ca^  (kg^i  àmendue  di  lode  per  PimpegnO  con  cùi«  difesero* 
fatica  libertà  dt  Ronfi,  ma  degni  non  ir^en  di  biasimo  per 
l^  di^peràtfe  tì^luzioiii  a  cui  perciò  sì  condussero.*  Ij>i  Ca^^' 
(Oiiénoii  sappiamo  che  scrivessi^  alguii  librp^  BmipviWa? 
ù  àncora  per  eloquenza  nvéar  scritto  opere  fi^sofiché^^del- 
é  <i<ìàU  parla  con  éomma  lode  Cicerone  dlCéildo*  cfié  iti  tal 
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Pìàcènxi  per  ultimo  riferir  Telogio  che  éi£nfiio  éyìAimd  i^fèi^' 
éù  Vitruvio  fZ.  9,  ci  3  )V  ^i  Ghitinkjitó  ha  l'ànteofallà  CJokezJr 
j^  za  degli  adieni  stud)  inclinata ,  non  fnèft  witno  ehéy  60« 
^y  ixié  appuntò  8Ì  fa  de^'iddiiy  non  {Torti  seco*  ritnittaginé 
ÌM    ji  del  poèfe  Ennio'  scolpifà  profondamente  net  cuore  „  •    . 
Stia'  Op^-      XVL  te  ojpere  da  lui  scritte  sono  itt  prim'ò  luogo  gì?  An^ 
"•    *  fiàli^  né'quaK  lè  più  rag^aà'f devoli  imprese  de*Romalni  e  quelle 
àingolarmcnte  del  $xXo  Scrpio^ie  e^  descfilssier.'  Konr  divisa 
égli  gli  Afinali  in  Kbfi  ;  mi'.quesfà  divisione  fu:  poscia  fetta  d|r 
iui  grammatico  detto  Qw  vargutoteid.  Solèt^iat  qtiest?/  cotóe* 
hàrra  SVétoniò  (  ìfe  IWGramm.c^2  ),m  certi  dfetelTmitiatl 
gìdrtìi  leggerti  pubblicàmeì&te  a  nùrtìerosa  asseriifbleà  che  ra-^ 
GUriavàsi  a  udirli^  Là  qual  costum^fizà  pare  che  più  ^coU 
àncora  diitàssé  ;  poiché  abBiattfo  da  Gèlfio  (/.  1 8,  c<5  )  che  a  surf 
éenipd  era  in  Pozzuoli  uri  cotale  che  nel  pubblico  teatrt)  fè^cva* 
àil  jJdpolo  «d  ^a  voce  gli  Annali  dì  Ennio ,  e  fecè^asi  p*èrcio 
thiàmare  Ennianisia  .    Molte    tragèdie    ancora  j    nifolte 
èdmriiediè,   e  molti    epigrammi  e  molte   sath'e  aVcà  egli 
iicrittò^  ed   iltrè  eo^e  i  Cui  tìtoli  si  pd^sond  Vedere  pres-f 
So  il    Fabripio  (  Bibl^  Lati  /.  4^  Ci  i   )  i  Sembra   mol- 
tré^  fch' éi  foSsé  il  pririio  che  poèmi,  fcdmé  sogliartì dire ^ 
didascàlici  componesse  in  Roma;  perclofcthè  tta' titoli  delle 
Òpéfè  Sa  lui  composte  una  ne  abbiamo  inntolàfà  Phagetica^ 
Ih  cui  sèmfetS  che  delle  tose  à  mangiare  èi  favellasse;  è  dut 
altri  titoli  4  che  séniblràno  di  didascSico  argomentò ,  èiram'-' 
ihenìano  dal  Fabricld„  cioè  Protrépiicus  è  Pracepta.  0&-' 
tèirVà  per  ultimò  il  Quadrio  (  ti  ^ip*  49  )  ^^^  Ennio  osò  il 
jiirimo  ài  tdglìétsi  dagli  àrgdmenfi  greci  che  èri  alltìta  A  éraii 


riè  volte  posti  alla  luce  fe  singolarmente  dàCiroìàhio  toldjn-s 
feà  Parino  15 9(5,  là  qliàfe  edìiìorié  fu  poscia  più  pulìtóiiìerifé 
3i  niiovd  fatta  i&  Àinisièrdarit  Hh.  l'/ty.  Vuoisi  ailcord  qià 
ricordare  'l;he  ÉiJhid  giovò  àssài  ad  istruire  1  Romani  ii^gU 
àniéfni  istìldj  j  Col  lèggere  e  IStér^retar  loro  i,  migliòri  auèòri  * 
Véggàsi  ciò  thè  su  qabto  Srgdihentd  kì  è  dettd  poc'anzi  di 

^i^  Llvi0,Attdtòmcó.  )•  -n    . 

Ejiocw  XVlt.  Quindici  iiini  fnnià  deìtg  iftó^tè  di  Edhid,  6Ìòà 
Jttó  ^^^^^  di  RoAià  5^^ ,  M  thblrto  Mi  Aeeid  Plautó  fessehàd 
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Sta  antora  dvea  lasciato  a*  posteri  qualche  monumento  ; 
pcitiocchè  tra*  nove  libri  intitolati  Delle  Discipline  uno 
ve  ne  avea  di  aritmetica ,  di  cui  il  Fabricio  col  testimonio 
«Si  Vetranio  Mauro  afferma  (BibL  lat*  t.i  j  ;?#i6)  esser- 
si con!?ervata  copia  in  Roma  fino  al  secolo  XlV.  £d  è  bea 
verisimile  che  la  geometria  ancora  avesse  trattata  in  quclP  ó- 
pera ,  perchè  vedremo  or  ora  che  scrìsse  anche  intórno 
Clip  architettura ,  la  quale  ne  suppone  una  non  leggiera  co- 
gnizione {d\  •  Noi  troviamo  intioltre  hottiinato  m  Boezio 
lin  certo  Aloino  che  scritti  avea  libri  di  geometria  a  di  dia- 
lèttica/benché  di  questi  ultimi  dica  Bóè2Ìo  che  non  avea 
mai  potuto  vederne  esemplare  alcuno  :.  Albinui  quoque 
èie  iisdènt  rebus  scripsisse  perhibetur  i  cujus  ego  geo-^ 
métricùi  quidem  librós  editos  scio  ^  de  dialectica  t'e- 
ro diu  multumque  qudbsitos  reperire  non  vàlui  iprctf. 
Commen.  in  Arlstou  de  Interpr*).  Chi  foss^  questo  M\ 
tnno ,  e  a  C|ual  tempo  vivesse  ,  Boezio  noi  dice  ;  ma  paf- 
Idndone  egh  come  di  antico  autore,  ci  ti  rende  verisimile  . 
eh*  edi  vives^  presso  al  tempo  dì  cui  trattiamo  •  ^^^F^ 

XaIII.  Prove  àncora  più  chiàrtf  del  suo  sapere  nefle  S^**Yitni- 
xnatematiche  e  nelk  geometria  singolarmente  ci  ha  lascia- ?!• . 
te  il  celebre  Marco  ,  o  come  altri  vogliono ,  Lucio  Vitru- 

vìo  PoUione ,  i  cui  libri  di  architetmrà  sono  felicemente 
fino  a  noi  pervenuti .  Dì  questo  valentuomo  scrisse  già  la 
Vita  Bernardino  Baldi ,  che  fu  poi  con  note  illu.<trata  dal 
iTìàrch.  Giovanni  Poleni  (lixercitationes  secunddé  ih 
Vitruv.) .  Più  diligentemente  ella  è  stata  scritta  dal  march. 
Berardo  Galiani  nella  magnifica  edizione  di  Vitruvlo  dit  lui 
tradotto  e  comentato  eruditamente  ,  fatta  ih  Napoli  P  an- 
no 1758.  Ciò  non  ostante  àsfiai  poco  è  ciò  che  di  lui  noi 
tappiamo.  E  fin  k  sua  patria  non  è  abbastanza  certo  qua! 
fosse  •  Il  march.  MafFei  inclina  a  crederio  veronese  (  Fé- 
Yond  Illustr.  par.  1.1.1.) ,  non  già  appoggiato  alP  iscri- 
zione di  un  arco  ivi  ancof  sussistente ,  in  cui  si  fa  menzio* 
ne  di  un  L.  Vitruvio  Cefdone  architetto;  perciocché  con»* 
fe^à  lo  Msso  dotto  scrittore  non  potersi  es$a  intendere  d4 

{d)  AU«  fo^l  di  y<rront  Jeesl  ftggittgiiere  ciò  clie  ìia  otMirftto  m.  BaUly , 
MeanJm»»  U  testimonial*  èi  Centoriao  ,  cK*  ei  lìi  11  pfim*  eKv  fàMsse   alo 

459, te.) 
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xnt         XIX.  Non  tratterrommi  io  qui  a  riferire  i  diversi  gìudiz^ 
giudizio  che  ^gjig  commedie  di  Plauto  si  son  portati.  Che  non  sieno 
'  in  ciò  concordi  i  moderni  ^  non  è  maraviglia.  Non  vi  ha  quasi 
autore  intorno  a  cui  non  si  trovino  giudizj  tra  loro  affatto  contrarj 
non  che  diversi.  Veggansi  le  opere  di  Tommaso  Pope  Blount 
{Censura celebriarum  Auctorum)  e  di  Adriano  Baillet 
(  Jugement  de$  Scavarts^  ec.  )  in  cui  hanno  raccolto  i  pa- 
reri degli  uomini  dotti  su' dotti,  scrittori,  e  si   conoscerà  a 
prova  che  la  medesima  discordanza  che  vi  ha  tra  gli  uomini 
nel  gusto  che  dipende  da' sensi,  ha  vvi  ancora  nel  gusto  eh' è 
proprio  dell'intelletto.  Maggior  maraviglia  ci  può  recare  il 
riflettere  che  concordi  in  ciò  non  furono  neppur  gli  anti*- 
chi.  Varrpne   soleva  dire  che  se  le  Muse  volessero  latina- 
mente parlare ,  non  altro  stile  userebbono  che  quel  di  Plauto 
(  Qulnt.  /.  IO,  e.  I  )  Cicerone  chiama  gli  scherzi  di  Plauto» 
eleganti  colti,  ingegnosi  e  faceti  {De  Offic.  Z.  i,/^.  29). 
Orazio  al  contrario   riprende  „   gli  antichi  Romani.  (  De 
yj  Art.  Poet.)  che  i  motti  e  gli  scherzi  di  Plauto  troppo 
„  buonamente ,  per  non  dire  scioccamente ,  lodarono  „ .  Io 
penso  che  l' uno  e  l' altro  parere  si  possano  di  leggeri  concilia- 
re insieme.  Plauto  ha  certamente  uno  stile  grazioso,  naturale 
e  faceto  ;  e  i  popolari  costumi  vi  son  dipinti  con  colori,  vivi 
al  sommo  e  leggiadri .  Ma  egli  sa* ancora  talvolta  dell'antica 
rozzezza,  e  ciò  che  è  peggio j'  àgli  scherzi  onesti  ed  urbani 
molti  ne  aggiugne  spesso   indecenti  e  vili .  Ma  di  Plauto,  ci 
tornerà  occasione  di  ragionare  quando  favellerem  di  Terenzio^ 
e  l'uno  coir  altro  di  questi  due  comici  confronteremo. 
Notizie       XX.  Più  altri  poeti  ancora  com  positori  di  tragedie  e  di  corn- 
ai Ceri-  medie  fiorirono  al  tempo  stesso ,  cioè  verso  il  fine  del  secol  se- 
e  di  Pa-°sto  di  Roma.  Ma  il  trattenermi  a  lungo  in  ciò  che  a  loro  ap- 
ciirio.  partiene ,  recherebbe  per  avvetura  noia  a'Lettori,  e  mi  ritarde- 
rebbe di  troppo  il  giugnere  a  tempi  e  ad  uomini  ancor  più  illu- 
stri. Mi  basterà  perciò  l'accennare  in  breve  alcuna  cosa  di  quei 
che  tra  essi  giunsero  a  maggior  fama .  Fùron  dunque  a  quei 
tempi  Cecilio  Stazio  scrittor  di  <:ommedie ,  e  Pacuvio  di  trage- 
die. Di  Cecilio  Stazio   dice  la  Cronaca  eusebiana,  che  mori 
unatino  dopo  Ennio,  che  fu  nativo  della  Gallia  Insubrica,  e 
che  da  alcuni  si  dice  ch'é*  fosse  milanese.  Queste  parole  sono 
parute  bastevolial  eh.  Sassi  (  DeStud.  MedioL  e.  5  ), e  alle 
Argdm  {  Bihlioth.  Script. Mediol.)   a  poter   dirlo   ac- 
certatamente   milanese  di  patria  •  U  Quadrio  al  contrario 


jyuyio  •  Altri  apcpr*  s^i  trovante  nominati  da  «pestò  scritto? 

re ,  che  furono  tani0«»i  architetti ,  e  chei  del  loro  ^p^e  ,Ur 

sciarono  bep^l  rnOQUmecti  nelle ,  lor  fàbbriche  i  ma  non 

fx^'  libri  »  Di  quesji  perciò,  noi  avremo  ^  ♦  trattarfe  ove  par* 

^l«emo  del  fiorire  che  fissero  tra'  Rqmdni  k  bell^.  arti .       -   J^fJ^ 

XXV,  Tra'm.a^mgJiij:i  più  iUustri  di  i^ma^  ip.npp  tcr^rfcaie». 

jnaerp  di  annoverare  jincor  Gi^Iis)  Qc^tù.  Già  iibbiaoi  di'**'!*'?!' 

sopra  osservato  che  il  maravigiipiPQ.popi^'  da. lui.  fatto  inr 

fialzare  sul  Reno ,  ed  aiicora  le  i^WM^^ÌWt  miliiari ,  ^  k 

descrizioni  eh'  egli  ce  ne  ha  lanciate  i  ci  fai^  cono^ere  quan* 

jto  egli  fosse  versato  in  tali  studj .  Ma  un  monumento  assai 

pia  Illustre  noi  ne  abbiamo  ,  cioè  la  xitorma  del  calendario 

romano. 'Fra  i  molti  studj  a' quali  in  tne2:zo  alle  gravissime 

$ue  occupazioni  attese  Cesare  y  fu  quello  dell'  ast|-onomia  • 

Quindi  Lucano  ce  lo  r^pp^e^e^ita  indento  gd  PS$err«M^e  \  mor 

vimenti  delle  stelle ,  e  ì:qsì  gli  fa  dir$; 

Medi^  intf  r  pr«lia  ^enper 

^tellaruffl  cpelique  plagis  sttperisque  vacavi  s 

Nec  pieu;;  Eudoi^i  yincetur  fì^stibus ^npus  (/.xo,v.iSf|ee*) 

Di  lui  dice.  Microbio  {^LuSaturn.  e*  i6),  chiì  inror-^ 

no.  al  cor$o  delle  jstelle  laciò  scritti   libri    eruditi  i  quali 

rammentati  vengòn  più  volte  da  Plinio  il  vecchio  (/.  18^ 

€.  %6  \  27 ,  28  ) .  Vegga^i  r  erudito  Giulio  Pppt^dpra  c:hc  ha 

raj^^oki  ed  illusjtrati  i  diversi  pa^si  di  C^sace  su  tal  argi^ment^ 

{  Aniiq.  LaU  et  GfiBC.  e/?.  44  ) ,  i  quali  4^  .  Plinio  ci  i^ono 

stati  conservati  •  Egli  è  vero  che  Giulio  Firg^^o  afi&rma 

( Maih^s.  IfX)  che  poche  linee  egli  pe  sprissc,  e  .quiBSte..a^ 

Cora  pnese  d^gli  aljxui  libri  •  Ma  ancorché  cip  fos^e  vero^ 

pon  si  potrà  certo  negare  die  questo  studio  non  fosse  da  lui 

diligentemente  coltivato.  Or  questa  scienza  astronomica  fé ^ 

^  (:\i^  Cesare  conoscesse  in  qual  disordine  foss^' 'allora 

W  regolan^entp  dell'  anno  •  Romolo   e  I^uma  aveaD  pre* 

scritta,  su  questo  articolo  quelle  leggi  che  allor  si  <;ì^#* 

ronp  opportune  •  Ma  riè  ^sst  bastavadtio^  perchè  1  ^^fi^ipi 

ideil' anno  fossero ,  come  si  conveniva,  regolata^i^nt^-di* 

/srribuiti ,  e  queste,  anporia  da' pontefici,  ^'quali  jfMf..fia  a£r' 

fidata  r  esecuzione  y   non    furono  fedelmente  -osservate  • 

•Quindi  al  tempo  d;i  Celare  era  la  confiisiort   giunta  a 

^l  #egno  y  che  le  scagioni  non  corrispondevano  punto  a' lor 

froprj  <«mp4eli'  anno.  Egli  adunqua'  coU\opera  di  So* 


itti 
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Vo  in  Roma.  Ma  intorno  acl  Accio  veggasi  sin^oIartfièiV 
te  il  co.  MazzuGchelli  {Scritt.  ItaL  U  i  Art.  y.  Accio  ^^ 
che  assai  diligeiiteménté  ne  ha  favellato.  Inoltre  Afranió 
da  Cicerone  chiamato  ingegnosissimo  ed  eloquente  uomo 
{De  CL.  Or*  /i.  4^),  e  da  Quintiliano  ancora  commen- 
dato assai  (/.  IP  ^  Ci  I  ) ,  benché  a  ragione  il  riprenda  pe'  di- 
sonesti amori  recati  da  lui  sulla  scena;  6  Ce  Tizio  che  neU 
Io  stesso  luogo  vien  rammentato  da  Cicerone;  Turpilio, 
M.  Acutico ,  ed  altri  che  posson  vedersi  annoverati  da  que'ch^ 
hàn  trattato  de' poeti  latini,  singolarmente  dal  Vossio  e 
dal  Quadrio  ;  i  quali  poèti  tutti  ho  io  voluti  a  questo  iuo^ 
go  raccogliere,  benché  alcuni  di  essi  toccassero  l'età  se-» 
,guente ,  perchè  si  vennero  succedendo  l'^un  l' altro ,  e  nuo^ 
yà  perfezione  aggiunsero  al  romano  teatro  i 
Kotizie  di  XXII.  Ma  non  vuoisi  còsi  alla  sfuggita  nònìinare  Tèrèn^ 
Teroh2io..zio,  il  quale,  benché  fosse  cartaginese  di  patria^  ci  sarà 
Jecit!d  nondimeno  di  aggiugnerlo  a' comici  romàni,  tra'qua-» 
li  ei  visse ,  e  dà'  quali  apprese  il  colto  ed  elegante  suo  sti-» 
le.  Abbiamo  una  Vita  di  questo  illustre  poeta,  che  va  sot-» 
to  il  nome  di  Donato,  il  qual  però  sertìbra  che  da  Sve- 
tonio^ l'abbia  presa  ili  gran  parte,  poiché  sappiamo  che  que- 
sti aveane  appuntò  scritta  la  Vita  (  V.  Pitisci  Commenta 
in  Si?et*  t.  'Ly  p*  rioo.)i  Da  questa  trarremo  alcune 
delle  più  importanti  notizie,  cìi  cui  potrà,  chi  il  vòglia^ 
védeire  ivi  le  prove  .  Nacque  egli  in  Cartagine  circa  1'  an- 
no 560,  ^fu  schiavo  per  alcun  teitìpò  In  Roma  di  un  Te-» 
rénzio ,  qualiinqe  egli  fosse ,  (  di  che  cohtrovèttesi  tf a  gli 
iscrittori)  da  cui  pfese  11  nonìe.  A  niolti  cavalieri  romaai 
fu  caro  assai ,  singolarmente  à  C.  Lelio  e  a  P.  Scipione 
Africàno  il  giovine .  Diessi  à  scriver  Commedie  ^  è  poiché 
febbe  coiiiposta  la  prinla  irttitolata  Andfia  ,  T  anno  587  e^-» 
Isendo  consoli  M.  Claudio  Marcello  e  C.  Sulpició  Gallò,  re- 
ieoUa  agli  edili ,  perchè  permesso  gli  fosse  di  porla  sulla  sce* 
na.  Questi  non  sapendo  se  degnò  di  tale  onore  fosse  Teren-» 
éio,  gli  ordinarono  che  a  Cecilio  Stazio,  di  Cui  grande  era  allo-» 
i^  là  fanìa,  recasse  là  sua  corrinìedia  é  ne  chiedesse  il  parè^ 
re.  Andovvi  e*li  nlentre  CeciUo  si  stava  cenando,  e  à  lui 
introdotto ,  poiché  era  in  Vile  e  povero  arnese  ,  gli  fu  come 
à  spregevol  persóna  dato  a  sedere  su  di  Uri-  picciolo  sgabellò 
bppiè  del  Ietto  sii  cui  cenàiVa  Cecilio .  Ma  questi  Uditine  ap** 
]peaci  alcuai  versi  ne  conobbe  e  né  ammirò  il  valore  *  t  fàt« 
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Colo  seder 5eCo  dia  cena,  ne  udì  poscia  il  rimanente  con  sua 
gran  maraviglia.  Cosi  Donato,  ossia  Svetonio.  Ma  se  egli 
è  vero,  come  sopra  si  è  detto,  che  Cecilio  Stazio  morisse 
vin  anno  dopo  Hnnio,  cioè  Pan.  585,  egli  è  evidente  che 
non  potè  Terenzio  Panno  587  recargli  la  sua  commedia i. 
Forse  ciò  che  qui  narrasi  di  Cecilio,  vuoisi  intendere  dì 
«gualche  altro  rinnomato  poeta  che  allor  ci  vivesse  • 

XXIIL  Sei  furono  le  commedie  che  Terenzio  scrisse,  c^^™*^ 
4:he  sul  romano  teatro  furono  rappresentate  dall'  anno  sud-  mediTT 
'  detto  fino  ^  593  »  come  chiaramente  raccogliesi  dagli  anti^ 
chi  titoli  alle  commedie  stesse  premessi.  Furono  esse  ascol- 
tate con  grande  applauso,  singolarmente  quella  eh'  è  intito- 
lata V Eunuco^  che  due  volte  in  un  giorno  solo  si  volle  rap- 
presentata; e  per  questa  commedia  aggiugne  Donato  ch'egli 
ebbe  ottomila  sesterzj  che  corrispondono  a  uix  dipresso  a  du- 
gente  scudi  romani,  prezzo,  dice  lo  stesso  scrittore ,   a  cui 
per  commedia  alcuna  non  erasi  ancor  pagato  P  uguale  •  Sog« 
giugne  però  Donato ,  e  il  prova  colla  testimonianza  di  mol- 
ti antichi  scrittori,  essersi  tenuta  per  cosa  ferma  e  costante  che 
nelle  commedie  di  Terenzio  gran  parte  avessero  i  suoi  due 
ttmicr Lelio  e  Scipione .  Terenzio  stesso  non  dissimula  quest'ac- 
cusa che  contro  di  lui  si  spargeva  ;  e  la  maniera  con  cui  si 
difende ,  sembra  anzi  opportuna  a  confermarla  più  che  a  ri^ 

batterla (^É?cZ/7 A.  prologo)  . 

Nam  quod  Isti  dicunt  malevoli ,  homines  nobties 

Hunc  adjutare,  assidueque  unascribere, 

Quod  illi  maledictum  vehemens  existimant , 

£am  laudem  hic  ducit  tnaximam,  cum  illis  placet^ 

Qui  vobis  universis  et  populo  placent  > 

Quorum  opera  in  bello,  in  otio,  et  negotio 

Suo  quisque  tempore  usus  est  sine  superbia  # 
XXIV. Forse,  còme  osserva  Donato,  queste  invidiose  vo-  T%V(. 
CI  che  contro  di  lui  correvan  per  Roma,  turon  cagione  ch'e-^^^^?J^*f3 
gli,  poiché  ebbe  composte  le  sei  mentovate  commedie ,  se  eia  e  su» 
ne  partisse  per  andarsene  in  Grecia;  ma  forse  ancora  un  tal  ««'**'•' 
consiglio  egli  prese  per  meglio  conoscere  le  usanze  greche, 
e  meglio  ancora  esprimerle  ne'suoi  versi.  Qualunque  fosse  la 
ragione  della  sua  partenza  da  Roma,  certo  è  ch'egli  più  non  vi 
fece  ritorco*  Reca  Donato  le  diverse  opinioni  che  della  mor- 
lèdi  lui  si  di vulgaron  per  Roma  •  Altri  scrissero  che  salito  in  na- 
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Ve  più  non  fu  veduto  da  alcuno ,  altri  che  nel  tornare  di  Grè- 
cia e  portando  seco  cento  otto   Commedie  che  dal  greco  di 
Menandro  avea  volte  in  latino  ,  peri   di   naufragio;   ma 
i  più ,  eh' egli  mori  in  Grecia  Fan.  $94,  singolarmente  per 
dolore  che  il  prese  all'  udire  che  il  suo  bagaglio  cui  insie- 
me colle  nuove  sue  commedie  avea  s|)edito  innanzi  per  ma-* 
re ,  risoluto  poi  egli  ancora  di  tornarsene  a  Roma ,  erasi  af- 
fondato. 
XXV.       XXV.  Diversi  sono  1  pareri  de' moderni  precettori  di  poe- 
àeììTrom- sia  intorno  alle  commedie  di  Terenzio.  Altri  le  iimalzano 
nif^'ìie  (li  fino  alle  stelle,  altri  ne  sentono  bassamente  •  Ma  io  penso  che 
eidiiiio.^^^^^»  si  arrenderan  volentieri  al  parere  di  due  de'più  grandi  uo- 
mini di  tutta  l'antichità,  e  de' più  atti  a  giudicare  in  questo  ar- 
gomento, dico  di  Cicerone  e  di  Giulio  Cesare.  Alcuni  lor 
versi  ci  sono  stati  da  Donato  conservati ,  ne'  quali  il  caratte- 
re formano  è *r  elogio  di  (questo  poeta .  Cicerone  ha  cosi  : 
Tu  quoque ,  qui  solus  lecto  sermone ,  Terenti , 
Conversum  expressumque  latina  voce  Menandrum 
In  medio  populi  sedatis  vocibiis  effèrs , 
Quidquid  colile  loquens,  ac  omnia  duicia  dicens  » 
Cesare  alia  virra  di  Terenzio  ^ggiugne  ancora  i  difetti  • 
Tu  quoque  tu  in  iummis,  o  dimidiate  Menander,    y 
Poneris^  et  merito  puri  sermonis  amator. 
•  JLevibus  atque  utinam  scriptis  adjuncta  feret  vis 
Comica  ,  ut  acquato  virtus  pollerjgt  hottore 
Cum  Gra&cis,  ncque  in  hac  desjjectus  parte  jaceref  • 
Unum  hòc  maceror  et  -dolco  tibi  deesse ,  Terenti . 
Noi  veggiam  dunque  che  amendue  esaltano  sommamente 
Terenzio  per  la  purezza  del  latino  linguaggio,  per  la  dolcez- 
za dello  stile,  per  l'imitazion  di  Menandro.  Ma  Cesare  deside- 
ra in  lui  maggior  forza  di  sentimenti.  In  tal  maniera. sembra 
che  i  biasimatori  e  i  lodatori  di  Teren:^io  si  possano  accor- 
dare insieme  ;  e  tale  è  appunto  11  sentimento  del  p.  Rapin 
nel  parallelo  ch'egli  ha  formato  di  Plauto  e  di  Terenzio, 
con  cui  porrò  fine  alla  serie  finor  tessuta  de' latini  poeti  di 
questa  età.  ,,  Plauto,  die' egli  (  Rèflex,  sur  la  Poétlque 
«  7z.  i<5),  è  ingegnoso  ne' suoi  disegni,  felice  nelle  sue  im- 
9^  maginazioni,  fertile  nell'invenzione;  non  lascia,  è  vero, 
w  di  aver  facezie,  al  parere  di  Orazio  ,  grossolane  e  vili;  e  1 
^j  suoi  motti  movcvan  talvolta  alle  risa  il  popolo,  gli  uomini 
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Comioci^ono  i  Romani  ad  avvederisi  che  ergivi  wcbc  ^ 
.  tempo  il  ^uaie  chUtoar  potevaw  mezzo  giorno,  cicbé  op* 
,  portunà cos;i*5axebbe  stata,. se  ili  uon?woa/o$5i^ro%avycj> 

tiri  *  ]>iede$idw(|ue]'ipcanQoaTbandito^àos^ 
.  con^Kok  di  dame  pubblicaipcnte- avviso  quando  avesse  vcdutp 
^  il  «ole  ^umo  a.ttB  tal  segao  j  U  cb«  pure  fascya^i  jfir  uj* 
.  fima  ora  del  giorno., Così  durajon^le  cose  pfr  sikxto  rem- 

p.b,  cioè  almeno,  fino  all' ^nnO.di  Roma  46P*  ]?fercipcch^ 

un  ànfieo  storico  detto  da  Plinio  Fabio  Ventale  àveà/jascu- 
,  to  .scritte  che  Lucio  Papirio  Cursoiy.  era  ài|to  itpripio.  cb'p 

wn.orologi^t, solare  avxìa  fatto  costruire  iii.ltoma: dodici,  o- 
^comf  ie^ell.k^^uino  ,  undici  apui  iimanzi  li  guerra  ^ 

Pirro, "•cne'etbejprin^^       ÌlslìJl.^^.  Ma.  pare  cjj^^l-imro.- 

'i^uzipne  degli  pfolò]^  solarla  Jiorna.  debb^i^^i^'alcupi  anm 

aupoj  ritard^j^/Percioccbi  Plinio ,soggiun^c'.^v^rsp055erè 
/d  ^tmmcnjto  di'Mt  Vairone,,  e  cl^e^ questi,  paijr^va  che  M» 
y^Ieri^^  riessala  ?fà  srato  il  p^imo  che  ave^dbae  iiróv^tp  uno 
'  in  CatanA*  4^  lai  espugnata^ avital  secoìdalla  Sicilia  pòruto  ìOr 
^V?^  coUé^pp^ìe'  del  trionfo ,  e  fattolo  poi  collocare  nel  fora 
vicmo  à' ròstri,  trenr' anni .dppo  Pepoca..5ppr^cdtata,- cioè 
1*  an,  .0u  JljChe  pur^  confermasi  da  Censorinó  .( i;è  dif 
.  JVattih  jc*  a.3),f.  Ma  cosi  vagenti  in.astipnomìa  erano  alloré 
i  Romani^  clje  buonan?c^tg.frederdno,ché  un  prologo- pola- 
re   adattato  al  hiìeridisuio  di  Catania,  e  posto,  alla  y'emitìra 
^d  Forp  'di  Roma,  dovesse  esattamente  segnare  le  ore  .Videi    . 
ro  con  maraviglia  che  là  cosa  non  riusciva;  e  forse  crederò* 
fio  che gl'ifldii  fossero  Con  loro  sdegnati,  perchè  da.Cata* 
nia  trasportato  avessero^  queil*  qrolojgip •  Certo ,.  còme  Plinio 
dice ,  per  ppvj^ntaooye  anni  niuno  vi.^bbe  che  pensasse  a  cor- 
^reggerlo*,  ó  a  costituirne,  un  migliore .  Finalipente  T^int  590 
essendo  censore  Q.  Marcio  Filippo,  questi  uno  più  esatto 
ne  fece  formare,  e  vicina  all'altro  il  pose,  di  che  il  popolo  fu 
sommamente  lieto*  Ma  T orologio  era  tale,  come  nccessa'» 
riamente  dpveva,  che  se  il  sole  si  stava. ascoso  tra  le^nubi,  i 
Rothapi  npi^:  :pottvan  coaQS^erp  ^  qu^l  ora  corresse;*  finché 
l'an.  595  Scipione  Nasica^  censore . comincio  ad  usare  degli 
iorologi  ad  acqua .,Tatt0  ciò -daPli^ip.        . 

XXIXv  Noa  posso  qui  dissimulare  gli  errori  che  a  quesM  ^rroli  !« 
iMogo  ha  commessi  il  Montucla  {Hist.  des  Math.  t.  i,p.  ^^"^  ^ 
407  ,  408  ),  il  quale  allega  questo  medesimo  passo  diTU::MÒm«cL 
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^,  al  paragone;  cosi  sono  esse  oscurate  dalle  commedie  greche 
yy  cui  invano  cercaronodi  emulare,,.  Ma  qual  crederemnoichc 
fosse  la  vera  ragione  di  si  grande  diversità?  Non  certo  la  dis- 
somiglianza degl'ingegni,  o  la  diversa  indole  delle  lingue. 
Perciocché  se  in  altre  cose  poterono  ilfloman!  uguagliar  pre- 
sto e  superare  ancora  i  Greci ,  perchè  noi  poterono  in  questa 
ancora?  Io  penso  che  tutta  estrinseca  fosse  la  ragione  di  tal . 
mancanza ,  e  quella  appunto  che  Cicerone  ne  reca ,  cioè  che 
„  in  poco  onore  furono  per  lungo  tempo  i  poeti,  e  che  per- 
„  ciò  quanto  meno  erano  essi  pregiati,  tanto  minore  si  fo  lo 
„  studio  della  poesia;  perciocché,  (soggiugne  lo  stesso  Tul» 
yy  lio),  l'onore  è  quello  che  alimenta  le  arti,  e  sempre  di»- 
„  menticate  si  giacciono  quelle  cose  che  non  riscuotono  Jo-» 
„  de  {QucBst.  TuscuL  L  i  ^  n*  >)  „.  Noi  veggiamo  di  fat* 
to  che  tutti  i  più  antichi  poeti,  e  lapiCi  parte  ancora  di  quelli 
che  veaner  dopo,  de'quaU  abbiamo  finora  parlato,  furono 
e  di  vii  nascita  e  stranieri  ;  e  se  Lelio  e  Scipione  nJn  si  sde» 
gAarono  di  unirsi  a  Terenzio  per  comporre  commedie,  noa 
vollero  però  giammai  che  cosa  alcuna  apparisse  sotto  il  lor. 
nomei  Cosi  piaceva  in  Roma  la  poesia,  piacevano  i  poeti, 
ed  eravi  ancora  chi  gli  amava  e  gli  proteggeva;  ma  ciò  noa 
ostante  non  era  in  quell'onore  l'arte  di  poetare,  che  convenuto 
sarebbe ,  perchè  i  Romani  con  impegno  prendessero  a  colti*- 
yarla  ;  ed  era  anzi  considerata  come  un  piacevol  trastulla 
che  dagli  stranieri  procurar  si  dovesse  a'  Romani  lor  vinci- 
tori, che  come  un  pregevole  ornamento  di  cui  ad  essi  ancor 
convenisse  mostrarsi  vaghi.  E  questa  probabilmente  fu  ancor 
la  ragione  per  cui  in  questo  secolo  lateatral  poesia,  cioè  la 
pia  dilettevole,  maggiormente  fu  coltivata •  Ma  venne  tem- 
po in  cui  a  maggior  anore  e  quindi  a  perftzione  maggiore  sa- 
li quest'arte.  Prima  però  divenire  a  questo,  è  a  vedere  in 
quale  stato  frattanto  fossero  le  altre  scienze  in  Roma,  di  cha 
or  ora  ragioneremo  • 
xxvn.       XXVIT.  Potrebbe  per  avventura  sembrare   ad   alcuno 
Della  co-  eh'  io  qui  dovessi  trattare  ancora  della  struttura ,  delle  diverse 
dirte^tro  P^^^  ^  àe^\  ornamenti  del  romano  teatro .  Ma  a  me  non  sem- 
romano-  Ì>ra  che  ciò  propriamente  appartenga  alla  Storia  della  Lette- 
ratura. Chi  brama  essere  in  ciò  istruito^  può  vedere  ciò  che 
ne  hanno ,  per  tacer  di  alt  A ,  il  Quadrio  (  ^.4  ^p.  407,  ec.)  ,  e  il 
cavalier  Carlo  Fontana  nel  suo  Anfiteatro  Flavio  stampa^ 
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^^  mo  altri  orologi  sokri  fosser  poi  disegnati  •  Di  fatti  PkutO 
I  fiorì  verso  la  metà  <kl  sesto  secolo  di  Roma,  potè  perciò  in-* 
;;  trodur  sulla  scena  tta  uomo  dokntesi  degli  orologi  terso  la 
'  fine  del  Mcolo  precedente  introdom  in  Roma,  i quali  egli  di* 
^;  ce  che  alla  fame  ancor  pretenderano  di  dar  legge  e  misura  ; 

Vufolsì  qui  però  arvertire  che  di  due  sorte  eran  l' ore  press<) 
;  i  Romani,  naturali  le  une  e  di  ugual  mkura  tra  loro,  le  quali 

dagli  orolo^  solari  renivano  regolate  ;  le  altre  civili  e  tra  lo- 
^  ro  ineguali ,  perciocché  sempre  4n  dodici  ore  dividevano  il 

fiorno  non  men  che  la  notte  ;  e  quindi  in  tempo  d' inverno 
re vissime  erano  le  ore  diurne,  lunghissime  le  notturne,  e 
al  contrario  in  tempo  di  state*  Io  non  fo  che  accennar que« 
$re  cose  le  quali  al  mio  argomento  propriamente  non  appar* 
tieogono;  che  non  de' costumi  dei  Romani  io  ragiono,  ma 
delle  loro  scienze  *  Si  po&sono  consultare  motti  de^  moderni 
scrittori ,  e  qudlt  singolarmente  che  sono  stati  insétiti  nel  tò* 
tao  X  della  gnui  Raccolta  delie  antichità  romane ,  ì  quali 
trattano  presso  che  tutti  dell'anno,  dei  ^omo  e  dell'ore  de' 
Romani .  Quanto  agli  oriuoli  ad  acqua ,  ehe  abbiaci  veduto 
nominarsi  da  Plinio ,  in  qual  maniera  fossefo  essi  formati , 
veggasi  presso  il  Pirisco  {Lexic.  Antiq.  Rom.  ad  V. 
^  Clepsydra  ,,) ,  PAmay  {Vie  privée  des  Bonth  ci), 
gli  Enciclopedisti  {art.  ^,  Clepsydte  ^,  e  Art.  ,,  Horlo* 
gè  y^) ,  e  sbgolarmente  nell'erudita  dissertazione  deU'ab» 
Sallier  sopra  gli  orologi  degli  Antichi  (ilfem.  de  VAcadm 
des  Inscr.  t.  ^,p.  148).  Sul  qtial  proposito  veggansi  an* 
cera  due  dissenazioni ,  una  del  celebre  p.  Boscovich,  l'altra 
delp.  Zuzzeri,  amendue  gesuiti,  stampate  quella  nel,  Gior* 
naie  di  Roma  l'an.  1746 ,  questa  nello  stesso  anno  in  Vene« 
aia(*). 

XXXL  „  A^i  scrittori  di  filosofia  in  questo  C«po  ricor-    ^?^^\ 
dati  voglionsi  aggiugnere  quattro  scrittori  d'.agricoltura ,  che  a»  agri-' 
lessero  sulla  fine  del  secol  d'Augusto ,  e  che  dall'eruditissimo  coit««  • 
consìglier  Bianconi ,  di  cui  diremo  pia  sotto ,  ci  sono  stati 
ìtiòàcsin  {Lettere  Celsiane  p.  160^  ec.).   Essi  sono  Caia 
Giulio  IgiAbibliotecario  (]^ Augusto ,  di  età  in  altri  luoghi  si 

(t)  Tra^  gU  orològi  cV  «rftii*  in  tu»  presso  gli  anticKi  ,  merita  parttcolàt 
niÀiione.qaello  uu9Ì  mgegnnso  clie  descrlvesi  eia  VitruTio^  l.  %f  e.  9) .  A  mv 
t)a4ta  il  qui  accenn>.rlo,  perchè  non  sappiamo  se  V  inrenzion  di  esso  si  debba  % 
VitruTM ,  t-aA  aiuo  Kontamo,  o  «e  sia  easo  pure  t&reusionedi  qaalckor  Greco» 
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matigae  alla  poesia  erasi  applicato.  Il  tempo  in  ctd  venne  J, 
Roma,  cosi  da  Svetonio  si  stabilisce  {loc.cit*).  ,^FuegU 
„  mandato  da  Attalo  re  (di  Pergamo)  al  senato  romano  tra 
„  la  seconda  eia  terza  guerra  cartaginese ,  poco  dopo  la  mor- 
„  te  di  Ennio  „.  Come  però,  secondo  il  comun  parere  degli 
scrittori,  Attalo  non  cominciò  a  regnare  che  l'anno  596  do- 
.  pò  la  morte  di  Eumene  suo  fratello,  ed  Ennio,  come  dettò 
abbiamo ,  mori  P  an.  5  84 ,  convien  dire  che  o  non  subito 
dopo  la  morte  di  Ennio  venisse  Cratete  a  Roma,  o,  se  ven- 
devi subito,  ciò  non  fosse  quando  Attalo  èra  re,  ma  quan- 
do era  collega  di  Eumene  suo  fratello  nelf  amministrazione 
del  regno.  Venuto  egli  dunque  a  Roma,  mentre  vi  trattava 
gli  affari  per  cui  da  Attalo  vi  era  stato  spedito,  caduto  sven- 
curatamente  nel!'  apertura  di  un  sotterraneo  condotto ,  se  gli 
spezzò  una  gamba  ;  onde  costretto  a  starsene  lungamente  in. 
Roma,  affine  di  passare  con  suo  ed  altrui  vantaggio  il  noio- 
so tempo  di  sua  guarigione,  prese  a  trattare  con  quelli  che  a 
lui  venivano  erudite  questioni,  e  a  disputare  or  su  uno ,  or  su 
altro  degli  antichi  autovi .  Accorrevano  molti  ad  udirlo  ;  e 
dall' udirlo  passando  alla  brama  d'imitarlo,  si  fecero  alcuni 
ancor^tra'  Romani  a  praticare  somiglianti  esercizj ,  esaminan- 
do, spiegando,  comentando  i  versi  o.  de' loro  amici,  o  d' altri 
che  di  tal  cura  giudicasseso  degni.  Quindi  quesro  genere  di 
studio  venne  in  maggior  nome  che  prima  non  era ,  e  due  ca- 
valieri romani ,  L.  Elio  Lanuvino  e  Servio  Claudio ,  ad  esso 
applicatosi ,  grande  perfezione  e  ornamento  grande  gli  ac- 
crebbero. Tutto  ciò  Svetonio  {loc.  cit.)y  il  quale  altri  gra- 
matici  annovera  che  a  quel  tempo  furono  illustri,  a' quali  per 
testimonio  di  Plutarco  (  Vit.  Caton.  cens.)  vuoisi  aggiu- 
gnere  un  cotal  Chilone  schiavo  di  Catone  censore  e  a  lui  car 
rissimo ,  il  quale  in  quel  tempo  medesimo  a  più  fanciulli  avea 
aperta  pubblica  Scuola . 
Xiii         III.  Mentre  in  tal  maniera  cominciarono  i  Romani  ad 
tmroAu-  amare  e  coltivare  le  scienze ,  avvenne  cosa  che  giovò  non 
*i!*greca  P^co  a  scuotergU  ancor  maggiormente,  ed  animargli  a  tali 
jUoaofiainstudj.  L'anno  di  Roma  586,  dappoiché  i  Romani  costretto 
]ioma .  gtj[5gyQ  Perseo  re  di  Macedonia  a  soggettarsi  al  loro  impero, 
e  a  venirsene  a  Roma ,  fecero  diligente  ricerca  di  que'  tra'  Gre- 
ci, che  a  quel  re  avean  prestato  favore,  ed  altri  nepuniron 
di  morte  ^  altri  in  gran  numero  ne  condussero  a  Roma,  per-» 
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^  ivi  di  loro  si  giudicasse  (  V.  Histor.  Rom*  ad  hutiò 
.)•  Tra  questi  molti  vi  avea  uomini  dotti  e  nello  studio 
la  filosofìa  e  dell'eloquenza  versati  assai ,  singolarmente  il 
ebre  storico  Polibio,  e  il  filosofo  Panezio  cui  Cicerone 
'  poco  non  chiama  il  primo  de' filosofi,  stoici  {Acad^ 
<zsU  /.  4,  /i.  3  3  ) .  Or  questi ,  e  in  particolar  maniera  Po- 
o,  concorsero  maravigliosamente  ad  avvivare  sempre  pili 
Romani  queir  ardor  per  le  scienze,  da  cui  già  comincia- 
lo ad  esser  compresi.  Non  fermerommi  io  qui  a  tesser  la 
a  di  questo  illustre  scrittore,  a  cui  dee  la  Grecia  Tessere 
ta  da' Romani  trattata  con  più  dolcezza  che  non  solessero 
ire  co' popoli  da  lor  soggiogati  (V.  Freinshem.  SuppU 
V.  /.  52,  e.  II  ).  Il  giovine  Scipione  Africano  singoiar-       ' 
;nte  dal  conversar  di  Polibio  raccolse  tal  frutto  che,  come 
i  fu  uno  de' più  famosi  condottieri  d'armata,  che  avesse 
)ma ,  cosi  fu  ancora  uno  de'  primi  che  nel  coltivare  e  nell'o- 
rare  le  scienze  si  renderono  illustri  •  Io  crederei  di  privare 
attori  di  uno  de'  più  bei  passi  che  negli  antichi  scrittori  ci 
a  rimasti,  se  a  questo  luogo  non  riferissi  il  ragionamento 
Scipione  ancor  giovinetto  con  Polibio,  che  fu  il  principio 
11' amore  di  cui  egli  si  accese  per  lo  studio  dell' bell'arti,  e 
e  da  Polibio  stesso  cosi  ci  viene  descrino  (  ExempL  Viri* 

IV.  »  Ho  detto  in  addietro  che  la  nostra  amichevole  cor-  q^\^ 
rispondenza  avea  avuto  principio  da' ragionamenti  che  fa- occasione 
cevamo  insieme  su'  libri  ch'ei  mi  prestava .  Questa  unione  "^  t"*  *f 

j.  .     .  ,  *  j     '^n       •     1.1  rivolgesse 

di  cuori  erasi  già  stretta  alquanto ,  quando  1  Greci  eh  era-  a  giovane 
no  stati  chiamati  a  Roma,  furono  in  varie  città  dispersi  •  Scipione 
Allora  i  due  figliuoli  di  Paolo  Emilio,  Fabio  e  Publio 
Scipione  ,  richiesero  istantemente  al  Pretore  ch'io  potessi 
restare  con  loro  ;  e  l' ottennero.  Mentre  io  dunque  stavami 
in  Roma ,  una  singolare  avventura  giovp  assai  a  stringere 
vieppiù  i  nodi  della  nostra  amicizia.  Un  giorno,  mentre 
Fabio  andavane  verso  il  Foro ,  ed  io  e  Scipione  passeg- 
giavamo insieme  in  alti  a  parte,  questo  giovin  romano  in 
un' aria  amorevole  e  dolce  ,  ed  arrossendo  alquanto,  mec^ 
si  dolse  che  stando  io  alla  mensa  col  suo  fratello  e  con  lui^ 
io  sempre  a  Fabio  volgessi  il  discorso ,  non  mai  a  lui  ;  e 
io  ben  conosco ,  soggiunse ,  che  questa  vostra  fireddezz^ 
nausee  dall'  opinione  m  cui  siete  voi  pure  y  come  tutti  i  no** 
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V  stri  concittadini ,  eh'  io  sia  uri  giovine  trascurato ,  che  niuit 
w  genio  abbia  per  le  scienze  che  al  presente  fioriscono  in 
yy  Roma  ;  perciocché  non  mi  veggono  applicarmi  agli  eser-» 
ty  cizj  dei  Foro,  né  volgermi  all' eloquenza.  Ma  come,  ca-» 
ff  ro  Polibio,  come  potrei  io  farlo?  Mi  si  dice  continuamene 
f>  te  che  dalla  famiglia  degli  Scipioni  non  ^ì  aspetta  già  ùa 
»  oratore,  ma  un  generate  d'armata.  Vi  confesso  che  la  vch- 
fy  sera  freddezza  per  me  mi  tocca  e  mi  affligge  ^ensibilmentCr 
7>  Io  fili  sorpreso,  continua  Polibio ,  all' udire  un  discorso  cui 
n  certo  non  mi  attendeva  da  un  giovinetto  di  diciott'annij 
f>  e  di  grafia,  gli  dissi,  caro  Scipione,  no  non  vogliate  né 
f>  p^jisfeire^  né  dire  che  se  io  comunemente  rivolgo  il  disc  or-» 
9}  so  a  vostro  fratello,  ciò  nasca  da  mancamento  di  stim^ 
r>  ch'io  abbia  per  voi.  Egli  è  primogenito j,  e  perciò  nelle 
7)  conversazioni  a  lui  mi  rivolgo  sempre  anzi  che  a  voi  ;  e 
w  cip  ancora  perché  ben  mi  é  noto  che  avete  amendue  i  me-»» 
?>  desimi  sentimenti  •  Ma  io  non  posso  iion  compiacermi  di 
7>  vedere  che  voi  pur  conoscere  che  a  uno  Scipione  mai  si 
99  conviene  T  essere  infingardo .  E  ben  si  vede  quanto  i  vostri 
P9  sentimenti  siano  superiori  a  que'del  volgo.  Quanto  a  me, 
f>  io  tutto  sinceramente  mi  offro  al  vostro  servigio.  Se  voi 
M  mi  credete  opportuno  a  condurvi  a  un  tenore  di  vita  de-» 
„  gnpdejvostrogran  nome,  potete  di  me  disporre  come  me-r 
„  gllo  vi  piace.  Per  ciò  eh' è  delk  sciente  alle  quali  vi  vegw 
„  go  inclinato  e  disposto ,  voi  troverete  bastevoli  aiuti  in  quel 
^,  gran  numerò  d'uomini  dotti  che  ogni  giorno  ci  vengono 
„  dalla  Grecia.  Ma  pel  mestiere  dell^  guerra,  di  cui  vorreste 
„  essere  istruito,  penso  di  potervi  io  stesso  esser  più  utile  di 
„  ogni  altro.  Scipione  allora  prendendomi  le  mani  ^  strin-^ 
„  gendole  tralk  stie ,  e  quando ,  disse ,  quando  vedrò  io  quel 
„  di  felice  in  cui  libero  da  ogni  altro  impegno ,  e  standomi 
„  sempre  al  fianco ,  voi  potrete  applicarvi  interamente  a  for» 
^y  marmi  lo  spirito  e  il  cuore?  Allora  mi  crederò  degno 
„  de' miei  maggiori.  D'allora  in  poi  non  più  .seppe  staccar» 
^,  si  da  me:  il  suo  più  grande  piacere  era  jo  starsi  meco  ;  e  i 
,^  diversi  affari  ne' quali  ci  trovammo  insieme,  non  fecero 
^,  che  stringere  maggiormente  i  nodi  della  nostra  amicizia, 
„  Egli  mi  rispettava  come  suo  proprio  padre  ;  ed  io  Io  ama?» 
„  va  non  altrimenti  che  figlio  „ ,  Fin  qui  Polibio ,  il  quale  con* 
tlnqa  poscia  a  descrivere  le  singol^i  yirtù  di  fui  onesto  gran 
Igenerale  si  mofiUÒ  adpri^o  « 


w 

iìtì^tòte  di  Cui  tutti  parfeqo  i  romani  scrittori ,  e  che  in  <[utsaf 
4inno  appunto  fu  console,  insieme  con  L.  Emilio  Paolo  ?  M» 
«orniamo  a  Plinio  *  Era ,  die'  egli ,  Arcagato  celebre  singo- 
Jarmentc  nei  curar  le  ferite ,  e  detto  perciò  vulneralo  •  A 
gfande  onore  lo  accolse  dapprima  il  popol  romano  ;  gli  fu 
jdato  il  diritto  della  cittadinanza  ;  e  a  spese  del  pubblico  gli 
fu  comperato  l'alloggio.  Ma  poscia  sembrando  che  tròppo 
crudele  ei  fosse  nel  tagliarete  nel  toccare  col  fuoco  le  mei^- 
fera  oflfese ,  ne  ebbe  il  nome  di  carnefice  ;  e  di  quest'  arce  e 
^i  tutti  coloro  che  la  esercitavano  ,  cominciarono  ad  anno- 
darsi i  Romani  •  Cosi  Plinio  ;  e  da  queste  parole  par  che  si 
possa  raccogliere ,  e  più  chiaro  ancora  vedrassì  da  ciò  che 
ora  soggiugneremo,che  altri  medici  greci  o  insiem  con  Ar- 
cagato y  o  non  molto  dopo  venuti  erano  a  Roma .  Ma  in  mal 
punto  vi  eran  essi  venuti  •  Il  severo  Catone  implacabil  nemi- 
co della  perniciosa  eloquenza  de' filosofi  greci,  contro  dei 
greci  medici  ancora  si  accese  a  sdegno.  Plinio  a  questo 
luogo  medesimo  ci  ha  conservato  un  frammento  di  non 
so  quale  sua  opera,  in  cui  parlando  di  essi  ben  dà  a  vedere 
in  qual  orrore  gli  avesse  •  Io  temerei  di  fargli  perdere  mol- 
to della  sua  forza ,  se  qui  noi  recassi  colle  parole  medesime 
di  Catone  :  Dicam  de  istis  Gnzcis  silo  loco  y  Marce  fili, 
^uid  Athenis  esoquisitum  habeam  y  ei  qiiod  bonum  sit 
illorum  literas  inspicerey  non  per  discere  ,  vincami 
JNfequissinium  et  indocile  genius  illorum  •  Et  hoc  puta 
n^atem  dixisse  •  Quandocumque  ista  gens  suas  literas 
dabit  y  omnia  corrumpet*  Tum  etiam  magis  si  medi'* 
eos  suos  huc  mittet  »  Jurarunt  inter  se  barbatos  ne^ 
care  omnes  medicina*  Et  hoc  ipsum  mercede  f aduni j 
ut  jides  iis  sit  y  et  facile  disperdant  •  Nos  quoque  di'* 
ctitant  barbaros  y  et  spurcius  nos  quam  aliols  opicos 
Uppellatione  fondant .  Interdixi  tì^^de  medicis • 

IV.  In  queste  parole  tutta  si  ravvisa  ^a5|7r?a-^e^perità  e  l'a-     I^«  ^ 
cerbo  odio  di  cui  ardeva  contro  la  greca  imposmra  l'austero  ^  quJii© 
Catone,  a  cui  l'amor  della  patria  faceva,  io  credo,  veder  odio^ 
nemici ,  ove  ancora  non  erano .  Sc^giugne  però  Plinio  che 
non  era  già  la  medicina  cui  Catone  cosi  severamente  dan- 
nasse, ma  l'arte  di  essa,  quale  dà' Greci  si  esercitava.  In  fat- 
ti Catone  stesso  diceva  poscia  con  qual  medicina  avesse  egli 
e  se  sttssQ  e  la  sua  moglie .  feiicemeute  -  condono  fino  all'è- 
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VL  VI.  Cosi  cominciavano  in  Roma  a  fiorire  gli  studj,  é  co^ 

I  filosofi  jtiinciavafto  i  Romani  ad  intendere  che  il  valor  militare  noa 

g/eci^on  era  la  sola  strada  che  conducesse  all'immortalità  del  nome. 

cacciati  j  filosoli  gceci  vedevano  i  più  nobilj  cittadini  farsi  loro  di- 

aaRoina,  i*  i  •  "^      i  ni  i      • 

eperquaiscepoli,  e  molti  ancora  ne  vedevano  alle  loro  scuole  i  greci 
ragioM ,  retori  ossia  precettori  dell'  eloquenza .  Di  questi  io  non  trovo 
veramente  notizia  alcuna  distinta  presso  gli  antichi  scrittori • 
Ma  che  molti  ve  ne  avesse  in  Roma ,  chiaro  si  rende  e  dal 
discordo  di  Polibio  a  Scipione  riferito  poc'anzi,  e  molto  pii 
dal  decreto  cl^e  ora  riferiremo ,  e  per  cui  pòco  n^ancò  che  sì 
lieti  principi  fino  dalla  radice  non  fosser  troncati .  L' anno  592, 
/cioè  sei  soli  anni  dappoiché  venuti  erano  a  Roma  i  filosofi 
e  i  retori  greci,  ecco  un  severo  editto  del  romano  senato,  che 
commette  al  pretore^di  fare  in  modo  che  retori  e  filosofi  più 
\  noti  siano  in  Roma .  Svetonio  (l?eC/.  Kfietor.  e.  i  )e  Gei- 

lio  (  /^  15  ^  e.  1 1)  ce  ne  hanno  conservate  le  precise  parole: 
C.  Fannia  Strabene  et  M.  Valerio  Messala  Coss.  (que- 
sti furono  appunto  consoli  nel  detto  an.  592.)  senatus  con'* 
sultum  de  philosophis  et  rhetoribus  factum  est.  M. 
Pomponius  Prator  Senatam  consuluit^  quod  verba 
facta  sunt  de  philosophis  et  rhetoribus .  De  ea  re  ita 
censuerunt^  ut  Marcus  Pomponius  prcztor  animad- 
verter  et  y  uti  e  Republica  fideque  sua  videretur  ^  Rch* 
mce  ne  essent.  Qual  fosse  il  motivo  di  si  rigoroso  decreto 
\  e  qual  rie  fosse  l'effetto,  i  sopraccitati  scrittori  noi  dicono 

chiaramente  .Quanto  al  motivo  pare  che  que' severi  padri  co- 
scritti, avvezzi  a  non  conoscere  altro  studio  che  quello  di 
soggiogare  il  mondo,  temessero  che  l'applicarsi  alle  scienze 
dovesse  seco  portare  lo  sconvolgimento  e  la  rovina  della  Re- 
pubblica ,  e  che  la  gioventù  romana  non  potesse  avere  amo- 
re alle  scienze  senza  aver  in  odio  la  guerra  •  Se  allor  si  fosse 
trovato  nel  senato  romano  un  famoso  moderno  filosofo  che 
con  un  eloquente  patetico  ragionamento  ha  preteso  di  mo- 
strare il  gran  danno  che  dal  coltivare  le  scienze  ridonda  negli 
uomini ,  avrebbe  certo  riscosso  grandissimo  plauso.  È  proba- 
bile che  il  decreto  del  senato  avesse  il  suo  effetto  ;  che  non 
erano  allora  que' padri  soliti  a  sofl&ire  che  i  loro  editti  fosse- 
ro non  curati*  Ed  io  penso  che  la  dispersione  fatta  de'  Gre- 
ci in  diverse  città,  che  abbiam  veduta  rammentarsi  da  Po- 
libio^ fos;se  appunto  eflTetto  di  tal  decreto..  Ma  ceno  è  che  Fa- 
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'^j  tcn  cista,  jpoichè  non  vogliamo  afpprendere  noi  stessi  dà 
y^  che  alla  nostra  sanità  sìa  opportuno*  Camminiamo  cogli 
yy  altrui  piedi;  leggiamo  cogli  altrui  occhi;  salutiamo  affi* 
9,  dati  alla  memoria  altrui;  e  coli' altrui  soccorso  viviamo^ 
„'  e  niuna  cosa  crediamo  che  sia  propriamente  nostra,  fuor- 
^,  che  il  piacere  „. 

V.  Oual  effetto  avesse  il  mal  animo  di  Catone  contro  -  T* 


inA« 


de' medici  greci  i  e  che  avvenisse  di  Arcagato,  noi  noi  sap^dici  gr«c 
piamo,  né  Plinio  il  dice,  né  io  so  ove  abbia  trovato  Y  au-  J^^^^^ 
tore  Atì  Diogene  Moderne  que' molti  scrittori  che,  secon-dàaoma 
do  lui ,  asseriscono  che  Arcagato  fu  lapidato  {t*  i  ^  let" 
téré  25  ) .  Plinio  solo  ràccoma  che  i  Romani,  cum  Grct^ 
cos  Italia  pellerent  diupost  Catonem^  eccepisse  me- 
dicos.  La  qual  parola  excepisse  ha  data  occasione  a  pa- 
recchie contese  •  Jacopo  Spon  dotto  medico  insieme  e  valo- 
roso antiquario  ha  voluto  di  una  scienza  valersi  a  difesa  delP 
altra,  e  tra  le  molte  sue  dissertazioni  d'antichità  una(i2e*! 
cherches  eurieuses  d*  Aniiquité  Diss.  vf  )  ne  ha  vs^x-*- 
rizzata  a  provare  che  né  i  soli  schiavi  eran  medici,  come^ 
pensano  alcuni,  né  questi  fiiron  mai  cacciati  da  Roma.  Del- 
la prima  proposizione  parlerem  fra  non  molto.  Quanto  alP. 
altra,  egli,  recato  il  testo  di  Plinio,  che  noi  spieghiamo,  tra*^ 
duce  la  parola  excepisse  fcr  eccettuare;  e  di  questo  testa 
medesimo  si  vale  a  provare  il  suo  parere*  Anche  Federigo 
Cristiano  Cregut  nella  bella  prefazione  da  lui  premessa  al- 
le Opere  Mediche  di  Cesare  e  di  Giambatista  Magati  da  Scan« 
diano ,  nella  quale  de'  meriti  degl'Italiani  verso  la  lettere  par- 
la con  somma  lode,  in  questo  senso  medesimo  vuol  che* 
s* intenda  il  passo  di  Plinio.  Ma  il  p.  Arduino  ne' suoi  co- 
ment! a  questo  luogo ,  e  più  lungamente  ancora  gli  autore 
del  Giornale,  degli  Eruditi  di  Parigi  (  An*  1735 ,  pm 
13,  ec.  )  mostrano  dihe  excipere  significa  anzi  comprende-r 
re  nominatamente ,  nel  qual  senso  la  ^tts$3i  parola  più  altre 
volte  é  usata.  E  veramente  tutto  il  passo  di  Plinio  sembra 
che  conduca  a  questo  senso  medesimo,  e  più  chiaramente 
ancora  si  vede  da  ciò  ch'egli  soggiugne*  perciocché  dopa 
aver  dette  più  cose  in  disapproyazion  ai  quest'arte,  dice: 
H(tc  fuerint  dicenda  prò  senatu  ilio  sexcentisque pt^* 
puli  Romani  annis  adversus  artem.  Le  quali  parole  sa- 
rebbono  al  tutto  fuor  di  proposito^  quando  il  senato  roa^» 
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|)0,  che  furon  consoli  l'an.  584^  onde  a  quest'anho  cotitlVé 
già  Catone  79  anni  di  età .  Non  vi  ha  dunque  tagione  alcuna 
che  renda  dubbiosa  l'epoca  dell'  ambasciata  de' filosofi  greci 
da  noi  fissata  all'anno  di  Roma  598. 
fervore      ^^*  Venuti  a  Roma  i  tre  illustri  filo6(ofi ,  e  àttìmé^i  al  se- 
cVessi^>nàto,  esposero, secondo  il  costume,  per  mezzo  d'interprete 
RorarpJr  il  soggetto  della  loro  ambasciata  .  Ma  jJerchè  1'  affare  richie- 
do studio  deva  matura  deliberazione,  costretti  essi  frattanto  a  fermarsi 
^ofia/  i^  Roma,  cominciaron  a  fai*  pompa  del  lor  sapere  e  della 
•loro  eloquenza  .  Ne'Iuoghi  dunque  più  popolosi  della  città 
or  Puno,  ori'  altro  prendevano  a  quisnonare,  e  colla  novità 
degli  argomenti,  colla  sottigliezza  de' lor  pensieri,  coli' elc- 

fanza  del  favellare  riscaotevano  ammirazione  ed  applauso  é 
)iversa  era  la  lor  maniera  di  ragionare,  come  osserva  Gel- 
ìio  i^Lj^Cé  14),  allegando  l' autorità  di  due  antichi  scritto- 
ri, Rutiliò  e  Polibio.  Diogene  usava  di  uno  stile  parco  e 
modèsto,  con  dui  semplicemente  sponeva  i  suoi  pensieri* 
fiorito  ed  elegante  nel  suo  parlare  èra  Critoko  ;  forzoso  ed 
eloquente  Cameade,  di  cui  Cicerone  ancora  dice  {De Orai* 
//2,  Al.  98)  che  àvea  una  forza  e  varietà  incredibile  di  ra- 
gionare ,  è  che  niuna  dosa  prese  mai  a  sostenere  nelle  sue 
Aringhe,  cui  non.  persuadesse,  niuna  a  combattete,  Cui  to- 
talmente non  atterrasse.  Di  lui  raccontasi  (  QuintiL  L  iXy 
Cé  i  )  che  avendo  un  giorno  in  presenza  di  Catone  6  di  altri 
molti  eloqUèntertlente  parlato  in  lode  della  giustizia,  e  i  van- 
taggi mostrati  che  ne  derivano ,  il  di  seguente  per  dar  prova 
dei  suo  ingegno  parlò  con  uguale  eloquenza  contro  là  giusti- 
zia medesima,  e  mostrò  esser  questa  l'origine  di  gravissimi 
danni .  Questa  maniefa  di  favellare ,  e  questo  genere  di  elo- 
quenza sconosciuto  fin  allora  a' Romani,  li  sorprèse  talmen- 
te che  di  altro  quasi  non  parlava^i  in  Roma  che  de'  filosofi 
greci.  „  Tutti  i  giovani,  aicé  Plutarco  {in Caton*  cens.)  ^ 
yy  che  vogliosi  erano  dèlie  scienze ,  ad  eséi  ne  andarono ,  e 
,,  udendoli  rimaser  sorpresi  per  maraviglia .  Ma  singolarmente 
^,  la  grazia  di  favellare  e  la  forza  nulla  minore  di  persuadere 
yy  che  aVea  Cameade,  avendo  a  lui  tratti  gli  uditori  in  gran 
yy  folla,  per  tutta  la  città  udivasene  il  nome,  e  pubblicamene 
^,  te  dicéasi  che  il  filosofo  greco ,  insinuandosi  con  amrai- 
j,  rabil  arte  negli  animi  de'  giovani,  all' amor  d^lle  scienze  gli 
1^  accendeva^  da  cui  quasi  da  entusiasmo  compiresi^  abbanr 
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^  )  trònnti  tutti  gli  altri  piaceri,  volgevansi  allo  studio  della  fi^ 
^y  losofia,^  • 

X.  L'àfibllato  cóficofso  che  a' ragionamenti  de' greci  filo-     jl^ 
sofi  fàceà^ida  ogni  parfe,  Tuiiiversal  plauso  con  cui  erano  Ip*'*"*® '^ 
ascoltati  y  non  piacque  punto  al  severo  Catone  •  TéiHeVà  egli,  dare  d& 
come  dice  Plutarco  j  che  la  gioventù  romana  di  questi  studj  ^nu^ 
invaghita  non  anteponesse  alla  militare  là  letteraria  lode.  E    . 
questo  timore  r&olto  più  se  gli  accrebbe,  qtlando  avverti  che 
anche  nel  senato  romano  cominciava  ad  entrare  il  genio  del*« 
la  greca  filosofia .  Perciocché  C.  Acilio  iiomo  assai  ragguar-* 
devole  ottènne  di  poter  nel  senato  ripetere  latinamente  que'di-  . 
Scorsi  che  da' filosofi  greci  uditi  avea  nella  natia  loro  favel* 
la  .  Più  non  vi  volle  perchè  Catone  si  risolvesse  di  rimanda- 
re onoratamente  alle  lor  case  questi  tre  a  suo  parere  troppo 
perniciosi  filosofi 4  Venuto  dunque  in  senato  prese  a  grave* 
ìnente  riprendete  i  magistrati ,  perchè  permettessero  che  uo- 
mini i  quali  si  agevolmente  potevano  persuadere  altrui  chec- 
ché loro  piacesse ,  più  lungamente  si  fermassero  in  Roma  ; 
doversi  spedir  quanto  prima  T  affare  per  cui  eran  venuti  ;  e 
.  quindi  rimandare  i  filosofi  alle  loro  scuole  in  Grecia  ,^  e  fa-^ 
re  in  modo  che  i  giovani  romani  seguissero,  come  usato 
aveano  finO  allora ,  ad  aver  per  maestri  le  leggi  e  i  magistra- 
ti. Era  troppo  grande  l'autorità  di  Catone  perchè  il  suo  par* 
ire  non  prevalesse .  Per  agevolare  ancor  maggiormente  la  par- 
tenza de'greci  filosofi, il  senato  permise  che  la  multa  degli  Ate- 
niesi ristretta  fosse  a  soli  cento  talenti.  In  tal  manierai  filo- 
sofi lieti  del  felice  rìuscimento  del  loro  affare,  e  del  plauso 
na  essi  ottenuto  m  Roma ,  fecero  alle  lor  patrie  ritorno.  Tutto 
ciò  da  Pl^itarco  e  da  altri  antichi  autori  presso  il  Freinshemio 
(  SuppL  ad  Liv^  L  47,  e.  25  ). 

Xl.  Questo  procedere  di  Catone  òon  ci  dà  una  troppo     xi. 
Vantaggiosa  idea  del  suo  pensare  in  ciò  che  appartiene  alle^j*^^*  p*?* 
scienze .  E  sappiamo  nondimeno  che  dotto  uomo  egli  era  e  non  tosse 


uomo  a5- 


in  molti  studi  èffreffiàmente  versato.  Anzi  possiam  dire  a    .    . 

1       r         T-  »i        •  1  1  MI  •      !•        saicol«>» 

ragioàè  che  tu  egli  li  primo  che  prendesse  a  illustrare  in  un- 
gila latina  molti  argomenti  che  da' romani  scrittori  non  erano 
ancora  stati  trattati .  Abbiamo  tuttora  i  libri  che  intorno  alPa- 
gricoltura  egli  scrisse ,  sé  pure  a  Catone  debbonSl  veramente 
iattribuiré  que'  che  né  portano  il  nome  (a)  ^  Perciocché  Giam-* 

\fi)  I  Keniani  mostrarono  assai  picitò  quanto  fossèr  solleciti  ài  propagare  J6 
ètudio  àtM*  ajjricuiiara  ;   perciocché  avendo  espugnata  CàrUgintt  ,  e  uovati  ìA 
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Diattia  Gesner  che  una  bella  edizione  ci  ha  data  di  tutri  gli 
antichi  scrittori  d* agricoltura,  stampata  in  Lipsia  Fanno  1735^, 
con  molte  e  forti  ragioni  ha  mostrato  che  P  opera  che  abbiara 
di  Catone  non  è  che  una  informe  raccolta  di  molti  fram^ 
menti  raccolti  qua  e  là ,  e  mal  connessi  tra  loro ,  fra*  quali 
alcuni  ve  ne  ha  che  forse  non  sono  di  Catone,  ed  altri  anco- 
ra alterati  e  guasti.  Egli  ancora  fu  il  primo  che  la  storia  ro- 
mana scrivesse  in  prosa ,  e  sette  libri  ei  ne  compose  intito- 
lati delle  Origini,  di  cui  vedremo  fra  poco  quanta  stima 
avesse  Cicerone.  Dell'arte  militare  ancora  e  dell'arte  retto- 
rica  avea  egli  scritto  il  primo  tra'  Latini ,  oltre  molte  lettere 
e  molte    orazioni,  delle  quali  e  di  altre  opere  di  questo 
grand'  uomo  si  può  vedere  il  Fabricio  [BibLLat.  Z.i ,  e.  2)  • 
Abbiam  parimenti  alcuni  distici  morali  che  sotto  il  nome 
di  Catone  si  veggono  in  molte  edizioni .  Ma  egli  è  parere 
di  molti  ch'essi  siano  opera  di  troppo  più  giovane  autore. 
Nel  che  però,  come  osserva  Fab.  Goujet  {Bihl.  franci 
t»  5,  /?.  I,  ec),  troppo  oltre  si  avanzan  coloro  che  voglio- 
no farne  alatore  qualche  poeta  cristiano  del  settimo ,  o  ottavo 
secolo.  Ma  veggasi  singolarmente  una  dissertazione  di  Gio- 
vanni Uderico  Withofio  stampata  in  Amsterdam  l'antio  1754, 
in  cui  con  un  diligentissimo  esame  di  tutte  le  circostanze^ 
assai  probabile  rende  la  sua  opinione ,  che  autor  di  essi  sia 
il  celebre  medico  Q.  Sereno  Sammonico  al  tempo  dell' impe- 
rador  Caracalla.  A  conoscere  ancor  meglio  il  letterario  me- 
rito di  Catone  basta  legger  gli  elogi  che  ce  ne  hanno  lasciato  gli 
antichi  scrittori.  Due  soli  ione  trascelgo.  Cicerone,  e  Li- 
vio .  Il  primo ,  oltreché  spesso  ne  parl^ ,  e  sempre  con  som- 
ma lode  ;  cosi  una  volta  tra  le  altre  di  lui  ragiona   (  De 
CL  Orai.  a^.  17) .  „  Qual  uomo  fu  egli  mai  Catone,  del 
„  immortali!  Lascio  in  disparte  il  cittadino,  il  senatore,  il 
^,  generale  d' armata .  A  questo  luogo  cerco  sol  l'oratore .  Chi 
^,  più  di  lui  grave  in  lodare  ?  Chi  più  ingegnoso  ne'  sentimenti  ? 
„  Chi  più  sottile  nella  disputa  e  nella  sposizion  della  causa? 
i,  Le  cento  cinquanta  sue  Orazioni  (che  tante  ne  ho  io  finora 
,,  trovate  e  lette)  piene  sono  di  cose  e  di  espressioni  magni- 

•ssa  Yeittotto  Tolumi  cKe  intorno  ad  essa  ^yea  s«rUti  Magone,  portaronli  a  Ro- 
ma; ed  ésAi  furono  per  ordine  del  senato  Cradotri  in  latino  y  com^  narrasi  da 
Colameli  a  (i  t,  e.  i)  ,  il  quale  oltre  Catone,  Varrone,  Virgilio,  e  Igino  nomha 
uncora  alcuni  scrittori  latini  che  sullo  stesso  argomento  avean  pubblicati  libri, 
cioè  due  Saserni  padre  e  figlio,  e  Scrofa  Tremellio  di  cui  diice  cbff  re&dett» 
#lo^uente  ragricoltura . 
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sBustré  medico  che  era$i  acquUuta,  $e  mai  fos^  caduco  ia« 
£ermo  ;  e  ia  fatti  aggiugne  rlinio  (  /•  7 ,  e.  37  )  che  noi  fu 
mai,  e  sallo  il  cielo  quando  sarebb'egli  morto,  se  la  c^du-* 
ca  da  una  scala  non  gli  avesse  in  estrema  vecchiezza  colta  la 
vka.  Quindi  non  vi  ebbe  mai  forse  medico  alcuno  che  in 
tanto  onore  salisse ,  quanto  Asclepiade  •  Mitridate  re  di  Fon** 
to  avendone  avuta  contezza ,  mandò  chi  facessegli  grandi^f- 
fìene,  perchè  a  lui  ne  andasse^  ma  egli  non  volle  jpajprir  da 
Koma  (  Plin.  ib.).  Di  lui  parla  ancora  con  lode  Cornelia 
Celso  in  più  luoghi  (  praf.  /•  i,  e  e.  3  ;  /•  2,  e.  14; 
praf.  2*  5  )  •  Ma  Galeno  che  allor  quando  venne  a  Roma 
ai  tempi  di  Marco  Aurelio  »  trovò  ancor  viva  la  memoria 
d' Asclepiade ,  e  vide  ch'egli  avea  non  pochi  seguaci,  par- 
lonne  assai  diversamente ,  e  in  più  luoghi  delle  sue  opere  ne 
combattè  T  opinioni ,  t  talvolta  ancora  con  assai  pungenti  pa* 
relè  (  Method.  Medend.  /•  i,  e  2;  De  Naturai.  Facultm 
l.  I ,  et  2.  De  Crisibus  l.  3 ,  e.  8  )  •  Anzi  ei  rammenta 
(  2.  de  librìs  propriis  )  otto  libri  da  se  scrìtti  ad  esami* 
oare  le  opiniom  tutte  di  Asclepiade.  Essi  sono  periti;  ma 
egli  è  verisimile  che  in  essi  ei  ne  avesse  scoperti  gli  errori, 
e  più  ancor  l'impostura  di  cui  Asclepiade  avea  usato. 

VII.  Molti  discepoli  ebbe  Asclepiade  in  Roma  ;  ma  due  suoi  ai. 
singolarmente  si  renderono  sopra  gli  altri  famosi,  Temisone'f^poW,  a 
e  Antonio  Musa  (a).  Temisone  nativo  di  Laodicea  nella i^il^^goT^ 
Siria  si  dice  da  Plinio  sommo  autore  (/.  14,  e.  17  ì  ,  e  va-  miione. 
jrj  libri  scritti  da  lui  si  rammentano  presso  gli  antichi  autori 
(  V.  Indie»  Auct.  ad  calcem  L  i ,  Plin.  edit*  Harduin.) . 
Ma  egli  non  fu  troppo  grato  al  suo  precettore  ;  perciocché 
Viotto  Asclepiade ,  abbandonando  gì'  insegnamenti  da  lui 
appresi,  di  un'altra  setta  ai  fece  autore  e  maestro  {Pliru 

(a)  Osserra  m.  Goalin  clie  Plinio  dice  Teramente  Temiione  •colaro  di  Asc1«* 
piade ,  ma  die  Celso  lo  dice  sol  successore  ,  e  ruote  che  credasi  a  Celso  anzi 
che  a  Plinio  {Mém,pour  servir  à  l'  Hist,  de  la  Médec.  an,  ijjS^p.  aa5,  ec), 
ft  io  gli  crederei ,  se  Celso  negasse  én^t  Temisone  fosse  stato  scolare  del  dettt» 
medico.  Ma  ei  col  dirlo  seguace  non  esclude  che  gli  fosse  ancora  scolaro;  e 
Plinio  era  troppo  vicino  a  que'  tempi ,  perchè  a  lui  ancora  non  debbasi  fede.  So 
però  fosse  vero  ciò  che  afferma  come  certo  lo  stesso  m.  Goulin,  cioè  che  Temi» 
cene  vivesse  ancora  l'anno  decimo  dell'era  crutiana,  che  combina  coli'  an.  763 
di  Roma,  e  anche  pia  tardi»  converrebbe  necessariamente  seguire  l'opiniona 
di  M.  Goulin,  perciocché  Asclepiade  era  morto  almeno  cent'  anni  prima.  Ma 
io  non  teggo  qual  prova  egli  arrechi  di  quest'epoca  della  vita  di  Temisone , 
la  quale  anzi  sembra  disdrutu  da  ciò  che  nel  Tomo  «eeondo  diremo  parlando 
di  Ce^so. 


jpotesse  usare  della  lingua  greca.  Ma  l'autorità  ài  PÌutaféfl 
non  basta  a  rimpetto  del  testimonio  di  altri  antichi  scrittori  di 
^opra  allegati,  e  di  Cicerone  singolarmente  ••  Anzi  Plutarco  me- 
desimo si  Gòntradice,  perciocché  riferisce  egli  stesso  che  „  là 
j,  maggior  parte  degU  autori  afferihano  (parole  che  ilBayk 
^,  non  tròppo  fedeliiiénte  ha  tradotte  con  un  semplice  on  dit) 
^,  ch'egli  tardi  apprendesse  la  lingua  grecàj  poiché  nelP  estre- 
,^  ma  vecchiezza  prendendo  in  mano  i  greci  libri,  alcun* 
„  brevi  annotazioni  scrisse  traendple  da  Tucidide ,  e  più  an* 
^j  coir  da  Demostene  di  cui  si  sa  che  giovossi  assai  nel  pe-» 
j,  rorare  le  cause;  e  le  sue  opere  di  sentimenti  e  di  storie 
5^  greche  ornò  e  sparse;  e  molte  cose  bene  e  accònciàmen-^ 
„  te  dal  greco  traslàtò  in  latino,,.  Cosi  Plutarco  il  quale  d 
questo  luogo  nulla  dice  à  ribattere  quésto  comun  sentimen- 
to de' più  dntiqhi  scrittori,  benché  nella  isteissa  Vita  ad  altra 
Occasione  narri  ciò  che  di  sopra  si  è  riferito  4  La  tardanza  di 
Catone  nell'applicarsi  alla  greca  letteratura  ci  ihostra  chiara-* 
tóente  eh'  égli  tf  era  nimico  5  non  gi^  per  avversione  agli  stu- 
dj ,  ma  pét  una  éoiÉal  roriiana  alterigia  che  sdegnava  di  com-» 
parir bisognosa  de' soccorsi  altrui,  t  che  mira ra singolatmen^ 
te  di  mal  occhio  i  Greci ,  ricali ,  in  ciò  che  a  lettere  appar» 
kiene,  troppo  fastidiosi  à'Ronìani,  Quésto  medesimo  più 
iapertamente  ancor  si  raccoglie  da'  discorsi  che  Plutarco  rac- 
conta ch'egli  era  solito  a  tenere  sU  tale  argomento;  percioc* 
che  diceva  egli  che  Socrate  era  stato  un  uom  loiquacfe  e  vio-^ 
lento ,  il  quale  con  novità  perniciose  sconvolta  avea  la  pa-^ 
trià  ;  che  Isocrate ,  facendo  invecchiare  i  discepoli  nella  sua 
iscuola,  i'ètidevali  sólo  opportuhi.  a  trattài-e  ìè  càuse  né'tam-^ 
pi  elisj  ;  e  inoltre  veggendo  suo  figliò  agli  studj  greci  ìndi-* 
nato, assai,  soleva  con  grave  e  severa  voce,  quasi  profetan- 
do, ripetere  che  i  Ronlani  allora  pèrduto  avrebbon  l'ipipe-» 
r<>,  quando  alle  lettere  greche  si  fosser  rivolti  i  I  medici  gre- 
ci ancora,  che  cominciavano,  come  poscia  vedremo ,  a  ve-* 
dirsene  à  Roma  ,  aveva  egli  in  orrore  ;  poiché  diceVa  aver  es* 
&i  conceduto  il  p^erverso  disegno  di  toglier  dal  mondo  sotto 
pretesto  di  nìedicina  i  barbari  wttl  ^  col  quàl  nòitie  compren- 
devano èàsi  anche  i  Ronìàni,  Onde  nàscesse  questo  impla- 
cabil  odio  di  Catone  contro  aé'  òreci ,  é  singolarmente  con-  • 
tro  de'  filosofi ,  non  è  difficii  co^à  V-ederè  i  Osservava  égli  là 
Creeia  divisa  dUora  ia  taàti  fatati  yt^uàsxè  éran  k  sead  de'fi'H 
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tempre  ^li  venne  fatro  ;  che  usandone  col  giovane  Marcello . 
jlipote  d'Augusto,  ei  ne  mori ( Dio  L  e*  ).  Francesco  At*- 
terbury  vescovo  di  Rochester  m  un  lìhro  stampato  In  Londra 
dqfo  sua  morte  Tan.  1740,  pretende  che  Virgilio  ancora  ab-^ 
hia  voluto  parlare  di  Antonio  Mu^a,  e  che  abbia!  descritto  sottQ 
i]  nome  Japi  {jEn^  j;^  )  medico  di  Eaca,  Ma  le  prove  à^ 
lui  addotte  non  son  sembrate  abbastanza  probabili  agli  au« 
Ipri  dejla  Biblioteca  britannica  { f.  15,/?.  377)  ;  e  io  penso 
cb^  si.  possa  dire  a  quelito  taof  Q  ito  stesfo  che  detto  abbia^ . 
ipo  altrove  delia  menzione  che  vuoisi  da  alcuni,  che  lo  stesso 
Virgilio  abbia  fattra  di  Orazio  {a). 

IX»  Questi  furono  i  più  illustri  medid  che.  al  tempo  di  ^j^^?^,^ 
cui  parliamo ,  fiorirono  in  Roma*  Altri  ne  troviam  nomi*  dici  in 
©aù  da  varj  autori .  Un  Marco  Antonio  Asclepiade  medico  ^^^* 
4i  Augusto  si  nomina  da  molti  antii:hi  scrittori  {Svet*  in   rertp 
.4ug.  e.  91;  VelU  Patere.  L  z,  e.  60),  e  un'onorevole  *^^^' 
iscri^one  da  que'di  Smirne  sua  patria  innalzatagli   leggesi 
niella  raccolta  del  Muratori  (t.  2,  p.  888  ) .  Un  Cratoro  veg- 
giam  nominato  da  Cicerone  {Liz  ad  Att»  ep.  13).  Uit 
elicone  medico  del  console  Fansa  trovasi  presso  Svetonio 
{in  Augf  e.  1 1  )  ;  e  abbian^o  una  iettefa  di  Bruto  a  Cice^ 
rane  (cp  Cic^  ad  Brut.  6)  y  in  cui  glielo  raccomanda,  poi* 
che  era  caduto  in  sospetto  di  a^erp  avvelenata  la*  feiita  dai 

{q)  Alcaiie  fteUé  cos«  c^ul  detta  intor^  al  melico  Antoalo  Muml  ▼ogli«n4k 
qui  correggere  dopo  le  belle  riflessioni  cKe  incorjio  ad  esso  ha  fatte  il  cou^i- 
glier  GloT.  Luigi  Bianconi  da  troppo  acerba  morte  fa  pi  toc!  il  t  dì  gennai» 
deiranao  1781^  due  anni  soli  dappoiché  ej(U  ebbe  pubblicate  le  sue  eleganifr 
non  meno  che  erudite  Lettere  ùelslàne .  In  primo  luogo  Antonio  Miua  nogi 
può  essere  stato  Sfcolaro  di  Asclepiade,  perciocché  queeti  era  già  mort<»(  «ohm 
egli  ha  ben  prorato^  prima  dell'  anso  66S  di  Roma^  e  Antonio  Musa  wW^ym 
«ncora  circa  settant^anni  dopo,  cIqò  nel  73i  in  cai  cadde  la  malattia  di  Augu» 
sto,  dalla  quale  egli  il  sanò,,  e  la  quale  crede  il  medesimo  «ittore  che  ftme  la 
•ola  a  cui  apAendue  i  rimedj  impose  Antonio^  le^lactuche  e  i  bagni  fl-eddt  «  %^^ 
ha  osservato  anc^ora,  che  Antonio  scrisse  diversi  trattati  dell*  Arto  Medìc^^ 
die'  quali  parU  eoo  moUa  lode  Galeno  ,  e  che  egli  ebbe  un  fratello  per  nome 
Euforbo,  il  quale  era  medico  di  Inba  re  della  Munvitania .  Egli  finalmente  hf 
prima  di  ogni  altro  scoperto  e  confutato  l' errore  non  mìo  soltano ,  niji  di  tutii 
i*  moderni  scrittori,  cioè  che  Marcello  morisse  pel* bagni  fi-eddi  da  Antonia 
Musa  ordinatigli  «  ed  ha  mostrato  ch'egli  fini  di  vivere  ai  caldi  b.i^ni  di  AU«« 
m  che  è  anehje  poco  probabile  che  questi  gli   fosser  prescritti  da    Anfonio. 

Ma  ciò  che  a  questo  luogo  è  pia  degno  d*  osservazione ,  ai  è  che  il  cpns.  BfaiVf 
coni  n^le  suddette  lettere  ha  oonr  molti  argomenti  assai  ben  dlmoftlraito  e^ 
il  medico  Cornelio  Celso  deesi  annoverare  tra  gli  scrittori  del .  «ecolo  d'Augni» 
ito  contro  a  ciò  che  io,  seguendo  la  comnne  opinione  degli  Scrittori.,  avevt 
naserito .  Di  ciò  nondimeno  mi  riserbo  a  parlare  nel  Tomo  II,  in  cui  aticli*  ta 
«uesta  edizione  si  ritroverà  ciò  cht  n  Celsa  apftftftieoe  |>er  1^  ragioai  mUa 
^ci»BiM»Be  aeceniut»  « 
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taggiose  e  al  ben  privato  de'  cittadini  e  al  pubblico  dello  Stato  • 
5^jy        XIV.  Nondimeno  quella  parte  ancora  di  filosofia,  che  si 
l'astro-  volge  allo  studio  della  natura,  fu  in  Roma  conosciuta  ed 
mTniiVa'd  ^'^^''^cciata  da  alcuni.  Questa  lode  dcesi  sopra  tutti  a  C.  Sul- 
tsset  col-  picio  Gallo .  Cicerone  lo  annovera  tra'  valenti  oratori  di  quel- 
'Romi!  ^^  ^^^-  >»  Tra' giovani,  die' egli  {De  CL  Orai.  n.  20),  fu 
*  M  C.  Sulpicio  Gallo  che  fra  i  nobili  romani  fu  il  più  studio- 
w  so  della  greca  letteratura .  Egli  ebbe  fama  di  oratoxe ,  e 
w  nelle  altre  scienze  ancora  fu  uom  colto  ed  ornato .  Néll'an- 
»  no  in  cui  egli  èra  pretore ,  mori  Ennio „ .  Ma  altrove  die'suoi 
studj  astronomici  più  chiaramente  ragiona  quando  introduce 
il  vecchio  Catone  a  favellar  per  tal  modo  al  giovine  Afirica- 
no  (  De  Senect.  /i.  14  )  :  „  Noi  vedevamo  venir  quasi  me- 
M  no  pel  grande  studio  di  misurare ,  per  cosi  dire ,  la  terra  e 
iy  il  cielo  e.  Gallo  amico  intrinseco  del  padre  tuo ,  o  Scipio- 
w  ne.  Quante  volte  ,  avendo  egli  cominicato  a  scrivere  alcu- 
w  ha  cose  di  notte  tempo ,  fu  sorpreso  dal  giorno  !  Quante 
w  volte  sorpreso  fu  dalla  notte,  avendo  egli  cominciato  a 
w  scrivere  fin  dal  mattino  !  Quanto  godeva  egli  nel  predirci 
V  molto  tempo  innanzi  le  ecclissi  del  sole  e  della  luna  !  „  E 
questo  suo  sapere  d'astronomia  non  solo  fu  a  lui  di  onore, 
ma  di  vantaggio  ancora  alla  repubblica  tutta .  Perciocché  Tan- 
no di  Roma  585  ,  essendo  egli  tribuno  militare  nell'esercito 
di  Paolo  Emilio ,  a'  tre  di  settembre  radunato  con  licenza  del 
console    mtto  1'  esercito ,  avverti  i  soldati ,  per  usar  le  pa- 
role di  Livio  (  /.  44,  e.  37)  „  che  la  prossima  notte  dalle  , 
„  due  ore  fino  alle  quattro  sarebbesi  ecclissata  la  luna;  niun 
„  credesse  tal  cosa  prodigiosa  e  funesta  ;  perciocché ,  acca- 
„  dendo  ciò  per  ordine  della  natura  a' tempi  determinati  ,po- 
„  tersi  ancora  conoscere  avanti  tempo  e  predire  ;  e  come  non 
„  si  stupivano  che  ora  intera  fosse  la  luna  ed  ora  scema,  per-' 
„  che  sapevano  esser  certo  e  determinato  il  sorgere  e  il  tra- 
„  montare  di  essa  e  del  sole ,  cosi  non  doversi  avere  in  con- 
„  io  di  prodigio  F ecclissi,  seguendo  questa  perchè  la  luca 
„  dall'ombra  della  terra  viene  oscurata.,.  Il  quale  avverti- 
mento giovò  maravigliosamente  a' Romani,  che  il  di  segueih^ 
te  venuti  con  animo  lieto  a  battaglia  co'  Macedoni  condotti 
.  dal  loro  re  Perseo ,  trovandogli  atterriti  per  la  veduta  ecclis- 
si, li  ruppero  facilmente,  e  misergli  in  fuga.  Questo  fatfo 
jnedesimo  vien  raccontato  da  Plinio  (  /.  z,  e.  12  )  e  da  Va- 
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X.  Rimane  ora  a  vedere ,  come  di  sopra  si  è  accennato  ^     X 
se  tutti  i  medici  in  Roma  fossero   schiavi:  ^uistione  assai  ]l^^ 
agitata  da  alcuni  moderni  scrittori ,   singolarmente  in  In*-  ukUnù 
ghilterra  ;  poiché  avendo  il  ^ddleton  T  an«  17x6  pubblica- 
ta in  Londra  una  dissertazione  De  Medicorum  apudve^ 
teres  Bomanos  conditione  ^  in  cui  si  sosteneva  che  tutti 
erano  schiavi ,  Carlo  della  Motte  gli  rispose  con  un  libro 
stampato  pure  in  Londra  Tan.  1728 ,  intitolato:  Essai  sur 
V  itat  et  sur  lacondition  des  Médeeins  chéz  les  Art» 
ciens  •  E  avendo  il  Middlc^on  replicato  in  sua  difesa ,  un'al- 
tra opera  in  latino  attribuita  a  m.  Wdrd  usci  alla  luce  in  Lon- 
dra nello  stesso  anno  col  titolo:  Dissertatiqnis   V*  R. 
Middletoni  de  Medicorum  Roma  degentiwn  condii      . 
tiene  ignobili  et  serbili  defensio  examinaia.  Anche 
Daniello  Wiock  pubblicò  Fan,  1730.  in  Utrecht  una  latii^ 
dissertazione  contro  l' opinione  del  Middleton  con  questo  ti» 
toìo:  Ammnitates  Philologico^Medicm  j  in  ^uibus  Me^ 
dicina  a  seroitute  liberatur  ;  per  tacere  di  altri  libri  su 
questo  argomento  medesimo  pubblicati,  bromo  acquali  si 
può  vedere  il  libro  di  GiuUo  Carlo  Schlegero ,  stampato 
Tan.  1740.  in  Heloisud:  Historia  litis  de  Medicorurk 
apud  veteres  Romanos  degentium  conditione .  Prima 
di  tutti  i  sopraccitati  autori  avea  scritto  su  questo  argomen- 
to Jacopo  Spon ,  come  sopra  si  è  detto ,  con  una  disse r- 
mxont  {Recherches  curieuses  d^AntiquitéDiss.  xj.)  in  cui 
enora  a  provare  che  i  medici  tra' Romani  non  erano  schia" 
vi ,  ma  cittadini  romani  (*) .  Troppo  ampio  trattato  richic- 
derebbesi  ad  esaminare  tutte  le  ragioni  che  dall'  una*  e  dall'al- 
tra parte  sono  state  recate  •  A  dire  in  breve  ciò  eh'  io  ne  sento, 
è  certo  primieramente  che  molti  medici  erano  schiavi,  benché 
poi  da' lor  padroni  medesimi  posti  in  libertà.  Tale  abbiam  ve* 

portico  o  saU^  ove  le  persona  Ai  una  determinau  professione ,  o  éi  un  quaU 
che  collegio  si  radunavano  (f.a,  /'•7a  )  «  e  citasi  la  spìegaziose  che  110  lia  dat« 
il  eh.  sig.  ab.  AmaduKsi ,  e  potcransi  anche  citare  il  valoroso  ab.  Gaetano  Ma- 
Tini  (  Giorn.  di  Pisa  ^  3,  p.  i43  )  «  il  Fitisco  ( Xexic.  ad  voc,  Schola)^  ec.  Io 
non  mi  ostinerò  a  sostenere  la  mia  opinione  ;  perchè  a  provare  die  la  medicina 
fiorisse  in  Roma»  giova  ugualmente  utia  pubblica  scuola/,^  una  pubblica  adunan- 
za. Ma|si  può  anche  vedere  ciò  che  in  difesa  di  questa  opinione  ha  scritto  l*ertt<t 
dito  Biagio  Garofalo,  il  quale  vuole  egli  pure  che  di  «cuo/a  «i  parli  n eli' ac- 
cennata iscrizione  (  Caryoph,  Dissert.  Misceli,  p.  343  )  . 

(*)  Agli  autori  che  hanno  scritto  in  difesa  della  condisione  de*medici  pres- 
so i  Komaul ,  dcesi  aggiugnere  il  eh.  sig.  dote.  Giuseppe  Benvenuti  nella  sua 
«nudità  dÌ45ercaùoiie  su  questo  argomemo  itamp4ta  ia  Perugia  nel  17  79* 
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ruillam  denique  artem  esse  nec  tiicèndi  nec  dissetendi^ 
putant.  E  poco  dopo  più  chiaramente  afFerma  che  anche 
lì  sistema  fisico  di  Epicuro,  dipui  era  Amafanio  seguace, 
fu  da  lui  spiegato:  Jam  vero  phjsica^  si  Epicurunij 
idest  si  Democritum  probarem^  possem  scribere  ita 
piane  ut  Amafanius .  Quid  est  enim  Tnagnum^  cum 
causas  rerum  effìcientium  sustuleris ,  de  corpusculo* 
rum  {ita  enim  appellat  atomos)  concursioue  fortuita 
loqui  ?Avt2i  duiique  Amafanio  il  sistema  fisico  di  Epicu- 
ro ,  ossia  di  Democrito ,  che  consiste  appunto  nella  fortuita 
congiunzione  degli  atomi,  spiegato  in  latino  linguaggio;  ma 
il  sistema  morale  ancora  avea  spiegato  ,e  i  suoi  libn  perciò  , 
in  qualunque  maniera  fossero  scritti ,  ayean  avuto  gran  no- 
me, e  molti  seguaci  la  dottrina  da  lui  proposta  {Tusc.  Qu€Bst^ 
Z.4,  W.3)  :  Interimillis  silentibus  Amafanius  exstitit  di» 
(cens yCujuslibris  editis  commota  multitudo  contulit se 
ad  eamdem  disciplinam ,  sive  quod  erat  cognitu  perfom 
cilis  fSive  quod  im^itabatur  iUecebris  voluptatis,  swe  e^ 
tiam  quia  nihil probatum  e^atmeliuSy  illuda  quod  erat ^ 
tenebat.  Anzi  soggiugne  che  molti  altri  dopo  Amafanio  scris» 
fiero  suir  argomento  medesirtio ,  e  l' Italia  tutta  occuparono 
decloro  libri.  Vorrebbesi  qui  aggiugnere  ancora  ciò  che  ap-* 
partirne  alla  medicina,  perciocché  Arcagato  medico  greco 
in  quest'epoca  stessa ,  cioè  Fan.  535,  venne  ^  Roma ,  e  pri- 
ma d'  ogni  altro  esercitovvi  quest'  arte-  Ma  come  poco  feli- 
ce successo  ella  ebbe  allora  in  Roma ,  ci  riserberemo  a  par- 
larne all'epoca  susseguente,  e  frattanto conchiuderemoquC'^ 
sta  col  dir  brevemente  in  quak  stato  fossero  in  essa  le  altre^ 
scienze  in  Roma. 

CAPO     IIL 

Eloqu  enza  j  Storia  ,  Giurisprudenza ^^ 

I.  Xja  sorte  dell' cloquen;aa  più  felice  fu  tra' Romani  che 
Nomie  jjQj^  quella  deUa  filosofia.  A  questo  tempo  medesimo  di 
de'piùan-  CUI  parliamo  commcK)  essa  in  noma  a  levare,  per  cosi  dire, 
tìcM  ora-  alto  la  fronte ,  e  a  minacciare  a' Greci.  Non tratterrommi  io 

tori  roma-         .        ,  '  •         i  \  i  «      i   » 

ai ,  pero  a  lungo  su  questo  argomento ,  perciocché  la  storia  del* 
la  romana  eloquenza  è  stata  da  Cicerooe  trattata  nel  suo  li- 
bro de'  chiari  Oratori  per  tal  maniera  eh'  é  inutile  il.  cercai: 


/ 


/  p  Ali  TE  Ut  tiB.  la.       ^3^ 

>  ^ùaiderolì  cittadini  ebbero  alcuni  Siedici  in  Roma,  è  an» 
eh'  essa  tròppo  debole  proVa  a  mostrare  che  questi  aocom 

•  fossero  pittadini^  Chi  più  accetto  aggrandì  di  Roma  di  Pa« 
sezio  j  di  Polibio,  e  di  altri  Greci?  Anzi  anche  per  riguardo 

•  ìigli  schiavi ,  basta  liegger  le  lettere  di  Cicerone  al  suo  liberto 
Tirone  per  conoscere  che  questi  ancora,  quando  se  ne  rend^vi^ 
iiodegni,  godevano  della  più  amichevole  confidiènza  decorsi* 

'  gnori  •  £gliè  vero  finalmente  che  Parte  della  medicina  da  Cice«» 

iroae  silice  onesta,  ma  \n  confrontodi  quelle  che  sono  ver^» 

jgognose  e  vili  y  e  onesta  per  riguardo  .a  quelle  classe  d!  uomi^ 

iù  che  la  esercitano  :  Minimequt^  dice  egli  (  De  OffLo» 

I.  il,  n.'^x),  artéè  hveprobandee  sutU:  vqhiptatuffi ,  C€^ 

,  taHi,  lanHy  coqui^  sartoresj,  piscatotes^  ut  ait  Te» 

'  rentius .  •  \Qmbus  autem  artihusautprudentkL  major 

inestj  aut  non  mediocris  utiUtas  quceritur^y  ut  medici^ 

'  nay  ut  architectura^  ut  doetrina  rerum  honestarum^ 

hiB  sunt  iis  quorum  ordini  conveniunt ,  honesta  •  Si 

può  dunque  a  mio  parere  concedere  allo  Spon  e  a' suoi  se^ 

gusci ,  che  non  tutti  i  medici  fossero  schiavi  ;  ma  che  tut^ 

ti  fos^ro  cittadini  innanzi  al  privilegio  di  Cesare  e  di  Augu* 

-iKto,  e  che  tra  essi  ve  ne  avesse  ancora  de' veri  romani,  que- 

fsto  non  sembra  che  essi  il  provino,  né  che  si  possa  si  age* 

yokofiiu^  provare  • 

C    A    P    O     VI. 


t  li 
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.tCLÌtt  in  questa  maniera  andavano  i  ìtomàhi  perfezio*      t. 
sandosi  nello  studio  delle  scienze  tutte  e  dell'ani  hberali,  ^^^^t 
venivano  ancora  sempre  più  avanzandosi  in  quella  che  al  M  mi  ^<w 
buon  f aggi  mento  della  repubblica  più  di  ogni  altra  è  ncce$-*^|^'^*^^|* 
3aria,  cioè  nella  giumsprudenza  •  Era  qdHito  uno  studio  ono^gìurecon. 
rcvole  non  meno  che  vantaggioso .  Un  dotto  giureconsulto    ****** 
era  setàpre  affollato  da  numeroso  stuòlo  di  cittadini,  altri  a 
chieder  consiglio ,  altri  ad  app^endefe  la  scienza  delie  leggi  • 
A^i  era  generale  il  costume ,  di  cui  abbiamo  moltissime 
prove  negU  antichi  scrittori ,  che  in  sul  fare  del  giorno  ac- 
corressero numerose  schiere  di  clienti  alla  casa  del  loro  av« 
vocato ,  quasi  a  fargh  corteggio  •  La  maniera  stessa  con  cui 
cs»  rendevano  le  lor  risposte ,  spirava  la  gravità  e  la  gran^ 


ra 
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,^,  mo  stesso  sia  •  in  più  cose  eccellente  .  Or  come  nelle  lotfi 
^^  di  guerra  niun  può  sperare  (}i  aggiugnerel* Africano,  ben- 
„  che  sappiamo  che  nella  guerra  di  Vinato  assai  valoroso 
„  si  mostrasse  ancor  Lelio ,  cosi  in  ciò  eh'  è  lode  d*  inge- 
,j  gnò,  di  letteratura,  di  eloquenza,  e  di  ogni  saper  final- 
^,  mente ,  benché  amendue  sian  nominati  tra'  primi ,  a  Le- 
„  lio  nondimeno  volentieri  accordano  la  precedenza  „  • 
v^  ^v  ,      IL  Io  passo  sotto  silenzio  molti  altri  oratori  che  a  questo 

Per  qua!  .     *,     .  .  .  .         .     *.  .^ 

agion^    tempo  medesimo  si  acquistarono  nome ,  1  cui  diversi  carat- 
l'cioquen-j^fì  si  oossOn  vedere  maravigUosamente  descritti  da  Cicero- 
in  Roma  nc,  Uno  però  di  essi  è  degno  di  special  ricordanza  ,  per- 
moìti  «e-  ciocché  nuove  grazie  e  nuovi  ornamenti  aggiunse  alla  latina 
eloquenza,   e  lo  stile  singolarmente  ne  fece  a  imitazione 
de^  Greci  armonioso  e  soave.  Fu  questi  M.  Emilio  Lepida 
soprannomato  Porcina .  Ecco  l' elogio  che  di  lui  fa  Cice- 
rone (7^.15).  At  vero  M.  Mniilius  Lepidus  ^    qui  est 
Porcina  dictus  ,  iisdem  temporibus  fere  ^  quihus  GaU 
ba  y  sed  paulo  minor  natUy  et  summus  orator  est  ha^^ 
hitus^etfuity  utapparet  ex  Orationibus  y  scriptor 
sane  bonus  •  Hoc  in  oratore  latino  primum  mihi  vi' 
detur  et  lenitas  apparuisse  illa  GrcRcorum  y  et  vej" 
borum  comprehensio  y  etiam  artifex  ,  ut  ita  dicam , 
stilus..  In  questa  manieta  venivano  i  Romani  sempre  più 
perfezionando  ed  ornando  la  loro  eloquenza  •  Né  é   mara- 
viglia ch'essa  in  breve  tempo  facesse  pure  sì  grandi  progres- 
sì  .  L' indole  stessa  e  la  costituzione  della  repubblica  deter- 
minava i  cittadini  ad  essere  eloquenti  •  Era  questa  una  delle 
più  sicure  vie  per  giugnere  a' sommi  onori.  La  pace,  la 
guerra  ,    i  giudici   criminali  e  civili ,  gli  affari  in  somma 
più  importanti  della  repubblica  dipendevano,  per  Cosi  dire, 
dall'eloquenza  .  Un  valoroso  oratore  era  sicuro  di  aggirare 
il  popolo  come  più  gli  piacesse ,  t  di  condurlo  a  qualunque 
risoluzione  gli  fosse  in  grado  .  Quindi  non  é.  maraviglia  che 
a  questi  tempi  più  assai  che  non  della  filosofìa ,  della  poe- 
sia, e  di  altri  somiglianti  studj,  fossero  i  Romani  diligenti 
la  siória  coltivatQri  dell'  eloquenza  ,    perciocché  essa  era  1'  ane  più 
»on  fu  a  vantaggiosa  al  privato  non  meno  che  al  pubblico  bene . 
prmoUo'       ^^^*  Anche  la  storia  non  fu  trascurata  ;  ma  in  essa  per  te- 
/cUcemen-stimonio  di  Cicerone  non  furono  i  Romani  di  questo  tem- 
le  illuso:*.  jQ  xnolto  felici  •  Veggiamo  per  qual  maniera  si  fa^  egli  esor< 


9» 
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lare  da  Attico  a  scriver  la  storia  della  repubblica  {DeLegib. 
L  I  ^  /j»  2  ) ,  e  annovera  insieme  gli  scrittori  tutti  che  fin  al-- 
lora  trattato  aveano  un  tale  argomento  •  „  Già  è  gran  tempo 
che  da  te  si  desidera,  o  anzi  si  esige  una  storia;  per- 
ciocché vi  ha  opinione  che  se  tu  prendi  a  formarla ,  noi 
non  avremo  in  questo  genere  ancora  a  cedere  a'  Greci  •  E 
s'io  debbo  dirti  ciò  che  ne  penso,  a  me  sepibra  che  non. 
,y  solo  a  quelli  che  degli  studi  prendon  piacere  ,  ma  alla  pa- 
tria ancora  tu  sii  debitore  di  tal  lavoro;  sicché  questa  re- 
pubblica ,  come  fu  salva  per  te ,  per  te  ancora  si  adorai 
ed  illustri.  Or  puoi  tu  bene  in  ciò  compiacerla,  percioc- 
ché ella  é  questa  più  che  altra  mai  impresa ,  come  tu  stes* 
to  giudichi ,  degna  di  un  oratore .  Per  la  qual  cosa  accin- 
giti di  grazia ,  e  prendi  il  tempo  opportuno  a  scrivere  in 
tal  materia  che  da'  nostri  maggiori  é  stata  o  trascurata  , 
o  sconosciuta  •  Perciocché  dopo  gli  Annali  de'  Pontefici 
yy  Massimi,  di  cui  non  può  esser  cosa  più  disadorna  e  digiu* 
,,  na  (leggesi  comunemente  nihil...  jucundius;  ma  al- 
jj  tri  più  ptobabilniente  leggono  nudiuSy  o  jejunius  ),  se 
„  tu  ti  volgi  o  a  Fabio ,  o  a  Catone,  che  m  sempre  hai  sul- 
„  le  labbra,  o  a  Pisone ,  o  a  Fannio ,  o  a  Vennonio  ,  ben- 
yy  che  aì>biano  qual  più  qual  meno  qualche  eloquenza,  non 
yy  vi  ha  nondimeno  scrittpr  tenue  ed  esile  al  pari  di  tutti  que- 
„  sti .  Celio  Antipatro ,  che  fu  di  tempo  vicino  a  Fannio  , 
yy  gonfiò  alquanto  lo  stile  ed  ebbe  qualche  eloquenza ,  ma 
y,  rozza  e  agreste  ,  senza  studio  e  senza  coltura  ;  potè  non-* 
yy  dimeno  servir  di  stimolo  agli  altri ,  perchè  con  maggior 
„  dihgenza  scrivessero .  A  lui  succederono  Gellio,  Clodio  , 
„  Asellìone  ,  i  quali  non  che  imitare,  o  superar  Celio,  tut- 
„  ta  ritrassero  ne'  loro  scritti  la  languidezza  e  l'ignoranza  de- 
„  gli  antichi  scrittori.  Debbo  io  qui  forse  mentovare  Azzio? 
^  la  cui  loquacità  non  è  talvolta  priva  di  vezzi ,  ma  non  già 
„  presi  dalla  colta  eloquenza  de' Greci,  ma  si  da'  nostri  co-> 
yy  pisti:  nelle  orazioni  poi  egli  è  prolisso  e  importuno  fino 
yy  alla  impudenza .  Sisenna  amico  di  Azzio  ha  superati  a 
yy  mio  parere  tutti  i  nostri  scrittori  di  storia ,  seppur  non  ve 
„  n'  ha  di  quelli  i  cui  scritti   non  siano  ancor  pubblicati  y 
^  de'  quali  non  posso  or  giudicare  .   Ma  né  egli  ebbe  luogo 
yy  nel  numero  degli  oratori ,  e  nella  storia  ha  un  non  so  che 
^  di  puerile^  talché  sembra  che  niun  altro  de' Greci  egli  ab- 
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,,'  bia  letto  fuorché  Ciitarco  ;  e  che  sokanto  prefiggasi  d'imw 

.  „  tare  questo  autore,  cui  quando  pure  uguagliasse  ,  non  sa-r 

„  rebbe  perp  aticora  perfetto  scrittore  «  Ella  è  dunque  que-» 

'„  sta  impresa  tua ,  o  Tullio ,  ec  „ . 

„^'.         IV,  Fin  qui  Attico  presso  Cicerone  U  quale  fflistessiseiw 

Notizie*     .  .  .       ^  ,.       ^.    ,  .  .    .  1     ,      ^ 

di  aicani  timenti  intorno  agli  antichi  s^oricj  romani  altrove  ancora  ci 
Si  Ito-  ^^P""^^  ('•  ^  ^  OraL  n.i  5,  )  .  „  Né  è  a  maravigliare,  sog- 
rici,        1}  &^%^^  ^^^  9  se  la  storia  non  è  stata  ancora  dagli  scrittori 
^,  latini  illustrata,  perciocché  tra* Romani niuno  si  volge  allo 
„  studio  dell'eloquenza ,  se  non  per  usarne  nelle  cause  e  nel 
.„foro;  tra- Gr€ci»per  lo  contrario  gli  uomini  più  eloquenti , 
„  tenendosi  per  lo  più  lontani  dal  foro,  poterono  agevolmen-* 
,.  te  occuparsi  nello  scrìyer  la  storia  „  •  Ciò  non  ostante ,  ben- 
ché nel  passo  di  sopra  allegato  sembri  Cicerone  pon  far 
gran  conto  degli  scrittori  di  storia ,  che  stati  erano  fino  aliar 
tra'  Romani ,   altrove  perp  della  Storia  di  Catone  parla  con 
gran  lode  ,  come  si  é  veduto  poc'  an?i .  Vi  ebbero  ancora 
fi  questo  tempo  medesimo  altri  storici  in  Roma,  i  quali , 
benché  non  potessero  esser  proposti  a  modello  di  stif  per-» 
fètto  ed  elefante,  aveansi  nondimeno  in  pregio.  Cosi  Li-s 
'  vio  arreca  più  volte  l'aytontà  di  un  cotal  L.  Cincio    Ali^ 
inisnzio,  o  Alimento,  cvri  chiama  autor  sommo (/.  21^ e, 
38  )  ,  e  di  antichi  monumenti  diligente  raccoglitore  (/•/, 
A3).  Egli  è  vero  che  ,  come  col  tcstiii^onio  di  Dionigi 
Alicamasseo  prova  il  Vossio    {De  Hist.  Lat.  L  i  ^  e.  4 ), 
questi  in  lingua  greca  compone  la  sua  storia  ;  il  che  pur  &-« 
ce,  per  testimonio  di  Cicerone  (^carf^Q^^ce^f. 7.  4^/1. 45  ), 
A«  Albino  :  ma  altre  cose  ancora  scrissero  amendue  in  lati-» 
no  ,  come  lo  stesso  Vossio  dimostra  (  i6.  e  e.  6  )  ;  e  Cincia 
singolarmente  scritta  aveala  Vita  di  Gorgia  Ieontino,làqua-r 
lè  é  ben  da  dolere  che  non  sia  a  noi  pervenuta.  Altri  ch« 
^  questi  tempi  medesimi  furono  scrittori  di  storia  in  Roma, 
1     sr  posson  vedere  presso  il  citato  Vossio  ;  ch'io  non  credo  di 
dovermi  trattenere  più.  oltre  in  favellare  di  storici  de' quali 
né  più  ci  rimangon  le  opere ,   né  veggiamo  coinuiìemente 


^ 


Staio    panarci  in  modo  dagli  antichi  autori  che  grave  esser  ci  deb 
aeiu  ffiii.  ba  la  perdita  che  fatta  ne  abbiamo . 
a"  romana      V.  Rimane  per  uhimo  a  dir  qualche  cosa  della  giuri-r- 
io quesi'  sprudenza.  Questo  studio  che  fin  da' tempi  più  antichi  della 
•^^^  '     repi^bUica  ^ra  st9%Q  cpkiygto ,  moitt)  più  dov^ptt^  essere  in  ^Om^ 
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r^  €\ueinòo  le  altre  scienze  ancora  s' introdussero  in  Roma«     . 
Molti  de' magistrati  conveniva  per  ceno  che  ne  fossero  istrui-r      V 
i  per  decidere  le  controversie,  per  punire  i  rei,  per  rendert 
la  giustizia  a  chi  la  chiedesse .  Si  posson  vedere  nelV  erudita 
Storia  della  ronjana  giurisprydenza  dell'avvocato  Terrassoq 
gli  uomini  in  ouesta  scienza  illustri ,  che  vissero  a' tempi  di 
cui  parliamo.  Tre  soli  io  ne  accennerò,  dis' quali  più  cos^, 
chi  ne  abbia  desiderio ,  potrà  vedere  presso  il  citato  ^uto^ 
re  •  Il  gran  Catone  in  primo  luogo  vuol  qui  ancora  esser 
nominato;  uomo  verjimente  universale  che  alle  pltre  scien- 
ze anche  questa  congiunse  e  ne  fu  peritissimo.  Festo  alle- 
ga (advoc.  yy  Mundus  ^^)  alcuni  comentarj  da  lui  scritti 
sopra  il   Dritto  civile .  Furono  ancora  circa  il  medesimo 
tempo  e  M.  Giunio  Bruto  e  P.Muzio  Sccvola,  i  quali,  come 
dimostra  il  più  volte  citalo  avv.  Terrasson,  scrissero  amen- 
due  su  tale  argomento ,  uno  sette ,  l' altro  dieci  libri .  La  mag- 
gior gloria  però  di  Muzio  fu  quella  di  avere  avuto  un  figlio 
che  tra'  più  illustri  romani  a  ragione  si  annovera ,  cioè  Q.  Mu-»- 
'Ào  Scevola  .  Ma  di  lui  avremo  a  parlare  n^l  libro  seguente. 

VI.  Sarebbe  qui  luogo  opportuno  a  dire   ancora  alcyna  ^^  ^^^ 
cosa  sulle  arti  liberali  della  pittura,  della  scultura,  dell' ar- liberali 
chitettura,  le  quali  a  questo  tempo  medesimo  cominciarono  |^^^*^j^' 
ad  aver  pregio  in  Roma  •  Ma  copie  assai  scarso  argomento  ci  te  in  aor 
offrirebbero  e^se  ora  a  parlarne,  ciò  che  ad  esse  appartiene ;^*** ^ 
sarà  <la  noi  raccolto  ed  esposto  seguitamene  wU' epoca  alig 
filale  ora  ci  convien  fare  passaggio  • 

LIBRO    TERZO. 

Letteraturn  de^  Romani  dalla  distruzione  di  Cartai 
girle  fino  alla  morte  di  Augusto . 

vJhiunque  prende  a  esaminare  aitentamente  le  vicende  di 
Roma,  non  può  non  riflettere  che  la  romana  letteratuta  an-» 
dò  quasi  a  Mgual  passo  avanzandosi  colParmi  romane  •  Fin*? 
che  queste  si  stettero  angustamente  irinchiuse  tra'popoli  con- 
finami ,  appena  conobbesi  in  Roma  letteratura  di  sorte  aU 
cuna.  Non  si  tosto  cominciarono  esse  pel  sesto  secolo  a" 
rompere  ogni  riparo,  ed  insultare  ^'popoli  ancor  piùloota-r 
ni,  si  vidersorgere-auncempo  stesso  le  scienze;  e  la  poesig^ 
f  el0<ju^0zaji  Ja  f^m  cpmincidi'onp.  ad  avere  qualche  oma^, 


1^6     ,    Storia  della  Letter.  Ital. 

mento,  come  se  esse  ancora  si  rivestissero  delle  spoglie  ne-*-, 
miche.  Ciò  si  è  veduto  nelle  due  epoche  precedenti.  Cadde 
finalmente  Y  an.  607  P  ambiziosa  Cartagine ,  e  col  cader  di 
Cartagine  parve  che  il  mondo  tutto  cadesse  a  pie  di  Roma. 
Niuna  potenza  si  ^enne  più  contro  la  vittoriosa  repubblica: 
le  nazioni  pressoché  tutte  fiiron  costrette  a  riconoscerla  a  lor 
signora;  e  quelle  si  riputaron  felici  che  la  lor  servitù  poterò^ 
nq  apparentemente  nascondere  colP  onorevole  titolo  di  al- 
leanza. Al  tempo  medesimo  un  nuovo  ardor  per  gU  studj  si 
accese  in  cuore  a'  Romani,  e  a  maggior  perfezione  furon  da 
essi  condotte  le  arti  e  le  scienze .  Ciò  si  dovette  in  gran 
parte  alla  conquista  della  Grecia,  che-segul  d'appresso  la  ter-. 
za  guerra  cartaginese ,  e  ingegnosamente  disse  perciò  Ora  zio  : 

Grascia  capta  ferum  victorem  cepit ,  et  artes 

Intulit  agresti  Latio  (^  2,  Ep.  i)  (*) . 

Ma  in  gran  parte  ancor  si  dovette  a  quel  più  tranquillo  ripo-^ 
so ,  di  cui  godendo  i  Romani  dopo  la  rovina  dell*  impero 
cartaginese  e    delle  altre  più  temute  nazioni ,  poterono  pia 
agiatamente  rivolgersi  alle  scienze.»  Dappoiché,  dice  Tul- 
fj  lio  {De  Invent.  Z,  2,  /i.  14),  l'impero  di  Roma  fu  steso 
»  intorno  per  ogni  parte,  e  una  dureyol  pace  permise  il  vi- 
w  vere  tranquillamente ,  non  vi  ebbe  quasi  alcuno  tra'  giova- 
^yy  ni  bramosi  di  lode ,  che  con  tutto  l' impegno  non  si  vol- 
w  gesse  air  eloquenza  »  .  Questa  semplice  sposizione  del  fat- 
to basta,  per  mio  avviso,  a  confutare  il  paradosso  del  celebre 
ihoderno  filosofo  Gian  Jacopo  Rousseau  il  quale  ha  preteso 
di  persuaderci  che  il  coltivamento  delle  scienze  cagionata  ab- 
bia la  rovina  cosi  di  altri  regni,  come  singolarmente  del  ro- 
mano impero   {a)  •  Gli  studj  de'  Romani   furono  in  gran 

(*)  n  passo  di  Orfizìo  da  me  qui  recato  :  Graecin  capta  ferum  victorem  ce» 
pìt ,  ec.  ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  cHe  solo  dopo  la  conquista  della  Grecia 
cominciassero  i  Romani  a  conoscere  e  a  coltivare  le  scienze  •  le  arti  .  Ciò  cKe 
abbiam  detto  nel  precedente  libro,  ci  fa  abbastanza  conoscere  che  assai  prima 
di  questo  tempo  avean  essi  preso  ad  .amarle.  Le  parole  dunque  di  Orazio  deb^^ 
iDon  intendersi  di  quel  fervore  tanto  maggiore  con  cui  si  volsero  ad  esse  i 
Romani ,  quando  la  conquista  della  Grecia  rendette  loro  tanto  più  agevole  il 
commercio  con  quelle  colto  nazioni  . 

(a)  n  sig.  Landi  osserva  (  toni.  i.  /»,  33<S  )  che  questo  mio  ragionamento 
prova  bensì  che  il  potere  è  favorevole  alle  lettere^  ma  jion  prova  che  le  let^* 
lere  sian  favorevoli  al  potere  ,  e  che  a  confutare  l'opinione  di  m.  Rousseau, 
eh*  egli  stesso  però  chiama  paradosso,  converrebbe  provare  che  la  nascita,  il 
ptogt;^sso  e  la  decadenza  delle  lettere  avessero  preceduto  il  progresso  e  la  de- 
cadenza del  potere  .  A  me  par  nondimeno  che  la  mia  riflessione  sia  opportuna 
_    m,  coxnbat^^e  X  op^o9«  dcil  iHo^of^  gÌAevilno  .  Se  la  dis^roziofi  dello  Stato  , 


Parte  III.  Lib,  III.  15/ 

yarte  frutto  delle  loro  conquiste  ;  quanto  più  queste  si  ac- 
crebbero ,  tanto  più  ancora  accrebbesi  il  lor  sapere  ;  il  se- 
col  d*  Augusto  fu  quello  che  T  armi  insieme  e  le  lettere  de'Ro- 
mani  ponò  al  sommo  della  lor  gloria  ;  né  questa  sarebbe 
poscia  venuta  meno  se  tutt'  altre  cagioni ,  che  à.  me  qui  non 
appartiene  l'esaminare  e  che  si  posson  vedere  nel  bel  trattato 
Dell'  origine  y  della  grandezza  ^  e  del  decadimento 
de* Romani  di  m.  Montesquieu ,  non  avessero  a  lenti  passi 
condotta  la  repubblica  alla  sua  rovina. 

Ella  è  dunque  questa  di  cui  prendiamo  ora  a  trattare ,  l'e- 
poca la  più  gloriosa  alla  romana  letteratura  •  Abbraccia  la 
spazio  di  pòco  oltre  ad  un  secolo  e  mezzo ,  cioè  dall'an- 
no di  Roma  607  in  cui  cadde  Cartagine,  fino  all' an. 766 
in  cui  mori  Augusto.  Saravvi  forse  taluno  a  cui  sembri  inu- 
tile questa  mia  fatica ,  poiché  abbiam  avuta  di  frésco  la  Stp- 
ria  del  secolo  d' Augusto  dal  co.  Benvenuto  di  s.  Rafaele 
stampata  in  Milano  T  an.  1769,  che  anche  la  letteratura  ro- 
mana di  questi  tempi  ha  abbracciato  •  Ma  sembra  che  questo 
autore  abbia  anzi  veduto  porci  sotto  degli  occhi  un  filoso- 
fico quadro  che  una  esatta  storia .  E  saravvi  forse  chi  bra- 
mi in  lui  un  più    giusto  ordin  di  cose,  e  non  approvi,  a 
cagion  d' esémpio ,  che  la  serie  degli  storici  che  nel  seco- 
lo d'Augusto  fiorirono,  cominci  da  Svétonio  che  visse  attem- 
pi di  Traiano  e  di  Adriano,  e  comprenda  ancora  Giusti- 
no scrittore  di  età  incerta,  ma  posteriore  anche  a  Sveto- 
ilio .  Comunque  sia ,  non  sarà  forse  spiacevole  il  vedere  uno 
stesso  argomento  trattato  per  diversa  maniera;  e  se  questa 
mia  Storia  non  sarà  degna  di  venire  al  confronto  con  quella 
del  dotto  nominato  autore ,  io  compiacerommi  che  giovi 
almeno  a  rilevarne  maggiormente  le  bellezze  e  i  pregi  (*)  « 

eome  afferma  ^gli ,  è  eifetto  degU  stucl) ,  conTien  dire  che  questi  abbiano  ima 
cotàl  intrinMca  loro  proprietà  che  alla  pubblica  felicità  éi  opponga  .  Or  se  reg-^ 
giamo  crescere^  per  cosi  dire  ,  a  usuai  passo  il  feryor  nisgli  studj  e  la  -rapidità 
delle  conquiste,  egli  è  evidente  che  quelli  non  portan  •  «eco  il  fatai  germe  di- 
strattore  delle  repubbliche  .  E  se  veggiam  poscia  gli  studj  insieme  e  il  poté- 
re yenire  scemando  ugualmente  ,  egli  è  manifesto  che  non  agli  stud^j  soli ,  ma 
a  qualche  comune  origine  deesi  attribuire  il  decadin>ento  di  amendue  . 

{^)  lo  debbo  qui  rendere  una  pubblica  testimonianza  di  riconoscenza  e  di 
stima  al  eh.  sig.  co.  Benvenuto  di  8.  Rafaele,  il  quale  al  vedere  e  in  questo  e 
in  qualche  altro  passo  della  mia  Storia  rilevato  qualche  picòiolo  neo  nel  suo 
Secolo  d^  Augusto  ,  invere  di  risentirsene,  come  avrebbe  fatio  per  avventura 

;[aalche  altro  a  lui  di  molto  inferiore  in  sapere^  si  compiacque  di  scrivermi  una 
eitera  in  cui  con  rara  modestia  mi  rendeva  delle  censure  fattegli  quc*  ringra- 
tiainenù  medesimi  che  «i  farebboao  per  «ingoiar  beiiefì;BÌo  da  alcun  ricevuto  •• 
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Molti  altri  autori  hanno  qual  fio,  qual  meno  illustfatà  k  ifo-* 
iia  letteraria  di  questi  tempi  de' quelli  entriamo  a  parlare;  ó 
forse  più  di  tutti  Gian  Niccolò  Funcio  nel  suo  trattato  JDó 
mirili  mtate  linguce  latino^  stampato  a  Marpurgh  Pan# 
1736.  Io  non  ho  lasciato  di  consultarli,  ma  ho  giudicato  in^ 
fiieme  che  gli  antichi  scrittoti  dovesse/d  esser  là  principal  mia 
scorta  in  queste  ricerche;  e  che  non  mi  fòsse  lecito  di  affer- 
mar cosa  alcuna  che  alla  loro  autorità  non  ^i  appoggiasse  4 
Il  che  da  alcuni ,  e  dal  Funcio  singolarmente ,  non  semi» 
pre  si  è  fatta  • 

C    A    P    O      I, 

Poesia* 

t      1.  Lja  .poesia  de' Romani  era  stata  finora  Comtineniente  Una 
pHiilL^  semplice  imitazione  di  quella  de' Greci.  I  tragici  e  i  comi* 
icritior  ai  ci  altro  quasi  non  avean  fatto  che  recar  dal  greco  in  latino 
«iure*    qy^i  p^>j  qy^j  uigjjQ  j  tragici  e  i  comici  greci.  Ma  vergo* 

^  ^naronsi  finalmente  di  parere  schiavi  di  una  nazione  cui  ave* 

Vano .  soggiogata .  C.  Lucilio  cavàlier  romano  che  accortì«* 
pàgnato  avea  il  giovane  Scipione  nella  guerra  di  Numanzià 
f  Veli.  Patere.  Hist.  L  2,  e.  9  )  ,  ^  che  fu  prozio  materno 
^  del  gran  Pompeo  (  Porphyr.  in  Comm.  ad  U  2,  Sat.  i 
Hor.  ) ,  un  nuovo  genere  di  poètico  componimento  in  versi 
esametri  tra'  Latini  inttodusse ,  di  cui  non  avea  tra'  Greci 
feseihpio  alcuno,  cioè  la  satira.  Io  non  saprei  dire  per  qual 
ragione  Tab.  le  Moine  abbia  a  questo  genere  ai  componimen-* 
to  dichiarata  guerra  {Considerations ,  ec.  p.  27^  ec.  ) ,  esclu- 
dendolo con  troppo  Pevera  sentenza  dd  ruolo  de'  componi- 
^  menti  poetici ,  e  affermando  che  per  esso ,  non  che  abbellir-» 
8i ,  si  disonora  anzi  la  poesia.  Ma  qual  conto  si  debba  fare  di 
tal  giudizio,  si  comprenderà  facilmente  al  riflettere,  ch'e- 
gli altre  poesie  non  riconosce  fuorché  il  dfamnia  ,  P  ode  e  il 
poema  epico.  Quindi  le  satire  di  Lucilio ^  di  Orazio  e  dì 
altri  poeti  potranno  agevolmente  prender  conforto  dall'ave- 
re a  compagne  in  questo  esilio  dal  poetico  tegno  l' elegie  di 
Tibullo  ,  di  Properzio  ,  di  Ovidio  ,  gli  epigramtni  di  Ca-* 
tulio ,  e  r  egloghe  ancóra   e  le  georgiche  dì  Virgilio  %   Ot 

.  Se  tatti  gli  aornini  Al  lettere  avèllerò  tfti  sehttmenti  e  iinnliglUitte  madiertt  di 
fMmsAre,  qiunto  miglior  sarebbe  iò  stato  della  ìeUerarU  repubbUcA? 
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ffi  Siretomo ,  che  intraprese  a  «piegare  Virgilio  e  gli  altri  rè« 
&enti  latiakpoeri  {De  IlL  Grarn.  e.  16).  Essi  dicevano 
ancora  literati  j  o  literatores  y  col  qua!  nome  indicavasi 
tin  uomo  non  già  profondainente  'istruito ,  ma  leggermente 
limo  nella  letteratura  [id.  e.  5) .  Il  nome  non  era  molto  ono* 
rcvoic ,  e  pare  che  degni  di  molta  stima  non  fossero  la  più 
parte  4egli  antichi  gramatici .  Ma  col  decoi:§o  del  lempo  ot- 
tentiero  maggior  fama  •  Perciocché  presero  ad  insegnare  an^^ 
cera  i  principj  della  rettorica,  e  l'uso  di  quelle  figure  che  i 

fio  vani  sogliono  in^gnarsi,  acciocché  in  tal  modo  potesserO'^ 
lor  discepoli  passare  già  pastevolmente  istruiti  alle  scuole 
de'  retori  {SveU  ih.  Quint.  l.X^C»i).  Le  declamazioni 
ancora ,  Comecché  proprie  fosser  d^  retori ,  furono  da'  gra* 
lììatid  nelle  loro  scuole  introdotte  ,  e  in  tssc  cosi  felicemen- 
te si  esercitarono  alcuni  di  loro ,  che  dal  tenere  scuola  pas- 
tàìrOiio  À  perorare  nel  foro  ^  e  di  gramatici  divennero  orato-» 
Vi  t^Svet,  ii.)  ;  e  talun  di  essi  venne  in  si  grande  stima,  che 
i  più  ragguaràevoU  cittadipi  romani ,  quandb  doveano  pub- 
icamente arringare  ,  a  lui  ricorrevano  ,jperchè  scrivesse  lor 
le  orazioni  ;  come  essere  avvenuto  a  t.  Elio  raccontano  Ci- 
cerone {De  Ci,  Orat.  n.  $6)  e  Svetonìo  {ib.c.  3),  da' 
quali  egli  è  appellato  uom  dotto,  e  nelle  greche  é  néjle  latmo 
lettere  eruditirsimo  •  l£saminavaho  essi  ancora,  quali  fosser  le 
Vere ,  quali  le"  supposte  opere  degli  autori ,  e  qUaU  i  pa$si  per 
,  frode ^  o  per  ignoranza  in  esse  intrusi,  e  li  correggevano  se-» 
condo  il  bisogno ,  Di  tutti  questi  e  di  altri  somiglianti  im* 

plL  Rovià  ià'  tmiiprdì  Aiifust*  fine  a  fue'  ài  Aékkvo  :<<eoift  ewto  in^eis^ 
mìe  I  se  non  ^enùe  scuola  più  ^i  cento  anni  )  ,  e  che  scrisse  ^iù  libri ,  cioè 
éQ9  épntro  i  Frigi  ^  una  scelta  dì  t'oci  |^|t\  eleganti ,  un  confronto  tra  Perno- 
^trae  e  Cicecon^  e  un  altro  tra  Demostene  ed  ^cl;LÌQe,«.  M  .aleani  -tratu^t» 
«ana  àifètenta  che  passa  tra  la  imitazione  attica  e  ,1*  asiatica ,  sul  cara ttettt 
m  dieci  Oratori,  aule  orazioni  genuine  e  sp^ixie^^^OeinosCene ,  sulle  co^^e 
cke  d^ll  oratori  sono  sràte  dette  ò  secondo  ,  o  contro  la  Teriià  della  storia  ^ 
jè  pli^  altre  opere  ;  e  ^uiHa  concHlade  dicendo  cb*.^  da  stupirsi  che  tanto  dette 
cose  ^scbe  sapesse  jiin  ^iudcof  In  molte  di  quesre  o^^^re  doTea  CertUo  Crat» 
V^r  iIh  olirne  ì   ma  non  è  molto  rantaggioss  V  idea  cUe  ce   ne  4à  Loagt^ 


le  stesse    tme  V  imp'eradri^    Hudossia    &*1^  opera    jfi^  altie    loìt»     ^\tÈ$ti 
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Lor^sti-       ^^*  ^^^  ^^^  nondimeno  eh'  è  dello  sril  di  Lucilio  ,  con'» 
U  ;         fessa  Orazio  che  non  era  esso  colto  abbastanza  ,  e  che  la 
fretta  di  scrivere  e  P  insofferenza  della  fatica  non  gli  permet- 
teva di  usare,  come  era  id'  uopo  ,  la  lima  a  ripulire  i  suoi 
versi .  Ecco  come  egli  ne  patla  (  /•  i  ^  saL  4.  )  : 

Hinc  omnis  pendet  Lucilius  ,  hosce  sequutus  > 
Mutatis  tantum  pedibus  numerisque  facetus, 
Emunctae  nàris  ,  durus  cómponere  versus  • 
Nam  fuit  hoc  yitiosus  :  in  hòra  saspe  ducentos  , 
Ut  magnum  ,  versus  dictabat ,  stans  pede  in  uno  • 
Quum  flueret  lutulentus  ,  erat  quod  tollere  velles  | 
^  -         Garrulus  atque  piger  scribendi  ferre  laborem  , 
Scribendi  recte  ;  natn  ut  multum-,  nil  ìnòror  • 

E  perchè  ad  alcuni  pareva  che  Orazio  forse  per  invidiosa  ri- 
valità riprendesse  lo  stil  di  Lucilio,  altrove  difendesi  da  tale 
accusa ,  e  mostra  che  Lucilio  stesso ,  se  allór  vivesse ,  avreb- 
be ripuliti  meglio  i  suoi  versi  (  ib.sat*  io): 

•  ...'..  Fuerit  Lucilius  ,  inquam  , 
Comiset  urbanus:  fuerit  limatior  idem 
Quam  rudis  ,  et  gra^cis  intacti  carminis  auctor^i 
Quafnque  poetarum  seniorum  turba  .  Sedille,    ' 
S  foret  hoc  nostrum  fato  dilatus  in  a?vum  , 
Petereret  sibi  multa,  recidere t  omne,  quod  nltt^ 
Perfectum  traheretur  ,  et  in  versu  facienda 
Sa^pe  caput  scaberet ,  vivos  et  roderet  ungues  • 

Ma  Quintiliano  il  quale  se  non  uguagliò  nello  stile  1*  eleganza 
de'  più  anfichi  scrittori ,  se  ne  mostra  però  finissimo  conosci'^ 
tore,  si  dichiara  di  sentimento  contrario  ad  Orazio:  Saty^ 
ra  quidem ,  die'  egli  (loc*cit.) ,  tota  nostra  estj  in  qua 
primus  insignem  laudem  adeptus  est  Lucilius  ;  qui 
quosdam  ita  deditos  sibi  adhuc  habet  amatores  ,  ut 
€um  nofp  ejusdem  modo  operis  auctoribus ,  sed  omni'^ 
bus  poetis prcef  erre  non  dubitent.  Ego  quantum  ab  il-' 
liSj  tantum  ab  Horatio  dissentio ,  qui  Lucilium  flue" 
re  lutulentum  p  e't  esse  aliquid  y  quod^  tollere  pqssis^ 
putat»  Nam  et  eruditio  in  eo  mira  et  libertaSj   at'* 
que  inde  acerbitas  et  abunde  salis.   Noi  non  dobbia- 
mo e ,  ove  pure  il  volessimo ,  non  possiamo  entrar  giudici 
in  tal  quistione ,  jpoichè  de'  trenta  libri  di  satire ,  eh'  egli 
avea  composti ,  appena  ci  son  rimasti  pochi  frammenti  ^ 
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condo  altri  alessandrino  (  id.  e.  io;  Fabric*  BibL  lat.  l.  i, 
ci).  Maggiore  ancor  fu  l'onore  a  cui  salirono  il  soprad- 
detto Verrio  Fiacco  e  Orbiiio  ;  perciocché  una  statua  fìi 
ad  ambedue  innalzata,  a  quello  in  Palestrina,  detta  allora 
Preneste,  a  questo  in  Benevento  {SveU  e.  9  e  17)  {ci)  •  Né    ^ 
onori  soltanto  ,  ma  ricchezze  ancora  non  ordinarie  raccol-* 
sero  alcuni  gramatici  dalla  loro  scuola  •  Il  detto  Verrio  jkr 
V  ammaestramento  de'  nipoti  d'Augusto  avea  ogni  anno  cen- 
tomila sesterzj  ossia  duemila^  cinquecento  scudi  romani ,  e 
fino  a  duattrocentomila  sesterzj  ossia  diecimila  scudi  romani 
traeva  dalla  sua  scuola  Lucio  Apuleio  {id.  e.  3  e  17  ) ,  ben- 
ché alcuni  vogliono  che  a  questo  luogo  di  Svetonio  invece 
di  quadrinsentis  si  debba  leggere  quadragenis ,  che  sa- 
rebbonp  mine  scudi  romani  «^  Quindi  avvenne  che  molti  era- 
no coloro  che^aprivano  scuola  di  gramatica,  taighe  a  qualche 
tempo  ve  n'ebbe  in  Roma  di  cotali  scuole  oltre  a  venti,  e  tut- 
te illustri  (id.  e.  3  )  9  e  che  non  i  soli  schiavi  e  liberti ,  ma 
cittadini  e  cavalieri  romani  professavan  quest'  arte,  fra'  quali 
da  Svetonio  vengono  nominati  L.  Elio  é  Servio  Claudio 
{ib.) 

IJI.  La  moltitudine  de' gramatici ,   ch'era  in  Roma,  fu     iir. 
probabilmente  l' origine  del  coltivamento  degli  studi  in  altre    ^°^'\  , 

•     V    UT     !•         I-I'  •  •  -1  gramatici 

Citta  d  Italia,  rmo  a  questi  tempi  appena  troviamo  alcun  Sa  Roma 

cenno  di  lettere  che  fiorissero  di  qua  dall'Appennino.  Ro- «^  «p**^*?- 

U.  *.    . ,         *  *  .    . .  ..  no  in  ai- 

centro  a  cui  tutti  SI  riducevano  1  più  grandi  tre  tìxxk 

affari,  cosi  era  ancora  la  sede  di  tutte  le  scienze.  E  se  eravi  ^*  ^^»^" 
nelle  provincie  alcuno  che  dal  suo  ingegno  portato  fosse  agli 
studj ,  e  che  grasse  in  essi  di  acquistarsi  nome ,  venivanc 
tosto  a  Roma ,  ove  era  certo  che  né  pascolo  alle  sue  brame 
né  premio  alle  sue  fatiche  non  gli  sarebbe  mancato  •  Ma  i  gr^ 
matici  in  Roma  all'  età  singolarmente  di  Cesare  e  di  Augusto 
cran  cresciuti  a  segno  che  non  potendo  tutti  trovar  discepo- 
li, colla  istruzion  de' quali  vìvere  ed  arricchirsi,  comincia- 
rono a  spargersi  ancora  per  le  altre  provincie  d'Italia,  e  ad 
aprirvi  pubbliche  scuole.  Inprovincias  quoque^  dice  Sve- 

(«)  Fa  anclie  in  Roma  a'  tempi  Hèl  gran  Pompeo  ,   come   narra  Suida ,   un 

Dionigi  Alessandrino  soprannomato  Tero  dal  nome  di   suo  padre;  di  profei- 

«ion  graihaticó ,  e   scolaro  già   di   Aristarco  .    Tra'    suoi  scolari  ebbe,  com« 

'  afTeritia  le  stesso  scrittore ,  Tirannione  il  Teccblo ,  e  scriss*  dirersi  comtnti  . 

e  pia    o^ci'c  gramaticali .  \  ,     .  ' 


ma 
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jj  mó  quarto  di  sua  vita  „ .  Questo  beveràggio  amoroso  ip^ 
péna  iseihbra  credibile  al  Fabricio  (JB/W,. /af.  /.  i.c.  4)* 
E  certo  il  non  aversi  altro  indizio  di  tal  fatto  che  nella  Cro-» 
naca  eusébiana ,  ndn  ci  toglie  ogni  dubbio  che  rioìi  sia  que- 
lita per  avventura  una  falsa  popolar  tradizione.  Niun  altro  an- 
tico autore  abbiatn  parimenti  a  testimoniò  di  ciò  che  nella 
Cronaca  si  afFeriha ,  cioè  che  il  poema  di  Lucrezio  fosse  dà 
Cicerone  corretto  ed  emendato .  Égli  è  vero  però  che  nelle 
^  opere  a  noi  pervenute  degli  antichi  autori  appena  troviamo 
alcuna  ménzion  di  Lucrezio;  ónde  non  è  maraviglia  che  dtU 
le  circostanze  di  sua  Vita  nulla  èssi  ci  abbiano  tramandare  • 
p  IV.         IV.,  Checché  sia  di  ciò,  abbiam  il  poema  De  rerum  No* 
ài?ctti  del  tiira  da  lui  compostò ,  che  tasta  a  fènderne  il  nome  immor* 
^^ir^^  tale*  Niuno  eravi  stàio  ancor  tra'Roihàhi,  che  un  filosofico 
sistema  avesse  prèso  a  spiegar  poetando.  Lucrezio  il  primo 
àrdi  di  cimentarsi  à  tale  impresa ,  ed  egli  stesso  se  ne  dà  il 
Vanto  dicendo  al  principio  del  quarto  libro  : 

Avià  Pieriduirì  jJeragfo  Ìoca  nuìliiis  ante 
Trita  solo  :^  juvat  integros  accèdere  fontes  , 
Atque  haurire^5  juvatque  novos  decerpere  flores^ 
Insignemque  nieò  capiti  potere  inde  còronam  i 
tJnde  pHiis  nulli  télarint  tempora  Musa«  • 

Cosi  avesse  egli  trasceho  un  miglior  sistema  ;  ma  si  appiglia 
^\  B^ggior  di  tutti  in  ciò  che  appartiene  a  morale ,  cioè  a  quel 
di  Epicuro ,  e  quindi  liegò  arditàftientè  e  Provvidenza  e  Dio^ 
e  nel  piacere  ripose  tutta  l'umana  felicità.  Il  Bayle  nondime^ 
no ,  e  dopo  lui  qualche  altro  scrittoir  moderno  ne  hanno  vò* 
lulo  fare  l'apologia,  e  osservano  che  egregie  ihassime  re- 
golatrici del  buon  costume  s'incontrano  in  questo  poema,  é 
che  Lucrezio  la  «olà  superstizione  è  il^ridicoloso  culto  di  ranti 
iddii ,  quanti  ve  n'avèa  al  th ondo ,  ha. voluto  coiiibatteré.  Ma 
che  gioyan  le  altt'è  massime ,  sé  quella  si  toglie  ch'è  il  fonda- 
mento di  tutte,  la  religione?  É  uno  che  ogni  divinità  vuol 
toglier  di  ftièzzo ,  né  provvidènza  alcuna  animette ,  né  alcuna 
vita  avvenire ,  si  può  egli  dire  che  alla  sola  superstizione  di- 
chiari ffuerrà?  A  me  però  non  appartiene  l'entrare  in  contro^ 
versie  di  tal  natuVa,  che  dallo  scopo  di  quest'opera  son  trop- 
po aliene  .  Io  osserverò  in  vece  che  noi  doboiamo  a  Lucre- 
zio  la  tradizione  di  molte  opinioni  degli  antichi  filosofi,  delle 
quali  altìrimenti  non  rimarrebbe  forse  tai'emoria  alcuna.  É 
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, ,  stato  fra  noi.  Che  se  un  gionio  alcuni  ne  sorgeranno,  do* 
„  vranno  essi  a' Greci  stessi  antiporsi  „.  Fin  qui  Crasso, 
dal  cui  parlare  radcogliesi  chiaranientc  che  non  già  F  arte 
de' retori  ma  l'ignoranza  di  quelli  che  T esercitavano,  avet 
egli  con  tal  decreto  presa  di  mira .  E  qui  ad  osservare  che 
Crasso  dice  che  in  quegli  ultimi  due  anni  avean  comincia- 
to i  retori  latini  a  introdursi  in  Roma .  Ora  il  Dialogo  Ììx 
cui  egli  parla,  finge  Cicerone  che  si  tenesse  nell'anno  stes- 
so ,  anzi  pochi  giorni  prima  della  morte  del  m*edesìmo  Cras- 
so,* che  accadde  Pan.  66z.  Due  anni  innanzi  adunque,  cioè 
l*an.  660,  avean  essi  apertele  Ipro  scuole;  e  l'anno  seguen- 
te fu  contro  lor  pubblicato  il  riferito  decreto. 

VI.  Il  primo  tra' retori  latini  fu  Lucio  Plozio  Gallo.  I     '^•. 
dotti  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  l'hanno  anno-  piozio 
verato  tra'lOro  uomini  illustri  solo  pel  soprannome  di  Gal*  Gallo  * 
Io  (  t.  I,  /7.  83  ).  Ma  già  si  è  mostrato  altrove  che  argo- „torcU- 
mento  troppo  debole  è    questo  a  provarlo  nativo  della  Gal-  «»"«>  ^ 
lia  transalpma.  Svetonio  ci  ha  conservata  (  De  CL  JRhet.   ^"^' 
e  è  2.  )  parte  di  una  lettera  di  Cicerone  a  Marco  Titinnio ,  in 
cui  cosi  gli  scrive  ^,i  Io  certo  ricordomi  che  nella  mia:  fan- 
,,  ciuUezza  prima  di  ogni  altro  prese  a  insegnare  latinamen- 
,^  te  un  cotal  Lucio  Plozio,  a  cui  facendosi  gran  concor- 
,,  so,  poiché  tutti  i  più  studiosi  innanzi  a  lui  si  venivano 
,,  esercitando,  io  dolevami  che  ciò  a  me  non  fosse  per- 
„  messo.  Ma  me  ne  tratteneva  l'autorità  di  dottissimi  uomi- 
,',  ni,  i  quali  pensavano  che  da' retori  greci  meglio  si  eser- 
yy  citassero^  e  si  coltivassero  gl'ingegni  „.  E  convien  dire 
che  uomo  tolto  ed  eloquente  fosse  creduto  Plozio ,  perchè 
Cicerone  stesso  altrove  narra  (Pro  Archia  e.  9)  che  ince- 
lebre ,",  Mario  amavaìo  e  coltivavalo  assai ,  perchè  sperava 
ch'egli  potesse,  un  giorno  narrare  le  cose  da  lui  opera- 
te .„  Quintiliano  dice  (  /.4,  e.  z  j  che  tra' retori  latini  che 
»  ^^gli  ultimi  anni  di  Crasso  tennero  scuola,  fu  singolarmente 
,*,  insigne  Plozio  „  ;  e  altróve  (/-il ,  e.  3  )  dice  ch'egli  scrisse 
un  libro  intorno  al  gesto .  Mi  sia  qui  lecito  il  dare  un  saggio 
di  una  recente  opera  sulla  letteratura  francese  (  Tableau, 
hìstor.  des  gens  de  lettres  par  m.  V  ab.  de  L.  ) ,  di  cui 
veggo  parlarsi  con  molta  lode  da  alcuni  giornalisti,  ma  che 
à  me  pare  che  troppo  sia  lontana  da  quella  esattezza  e  pre- 
cisione che  in  tali  opere  è  necessaria .  Né  io  so  intendere  'per 
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VL  *  VI.  Moltissime  son  le  edizioni  che  abbiam  di  Lucrezio,  * 
Tf«<itt-  ftiolti  son  quelli  che  il  poema  ne  hanno  o  illustrato  con  co- 
Une  dal  flicnti ,  0  nelle  volgari  lingue  recato .  Si  posson  veder  tutd 
Marchet-  presso  il  Fabricio  (  /.  e.) .  Noi  ne  accenneremo  al  fine  di 
.questo  tomo  le  principali  edizioni.  Qui  rammenterò  solo  l'e- 
legantissima traduzione  italiana  fattane  in  versi  sciolti  da 
Alessandro  Marchetti ,  a  cui  non  credo  che  abbiano  gli  ol- 
tramontani a  contrapporre  la  somigliante.  L'ab.  Lazzaiini 
una  severa  critica  ha  pubblicato  di  questa  celebre  traduzione 
(  Osservazioni  sopra  la  Merove  y  ec.  )  tacciandola  qua! 
meno  esatta ,  e  il  traduttor  riprendendo  come  non  abbastan- 
za versato  nel  sistema  di  Epicuro  ;  anzi  alcuni  passi  da  se 
tradotti  ci  ha  egli  dati  come  migliori  assai  di  que'  del  Mar- 
chetti .  Ma  questa  critica ,  da  qualunque  ragione  ella  moves- 
se ,  non  ha  avuto  effetto  e  nulla  ha  scemato  la  stima  di  cui 
la  traduzion  del  Marchetti  ha  sempre  goduto .  Cosi  avesse 
questi  alla  religione  e  al  costume  provveduto  più  saggiamen- 
te ,  e  i  più  pericolosi  e  seducenti  passi  di  questo  poema 
non  avesse  posto  in  maggior  luce  che  non  conveniva,  o  gli 
avesse  almeno  con  opportune  annotazioni  impugnati.  For- 
%t  un  egregio  antidoto  avrebbevi  ei  contrapposto,  se  avesse 
potuto  condurre  a  fine  un  suo  filosofico  poema  a  cui  erasi 
accinto ,  ma  che  forse  dalla  mone  gii  fu  vietato  finire  •  U 
solo  principio  ne  abbiamo  nel  Giornale  d'Italia  it  21.  n^ 
2$8).(a).     /  .  ^     •  ^ 

VII        VII.  Pochi  anni  prima  di  Lucrezio ,  cioè  Panno  di  Remi 
deurviu  ^9^  5  s^  creder  vogliamo  alla  Cronaca  eusebiana ,  era  morto 
di  Catui-  e.  Valerio  Catullo  in  età  di  soli  30  anni.  Ma  quest'  epoca 
^*^  •         non  par  sicura.  Lascio  da  parte  ropinion  singolare  di  Giu- 
seppe Scaligero  il  qual  vuole  {Ariimadv.  in  Euseh.  )  che 
Catullo  morisse  solo  dopo  l'anno  737,  opinione  che  lunga* 
mente  è  stata  confutata  dal  Bayle  (  Diction.  art.  w  Catid^ 
lus  w  ) .  Certamente  però  fino  ali'an.  706  dovette  ei  vivere  , 
|)oichè  accenna  il  consolato  di  Vatinio ,  che  cadde  appunto 
in  quell'anno,  cosi  dicendo: 

Per  consulatum  pejerat  Vatinius  {Carm  52)  • 

(a)  Un* altra  versione  del  poema  di  Lucrezio  ci  ha  dau  recenCemence  1*  ab» 
Rafacle  Pa.storc,  di ,  cui  non  posso  dar  distinta  contezza,  non  avendola  mai 
aviit.!  sott*  occhio  :  così  pure  altre  versioni  abbiamo  in  questi  ultimi  anni  aya- 
le  di  altri  poeti .  Ma  non  è  di  ^uest'  opera  il  darne  un  catalogo , 
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he  in  Verona  precisamente  e  non  in  Sirmione  egli  nasces^ 
,  lo  ha  provato  il  m.  Maffei  (  Verona  illustr.  P.  i.  Uh.  \\ 
'esso  del  quale  ancora  più  cose  si  posson  vedere  intorno  alla 
miglia  e  alla  condizion  di  Catullo  (a)  •  Pare  che  il  più  de* 
loi  giorni  ei  passasse  in  Roma,  e  che  in  una  sua  causa  dife* 
»  fosse  da  Cicerone ,  a  cui  perciò  egli  scrisse  un  suo  epi* 
•amma,  nel  quale  col  lodare  espressamente  Cicerone  {Carm* 
j)  come  ottimo  patrocinatore  sembra  accennare  ch^ei  ne 
rovasse  l'effètto.  Da' suoi  versi  medesimi  si  raccoglie  ch'e- 
li col  pretore  Memmio  fu  in  Bitinia.  Sembra  però  ch'egli 
unto  non  aspirasse  ai  pubblici  onori;  e  gli  stessi  suoi  versi 
roppo  chiaramente  ci  mostrano  che  i  più  molli  piaceri  e  gli 
mori  più  disonesti,  de' quali  bruttamente  macchiò  le  sue  poe* 
ie,  erano  il  solo  oggetto  de' suoi  pensieri.  Piacevasi  egli  an- 
:ora  di  mordere  altrui;  né  perdonò  a  Cesare  stesso,  il  quale , 
:omc  narra  Svetonio  {in  Julia  e.  73),  benché  ne  avesse 
:ontezza ,  pago  nondimeno  di  una  qualunque  soddisfazione 
::h6  gliene  diede  Catullo,  tennelo  seco  quel  giorno  stesso  al- 
ia cena,  e  prosegui,  come  usato  avea  fin  allora,  ad  allog- 
giare presso  il  padre  dello  stesso  poeta,  quando  nelle  sue  spe- 
dizioni avvenivagli  di  passar  per  Verona.  Anche  su  questo 
fatto  lo  Scaligero  ha  mosse  alcune  cronologiche  difficoltà  ; 
ma  queste  pure  ha  mostrato  il  Bayle  non  essere  di  forza  al- 
cuna. 

VITI.  Catullo  fu  il  primo  tra'poeti  latini  che  ci  son  rima-   vin. 
sti,  il  quale  tanta  varicità  di  metri  usasse  ne' suoi  componi-  f^^^'H^i^ 
menti, e  forse  molti  di  essi  fiiron  da  lui  jprimamente  intro-  delie  sue 
dotti  nella  lingua  latina.  La  grazia  e  l'eleganza  del  suo  seri-  P^*'^^ 
vere  è  tale ,  die  ne  viene  a  ragione  proposto  per  esemplare  • 
Gellio  il  disse  il  pia  elegante  tra' poeti  (/.  7.  e.  zo).  Sem- 
bra che  Ovidio  un'ugual  gloria  conceda  a  Mantova  ed  a  Ve- 
rona, a  quella  per  esser  patria  di  Virgilio,  a  questa  per  avec 
prodotto  Catullo: 
Maatua  Virgilio  gaudet.  Verona  Catullo  {h  3.  Amorm  eh  !})• 
£  più  chiaramente  Marziale  : 

Tantum   magna  suo  debet  Verona  Catullo  , 
Quantum  parva  suo  Mantua  Virgilio  (J*  i4>  ^igr*  195), 

(a)  Ha  Toluto  ,  sembra ,  scherzare  il  sig.  co.  Oiorio  quando  tra*  suoi  illustri 
Comaschi  ha  annoverato  CatalIO)  accennando  die  non  mancherebbero  argo* 
menti  a  provarlo  (p.  356,  ec.  )  .  Éj^li  ha  una  buona  dose  di  un  lodevole  tanoX 
Patriottico,  Ma  io  non  credcuro  mai  cb*  ei  «o  n«  lasci  sedane  9,  taXs^gxkOt 
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A  me  sembra  però ,  che  alcuni  troppo  siansi  innoltrati  e  nel 
iodarlo  e  nell'  imitarlo.  Io  certo  non  ardirei  di  anteporlo  cosi 
facilmente  a  Tibullo,  come  altri  fanno;  né  so  intendere  qual 
pregio  abbiano  mai  i  versi  di  certi  poeti  a'  quali  sembra  di 
aver  uguagliato  Catullo  quando  hanno  scritto  versi  di  una 
maravigliosa  durezza,  perchè  Catullo  alcuni  ne  ha  di  tal  fat- 
""ta.  Egli  è  certo  che  l'armonia  e  la  dolcezza  è  una  delle  pre- 
gevoli dòli  di  ogni  poesia ,  che  con  essa  ancora  dee  distin- 
guersi dall'usata  maniera  di  favellare.  E  come  sono  a  ripren- 
dersi 'quelli  che  una  perpetya  monotonia  vi  introducono, 
quale  comunemente  trovasi  in  Ovidio;  cosi  non  meritan  lo^^ 
de  coloro  che  studiano  d'introdurvi  un'affettata  durezza,  e  z 
questa  più  che  alla  sceltezza  dell'espressioni  pongono  men» 
te .  Alcuni  han  fatto  Catullo  autore  dell'  antico  inno  intito- 
lato Pervigilium  Veneris  ;  ma  veggasi  l'edizione  che  di 
esso  ha  fatta  il  celebre  presidente  Bouhier,  ove  egli  mostra 
che  lo  stile  non  è  quale  si, usava  alf  età  di  Cesare  e  di  Augu* 
sto,  e  molto  meno  è  lo  stil  di  Catullo  ;  e  conghiettura  che  sia 
stato  composto  circa  i  tempi  di  Nerva . 
jj         IX.  Seguendo  l'ordin  de' tempi  dovremmo  qui  far  men« 
Poesie  di  zione  di  Cicerone,  il  quale  nella  poesia  ancora  volle  esercì* 
?^'^®*®J}*   tarsi,  e  forse  con  isperanza  di  averne  fama  di  valoroso  poé* 
pregio      ta .  rrese  egli  in  primo  luogo ,  essendo  ancora  in  età  giova* 
amè^r**  °*^^  (^^  Nat.  Deon  Z.  i^  r^.  41)  ,  a  recare  in  versi  il  poema 
greco  di   Arato  sull'astronomìa  intitolato  PhcBnomenay  e 
inoltre  un  altro  poema  de^  Pronostici  dello  stesso  autore  • 
Un  poema  ancora  sulla  Vita  di  Mario  compose ,  e  finalmen* 
te,  oltre  altri  più  brevi  componimenti,  un  lungo  poema  di- 
viso almeno  in  tre  libri  sulle  imprese  del  suo  consolato ,  nel 
quale  certo  non  avrà  egli  perdonato  a  studio  e  a  diligenza. 
Ma  ottenne  egli  perciò  in  poesia  quella  fania  che  in  altre 
scienze  ottenne  meritamente  ?  Io  so  che  alcuni  anche  ne* 
versi  di  Cicerone  ritrovano  maravigliose  bellezze  ;  che  que- 
sto è  privilegio  degli  uomini  grandi ,  che  grande  sembri  ad 
alcuni  qualunque  ancorché  piccola  cosa  a  loro  appartenga  ♦ 
Fra  gli  akri  Vab.  Rcgnier  des  Marais ,  nella  traduzion  france* 
se  ch'egli  ci  ha  data  de' libri  de  Di{?inatione ^  afferma  che 
ae' poeti  latini, ove  se  ne  tolgano  que'  di  Virgilio, pochi  versi 
vi  sono  che  a  que' di  Cicerone  si  possano  paragonare  (*)  . 

(*)    Fri  gli  ammiratori  ielle  poesie  di  Cicerone  deesi  annorerure  anche  i| 
•ig.  di  Tohairei  il  ^uale  nella  prefazione  al  suo  CatiUna  VM  iice  ^raalQ4i»  • 
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vero  piiin  antico  scrittore  ci  ha  pariato  di  Giiperon^ 
li  eccellente  poeta;  né.  grande  sollecitudine  vi  è  stara  ' 
nandarci  i  si^oi  versi ,  de'  quali  poco  più  gibbiaipo  che 
'  egli  in  altre  si^e  opere  qi  h^  conservalo ,  Nof  ci  con- 
ino adunque  di  dir  con  Plutarco  {in  Cicer*)^  ch^ 
nt^a  ei  fif  riputato  il  primo  tra' romani  poeti,  quando 
po^ma  4i  Lucrezio,  non  che  quelli  de'  posteriori  scrit** 
}on  avea  ancor  yedi^ta  la  pubblica  lucQ^  A(a  che  sor-» 
poscia  altri  assai  pili  eccellenti  poeti,  la  gloria  poetica 
:erane  venne  meno  in  tmto  e  syaiil  •  Perciò  fasciando 
parte  le  poesie  di  Cicerone,  di  lui  e}  riserberemo  a  par- 
uando  dell'  eloquenza  doyrem  ttenere  ragionamento ,  a} 
uogo  potrassi  egli  mostrare  sen?a  pericolo  che  alcun 
ntra§ti  il  primo  onore,  e  frattaijto  ci  volgeremo  a  fa- 
e  di  (re  poeti  da'  quali  la  poesia  latina  fu  alla  inaggior 
eione  condotta  a  cui  ell^  arrivassi^  giammai. 

Parlo   di  Tibullo,  jJi  Orazio,  e  di  Virgilio,   che  ^, ^. 
1  al  nnedesimto  titmpo  furono  x  tre  prmcipali  ornamenti  ai  Tibai^ 
lice  secol d'Augusto, e  i  tre  migliori  poeti ,  ardisco  dir-  l^n 
ie  allora  e  poscia  vivessero  tra' Latini.  Per  cominciar 
ibuUo,  assai  scarse  son  le  jiotizie  che  di  lui  ci  sono  ri- 
5 .  Se  di  lui  fosse  yeramente  quel  verso  che  tra  le  sue 
e  si  legge  ij^ib.  3^  eU  S  )  >  v^  cwi  di^e  ch'ei  iia^^que  ^ 
l'anno 

Cum  cecidit  fato  Consui  uterqii<^  pi|ri  ^ 
avremmo  certa  l'epoca  del  suo  nascimento;  perciocché 
jesto  verso  ghiaranaente  sono  indicati  i  due  consoli  Irzip 
lisa,  che  Pan.  710  di  Rgma  nioriroiio  nella  guerra-civi-r 
Dntro  di  M-  Antonio .  M*  il  cH.  Giovanpantonio  VolpJ 
\  Vita  di  Tibullo  premessa  alla  bella  edizione  da  lui  fat- 
;  v^  Padova  l'aQ*  1749  r^pa  pij^  argomenti  di  Giuseppi^ 

set  la  faggio  alcuni  versi  cbe  ancor  ci  rimagono   craui  da  un  suo  poenui 

imprese  di  Mario,  in  cui  desrriye  un*  aquila  che  ferita  danna  serpe  con- 

ii  essa  si  Toigt  e  la  trafigge  e  la  sbrana .  Questi  versi  son  certamente  assai 

e  4egni  deUa  traduzione  leegiadra  che  il  sig.  di  Voltaire  ne  ha  fatu  .  Essi 

bastano  bensì  a  mostrarci  cne  Cicerone  avrebbe  potuto  essere  eccellento  ^ 

a ,  il  che  da  noi  non  si  nega  ,  u^a  non  a  mostrarci  eh'  ei  fosse  yerament? 

.  Un  uomp  di  pronto  e  vivace  ingegno  ,  con^e  egli  era,  può  in  qualche  oe^ 

3ne  poetare  felicemente}  ma  s' eg^i  non  coltiverà  in  questa  parte  il  suo  tar 

o,  non  perciò  dovrà  d;rsi  poeta  insigne .  Gli  altri  ytiii  che  abbiamo  di  Ci^* 

me,  non  sqn  certamente  uguali  a  nue'  pochi  che  il  sig.  di  Voltaire  ha  tra« 

U;  ^d  essi  ci  fan  vedere  che,  benché  egli  avesse  talento  ancora  per  la  poesia ^ 

^ii^eno  Mi%uàQ  fi^  ^i  ^ì  f  tad) ,  iio|^  cu^ò  d^  ^y^^  \t^  «Ma  j^ft«  ^oipf , 
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Scaligero  e  di  Giano  Dousa  a  provare  che  quel  verso  non  4 
A  Tibullo ,  ma  si  tolto  da  Ovidio ,  tra  le  cui  opere  veramen- 
te si  trova ,  e  che  Tibullo  nacque  certamente  assai  prima  .  An- 
che l'epoca  della  sua  morte  è  affatto  incerta.  Pare  ch'egli 
morisse  in  età  giovanile ,  come  singolarmente  raccogliesi  da 
un  epigramma  di  Domizìo  Marso: 

Te  quoque  Virgilio  comitem  non  aequa ,  Tibullo  > 
Mors  juvenem  campos  misit  ad  Elysios  • 
Ma  gli  autori  sopraccitati  osservano  che  la  parola  giovane 
^ee  prendersi  in  più  ampio  senso,  e  che  non  toglie  il  cre- 
dere  che   Tibullo  giugnesse  ancora  oltre  a   quarant'anni  • 
Quelle  parole  :  Virgilio  comitem  mors  misit  ad  Elysios 
Sembrano  indicar  chiaranaente  che  Tibullo  morisse  nell'an- 
no stesso  ih  cui  Virgdio,  cioè  nel  73$.  Certo  ciò  non   do- 
vette accader  molto  dopo ,  poiché  Ovidio,  che  èra    nato 
l'an.  710,  si  duole  che  la  morte  troppo  immatura  di  Tibul- 
lo nonaveagli  permesso  di  stringere  con  lui  amicizia: 
•  ••«#•••••  Nec  avara  Tibullo 
Tempus  amicitiae  fata  dedere  meas  ('•  4«  Trìst.  eh  xo)  • 
SU.  XI.  Fu  Albio  Tibullo  cavalier  romano;  ma  daile  su^ 

y^?j.^"j2  elegie,  e  dalla  prima  singolarmente,  raccogliesi  ch'egli  era 
tenere  il  ji)overo  (*)  e  che  amava  anzi  di  starsene  nel  riposo  di  una 
fcrote  di  5^^  villa,  che  fra  lo  strepito  e  il  tumulto  della  città.  Ciò  che 
fa  maraviglia  si  è,  che  essendo  egli  vissuto  a'  tempi  di  Au- 
gusto e  di  Mecenate,  protettori  si  splendidi de^ poeti,  non 
troviamo  indizio  alcuno  di  favore  da  lor  prestatogli .  Ma  an- 
che nelle  poesie  che  ci  restano  di  Tibullo,  indizio  alcuno 
^  non  vedesi  di  lode  da  lui  data  a  Mecenate ,  o  ad  Augusto  • 

Forse  qualche  particolar  motivo  ebbe  Tibullo  per  non  ac- 
costarsi ad  Augusto  e  al  suo  favorito  ;  e  questa  forse  fu  an- 
tor  la  ragione  per  cui  egli  non  ebbe  parte ,  come  tanti  altri  , 
a'  lor  benefici •  Il  grande  amico  e  Peroe,  per  cosi  dire,  dì 
Tibullo  fu  M.  Valerio  Messala  Corvino  a  cui  spesso  ancor 
fu  compagno  nelle  spedizioni  militari  che  Io  rcnderon  famo- 

♦  • 

(a)  Alla  povertà  (ti  Tj^ttlio  ,  eh*  io  ho  qui  asserita ,  si  oppóne  il  detto  4i 
Orazio,  il  quale  nell*  epistola  da  me  a  questo  luogo  citata  ^ice  a  Ini  scriTendoi 
Xra  l^aitiFe.  cose , 

Dj  Hhi  divitias  dederant  artemque  fruemdi^ 
Ma  quiesta  maniera  eli   favellare  ci  fa  nascer  sospetto  che  Tihnìlo  fosse  bensì 
nato  e  TÌ««ato  per  qualche  tempo  fra  le  ricchezze)  ma  poscia  o  per  sua  |  o  per 
«limi  fitfj^alotf e  Tenuto  i&  po?er»etau>» 
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fu  il  primo  che  avtsse  -  biblioteca  in  Roma ,    formata  dèi 
iibri  di  Perseo  re  di  Macedonia ,   da  lui  vinto  e  condotto  ia 
Roma  Pan,  585.  B  veramente  narra  Plutarco  {in  ejus  vita} 
che  „  egli  a'  suoi  figliuoli  che  inclinati  erano  allo  studio , 
-„  permise   di  scegliere  tra'  libri  del  vinto  rè  qué'  che  lora 
,,  piacesse,,.  Ma  se  tale  fosse  la  copia  di  quésti  libri,  chfe 
si  potesse  giustamente  appellare  biblioteca  ,  noi  noi  sap- 
piamo ;  e  la  maniera  con  cui  ne  parla  Plutarco ,  sembra  an- 
zi indicare  una  piccola  scelta.,  che  unat:opiosa  raccòlta  di 
libri.  E  forse  questi  furon  que'  libri   medesimi  che,  par- 
lando deir  amicizia  del  giovine  Africano  con  Polibio ,  ab- 
biam  veduto  che  da  Scipione  si  davano  in  prestito  al  dot- 
to greco  ;   perciocché  ,  come  ad  ognuno  è  noto ,  Scipio- 
ne era  figlio  di  Paolo  Emilio,    ma  per  adozione  passato 
nella  famiglia  da  cui  prendeva  il  nome.   La  gloria  dun- 
que di  avere  il  primo  avuta  biblioteca  in  Roma  devesi  più 
probabilmente  a  Lucio  Cornelio  Siila ,   il  quale  Pah.  66f 
avendo  occupata  Atene ,  tra  P  immenso  bottino  che  ne  rac- 
colse ,  séco  portò  ancora  la  biblioteca  di  Apellicone  Teio  • 
Ecco  il  raccónto  che   ne   abbiamo  in  Plutarco  (  in  vita 
Silice  ) .  „  Riservò  a  se  stesso  (  Siila  )  la  biblioteca  di  Apel- 
,,  lìcone  Teio  ,*  in  cui  erano  quasi  tutti  ^i  scritti  di  Aristo- 
I,  tile  e  di  Teofrasto ,  de*  quali  non  avevasi  ancpra  comu-* 
„  nememe  contezza . Questa  trasportata  a  Roma,   dicesi 
„  che  per  la  maggior  parte  fosse  dal  graftiatico  Tirannionc 
i,  ordinata,,.  Degli  scritti  di  Aristotile^  e  di  ciò  che  Ti- 
rannione  fece  riguardo  ad  essi ,  già  si  è  parlato  altrove  # 
Luciano  ancora  accenna  la  gran  copia  di  libri  che  Siila  por- 
tò seco  da  Atene ,  dicendo  ad  un  cot^e  (  Dial.  adversus 
indoctum  )  :  „  Se  tutti  i  libri  ancor  tu  avessi,  che- Siila  por- 
^,  tò  da  Atene  in  Italia,  sarestù  per  avventura  più  dotto?  ,, 
Qual  uso  facesse  Siila  di  questi  libri,  noi  noi  sappiamo  ; 
ma  certo  né  potè  egli  usarne  molto ,  avvolto  sempre  in  con- 
tinue guerre   or  esterne ,    ora  domestiche ,  né  egli  pensò  a 
renderla  giovevole  agli  altri  col  farla  pubblica  . 
.   in.  Non  molto  dopo  vidersi  in  Roma  imitar  l'esempio^.,  P- 

d.  ^.,,  .        ^.  ,  ,  ir  Biblioteca 

1  bilia ,  e  gareggiare  in  certo  modo  tra  loro  nel  tormare  ji  Tiran- 

una  copiosissima  biblioteca  due  uomini  di  condizione  ,  Tun  ''^^' 
dalF  altro  troppo  lontani ,  uno  schiavo,  e  uno  de'  più  splen- 
didi cavalieri  romani^  cioè   il  mentovato  Tirannionc ,  e  il 


:^" 
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buita  aSvetonio,  un'altra  ce  ne  ha  data  Giovanni  Masson 
con  somma  diligenza  descritta  di  anno  in  anno,  e  stampata 
in  Leyden  nel  i/oS,  Ma  degna  è  sopra  tutte  d'essere  letta 
quella  che  ne  ha  scritto  il  co,  Francesco  Algarotti  {Opere  f# 
3.  ediZf  livqrn.)y  in  cui  le  diligenti  ricerche  sulla  vita  e  su' 
costumi  d'Orazio  abbellisq^  con  una  singoiare  e  tutta  sua 
proprisa  leggiadria  di  stile .  Io  dunque  ripeterò  in  breve  ciò 
che  questi  autori  ne  hanno  scritto  copiosamente  ^  e  qualche 
cosa  mi  verrà  forse  fatto  d'^ggiugnere  all'erudite  loro  ricerf 
che  .  Orazio  stesso  c'insegna  l'anno  in  cui  egli  nacque ,  ovi 
con  un  orciuol  di  vino  parlando  dice  che  amendue  $ran  nat 
ad  un  anno  medesimo  sotto  il  consolato  di  Manlio. 
O  nata  mecum  consule  Manlio,  ec.  (/.  3.  o^.  ^i  )  • 
Or  questi  non  può  essere  che  L.  Manlio  Torquato,  il  qua- 
le l'an.  688  fu  console,  insieme  con  L..  Aurelio  Cotta,  Di 
Venusia  ancora  sua  patria  egli  parla  non  rade  volte,  e  singo-t 
larmente  oye  dice  essere  incerto  se  essa  alla  Lucania  appar- 
tenga, ovvero  all' Apulia ,  poiché  posta  a'  confini  di  qu^^ 
due  Provincie  : 

f Lucanus,  an  Appulus  ^nceps; 

^am  Venusinus  ar^t  dnetn  sub  utr42mque  coIoQus  (^  x,  sat.x)^ 
Ha  di  se  e  della  sua  fanciullezza  parla  egli  assai  lungameiue 
(  Z.  I,  sat.6)  ;  e  dice  in  prima ,  che  di  padre  Ubertino  1^ 
•egli  nato  ed  esposto  perciò  all'invidia  del  volgo  ^  perchè  Ciò 
non  ostante  nella  grazia  di  Mecenate  erasi  avanzato  tant'  oU 
tre  che  aveva  quasi  comune  il  tetto  con  lui. 
Nunc  ad  me  rodeo  Ubertino  patre  natum  » 
Qiiem  rodunt  omnes  libertino  patre  natum  , 
filine  quia,  M^cenas,  tibi  sum  Qonvi<ptor  » 

Al  qual  luogo  osserva  e  prova  il  Masson,  che  nascer  di  pir-» 
dre  libertino  vuol  dire  nascer  di  padre  che  una  volta  sia  stato 
schiavo,  ma  che  già  avuta  abbia  la  libertà,  i  cui  figliuoli  te - 
nevansi  perciò  in  conto  di  ingenui  >  conie  avea  di  sopr^  gQ? 
(pennato  Orazio  stesso; 

Quum  referre  neg^  ,  quali  j^it  quisqu^  parenti^ 

Nftus ,  duin  ingenuu$  • 
Di  suo  padre  aggiugne  ch'ei  fu  e^attor  di  tributi  :  perciocché 
questo  e  il  seqiso  della  voce  coactor  da  lui  usata» 

Nec  tiinuit ,  sibi  ne  vitio  quis  verteret  ollm 
SL  pjTsco  parvas  ,  aut  (  ut  pjàX  ip$e  )  coa^tof      . 

Alercedes  si^^uer^r» 
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general  delle  truppe  nella  pericolosa  guerra  contro  di  Mitri- 
date ,  divenne  subito  Uno  de'  più  valorosi  capitani  che  fos- 
ser   nlai  •  Il  viaggiò  da  Roma  in  Asia  fu  T  unico  tempo 
ch'egli  ebbe  a  istruirsi  nella  scienza  di  guerra,  e  nondime- 
no in  si  poco  tempo  parte  léggefido,  parte  trattenendosi 
co' più  versati  in  tal  arte,  divenne  in  essa  sì  esperto  ,  che 
Mitridate  stesso  ebbe  a  dire  che  non  aveà  mai  Ietto  d'  alcun 
altro  che  gli  si  potesse  uguagliare  .  Dopo  eìssete  stato   per 
itiolti  anni  P  arbitro  ,  per  cosi  dire  j  della  repubblica ,  ritira* 
tosi  a  vita  privata  un  nuovo  spettacolcf  offerse  agli  occhi 
de' Romani,  mostrando  loro  fin  dove  possa  giugnere  la  ma- 
gnificenza e  il  lusso  d'un  uom  privato.  Ampj  e  spaziosi 
j^rtìci,  amenissirac  ville,  altre  sul  mar  medesimo  fabbri- 
cate ,  altre  sul  pendio  de'  colli  ,  bagni ,  teatri ,  pitture ,  sta- 
tue, pompa  in  somma  e  delizie  e  grandezze  reali  si  videro 
la  prima  volta  per  opera  di  LucuUo  in  Roma  ,  la  quale  co- 
minciò allora  a  vergognarsi  dell'  antica  lodevole  semplici- 
tà .  Ma  ciò  che   fa  al  nostr'o  argomento  si  è  la  raccolta 
grande  di  libri,  eh'  ei  fece,  e  l'uso  che  agli  uomini  eru- 
diti ne  concedette  .  Moltissimi ,  come  narra  Plutarco  (  irt 
éj'us  Vita  )  ,  e  scritti  coji  somma  eleganza  egli  ne  uni,  e 
Volle  che  la  sua  Biblioteca  non:  meno  che  le  scuòle  e  i  por- 
tici che  vi  eran  d'intorno  ,  aperte  fossero  a'  dotti,  e  a' gre- 
ci filosofi  singolarmente,  de' quafr  allora  era  gran  numero 
in  Roma.  Ivi  dunque  raccoghevaiisi  èssi ,  e  spesso  i  gior- 
ni interi  vi  passavano  disputando.  Lucullo  stesso  v'interve- 
niva sovente ,  e  di  qualunque  cosa  fosse  lor  d*  uopd ,  pron- 
tamente li  compiaceva  ^ne  abbastanza  si  può  spiegare  qua! 
premura  e  qual  amore  egli  avesse  singolarmente  pe'  filosofi 
greci  •  Onoravali  e  favotivali  in  ogni  maniera;  seco  li  trat- 
teneva à  mensa  ;  e  voleva  che  Id  propria  casa  fosse  loto  co- . 
thune.  Tutto  ciò  Plutarco.  Là  biblioteca  di  Lucullo  vienò 
ilncor  rammentata  da  Cicerone  ( De Find."^ ^^•'^)\  ^1  ^^^ 
dicendo,  di  avervi  un  giorno  trovato  Catone  circondato  da 
molti  libri  di  filosofi  stoici ,  ne  trae  occasione  di  dire  che 
Conveniva  al  giovinetto  LuCuUo  far  concepire  più  amore  per 
^ue'  libri  da  suo  padre  raccolti ,  che  pef  tutti  gli  altri  orna- 
menti di  quella  villa  in  cui  staVa  la  detta  biblioteca  •  Quin- 
di è  che  LuCuUo  sì  può  a  ragione  considerare  còme  il  ori-* 
ma  protettore  dèlie  lettere  e  dà' letterati  ^  6he  fosse  in  Ilo^ 
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glia  dire  Orazio ,  che  la  filosofia  morale  apprese  lii  Ateife  ^ 

per  cui  s' impara  a  discernere  il  ben  dal  male. 

^v.         XV.  In  tal  maniera  passati  i  primi  anni  di  sua  gioventù, 

^leìuTua  ^  formato  alle  scienze ,  abbracciò  la  milizia  e  vi  giunse  all' 

Tita,c  sua  onore  di  tribun  militare,  come  egli  stesso  afFerma  (L  i .  sat*6)i 

'^?*'  Quod  mihi  parerei  legio  romana  tribuno  . 

Ma  non  pare  ch'egli  vi  si  mostrasse  uom  di  coraggio .  Cer- 
to egli  confessa  di  aver  gittato  vergognosamente  lo  scuda 
nella  battaglia  di  Filippi ,  e  d*aver  presa  la  fuga  :  '} 

Tecum  Philippos  et  celerem  fugam 
Sensi ,  relieta  non  bene  parmula  {U  %y  od.  7): 
L'esito  infelice  di  questa  battaglia  fé'  deporre  ad  Orazio  ogai 
pensier  di  milizia  »  Tornato  a  Roma  si  volse  interamente  al* 
la  poesia ,  e  questa  gli  acquistò  in  breve  tempo  gran  norne^ 
Ma  poco  forse  gli  avrebbe  essa  giovato ,  se  non  avesse  avuta 
la  sorte  di  essere  ammesso  alPamiciziadi  Mecenate.  Descri- 
ve egli  stesso  in  qual  maniera  la  prima  Volta  fòsse  a  lui  in- 
trodotto per  opera  di  Virgilio  e  di  Vario,  e  come  gli  parve 
allora  d'essere  freddamente  accolto;  perciocché  Mecenate 
uomo ,  come  altróve  dice  Orazio  (Z.  i,  sat*  9  ) ,  di  non  mol- 
te parole  e  difficile  in  sulle  prime  a  scoprirsi  ad  altrui,  rispo- 
stogli brevemente ,  gli  die'  commiato ,  e  solo  dopo  nove  mesi 
a  se  richiamoUo:  .       i  ..^'::J/  j..c:;.-ii 


0--^ 


Virgilius  ,  post  hunc  Varius  ,  dixeré  quid  essem  • 
Ut  veni  coram  ,  singultim  pauca  locutus  ,         * 
(Infaiis  namque  pudor  prohibsbat  plura  profari  ) 
Non  ego  me  darò  natum  patre,  non  ego  circum 
Me  Sature) ano  vectari  rura  caballo  , 
Sed  quod  eram>  narro.  Respondes  (  ut  tunc  est  mos  ) 
Pauca  :  abeo  3  et  revocas  nono  post  mense,  jubssque 
"Ess^  in  amicorum  numero  (  /•  i>  sat*  6)  • 

'  Cosi  introdotto  Orazio  nell'amicizia  di  Mecenate  ne  godette 
poscia  costantemente  senza  che  essa  venisse  mai  per  alcuna 
vicenda  alterata ,  di  che  abbiamo  a  testimonio  tante  delle  sue 
ode  a  lui  indirizzate  •  La  qual  amicizia  se  fu  vantag^osa  ad 
Orazio  ,  che  trovò  in  Mecenate  un  si  splendido  protettore, 
j^ulla  meno  fu  a  a  Mecenate  gloriosa  ,  che  trovò  in  Orazio 
un  si  degno  celebratore delle  sue  lodi.  Dall'amicizia  di  Me- 
cenate venne  ^d  Orazio  la  protezione  e  P  amore  d'Augusto  • 

'  AlcuAe  lettere  da  |ui  sciatte  ad  Orazio  «l  ha.  tiamandate  Vfift^. 
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JDilettóssi  ^corà  di  poesia  ,  e  celebri  erano  singolarmente 
«ilcUni  elogi  in  pochi  versi  da  lui  tessuti  a' più  illustri  uomi- 
ni della  repubblica.  Né  solo  egli  era  uom  colto,    e  in  tut--^ 
te  1^   belle  arti  versato  ;    ma  colti  voleva  ancora  che  fos- 
sero i  suoi  Schiavi ,  e  tutti  quei  che  componevano  la   sua 
famiglia .  Quindi ,  come  dice  Gornelio  Nipote  che  tutte 
queste  i^otizie  ci  lia  tramandate ,  niuno  eravi  tra'  suoi  fa- 
igaigliari  che  non  sapesse  e  leggere  ^  scrivere  con  eleganza. 
Un    uomo  di  tal  carattere  dovea  necessariamente    essere      * 
àttiàntè  di  libri  d' ogni  maniera  .  In  fatti  una  bella  raccol- 
ta àveVane  Attico  ;  e  Cicerone  se  n'  era  invaghito  per  mo-- 
do  che  temendo  per  avventura  che  Attico  volesse  privarse- 
ne j  più  volte  il  pregò  a  non  farlo ,  ma  a  tenerli  ,  poiché 
sperava  un  giorno  di  farli  §uoi  •  Libros  tuos^  cosi  egli  seri** 
ve  (  /.  I.  e/?.  4  )  5  coTLserva  ^  et  noli  desperare  eos  me 
meos  facere posse  ;  quod  si  assequor ,   supero  Cras^* 
sum  ai^>itiis  ,  atque  omnium  vicos  et  prata  contem'» 
no  ;  e  di  nuovo  (  ib.  ep.  io.)  :  Bibliothecam  tuam  ca^ 
i?e  cuiquam  despondeas  ^  quamvis  acrem  amatorerru 
in^eneris  ;  nam  omnes  meas  vindemiolas  eo  reservo  y 
ut  illud  subsidium  senectuti  parem  .  E  avendogli  At- 
tico data  parola ,  che  a  lui  l' avrebbe  serbata» ,  non  ancor 
di  ciò  pago  di  nuovo  gli  scrive  (  ib*  ep.  il)  :  Libros  ve^ 
rù  tuos  cave  cuiquam  tradas  :  nobis  eos ,  quemadmo" 
dum  scribis  ,  conserva  :  summum  me  eorum  studiurri 
tenet  j  sicut  odium  jam  ceterarum  rerum  • 

VI.  Queste  espressioni  di  Cicerone  sulla  biblioteca  di     yf,"^* 
Attico  ,  come  ci  fan  conoscere  che  scelta  e  pregevole  do-  BibUotec; 
ve  va  (tUa  essere ,  cosi  ancora  ci  danno  una  giusta  idea  del-  ^'  ^*^^  * 
la  premura  che  di  raccoglier  libri  avea  Cicerone  •  E  iti 
vero  questo  grand'  uomo  parla  si  Spasso  nelle  sue  lettere 
della  sua  biblioteca,  che  per  poco  non  si  crederebbe  eh* egli 
óltre  pensier  non  avesse  fuorché  de'  libri  .  Quando  ei    ne 
ragiona ,  non  vi  ha  picciolissima  cosa  a  cui  egli  non  pen-^ 
si^Perbelle  feceris  ^  scrive  egli  tornato  dall'  esilio  ad  At- 
tico (if«  4-,  ep*  4 ),  ^ì  ad  nos  Generis  :  offendes  designi^L-* 
tionem  Tyrannionis  mirificam  in.  librorum  nieorum^ 
biblioth^ca  j  quorum  reliquie^  multo  pieliòres  sunt 
quam  putaras  •  Etiam  vellem  mihi  rrUttas  de  tuis  li'* 
irariolis  duos  aliguos  ^  quijbus  T/rani}if^  ìptitur  p  glut^ 
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icivi  componimenti  liiolti  ne  ha  ancora  pieni  di  moi^i  giti* 
fitissimi  sentimenti .  Qui  però  dobbiam  sola  considerarne  il 
Valore  poetico ,  cJ  la  gloria  che  da  lui  ne  venne  a'  Romani. 
Égli  si  vanta,  e  a  ragione,  di  essere  stato  il  primo  tra  loro 
che  ardisce  di  tentiare  la  lirica  poesia .  Catullo  qualche  pie-» 
ciolo  saggio  di  questo  genere  ci  ha  lasciato  ;  ma  non  si  può 
veramente  chiamàme  autore  •  Orazio  tutto  vi  stuconsacrò  e 
coltivoUo  con  felicità  cosi  grande,  che  merita  cereo  di  stare 
al  paro  co'  più  rinomati  tra'  Greci .  E^  modestamente  ricu- 
sa di  èsser  détto  itìiitatorc  di  Pindaro  (  L  4,  od.  2)  ;  ma  le  sue 
poesie  stesse  ci  vietano  di  dargli  fede.  L'enfasi ,  l'entusiasmo^ 
k  for^a  che  in  tssc  regna ,  e  i  rapidissitili  voli  a  cui  Spesso  sì 
abbandona  ,  cel  itiostran  pieno  di  quel  qualunque  siasi  furore 
ehe  solo  fornlai  poeti;  nia  nel  più  vivo  entusiasmo  egli  sem-* 
pre  consei*va  quella  proprietà  ed  eleganza  e  nobiltà  di  espres- 
sione ,  che  li  rende  perfetti.  Ciò  eh' è  più  ammirabile,  si  è  che 
Orazio  imitator  si  felice  di  Pindaro  quando  ha  tra  le  mani  un 
argomento  sublime ,  è  àncora  imitato!*  nulla  meno  felice  di 
Anacreonte  negli  argomenti  più  scherzevoli  e  più  leggiadri» 
Intorno  a  che  veggansi  le  belle  riflessioni  del  co*  Algarotti 
nel  Saggio  altre  volte  da  noi  citato.  É  nondimeno  come  non 
vi  ha  paradosso  che  non  trovi  qualche  sostenitore  j  cosi  pure 
non  è  mancato  chi  si  dichiarasse  di  non  trovare  Orazio  sì  gran 
poeta  quale  corftunemente  si  vanta .  Tale  è  stato  l' anonimo 
inglese  autore  del  Saggio  sugli  scritti  e  sul  genio  di  m^ 
Pope  ^  il  quale  si  sdégna  delle  Wi  finor  date  ad  Orazio,  e 
Vuole  che  sulla  iuà  pàifola  crediamo  che  nulla  egli  ha  di  su- 
blime; e  quel  poco  che  pur  vi  si  scorge,  tutto  è  tratto  dà 
Pindaro  e  da  Alceo .  Ma  veggasi  la  bella  risposta  che  gli  hd 
fatta  il  celebre  m.  Maty  nel  sUo  Giorniàle  Britànnico  (t.  21, 
p.  34)*  Io  non  prenderò  qui  a  confutare  gl'ingegnosi  .sogni 
del  p.  Arduino  che  tutte   le  ode  vuol  supposte  ad  Orazio  ^ 
come  pur  l'Eneide  a  Virgilio.  Égli  ha  voluto  scherzare ,  io 
credo,  e  mostrare  fin  dove  si  possa  giugnere  Colf  abusar  delP 
ingegno. 
XVII        XVIt.  Dì  genere  in  tutto  divèrso  si  è  lo  stilè  dà  Orazio 
Altre  sue  usato  nelle  Satire ,  nell'Epistole ,  e  nell'Arte  Poetica  ;  pèrcioc- 
operepoo-chè  come  ijell'Odè  egli  ci  dà  esempio  della  più  sublime  e 
ro  icife  »°*e  della  più  hobile  poesia ,  cosi  in  quéste  egli  Ci  porge  un  mo- 
ae5cs4ella  j>ìù  semplice  e  più  famigliare  j  ma  in  questa  sem* 
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«uo  scrigno  ;  alcune  di  queste  statue  vuole  ei  collocare  nel* 
la  sua  villa  Tusculana  ;  poscia  vuol  adornare  quella  ancor 
di  Gaeta  ;  gli  dà  noi  avviso  che  alcune  di  esse  sono  già  sta» 
te  poste  fuor  di  nave  a  Gaeta  ;  poi  che  sono  state  condot- 
te alla  sua  villa  di  Formia  ,  ma  che  non  le  ha  ancora  veda* 
te  .  Egli  parla  in  somma  da  uomo ,  per  cosi  dir,  trasporta* 
to ,  e  che  altro  pensiero  non  ha  che  quello  di  provvedere 
la  sua  biblioteca  e  il  suo  gabinetto  di  somiglianti  antichi 
ornamenti .  Una  dissertazione  delP  erudito  ab.  Filippo  Ve-* 
nuti  sul  gabinetto  di  Cicerone  è  stata  inserita  nelle  Memorie 
<lella  Società  Colombaria  {  t.  z),  e  poscia  compendiata 
nella  raccolta  intitolata  :  Varietes  Littéraires  {t.^yp.'^o^) , 

VIII.  Quinto  Cicerone  ancora  fratello  di  M.  Tullio  avea    vnr, 
luna  scelta  biblioteca  singolarmente  di  libri  greci .  Noi  ne  ^^  q^j^ 
troviamo  menzione  in  due  lettere  a  lui  scritte  /dal  suo  fra-toCk»ror 
telloMafco  (Z.^  ad  Qu.  fratr,  ep.^c  5),  e  qui  pure  egli     ^' 
mostra  il  fervido  suo  impegno  in  racco^iere  libri ,  e  quan- 
to a  lui  rincrescesse  che  avvenisse  allora  ne' codici  scritti  a 
mano  ciò  che  ora  accade  spesso  negli  stampati,  cioè  che 
vi  s'  incontrassero  frequenti  errori .  De  bibliotheca  tuch 
gr(Bca  supplenda  ^  libris  commutandis ,  latiriiscom* 
jparandis  y  valde  velim  ista  confici  ^  prcBsertim  cum 
ad  meum. quoque  usum  spectentp  Sea  ego  mihiipsi ^ 
ista  per  quem  agam  ^  nonhabeo;  neque  enim  vena^ 
Ha  sunt  qu(Z  quidem  placeant  ^   et  confici  nisi  per 
hominem  et  peritum  et  diligentem  nonpossunt .  Chry» 
sippo  tamen  imperabo ,  et  cum  Tyrannione  loquar  m 
E  poscia  dolendosi  alquanto  della  lentezza  di  Tirannione , 
spiega  insieme  la  difficoltà  di  trovar  codici  ben  corretti  : 
De  libris  Tyrannio  est  cessator .  Chrysippo   dicam  , 
fedre$  operosa  est  ^  et  hominis  perdiligentis  p  Sentio 
ipse  qui  in  summo  studio  nihil  assequor .   De  latinis 
'cero,  quo  me  vertam  nescio ,    ita  mendose   et  scri^ 
huntur  et  veneunt ,   sed  tctmen  quoad  fieri  poterit 
non  negligami  Da'  quali  passi  si  vede  che  Quinto  anco-- 
ra  era  uomo  amante  di  letteratura  e  di  libri  ;  anzi  una  let- 
tera abbiamo  di  suo  fratello,   in  cui  secolui  si  rallegra  ch^ 
quattro  tragedie  in  soli  sedici  giorni  avesse  composte  {ibp 
ep,6)  0  II  che  però  non  saprei  se  grande  stima  debba  in 
noi  risvegliare  del  suo  ingegno.  Certo  egli  fu  troppo liM^ 
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^oi  da  esse  raccoglieremo  ciò  che  vi  ha  di  più  degno  a  sa-^ 
persi ,  aggiugnendo  qv«  fia  d*  uopo  ciò  che  più  sarà  oppor- 
tuno a  meglio  illustrare  la  storia  qi  sì  famoso  poeta  •  Un  pic- 
col  villaggio  del  Mantovano  dettip  allora  Andes  ne  fu  la  pa- 
tria .  U  m.  MafFei  ha  creduto  di  poterci  determinatamente  in- 
dicare ove  fosse  simato  ,  e  a  lui  pare  che  altro  esser  non  pos- 
sa  che  una  terricciuola  presso  il  confin  veronese  ,  che  or  ap- 
pellasi Bande.  Si  posson  presso  lui  {Verona  lllustr*  par. 
2.  ubi  de  Catullo)  vedere  le  congrtiietture  a  cui  appog^ 

3uesta  sua  opinione  (a)L  Nacque  Panno  di  Roma  683  essen- 
o  consóli  la  prima  volta  Pompeo  e  Licinio  Crasso  a*  ij 
d' ottobre  •  Lascio  da  parte  i  prodigi  che  all'  pccasion  di  sua 
nascita  avvennero  al  dir  di  Donato.  Al  giorno  d' oggi  il  ram- 
mentare prodigi  è  lo  stesso  che  risvegliare  le  risa  ;  e  per  ciò 
che  appartiene  a  questi  di  cui  ora  parliamo  ,  volentieri  li  ri- 
pongo io  pure  tra'  puerili  racconti .  In  Cremona  prima ,  po-^ 
scia  in  Milano,  come  anche  la  Cronaca  eusebiana  racconta, 
e  finalmente  in  Napoli  attese  agli  stud)  della  filosofia  in  cui 
ebbe  a  maestro  un  cotal  Sirone  epicureo  (  Servius  ad  Ed. 
6.  ^/rg-.)  della  matematica  e  singolarmente  della  poesia.  An- 
zi vi  ha  chi  pensa  che  in  quella  prima  età  scrivere  alcuni  di 
que' piccioli  componimenti  che  vanno  sotto  il  sito  iipnie,  é 
che  in  molte  edizioni  delle  sue  opere  si  veggono  impressi 
sotto  il  nome  di  Catalecta*  Taluno  di  essi  si  vuol  da  alcu- 
ni che  abbia  veramente  avuto  ad  autore  Virgilio.  Ma  troppo 
deboli  sono  gli  argomenti  a  provarlo,  se  se  ne. tragga  quello 
della  zcnzala^  latinamente  culex  ^  su  cui  ceno  Virgilio  a- 
vea  verseggiato  (  V.  Fabric.  BibL  lat.  L  i^  e.  12  ) .  Dona*- 
to  aggiugne  ch'egli  poscia  sen  venne  a  Roma,  e  che  fu  in- 
trodotto per  maniscalco  nella  corte  d'Augusto.  Ma  si  scioc- 

(a)  I  Mantoyani  credoyano  com  iinemente  che  ^lulès  fòsse  nel  luogo  ore  ora 
è  Piéttole.  Questa  opinione  è  stata  di  frésco  combattuta  dal  eh.  dot.  Giambatti* 
sta  Visi ,  il  quale  reca  parecchi  buoni  argomenti  a  prorare  che  se  Virgilio  non 
nacque  in  MantoTa,  il  che  a  lui  sembra  non  improbabile ,  pare  che  il  luogo 
della  sua  nascita  debba  fissarsi  fuori  di  porta  Predella,  declinando  al  Lago 
(  Stor.  di  Mant.  t,  i,  p,  3o  )  .  Gli  eruditi  mantorani  dof  ran  decidere  se  qnesra 
opinione  sua  appoggiata  a  migliori  fondamenti  che  le  altre  .  Iq  avvertirò  solo 
che  r  opinione  che  dì  Piattole  per  patria  a  Virgilio  ^  è  più  antica  di  quello  che 
il  dott.  Visi  ha  creduto .  Perciocché  egli  pensa  che  nascesse  dopo  i  tenipi  di 
Buonamente  Alipandro  che  scriveva  iio*  primi* anni  del  secolo  XY.  Or  appunto 
in  quegli  anni ,  cioè  nel  tempo  del  Concilio  di  Costanza  ,  Giovanni  da  Serr»* 
▼alle  vescovo  di  Fermo,  nel  suo  Comcnto  inedito  sopra  Dante,  di  cui  diremo 
altrove,  dice  Virgilio  nato  in  Fieci»lc  :  in  villa  nomina  Piactola  • 
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biblioteche  di  libri  greci  e  larini  :  Bibliothecas  grmm 
4^^  et  latinas  ^  dice  Svetonio  annoverando  le  cose  ch'ci 
^editava  {^in  JuU  e.  44)^  quas  maximas  posset,  publim 
^re  .  E  perchè  questo  grand' uomo  ben  conosceva  quanta 
rudizione  alla  scelta  e  all'ordinamento  de' libri  si  richiedesse, 
ve^  eglia  quest'uopo  trascelto  l'uorno  p^r  avventura  il  più 
lotco  che  allor  fosse  in  Roma ,  cioè  il  famoso  V^rrpne;  Da^ 
f«.  j  soggiugne  Svetonio ,  ikf.  Varronì  cura  comparanda-^ 
^t4^m  ac  digerendarum .  Ma  ayesto  ancora  con  tutti  gli  aK 
TI  grandi  disegni  di  C^sar^  fu  palla  f«»j?§m  sw  morte  iton-^ 

XI.  Ciò  che  non  fu  eseguitoda. Cesar? ,  prima  d'ogni  al-  ^si„j^ 
:ro  fu  condotto  ad  eflpetto  da  À§ipio  PoUione.  Di  lui  abbiam  '^oium^ 
già  parlato  assai  lungamente,  oye  si  è  trattato  del  dicadimen*  j^^^^ 
tp  della  romana  eloquenza  ,  e  addotte  abbiam  le  ragioni  che  6«|>*ir»j> 
ci  ha»  mosso  a  pciisare  ch'egli  ?ie  fosse  ijno  de'  principali    ^*^*' 
Q.utori.  Egli  è  p w  veto  che ,  $e  se  ne  tragga  Io  «moderato 
inipegno  di  abbassare  1'  altrui  fama  ,  PolUone   fu  uno  de' 
giù  colti  uomini  che  a  questo  tempo  vivessero  ^  Egli  per 
Itestimonio  di  Suid^  {Lex.  ad  voc.  „  Asinius  Poli»  „  ) , 
oltre  r  avere  scritti  diciassette  libri  di  Storia  Romana,  che 
citati  vengono  ancor  da  Svetonio  (in  JuL  e.  3Q)  ,  fu  an- 
che il  primo  che  la  storia  greca  scrives^  in  latino  linguag-^ 
gio  .  Fu  egli  ancora ,  come  accennano  Svetoaio  (  in  Augm 
^."43)  e  Orazio  (Z.  2,  od.  i  ),  oratore  eloquente.  Scrisse  rra*» 
gedie  greche  e  latine  {S^w.  ad  Virg*  ecL  8  ),  e  una  «io^ 
golarment^  pare  che  preso  avesse  a  compprne  sulla  giier* 
ra  civile ,  da  cui  il  dissuase  Ora;zÌQ  (Z.  e.) ,  benché  sia  ad  al» 
tri  sembrato  che  di  storia  e  non  di  tragedia  egli  parii  a  quel 
luogo .  Era  egli  ancora  .^mico  e  protettor  de'  poefi ,  come 
da  Virgilio  raccogliesi  {ed.  ^^v.  84,  ec.)  ij  quale  secondo 
^Icuni  interpreti ,  all'  occasione  di  un  figlio  ai  lui  nato  scrisse 
la  quarta  delle  sue  egloghe.  Alla  gloria  letteraria  conguuir 
se  la  inilfti^e.,  e  cjslebre  ^i  rejadjstte  iiella  guerra  della  Dal* 
^;nazia,  da  cui  tornaodo  ^bbe  fpaor  del  trionfo  (Hor.  l.  e.)  • 
Ma  pQ  che  forsfe  gli  2j,cqufi^tò  rp^qgg^ior  glojrig ,  fu  V  uso  che 
^fillc  spoglie  in  guerra  raccolte  egli  fece;  poiché  impiegoUe 
alla  fabbrica  (j^^^un  magnifico  atrio  presso  il  teraipio  delU 
l-ibertà ,  a/  '      '  '  '  '  m^^a  aggiunse  di  libri  gr^ 

e  latini .  q  grire  ÌA  Rom^  pubbli» 
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àffàticossi  lo  spazio  di  undici,  ò  dodici  ar^ni-  E  nondiméno 
non  era  egli  ancor  pago  del  suo  lavoro.  Quindi  portossi  in 
Grecia,  ove  godendo  di  un  più  dolce  riposo  pensava  di 
dargli  r  ùlti'mo  compimento .  Ma  avvenutosi  ift  Augusto  che 
Pan.  734  tornava  di  Grecia  a  Roma,  e  invitato  ad  unirsegli 
nel  viaggio  y  giunto  à  Brindisi  vi  mori  à'  22  di  settembre  in 
età  di  presso  a  cinquant'  anni  ;  intorno  alla  qual  epoca  si  poi* 
son  vedere  le  riflessioni  del  Bayle  (/oc.  cit^) .  Vicino  a  mor- 
te ,  come  racconta  Donato ,  chiese  più  volte  della  sua  Enei- 
de ,  risoluto  di  gittàrk  alle  fiamme  come  cosa  non  ancora 
compiuta ,  e  perciò  non  degna  di  soprawivergfi  •  Ma  a  ciò 
opponendosi  i  suoi  confidènti  amici  che  gli  assistevano ,  Tuc- 
ca  e  Vario  ;  comandò  nel  suo  testamento  eh'  essa  fosse  bru- 
ciata, E  perchè  essi  gli  fecero  intendere  che  Augusto  non 
l'avrebbe  permesso,  allora diella  lor  nelle  mani,  ma  a  patto 
che  né  cosa  alcuna  vi  aggiugnessef  o ,  e  i  versi  ancora  che  da» 
luì  non  erano  stati  finiti,  lasciassero  cosi  com'erano  imper- 
fetti .  Essi  nondimeno  per  comando  d' Augusto  emendarono 
in  qualche  parte  il  poema  ;  ma  non  si  ardirono ,  come  scioc- 
camente hanno  osato  di  fare  alcuni  moderni,  né  di  aggiu- 
gnere  Un  nuovo  libro  all'Eneide,  né  di  compire  i  versi  ch*e- 
ran  rimasti  imperfetti .  I  versi  che  sotto  nome  d' Augusto  ab- 
biamo alle  stampe ,  con  cui  comanda  che  non  diasi  alle  fiam- 
me l'Eneide ,  appena  vi  ha  chi  li  creda  da  lui  composti. 
XX,     -  XX»  Vari  aneddoti  intorno  a  Virgilio  si  leggono  nella  Vi- 
teìe^      ta  scrittatie  da  Donato;  ma  tante  cose  m  essa  s  mcontrano 
ìnverisimili  e  false,  eh'  è  troppo  difficile  l' accertare  quali  sian 
le  vere .  Nulla  dirò  io  pure  delle  puerili  inezie  che  sono  sta- 
te scritte  da  alcuni  intorno  alla  niagia  da  Virgilio  appresa  ed 
esercitata .  Il  Naudé  lo  ha  bravamente  difeso  nella  sua  jipo^ 
login  degli  uomini  dotti  accusati  di  magia.  E  lunga- 
mente ne  paria  anche  il  Bayle.  Ciò  eh'  è  costante  presso  tum 
ti ,  sì  è  che  Virgilio  fu  di  dolce  indole  e  di»  piacevoli  manie- 
re, modesto  nel  conversare,  sincero  amico,  e  da  Augusto, 
da  Mecenate,  da  Orazio  e  da  tutti  i  piilir  celebri  uomini  di 
quella  età  sommamente  amato.  Un  frammento  di  lettera  da 
lui  scritta  ad  Augusto  ci  ha  conservata  Macroblo  (Saturn. 
1,  i\,  e.  24  ),  in  cui  troppo  bene  ci  fa  egli  conoscere  la  sua 
modestia,  perchè  qui  debba  essere  ommesso:  Ego  vero  f re* 
guentes  a  te  literas  accipio  •  •  •  •  De  Miiea  quidem  meo^ 
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Òuiftdi  in  una  iscrizione  riferita  dal  Pitisco  {in  notis  ad 
SveU  /•  e.  )  e  dai  Muratori  (  Nov.  Thes.  Inscript*  t.XfP* 
93^*)  si  legge:  Anttochus  TL  Coesaris  a  Bibliotheca 
Latina  Apollinis  :  Di  questa  biblioteca  fa  pur  menzione 
Or^io: 

Cripta  Palatinus  ^«cunsque  recepit  Apollo  (/•  x^  ^f*  3)» 
Ed  altrove  scrivendo  ad  Augusto;- 

•  ••••••..«••  Si  xnunus  Apolline  dignum 

Vis  compiere  Hbris  (/.  a,  ep.  j.)  • 
Né  di  questo  contento  ,  un'altra  biblioteca  eresse  nel  portico 
detto  di  Ottavia*  Questo ,  come  narra  Plutarco  {in  Vit.Mar^ 
celli  ) ,  da  Ottavia  sorella  d' Augusto  era  stato  innalzato  in 
onore  e  in  memoria  del  suo  caro  Marcello  rapitogli  d^l- 
la  morte  in  età  immatura.  Dione  dice  al  contrario  (Z.  49^/^» 
417)  che  da  Augusto  medesimo  fu  fabbricato,  e  da  lui  chia» 
mato  col  nome  di  Ottavia .  Ma  la  discordanza  di  questi  due 
autori  facilmente  si  spiega  colle  parole  di  Svetonio  (/«e») 
Quc^dam  etiam  opera  sub  nomine ^  alieno  nepotum.sci^ 
licetet  uxoris  sororisque ^  fecit  ,  ut*.**  porticus  Li^ 
oia  etOctavim  *  Qui  ancora  dunque  aveva  egli  eretta  un^ 
biblioteca  y  anzipii]^  d'una  secondo  il  parlar  di  Dione,  for$e 
perchè  qui  ancora  vi  avevano  libri  greci  e  latini;  Porticus 
et  bibliothecas  a  sororis  nomine  Octavianas   dictas 

e3CSi^»ii;XtfV  «  "vttt 

XIII.  Della  biblioteca  d^  Pollione eretta  nell'atrio  della  pubbu- 
Libertà ,  «  di  queUa  di  Augusto  nell'  atrio  di  Apolline  fa  ^j?J^*[^^Ì^g 
menzione   anche  Ovidio  ,  allor  quando  con  leggiadrissima  indicate 
fantasia  introduce  a  favellare  il  suo  libro  (/•  3  Trist.  el*  1  )  ^  Ovidio^ 
che  da  lui  mandato  a  Roma  entra  timoroso  in  città ,  e  va  in- 
torno cercando  chi  per  pietà  lo  raccolga,  e  cosi  parla  a  co- 
loro che  in  lui  s*  incontrano  : 

Dicite  lectores  >  si  non  grave ,  qua  sit  eunduiQ  > 
Quas<}ue  petam  sede  ^  hospes  in  urbe  iiber  « 
Quindi  tìnge  che  uno  mosso  di  compassion  prenda  a  con- 
durlo per  le  diverse  vie  di  Roma ,  e  fra  le  altre  al  tempio  di 
Apolline  e  alla  prossima  biblioteca  sul  colle  Palatino .  Esso 
vi  entra ,  ed  esaminando  que'  libri  vi  cerca  i  suoi  fratelli,  cioè 
gli  altri  libri  da  Ovidio  composti ,  trattine  quelli  che  il  comu- 
ne lor  padre  non  vorrebbe  aver  mai  pubblicati .  Ma  mentre 
ne  cerca ,  il  troppo  severo  bibliotecario  gli  vieoe  innanzi ,  e 
gli  comanda  di  uscirne  tosto  :  • 
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bia  per  lo  più  condotta  la  penna  degli  scrittori.  Altri  per  in-» 
n^lzajce  Vi;-gilio  bi^nno  oltre  il  dovere  abbassato  Omero;  altri 
npn  riconoscon  poeta  alcuno,  tr^ttonie  Ornerò,  e  fanno  di 
Virgilio  itìj  ijjiitatore  servile  e  poco  raen  ^be  pjagiiwio .  ^  ^le 
pare  cke  pn!^  gÌ4»aQiien(e  di  tutti  abbiano  scritto  su  ^uest^o  ar^* 
gqmento i|  p.  ^^gin^Con^pjo^c^son  (£ Hoii\.  ep  de  Virg:)^ 
e  r  a^.  Tn#ì>let  (  Ess^q^^  dfi  Jjittérafure  et  de  Morale  t* 
^yP*  337  );.bwpi^^  <ìft«gU  %#gìa«tente  e  saggiam^te  ab- 
bia esamii^  e  confrontali  ^  l<i>ro  a^j^nd^.e  i  poemi  ;  que- 
sti in  brevi  ^-atti ,  q  t^lyoì^a  un  pp'  ra^nati ,  abbia,  unicamen- 
te adombraci  i  lor  diy^r^  carattcci .  Di  quesito  ^cpncfo  re- 
cherp  i^  qui  qualpl^  p^rt^  :  Hpn}ere  y  die'  egli ,  est  pluA 
pp^te;^  Virgile  est  urp  poèt^  plus  paffait.  Le  premier 
possedei  (ig^nSi  is^rp,  degré  pWs.  émin^nt  quelqi^s^unfis^ 
des  quqj(ités  que  deru^fide  la  pofisie  ;  le  sficoìid  réu(n^t 
un^  plif^  graìp4^  ri,Qmf>r^  de,  qes  qualités  ,  et  ^lles  s^ 
U'outienti  tcut:es  qkez  lui  4^t^s  la  proportion  Iq  plus 
exuct'Ct*  L'  U(n  cQ>ii^se  uji  plaisir  ph^s  vifi  V  ajutre  uru 
plaisir pliu  doux  ....  U  hqmme^  de  g^nie  est  pl^s  frap^ 
pé  d' Homere;  Vkpfiime  degoùt  est  plus  tquché  de  Vir^ 
gile*^ . .  Ily  a  plus  d^  qr  dans  Homere  ;  ce  qy!  il  y,  en 
ck  dans  VirgUe  est;  plujs  pur  et  plus  poli  .  •  •  •  U  Enéi^. 
de  vq.ut  misux  q^e  V Iliade;  mais  Homere  vaZoit  mi^ 
eux  que  ÌTirgile  .  IJne  grarf.de  p(irtli^  dés  defauts  de 

V  Iliade  sont  ceìvx  du  siècle  d' Homere  ;  les  de fauts  de 

V  Eneide  sont  ceux  de  Virgile .  Il  y  q^  plus  de  foAjrtes^ 
djans  V  Iliade  ,  et  plus  de  défa^ts  da^s  V Eneide.. ^^^ 
U  y  a  plus  de  talent  et  d!  ahonda^nce.dans  Homere  j 
plus  d'art  et  de  choix  dans  Virgile  ,  ec.  Un  altro  con- 
fronto., ma  di  diversa  ma!;iiera,  ha  ratto  Miacrobip  tra  que- 
sti due  po^ti ,  il  qual  marita  di  esser  letto ,.  perciocché  egli 
ha  diligentemente  raccolti  tutti  i  passa  ne' quali  Virgilio  o  ha. 
tradotto,  o  ha  imitato  Omero  ;  e  inpUre  mtti  i  versi  che  Vir- 
gilio o  interamente ,  o  in  parte  ha  prcfso  da'  più  antichi  poe-. 
ti  latini .  Ma  de'  diversi  sentimienti  di  quelli  che  hanno  fatto 
il  paragone  di  Virgilio  con  Omero,  v^ggasi  singolarmente 
il  BaiUet  che  assai  lungatnente  li  riferisce  (  Jugerfient  des 
Scm^ans  t\  3  ,  /?.  1141  )  •  Una  cosa  sp)a  aggiugnerò  qui  io» 
sy  questo  argomento ,  cioè  che  co^iunque  si  conceda  axi 
Omero  la  preferenza  sopra  Virgilio,  a  gran  lo4€  di  questo^ 
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tineis  et  humore  vitiantur  ^  quod  venti  humidl  ad^e* 
nientes  procreant  eas  et  alunt ,  infundentesque  humt^ 
dos  spiritus  pallore  volumina  corrumpunt .  Anzi  Vi* 
travio  parla  in  maniera  che  sembra  che  quasi  comune  fosse 
allora  ai  grandi  il  formare  ne'Ior  palagi ,  Daccanto  à4e$$i 
una  copiosa  biblioteca,  perciocché  egli  cosi  aggiugne  ooifi 
molto  dopo  {ib*  e.  8)  :  Nobilibus  qui  honores  màgistra-' 
tusque  gerendo  prcestare  debeni  officia  civibus  ^  fa^ 
cienda  sunt  vestibula  regalia  y  alta  atria  ^  et  peristy-^ 
Ha  amplissima  ^  silicee  ambulationesqiie  laxiores  ad 
decorem  majestatis  perfectca  •  Prceterea  bibliothecas, 
pinacothecas  y  basilicas  non  dissimili  modo  qùàm  pw 
blicorum  operum  magnificehtia  coniparatàs  ^quod  ih 
domibus  eorum  scepius  et  publica  Consilia  et  priVat€^ 
judicia  arbitrio  cohficiuniur. 

XV.  A  raccogliere  ,  ad  ordinare  e  a  custodire  rc^ubbll-'  ^Y» 
che  biblioteche  scelse  Augusto  de' piò  dotti  uomini  che  fos-akùn'i  i>i- 
sero  allora  in  Roma .  Tre  ne  veggiam  nominati  presso  Sve-  biioterarj 
tonio.  Il  primo  è  Pompeo  Macro,  a  cui  secondo  il  detto  au-  jei^ì/ 
tore  (injul.  e.  $6)  una  breve  lettera  scrisse  Augusto  vie- 
tandogli il  render  pubblici  alcuni  libri  da  Giulio  Cesare  in  età 
giovanile  composti  :  In  epistola  ^  quam  bre{?em  admo-^ 
dum  ac  simplicem  ad  Pompejum  Macrum  ^  cui  or^ 
dinandas  bibliothecas  delegaverat  (Augustus)  ^  misit  » 
Il  secondo  è  Caio  Giulio  Igino  liberto  d*  Augusto  ,  uomo 
nelle  antichità. versatissimo  ,  di  cui  pur  dice  Svetonio  che 
fu  (prefetto  della  palatina  biblioteca  (  De  IlL  Grammat.  c# 
20).  E  per  ultimo  Caio  Melisso  gramatico  carissimo  a  Me- 
cenate e  ad  Augusto  che  gli  diede  la  libertà,  €  gli  commise 
la  cura  di  ordinare  le  biblioteche  dèi  portico  di  Ottavia  :  Quo 
•{Augusto)  delegante  curàm  ordinandarum  bibliothe^ 
carum  in  Octavice  porticu  suscepit  {ib.  e.  21  ) .  Di  un 
altro  ancora  noi  veggiamo  fatta  menzione  in  una  iscrizione 
riportata  J^l  Muratori  {Noi?.  Thesaur.  Inscr.  t.  l.p.  929). 
Questi  è  L.  Vibius  Aug.  Sen^us  Pamphilus  Scriba  Jjib. 
et  a  bibliotheca  latina  Apollinis  ;  nella  quale  iscrizio-^ 
ne ,  che  quelle  parole  Augusti  Sen^us  appartengano  ve- 
ramente ad  Ottaviano  Augusto,  chiaro  è  dalle  altre  parole 
della  stessa  iscrizione  eh'  è  sepolcrale ,  e  fatta  dal  mentovato 
Vlbio  alla  sua  moglie  Fibice  Successe^  Lii^ice  Au^.  Scr^ 
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ch'egli  scriveva  fino  da' primi  tempi  d'Augusto,  perciocché 
un'  elegia  abbiamo  da  lui  composta  per  la  battaglia  di  Az- 
zio  (  /.  4,  e/#  6  )•  Certo  è  ancora  ch'egli  fiori  di  mezzo  a 
Tibullo  e  ad  Ovidio;  perciocché  questi  parlando  di  Tibullo 
dice  (  Z.  4  TJrist*  e/.  9  )  : 

Soccessor  fuit  hic  libi  3  Galles  Propertius  illi: 
Quartus  ab  his  serie  temporis  ipse  fyi. 
Nacque  nell'Umbria ,  come  egh  stesso  afferma  (Z.i^e/.ii)  ; 
ma  in  qual  città  precisamente  né  egli  il  dice ,  né  verun  al- 
tro antico  scrittore.  Quindi,  come  suole  avvenire,  non  vi 
ha  quasi  città  nell'Umbria,  che  noi  voglia  suo.  Ognuna  ne 
adduce  argomenti  e  prove  che  a  lei  sembrano  convincen- 
ti ,  ma  che  dalle  altre  si  giudicano  di  niun  peso  in  confron- 
to alle  loro.  Veggansi  intorno  a  questa  contesa  la  prefazio- 
ne del  Broukuse  all'edizion  di  Properzio  da  lui  premessa    . 
^  suoi  comenti  su  questo  poeta ,  il  giornale  de' Letterati  d' Ita-  ^ 
lia  (  t.  34^  art.  io  ),  le  Memorie  di  Trevoux  {aiu  172.3, 
mai,  p.  838  ) ,  gli  Atri  di  Lipsia  (  an.  1725  ^  p.  363  ),  e 
singolarmente  la  Nuova  Raccolta  di  opuscoli  scientifici,  ec. 
{  t.  7 ,  ».  61  ),  in  cui  una  lunga  ed  erudita  dissertazione  si 
legge  ai  monsig.  Fabio  degli  Alberti  vicario  generale  di  Si-    i 
nigaglia,  nella  quale  con  assai  forti  argomenti  dimostra  che    \ 
la  patria  di  Properzio  fu  Bevagna .  Il  Volpi  conghiettura 
'    che  l'importuno  ciarlone,  cui  si  elegantemente  deride  Ora- 
zio (  Z  I  ^  sai.  9  ) ,  altri  non  fosse  che  Properzio .  Ma  trop- 
po deboli  sono  tai  conghietture ,  né  par  verisimile  che  Ora- 
zio parlasse  con  tal  disprezzo  di  un  egregio  poeta .  Callima- 
co e  Fileta,  poeti  greci,  furon  quelli  ch'egli  nelle  sue  ele- 
gie prese  ad  imitare,  e  apri  in  tal  modo  una  nuova  strada 
a' latini  poeti,  com'egU  stesso  si  vanta  (Z.  3,eZ.i).  Il  suo  sti- 
le in  fatti  non  è  lo  stil  di  Catullo ,  né  quel  di  Tibullo .  Su- 
periore ad  amendue  nella  vivacità  della  fantasia  e  nella  for- 
za dell'espressione,  è  nondimeno  inferiore  nella  grazia  al 
primo,  nella  facilità  e  nell'affetto  al  secondo.  Le  sue  poesie  ! 
ci  mostran  lo  $tudio  che  de' poeti  greci  avea  egli  fatto,  per- 
ciocché piene  sono  di  favole,  di  figure,  di  espressioni  gre- 
Txiv    ^'^^^  ^^^  ^^^^  accrescono  gravità  e  forza  non  ordinaria, 
poema  di-     XXIV.  A  questa  età  medesima  appartiene  Grazio  dalla 
aascaiicosija  patria  sop^annomato  Falisco.  Appena  sapremmo  a  qual 

di  Grazio  *  r  r  •  /^fc_  •  r  •  ri»        j  i 

FtUico.  tempo  egli  rosse  vivuto,  se  Ovidio  non  avesse  di  lui  e  dei 
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e   A    P  O     IX. 
Greci  eruditi  in  Roma. 

L  \^ue$to  che  ablnam  finoia  descritto,  era  il  Kero-  e  fio-      t 
Tcntissimo  stato  in  cui  trovavasi  la  romana  letteratlura  a'  tcm-  fo^e*"^°, 
pi  di  Cesare  e  di  Augusto  ;  ed  io  non  so  se  troverassi  al-  Roma  sti  ■ 
tre  secolo  che  un  si  gran  numero  d' uomini  «  quali  in  una ,  ^^''  ^ 

,.  .         ,  r-    •  1  •  ^11        •  »  Greci  eru- 

qualim  altra,  e  molti  m  molte  scienze  eccellena,  possa  aiti. 
vantare,  e  tutti  in  una  sola  città  insieme  raccolti.  L'onore 
in  cui  erano  in  Roma  le  scienze. e  gli  uomini  dotti  non  solo  fe«  ^ 
ce  sempre  più  ardente  l' impegno  di  coltivare  gli  studj ,  ma 
vi  trasse  ancora  molti  de* più  eruditi  tra' Greci;  che  vo«> 
lentieri  accorrono  gli  uomini ,  ove  possono  fondatamente 
sperare  e  stima  e  premio  del  lor  sapere  •  Già  d  è  rammen» 
tato  ciò  cha  a  favor  de'filosofi  e  de'  letterati  d' ogni  maniera 
fecero  LucuUo ,  Cesare ,  Cicerone ,  Augusto ,  Mecenate  ed 
altri .  U  gran  Pompeo  parimente  m  ogni  occasione  dava 
a  veder»  in  quanto  pregio  egli  avesse  gli  uomini  dotti  ;  e 
ben  mostroUo  singolannente ,  quando  venuto  a  Rodi  di 
niun'altra  cosa  tu  più  sollecito  che  di  andare  a  trovare  il  ce» 
lebre  filosofo  Possidomo^  al  quale  allora  infermo  rese  i  mù 
solenni  onori;  e  volle  udire  le  dispute  de*  più  famosi  mo*. 
foficbe  ivi  jeranOy  a  ciaschedun  de' quali  ancora  donò  vut 
talento  (Cie.  Tusc.  Qumst.  Im  ^f  n.  25;  Pluf,  in  ejus 
Vita).  $omi]^iante  prova  di  sua  stima  verso  i  filosofi  die^ 
de  Augusto  9  Quando  impadronitosi  d'Alessandria  onorò  3 
filosofo  Ateo  de'  più  distinti  contrassegni  di  amicizia ,  e  di 
confidenza,  e  a'cittadini  disse  pubblicamente  che  un  de'  mo- 
tivi per  cui  egli  si  conduceva  ad  accordar  loro  il  perdono  ^ 
^  era  il  de^derio  di  far  piacere  al  suo  amico  Areo  (Plut. 
in  Antonio  )•  Nà  minore  stima  mostrò  egli  verso  il  filoso- 
fo Niccolò  damasceno  pel  breve  tempo  in  cui  questo  sog- 
giornò in  Roma  (V.  Mém  de  VAcad.  desInscrJ)  • 


IL  Non  è  dunque  a  stupire  che  molti  Greci  che  per    n. 

lo  swdio  dello  belle  arti  eran  nella  lor  patria  famosi,  Pab-^^^"^"/ 

bandonasero  per  venire  a  Roma,  certi  che  la  lor  dottrina  essi,  che 


avrebbe  e  ad  essi  ed  agli  altri  recato  non  ordmario  van-  J|J]^'^^.^'^ 
raggio.  De'  filosofi  greci  ch'erano  in  Roma,  molto  si  è 
già  detto  di  sopra  •  Alcuni  greci  sàaxi  aiKora  abbiam  no- 
Tm.  L  P.  H.  H 
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Valenza  di  Francia,  ó  Valenza  d' Italia ,  basterà  il  dire  cbc 
utio  fu  natio  di  Valenza ,  perchè  si  debba  intender  senz'altro 
che  e' fu  spagnuolo?  Ma  veggiamo  quali  altre  ragioni  si  ar- 
rechino a  provarlo:  ,,.  Per  altra  parte,  oltreché  il  nome  di 
„  Gallo  significa  Un  uomo  gallo  di  origine ,  s.  Girolamo  di- 
„  segna  qui  il  luogo  fisso  della  nascita  di  quésto  poeta ,  anzi 
„  che  il  nome  generale  e  indeterminato  del  suo  paese  „• 
Due  ragioni  per  tero  dire  fortissime .  Il  nome  di  Gallo  sup- 
pone un  uonìo  di  origine  gallo .  Sarebbe  difficil  cosa  a  pro- 
varlo. Pur  si  conceda.  Ma  di  qual  Gallia?  Non  poteva  e^ 
essere  della  cisalpina,  cioè  dell'Italia,  a  cui  appunto  secon- 
do molti  apparteneva  anche  il  Friuli  ?  In  oltre  non  potevano 
foree  i  suoi  prirhi  antenati  essere  stati  ancora ,  se  cosi  si  vo- 
glia, oriondi  dalla  Gallia  narbònese,  e  i  lor  discendenti  pas- 
sati già  da.  molto  tempo  in  Italia?  Che  poi  s.  Girolamo  se- 
'  gni  qui  il  luogo  preciso ,  della  nascita  di  Gallo ,  e  non  il  suo 
paese  in  generale ,  primieramehtè  come  provasi  mai  ?  In  ol- 
tre il  nome  di  Forum  Julii  significa  egli  forse  solò  il  Friuli 
In  generale ,  e  non  anche  una  città  di  esso  collo  sxtsso  nome 
chiamata,  e  che  or  dicesi  Cividal  del  Friuli?  Non  pare  dun- 
que indubitabile  che  Cornelio  Gallo  fosse,  nativo  di  Frcjus, 
e  non  se  ne  adduce  a  provarlo  ragione  alcuna .  Anzi  mons. 
Fontanini  (  Hist.  Liter.  AquìL  /.  i ,  e.  i  ) ,  e  dopo  lui  il 
sig.  Gian  Giuseppe  Liruti  (  Notizie  de* Letterati  del  Friu* 
li  t,  1  y  p.  1  )  assai  buòni  argoriienti  arrecano  a  provare 
ch'egli  naicque  in  Cividal  del  Friuli  ;  e  quindi  tale  opinione,' 
se  non  indubitabile ,  sembra  certo  assai  più  probabile  che  non 
la  contrària.  Io  non  tratterrommi  a  riferire  gli  accennati  ar- 
gomenti, che  filtro  non  potrei  far  che  ripetere  ciò  che  si  è 
detto  da  questi  autori  cui  potrà  consultare  chi  di  eia  sia 

XXVI.  ^2g^(*)- 

Nocizie     XXVI.  I  citati  Maurini  il  fanno  naiscere  verso  Pan.  6ii 

della  sua 

?Ua. 

(*)  Alcuni  hanno  cred^td  che  Cornelio  GaUo  fosse  natio  non  dèi  Friuli, 
ma  della  città  di  Forlì ,  appoggiandosi  ad  alcuni  codici  della  Cronaca  easebifti' 
Ila  ,  ne*  quali  leggesi  Foroliviensis  ,  non  Forojuliensii  ;  e  il  celebre  dott. 
Morgagni  si  è  ingegnosamente  sforzato  di  render  probabile  questa  opinion* 
(  Ep.  i  e  10  ).  Ma  a  dir  vero^  se  sì  pongano  a  confronto  ira  loro  le  lesti* 
monianze  eh*  ei  porta  in  favor  di  Forlì,  con  quelle  che  si  producono  da*  due 
«crittori  da  me  mentotàti ,  il   Fontanini  e  il  Liruti ,  in  favore  del  Friuli,  non 
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tozza  alterigia  con  cui ,  css«;ido  essi  barbari  quasi  al  par  del- 
le altre  nazioni ,  tutte  le  altre  nondimeno  miravano  non  al* 
trimenti  che  barbare  in  lor  confronto,  avcan  appreso  ad  ave* 
re  in  pregio  ancor  gli  stranieri;  e  che  mostravano  palesemen» 
te  di  esser  persuasi  che  non  alla  patria  ,  ma  alla  virtù  e  al  sa» 
pere  sidee  la  stima  e  l'onore  .  In  tal  maniera  gli  eruditi  Gre-^ 
ci  che  stavano  in  Roma ,  vi  eran  tenuti  in  quel  pregio  che 
alla  lor  dottrina  si  conveniva ,  ed  essi  insieme  giovavano  ma^ 
ravigliosamente  ad  avvivare  sempre  più  ne' Romani  quell'aN 
<lor  per  gli  studj^da  cui  eran  compresi  • 

C   A   P    O      X. 

Arti  liberali^ 

I.  vjiome  nel  ragionar  degli  Etruschi  e  de' popoli  della  Ma-      i. 

gna  Grecia  e  della  Sicilia  abbiamo  ancor  ragionato  del  fio-  f**  "*^^ 
rire  che  tra  essi  recero  le  arti  liberali,  cosi  ragion  vuole  an-  fuxoiioin 
Cora  che  lo  stesso  facciamo  or  de' Romani,  Ma  il  faremRojn**g\^ 
brevemente,  e  •sol  quanto  basta  a  conoscere  l'origine  e  il  ^o^nUaf / 
progresso  di  queste  arti  presso  di  loro .  E  cominciando  dal- 
la scultura  e  dallarte  statuaria ,  Varrone  citato  da s.  Agosti- 
no (De  Civ.  Dei  Z.  4,  e.  31  )  e  Plutarco  {inNuma)  ci 
assicurano  che  per  lo  spazio  di  cento  settanj' anni  niuna 
statua  ne'tempj  di  Roma  ebbero  gP  iddil ,  cosi  avendo  co- 
mandato Numa  nelle  sue  leggi;  Dico  ne'tempj;  perciocché 
fuor  di  essi  se  ne  videro  anche  ne' più  antichi  secoli  alcune, 
come  fra  le  altre  la  statua  di  Giano  a  duq  facce ,  che  Pli- 
nio dice  consecrata  da  Numa  «tesso  (Z.  34,  e.  7)..  Agli 
uomini  ancora  fino  da'  primi  tempi  si  videro  innalzate  sta- 
tue in  Roma,  e  il  medesimo  Plinio  rammenta  quella  di  Cle- 
lia al  tempo  della  guerra  di  Porsena  {ib*c.  6  ).   Erano  pe- 
rò ne' tempi  più  antichi  le  statue  odi  creta,  o  di  legno;  e  la 
prima  statua  di  broi;izo  che  in  Roma  si  vedesse ,  dice  lo  stei^ 
so  autore  {ih.  e.  4) ,  che  fu  quella  di  Cerere  fatta  col  de- 
naro di  Spurio  Cassio,  allorché  egU  per  sospetto  di  affetta- 
ta autorità  reale  fu  ucciso ,  il  che  avvenne  P  anno  di  Ro- 
ma x68.  Aggiugne  che  dagl'iddi!  passò  poi  questo  onore 
agli  uomini  ancora  j  e  che  successivamente  erasi  sparsa  ta.n- 
to  quest'  arte ,  che  tutti  i  municipi  ancora  avean  nelle  lor 
piazze  molte  statue  di  bronzo ,  e  che  anzi  le  stesse  case  pri- 
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to  Panenio  di  Nicea ,  che  a  que'  tempi  viveva  in  Roma ,  - 
scritto  avendo  un  libro  in  grecq  su  gli  effetti  d'amore,  a  lui 
dedicoUo.  Quattro  libri  di  Elegie  avea  egli,  scritto  in  lode 
della  sua  Licoride }  e  più  libri  di  Euforione  avea  dal  greco 
in  latin  linguaggio  recati.  U  poemetto  intitolato  Ciris^  che 
in  certe  edizioni  si  aggiugne  all'  opere  di  Virgilio  a  cui  da 
alcuni  è  stato  attribuito,  da  altri  credesi  esser  veramente  di 
Gallo  ♦  Di  questo  parere  è  il  Fontanini ,  e  presso  lui  si  pos- 
son  vedere  le  ragioni  che  ne  arreca  { loc.  cit.  e.  x  \.  Ciò 
eh' è  certo,  si  è  che  le  Elegie  che  sono  stampate  col  nome 
di  Gallo,  non  sono  suo  lavoro •  Fu  Pomponio  Gaurico  che 
fili  principio  del  XVI.  secolo  le  pubblicò  ;  ma  la  frode  fu  to- 
sato da  alcuni  Italiani  scoperta  ;  e  comunemente  si  crede  ch'es- 
se siano  di  un  certo  Massimiano  etrusco  che  fiori  attempi 
di  Boezio,  e  di  cui  a  suo  tempo  ragioneremo.. Intorno  a 
che  veggasi  il  più  volte  citato  mons.  Fontanini. 
^^^^]|^:      XXVIII.  Degli  altri  poeti  che  a  questo  tempo  fiorirono, 
poeti  ài  io  non  farò  che  accennar  brevemente  i  nomi  e  le  cose  più 
^i"*mede'  ^^^^^^rabiU  che  di  essi  sappiamo .  E  primieramente  il  dot- 
simir       rissimo  M.  Terenzio  Varrone  di  cui  poscia  avremo  a  parlar 
lungamente,  fu  poeta  egli  pure,  e  un  gran  numero  singo- 
larmente scrisse  di  satire  miste  di  prosa  e  di  versi  a  varj  me- 
tri ,  che  da  Menippo  poeta  greco ,  il  quale  fu  il  primo  a  dar- 
ne l'esempio,  ebbero  il  nome  di  mènippee  (  F.  Fabricm 
BlbL  laU  L  I ,  c.j\»>  Non  parlo  qui  di  un  altro  Varrone 
detto . Atacino ,  perchè  a  ragione  potrebbon  di  noi  dolersi  i 
Francesi  che  dopo  aver  tolto  loro  Cornelio  Gallo ,  questo 
aiicora  volessimo  loro  rapire ,  che  per  comun  consenso  de- 
gli antichi  e  modei;ni  scrittori  è  detto  Gallo  di  patria,  cioè 
nato  in  Atace  luogo  della  Gallia  narbonese  •  Giulio  Cesare 
che  in  mezzo  al  rumore  dell'armi  e  al  tumulto  delle  guerre 
civili  seppe  si  felicemente  coltivare  le  scienze ,  fii  buon  poe- 
ta; e  un  poema  fatto  nel  suo  viaggio  da  Roma  iillspagia, 
e  una  sua  tragedia  in  età  gionranile  composta  ramineijita  Sve- 
tonio  (  in  JuL  e.  5^  ) .  Ma  di  questo  grand' uomo  avremo 
poscia  a  parlare  più  lungamente.  Un  Cornificio  poeta,  e 
una  sua  sorella  di  cui  si  dice^  leggersi  tutt'ora  insigni  epi^ 
grammi  ,  si  n^cntova  nella  Cronaca  eusebiana  (  ad  olymp. 
l^^y  an.  II   ).  Di  Cassio  parmigiano  parla  con  somma  ' 
l4d^  Orazio  (  /•  z  ^  e/?.  4  )',  e  r  amico  comentatore  di  questo 
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ne  loda  assai  le  Elegie  e  gii  Epigrammi ,  e  aggiugne 
er  orditi  d' Augusto  Fu  ucciso  da  Q.  Varo ,  il  quale  tro- 
ivendolo  immerso  ne' suoi  poetici  stud),  poiché  l'eb- 
cisOy  seco  ne  ponò  lo  scrigno  co' libri;  onde  correva 
che  la  tragedia  intitolata  Tieste^  che  dicevasi  com- 

da  Varo ,  fosse  veramente  opera  del  parmigiano  Gas- 

Questi  è  stato  confuso  dal  Vossio  con  un  altro  Cassio 

ii  pure  ragiona  Orazio  (  /•  1 9  sat.  io  )  ,  poeta  essa 

ma  celebre  solo  per  la  quantità  prodigiosa  di  versi 

componeva,  e  di  cui  dice  esser  comune  opinione  che 

arso  insiem  con  tutti  i  suoi  versi  •  Questi  è  da  lui  det- 
oisco  ;  e  quindi  parmi  strano  che  il  Vossio ,  il  quale  pu-^ 
nendue  i  passi  di  Orazio  e  quello  dell'  antico  comenta- 
al  medesimo  tempo  ha  recati,  non  abbia  poi  posto  men* 
la  diversa  patria  che  loro  assegna  e  alle  diverse  cose  che 
X  narra .  Di  questi  e  di  altri  Cass)  si  può  vedere  ciò  che 
isamente  disputa  il  Bayle  (  Diction.  art.n  Cassiusn\ 
>  che  più  brèvemente  insieme  e  più  chiaramente  ne  di'* 
l  m.  MafFei  (  Verona  Illustr.  part^  2 ,  Z.  i  )  (*) .  Di 
Rabirio  è  fatta  onore  voi  menzione  da  Ovidio: 

Magnique  Kabirius  oris  (  /  ^^  ri.  alt   )• 

valoroso  poeta  singolarmente  esser  dovea  L.  Giulio  Ca- 
3  di  cui  cosi  parla  Cornelio  Nipote  (  in  Vit.Attici)  :  Lf 
lium  Calidium  quempost  Lucretii  Catullique  mot" 
%  multo  elegantissimum  poetam  nostrani  tulisse 
%tem ,  vere  videor  posse  contendere  •  Vario  ancora  e 
cca ,  i  due  grandi  amici  di  Virgilio  e  di  Orazio ,  esser 
irettero  eccellenti  poeti.  Certo  di  Vario  parla  Orazio  con 
nde  elogio,  singolarmente  ove  dice: 
Scriberis  Vario  fortis  et  hostium 
Victor  ,  Moeonio carminis  uliti  ( /•  t,  oél.€)  • 
nilk)  Macro ,  veronese  di  patria,  scrisse  in  versi  dell'  erbe, 
'  velenosi  serpenti  e  degli  uccelli .  Di  lui  parla  Ovidio  : 
Saepe  suas  volucres  legit  mihi  grandior  svo , 

Quzque  nocet  serpens,  quas  juvet  herba,  Macer  é 
(  p^  Ponto  L  4>  cU  io) 
itomo  a  questo  poeta  più  cose  %\  posson  vedere  presso  ij 
i.  MafFei  (lóc.cit.) .  Vuoici  però  avvertire  cjie  un  poemetto 

{*)  Intorno  alla  Vita  e  airOpen  di  C.  Céssio  è  stato  pubblicalo  nel  ip^  ilk^ 
ima  un  Saggio  .^I  dottor  Giuseppe  BoutìoIhì  pannigiuio\ 
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SII  tale  argomento ,  che  ora  abbiamo  sotto  il  nome  di  Emifio 
Macfo ,  è  4i  autore  assai  più  recente ,  come  osserva  lo  stes- 
so m.  Maflfei .  Di  questi  tempi  fii  pure  C.  Pedono  Alb'rao- 
vano .  Vuoisi  da  alcuni  che  a  lui  appartengano  tre  elegie  in- 
serite ne' Cataletti  attribuiti  a  Virgilio ,  e  che  separatamente 
ancora  sono  state  stampate  sotto  il  nome  di  Albinovano,  e 
fra  le  altre  edizioni  in  quella  di  Amsterdam  Tah.  1703  col- 
le note  di  Teodoro  Goral  ossia  di  Giovanni  le  Clero  che 
sotto  un  tale  nome  si  ascose  •  Ma  altri  vogliono  che  ^ian  di 
feihpo  e  di  autor  posteriore  (  V.  Fabr.  BibL  lat.  t.iyp.  263, 
e  le  etere  Biblioth.  choine  f.  i,  j??.  139).  ,^  E^i  avea 
ancora  composto  un  poema ,  rammentato  da  Ovidio  {£fe 
Pardo  L  4^  e/.  lò  ) ,  sulle  azioni  di  Teseo ,  e  più  altre  poe- 
sie „  ♦  E  finalmente  Cornelio  Severo  a  cui  molti  attribuisco- 
no il  poemetto  intitolato  Mina,  stampato  in  alcune  edizio^ 
ni  colle  poesie  di  Virgilio,  in  altre  co' Cataletti,  e  separata- 
mente nella  mentovata  edizione  di  Amsterdam  (V.  Èahrick 
loc*  cit.  p.  160 y  le  Clerc  loc.  cit.  p*  201^  Petr*  Berrib^ 
de  Mina,  ec).  Ma  di  questi  meno  illustri  poeti  basti  il  det- 
to fin  qui .  Più  copiose  notizie  se  ne  potranno  avere  da  chi  le 
desideri  presso  i  dtJe  più  volte  citati  autori,  dico  il  Fabìricio  e 
il  Vo^siò,  e  pressò  il  Funcie  nell'  erudita  sua  Storia  della 
virilità  della  lingua  latina. 
XXXIX.      XXIX.  Più  a  lungo  ci  tmtterrà  P.  Ovidio  Nasone  di  cui 
decimi  ^bbiam  differito  a  parlare  finora,  perchè  quantunque  egli 
Riini  d' o-  fiorisse  a'  tempi  di  Augusto  ,  toccò  nondimeno  ancor  qual- 
che parte  di  auè'di  Tiberio',  Ci  ha  fatto  egli  stesso  nell'  ulti- 
ma elegia  del  librò  IV,  delle  sue  poesie  scritte  in  tempo 
del  suo  esilio  e  dà  lui  perciò  intitolate  Malinconiche  ,  ci  na 
fatto ,  dico,  un  si  esatto  racconto  della  giovanile  sua  vita  ,  che 
appena,  ci  rimane  a  esaminare  cosa  ale\)i\a  •  Io  tsè  farò  qui 
un  breve  compendip  che  non  abbisogna  di  prove,  percioc- 
ché tmtto  dalla  medésima  elegia.  Narra  egli  dunque  di  se 
medesimo  :  che  era  nato  in  Sulmona  ^  città,  che  ora  appar* 
tiene^  air Abbruzzo  ,  l'anno  stesso  in  cui  morirono  i  due  con- 
soli Irzio  e  Pansa,  cioè  raniio  di  Roma  71  ó;  eh'  era  di  an- 
fic«  equestre  famiglia  ;  che  aveva  un  fratello  maggior  di  uà 
a£Hio ,  insieme  'eoi  quale  rtìandàto  a  Rotóa  e  posto  sotto  la 
direzione  de' più  celebri  precettori  che  allor  ci  vivessero, 
Ibraaré  ti^ratèlld  Ma  jsingókr  g^óiò  itno^iì^Và  per  l'eloquen-* 
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e  coloro  che  de' precetti  di  quest' arre  scrìssero  in  Roma;  r 
quali  ancora  è  probabile  che  in  essa  si  esercitassero  •  Plinio 
non  €Ì  ha  di  qu^ta  favellato  distintamente ,  come  della  pir-*- 
tutra  e  della  scultura,  e  più  si  è  trattenuto  in  descrìve* 
ve  i  superbi  e*  regali  edificj  d' ogni  maniera  che  negli  ul- 
timi anni  della  repubblica  e  ne'  primi  della  nK^narchia  eransi 
innalzati  in  Roma,  che  nello  svolgerò  V  orìgine  e  i  pro- 
gressi di  quest' arte  •  Nondimeno  possiam  raccogliere  quan« 
€o  basta  ad  intendere  che  questa,  come  dicemmo,  for« 
Ite  più  che  k  altre  arti  fu  dai  Romani  colrìvata  lelice* 
mente  •  Noi  non  veggiamo  che  alcun  pittore ,  o  scultore 
romano  sia  stato  chiamato  in  Grecia  a  qualche  lavoro  ;  ma 
il  veggiam  bene  degli  architetti .  Vitruvio  ci  narra  {proem. 
hj)  che  Antioco  Epifane  re  della  Siria  Volendo  condurre  a 
£ne  il  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  che  in  Atene  iera  stato 
già  da  Pisistrato  incominciato,  fede  a  tal  uopo  venir  da  Ro- 
ma un  architetto  nomato  Cossuzio  •  „  Anzi  Vitruvio  si  duo* 
le  che  non  si  fosse  trovata  memoria  alcuna  da  Cossuzio 
scrìtta  su  questo  argomento,  e  nulla  pure  si  fosse  scritto  da 
Caio  Muzio,  uomo  di  grandissimo  sapere  in  architettura  ^ 
il  quale  avea  innalzati  1  tempj  dell'  Onore  e  della  Virtù 
presso  i  trofei  di  Mario  •  „  Arìobarzane  ancora  re  deii<t 
Cappadocia  volendo  rifabbricare  il  celebre  bdeo  di  Atene  ^ 
che  nel  tempo  dell'  assedio ,  di  cui  Siila  avea  stretta  quel-* 
la  i^ittà,  era  stato  distrutto,  usò  di  due  fratèlli  architetti  ro* 
mani,  cioè  di  Caio  ,  e  di  Marco  Srallio  (V.  Explicai^ 
fiori  d' une  Inscript»  sur  le  rétablissement  de  VO^ 
deum  d*  Athènes  t.  X'^.  Menu  de  VAcad.  deslnscr.). 
Egli  è  vero  che  il  Winckelmann  conghiettura  (  Hist^  de 
l'Art,  t.ijp.i^  5  ,  ec.) ,  che  nell* operare  di  questi  due  prin- 
cipi avesse  gran  parte  il  desiderio  di  adulare  e  di  compiace- 
re a*  Romani  ;  il  che  certo  è  probabile  .  Ma  ciò  non  ostan- 
te, se  valorosi  architetti  essi  non  fossero  stati,  non  pare  che 
prescelti  gli  avrebbono  ad  opere  cosi  famose ,  perciocché  a 
vergogna  lor  propria  sarebbe  tornato ,  se  il  lavoro  non  fos- 
se riuscito  a  quella  bellezza  e  a  quella  magnificenza  che  si 
conveniva  (a) .  XJn  Valerio  di  Ostia  architetto  a*  tempi  di 

(a)  Quanto  allo  stato  dell' architettara  e  «legli  arc.Yiì tatti  4el  tempo  di  Aur- 
ato Teggaasi  .lucìie.  1«  Memorie  degli  Architetti  à^ì  tig* Milizia  (  taok,  i^p'SS 
ce.  cdiz,  bassaìi.  «/85  j  . 


1^0    Storia  della  Letter.  Ital. 

V  an.  760^  perchè  i  dieci  lustri  o  le  dieci  olimpiadi  da  On&ó 
nominare  non  bastano  a  farci  credere  eh'  egli  con  tali  parole 
voglia  precisamente  determinare  il  cinquantesimo  anno  di 
sua  vita  ;  che  poèta  egli  era  e  non  già  cronologo  ;  e  poteva 
perciò  usar  di  que'termini  ancorché  i  dieci  lustri  o  fossero  oltre- 
j)assatidi  poco,  o  non  fosser  per  anco  interamente  compiti. 
Ma  il  p,  Bonin  in  una  sua  dissertazione  inserita  nelle  Me- 
morie  di  Trevoux  (  1 749 ,  mai  voL  2,  art.  5  2  )  ha  preceso 
di  persuaderci  con  astronomiche  dimostrazioni,  che  Fan.  760 
appunto  fu  precisamente  quello  in  cui  Ovidio  fu  rilegato* 
A  dimostrarlo  oltre  le  ragioni  da  noi  recate  e  che  non  pro- 
vano se  non  che  ciò  accadde  circa  quel  tempo ,  egli  osserva 
che  Ovidio ,  come  egli  stesso  ci  mostra  (/.  r  Trisi.  el.  io  ), 
parti  per  l'esilio  poco  innanzi  al  dicembre,  poiché  in  questa 
mese  ei  navigava  sull'Adriatico,  e  che^  parti  di  notte  avan- 
zata e  cadente,  mentre  la  luna  era  alta  sull'orizzonte ,  e  men- 
tre Venere  già  spuntava  in  cielo  (  ib.  el.  3  )  •  Egli  stabilisce 
in  oltre  che  Ovidio  compisse  il  cinquantesim'anno  di  età 
nell'anno  di  Roma  761,  perchè  segue  l'opinione  di  quelli 
che  ritardan  di  un  anno  il  cominciamento  de' consoli,  e  quin- 
di pone  il  consolato  d'Irzlo  e  di  Pansa  nell'an.  711.  Ciò 
presupposto,  egli  si  vale  delle  Tavole  astronomiche  del  Cas- 
sini, e  dimostra  che  nelP  an,  761,  ed  anche  nel  seguente  an, 
762  Venere  non  vedovasi  verso  il  dicembre  che  alla  sera; 
dunque  nell'  an.  760  veramente  in  cui  Ovidio  entrava  nel 
cinquantesimo  di  sua  vita ,  egli  fu  esiliato.  Ma  é  cosa  trop- 
po mal  sicura  il  fondare  calcoli  astronomici  su'versi  de'poe- 
ti.  In  primo  luogo  none  abbastanza  certo  che  il  consolato 
d'Irzio  e  di  Pansa  cadesse  nel  711 ,  e  Topinidhe  ora  più  ri- 
cevuta lo  stablisce  nel  710.  In  oltre  si  ha.  egli  a  credere  e- ci 
può  egU  assicurare  il  p.  Bonin  che  Ovidio  vedesse  veramen- 
te Venere  allora  quando  altro  certo  dovea  avere  pel  capo 
che  osservare  i  pianeti  ?  A  me  sembra  anzi  probabile  ch'egli 
parli  a  quel  luogo  secondo  il  costume  de' poeti  che  di  qua- 
lunque giorno  essi  parlino,  il  fanno  o  torbido  ,  o  sereno,  non 
com'  esso  fu  veramente ,  ma  come  la  fantasia  o  il  capriccio 
lor  suggeriscono,  e  come  al  loro  argomento  torna  più  oppoi^ 
tuno,  Conchiudiam  dunque  che  certamente  Ovidio  fu  esilia- 
to verso  l'an.  760  di  Roma,  e  in  età  di  presso  a  50  anni, 
ma  che  non  abbiam  quanto  basta  a  determinare  l' anno  pre- 
cisamente . 
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Di  alcune  delle  migliori  edizioni  degli  «utori  italiani,  de'  quali 

si  è  ragionato  in  quelito  volume  • 

p 

JT  er  non  intertompere  ad  ogni  passo  il  filo  della  narrazione  con  una 

noiosa  sene  di  edizioni^  di  traduzioni  t  dì  comenti,  non  ne  abbiam  fatu 

menzione  alcuna  nel  decorso  deW  opera .  Ma  perchè  abbiamo  pensato  che 

a  molti  sarebbe  piaciuto  per  aui^entura  V  averne  qualche  notìzia ,  aéi^iu^ 

gneremo  qui  non  un  esatto  catalogo  di  tutte  l'edizioni  degli  autori  da 

noi  mentovati f  ma  solo  di  alcune  che  o  per  la  "rarità,  o  per  V eleganza 

dell'impressione,  o  pe' conienti  aggiuntivi,  o  per  altro  riguardo  soglioii  ' 

e$sere   m  maggior  pregio ,  Cominceremo  dagli  autori  che  vissuti  a' tempi 

antichi  in  Italia  hanno  scritto  in  lìngua  greca  ^  e  passeremo  quindi  ala- 

tini;  e  m  amendue  premetteremo  le  raccolte  in  cui  le  opere  loro  sono  state 

Inserite;  e  soggiugneremo  poscia  V edizioni  particolari  che  di  ciaschedun 

sì  son  fatte . 

Raccolte  di  autori  greci. 

P  .  . 

J.  oeta«  graeci  principes  hemci  carminis  ,  inter  quos  Orpheus,  Theorritus^ 

Moschus,  Pytiiagsjrae  Aurea  Carmina^  etc.  Parisiis , Henr.  Stephanus,  i566  , 
fol,  graece .  . 

Poesis  pKilosophica  Empedoclis,  tfic.  EpicharmijOrphei,  etc.  Parisiis,  Henr. 

Stephana»,  1573,8.  ^raf ce. 
Poetae  graeci  veteres  heroici  carminis  «criptores,  <^ui  exstaut,  omnes,  com 

lat.  interpre tallone .  Aureliae  Allobrog,  De  laKoyiere,  1606,  fol, 
Poetae  graeci  veteres  tragici,  comici,  lyrici,  epigramma larii,  eie,  cum  latina 

xBterprctatione .  Ib.,  itfi4,/o/.  2.  voi. 
Carmina  novem  illiistrium  foemiaarum,  et  lyricorum  Stesichori,  Ibyci,  etc, 

Antuerpiae,  Flantinus,  i553.  8. 
Oratienes  Rhetorum  graecorum.  Venetiis,   Aldus,   1 5x0.  fol,  graece,  Ea* 

AfTTi,  graece  et  Urine.  Typ.  Henr.  Stephani,  \5j5^foL 
Poetae  greci  minores.  Cantabrijgiae ,  Hayes,  i^34,  8. 

Edizioni  particolari  degli  autori  italiani  antichi  che  hanno  scritto 

T   in  greco , 

XAlexIdis  Fragmenta,  V.  Poetae  Graeci  minoreé , 

Archimedi^  Opera,    quae  extant,    graece  et  latino,    cura  comm«nt.  Davidis 

Rivaiti  a  Flurantia,  et  Eutocii.  Farisii»,  Morellus,  i6i5,/b/. 
Aristoxeni  Elemenlorum  Harmonicorum  libri  ires  giaoce  cum  versione  Marci 

Meibomii  {inter  Meibomii  /Éuctores  antiquae  musicae  Amstel,  1613,  4). 
I>icaearchi  Fragmentage*graphica  (inter  Qeographos  graecos  minores  a  Jo» 

Hudsono  editos  voi,  11). 
Diodori  Siculi  Biblipthecae  Historìcae  libri  XV  graece  et  latine  cum  notis^ 

•dit.  Laurentio  Kbodomanno.  Hanoviae,  Wechelius,  160^^  fol, 

lidem  cum  variorum  notis,   editore  Fetro  Wesselingio .   Amstelodami  ^ 

"Wetstcnias,  1745,/©/.  ro/.  a. 

Les  mémes  traduits  en  fran^ois  par  Pab.  Terrasson.  Amsterdam,  Vieti 

Stein,  1733,   13.  voi.  a. 
EmpedorUs,V.  Poesis  philosophica . 
Epicharmi,  V.  Poesis  phìlosopìtica  » 
G^rgiae,  V.  Oratiorus  Rhetorum, 

L'Encomio  di  Elena  tradotto  dall' ab.  Angelo  Teodero  Villa.  Milano,  8. 
Ibyci,  V.  Carmina  novemilhfoemin, 
X<isiae ,  V.  Orationes  Rhetorum . 

Orationes  et  Fragmenta  graece  et  latine  cum  interpxetationei  ac  notis  JFoAn4 
nÌ5  Taylor.  Tondini ,  BowjWj  *7^^r4. 

Tom.  /.  r.  IL  a  5 
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ipi        Storia  Isella  Letter.  Itai. 

Quanto  agli  osceni  versi  da  lui  composti ,  come  è  indubita- 
bile ghe  moiri  pvir  troppo  ei  ne  compose ,  onde  non  vi  è  forse  tr^ 
gli  antichi  pp^ti  il  più  sozzo  e  il  più  disonesto ,  e  come  indu- 
bitabile ^  pjariixi,?nti  che  fu  questo  il  motivo  da  Augusto  al- 
l^ato  per  Qp;?,dannarlo ,  poiché  su  questo  singolarmente  ti 
fa  ad  ogiju  p^s^  le  sue  4pgli^nze ,  cosi  ai^cora  pare  evidente 
che  qiaesto  fo^a^  un  apparante  pretesto  anzi  che  la  vera  ragio-J 
pe  del  suo  esilio  .  Io  non  penso  certo  che  fosse  Augusto  tan- 
to sollecito  dell'onesta  àfi^  Romani,  che  solo  per  versi  osceni 
voUs^<:  ril^gai)^  Ovidio .  Molti  altri  po^ti  avrebbe  ^gli  dovu- 
to per  la  ragio^^  inedesima  Ci^cciajf  di  Rpmsi;  a^?i  5e  questo 
^e  fosse  $taic)  iì  motivo ,  avrebbe  egli  dovuto  s^opprimere  le 
poesia  y  aazi  (^h^  Q^gliare  il  poeta  ;  il  che  perà  non  leggesi 
9h'  egli  facessjì  ;  ^  ch^  noi  i^d^^e ,  cel  persjjajcle  il  vedere  cht^ 
|i.ao  a  noi  es^  spn  pervenuta*  Ma  a  che  recai;  conghietture ^ 
Qvijdio  compone  i  libri  d' Amore  in  età  ancor  giovanile ,  ^ 
^Qtx,  fu  d^ou^to  all'esilio  che  in  qtà  di  cbqu^ant'anni,  e,  co- 
nj.e  egli  si  chiarna ,  già  vecchio  : 

Erga  qu»  ).uveQi  v^ikJL  i^an  nocitura  putavl 
Sxiripta.  pìvru^  ];iru4ea&>  nunc  nocuere  senji  ì  (U  ^>  7Vù/.)« 
5  aJtrove: 

CsLx^min^  cut^,  p^imui;!).  populp  ;civenilii^  legi  > 

Barba  resjfi^cta  mihi  l^isve  semslve  fuit: 
Mpverat  ingenium  totam.  c^nt^ta  per  Urb^n^^ 
Noi^iQ^  Qpi|  Me.rQ  dicts|  Corinna  mihi  (  ià.  l.  4,  eh  io)  • 
Dunque  in  età  già  avanzata  pa.^ò  egli  la  pena  di  quelle  poe- 
sie oscenp  cb^  gioivajne  avea  compost^;  e  questo  basta  a  farci 
conoscere  che  non  furono  tss^  la  vera,  o  almen  la  sola  cagio- 
ne del  suo  esilio  ;  poiché  non  avrebbe  Augusto  indugiato  tan- 
,  tg  ^  pupirlo.  Lg.  vera,  o  certo  la  principal  cagione  di  ^sso 
conyien  dunque  cercarla  nel  fallo  ch'egli  oscuramente  accen- 
1^.  Ma  qual  rallo  fu  questo?  Osserviamo  attentamente  gli  al- 
tri pa^si  in  cu^  Ovidio  ne  parla. 
Qu^ff":     XXXIIL' Ovidio  primieramente  ripete  P  origine  della  sua 
«e  il  falla  sventura  d^P  aver  volutQ  troppo  ijiiMioltr^i-si  nella  famigliari • 
^peT^'cuh^^  co* grandi;  perciocché  scrivendo  ad  un  suo  amico  lo  esor- 
piincipai-ta  a  tenersene  lunai,  il  che  se  avesse  egli  fatto,  iion  sarebbe 

monte  f u  r         '•  -ì-  ^  '  ^ 

celiato,  torse  m  esilio: 

Usibus  edocto  si  quidq^iam  cre(Us  amico , 
Vive  Ubi,  et  iopge  nomina. magna  fugtt • 
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Ca«sans  C.  Julii  Commentaril  (cava  Joann.  Andreae  episcepl  alen«iisis ) ; 
Roma^,  in  domo  Petri  de  Maximis,   i^6t^^foh 
tidem,  Venctiis,  Aldus,   i5i3,  8, 
Jidem,  Veneti is,  Aldus,   iSiy.  8. 
Jìdem  cum  pleura  totius  Galiiac,  etc  per  Jucundum  Veronensem ,  etC, 

Parisiis,  Vasrosanus,  Si^X.  fol. 
Qaae  exrant  cum  seloctis  variorum  commcntariis .   Amscelodami,  £Tze« 
Tir.,  a6<5i,  8.  ■  .    i 

Eadem  cìxia  notis  Jo  Goduini  ad  usum  Dclpbini .  Parisiis,  Le  Petit,   1^78,  4* 
Eadcm  cnm  annot.  Sam.  Clarke,  et  tabulb  aenels.  Londiai,  Jonsonf  ^7^^% 

fà^-  voL  a. 
Eadem  cum  Vossli,  Darisii,  etc.  notls.  Lugduni  Batav.,  Luclitinan&a,  171^9  8. 

2.  voi, 
JBadem  curante  Frane.  Oudendorpio,  Lugduni  Batar.,    Luchtmanns,    1737,  4* 
Eadem  cum  italica  Torsione  ex  ms.  codice,    tabulls   aeneis,    tf^c.   VeiietiiSi 

SocicL  Albritiana,   x-j'Sj  ^  foL 
Eadem  ex  recensione  Sam.  Clarke.  Glasguae,  Foulis,  ijSo^fóL, 
Eadcm,  Parisiis,  Barbou,   1755,  12.  a.  voi. 
Commentar)  di  Cesare  tradotti  per  Agostino  Ortica  della  Porka.  In  Ta«c#- 

lano,  per  Alessan(tvo  Pa.^anino,  senza  nota  d'anno,  3. 
Gli  stessi.  Venezia,  per  Bernardino  Veneto  de'Vitali,  i5i2,  4. 
GU  stessi.  Milano,  per  Mag.  Angustino  de  Vicomercato,   iSao,  4> 
Gli  stessi  tradotti  da  m.  Francesco  Baldelli.  Venezia» per  il  Giolito,  iSSy, 

GU  stessi  (della  medesima  iraduaione  )  illustrati  da  Andrea  Palladio.  Ve- 
nezia, per  Pietro  de* Franccsclù ,   i575,  4* 

Les  Commenta ires  de  Cesar  do  la  traduction  de  Kic.  Perrot  Sienr  d'Ablan- 
cour.  Amsterdam,  chez  Mortier,    17OS,   la. 

Les  Commentalres  de  Cesar  d*une  iraduction  toute  nouTelle.  A  la  Hayo, 
cbez  Swart,  i743>   i^*  ^'oL  2.  .        ^ 

La  Guerre  àes  Suisses,  traduite  4u  premier  livre  des  Com.  de  Jules  Cesar 
par  Louis  XIV.  Dieu  donne,  Roy  de  France  et  de  Navarre.  Paris,  àf 
Vlmprlmerle  Rovaio,  i65i,/b/.  ,     . 

Catonis  M.  Porcii  Fragmenta  Libr.  de  Orìginibus,  V.  Fragmsnta  Ristori» 
corum.  - 

M.  Ctto  de  Agi'tcultura,  M.  Terentiu»  Varrò,   L.   Junius  Modera tus  Colila 
mella;  Palladius  de  Re  Rustica.  Veuetiis,  per  Nic.  Jenson,   lA'/^^fol 
Ji4ém,  Venetiis,  Aldus,  i5i4,  8.  ,       .     • 

/idem,  quibus  accedunt  Vegetius  de  Mulo  medicina,  et  Gargilii  Martia- 
lis  Pragmentura  cum  ci.  virorum  notia  editi  a  Job.  Matthia  Gcsnero. 
Lipsiae,  Friscb,   17 35,  4*  *•  '^^^' 

Catulli,  Tibulli,  et  Propertii  Opera,  cnm  Statii  SiWis,  1472, /of. 

£ladem  rum  elucubrationibus  Donùtii  Calderini,  etc.  Bononiae,  per  Bo- 

ninom  de  Boninis ,  i486,  fol, 
Eadem,  Venetiis,  Aldus,  i5oa,  8.  .  ••       ìm    *if      11 

Eadem  cum   doctonim  Yirorum  commcntariis ,  Parisiis ,   CI.   Morelltts, 

Eadem  ex  recensione  GraOTii,  cum  notis  Tariornm.  Trajccli  ad  Rhe- 

num,  Zyll,  1680,  8.  ,  «^  1  t..  • 

Eàdcm  cum  interpreta tione    et  noti»  Philippi   Silyii  ad  utum  Delphini. 

Parisiis,  Léonard.   i580,  4«      '  .  . 

Eadem  cura  eruditorupi  oommentariis .  Gantabrigiae,  Jonson,  170»,  4< 
^SadeM  cum  commeni;.  Jo.  Antonii  Vulpii.  Fatava,  Comlnus,  17371  W, 

4.  4.  voi, 
Eadem»  Pai^siis,  Barbou,  1753,  la.  ^ 

3Le  Opere  di  Catullo  tradotte  da  Parmindo  Ibicbense  (  ah,  Francesco  'm'^ 

ria  Biacca),  di  Tibullo  e  di  Properzio   tradotte  da  Guido  R.ÌTi«ra  nel 

L  XXL  $  XXlldeUa  Raccolta  de' Poeti  Latini  itamp,  m  Milano 

1740,  ec.  )  x"  1  ì 

dctxouu  M.  Tallii  OpwA  omnia,  Mediolani,  Minutiaaus,  i4^i/P*.  ».  •'^*4 


/ 


i^4        StofeìA  tofitiA  tEf  tÉkrttAlL 

bi  questo  delifto  péro  dà  lui  veduto  t\  tenne  un  rfib  se- 
greto ,  è  non  confiaollo  pulre  ài  più  intrinseQp  amico  cV  c« 
gli  avesse  ^  cóme  scrive  a  lui  sU%^o ,  aggiugnendo  ehè  forj 
sé  y  se  glielo  àves$e  aiSdatò ,  ei  non  avrebbe  incoilo  lo  sdegna 
di  Augusto  : 

Cuiqut  ego  lìàrfàbàm  secreti  qui(ìquid  liabel^anà  » 
Exceptó  quod  me  perdidi't,  uiiUs  eras. 

td  quoque  si  scisses,  salvo  fruerere  sodali  ('.)  Trisìn  «Z.t) 
Anzi  nell'  Elegie  da  lui  scritte  dal  suo  esilio,  t  in  quella  anj 
corà  scritta  ad  Augusto,  mostra  di  aver  sempre altissii^o  oi 
ropè  a  rammentar  T oggetto  eh*  ei  vide,  é  a  rinnovare  il  dol( 
re  che  n'ebbe  Augusto  : 

Nec  brève,  héc  tutuifi  èst,  peccati  qQds  sit  oHgd 
Scribert  :  tractari  vairtera  nostra  tiiiìtfnt  ^ 
'    (/.  I  d^  Ponto  y  eU  7) 

È  scrivendo  a  Messalino ,  perchè  da  Augusto  gli  ottenga 
perdono  • 

Nuià  Htiktii  excusès  érròtis  órigitie  faètunì  ) 

Ah  nihil  expediat  tale  iné^nere  j  videt 
Vulnéris  id  genus  tsi^  qiidd  clini  sanabile  non  sit  1 

Non  cohtrectari  tiìtiùs  1^%$^  putò. 
Lingua  sile!  non  est  ultra  narrabile  quidquàm; 
Pòsse  Velim ciiieres  obruèrèusque  ifteos  • 
{\  %  de  Ponto ^eU%) 
Àggiungansi  i  versi  ad  Augusto  poc'  anzi  citati  : 

Nani  tanti  tiòà  sùriì ,  retto  vena  nt  tua  vulnera  >  Cilsàr  > 
'  Quem.hinìio  plus  fisi  indoluisse  semel  • 
Egli  protesta  però  ad  Augusto,  che  né  altri  ha  esortata 
air  adulterio,  né  di  tal  delitto  egli  è  r^o,  t  che  quanturi- 
tjUe  Uberi  siano  i  $uói  Ver$i^  modèsta  faohditoeito.  è  stata  U 
isua  vita . 

^éd  nèque  the  hupté  didicetuhi  furta  magistro; 
Quódquè  parun)  hovit^  nemo  docerè  poteste 
*E  poco  dopo  ; , 

Crede  mihi  t  mores  disUnt  a  carmino  nostro  : 
Vita  vérècunda  est  \  musa  focosa  mea  (  /•  z  Trìst.  )  « 
Non  crèdo  già  io  éhè  Ovidio  Fosse  cosi  verecondo  come  qui 
si  Vanta;  èdi.egli  stèsso  in  altre  sue  poesie  tròppo  diversa  im- 
magine di  se  stesso  ci  ha  làìsciato.  Ma  a  the  basta  di  osservare 
che  |[>^rlando  àel  motivo  dei  suo  esilio  aii^ritta  di  non  aver 
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Cornei ii  Nepotis  (  sub  nomine  AEmilii  Probi  )  Vitae  Excellentiom  Impera* 
torum.  Venetiis,  Jenson^  i/^yx.  fot. 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  i523,  8. 

Eaedem  ciun  notis  Dionysii  Lambini.  Parisiis,  i5^^,  4* 
Enedem  ciim  notis  Nir.  Courtin  ad  usum  DelpKini.  Parisiis,  1^7^^  4* 
Eaedem  cum  notis  variorum.  Anistclodaini ,  W/'etstenii,  Ì7O7. ,  8. 
Eaedem  cum  notis  ▼arioriun.  Lugduni  Batar.,  Lucbttnanns,   1734,  8. 
Bnnii  Q.  Fragmenta  cum  notis  Hieronymi  Colamnae.  I^eapoUi  1590,  4. 
Eadem  cum  ejusdem  et  Hes^elii  notis,   eie»  Lugduni  Batar.»  WetstenH, 
1707,  4. 
Horatii  Q.  Flacci  Opera,  MedtoUni,  Zarottas,   1474, yb^ 
Eadem.  Venetiis,  Aldus,  iSoi, 

Eadem  cum  Dion,  Lambini  comment.  Parìsiis,  Mflceut,  i56j^fbl, 
Eadem  cum  Grammaticorum  XL,  commentariis ,   Basileae ,  Henricpeo^^ 
i58o,  fol.  " 

Eadem.  Parlsiis,  Typ,  Regia,  itf4^,  fol. 

Eadem  cum  notis  variorum.  Lugduni  Batar.   Hackius,  1670,  8> 
Eadem  cum  notis  Ludovici  J>espre»  ad  usum   DelpKini  .  Parisiis,    i^i» 

4'  3.  voL 
Eadem  cum  notis  et  interpret.  Jos.  Jareilcii  S.  J.  Parisiis,   i6^5,  8. 
Eadem  cum  notis  Kicb,  pentleii.  Centabrigiae,   1711,  4> 
Eadem  tabulis  acneis  incisa.  Lendini,  1733,  8.  a,  vok 
Eadem,  Londini,  Sandby,   17491  8.  a.  voi, 
Eadem.  Parislìs,  Barbou,   174^1   ^^• 
Eadem,  Birmingbamiae,  Basckerville,  17^3,  4> 
Il  Canzoniere  di  Orazio  tradotto  in  versi  toscani  {da  Stefano  PaUavici^ 

ni).  Lipsia,  1736,  8. 
Tutte  le  Opere  dello  sxesso  tradotte  dal  medesimo.  Venezia,  17^71   i^* 
Les  CBuvres   d*Horace  «n   latin   et   eìi   /rancois  avec  des  remarc[ues,  etc« 

par  m.  Dacier.  Paris,  Ballard,  17O9,  8.   10,  voi, 
Les  (BuTres  d'Horacf  iraduites  en  Francois-  par  le  p.  Tarteron  Jesuite  aT«6 
des  remarques,  etc.  Amsterdam,  de  Cotip,  17x0,   la.  a>  voi, 
l>ftberii  D. -Fragmenta,  V.  Opera  ^  et  Fragmtnf a  uet^  poetar, 
liivii  Andronici,  V.  Collectaa^a ,  etc. 

JLivii  Titi  Decades  Historiarum.  Romae,  STreinbeim  et  Pannartz,  1A7OÌ fol, 
Eaedem.  Venetiis,  Vendelinus  de  Spira,  1470,  /bZ. 
Eaedem  cum  scboliis  Caroli  Sigonii.  Venetiis,  Manutius,  i55S^fóL 
Eaedem  ex  recensione  Heinsiana.  Lugd.  Batav.,  Elzev.  i634,  12.  a.  voh 
Eaedem  cum  notis  et  int^rpretatione  ,}oannis  Douj^tii  ^t  suppUmenU  Jo, 

Freinsbemii  in  usum  Delpbini.  Farisiis ,  KS79,  4*  "^^  vol^ 
Eaedem  ex  editione  Jo.-Hu.dsoni  et  Tbomae  Hearnew  Oxosii,  1708,  6,  voi, 
Eaedem  cum  notis  J.  B.  L.   Crerier,  et  supple^lentis  Freinsbemii»  Pari^ 
siis,  Quillau,  etc.^  4>  ^*  ^<^^* 
.  Eaedem    cum    notis   variorum   curante   Andrea  Drakenborcbio ,    et  cuna 
Freinsbemii  supplemento,   Lugduni  Batav.,  Lucbtmans,  1738,  etc,^  4> 
7.  voi,  " 

Le  stesse  tradotte  da  Jacopo  Nardi,  Venezia,  Giuntici  iS/^o^fól, 
IjUCìIìì  C.  Satyrae  cum  notis  Jani  Dousae.  Patavii,  Cominuf,  17B5,  8.. 
Lucretii  T.  Cari,  De  Rerum  Natura  libri  VL  Veronae,  Fridenperger,  i48^k 
Jidem.  Venetiis,  Aldus,  x5oò,  4« 
/idem  c^ra  interpretationc  et  notis  B/licbaclis  Fayi  in  usum  D,elpbini/  Pa» 

risiis,  Léonard,   1680,  4> 
Jidem  cnifi  notis  et  interpretatÌQpe  Tbomae    preecb^     Òxonii  y   Tbaatr, 

Sbeldon.,  1695,  8. 
Jidem.  Londini,  Jonsbonus,  1712, /b/. 

JUdem  cum  variorum  notis,  editore  Sigeberlo  Harercampo  .  Lugdufti  Ba« 
•tav.,  Janssonii,   17*5,  4.  a.  voi.  / 

Jidem  cum  iconlbus  aeneis,  etc.  Farisiis,  Coustelier,  1744^  ^a. 
Cii  stessi    tradotti    ia    wjmi  sciolti   da   AUssa^djro  rMarcbe(ti.  l«.09iSnt| 
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vrghito  o  cercasse  di  sfogare  con  css^  la  sua  rea  passione,  o 
forse  ancor  vi  giugnesse;  e  perciò  fosse  rilegato  da  Augusto. 
M.  Ribaud  de  Rochefort  in  una  sua  dissertazione  su  questo 
argomento  stampata  in  Moulins  Y  an.  1742,  della  quale  però 
il  solo  estratto  io  Iio  veduto  nel  Giornale  degli  Eruditi  di 
Parigi  j  rìfittte,  e  con  ragione  ^  che  Giulia  figlia  d'Augu- 
sto era  stata  da  lui  esiliata  molti  anni  prima  di  Ovidio,  e  quin- 
di non  potè  per  cagion  d' essa  Ovidio  essere  rilegato .  Propo- 
ne perciò  una,  com'egli  dice,  sua  cpngtiettura,  cioè-  che 
non  di  Giulia  figlia  d' Augusto  ,  ma  di  un'altra  Giulia  di  lei 
figliuola  e  nipote  d'Augusto  fosse  Ovidio  invaghito,,  la  qual 
di  fatto  verso  il  tempo  medesimo  in  cui  Ovidio ,  fu  dall'  avo- 
lo per  le  sue  disonestà  rilegata.  Questa  conghiettura  però  era 
già  stata  da  alcuni  altri  proposta,  come  si  può  vedere  pres- 
ro  il  Bayle  {Diction  art.  Ovidcj  Rem.  B.  e  /C  Ma  chec- 
chessia delle  ragigni  che  a  provare  quella  rea  passion  di  Ovi- 
dio ^i  possano  addurre ,  le  quali  a  me  non  sembrano  di  mol- 
to peso ,  è  troppo  evidente  che  non  potè  essere  questo  il  mo- 
rivo del  sub  esilio .  Troppo  spesso  ei  ci  ripete  che  la  ragione 
,  di  esso  si  fu  l'aver  veduto  un  delitto,  perchè  possiamo  cercar- 
la in  un  delitto  da  lui  commesso  . 
^^^y*       XXXVI.  Alcuni  per  ispiegare  qual  fosse  il  delitto  che  ve- 
l'aver  sor- duto  da  Ovidio  fosse  cagione  della  sua  sventura ,  hanno  Pen- 
prcso  Au-  ^2Lio  ch'  egli  avcssc  sorpreso  Augusto  in  colpa  coUa  sua  figlia 
^na\che  Giulia,  e  che  di  ciò  vergognato  e  sdegnato  l'Imperadore  il 
aéiitto.  rilegasse.  Di  questo  parere,  per  lasciare  altri  più  antichi ,   è 
m,  Lezeau  nella  prefazione  premessa  alla  sua  traduzione  in 
francese  del  primo  libro  de' Fasti  stampata  in  Parigi  Fan, 
17 14.  Appoggiano  questo  lor  sentimento  a  ciò  che  narra  Sve- 
tonio  (in.  Caligula  0.23  ),  cioè  che  Caligola' soleva  dire  la 
.sua  madre  esser  nata  di  Augusto  e  di  Giulia  sua  figlia.  Ma 
ancorché  fosse  vero  un  tale  delitto  d'Augusto,  di  cui  altra 
prova  non  isi  ha  fuorché  un  tal  dettò  di  Caligola  a  cui  senza 
ingiuria  possiam  negar  fede ,  già  abbiamo  accennato  che  l'or- 
din  de' tempi  troppo  apertamente  combatte  questa  opinione, 
perciocché  ella  fu  rilegata  da  Augusto  suo  padre  l'anno  di 
Roma  747,  come  narra  Dione  (/.  5  5  ),  cioè  tredici  anni  pri- 
ma di.  Ovidio.  Cosi  rigettata  questa  opinione,  si  ricorre  qui 
ancora  da  alcuni  all'altra  Giulia  nipote  d'Augusto,  con  cui 
vogliono  che  fosse  da  Ovidio  sorpreso  l' avolo  in  colpa ,  ed . 
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IO  con  verità,  come  sopra  si  è  detto,  che  verso  Io 
mpo  che  Ovidio,  ella  fu  cacciata  di  Roma.  Ma  con 
idamento  accusare  Augusto  di  tal  delitto,  singoiar- 
leir  età  avanzata  di  settant'anni,  quanti  allor  ne  con- 
olte  ragioni  a  rigettare  questa  sentenza  s^i  arrecano  dal 
fra  le  quali  la  più  forte  y  a  mio  parere,  si  è  che  sei 
'osse  stato  il  verd  motivo  dello  sdegno  di  Augusto, 
ìbbegli  Ovidio  rinfacciato  in  certa  maniera  si  spesso 
slitto ,  né  tante  volte  avrebbe  ei  ripetuto  che  la  sua  di- 
era  stata  ¥  aver  veduta  una  colpa  ^  che  il  suo  esigilo  era 
IP  aver  egli  usato  degli  occhi,  e  somiglianti  altre  cs- 
i  còlle  quali  sarebbe  sembrato  ch'egli  volesse  rim- 
re  ad  Augusto  la  sua  infamia  ;  il  che  non  era  ceno 
ezzo  ad  ottenere ,  com'egli  bramava ,  il  suo  ritorno  • 
[VII.  II  Bayle  dopo  aver  rigettate  tutte  le  opinioni  xxxvn. 
ddotte,  e  dopo  aver  confessato  sinceramente  eh' è  ^^f^^l^^Hl 
:ile  il  trovare  una  probabil  ragione  dell'  esilio  di  Ovi-  so  neirat- 
a  nondimeno  a  proporre  qualche  sua  conffhiettura;  e  ^*^  *^^?  ^*' 
essere  per  avventura,  egli  dice,  che  Uvidio  avesse  sor-  che  su  de- 

*  «Il  •  Urti  Ai 

ugusto  mentre  m  qualche  segreta  stanza  piangeva  su-- !"r^*^^ 

erti  disordini  della  nipote,  o  mentre  stava  quistionan*  nìpoto  • 

potè  medesima  per  saper  de' delitti  ond'era  accusata, 

e  stava  esaminando ,  o  forse  ancora  ponendo  alla  tor- 

dche  confidente ,  o  qualche  schiavo  di  Giulia  per  isco- 

i  reati;  e  che  vedendosi  sorpreso,  e  scoperti  cosi  da 

i  suoi  disegni,  sdegnatone  il  rilegasse.  Ma  converreb- 

dire  che  Augusto  fosse  oltre  modo  collerico  e  risenti-? 

per  si  lieve  cagione  avesse  fin  nella  Scizia  rilegato 

:e  poeta  ;  riè  mai  si  fosse  lasciato  piegare  da  lacrime  e  . 

ghiere  a  richiamarlo.  E  innoltrc  l' oggetto  veduto  da   , 

non  sarebbe  stato  un  delitto;  eppure  un  delitto  da  lui 

ci  conviene  ad  ogni  modo  trovare,  per  cui  fosse  dan*    . 

l'esilio. 

scia  quod  crimen  viderunt  lumina  ^plector  • 

i  anche  l' opinione  del  Bayle  non  sembra  abbastanza  xx^vi  r 

ij  ne  Una  sufficiente  ragione  egli  arreca  di  si  fiero  sde^DeUcatezi 

Augusto.  ^àst^"*- 

XV III.  A  me  pare  che  una  riflession  diligente  sull'in-  «.uardo" 
i  Augiisto ,  sulla  condotta  da  lui  tenuta  colla  sua  fami-  5  *;?""™» 

suUa  stona  de  tempi  di  cui  parliamo  ci  possa  aprire  fami]*! 


sua 
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la  via  a  scoprir  qualche  cosa,  e  a  indagare  per  avventura  b 
vera  ragione  dell'esilio  di  Ovidio.  Abbiam  già  accennato  che 
Giulia  la  figliuola  di  Augusto  era  stata  già  da  tredici  anni  in- 
nanzi  rilegata  dal  padre  per  le  infami  disonestà  di  cui  scoper- 
sela  rea.  Or  è  ad  osservare  che  Augusto  fu  sommamente  af- 
flitto e  confuso  dai  disonore  che  a  lui  e  alla  sua  famiglia  ne 
venne .  Narra  Svetonio  (in  Augusto  e.  6^)  che  men  fu  egli 
sensibile  alla  morte,  ehe  all'  infamia  de' suoi;  che,  quando 
venne  a  risapere  le  <&onestà  della  figlia,  trasportato  dallo 
sdegno,  per  mezzo  4i  un  questore  ne  die' avviso  al  senato;  e 
che  quindi  tal  vergogna  n'  ebbe  che  per  lungo  tempo  si  asten» 
ne  dal  trattar  con  alcuno  ;  che  gli  venne  anche  in  pensiero  di 
ucciderla;  e  che  avendo  verso  quello  stesso  tempo  saputo  che" 
Febe ,  una  dell^  liberte  di  Giulia  e  complice  delle  sue  sce« 
leratezze,  si  era  colle  proprie  mani  strozzata,  disse  che 
avrebbe  amato  meglio  di  e^ser  padre  di  Febe ,  che  non  di  Giu- 
lia ;  innoltre ,  che  a  questa  vièto  disusare  del  vino  nella  sua  re- 
legazione, e  di  ogni  ornamento  della  persona;  e  che  non 
permetteva  che  alcuno,  fosse  libero ,  o  schiavo,  andasse  sen- 
za saputa  a  trovarla  •  Somigliante  cosa  ci  narra  Seneca  anco- 
ra (i)e  Beneficiis  L  6^  e.  32  ) ,  ed  aggiugne  che  Augusto  , 
dopo  aver  palesate  al  senato  le  disonestà  della  figlia,  penns- 
$i  di  aver  cosi  fattapubblicalasua  infiama:  Deirtde  cum 
interposito  tempore  in  locum  ircB  subisset  verecundia  , 
gemens  quod  non  illa  silentio  pressisset ,  qu(B  tamdiu 
nescierat  ^  donec  loijui  turpe  esset ,  exclamavit  :  Ho^ 
rum  mihi  nihil  acciaissety  si  aut  A  grippa  aut  Meccenas 
vixissét  è  Dà  tutto  ciò  noi  veggiamo  quanto  geloso  fosse 
Augusto,  che  r infamia  de* suoi  non  venisse  a  farsi  palese ,  e 
di  qual  vergógna  lo  ricoprissero  i  lor  delitti,  quando  venivano 
a  pubblicarsi .  Uòmo  per  altro  non  troppo  onesto  egli  stesso 
c^Wiofù  ne*  suoi  costumi ,  onestissimi  avrebbe  voluti  tutti  quelli  di  sua 
jirobaUKfamigli^;.ilche  ancora  si  scorge  dal  metodo  da  lui  tenuto 
utto^p'^r  ***  allevarli ,  che  harrato  è  dà  Svetonio  (  in  Augusto  e.  64  ) , 
essere 8tfi. Quindi  le  loro  scostumàtezze   trafiggevano  altamente,    e 

nì^aioSlt-*^^"^  ^^sà  avea  più  in  orrore  che  T  infamia  che  a  lui  perciò 
le  fissola*  ne  veniva  • 

xj^iUia  il     XXXIX.  Ciò  presuppósto ,  io  penso  che  k  cagion  prìnci*- 

potè  di  pai  dell'  esilio  di  Ovidio  fosse  P  aver  egli  sorpresa  improwi- 

Augusto .  ^ani^nte  Giulia  la  nipote  d'Augusto  neU'  atto  di  commettere 
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laver  meritato  lo  sdegno  di  Augusto,  il  che  è  chiaro  nella  nx>« 
stca  opinione  ;  e  che  la  pena  avutane  era  ancora  minor  dei  suo 
fallo  j  perciocché  in  fatti  pel  grande  sdegno  chetali  cose  de- 
stavano nel  cuor  di  Augusto ,  Ovidio  avca  ragion  di  temere 
che  noi  togliesse  ancora  di  vita  • 
^^         XL.  Cosi  a  me  pare  che  ogni  cosa  si  spieghi  probabil- 
Conferma  mente.  La  confusione  che  Augusto  avea  provata  negli  an- 
di  questa  ^'^  addietro  per  le  disonestà  della  fidia ,  e  l'orrore  che  senti- 
va  nell  essere  cosi  mram^o  da  suoi ,  tutto  se  gli  riaccese  m 
sqno  (Quando  riseppe  che  la  nipote  ancora  erasi  macchiata  di 
si  reo  delitto;  e  che  Ovidio  avea  ardito  di  penetrare  colà 
ove  esso  si  era  commesso ,  e  di  esserne  spettatore  •  Quindi 
per  non  soggiacere  di  nuovo  a  quella  vergogna  che  le  diso« 
nestà  della  figlia  aveangli  cagionato ,  rilegata  subito  la  nipo- 
te-, e  tolto  verisimilmente  di  mezzo  il  con?plice  del  delitto, 
volle  ancora  che  rilegato  fosse  colui  che  solo  rimaneva  con- 
sapevole dell'infame  segreto,  si  per  non  avere  innanzi  agli 
occhi  un  oggetto  che  di  continuo  gli  richiamava  al  pensie- 
ro il  disonore  di  sua  famiglia,  si  ancora  per  assicurarsi  che 
'  Ovidio  non  divolgasse  il  fatto.  E  questo  io  penso  che  fosse 
veramente  il  motivo  per  cui  Augusto  usò  di  qualche  clemen- 
za con  Ovidio,  adoperando,  come  si  è  detto,  il  termine^ 
men  rigoroso  di  rilegazione  anzi  che  quello  di  esilio ,  è  Ja- 
sciandoli  il  godimento  di  tutti  i  suoi  beni .  Augusto  non 
avrebbe  certamente,  a  mio  parere,  cosi  operato,  se  reo  dì 
grave  delitto  con  Giulia  fosse  stato  Ovidio .  Ma  egli  altro 
non  volle  che  allontanare  quanto  più  poteva  da  Roma  chi 
era  consapevole  di  tal  delitto;  e  perciò  gli  permise  di  goder 
de' suoi  beni,  perchè  il  timore  di  perdere  questi  ancora  il  ren- 
desse cauto  a  tacere  ciò  che  Augusto  voleva  sepolto  in  eter- 
no silenzio  ;  A  me  non  pare  che  contro  questa  opinione  si 
possa  fare  alcuna  grave  difficoltà.  Nondimeno  ÌQ«non  fo  che 
proporla,  e  soggettarla  all'esame  degli  eruditi,  pronto  a  mu- 
tar parere  quando  essi  o  la  mostrino  mal  fondata,  o  un'altra 
miglior  ne  propongano.  • 
XLL      "  XLI,  Io  avea  scritto  fin  qui,  quando  mi  sono  abbattuto  ' 
E^amo   a  vedere  nell*  opera  di  Gian  Niccolò  Funcio   De   virilìi 
tenzrdi  citate  latinps,  lingum  accennato  ii  sentimento  che  stìlla 
Giovanni  cagione  dell' esilìo  di  Ovidio  ha  proposto  l'erudito  ed  esatto 
scrittore  GiQvaaai  Mas^Qn  nella  Vita  di  questo  .poeta  da  lui 
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Spem  nostraiDs  terrai  de$eruitqu«  simuh 
/      (  /.4  de  Ponto  eL  6) 
Ma. forse  fu  questa  un  lusinga  deir esule  infelice.   Tiberio 
ancori  non  si. lasciò  piegare  giammai  alle  preghiere  d'Ovi^ 
dio  per  noncuranza,  credo  io ,  piuttosto  che  per  isdegno. 
Quanto  ancora  egli  sopravvivesse ,  non  si  piiò  precisamente 
determinare.  La  Cronaca  eusebiana  il  fa  morto  Fanno  quarto 
di  Tiberio ,  cioè  Panno  di  Roma  770 ,  e  sessantesimo  di  sua 
^tk.  Ma  non  ve  ne  h^  monumento  alcuno  più  siicuro.  Del- 
la penna  ossia  dello  stile  di  argento  Usato  già  da  Ovidio  e 
mostrato  dà  Isabella  regina  d'Ungeria  circa  l'an.  15  49  a  Ple- 
ttro Angelio,  di  cui  parla  il  Ciof^no  (  in  Vit.  Oi^id.  ) ,  e  del 
sepolcro  dello  stesso  poeta  scoperto  in  Safearia  sulla  Sava, 
io  lascerò  che  parlin  cqIojio  a  Cui  non  manchi  il  tempo  per 
confutare  tutte  le  favok  puerili  che  in  alcuni  libri  si  leggo-» 
no.  Più  utile  sar^,  io  spero  ,  il  trattenerci  alcun  pocp  sull'in- 
dole e  sul  carattere  delle  poesie  di  Ovidio . 
xtm,       XLIII.  Io  non  ^o  se  tra'  poeti  abbiavi  alcuno  che  In  vi« 
92«|*"cr^ vàcxtà   e  leggiadria  d'ingegno  a  lui  si  possa  paragonare, 
éde^  Quando   egli  narra ,  o   descrive   alcvfna  cosa  ,    pare  che 
l'abbia  sotto  degli  occhi,  e  qual  egli  la  vede,  tale  la  rap-r 
presenta  a  chi  legge  ;  sicché  sembri  a  lui  pure  di  averla  pre» 
sente  allo  sguardo .  Qual  narrazione  più  bpUa  più  tenera, 
iù  passionata  di  quella  del  volo  d'Icaro  e  di  Dedalo,  del* 
a  morte  di  Piramo  o  di  Tisbe,  della  cena  di  ÌFilomene  e 
di  Baucide ,  e  di  tante  altre  che  frequentemente  s' incontra-» 
no  ne'  libri  delle  Metamorfosi  !  Qual  affetto ,  qual  grazia  non 
si  trova  in  molte  delle  lettere  da  lui  chiamate  Eroidi  !  Ehan 
ben  saputo  giovarsene  i  moderni  poeti ,  0  l' Ariosto  singo- 
larmente, il  quale  nell' incomparabil  raccocito  di  Olimpia  e 
di  Bireno  tante  cose  ha  imitate  dalla  lettera  dì  Arianna  4 
Tepeo  presso  Ovidio,  che  non  sol  la  sostanza  del  fatto, ma 
i  sentimenti  ancor  ne  ha  in  più  luoghi  JB5ipressi  fellcemen-' 
te .  Qual  copia  di  vaghe  e  leggiadrissVme  immagini  ci  ofl&e 
égli  ad  ogni  passo  in  tytte  le  poesie!  Due  difetti  però  si  op* 
pongono  con  ragione  ad  Ovidio;  la  poca  coltura  nella  es-» 
pressione ,  e  il  soverQhio  raffinamento;  difetti  Ragionati  amen^r 
due  dalla  stessa  sua  non  ordinaria  felicità  d'ingegno.  Que-* 
S|ta  gli  apre  senipre  innanzi  agli  occhi  nuove  immagini;  egli 
ti  aifretta  adiping^Fle^  e  il  primo  col<^re,  per  cosi  dir^i  eh? 
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t    alle  inani,  quello  egli  usa  ad  ornarle.  La  facilita 
Uosa  di  rcrscggiare  fa  ch^ ,  nop  trovando  giammai 

alcuno ,  et  non  si  fermi  a  dubitare  quale  tra  te  moU 
isioni  sia  la  più  colta ,  qu4  vogliasi  preferire  alle  al-* 
iella  ^  per  lui  la  migliore  che  il  lascia  più  presto 
si  nel  suo  rapido  corso.  Confessa  egli  medesimo  di 
isoflèrente  della  lima  : 

pl^get  (  quid  enim  dubitem  ti^i  vera  fateri?  ) 
rrigere  9  etiongi  ferre  laboris  opus  (  •  3  '^«  Ponto fel.f)f 

stessa  felicità  d'Ingegno  gli  scuopre  i  diversi  rap por- 
fra  loro  hanno  le  pose  di  cui  ragiona,  i  moltiplica 
In  cui  si  possono  rappresentar^ ,  i  più  vaghi  ornamen'*' 
li  possono  rivestirsi  •  Egli  si  abbandona  ai  suo  tnge« 
e  siegue  i  voli ,  e  per  seguirgli  abbandona  talvolta  la 
e  la  natura  gli  addita.  In  somma  Ovidio  sarebbe  $• 
arere  il  miglior  tra'po^ti  se,  còme  saggiamente  av- 
Quintiliano ,  f»  egli  avesse  voluto  moderare  anziché 
3jidare  il  suo  ingegno  {Institi  Orat.  /•  io,  e.  i)  „^f 
tni  in  ultimo  di  recare  a  questo  luogo  un  grazioso  pen^^ 
del  co,  Algar otti  intorno  allo  stile  di  Ovidio ,  il  qua*» 
ò  sembrerà  per  avventura  a  molti  un  poetico  scherzo 
che  una  seria  riflessione.  Comunque  sia,  egli  aiferma 
l  poetare  d'Ovidio. ha.  molta  somi^ianza  col  poetar 
'ancesi:  „  Riunir  cose  in  un  sentimento  il  più  che  si 
issa  lontane ,  rallegrar  T  espressioni  con  una  graziosa  txm^ 
» ,  e  rilevare  in  checchessia  quello  che  vi  ha  di  mara^ 
g^ioso ,  in  cip  consistono,  se  non  erro,  le  qualità  prin- 
piali  delio  spirito  de'  Francesi-,  Di  una  limile  tempra  è 

spirito  di  Ovidio ,  talmente  che  pare  che  di  tutti  gli 
itichi  poetagli  fosse  quello  che  meno  degli  altri  avreb* 
i  Varia  fortiera  alle  Tuillerie  e  a  Versaglia .  Tanto  più 
ke  oltre  alle  sopraddette  qualità  regna  nello  stile  di  Ovi^ 
io  un  cortigianesco  ed  Una  galanteria,  quali  appunto 
onvenivano  a' tempi  di  Augusto,  e. quali  non  disdireb* 
^o  a  quelM  ^  Luigi  XIV,  ^^  Cosi  .e^i  (  Pensieri  di^ 
sip.  i%7)p 

tLiy.  I  libri  de*  Fasri  ,  ^de'  quafi  si  sono  infelicemente  ^^^^ 
irriti  gli  ultimi  sc;i ,  la  Metamorfosi ,  e  le  Eroidi ,  sono  ìe  ^]  *^ 
gliori  opere  di  Ovidio  (a) .  Le  Elegge  intitolate  Malinco* 
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ttìche,  e  le  Lettere  scritte  dal  Ponto  hanno  anch'esse  de' bel- 
lissimi tratti.  Ma  la  lontananza  da' suoi,  e  la  barbarie  de^po- 
poli  tra  cui  si  trovava,  dovea  necessariamente  scemare  ne  11* 
infelice  poeta  la  vivacità  natia  e  r usato  suo  brio.  De' libri 
amorosi  Ovidio  stesso  ebbe  poi  pentimento  e  vergogna  d'a- 
vergli scritti  ;  e  noi  non  possiam  non  dolerci  che  un  si  raro 
ingegno  siasi  per  tanto  tempo  avvolto  in  si  laide  sozzure. 
^  pi  una  sua  tragedia  avremo  a  favellare  tra  poco .  Degli  al- 

tri piccioli  poemetti  che  vanno  sotto  suo  nome ,  quali  deb- 
bano aversi  per  suoi,  quali  altre  poesie  avesse  egli  scritte ^ 
che  più  non  si  trovano,  l'edizioni,  le  traduzioni,  i  coment! 
che  abbiamo  delle  opere  a  noi  pervenute ,  tutto  ciò  si  può 
*  vedere  appresso  il  Fabricio  (  BibL  lat.  /.  i ,  e.  1 5  )  ;  che 
forse  troppo  a  lungo  intorno  a  questo  poeta  noi  ci  siam  trat- 
tenuti ♦ 
XLV.  XLV.  Due  altri  poeti  finalmente  appartengono ,  a  mio 
af  Mani-  P^r^J^c ,  air  epoca  di  cui  parliamo ,  benché  altri  a  diversa  età 
li4'  gli  voglian  ^vissuti ,  M.  Manilio ,  e  Fedro .  Assai  scarse  son 
le  notizie  che  abbiam  d'amendue;  ma  queste  bastano,  io 
•  cr^do,  ad  accertare  che  vissero  anch'essi  al  buon  secol  d'Au- 
gusto .  M.  Manilio  vien  detto  dal  Quadrio  (  t.  6^  p.  37  ) 
antiocheno  di  patria ,  e  non  diverso  da  quel  Manlio  mate-' 
matico  che  per  testimonianza  di  Plinio  suU'  obelisco  del  cam- 
po Marzio  collocò  un  gnomone  .  Ma  ih  tal  maniera  il  Qua- 
drio ha  unito  tre  personaggi  in  un  solo,  Manlio  il  matema- 
tico autore  del  mentovato  gnomone,  Manlio  antiocheno, 
e  Manilio  il  poeta  di  cui  parliamo.  Del  primo  possiam  a 
ragion  dubitare  se  mai  esistesse ,  perciqcchè  vedremo  a  suo 
luogo  parlando  di  quel  gnomone ,  che  benché  in  alcune  edi- 
zioni di  Plinio  se  ne  dica  Manlio  autore ,  (ttjpto  nome  pe- 
rò non  è  veramente  ne' migliori  codici,  eéTc  stato  perciò 
ommesso  nelle  recenti  e  più  corrette  edizioni.  Il  Manlio  antio- 
cheno che  da  Plinio  è  nominato  altrove  (  /.  3$ ,  e.  17  )<  . 

cliìe  lettere  in  Tersi ,  non  di  donne  ad  uomini ,  ma  d'  uomini  a  donne  ^  cioè 
éi  Ulisse  a  Penelope,  d*  Ippolito  a  Fedra,  di  Enea  a  Didone,  di  Demo£onte 
Si  Filli  de,  di  Giasone  ad  Isitipile ,  come  àlTerma  lo  stesso  Ovidio  (  Ainsr,  2.  a^ 
el  18  ) .  Ma- tutte  sono  perite  ;  percioccU%  la  prima  e  la  quarta  clie  insiem  con 
vn*  altra  di  Paride  a  Enone  leggonsi  sotto  il  norae.di  Sabino  in  diverse  ediaio-»-. 
ni  delle  Eroidi ,  per  comun  consènso  de'  dotti  non  sono  degne  di  questa  età  . 
Avca  egli  ancora  dato  principio  a  un  poema  intitolato  Traezena  e  a  un  altro 
détto  de'  Giorni  ossia  de*  Fasti  ;  ma  rapito  da  immatura  morte)  come  dice  lo 
stello  OfidÀo  (  JSlx  jpmto  L  4}  ^l*  ult,  )  ,  non  potè iìiiirli« 
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lorevolc  titolo  ài  fondatore  deir  astrologia y è  ccr^ 
:e  diverso  dal  nostra  poeta.  Questi,  come. or  ora  ve* 
y  fiori  a^  tempi  d' Augusto  :  di  quello  ai  contrario  di- 
alo che  egli  insieme  col  gramatico  Erote  e  Publio 
r  di  mimi  veduti  furono  da' suoi  bisavoli  venire  sulla 
medesima  a  Roma  :  Eadem  navi  advectos  videre 
i  •  Or  Plinio  il  vecchio  nacque  sotto  Tiberio ,  e  per- 

uno  che  viveva  agli  ultimi  anni  di  Augusto ,  non 
»e  potuto  dire  che  i  suoi  bisavoli  aveanlo  veduto  ve- 

Roma.  Convien  dunque  distinguere  Manlio  F astro- 
la  Manilio  il  poeta  ;  né  vi  ha  ragione  alcuna  per  ere*  • 
he  questi  fosse  antiocheno .  Il  -Du  Fay  nella  prefazio* 
suoi  Comenti  sopra  Manilio  conghiettura  ch'ei  fosse 
no  ,  fondato  su  quel  verso  di  questo  poeta: 
ratum  Hannibalem  nostris  cecidisse  catenis  (  /.  ^,  v.  ^t)» 
linio  stesso  il  qual  non  era  certamente  romano,  chiai- 
>esso  nostra  la  città  di  Roma.  Ch'egli  vivesse  a'tempi 
igusto ,  è  chiaro  in  primo  luogo  dalla  dedica  da  lui 
;U  del  suo  poema .  E  che  d' Augusto  veramente  e  non 
o  imperadore  debba  intendersi ,  si  comprova  ancor  mag-»  * 
lente  cosi  dal  riflettere  eh'  ei  fa  menzione,  com^  di  co- 
;ente,  della  disfatta  di  Varo  nella  Germania,  seguita 
761  (  Z.  I ,  V.  896  ),  come  ancor  più  dal  vedere  ch'egli 
ina  Tiberio  come  principe  desdnato  a  regnare  ;  percioc- 
parlando  4i  Rodi  dice  : 

Felix  terraque  mariqtie 

lodoS)  hospitium  recturi  princlpis  orbem  (  ^  4)  f^*  761  ), 
oi  sappiamo  che,  vivendo  Augusto,  Tiberio  per  otto 

stette  ritirato  in  Rodi  onde  poscia  tornossene  a  Roma 

754.  Intorno  all'età  di  Manilio  veggasi  il  Fabricio 
bL  lat,  U  I ,  e.  18  ) ,  e  più  ancora  il.  le  Clerc  (  BibL 
Is.  t.  x,/7.  145,  ec.  ).che  difende  lungamente  questa 
ra  opinione ,  e  ribatte  gli  argomenti  di  Gaspero  Gevar- 

il  quale  aven  trasportato  Manilio  fino  a'  tempi  di  Teo- 
0.  '  . 

LVI.  Manilio  fu  il  pnmo  tra' Latini,  che  le  cose  astro-  f^JL^^ 
Iche  prendesse  a  scrivere  in  versi.  Egli  è  vero  che  ili^ia  ««f^©- 
poema  assai  poco  ci  può  ora  giovare  ad  apprendere  1' 
>nomia;  ma  egli  scrisse  ciò  che  allora  comunemente  se 
apeva.  io  stile  da  lui  usato  non  può  c^rto  venire  a  con- 


nomico , 
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fronto  con  quella  de' migliori  poeti  dell'età  di  AuguiitOi 
Nondimeno  attesd  singolarmente  la  difficoltà  dd  duggetto  di 
cui  prese  a  tr^riare ,  non  lascia  di  avere  a  quando  a  quando 
gravità  ed  eleganza  degna  del  tempo  a  cui  visise.  Non  tutto 
però  ci  è  pervenuto  il  suo  poema  ;  che  cinque  soli  libri  ne 
abbiamo  ^  e  pare  che  sei,  o  sette  ne  fossero  da  luì  composti; 
e  okre  ciò  il  quinto  libro  ancora  sembra  imperfetto  • 
\tyit      XLVIL  Non  minore  oscurità  fi'  incontra  per  riguardo  i 

Fed/r*  e  ^^^^  •  ^^  ^"^  appena  trovasi  menzione  alcuna  presso  gli 
a  qua!  antichi  scrittori;  é  pare  che  Seneca  filosofo  non  ne  avesse  , 

*t^«o /^*  eontetìil  ;  perciocché  egli  parlando  delle  Favole  di  Esopo 
iifièrma  che  i  Latini  non  aveano  finallora  tentato  componi-' 
menti  di  tal  naturai  Msopeo$  lògos  intetitatwn  JR(h 
ntanis  ingeniis  opus  {  De  Consolati  ad  Polyb.  e*  18). 
La  risposta  che  a  ciò  fanno  alcuni ,  che  Seneca  cosi  favela 
li  perchè  Fedro  fu  straniero  e  non  romano  ^  non  è  proba- 
bile; perciocché  è  evidente  che  Seneca  a  questo  Itiógo  vuol 
dire  che  favole  in  lingua  latina  non  si  erano  scritte  ancora. 
È  dunque  miglior  panito  rispondere  che  ^  qualunque  ne  sia 
•  la  ragione,  potè  Seneca  ignorare  le  favole  e. il  nome  di  Fe- 
dro. Marziale  (  /.  5>  ^pigr^  10  ) ,  e  dopo  lui  Rufo  Festo 
Avieno  {inprtzf*  ad  Fabuh)  cht  fiori  a' tempi  di  Teodo* 
sio  e  di  Graziano,  ióM  i  due  soli  antichi  autori  che  ne  fa- 
vellino* Anzi  que' versi  di  Marziale  ove  egli  dice; 
t>ic  Musa^  quid  agat  Cartius  meus  Rufbs* 
An  a^mulatur  improbri  )ocos  Phaidrì? 
pretende  lo  Scriverlo  (  in  noU  ad  hunc  tod^  )  cht  ttotì  poS* 
sano  intendersi  In  conto  alcuno  di  Fedro ,  e  gentilmente  chid* 
ma  privi  di  senno  coloro  che  pensano  lui  esser  vissuto  a'  tetìf* 
pi  d' Augusto ,  0  poco  dopo .  Le  ragioni  da  lui  addotte  si 
posson  vedere  presso  il  Bayk  {Dictiom  art^  >*  Phedren)^ 
e  presso  il  Fabricio  (  Bibl.  lat,  /.  1  ^  e.  3  )  che  né  mostra.* 
no  r insussistenza.  Ì>i  fatti  è  Certo  che  Fedro  fa  menzion  di 
Sciano  il  famoso  ministro  dell' impcradW  Tiberio,  e  duoki 
di  essere  iiigiustamente  da  lui  calunniato  ed  oppresso  (  /.  3  in 
proL  )  ;  il  che  è  prova  evidente  che  a  quel  tempo  egli  vis* 
se  ;  benché  a  ragione  si  creda  che  Ite  sue  favole,  o  almen  il 
prologo  in  cui  di  esso  ragiona ,  egli  nt)n  pubblicasse  se  non 
dopo  la  caduta  di  quel  potente  ministro .  È  certo  ancora  che> 
parlando  di  una  sentenza  data  da  Augusto^  tlice  di  raccon^r 
tar  cosa  a  sua  memoria  avvenuta  : 


P  K%ft  i\t  1 1  tì.  !IL  ièf 

^ài^ìrabo  iibi^  ihemoria  quod  factunt  est  mea(/«|  ,fah^  to)» 

>  è  per  ultimo,  ch'egli  nel  titolo  del  libro  è  detto  Li^ 
0  di  Augusto  ;  né  Vi  è  ragione  a  credere  che  un  altto 
radere  ^i  accenni,  e  non  quello  che  per  proprio  e  part- 
ir soprannome  fu  detto  Augusto.  Quindi  à  me  non  pa- 
iprobabile  che  Augusto  conosciuto  il  talento  di  questo 
;^hiavo,  e  vedutone  alcune  favole  ^  gli  rendesse  per  pre-» 
^  come  spesso  accadeva,  la  libertà.  É  Vero  che  ì  primi 
tro  libri  delle  «uè  Favole  dedicia  égli  a  un  certo  £uticd 
moki  vissuto  sotto  Caligola.  Ma  chi  ti  assicUta  eh' et 
ì  il  medesimo?  Un  Eutico  condottier  d'asini  trovasi  afi-* 
a'  ffempi  di  Augusto  •  Io  non  credo  certo  che  fosse  questi 
ecenate  di  Fedro.  Ma  noii  poteva  ftgli  esservi  anche  un 

>  £utico  i  Cui  Fedro  dedicasse  i  suoi  libri?  Inohre  dal^ 
torte  di  Augusto  all'  impero  di  Caligola  non  passarono 

v^ntitrfe  anni;  e  potè  essere  il  medesimo  Euticó  a  cui 
ro  la' tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio  of&risse  le  sue  fa* 
:,  e  che  pure  vivesse  a' tempi  ancor  di  Caligola* 
[LVIIIk  Ma  non  del  tempo  soltanto  a  cui  Fedro  vìvesse*XLvìijf 
disputato,  ma  si  ancora  scegli  vivesse  mai.  Gianfederi-  5L" alcuni 
Gnstio  pubblicò  i'an.  1749  una  dissertazione  in  cui  pre- proposti 
di  dimostrare  non  «sseir  mai  stato  al  mondo  un  Fedro  ^f^  ^j!" 
ico  €K!:ntte]f  «di  tavole ,  e  queste  esser  tutte  opera  di  mo-  Fedro  e 
no  autore.  Io  non  ho  Veduta  questa  dissertazione,  ma  so-  *^?,!^*^fi* 
m  cenno  che  se  ne  dà  ne^  Atti  di  Lipsia  (  arte  17^^^  p.  le  sue  fJ 
5  ),  e  nella  NnoVa  Biblioteca  Germanica  {té  ^3  ,/?•  371)  ^^^^  ' 
)  ancora  si  accennano  i  libri  contro  t^uesta  nuova  e  trop* 
ardita  opinione  Venuti  alla  luce  (*).  Certo  è  però,  cne 
indo  la  prima  voltia  per  opera  di  Pietro  Piteo  furono  pub- 
:ate  le  Favole  di  Fedro  inTrojesPan.  15 ^6^  molti  temer- 
lo o  di  frode  j  o  di  errore;  perchè  niuna  contezza  erasene 
allora  avuta .  Ma  esaminatone  poscia  lo  stile ,  chiaramente 

*)  AgRscritloH  ^i  ntéVitorati  c)iciiaa  yoluto  munreTé  ^ub1>ió^  nrtn  sdì  s* 
irò  sia  l'autore  delle  FaToìe  a  lui  àttriboite ,  ma  ancora  se  ila  mai  vissmò 
ta  di  questo  nome ,  dee  aggiugnersi  il  sig.  ab.  Stefano  Marckeselli  il  quald 
rinnovata  1'  opinione  dello  5cl"ÌTeri».ij  cbe  quefiie  fatole  fiano  opera  dlel  ce* 
re  Niccolò  F^rc^tto  di  cui  diremo  a  lungo  nella  Storia  del  secolo  XY.  Chi 
k  la  soifercnza  (  s^  vL  sarà  alcuno  che  r  abbia)  di  leggere  ciò  cVegìi  ha 
itto  su  tate  argòmcnbo  {  IV.  Raccolt,  iP  Opuse.  f.  33, 24  ),  potrà  cono.^c'è- 
di  qual  peso  aleno  le  ragioni  eh*  egli  adduce  a  difesa  d^lia  sua  opinione  .  Io 
ifesso  cne  non  ho  avuto  coraggio  di  leggerlo  àctentainente^  e  molto  mfr' 
ho  «origgio  \ii  accingermi  «d  esamintrio. 
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da  tutti  SI  riconobbe  ch'esse  erano  di  antico  autore^  e  degne 
del  secolo  di  Augusto .  Cosi  scrive  il  p.Vavasseur  (Z.  de  Lìv* 
dicra  dictione  )  come  udito  di  bocca  del  p.  Sirmondo  che 
allor  viveva .  E  certo  lo  stil  di  Fedro  non  è  P  ultimo  argo- 
mento che  recar  si  possa  a  provare  ch'egli  visse  al  buon  se- 
colo; tanto  esso  è  semplice  ecoho  al  medesimo  tempo.  So 
che  alcuni  altri  ne  hàn  giudicato  diversamente;  e  lo  Sdoppio 
tra  gli  altri  cosi  di  lui  autorevolmente  decide  :  Eum  tamen 
scriptorem  velut  domo  barbarum^  et  sermone  non pa^- 
rum  soòpe  plebejum  ,  non  nisi  cum  discrimine  et  deh" 
ctu  imitandum  iitlelligo  {Infam*  Famian^p.  86)«  ÀI 
qual  sentenzioso  detto  dello  Scioppio  un  autore  io  contrappor- 
rò,  che  spero  non  sarà  da  lui  rigettato ,  cioè  lo  Scioppio  stc$^ 
so  il  quale  altrove  lo  chiama  cultissimum^fdbularum  seri' 
ptorem  (  Paradoaf.liter.  ).  Ci  permetterà  egli  dunque  che 
a.  questo  suo  secondo  giudizio  noi  ci  attenghiamo,  molto 
più  che  il  veggiam  confermato  da  quanti  hanno  buon  gusto 
di  tersa  latinità.  E  chiaramente  ancor  si  raccoglie  in  qual  pre- 
gio sia  egli  tenuto,  dalle  tante  edizioni  che  ne  abbiamoci) 
cui  catalogo  si  può  vedere  presso  il  Y^ncio  (Bibl^LaU 
i.  2,  e.  3  ).  Anzi  mentre  ancora  egli  vivea^  pare  che  colle 
sue  Favole  salisse  a  non  ordinario  onore;  perciocché  offe- 
rendo il  libro  quinto  di  tss^  a  un  certo  Particulone  cosi  gli 
scrive: 

Mìhi  parta  laus  eit  >  quod  tu  ,  quod  similes  tui^ 
Vestras  in  chartas  verbii  transfertis  nìea , 
Oignumque  lon^a  judicatis  memoria* 
Del  rimanente  altro  non  sappiamo  di  Fedro  se  non  che  ei 
fu  liberto  d' Augusto ,  e  natio  della  Tracia.  Questa  dichiara 
egli  stesso  essere  la  s.ua  patria: 

Cur  somno  inerti  deseram  patriae  decus? 

Threissa  cum  gens  numeret  auctpres  suos, 

Linoque  Apollo  sit  parens  Musa  OrpheojCC.  (  /.  3  inprolog»)* 

,  £  più  chiaramente  nel  luogo  stesso  afferma  di  esser  nato  sul 
colle  Pierio. 

Ego  quem  Pierio  mater  enixa  est  jugo  • 
E  osserva  appunto  Strabene ,  che  questo  monte  apparteneva 
alia  Tracia.  Pieria,  Pimpla^  Libethrum  olim  Thraci^ 
fuere  montes  regionesque.  Ma  per  quale  occasione  e  in 
qual  tèmpo  fosse  egli  condotto  schiavo  a  Roma^  non  là 
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.V(Àé  a  diffinire  ;  e  nel  sifónzia  che  intomo  a  lui  han  te- 

o  gli  antichi  scrittori ,  sarebbe  inutil  fatica  il  tentare  cPil- 

trame  piò  chiaramente  la  vita.   . 

KLIX.  Questi  furono  i  più  illustri  poeti  che  fiorirono  ^^V^ 

r  epoca  di  cui  parìiamo  alla  romana  letteratura  tanto  glo-  ai  akuiu 

5a«  Fra  questi  niun  tragico  e  niuo  comico  ho  io  nomina-    v^^'\ 

,  V  V     *  f         •    \  •  «1  11    scrittori 

si  perché  niuno  01  essi  è  pervenuto  sino  a  noi ,  si  perchè  di  trago- 
questo  genere  inferiori  di  troppo  rimasero  i  Romani  ai  ^«  «  ^| 
sci.  Irercio  che  appartiene  alia  commedia, Quintiliano 
ISO  sinceranMinte  confessa  che  non  erano  i  Latini  surivati 
mmai  ad  uguagliare  la  grazia  e  k  finezza  de' Greci:  In 
miedia  maxime  claudicamus  ••••  vix  lei^em  conse'^ 
lim^ur  umbram^  adeo  ut  mihi  sermo  ipse  romanus  non 
vipere  videatur  illamsolis  concessam  Atticis  vene'» 
m,  p  quando  eam  ne  Grasci  quidem  in  alio  genere  Un* 
i(B  obtinuerint  (L  io,  e.  i  ).  Pare  che  nella  tragedia 
[uanto  più  felicemente  riuscissero  i  Romani.  Certamente 
stesso  Quintiliano  parlando  degli  scrittori  di  questo  gene- 
di  componimenti  dice  :  Jam  Varii  Thyestes  euUibet 
''cecorum  comparari potest  (ib*)*  Questa  è  quella  tra- 
dia  di  cui  dicemmo  cu  sopra  dubitarsi  da  alcuni  che  da 
ario  ossia  Varo  non  fosse  stata  involata  a  Cassip  parmi- 
\no.  Se  ella  ci  fosse  rimasta,  potremmo  esambiaria  noi 
ire,  e  métterla  al  paragone  con  quelle  di  Sofocle  e  di  Euri- 
ie ,  e  vedere  se  regga  al  confronto  .Ma  poiché  ella  si  è  smar« 
a,  e  poiché  veggiamo  che  Quintiliano  parlando  della  com-- 
edia  mostra  saggio  discernimento  ed  animo  imparziale^ 
n  potremo  credergli  ancora  ove  con  si  gran  lode  egli  parla 

questa  tragedia*  Altri  poeti  tragici  e  comici  son  rammen- 
ti dal  Vossio  e  dal  Quadrio.  Ma  sembra  che  Quinriliano 
labbia  in  conto  df  poco  valorosi  poeti  ;  poiché  dopò  aver 
>minara  la  tragedia  di  Vario ,  un'  altra  sola  ne  rammenta  di  , 
vidio,  intitolata  la  Medea ^  di  cui  dice  ch'essa  ci  fa  cono- 
ere  quanto  egli  avrebbe  pomto  fare ,  se  avesse  voluto  mo- 
irare  anziché  secondare  troppo  P  ingegno  •  Delle  altre  che 
questa  età  appartengono ,  non  fa  motto.  Lascerem  dunque 
)i  pure  di  far  menzione  de' loro  autori,  rimirandoli  come 
)eti  da' quali  poco  di  gloria  accrescer  si  possa  alla  romana       l. 

tteratUra.  Scrittori 

Lrx  t*     r      *  •      1  f  ,  .     eh  poesie 

.  Due  soli  che  ui  un  particoiar  genere  di  poesia  teatrale  mimiche 
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^  esercitarono ,  ebbero  maggior  fama  che  gli  altri;  cioè  De^* 
-cimo Laberio  ePublio  Siro, scrittori  di  quelle  mimiche  poesie 
di. cui  abbiamo  altrove  parlato.  Vissero  amendue  attempi  di 
Giulio  Cesare .  Ma  Laberio  prima  di  Publio  cominciò  a  ren- 
dersi cckbre.  Era  egli  di  nascita  cavaliere,  e  perciò  compo*- 
neva  bensi  per  suo  e  altrui  trastullo  de'  mimi;  ma  facevaii  fe- 
ccia da  altri  rappresentar  sul  teatro.  Cesare,  quando  era  nel 
più  alto  stato  di  autorità  in  Roma,  volle  indurre  Laberio  a  re» 
citare  egli  stesso  isuoi  mimi, e  gli  promise  cinquecentomila 
^esterzj  ossia  dodicimila  cinquecento  scudi  romani.  Questa 
ni  liberale  offèrta  non  avrebbe  forse  determinato  Laberio  ad 
•avvilire  in  tal  modo  il  suo  carattere;  ma  egli  conobbe,  dice 
Macrobio  {Satum.  L  i^  e.  7) ,  che  le  preghiere  di  un  uomo 
-possente  sono  comaiuli,  e  fu  costretto  ad  ubbidire;  ma  non 
potè  dissimulare  lo  sdegno  che  perciò  ardevagli  in  seno,  e  un 
|)rQlogo  recitò  pieno  d'amari  lamenti  contro  di  Cesare,  per- 
chè avesselo  a  ciò  costretto.  Esso  ci  è  stato  conservata  da 
Macrobio  (/.  e.)  ;  e  degni  sono  singolarmente  di  osservazio* 
ne  questi  quattro  versi:  v 

Ego  bis  tricenis  annis  actis  sine  nota 

Eques  rotnanus  lare  egressus  meo 

Domum  revertar  mimus  :  nknirum  hoc  die 

Uno  plus  vixi ,  mihi  quam  vivendum  fbret  • 
Da'  quali  versi  si  raccoglie  che  Laberio  era  nato  di  famiglia 
equestre,  e  non  già,  come  dice  il  Quadrio  (f.  5,  j9.  202), fat- 
to cavaliere  da  Cesare  pel  suo  valore  ne' mimi;  e  raccogliesi 
ancora  che  sessant'anni  di  età  contava  eglia  quel  tempo.  U 
prologo  di  Laberio ,  e  alcuni  amari  motti  che  nella  stessa  a- 
2Ìone  egli  sparse ,  punsero  altamente  Cesare  .  Quindr  essendo 
poscia  salito  in  sulla  scena  Publio  Siro ,  e  avendo  recitati  e- 
gli  pure  i  suoi  versi  con  applauso  maggiore  di  quello  ch'era 
stato  fatto  a  Laoerio ,  Cesare  afferrò  tosto  l'occasion  di  pun- 
ger egli  pure  Laberio,  perchè  fosse  stato  vinto  da  Publio,  e 
a  questo  die' la  palma  per  segno  della  riportata  vittoria,  a  quel- 
lo il  denaro  promessogli  insieme  con  un  anello  d'oro.  Mori 
Laberio ,  conje  abbiamo  dalla  Cronaca  eusebiana,  dieci  me- 
si dopo  la  morte  di  Cesare .  Publio ,  detto  Siro  dalla  sua  pa- 
tria ,  era  stato  condotto  schiavo  a  Roma ,  e  poscia  per  le  sue 
facezie  posto  in  libertà .  Plinio  fa  menzione  (Z.  35,  e.  17)  di 
\ia  PubBo  cui  chiania  mimica  ^cencB  conditorenì  ^  e  sem- 
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a  prima  vista  che  non  d'altri  debba  intendersi  cht  di  quel* 

ì  cui  parliamo  •  Ma  Plinio  dice  eh'  egli  era  stato  veduto 

ire  a  Roma  da'  suoi  bisavoli  :  videre  proavi  ;  e  quindi , 

le   riflette  il  p.  Arduino  ,  un  Publio  più  amico  dee  qui 

adersi ,  e  non  il  Siro  che  anche  dal  padre  di  Plinio  sareb-* 

L  potuto  vedere  ;  poiché  questi  visse  ancor  qualche  tempo 

o  P  impero  di  Augusto  •  Alcuni  frammenti  di  ambedue 

sti  scrittori  e  alcuni  lor  detti  ci  sono  stati  conservati  da 

crobio  (/.  2.  Satum.  e.  3,  e  7  )  e  da  Gelilo  (/.  3^  e.  18, 

o,  e.  17^  L  17,  e.  14.),  e  molte  delle  lor  morali  scntcn- 

sono  stare  raccolte  insieme ,  e  più  volte  stampate;  di  che 

mò  vedere  il  Fabricio  {BibL  lat.  L  i,  e.  16).  Alcuni 

i  scrittóri  di  mimiche  azioni  si  trovano  mentovati  presso 

antichi  autori .  Ma  basti'Paver  .detto  di  questi  due  che  £u- 

10  i  più  famosi .  j^j 

LI.  Prima  di  passar  oltre ,  parmi  che  una  non  inutil  qui*  pe,  qual 

3ne  debbasi  a  questo  luogo  trattare ,  cioè  ■  per  qual  ragio-  ragione 

*  .      1  ^  ].  .        •  *  .       *  .  *fi        la  poesia 

,  mentre  m  ogni  altro  genere  di  poesia  arrivarono  1  Ko-  teatrale 
ani  a  gareggiare  co'  Greci ,  nella  teatral  solamente  rimanes*  avesse  tra' 

1  ••/•••Ali*  Il  J     Romani 

:o  sempre  tanto  ad  essi  interiori  ♦  Abbiamo  nella  seconda  p^^^  f^i^. 
oca  toccate  alcune  ragioni  alle  quali  si  può  attribuire  l' es-  ci  pro- 
re la  poesia  teatrale  de'  Romani  rimasta  per  lungo  tempo  S^®**** 
zza  e  imperfetta .  Ma  è  più  difficile  trovar  ragione  per  cui 
iche  nel  più  bel  secolo  della  romana  letteratura  non  giù*, 
lesse  però  ella  a  maggior  perfezione  •  Era  la  poesia-  salita 
maggior  gloria  che  prima  non  fosse,  e  anche  uomini  d'il- 
istre  nascita  e  di  famiglia  patrizia  non  isdegnavano  di  com- 
orre  azioni  da  prodursi  in  teatro.  Onde  venne  egli  dunque 
he  niuno,  o  si  pochi  fossero  nella  teatral  poesia  eccellenti?. 
0  penso  che  la  vera  ragione  ci  sia  stata  additata  da  Orazio 
i  una  sua  lettera  ad  Augusto  (Z.  2^  t^p.  i  ) .  Egli  dopo  avere 
ccennate  alcune  particolari  ragioni  che  sol  convengono  a 
|ue' poeti  che  a  prezzo  componevano  le  azioni  teatrali,  un' 
iltra  più  generale  ne  arreca  e  comune  a  tutti.  Descrive  egli 
'infelice  condizion  de* poeti  che  composte  avendo  tragedie, 
>  commedie ,  facevanle  rappresentar  ne'  teatri  ;  perciocché 
:ra  l'immenso  popolo  che  accorreva  ad  esseme  spettatore,  po- 
chi eran  quelli  che  per  amore  di  poesia  vi  si  conducessero  ;  e 
molte  volte  accadeva  che  di  mezzo  all'  azione  medesima  stan- 
chi e  annoiati  de' versi  comandavano  ch'ella  fosse  interrotta^ 
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t  che  in  vece  si  dasser  loro  spettacoli  di  gladiatori  €  di  fiere  ; 
Saepe  etiaai  iiudacem  fugat  hoc  terretque  poetai»  > 
Quod  numero  plures ,  virtute  et  honore  minores  ^ 
Indocti  stolidique  »  et  depugnare  parati , 
Sì  discordet  eques  ,  media  Inter  carmina  poscust 
Aut  ursum  j  aut  pugiles  -,  his  nam  plebecula  gaudet  » 
Anzi,  aggiugne  Orazio,  non  la  plebe  soltanto ,  ma  i  cavalieri 
medesimi,  quando  sono  assisi  al  teatro,  niun  piacere  mostra- 
no per  la  poesia,  e  tutto  il  lor  desiderio  si  è  di  vedere  in  mae- 
stosa comparsa  fughe  di  fanti  e  di  cavalli ,  e  trionfi  e  cocchi 
e  schiavi  e  spettacoli  di  tal  natura,  della  vista  d^' quali  non  si 
isumoiano  niai  : 

Verum  equitum  quoque  jtm  migravit  ab  aure  voluptas  « 
Quatuor  aut  plures  aulsa  premuntur  in  horas  , 
Dum  fugiunt  equitum  turms  ,  peditumque  caterva  j 
Mox  trahitur  manibus  regum  fortuna  retortis  , 
Esseda  festinant ,  pilenta  ,  petorrita  ,  naves  , 
Captivum  portatur  ebur ,  captiva  Corinthus^ 

Quindi ,  prosiegue  Orazio ,  tanto  era  lo  strepito  che  facevasi 
nel  teatro ,  che  appena  si  potevano  udire  e  intendere  i  versi  ^ 
e  tutta  P  attenzione  dell' immenso  popolo  spettatore  era  ri- 
volta all'ornamento  e  agli  abiti  degli  attori,  i  quali  appena 
apparivano  in  sulla  scena ,  che  battevasi  palma  a  pahna  per 
plauso ,  prima  eh*  essi  prendessero  a  favellare  :  < 

• •  Nam  qux  pervincere  voces 

E^aluere  sonum  ^^eferunt  quem  nostra  theatra  ? 
Garganum  mugire  putes  nemus  y  aut  mare  tuscum  ; 
Tanto  cum  strepitu  ludi  spectantur  ,  et  artes  » 
Divitiasque  peregrinai ,  quibus  oblitus  actor 
Quum  stetit  in  scena.»  concurrit  dextera  Isvae  • 
Dixit  adhuc  aliquid  ?  Nil  sane  •  Quid  placet  ergo  2 
Lana  Tarentino  violas  imitata  venero  • 
Non  è  dunque  a  stupire  che  sì  corrotto  essendo  il  gusto  del- 
la maggior  parte  di  quelli  che  accorrevano  al  teatro ,  pochi 
fossero  i  poeti  xhe  si  studiassero  a  divenire  perfetti  scrittori  di 
teatrali  componimenti ,  da'  quali  non  potevano  sperare  di  a- 
ver  gran  plauso ,  e  che  da  essi  perciò  più  si  avesse  riguardo^ 
ad  appagare  gli  occhi  del  curioiso  volgo  ignotante ,  che  a  sod- 
disfare al  buon  gusto  di  pochi  saggi  e  giusti  discernitori  •  Ciò 
che  accade  anelli  al  presente  ne'<drammi  per  musica  ,  ci  pui| 
^ovare  a  conoscere  ciò  che  accader  doveva  a  que'  tempi. 
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Noiì  cosi  era  delle. poesie  di  ogni  ^Itro  genere.  Que-     tu. 
>mponeyano  dàgU  autori,  aome  ne  pareva  lor  meglio,  ^  ^*  *^: 
he  tosser  costretti  a  servire  al  teatro  ^  si  leggevano  in  ai  contra* 

adunanze  dove  ^oli  uomini  dotti  aveano  luogo ,  e  il  "^  8**^* 

I        ^  .         |.         .  •  1*     I     •  •  19       infissero  e 

che  racevasi  agh  uni  ^  animava  gli  altri  a  seguirne  1  e-  si  gran 
► .  Ma  lo  studio  della  poesia  fomentato  era  singoiar-  p«"ezio-- 
dalla  protezione  e  dal  fcavore  di  cui  Augusto  e  Mece-  *'  ' 
loravano  i  poeti.  Il  co.  Algarotti,  lontanandosi  dal 
i  sentimiento  ,  è  d' opinione  (Saggio  sopra  la  {?ita 
zio  pé  437*  )  che  Augusto  né  proteggesse  né  stimasse 
i  poeti ,  e  che  riguardasseli  come  uomini  del  tutto  inu-» 
)  Stato.  Egli  ha  creduto  di  trovar  le  prove  del  suo  sen-> 
o  nell'  epijstola  stessa  di  Orazio ,  su  cui  ci  siapio  or  or 
liti.  Ma  io  non  vi  veggo  parola  che  confermi  il  parere 
sto  colto  scrittore ,  anzi  mi  pare  che  da  essa  più  chia-t 
te  ancor  si  raccolga  (guanto  dovessero  i  poeti  ad  Augu-^ 
ì  vero  che  Orazio  ivi  lo  esorta  ad  accogliere  amorevot 
que' poeti  che  amavan  meglio  di  porre  sotto  l'occhio 
gitori  le  lor  poesie ,  che  di  rarle  rappresentar  sul  teatro, 
yiugne  che  in  tal  maniera  avrebbe  egli  riempita  di  libri 
lioteca  che  npl  tempio  di  Apolline  aveva  eretta,  e  chf 
scoraggio  aggiunto  avrebbe  a'  poeti: 

'erum  age  ,  et  his  ,  qui  se  leetori  praAere  malunt , 

}uam  spectatoris  fastidia  ferre  superbi  i 

]urapà  redde  brèv^Ai  »  si  iriunùs  Apoiline  dignum 

iTis  Compiere  libris  3  et  vatibus  $Aà^Pi  calcar  » 

Jt  studio  majore  petant  Helicpna  vir^ntem  » 

a  ciò  che  siegue,  è  evidente  che  Orazio  vuol  qui  esorta* 

igUSto  a  favorire  non  solo  gli  eccellenti  poeti ,  come  era 

o  di  fare,  ma  i  jnedioéri  ancora,  perchè  maggior  co-r 

0  ptendesi^ro  a  coltivai'  là  poesia  ♦  Dice  egli  in  fatti  che 

ti  talvolta  nuociono  à >e  medesimi,  come  allor  quan-f 

jogglugne  favellando  eoa  Augusto  ,  ti  offeriamo  un  li- 

tientre  in  altre  cose  tu  $e'  occupato ,  0  stanco  dalle  pub-^  ' 

te  cure  ;  quando  meniam  lamenti  perchè  le  poetiche  no-» 

fatiche  non  son  pregiate  abbastanza  ;  quando  ci  lusinr^  : 

me  che  appena  tu  ayrai  saputo  ch^  noi  facciam  versi,  fat^ 

tosto  venire  a  te ,  ci  ricolmerai  di  ricchezze. 

Multa  quidém  nobi^  facimuj  mala  $«^  poét#  $ 

(  Ut  vittetn  egomet  c^cdaniiQea  )  quom  tibi  libriun        .^^  ^ 

H*  J 
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Sollicito  damus  >  aut  fesso 

Quum  lamentamur  non  apparere  labore^ 
Nóstros ,  et  tenui  deducta  poemata  filo  : 
Quum  speramus  eo  rem  venturam  ,  ut  sìmul  atq^e 
Carmina  rescieris  nos  finge;^,  conimodus  ultro 
Accersas  ,  et  egere  vetes  ,  et  scrivere  cogas  • 
Le  ^uali  parole ,  come  chiaramente  si  vede ,  son  rivolte  sol- 
tanto a  ferire  P importunità  di  coloro  che  pe'  loro  versi,  qua- 
lunque fossero,  volevano  essere  sollevati  subito  da  Augusto 
ad  alto  stato.  La  quale  importunità  qui  descritta  da  Orazio 
è  un'altra  prova  della  protezion  di  Augusto  in  verso  i  poe- 
tt;  che  importunati  non  sogliono  essere  se  non  que' sovrani 
presso  i  quali  si  conosce  per  esperienza  che  le  letterarie  fa- 
tiche sono  favorevolmente  accolte .  Quindi  a  maggior  pro- 
va di  ciò  soggiugne  Orazio  che  lodevole  cosa  è  il  discernere 
1  buoni  da' malvagi  poeti;  e  recato  l'esempio  del  Grande 
Alessandro  che  non  fu  in  questo  troppo  felice ,  aggiugne  che 
Virgilio  eVario  facevan  ben  essi  onore  alla  stima  in  che  avea- 
gli  Augusto  ,  e  a'  doni  di  cui  gli  onorava  : 

At  neque  dedecorant  tua  de  se  j  udicia ,  atque 
Munera,  quae  multa  dantis  cum  laude  tulerunt 
Dilecti  tibi  Virgiiius  Variusque  poeta  . 
A  me  par  dunque  che  questa  lettera  di  Orazio,  non  che  di- 
struggere il  comun  sentimento  del  favore  da  Augusto  accor- 
dato a'  poeti,  il  confermi  ancor  maggiormente ,  e  ci  rappre-* 
senti  questo  imperadore  come  splendido  lor  protettore ,  ma 
saggio  insieme  ed  accorto  ,  che  non  era  del  favor  suo  libera- 
le, se  non  a  quelli  che  conosceva  esserne  degni  • 
Xii^        LUI.  E  in  vero  le  poesie  di  Orazio  e  di  Virgilio ,  che 
Augusto  p^r  ogni  parte  risuonano  delle  lodi  di  Augusto ,  e  le   vite  di 
protegge  qucsti  due  poeti  scritte  dagli  antichi  autori ,  che  piene  sono 
t«  lettere,  de' tratti  di  bontà  e  di  beneficenza,  di  cui  furono  da  lui  onoi- 
rati,  ne  s.ono  un  certissimo  testimonio  •  Anzi  fu  egli  stesso 
diligente  coltivator  degli  studj  anche  in  mezzo  alle  cure  del 
vastissimo  impero.  Molte  cose  egli  scriisse  in  prosa,  che  an- 
noverate son  da  Svetqnio  (in  Aug.  e,  85  ) ,  le  quali  era  soli-^ 
to  di  recitare  nelle  adunanze  de'  suoi  amici.  Nella  poesia  an- 
cora esercitossi  egli  talvolta ,  poiché  a'  tempi  del  mentovato 
autore  conservavasi  un  libro  intitolato  Sicilia ,  che  in  versi 
esanietri egli  avea  composta^  e  una  raccolta  di  epigrammi 
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atti  mentre  si  stava  nel  bagno.  Anzi  una  tragedia  an- 
;U  avea  cominciata ,  ma  poi  parendogli  che  non  gli 
e  troppo  felicemente ,  la  interruppe  {a) .  Piacevasi  e- 
mo  stile  elegante  insieme  e  chiaro  (fd.  e.  86)  ,  e  ridc- 
coloro  che  affettavano  d'imitare  l'incolto  e,  per  cosi 
[Fumicato  parlare  degli  antichi  scrittori ,  e  talvolta  gra- 
ente  su  ciò  scherzava  colF  amico  suo  Mecenate  che 
Jto  lezioso  stile  si  dilettava  assai.Anzi  la  greca  lettera- 
Lcora  studiosamente  fu  da  lui  coltivata  (i^.  e.  89),  e  i 
uteri  e  i  filosofi  greci  furon  da  lui  letti  attentamente  e 
acere  ascoltati .  Or  un  uomo^l  amante  delle  lettere  co- 
»teva  egli  non  favorir  coloro  che  ne  facevano  profes- 
'  In  fatti  Svetonio  ci  assicura  ch'egli  „  gV  ingegni  del 

secolo  favoreggiò  in  ogni  maniera  ;  e  che  cortcse- 
nte  e  pazientemente  era  solito  di  ascoltare  colepo  che 
anzi   a  lui   recitavano  non  versi  e  storie  solamente^ 

orazioni  ancora  e  dialogi  {ib.)  yy.  E  quindi  aggiugne 
le  dalla  mentovata  lettera  di  Orazio  abbiam  raccolto  ; 
h*  egli  però  non  voleva  esser  lodato  se  non  dagli  eccel- 
)oeti,  e  che  ordinava  a'  pretori  che  non  permettessero 
A  sovente  ripeterlo  sul  teatro  il  suo  nome  venisse  in  cer- 
odo  avvilito. 

V.  Per  ciò  che  appartiene  a  Mecenate,  ad  intendere   ecoiI 
to  liberal  protettore  egli  fosse  de'  letterati  e  de'  poeti  sin-p^^^  Mac«5^ 
mente ,  basta  il  riflettere  che  n'è  rimasta  a'  posteri  tal  **^*  * 
Oria,  che  il  proprio  di  lui  nome  è  or  divenuto  nome 
ine  a  tutti  quelli  che  ne  seguon  l' esempio .  Non  è  qui 
3  di  esaminarne  la  nascita,  le  azioni,  gì'  impieghi.  Si 
3n  su  ciò  vedere  tutti  gli  antichi  e  moderni  scrittori  del- 
oria  romana,  e  più  particolarmente  l'ab.  Souchay  nelle 
Hicerche  sopra  Mecenate  (  Mém.  de  VAcad.  des 
:r^t.  13,  /?.  01),  e  m.  Richer  nella  Vita  di  Mecenate 
à  publicata  m  Parigi  l'anno  1746.  »  Questi  scrittori  ci 

I  Delk  tragedia  intitolatft  Aiace  ed  Vtisse  da  Augusto  composta,  e  de'trei* 
libri  cV  egli  avea  scritti  della  sua  propria  vita ,  parla  l*  imperadrice  Eo^ 
a  nella  sua  opera  altrove  citata  {Anecdota  Gra^ca  Venet.  1781  p,  ^9)» 
Lchè  essa  non  parla  in  quelf  opera  che  o  di  autori  greci  di  nascita  ,  •  dS 
i  clie  scrissero  in  greco,  cosi  potrebbe  pensarsi  che  Augusto  in  greco  scrU 

2 uè* libri.  Ma  ninno  degli  scrittori  o  contemporanei,  o  vicini  ad  Awgiu» 
ice  che  quelle  opere  fossero  scritte  in  greco  ,  e  perciò  à  verisimile  ch« 
•ssla  credesse  fsrst  c2»f  la  ^utlU  Muf^ìUL  fotwr*  scrilC*,  e  ^btpiOTlò  p# 
se  mmi^àf . 
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istruiscono  abbastanza  dell'antica  è  nobil  famiglia  da  cui  e 
gli  usciva,  discendente ,  come  credevasij  da*  re  etruschi,  dell* 
unire  che  in  se  egli  fece  con  raro  esempio ,  F  uomo  di  guér-^ 
ra,  combattendo  con  sommo  valore  nelle  battaglie  di  Mode- 
na, di  Azzio  e  di  altre,  e  l'uomo  di  gabinetto,  assistendo- 
sempfe  al  fianco  di  Augusto  di  cui  era  confidente  ed  amico 

{)iù  che  ministro ,  consigliandolo  saggiamente  ne'  più  perico- 
osi  cimenti ,  e  reprimendone  ancor  talvolta  con  ammirabil 
franchezza  la  crudeltà  a  cui  era  sul  punto  di  abbandonarsi , 
de* magnifici  edificj  che  gli  persuase  d'innalzare,  e  che  in- 
nalzò egli  stesso,  e  fra  gli  altri  de' celebri  orti  da  lui  formati 
€ul  Colie  Esquilino  „.  Io  non  debbo  qui  esaminare  che  il  fa- 
VOrè  da  Mecenate  accordato  agli  studj.  Virgilio  e  Orazio 
sembrano  gareggiare  tra  loro  nel  celebrarne  la  bontà  e  la  mu- 
iìificenza  di  cui  gli  onorava  •  Assai  attento  nello  sceglier  co« 
lóro  à  cui  concedere  la  sua  protezione  j  anzi  la  sua  amicizia^ 
t  detto  perciò  da  Orazio  Paucorum  hominum  et  mentis 
hene  sancB  (L  ijsat.  9),  quando  b^n  gli  aveva  sperimentati, 
non  vi  era  distinzione  e  onore  che  loro  non  concedesse  •  È- 
gli  introducevali  nella  conoscenza  di  Augusto,  e  pè  concilia- 
va loro  il  favore  :  egli  accoglievali  in  sua  casa ,  e  i  loro  sm-* 
dj  fomentava  e  la  scambievole  loro  unione,  senz^  che  gelo« 
$ia ,  o  invidia  alcuna  vi  si  frammischiasse . 

4  «  *  <  •  •  Domus  hàc  lìec  pUrior  ulla  est^ 

Meo  niagis  his  aliena  malis  ;  nil  mi  officit  unquani 

Ditior  hic  i  aut  est  quia  doctior:  est  locus  uni 

Cuiqiie  suus  (il^.). 
Anzi  delie  sue  ricchezze  e  de'  suoi  beni  àncora  faceva  lor  par- 
te ;  e  Orazio  chiararnente  dice  che  da  Mecenate  egli  era 
«tato  abbondevolmente  arricchito. 

Satis  superque  me  bienignitks  f  uai 

Ditavit  (  Epod,  od.  1)  . 
Questo  favore  prestato  alle  lettere  da  Mecenate  traeva  la  sua 
origine  primieramente  dall' esserne  egli  stesso  coltivatore; 
perciocché  Orazio  il  chiama  dotto  nella  greca  e  nella  latina 
favella:  -^  • 

Docte  sèriDones  utriusque  linguss  {U  ^yod.  i)^ 
E  alcune  opere  da  lui  composte  rammentano  gli  antichi  scrit* 
tori ,  „  fralle  quali ,  due  tragedie  intitolate  Prometeo  e  Otta* 
tia  I  alcune  Memori^  per  la  Vita  di  Augusto ,  e  parecchi  li-^ 
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bri  di  poesìe  di  cui  però  appena  ci  rimane  qualche  picciol 
frammento  ,, .  Ma  es$o  era  frutto  inoltre  deli*  indole  scessa 
di  Mecenate ,  uomo  di  assai  debole  sanità  ;  e  dell'ozio  e  de' 
piaceri  amante  fino  all'  eccesso  ,  ogni  qualvolta  gli  affari  gliel 

Permettessero,  Fir  ^cotì  di  lui  dice  Vellejo  Paiercolo  (/•  2,  e. 
8)  ,  ubi  res  vigiliam  emgeret ,  sane  ex^omnis  ,  proi^i^ 
ilens  jatque  agencli  sciens  ;  simul  vero  aliqzUd  ex  ne^ 
gotio  remitti  posset  j  otto  oc  mollitiis  pene  ultra  fa^» 
tninam  fluens  •  Quindi  non  è  maraviglia  che  de'  poeti  egli 
fosse  sincero  amico  e  protettor  liberale  ;  poiché  egli  trovava 
o^Ue  lor  poesie  ^  conforto  ^Ue  sue  infermiti  ^  e  pascolo  ^lle 
sue  inclinazioni  • 

\JV.  Tale  era  il  fiorente  stato  della  latina  poesia  al  segolo 
d' Augusto  ,che  si  può  veramente  chiamare  il  secolo  de'  poe* 
ti.  „  All'età  di  Augusto  ,  dice  il  co.  Algarotti  {Saggio  so^ 
>»  7?ra  Orazio p.  379) ,  era  riserbato  veder  recata  al  som- 
yy  mo  grado  la  poesia.  Doveva  g  quel  tempo  Tibullo  sospira  « 
,,  re  ne'  più  leggiadri  versi  del  mondo  i  reperì  suoi  amori  ; 
^y  mostrare  Ovidio  quanto  possono  dar  le  muse  di  facilità,  di 
„  pieghevolezza, di  recondita  d' ingegno;  Virgilio  dovea  di 
^j  picciol  tratto  rimanersi  dopo  il  grande  Omero,  correre 
quasi  del  pari  con  Teocrito,  e  di  lunghissinio  ipazio  la« 
sciarsi  Esiodo  dietro  alle  spalle  ;  e  dovea  Orazio  riunire  in 
se  medesimo  le  qualità  tutte  de'  poeti  Urici  che  per  più  di 
due  secoli  aveano  beato  la  Grecia  •  ,,  Ma  dalla  poesia 
che  si  lungamente  ci  ha  trattenuti ,  passiamo  omai  agli  altri 
generi  della  letteratura ,  che  a  questo  tempo  fiorirono  in  Ko^ 
ma  girabilmente  • 
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«ssi  più  illustri ,  e  in  primo  luogo  Q.  Muzio  Scevola .  III.  Servio  Sulpicio  Ra« 
fo.  IV.  Elogio  funebre  fattone  da  Cicerone .  V.  Publio  Alfeno  Varo*  Vt  Jli- 
fiordine  delle  leggi  romane  corretto  in  qualche  modo  da  Cesare  « 

CAPO      VIIip.34{>0> 

Cramadei  g  JLetori» 

X,  \^ua1i  fossrr  le  pubbliche  scuole  di  Roma^  e  metodo  tn  éMe  tenuto>  II.  t 
professori  in  Roma  son  premiati  e  onorati  .  III.  Molti  tramatici  da  Roma  si 
spargono  in  altre  città  d'Italia..  IV.  1  retori  son  cacciati  da  Roma.  V.  Motiri 
di  questo  $1  severo  decreto.  VI.  Lucio  PioMo  Oallo  h  il  primo  i^etore  latÌAP 
in  Roma .  VIL  Altri  reton  in  Roroa^.  VIIL  Loro  esercizj . 

CAPO      Via(p.  35a.)«  , 

biblioteche  ^ 

I.  X  ardi  si  fonilnciÒ  a  Formar  "biblioteclie  in  Roma  -  tt.  Paolo  Emilio  e  "SiP 
9a  sono  i  primi  a  dame  l'esempio..  IIL  Bibliotecari  Tirannione.  VL  Pi  tu- 
cullo,  ed  elogio  di  e%5o.  V.  K<»tÌ£Ìe  di  Attico  ,  e  2lel  suo  carattere-,  e  della 
«uà  bibìiotera.  VX  Bibrioteca  4i  i2ccrone.  VII.  Qnesti  fa  ancor  raccolu  di 
antichità.  Vìa  Biblioteca  di  Quinto  Cicerone.  IX  Alt»  «blioiccTie  .  X 
«inlio  Cesare  pimsa  di  aprire  una  pu'bbUca  b»bliiocca.  XI.  Asinio  Pollioncl 
il  primo  ad  escj^uiuie  il  disegno.  XJI,  Ai^u^Ko  ntapre  due  aUrn.  XUL  pjdk-, 


V 

m  \ÌMoUt^  la&lcàit  Aa  Cr&éio .  ICtV.  l«fgi  p«r  U  lor  fabbrica  ynt 
ce  da  Vihwvlò.  XV.  Nomi  ài  akuiit  4^  1>ibliot«car)  li  ^anU  tempi. 
•    £raf)0  «•moawncnM  liberti^  o  «chUTi. 
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C    A    r  -O     XX  (f.  3^.) 
Gr0Ci  BTudiH  im  Roma . 


nani»  foiteioiamomatdmtti  idrici  traditi.  IL  Gr junuuficfo  li  mU 
«ÌM  p«rci^  ti  «OBcorr«. 

«Aro     X  (^.  3^9.  )  , 

^^  e  suu»  Imialzatef arduo  iBRoma  i^li  dei  e  tgll  uomini^  II.  Olì  icttkof^ 
^V  incicori  in  Roma  erano  comunemente  giecL  IH.  Ecoek  pure  1  pittori^ 
quali  però  alcuni  fa»iit  ramasi  .  IV'  Arcjbitcttim  4*  chi  «•Itiftca  ed  «• 
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.     CAPO      IL 

moquenza. 

ì  liéSìisao  che  ì^eca  la  poesia ,  fu  ciagione  ch'essa  pn^     X 
ìli'eloquenfea  fosse  coltivata  in  Roma,  il  vantaggio  ^^Jf^",*),^ 
'c  che  a' Romani  veniva  dall'  eloquenza ,  fii  cagione  che  re  co»  mi 
i  prima  dèlia  poesia  giungesse  alla  sua  perfezione  ;  Già  [  ^?^"^'^* 
B  veduto  il  felice  progresso  che  essa  avea  fatto  fino  in^  no  i'  «toJ 
all'  ultima  guerra  cartaginese .  L*  onoift  in  cui  erano  <i^^^^- 
atorì ,  il  potere  ch'essi  aveanò  nella  Repubblica ,  e  le  di-* 
a  cui  l' eloquenza  li  conducéva ,  determinarono  molti 
amani  a  coltivarla  con  ardore  e  con  impegno  sempre 
;iore  »  Ma  dappoiché  la  conquista  della  Grecì.^ ,  che  non 
)  dopo  la  distruzion  di  Cartagine  fecero^>i(omani,  un 
•  e  frequente  commercio. introdusse.-tràr1e  due  nazioni, 
atori  greci  uditi  con  piacere  e  ietti  con  maraviglia  da* 
ani  j  una  lodevole  tmulaziotie  ris'^egliarohó  in  questi  e 
IVO  desiderio  di  pareggiarne  la  gloria .  Auditis^  dice 
tme  (  /.  i  de  Orafi  n.  4  )  oratoribus  grcccis^  Cogni-- 
le  eoruin  liieris  ,  adhibitisque  doctoribus  ^  mete'» 
i  quodum  nostri  komines  dicendi  studio  flagfa-^ 
nt .  Excitabat  eos  magnitudo  et  varieias  multi^^ 
que  inomni  genere  causarum^  ut  adeam  doctri^ 
j  quam  suo  quisque  studio  assequutus  esset  ^adjun-' 
\ur  usus  frequens  y  qui  omnium  magistroruntprce^ 
%  suptmret.  Erant  autem  huic  studio  maxima^ 
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qum  nunc  quoque  sunt ,  proposita  prmmia  vel  ad  gru,* 
tiam  y  vel  ad  opes  ,  vel  ad  dignit^tem  (*)r  CcJsl  da  tut- 
ti questi  motivi  portati  allo  studio  dell'eloquenza  i  Romani, 
non  è  maraviglia  che  vi  giugnessero  a  tal  perfezione  che  po- 
tesse destar  timore  ne'  Greci  di  esserne  superati  •  La  bellissi- 
ma ed  esattissiipa  storia  che  Cicerone ,  come  nei  Capo  an- 
tecedente si  è  detto,  ci  ha  lasciato  della  romana  eloquenza 
nel  suo  Yìhio  de^  celebri  Oratori  ^  fa  che  non  mi  sia  qui 
necessario  il  distendermi  a  lungo.  Tutti  gli  oratòri  che  in 
Roma  ebbero  qualche  nome,  si  trovano  ivi  annoverati,  dì 
tutti  si  forma  il  carattere,  sé  ne  rilevano  i  pregj,  rion  sene 
tacciono  i  difetti.  Cosi  ci  fosser  rimaste  alcune  delle  miglio- 
ri loro  orazioni;  che  noi  potremmo  in  esse  vedere  i  princi- 
pj  e  i  progressi  dell'arte  oratoria,  e  i  diversi  generi  d'elo- 
quenza, che  a' diversi  tempi  usati  furono  in  I^oma.  Io  ac- 
cennerò solamente  alcuni  di  quelli'  che  con  maggiori  enco- 
mj  celebrati  vengono  da  Cicerone  • 
n.         !!•  I  due  famosi  tribuni  dclk  plebe  Tiberio  e  Caio  Grao- 
i       ,  ^l'^sl®  cbi  sono  da  lui  nominati  tra' più  vaienti  oratori.  E  ccrró  il 
qiienzV  P^tcr  ch'essi  ebbero  pjresso  la  plebe,  n'è  una  troppo  chiara 
de' due  riprova.  Del  primo,  coinè  pure  di  C.  Carbone,  diceTul- 
Gracchi.  j^.  (^  j)^  ^i^  OraU  7».  27  ),  chc  se  il  loro  animo  nel  ben 
governar  la  Repubblica  fosse  stato  uguale  all'  arte  loro  ora- 
toria, niuno  avrebbeli  superati  in  onore  e  in  fama.  Ma  po- 
co tempo  ebbe  Tiberio  Gracco  a  far  pompa  della  sua  elo- 
quenza ,  ucciso  i'an.  6ao  di  Roma  per  sospetto  di  a&ttata 
tirannia  •  Del  secondo  de'  Gracchi,  che  visse  fino  all' an.  632 

(*)  Alle  cagioni  cKe  concorsero  a  fare  cKe  V  eloquensa  aresse  in  Kèint  ti 

5 tonti  e  si  felici  progressi ,  si  può  aggiungere  ancor  quella  che  recasi  dall'  ab. 
^  u  BqsT  Rfffléxions  sur  la  Poesie,  ec*  t.  o,  p.  i34,  ec.  ). ,,  L'Eloquenza, di- 

))  ce  egli,  non  sol  conducera  alla  più  luminosa  fortuna,  ma  era  ancora,  per 
9,  cosi  dire  ,  il  merito  alla  moda .  Un  sioyane  nobile ,  e  di  quo'  che  talrolta 
99  leggiadramente  si  dicono  il  fior  pii'i  lino  di  corte,  vantatasi  di  perorar  be- 
),  ne  e  di  difendere  con  applauso  le  cause  dcgU  amici  ne*  tribunaU^  come  og« 
„  gi  si  vanta  di  avere  un  beli*  equipaggio  ed  abiti  di  buon  gusto,  e  ne*^ versi 
,,  che  in  lode  di  lui  si  facevano ,  ramìnentavasi  ancor  l'  arte  di  ben  parlare  „. 
I  Ì.i  ne  cita  in  prova  questi  versi  di  Orazio  con  cui  egU  parlando  a  Venero  di 
un  cotal  giovane ,  cosi  le  dice  : 

Namque  et  nobilis  et  decenf 
Et  prò  sotlicitis  non  tticUus  reiSj 
Et  centum  puer  ai^tium 
Late signa  feret  miliiiae  tuae{Carm.  I.  8>  o<2.   i  ). 
In  tal  manicyra  il  genio  ancora  e  la  moda  concorre  a  promuovere  le  scienie  i 
6  il  desiderio  di  piacere  rende  dolce  a  soHrirsi  quella  fatica  nel  c^lCÌTarle  |  chft 
^i^"^  «ItrinteDd  eembrercbbt  gravosa  troppo  e  ixuopportabilt . 
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ì  fu  ucciso  egli  pure  in  una  popolar  sedizione ,  grande 
ogìo  che  fa  Tullio ,  il  quale  uomo  il  chiama  (  ih.  n.  '}^)  ' 
ìssimo  ingegno  e  di  grande  e  continuo  studio,  e  ag-  ' 
le  che  niuno  ebbe  maggior  copia  ed  eloquenza  di  fe* 
•e  ;  che  grande  danno  tfbbe  la  romana  letteratura  dalla 
nort€  ;  che  forse  niuno  avrebbe  potuto  a  lui  uguagliarsi 
igionare,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita;  che  maestoso 
iTz  nell'espressione,  ingegnoso  ne' sentimenti  e  grave  in 
la  dicitura;  e  che,  benché  le  sue  orazioni  non  potesse- 
rsi  finite,  «gli  era  nondimeno  oratore  da  proporsi  al  par 
;n* altro  a' giovani  per  modello,  ^^}' 

I.  La  menzione  che  fatta  abbiaipo  de'-due  fratelli  Gra^-  neiu  \Z 
ci  conduce  ad  accennar  qualche  cosa  ancora  della  lor"»*^*- 
re  Cornelia ,  una  delle  più  illustri  matrone  che  vivessero  in 
la,  e  eh' è  ben  meritevole  di  aver  luogo  nella  storia  let- 
ta di  questa  repubblica  e  pel  sapere  di  cui  ella  fu  ador- 
t  per  quello  di  cui  volle  adorni  i  figliuoli.  Era  ella  fi- 
di Scipione  Africano  il  maggiore .  Poiché  ebbe  per- 
ii suo  marito  Tiberio  Gracco  padre  de' due  mentovati 
mi ,  invitata  alle  sue  nozze  da  Tolomeo  re  di  Egitto  ri- 
nne  generosamente  le  oflerte  per  attendere  alFeducazio- 
le*  proprj  figli  ;  il  che  ella  fece  con  tale  impegno  insie- 
e  con  tale  splendore ,  che  essendo  essi ,  come  dice  Plu- 
^  (  Vit.  Tib.  e  C.Gracch.  ),  per  grandezza  di  animo 
Itti  i  Romani  superiori  di  assai,  sembrava  nondimeno 
più  ancora  li  superassero  nel  sapere  •  In  fatti  narra  Ci- 
me (  De  CI.  OraU  n.  27  )  che  i  più  valorosi  maestri 
1  Grecia  impiegò  ella  a  tal  fine ,  e  singolarmente  Dio- 
5  di  Mitilene ,  il  più  eloquente  uomo  che  allor  ci  vives- 
e  che  fìi  poi  ucciso  insieme  con  Tiberio  Gracco  (  Plu^ 
oh.  Le).  Non  é  perciò  maraviglia  che  i  due  suoi  figli 
mostrasse  a  una  straniera  matrona  come  il  più  caro  e 
LÙ  pregevole  ornamento  della  sua  casa  (  Valer.  Max. 
.^  e.  4,  n.  I  )•  Donna  eloquente  essa  pure  e  in  molte 
nze  istruita,  scrisse  più  lettere  che  da  Cicerone  (  loc*  ciU 
;8 )  e  da  Quintiliano  (  /.  i ,  e.  i  )  sono  sommamente- 
ate.  Parte  di  una  traesse  vedesi  in  alcune  edizioni  di  Cor- 
0  Nipote  tra' frammenti  di  questo  autore.  Alcuni  però 
ovono  dubbio  se  essa  debba  riputarsi  legittima  (  V.  Frey'^ 
:•  Specimen  Hist*  Liter.  J^*  43  )  •  Ebbe  ella  il  piacere 
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di  rimirare  i  suoi  figli  divenuti  per  la  loro  eloquenza  drDÌttii 

per  cosi  dire 9  del  pòpolo  iromano;  ebbe  l'onore  di  una  stà^^ 

ìuà  elle  aai  pòpolo  nel  portico  di  Metello  le  fu  innalzata  con 

questa  gloriosa  iscvizionc  iCornelicB  Gracchorum  Mairi 

( Flatarch.  LCéè  Plim  Histor.  U  34^  c>  6).  Ma  ebbe  éhche 

u  dolore  di  vedere  i  suoi  figli  l' un  dopo  l'altro  barbaramenie 

Uccisi .  La  qiiai  disgrazia  nondiméno  sopportò  ella  con  gran-^ 

dezza  d' animo  màravigliosa .  rJ arra  I^luiarco  che  ritiratasi  allo* 

ra  presso  il  promontorio  idi  Misénòvi  passò  il  rimanente  dé^ 

glorili  ià  coiiiipagnia  di  molt'^  amici  cui  ella  lioeralixience  al-^ 

bérgava;echemplti  dalla  Grecia  venivano  di  continuo^  alai 

a  trattenersi  con  essa  in  eruditi  ragionamenti ,  altri  a  recarle 

fri-esenti  cui  molti  re  stranieri  mossi  dalla  fama  di  sue  virtù 

le  mandavano;  e  che  k  imprese  del  padre  suo  non  meno  che 

de'  suoi  figli  e  le  loro  Vicende  raccontava  ellia  senza  mostrar- 

tue  turbàziohe  di  sorta  alcuna ,  per  modo  ch&  alcuni  i  quali 

noA  bène  intèndevano  di  quàl  grandézza  d'animo  essa  fos* 

sé ,  pensavano  che  per  veemenza^  di  dolore  fosse  uiscita  é, 

sennò.  Questa  fortézza  d'animò  di  Cornelia  è  delebrata  eoa 

Sòhime  lodi  anche  da  Seneca ,  il  qual  racconta  (  iJonsoL  ad 

Help,  pi  i^^  edite  JElzevir*  è  CpnsohadMarc.  p^  271) 

che  facendo  alcuni  con  essa  amichevoli  condoglianze  paf 

là  cfudél  morte  de' figli ,  élla  gravemente  rispose  Jaòtì  dover-» 

sì  lei  chiàtìiare  infelice,  chei  Gràcchi  av^à  avuti  per  figli* 

Alcuni  modèrni  autóri  allegati  dal  Freytag  (/•  c.p.  4$)  han* 

ilo  scritto  che  tornella  a  grande  e  scelto  nutfaero  di  ^- 

Ventù  tenesse  ih  Roma  pubblica  scuola.  Ma.  di  ciò,  Come 

Osserva  lo  stesso  aiitóré,  nbri  vi  na  fondamento  alcuno* 

iV.  IV,  Molti  altri  oratori  quai  più  quai  meno  famosi  no»- 

rfael"el  ^^^^  Cicerone,  de' quali  in  poche  parole  forma  il  caratte^ 

lorniénza  re ,  finché  giugne  a  L.  Crasso  e  a  M.  Antonio,  de^ quali seiii- 

i  -  i^'^t^  hra  che  finir  non  sappia  di  celebrare  le  lodi;  perciocché  egli 

Ailtóiiio .  oice  di  essere  persuaso  che  rosser  questi  grandissimi  orato* 

ri ,  é  che  allora  cominciassero  i  Romani  ad  uguagliare  nell'e^ 

loquénza  la  gloria  de' Greci  (  De  CL  Òrat.  ri!.  ,36  ) .  Fio- 

riron  essi  hé^ primi  anni  di  Ciceróne,  é  Antonio  tu  console 

fanno  di  Roma  ^^54,  Crasso  l' ahi  658.  Il  carattere  che  dì 

èssi  fa  Cicerone ,  còme  maravigliosamente  rileva  il  lor  va- 

rore ,  cosi  grande  idèa  ci  porge  dell'  ingegno  di  chi  seppe  si 

ben  conoscerlo  e  divisarlo  •  Io  qui  non  posso  ne  interamen- 
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re  dò  eh*  egli  dice  delle  lor  lodi ,  che  troppo  a  luiv» 
condurrebbe ,  né  ristrìngerlo  in  poco  senza  sminuir 
delia  gloria  dovuta  a  si  celebri  oratori.  Leggasi  tucto 
ISSO  ^he  certamente  è  degno  £i  esser  letto  •  Di  CraSi^ 
ella  svia  morte  seguita  poco  innanzi  al  cominciamene 
i  guerra  civile  tra  Mario  e  Siila  parla  e^  ancor  neil'esor- 
.  terzo  libro  deW  Oratore,  che  tutto  è  delle  bdi  di 
g^rand'uomòy  e  dove  Cicerone  a  celebrare  F  eloquen* 
Crasso  dispiega  maravigliosamente  tutta  la  sua  •  Di  M* 
io 9  oltre  ciò  db^  a  questo  luogo  ne  ha  Cicerone,  par* 
iQcor  lungamente  altrove ( De  Orai*  l.z,7u^$, ec. ), 
nenta  singolarmente  qual  maravigliosa  forza  eg^i  ave&- 
commtioveregliafièm;e  ne  reca  in  prova  ciò  ch'egli 
ktto  nella  difesa  di  Aquilio  •  Ecco  per  qtial  modo  Ci- 
introduce  lo  stesso  Antonio  à  favellare  cu  questo  fatto^ 
passo  reco  io  qui  volentieri ,  perchè  e  contiene  uno 
necessari  precetti  dell' eloquenza,  e  ne  somministra 
^'più  rari,  esempj.  E  piacemi  di  recarlo  tradotto  nel 
nostro  Un^aggio  secondo  la  beUa  e  coltissima  tradu* 
dbe  di  que$ti  Ubri  ha  fatta  e  putòlicata  negli  anni  ad« 
il  sig.  ap«  Giuseppe  Antonio  Cantova^ acciocché  quet--^ 
u  essa  per  avventura  non  fosse  ancor  nota,  ne  abbia^ 
i  un  saggio  che  basterà  certamente  a  fame  intendere 
;io  a  que'che  sanno  quanto  sia  malagevole  il  ben  tra- 
d'una  in  altra  lingua  gli  ottimi  autori,,  «Imperò  non 
liate  di  me  pensare  cne  nella  causa  ^  M.  Aquilio^ 
a  quale  io  non  veniva  a  narrare  le  ayyènmre  degli  an* 
i  eroi,  né  i  favolosi  lor  travagli  rappresentar  col  mio 
I,  né  a  sostenere  un  personaggio  da  scena,  ma  a  par- 
in  mia  propria  persona,  io  potessi  far  quel  eh'  ho  fat- 
)er  assicurare  a  quel  cittadino  lo  star  nella  patria,  sen- 
sperimentare  una  viva  passion  di  dolore  »  Imperocché 
redermi  d? avanti  un  uomo  ch'io  mi  ricordava  essere 
o  console,  un  generale  d'eserciti,  a  cui  avea  il  Sena- 
conceduto  l'onor  ai  salire  al  Campidoglio  in  forma 
:o  dissimile  dal  trionfo,  al  vederlo,  dico , abbattuto ^^ 
ternato,  afflitto,  in  rischio  di  perdere  ogm  cosa,  non 
na  incominciai  a  parlare  per  muover  gli  altri  a  com- 
pone, ch'io  era  tutto  intenerito.  M'accorsi  allora  ve- 
lette della  straordinaria  commozione  de'  giudici ,  quan^ 
Fon.  I.  P.  II.  1 5 
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^^  do  queir  afflitto  e  di  gramàglia  vestito  vecchio  levai  di 
^,  terra,  e  qilellé  altre  cose  feci  dà  te ,  o  Grasiso^  lodate ,  di 
j,  stracciarci  là  camicia  sul  petto,  è  mostrarne  te  cicatrici 5 
^,  il  che  non  fu  éifetto  di  arte ,  della  quale  iión  saprei  che 
j,  mi  dire j  ma  si  d'Una  gagliarda  commoziond'àftitno  ad- 
y,  dolorato.  E  nel  mirar  C.  Mario  ivi  sedente,  che  colle su^ 
^j  lagrime  più  coinpassioneVòl  fàcea  il  lutto  della  rnia  ora- 
^  2ìoné^  aUorehè  à  lui  lìii  volgeà  con  Ispesse  iàpOstrofi,  ràc- 
^y  comandandogli  il' SUO  eoUèga  ed  iihploràndo  il  suo  ajuto 
^,  per  difeiMer  la  causa  iéòmune  di  tuttì  i  capitani  |  qUesd 
^j  tratti  patetici  è  l'invocar  ch'Io fecihitti  gl'iddii  egli  uomi- 
^y  ni,  eittadiiii  e  alleati,  noni  pptfeaii  hon  essere  da  un  mio 
i,  gravissimo  dolore  e  dalle  itiié  lagriitìe  àccompagnàri  :  <i 
H  P^f  quanto  avess'io  siàputò  dire ,  se  detto  l' avessi  senza  es» 
j,  séme  passionato  j  hon  che  à  compassione  j  avtebbe  il  tnìo 
y^  patlàiré  mossi  à  riso  gli  uditori  4 
V»  V.  Ma  quésto  grande  oratore  ebbe  Utià  isóitè  troppd  di-» 

f^r'^l^i"  ^^^^  ^^  quella  ch'éi  meritava.  Né  abbiamo  il  racconto  in 
secondo^.  Plùìdrco  (  Fit.  C\  Marii  ) .  Mario  uno  di  quegli  eroi  nei 
quali  è  niàlàgeVole  a  diffinire  se  le  virtù,  ò  i  vizj  fosisèr  mag^ 
giòri,  nella  crudel  ^róscri^idné  da  lui  oi'dinata  aVea  compre-* 
io  ancora  l'oratore  MarCò  Antonio.  Questi  per  sottrarsi  al^ 
la  morte  ritiròssi  presso  di  un  p<5veró  ma  onèsto  plebeo,  il 
ijualé  Fu  lieto  assai  di  potét  salvare  ùnsi  grand' uòmo;  e  tosto 
blando  per  un  suo  tservo  al  viein  bettoliéré  à  provvedervi  il 
iniglior  vino  che  ci  avesse i  Là  nóiì  usata,  premura  che  ad 
eseguire  i  comandi  del  suo  padrone  rhostrava  il  ^ervo^  risve-* 
gliò  nel  bettolierc  curiosità  di  risapérne  il  motivo,  t  gliene 
thiesé .  L'incauto  sèrvo  gli  éonfidò  il  segreto •  Il  pèrfido  cor«» 
Srè  tosto  à  Mario  e  ^li  scuopré  ove  stiasi  nascosto  Antonio* 
Non  si  può  lèggere  senza  sdegno  ed  ofròre  il  giùbilo  ch@ 
hi  ostro  a  tal  nuova  il  crude!  vecchio.  Die  un  grido  d' alle*^ 
grezza,  battè  palma  à  pallila  pei*  plauso,  t  voleva  egli  stesso 
Córrer  sul  punto  ad  ucciderlo.  Ma  trattenutone  à  stento  da- 
gli ariiici  maridoVvi  Anniò,  tribuh  militare ,  con  alcuni  sol-» 
dari.  Giùnto  alla  casa  ove  stavasi  AntoAió,  il  tribuno  v'in-» 
brodussè  i  soldati,  perchè  l'uccidessero.  Ànfònio  vedutigli 
fentràr  nella  Stanza ,  è  scopèrto  il  loro  diségno ,  Senia  punto 
turbarsi ,  prese  a  ragionare  coft  èssi  ih  sì  dolce  ed  eloquente 
i&anierà ,  eh'  essi  pianando  per  tenerézza  non  si  ardivano  ad 
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trio .  Di  che  Sospettando  il  tribuno ,  salito-  egli  stesso, 
rdn2a  dì  Antonio  e  sgridfiti  della  lor  viltà  i  soidiati ,  tron- 
il  capo«  Questo  recato  a  Mario,  fu  da  lui  espostola 
ostri  nif  desimi  da  cui  tante  volte  aveva  egli  difesa  la  sai* 
i  e  la  vita  de' cittadini ,  come  osserva  Cicerone  {De  OraU 
7»«  3  )  y  il  quale  mentre  cosi  scriveva  non  avrebbe  pen- 
:he  somigliante  fine  dovesse  un  giorno  incontrare  egli 
ì  per  opera  del  nipote  di  quel  medesimo  Antonio  la  cui 
ita  sorte  egli  aUor  compiangea  • 

L  „  Lascio  da  parte  molti  altri  oratori  de'  quali  fa  men-  Q^^'fos- 
^  Cicerone  nel  più  volte  citato  libro ,  e  i  quau  si  distbgue-  se  r  eio- 
ncl  foro  prima  eh'  ei  cominciasse  ad  oscurare  la  loro  ^^^*"*é  di 
a.  Tra  essi  però  non  deesi  tacere  di  C.  Licinio  Calvo ,  Ortensio . 
he  egli  ardi  di  contrastargli  per  più  anni  il  primato  sull'  e- 
lenza.  Cicerone  ne  parla  non  brevemente ,  e  dissimulane 
i  gara  che  già  era  tra  loro ,  ne  forma  il  carattere  in  mo- 
:he  ben  si  conosce  che  questi  due  oratori  doveano  esser 
i.  Perciocché  egli  dice  (  De  CI.  Or.  /i.  82  )  che  Cai- 
Lveva  una  sua  maniera  di  ragionare  elegante  si  ed  esatta^ 
ricercata  di  troppo ,  e  come  diremmo  noi,  aflfettata*  il 
avveniva  perchè  ei  voleva  esser  creduto  oratore  attico,  e 
tàtore  dell'  eloquenza  de^Greci.  Cosi  egli  riprende  Calvo 
aale  a  vicenda ,  Come  tra  poco  vedremo,  riprendeva  Ci- 
)ne  e  accusavalo  di  stil  prolisso ,  e  perciò  languido  e  sner- 
) .  Convien  dire  che  non  ostante  il  suo  atticismo  fosse 
vo  eloquente  e  robusto  oratore ,  perchè  di  lui  si  racconta 
:  mentre  giovanetto  di  circa  vent'anni  accusava  Vatinio, 
isti  fu  atterrito  per  modo  dalla  facondia  di  Calvo ,  che  in- 
ompendola ,  e  rivolgendosi  ai  giudici ,  e  ch^  dunque  ?  escla- 
»,  perchè  costui  è  eloquente,  dovrò  io  essere  condanna- 
Ma  egli  eh'  era  anche  eccellente ,  benché  satiriico  e  mor- 
:e,  poeta,  fini  di  vivere  in  età  di  soli  trent^anni.  Di  lui 
ria  più  a  lungo  il  Funccio  che  ne  ha  raccolte  dagli  antichi 
ittorl  le  più  minute  notizie  (  De  Virili  Aetate  Lingm 
it.  voL  2,  />.  IO,  ce.  ).  Il  rivale  però,  che  più  a  lungo 
ntrastò  a  Tullio  il  primato  dell'eloquenza,  ma  che  insie- 
i  gli  fu  amico ,  fu  Quinto  Ortensio  di  cui  di  fatto  egli  par- 
coQ  più  gran  lode  „ .  Era  egli  di  otto  ai^ii  soli  n^aggiore 
Cicerone  (  De  CI.  Orat.  tj.  64.  )  ;  e  di  età  assai  giova- 
I  cioè  di  soli  20  anni  cominciò  a  dar  sag^^o  della  sua  elo- 
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quenza  nel  Foro,  innanzi  a^ consoli  L.  Crasso  da  noi  men* 
tovato  di  sopra  e  Q.  Scevola  {ib.).  Erano  questi  uomini 
che  meglio  e  più  sicuramente  di  ogn' altro  potevano  giu- 
dicare del  valore  e  dell' eloquipnza  di  alcuno;  e  appena  udi- 
rono Ortensio,  che  di  gran  lodi  Ip  onorarono  e  ne  concepi- 
rono non  ordinarie  speranze.  Qumdi  con  ra^one^afièrmè 
Tullio  {ib.  n.  88  )  che  P  ingegno  di  Ortensio  appena  fu  ve* 
duro  e  scoperto^  a  guisa  appunto  di  una  statua  di  Fidia,  fa 
^    ammirato  e  lodato  •  £  di  vero,  prosiegue  il  medesimo  Ci- 
cerone ,  avea  egli  tutte  le  doti  che  a  formare  un  valente  ora- 
tore sono  richiester  memoria  si  grande  che  qualunque  cosa- 
avesse  egli  tra  se  medesimo  pensata  e  meditata ,  spiegavalt 
senza  scriverne  sillaba  con  quelle  stesse  parole  con  cui  l' avea^ 
pensata;  e  quindi  di  quanto  avesse  egli  o  meditato,  o  scritto, 
di  quanto  si  fosse  detto  dagli  avversar] ,  ricordavasi  esatta- 
mente: impegno  e  ardor  cosi  grande  nello  smdio,  quanta 
dice  Cicerone  di  non  aver  mai  veduto  'm  altri,  talché  non  era 
giorno  in  cui  o  npn  si  fosse  esercitato  nel  Foro,  o  col  do- 
mestico studio  non  si  fosse  coltivato:  e  spesso  amenduele 
cose  faceva  nel  giorno  stesso.  Due  cose  all'eloquenza  uti- 
lissime furon  da  lui  prima  di  ogni  altro  introdotte^  il  di- 
videre in  certi  punti  la  materia  di  cui  doveva  trattare,  e  il 
farne  alla  fine  un  breve  epilogo.  Colto,  armonioso,  elo- 
quente nel  favellare ,  ogni  cosa  comprendeva^dapprima  còl 
suo  pensiero  ;  poscia  ingegnosamente  la  divideva  j  e  non  era- 
vi  riflessione  a  provare  il  suo  assunto,  o  a  ribattere  l'avver- 
sario opportuna,  ch'egli  ommettesse.  La  voce  per  ultimo 
anch'essa  canora  e  dolce,  e  il  movimento,  il  gesto,  il  por- 
tamento tutto  più  ancora  che  a  un  oratore  sia  necessario, 
artificioso  e  studiato  • 
VII.         VII.  Tal  è  il  carattere  che  delP eloquenza  d'Ortensio  ci 
Ziìrr^-^^  lasciato  Cicerone,  il  quale  però  io  non  so  se  abbia  per 
ma  da  luiavveotura  cercato  d'innalzar  cosi  maggiormente  la  vittoria 
j^^^P^^^  eh' egli  aveà  sopra  lui  riportata.  Egli  che  essendo  più  gio- 
vane vedeva  ne'  suoi  primi  anni  P  universale  applauso  di  cui 
Ortensio  era  onorato,  confessa  che  da  un  tale  esempio  si 
senti  vivamente  sospinto  a  intraprendere  la  carriera  medesi- 
ma (  ib.^  n^j^i  ).  Ma  al  primo  intraprenderla  ch'egli  fece, 
la  gloria  di  Ortensio  comincio  ad  oscurarsi  e  a  svanire.  In 
due  delle  prime  cause,  cioè  in  quella  a  favor  di  Quinzio  e 
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Ila  contro  di  Verre  egli  ìebbe  a  suo  avversario  Orten- 
in  atnendue  lo  vinse,  e  nella  seconda  singolarmente 
superiore  di  tanto,  che  il  reo  non  volle  pure  aspet- 
^sixo  del  giudicio ,  ma  andossene  spontaneamente  in 
.  Altre  volte  trovasi  Ortensio  a  trattar  le  medesime  cau* 
1  Cicerone,  or  sostenendo  la  stessa  parte,  or  la  contra- 
la  quel  dominio  che  Ortensio  avea  nel  Foro,  presto  gli 
nto  da  Cicerone  •  E  questa  forse  fìi  la  ragione  per  cui, 
narra  lo  stesso  Tullio  {ib.  '^.  93),  Ortensio, poiché  eb- 
tenuto  P  onore  del  consolato  Fan.  684,   rimise  molto 
mpegno  e  del  fervore  con  cui  fin  allora  avea  trattate  le 
^ ,  e  prese  a  vivere  più  ozioso  e  più  tranquillo  •  E  se  pure 
Ita  tornava  egli  a  salire  su' rostri ,  la  sua  eloquenza  pareva 
3gai  ^omo  venisse  meno.  Ne' primi  anni  il  cangiamene 
a  tale,  che  appena  da' più  colti  potèa  ravvisarsi;  ma  pò-* 
si  fece  ognor  più  sensibile ,  e  apparve  agli  occhi  ancora 
rolgo,  talché  egli  perdette  moho  di  queUa  stima  ch'era- 
ir  l' addietro  acquistata.  Il  veder  Cicerone  innalzato  all' 
re  del  consolato  risvegliò  in  Ortensio,  ed  avvivò  mag- 
mente  T  antica  emulazione  ;  tale  però ,  che  non  fu  cagio- 
na essi  di  nimicizia ,  o  d' invidia  alcuna  •  Anzi  Cicerone 
:onta  (  ib.  n.  94  )  che  vissero  poscia  per  dodici  anni  in 
:era  amicizia,  nutrendo  l'uno  per  l'altro  vicendevole  sti- 
cd  amore .  E  Cornelio  Nipote  aggiugne  (  Vii.  Attici  ) 
ì  essendo  Attico  amicissimo  di  Ortensio  insieme  e  di  Cl- 
one, per  tal  maniera  che  non  ben  si  sapeva  chi  di  essi  gli 
»se  più  caro,  ciò  non  ostante  tra  loro  non  nacque  mai  gè  • 
fia  di  sorte  alcuna,  ut  inter  quos  tantte  laudis  esset 
mulatio ,  nulla  intercederei  obtrectatio  y  essetque  ta-^ 
um  virorunt  copula^  Ma  comunque  Onensio  procuras- 
di  tornare  alPatitico  onore  nel  Foro,  egli  noi  potè  otte- 
ere. 

VIIL  Oual  fosse  la  ragione  di  queste  vicende  a  cuisog-  ^^V^-. 
lacque  la  gloria  di  Ortensio,  ricercasi  da  Cicerone;  ed  egli  di  qae  ce 
sserva  che  l'eloquenza  di  Ortensio  coilsisteva  singolarmen-  ▼<<^nJ« 

,      *     .  |.         .  Ili»  Il         •     •  tratte  c'al 

i  m  una  cotal  maniera  di  ragionare  cn^egli  appella  asiatica ,  caracce  » 
ice  in  uno  stile  fluido ,  gaio  e  vezzoso ,  il  quale  quanto  «'«*«« 
)iace  in  un  giovane  alla  cui  età  par  che  convenga ,  altret-  eioqucB;^ 
amo  sembra  disdicevole  ad  uom  maturo.  Aggiungasi  che ,  **•. 
come  altrove  riflette  lo,  stesso  Tullio  (  Orator.n.  38  ) ^  era 
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Ortensio  dÌQÌtor  eccellente  anzi  che  valoroso  scrittore:  Di^ 
cebat  meliuSj  quam  scripsit  Hortensius  •  La  sua  elo- 
quenza ^era  in  gran  parte  riposta  nel  gesto  vivace  e  nel  gra- 
zioso atteggiamento  della  pereona,  per  cu}  ^^ncora  talvolta 
ne  fu  egli  motteggiato  •  deriso  (  Gellius  Z.  i ,  e.  5  •  )  Di 
questa  affettazione  di  Ortetisio  nel  portamento  della  perso- 
na fa  menzione  ancora  Macrobio  :  JHbrf  e/z^ii/^  vir  mollisj 
et  in  prmcinctu  pònens  omnem  decorem^  vestitu  ad 
munaitiem  curióso;  et  ut  bene  amictus  iret ^  faciem 
in  speculo  ponebat  ^  ubi  se  intuens  togam  corpori  sic 
applicàbat  p  ut  rugas  non  forte  sed  industria  locatas 
artifex  nodus  constringeret  j  et  sinus  ex  composito 
dejluens  nodum  lateris  ambir  et  {Saturn»  L  1,  ^«  9)» 
Quindi  mancando  col  crescere  dell'età  ad  Ortensio  questi 
esterni  ornamenti ,  ^  comparendo  degni  di  riso  in  lui  già 
vecchio  que' vezzi  che  grazioso  il  rendevano  in  età  giova» 
nile ,  e  non  potendo  il  gesto  e  l'azione  essere  animata  e  vi- 
va ,  cpm'  era  una  voka^4ion  è  maraviglia  che  quanto  più  egli 
avanzava  negli  anni,  tanto  più  sembrasse  perder  di  pregio 
la  Sila  eloquenza;  e  che  giugnesse  a  tal  segno  che  un  anno 
innanzi  alk  sua  morte,  essendo  egli  entrato  in  pien  teatro 
ove  sperava  di  ricevere  applauso  per  una  causa  sostenuta 
il  di  innanzi  con  felice  esito ,  vi  fosse  da  tutto  il  popolo  ri- 
cévuto colle  risa  e  colle  fischiate  {Cicp  /.  8  ad  FamiU 
ep*  z  ). 
IX.  IX.  Mori  Ortensio  P  an.  703  mentre  Cicerone  tornava 
6ua  figlia  j^ii^  Cilicia;  ed  egli  prese  da  esso  T  argomento  dell*  esordio 

essa  pure  .  ^.         F  im  -  »  ^^   »   »     •  -->  .  t 

<;eicbrc  Jcbe  poi  ptemisc  al  suo  libro  de  Celebri  Oratori  3  col  qua* 
per  ciò-  1^  ggjj  jforxi;ia  un  onorevole  elogio  del  suo  emulo  insieme 
,ea  amico  •  Le  orazioni  di  Ortensio  gli  sopravvissero  per  al- 
cun tempo ,  ma  assai  meno  pregiate  quando  si  ebbero  sotto 
degli  occhi,  che  non  quando  daUa  voce  e  dal  gesto  di  \vx 
eranoanimaje .  Ejus  scripta ^  dice  Quintiliano ( i.  j  i ,  e.  3  ), 
tantum  infra  famamsunt  ^  quidiuprinceps  oratorum^ 
aliquando  mmulus  Ciceronis  existimatus  est  ^  novis^ 
sitne^  quod  vixit^  secundus^  ut  appateat ,  placuisse 
aliquid  eo  dicente  ^  quod  legentes  non  invenimus  •  Ma 
un'  akra  men^oria  non  mcn  gloriosa  lasciò  di  se  medesimo 
Ortensio,  che  per  alcun  tempo  ne  tenne  viva  la  fama ,  cioè 
una  sua  figlia' Uetta  c^s^  pure  Ortensio  ^  degna  erede  delia 
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eloquenza^  per  cui  essa  ancora  sali  a  grandissimci 
^ticsfjl,,  essendo  stato  d^'T^^iumyiri  imposto  ut\  gra- 
to ^Ue  roncane  matrone^  né  trovandosi  alcunp  che 
pr^ticiere  le  lor  difese,  andò  ella  j^tessa  coraggiosa- 
nnanzi  a'  Triyt^viri ,  e  ^on  tal  eloquenza  perorò  per 
L  cornune,  eh?  ottenne  ^hela  maggior  parte  dell' im-? 
ibiato  loro  si  rimetfe$se  (  QuintiL  /,  i ,  e.  |  ;  Valer. 
{,  9  9  ^«  3  )i  raieritevole  essa  pure  di  aver  luogo  nella' 
Letteraria  di  Roma  insiem  con  gltrg  illustri  matròne 
i  .^bbi^lQ  fgjqqin^^Qt^fe ,  ^  po;^ci^  ^i^cora  rammenta-* 

\XÌA  vicènde  2^  cui  fu  soggetta  la  gloria  di  Ortensio ,      %  ^ 
già  ella  soggetta  la  gloria  di  Cicejro^e  di  cui  ora  entria-  aei  nJmi 
parlare .  Al  primo  suo  comparire  nel  Fqro  comparve  4^  Cif ef^ 

oratore.  I.a  fallici  Qhe  le  prime  cause  da  lui  trattate  ^^^ 
iciliaronp ,  gli  fu  sempre  accresciuta  da  qyelle  che  ven- 
po.  5  1^  su^  morte,  e  tutto  il  lungo  corso  ^e'secol}  "  • 
>po  essa  è  ti?is(Corsp,  ci  ha  ben  potuto  rapire  alcune  del- 
Orazioni,  ma  non  gli  ha  mai  potuto  togliere  il  primq 
tra  glj  oratori  ;  e  finché  durerà  il  buon  gu§to  in  alcuna 
àel  mondo ,  Cicergne  vi  sarà  letto ,  ar?imirato ,  e ,  quan- 
jossibile,  imitato.  Niunp  si  aspettarlo  credo,  che  io 
a  qui  a  tessere  il  racconto  della  sua  vita  {a).  Troppo 

nòta  e  d^lfppere  di  lui  inedesimo,  nelle  quali  ei  noa 
i  pì^rcpii^  faye^ay  4i  f?  stesso^  e  d^'libr}  dj  tanti  che 


^  intender  mtgito  le  cAse  c!tc  qui  e  altrove  raccontiaino  di  Cicerone  , 
fidi  ì>Teve  j^otizia  delle  principali  epoche  della  saa  vita,  secondo  il  Mid^. 
,  ISato  in  Àrplno  V  anno  di  Roipa  647  da  Marco  e  da  Elvia  di  lui  mpr 
e  istruito  ne'  boni  ^tud) ,  cominciò  verso  V  età  di  a($  a^ni  a  trattar  !• 
nel  Poro.  Viaggiò  poscia  in  Grecia,  e  tornatone  fa' nominato  questore 
678;,  •  con  tal  titolo   stette  V  anno  seguente  in  Sicilia ,  Fa  eletto  edii^  ■: 
4S3 ,  fxx.  pretore  nel  687  ,  e  console  nel  690,  nel  qual  anno  scoprì  e  scioU 
congiura  di  Catili^a  .  lyia  questa  stessa  coiigiur^  ,  e  1*  odio  in  cui  per  es* 
i  cadde  presso  i  congiurati  rimasti  vivi  je  presso  i  loro  fautori,  gli  Jfii  - 
i  eaglon  iAV  esilio  4^  Roma,  cke  dovette  sostenere  ciifque  anni  appres* 
Lichiamatene  Vanno  seguente ^  fu  nel  701  niandato  proconsole  nella  Cili- 
^e  0i  lusijigossi  dì  aver  date  prove  di  valor  militare,  ed  ebl^e  dalV  eser<« 
\  titolo  d' imperadore .  Qiunto  di  ritorno  a  j^oiu^  sijlI  ci^niinciare  del  704» 
poco  dopo  accendessi  la   guerra  civile'  t^A  Celare  e  Pompeo ,  nella  quale 
1  partito  del  fecondo  ,  ngia  in  modo  clie  seppe  ancor  conclHarsi  il  favore 
►rimo,  ^elìa  àxx  morte  però  ,  s*  ei  non  fu  complice,  fu  certo  approvator^ 
aioye .  Itleiia  nuova  guerra  che  arse  poscia  fra  Ottavio  e  Ant0nio,  stette 
)jimo.  Ma  polche  essi  .e  Lepido  si   riunirono  insieme,  Cicerone  fu  un{^ 
TÌttime  allaJo.ro  amicizia  sagrificaie,  e  peif  volere'  di  Antonio  fu  uccii^. 
^  d^cemWci'Mr  fii^p  'di  B^i^  7  io. 
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ile  hanno  diligentemente  trattato  •  Fra  questi  merìtadO\  sìis% 
gelar  lode  due  moderni  scrittori,  inglese  l'uno,  l'altro  firan* 
cese ,  cioè  i  signori  Middleton  e  Moràbin ,  i  quali  pressoché 
al  medésimo  tempo  due  assai  erudite  ed  esatte  storie  deU» 
Vita  di  Cicerone  han  pubblicate  a'  nostri  ^omi  •  A  me  noa 
si  appartiene  il  giudicare  a  qual  deMue  si  debba  la  preferen-* 
za.  L'autor  inglese  sembra  che  abbia  avuto  più  plauso  ^ét 
le  molte  versioni  in  diverse  lingue ,  e  per  le  replicate  edizio- 
ni che  della  sua  opera  si  son  fatte  •  Io  non  considero  qui  il 
cittadino,  il  console,  il  senatore;  ma  solamente  ruom  doti» 
co^*  E  quando  si  fpsse  questo  T^inico  punto  di  vedutsi  10  evi 
€Ì  potesse  collocar  Cicerone ,  sarebbe  questo  bastante  perchè 
dovessimo  averlo  in  conto  di  uno  de' più  grandi  uomini  .di 
tutta  l'antichità.  Fu  egli  uno  de'  pochi  del  suo  tempo,  che  a 
quasi  tutte  le  scienze  allor  conosciute  essendosi  applicato,  ia 
alcune  andasse  innanzi  ad  ogni  altro ,  quasi  in  niuna  rima* 
nesse  ad  altri  inferiore.  Ma  a  questo  luogo  noi  non  abbiama 
«  a  parlare  che  delP  eloquenza. 
XI.  XI.  Di  tutte  le  cose  che  giovar  possono  a  divenire  onito» 
attraiti  ^^  eccellente ,  niuna  fu  trascurata  da  Cicerone .  Lucio  Cras< 
^er dive- so  quel  famoso  oratore  di  cui  poc'anzi  abbiamo  parlato,  fu 
qu«a»  r  in  certo  modo  il  direttore  della  letteraria  educazione  di 
Cicerone  {De  OraU  L  2,  n.  i  )  •  I  più  celebri  professori 
che  allor  fossero  in  Roma,  furono  da  lui  frequentati  e  uditi 
attentameme,  Archia,  quello  stesso  che  fu  poscia  da  Cicerone 
difeso ,  Muzio  Scevola ,  e  Molone  da  Rodi  y  e  innóltre  varj 
greci  filosofi,  Fedro ^  Filone,  Diodoto  ,  ed  altri,  tutti  con-» 
corsero  a  imbever  la  mente  del  giovane  Tullio  de*  più  op- 
portuni  ammaestramenti .  A  ciò  congiunse  l' usare  di  tutri 
quegli  esercizj  che  all'  istruzione  di  un  giovane  sono  più  van- 
taggiosi e  singolarmente  il  leggere  i  migliori  tra'  greci  autori  ^ 
e.  alcuni  di  essi  ancora  recarne  m  latino  linguaggio .  Ne  di  ciò 
pago ,  dopo  aver  già  cominciato  a  esercitarsi  ioiel  Foro ,  pre« 
sone  il  motivo  dalla  cagipnevole  suia  sanità,  viaggiò  nella 
Grecia  e  nell'Asia,  e  quanti  vi  erano  filosofi  e  oratori  per  dot- 
trma  e  per  eloquenza  illustri,  tutti  volle  conoscere  e  trattare^ 
conversare,  disputare  con  tutti,  raccogliendo  quanto  in  essi 
trovava  dggnò  di  stima  e  d'imitazione.  Basta  leggere  ciò  cha 
egli  di  se  stesso  racconta  (De  CI.  Orai*  7»*  91  )  9  per  vedere 
quanto  egli  fosse  desideroso  e  impaziente  di  crescere  sempie 
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re«  Un  ^ovane,  come  era  ailor  Cicerone,  in  età  cfi 
tuotto  anni ,  che  viaggia ,  per  cosi  dire ,  circondato 
da  filosofi  e  da  oratori ,  che  con  essi  soli  conversa , 
jianzi  ad  essi  si  esercita  y  che  da  essi  si  ode  volentieri 
aire  <le*  suoi  difetti ,  e  che  non  curasi  di  veder  altro 
è  uomini  dotti,  egli  è  un  modello  quanto  più  raro  ad 
mirato ,  tanto  più  degno  di  ammirazione  •  E  ammirati 
>  ne  rimasero  i  Greci ,  tra  i  quali  è  celebre  il  detto  di 
le  che  udito  declamare  il  giovane  Tullio,  con  gran  do- 
redisse  che  da  lui  sarebbesi  tolto  dlla  Grècia  i'  unico  or- 
it9  che  ornai  rìmànevale,  Parti  e  T eloquenza  {Plur 
u  F'it.  Cicer.  ì  •  IntomO^viaggi  di  Cicerone  una  bel- 
sertazione  abbiamo  di  Gian*Giorgio  Walchio  stampata 
01  Parerghi  Aceadtmici  in  Lipsia  Tan.  1721,  e  iu- 
ta :   Diatriba  de  amanitatibus  históricis  ex  Ci^ 
%is  peregrinatione  coUectis*  Né  questo  indefesso  stu- 
u  delia  sola  età  giovanile.  Uom  già  maturo  e  avvolto 
lù  gravi  afiari  della  RepuU>Iica ,  qualunque  ora  ei  potesse 
ure  di  riposo  e  di  ozio,  èra  consecrata  agli  stùdi  •  Suhci^ 
y  dice  egli  stesso  {l.  i  de  Legib.n.  3  )  qucedam  tempo^ 
ricurrunt  ^  qum  ego  perire  non  pàtior  ;  ut  si  qui  dies 
nisticandam  dati  sunty  ad  eorum  numerum  accom" 
ìenturj  qutB  ^crifrimr^.  Quando  avremo  a  parlare  delle 
ioteche  di  Roma ,  vedremo  quanto  gli  fosse  cara  la  sua  • 
senza  ciò,  le  tante  e  si  varie  e  si  eleganti  opere  che  di  lui 
iamo,  olnre  tante  altre  in  numero  forse  ancora  maggio- 
che  son  perite,  ci  fanno  conoscere  qual  egli  avesse  ardo- 
e  avidità  per  lo  studio.  Un  uom  privato  che  tanti  libri 
tsse  saitti,  quanti  Cicerone,  sarebbe  oggetto  di  maravi- 
a .  Or  che  direm  noi  di  un  uomo  il  quale  notavi  era  causa 
qualche  momento,  ch'ei  non  fosse  pregato  e  costretto 
.asi  a  trattare,  non  pubblico  aitare  a  cui  non  avesse  parte; 
le  tane  sostenne  le  più  onorevoli  è  più  gravose  cariche  del* 
Repubblica  ;  che  trovossi  in    circostanze  di  tempi  diffici* 
sopra  modo  e  pericolosi ,  eh'  era  in  continuo  commercio 
i  lettere  non  solo  con  moltissimi  dei  suoi  amici ,  ma  co'  più 
tgguardcvoli  personaggi  del  suo  secolo,  ch'ebbe  ancor  la    ^^ 
if  entura  di  dovere  cedere  per  alcun  tempo  all'  invidia  de'suoi  e  forza 
icmici,  e  allontanarsi  da  Roma?  delia  au« 

JCIL  Un  si  continuo  e  sl^oUecito  studio  consunto  a  un  ^  m!^ 
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▼ivace,  penetrante ,  fecondissimo  ingegno,  non  èmaravigE^ 
che  formasse  in  Cicerone  l'oratore  fl  più  perfetto  forse  che 
mai  sorgesse.  A  ^udigar  dell'eloc^vien^Ea  di  Cicerone  io  non 
voglio  che  ad  cs^me  si  chiamino  le  sue  orazioni.  Benché 
agli  uomiiiii.di  miglior  senno  sian  sempre  parute  dì  un^  forza 
e  di  un'arte  maravigli  osa,  come  però  diversi  sono  i  gusti 
degli  uomini,  qìq  gbe  avviene  nelle  cose  di  cui  son  guidici  i 
l^ensi,  accade  ancora  in  quelle  di  cui  decide  lo  spirito  e  l'in- 
gegno; cioè  che  tal  cosa,  la  quale  da  alcuni'  è  sommamente 
pregiata  9  dispiaccia  ad  altri  i  quali  pur  si  lusingano  di  aver 
buon  gusto  •  Lasciamo  dunque  in  disparte  il  pregio  intrÌQse^' 
co  dell'  eloquenza  di  Cicerone  ^  e  miriam  solamente  gli  efièt-» 
ti  maraviglìosi  ch'essa  produsse;  e  tra  questi  médesioii  la<« 
(sciamo  stare  e  il  salire  a'  più  alti  onori  della  Repubblica ,  che 
fé  Cicerone,  uomo  nuovo,  come  egli  stesso  si  chiama,  cio^. 
il  primo  di  sua  famiglia ,  che  si  facesse  innanzi  a  ticbie4er« 
]i ,  e  i  taiiti  rei  ai  quali  egli  ottenne  colla  sua  eloquenza  saU 
vezza  e. scampo ,  e  le  liete  voci  d'applauso ,  con  cui  talvol-* 
ta  il  suo  parlare  fu  ricevuto  dal  popolo  tutto  (  y.  QuiniiU 
h  7,  e»  3  ) .  Io  considero  solamente  l' autorità  e  il  potere  che 
$utvitto  il  popol  romano  si  acquistò  Cicerone,  per  gui  not) 
si  accinse  mai  a  persuadere ,  o  a  dissuader  cosa  alcuna ,  che^ 
non  traesse  il  popolo  al  sua  parere .  La  priina  prova  eh'  ei 
pe  facesse ,  fu  allor  quando  pretore  parlò  da'  rostri ,  perchè  il 
Com«il?ido  della  guerra  contro  di  Mitridate  affidato  fosse  a 
Pompeo  ;  e  l' ottenne  ^  Ma  prove  assai  più  gloriose  ne  fece 
iiell'  aono  del  suo  consolato  •  Levasi  nel  teatro  un  popolare 
tumulto  CQRtro  di  L,  Ottone  che  àvea  costretti  i  plebei  a 
starsi  separati  da'  nobili  ne'  più  lontani  sedili ,  e  il  tumulto  cre^ 
/$ce  per  modo  che  già  si  viene  alle  mani  •  Cicerone  vi  accor- 
t^y  impone  a^utorevolmente  silens^io  alla  plebe ,  dal  teatro  la 
conduca  al  tempio  di  Bellona ,  e  le  parla  ;  k  il  parlare  di  Ci* 
cerone  ottiene  che  essa  tornata  al  teatro,  cambj  lo  sdegna 
W  f?70'^  >  ^  ^  fischi  d' insulto  in  liete  grida  d' applauso .  Rul-f 
lo  tribun  della  pleM  pFPpone  ^  ppppTo  una  legge  per  cui  le 
più  ubertose  campagne  d' Italia  dovevano  ad  esso  gratuita-* 
mente  distribuirsi .  Cicerone  ne  conosci^  i  rei  occulti  disegni , 
parla  ai  popolo,  e  lo  raggira  e  lo  commuove  pier  modo,  ch'est 
so  ricusa  sdegnos^niente  il  ^onp  che  RuU^  gli  offre .  Colla 
;^l^a  eloquenza  finalmente  spav^i^ta  ^  sbijjottisce  l'ardito  Ca« 
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e  fnolti  d^'sqoi  compiici,  per  |iianier;a  che  spenta» 

Qte    escon  4i  Roma.    Si  straordinarj  ^  maraviglìosi 

i:ion  ui  ottengono  $e  non  da  maravìgtio$^  e  straoraina- 

quen^a*  Ma  lo  spettacolo  a  parer  mio  più  glorioso  si  ^ 

lo  che  QÌ  offre  la  quarta  delle  svic  Filippiche .  Questo 

uomo  y  a  cui  l' età  avanzata  e  la  lunga  sperìenza  e  la 

ria  delle  cose  operate  a  prò  della  Repubblica  aggiu-^ 

IO  allora  autorità  sempre  maggiore,  sale  su' rostri  a 

igliare  il  popolo  di  cip  che  dal  senato  erasi  decretato 

>  di  Antonio .  Appena  egli  comincia  a  parlare ,  il  pò-* 

:he  il  rimira  come  il  più  fermo  ìjostenitore  della  sua  li* 

leva  «n  alto  grido  cT  applauso .  Cicerone  se  ne  com^ 
;  prosiegue  ^  parlare,  prosiegue  à  riscuotere  applausi • 
de  ch'egli  ha  in  sua  mano  il  muover  il  popolo  a  levar 
i  voce  quando  egli  il  voglia.  Ne  fa  varie  volte  la  prò-*» 
sempre  1*  ottiene ,  come  si  raccoglie  dall'orazione  ihede-r 
,  la  quale  ad  ogni  paiso  si  vede  interrotta  dalle  liete  grida 
cui  il  popolo  seconda  e  favorisce  i  semimenti  del  suo 
re. 

[II,  Ma  questa  sua  eloquenza  medesima  gli  fu  fatale .    xirr. 
>n4o  da  lui  provocato  ed  offeso  colle  amare  e  sangui-  ^Y  T°"* 
sue  Filippiche  riixiase  vincitor  finalmente  nella  guerra  ai eMnit- 
5  seguita  dopo  la  morte  di  Cesare .  Collegatosi  quindi      ^» 
io  di  Roma  710  con  Ottavio  e  con  Lepido,  tra  Pin* 
e  numero  de'  cittadini  stati  già  suoi  nemici ,  e  da  lui  pcr^ 
dannati  a  morte,  volle  ad  ogni  modo  che  Cicerone  rosy 

primo.  Spettacolo  più  atroce  di  questo  Roma  non  vi-^ 
nai.  Il  capo  e  1^  mani  di  quell'  oratore  che  tanti  rei  e  la  - 
ubblica  tutta  avea  tante  volte  salvata,  appese  su  que'ro- 

medesimi  dai  qu^li  avea  egli  spiegata  la  divina  sua  elo* 
Qza .  Il  tirannico  poter  di  Antonio  1;  de' suoi  colleghi  non 
ì  impedire  che  tutta  Roma  non  inorridisse  a  tal  vista,  e 

col  pianto  universale  non  dimostrasse  apertamente  il  do- 
j  ch'essa  provava  per  la  crudele  uccisione  di  si  grand' uo-- 
1.  Il  nome  di  Cicerone  fu  sempre  venerabile,  per  cosi 
»,  e  sacro  presso  i  Romani .  Pinchè  visse  Augusto,  pare 
)  gli  scrit(ori  di  quel  tempo  appena  osassero  df  favellarne 
ilode,  poiijhè  il  lod^r  ^icjsrone  cr^  lo  stesso  che  ripren-:- 
e  Augusto  il  quale  aycvane  permessa,  fors' anche  voluta 
mone  •  In  fatti  Livio  ^  po;iie  raccogliamo  da  Seneca  il  t^v 


• 


I 
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4ore  {Suasùr.  6)^  il  quale  qùalchè^rammento  ci  ha  conser* 
€0  de' suoi  libri  smarriti,  Livio,  dico,  non  aveane  parlato 
con  quella  stima  ch^^tant'  uomo  pareva  si  convenisse ,  ma 
avea  nondimeno  confes^to  che  uomo  grande  egli  era  stato 
t  ingegnoso  e  degno  di  é^ema  memoria,  e  tale  insomma, 
in  cujus  laudes  sequendds  Cicerone  laudatore  opus 
fuerit  •  Ma  dopo  la  morte  di  Augusto ,  chiunque  de^i  asr 
fichi  scrittori  parla  di  Ciceróne ,  óon  solo  ne  parla  in  senti- 
menti di  altissima  stima ,  ma  sembra  quasi  rapito  da  entusia- 
smo sollevarsi  sopra  di  s^  stesso  per  celebrarne  le  iodi.  Cosi 
Vellejo  Patercolo,  benché  scrivesse  a'  tempi  del  crudele  e 
sospettoso  Tiberio,  dopo  aver  raccontata  la  morte  di  Cice- 
rone, trasportato  da  sdegno  contro  di  Antonio  esclama  (Z^^): 
Nihil  tamen  egisti ,  M.  Antoni  :  {cogit  enim  eccede- 
re propositi  formam  operis  erwnpens  animo  ac  pe* 
ctore-  indignatio  )  nikil ,  inquam  ,  egisti ,  mercedem 
cmlestissimi  oris  et  clarissimi  capitis  abscissi  nume" 
rondo ,  auctoramentoque  funebri  ad  consen;atoris 
quondam  ReipubU  tantique  Cons.  irritando  necem* 
Rapuisti  tu  M.  Ciceroni  lucenisollicitam  ,  et  cetatem 
senilem^  et  vitnm  inferiorem  te  principe,  quam  te 
III  viro  mortem;  famam  vero  gloriamque  factorum 
atque  dictorum  adeo  non  abstulisti,  utauxeris.  Vi- 
viti vi^etque  per  omnium  sceculorum  memoriam .  Dum* 
que  hoc  vel  forte  yjvel  pro^identia ,  vel  utcumque  con' 
stitutmn  rerum  naturai  corpus  ^  quod  Me  pene  solus 
Romanorum  animo  vidit,  ingenio  complexus  est ,  elo' 
quentia  illuminavit ,  manehit  incolume  j  comitem  avi 
sui  laudem  Ciceronis  trahet  ;  omnisque  posteritas  il^ 
lius  in  te  scripta  mirabitur  ;  tuum  in  eum  factum 
execrabitur  ;  citiusque  in  Mando  genus  hoiminum^ 
quam  cadat ,  ec.  Nulla  minore  è  il  trasporto  di  Plitìio  il 
vecchio ,  quando  offertasegll  occasione  di  parlare  di  M.  Tul* 
lio,  cosi  dice  (Z.7,  e.  ^o):  Sal^e primus  omnium  parens 
patricB  appellate,  primus  in  toga  triumphum  lingùceque 
lauream  merite  ,  et  facundia  latiarumque  literaruni 
parens  ,atquey  utdictatorCcesarhosti^  quondam  tuusde 
tescripsit,  omnium  triumphorum  lauream  adepte  ma^ 
J  or  em,  quanto  plus  estingenii  romani  terniinos  in  tanr 
furn  promovisse  quamjimperii .  Aggiungiam  finalmente 
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)tgio  che  di  hii  fa  Quintiliano  {LiOyC.i  pfopefin.)m 
ì.m  mihi  videtur  ilf»  Tullius,  cum  se  totum  ad  imi'- 
ionem  GrcBcorum  contulisset,  effinxisse  vim  De* 
^sthenis  y  copiam  Platonis  ,jucunditatem  JsocratiSé 
ic  vero  quod  in  quoque  optimum  fuit  »  studio  con*  ' 
ìltus  est  tantum  ^  sed  plurimas  vel  potius  omnes 

scippo  virtutes  extulit  immortaìis  ingenii  beatisi 
%a  ubertate  .  Non  enim  plui^ias  {ut  ait  Pindarus) 
lULs  colligitf' sed  vivo  gurgite  exundat,  dono  quo* 
m  proiddentÌ€B  genitus  j  in  quo  tota^  vires  suas  elo^ 
entia  experiretur.  Num  quis  decere  diligentius, 
wére  vementius  potest  ?  Cui  tanta  unquam  jucun" 
tus  affluii?  ut  ipsa  illa,  qua  extorquet^  impetra'- 
eum  credasy  et  cum  transoersum  vi  suajudicem  fé* 
t^  Aamen  ille  non  rapi  videatur ,  sed  sequi.  Jam  in 
miiusj  quct  dicit  y  tanta  auctoritas  inèst,  ut  dis* 
%tire  pudedt ,  nec  ad^ocati  studium  y  sed  testis  aut 
dicis  adferat  fidem  .  Cum  interim  hcsc  omnia  i 
ice  vix  singula  quisquam  intentissima  cura  consequi 
ìsset  j  fluunt  illaoorata  *  et  illa  qua  nihil  pul" 
vrius  auditu  est ,  oratio  prce  se  fert  tamen  f elicisi 
mam  facilitatem.  Quare  non  immerito  ab  nomini'^ 
is  (Btatis  SMÈ  regnare  in  judiciis  dictus  est:  apud 
osìeros  vero  id  consecutus  yUt  Cicero  jam  non  homi* 
is  sed  eloquenti^  nomen  habeatur  •  Hunc  igituf 
lectemus  :  hoc  p^opositum  nobis  sit  exemplumm  II" 
i  se  profecisse  sciat ,  cui  Cicero  valde  placehit  ;  i 
Liali  passi  io  ho  qui  voluto  recare  nelT  originai  loro  linguagg- 
io^ perchè  mi  è  sembrato  che  qualunque  traduzione  fosse 
er  indebolirne  di  troppo  la  forza  e  il  nerbo  • 

XIV.  Niuno  tra'  latini  oratori ,  di  cui  ci  sian  rimaste  le    xiv. 
pere,  può  certamente  venire  a  confronto  con  Cicerone.  E  P^T«5?» 
5  vi  è  stato  chi  ha  preteso  di  mettergli  Seneca  al  fianco,  e^ì^roo  if* 
li  mostrarsi  dubbioso  ^  chi  deMue  si  debba  la  preferenza ,  dorersi  « 
gli  certo  più  alla  sua  propria  fama  che  a  quella  di  Cice-  DmidstQ* 
one  ha  recato  danno .  Tra' Greci  non  vi  è  che  Demostene  »«  >ip"- 
:he  gli  si  pòssa  paragonare .  Questi  due  oratori  ebbero  nel-  "loque* 
e  vicende  della  vita  tal  somiglianza  tra  loro,  che  dillicilmen-     za . 
«  troverassi  in  altri  l'uguale.  Amendue  possenti  nella  loro 
t^pubblica  dovettero  il  proprio  innalzamento  alla  loro  elo- 
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it^uenza  ;  dmendue  zelanti  per  la  libertà  cklla  pattià  ^  cóftlg'' 
jiosamente  si  opposero  a  chi  pensava  ad  oppritlierla  ;  amea" 
lue  per  le  civili  discordie,  per  T  invidia  de'  loro  nemici  co- 
stretri  a  andarsene  in  esiliò,  e  poscia  con  maggior  gloria  ri-^ 
chiamati;  amendue  più  forti  di  lingua  che  non  di  màno,^ 
più  possenti  nel  Foro  che  nel  campo  ;  àmendue  fìnalmen-*^ 
te  vittime  della  pubblica  libertà ,  insiem  colla  quale  Gàddeifo 
estinti ,  benché  più  glorioslamente  Cicerone ,  il  quale  con  co« 
raggio  sostenne  la  morte  recatagli ,  che  non  Demostene  il 
quale  disperatamente  da  se  stesso  si  uccise.  Si  è  disputato 
assai  a  chi  di  questi  due  oratori  si  debba  il  primato  deirelo* 
quenza*  Nella  quale  quistione,  come  in  altre  àncora  è  avve* 
nuto  che  alcuni  non  tanto  abbian  pensato  à  esaininare  atten*» 
tamente  e  a  riflèttere  su' diversi  pifegi  dell'eloquènza  di  Demo* 
stene  e  di  Cicerone,  e  a  fame  un  esatto  Confronto,  quanto  a 
sostenere  in  qualunque  modo  venisse  lot  fatto  qudlla  opinio» 
lie  di  cui  già  si  erano  imbevuti .  Ma  poco  conto  è  a  fare 
di  quelle  disseftazioni  in  cui  lo  spiritò  di  partito  anziché  l'amo- 
re del  vero  regge  la  mente  e  la  penna  degli  scrittori  •  Di  que* 
sto  difetto  non  si  può  riprendere  il  p.  Rapin  nel  bellissi- 
ttio  paragone  eh'  egli  ha  fatto  di  questi  due  grandi  oratori  > 
in  cui  pàrmi  che  abbia  giudiziosamente  raccolto  quanto  si 
ipuò  dire  in  tale  argoménto,  e  iti  cui,  benché  non  osi  deci- 
aere,  anzi  saggiamente  pensi  non  potersi  da  alcuno  decide- 
ire  a  chi  si  debba  la  preferenza ,  giudicia  nondimeno  e ,  per 
quanto  io  penso,  a  ragióne,  che  l' eloquenza  di'fulllo  più 
che  quella  di  Demostene  sia  oppormna  a  persuadere  e  a  con-- 
vincere il  pòpolo  ragionando  »  Troppo  lungo  sarebbe  l' en* 
trare  in  questo  confrónto  ;  né  io  qui  farò  altro  che  lecàrc  il 
breve  ma  saggio  paragone  che  ne  fa  Quintiliano  (L  lO^Céi)» 
Oratores  vero  vel  proscipme  latinam  eloquentiant  pa*' 
rem  facer^  gro&coi  possunt  •  Nani  CióeronerA^  cuicuni'^ 
qué  eorunt  forttier  opposuerim .  N'ec  ignoto  qiiantani 
mihiconcitern pugnanti  cum pnzsertim  idnonsit pro^ 
positi^  Ut  eum  Demos theni  cofnparem  hoc  t&ntpore: 
neqUe  enim  attinet  y  curri  Demosihertem  in  primis  le* 
gendum  ^  'Oet  ediscendum  potiuÈ  putem%  Quorum  ego 
H)irtutes  plerasque  ùrbitror  similesyconsiliùm^  ordì" 
nem  dii^idendi  y  prcBpar aridi ,  probandi  rationem ,  om* 
ma  deniqu»  quit  sani  im^entionis  ^  lìt  elofMiido  &t 
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i  diversitas  :  densior  ille  >  hic  copiosior  ;  ille  con* 
adstricHus  y  hic  latiils:  pugrtat  ille  acumina 
r  ^  hic  fréquentet  et  pondere:  ìlli  nihit  detrahl 
'^  htlió  nihil  ddjici:  óurcé  plus  in  ilio  ^  in  hoc 
a  i  Salibu$  terte  et  conimiseratione  (  qui  duo 
num  affeptus  valerli)  vincimus.  Et  fortasse  epilo^ 
i  mas  cl0itatis  abstuleriti  sed  et  nohis  illa  ^  qact 
i  mirantur  j  diversa  latini  sermonis  ratio  minai 
sèrit  k 

*  Io  pensò  che  Quintiliano  abbia  ristretto  iii  breVé ,    IV* 
)  à  questo  punto  appartiene  .  Nondimeno  ,  se  mi  è  le-  ^f^^*^^ 
aggiugnère  alcuna  cosa,  io  rifletto  che  I)enìostene  u-  sci  a^e  o* 
kpre  di  un  niedesinio  genere  d*  eloquenza,  forte ,  conci-  '»^<>'^ 
ìKrato  »  Egli  è  a  guisa  di  fulrtìine  che  scoppia  in  un 
^nto  y  ferisce  e  passa;  non  mai  à  guisa  di  vasto  incendio 
mpiàmente  si  Sparge  per  ogni  parte  ed  ogni  cosa  consu- 
ma Cicerone ,  benché  abbia  il  più  delle  volte  un'  elo-* 
zz  più  sciòlta,  e  uno  stil  pi^  copioso  è  sonante ,  isà  non- 
no, óve  gli  sembri  opportuno  ,  cambiar  maniera  e  usa* 
un'eloquenza  forte  e  stringente .  In  fatti  non  solo  le  Fi-* 
:he  sono  scritte  in  questo  stile,  ina  ih  altre  orazioni  an^ 
egli  ce  né  s^omministrà  bellissimi  esertipj .  Qual  forza  ^ 
precisione  non  ha  egli  in  una  gran  parte  della  seconda 
ione  contro  la  legge  agraria ,  di  quella  a  faVor  di  Milone^ 
altre  ancora,  allor  quando  si  tratta  di  confutare  é  di  strin-* 
1*  avvereàrio  !  Pare  veratnente  eh'  egli  lo  assalti ,  lo  uru  , 
)ingà ,  finché  noi  Vegga  costriètto  a  cedergli  il  terreno.  Sé 
vuole  sfogate  il  suo  mài  talento  contro  de' ^loi  nimici , 
violenza ,  qual  impeto  noh  hanno  allóra  le .  sue  orazioni  t 
i  son  quelle  (Contro  di  Verre ,  di  Vatinio ,  di  Pisone ,  e 
Ila  à  favofè  di  Sesdo .  Se  egli  Vuol  finalmente  esaltare  l 
iti  e  iè  gloriose  imprese  di  alcuno ,  ó  «'piegare  qué'  senti-»- 
Iti  di  gratitudine  e  d' allegrézza ,  che  convengono  alle  oc-^ 
onì  in  cui  parla,  come  nelle  orazioni  a  favore  della  legge 
nilia  è  di  Marcello ,  e  in  Quelle  fatte  al  suo  ritorno  dall'  esi- 
lia su?i  eloquenza  piena  e  allora  di  pompa  ,  di  maestà ,  di 
:oro.  Ma  l'eloquenza  dì  Cicerone  trionfa  singolarmente 
perorare  ;é  io  non*temo  di  dire  che  se  di  tutte  le  orazioni 
Cicerone  altro  iion  ci  fosse  rimasto  che  la  sua  perorazione 
avor  di'Milon^^  potrebbe  questa  bastare  a  dargli  U  primo 
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luogo  tra  gli  oratori. In  fatti  tale  era  la  stima  che  in  ciò  »• 
veasi  di  Cicerone ,  che  quando  una  stessa  causa  era  da  piit 
avvocati  difesa ,  tutti  a  lui  lasciavano  il  luogo  a  perorare  y^  nel 
che  y  die'  egli  stesso  modestamente,  il  mio  dolor  medesimo 
più  che  il  mio  ingegno  era  cagione  ch'io  sembrassi  eccellen* 
te  {Orator*  Up  37).  „  In  questa  parte  non  vi  ha  luogo  a 
paragon  con  Demostene ,  che  non  era  in  Atene  lecito  il  pe* 
roràre  ,  come  osserva  Quintiliano  {loc*  cit.)  ;  e  in  questa  par-<* 
te  perciò  non  potè  certo  Demostene  essere  a  Cicerone  ipo** 
deUo  e  maestro.  Egli  è  però  a  confessare  che  molto  della  sia 
eloquenza  dovette  Cicerone  a  Demostene,  le  cui  orazioni  a« 
'  vea  egli  con  somma  attenzione  studiate ,  e  alcuna  anc^e  re* 
catene  in  lingua  latina .  Quindi  ancorché  voglia  concederà 
a  Cicerone  la  preferenza  sopra  Demostene ,  di  che  io  noti 
ar4isco  decidere ,  si  potrà  sempre  affermare  a  grande  onor  di 
Demoscene  eh'  egli  è  stato  vinto  da  chi  avca  appreso  a  vin- 
cere da  lui  medesimo. 
;x:yl  XVI.  Troppo  dovrei  allontanarmi  dal  mìo  argomento,  se 
Cnticiiè    jyjjj  annoverar  volessi ,  e  rispondere  a  tutti  auelli  che  b  loro 

da  alcuni       .  .        ,  •  *^      f  a>-  In»      i  i 

fatte  dell'  critica  hanno  esercitata  contro  di  Cicerone.  Fmda  quando  t* 
arcice^^*  gli  viveva,  Bruto  e  Calvo ,  come  Quintiliano  afierma  (^12^ 
rone,  c.  i) ,  ne  Tiprendevan  lo  stile,  e  singolarmente,  come  lo 
stesso  autore  racconta  (i6.  <;.  io),  dicevasi  da  dcuni  che 
troppo  gonfio  ridondante  e  asiatico  esso  fosse;  acquali  si  può 
vedere  come  siaggiamente  risponde  questo  giudizioso  scrìtto* 
re  .  Al  tempo  a  Augusto  principalmente  contro  di  lui  si  ri" 
volse ,  e  infierì  quasi ,  Asinio  PoUione  U  quale  ogni  arte  ado* 
però  per  oscurarne  la  fama  •  Ma  di  lui  e  di  questo  suo  odio^ 
contro  di  Cicerone  avremo  da  favellare  tra  poco.  Qui  ag- 
giugnerò  solamente  che  il  fi^iuolo  ancora  di  Asinio  PoUio- 
ne, nominato  Asinio  Callo  ^  segui  in  qiò  gliesempjpatexni, 
e  un  libro  scrisse ,  per  testimonianza  di  Plinio  il  giovane  (2. 7, 
epist./^)y  in  cui  paragonando  suo  padre  con  Cicerone,  al 
primo  avea  data  la  preferenza.  L'imperador  Claudio  che  in 
mezzo  a  grandissimi  vizj  era  nondimeno  uom  colto  e  aman** 
te  della  letteratura,  prese  egli  stesso  ad  impugnar  questo  li* 
bro  e  a  fare  l'apologia  di  Cicerone  {Sveton*  in  Claud.  e» 
41).  Ebbevi  ancora  un  Largio  Licinio  che  divolgò,  al  rife- 
rire di  Gelilo  (Z.  17^  e*  i),  un  libro  contro  di  si  grande  orato* 
re,  coli' ingiurioso  titolo  di  Ciceromastix  m  Ma  k  miglior 
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>^ta  ette  a  questi  ed  altri  somiglianti  saccenti  »  possa  fare, 
il  riflettere  collo  stesso  Cellio,  che  se  persino ,  com*e£li 
^  coiuro  gT  iddìi  si  è  scritto  da  alami ,  non  è  maraviglia 
i  più  grand'  Uomini  stessi  div'éngan  talvolta  il  bersaglio  di 
indegna  e  disdicevole  maldicenza  •  Di  Cicerone  si  patla^  . 
Dra  nell'  antico  dialogo  De  Caussis  Corruptas  Eloquenr 
p  di  Cai  tra  poco  avremo  a  parlare  y  ove  un  certo  Apro 
ima  l'eloquenza  di  Cicerone ,  la  quale  poscia  da  altri  è 
sa  e  lodata.  Il  sentimento  di  Apro  è  stato  esamkiato  an-» 
i  e  con&itato  in  una  dissertazione  inserita  nelle  Memorie 
Trevoux  {an.  t7i8,  mars  ^p.  552  \,  Non  trattenrommi 

a  fa  veliate:  d'alcuni  altri  moderni  che  di  Cicerone  hanno 
taro  non  troppo  favorevol  giudizio, .  A  me  basta  il  riflet* 

che  niunp  di  essi  ha  avuto  fama  di  grande  oratore  ,  né 
:olto  ed  elegante  scrittore  •  Cosi  essi ,  mentre  han  voluta 
'endere  e  screditar  Cicerone,  ne  hanno  insieme  fatta  l' a-^ 
o^a  ,  mostrando  col  loro  esempio  .medesimo  che  un  tal 
prezzo  non  può  cadere  che  in  uòmo  dì  mediocre  e  travolr 
ingegno.  ^y^,^ 

Xyil.  Né  solo  abbiamo  in  Cicerone  un  perfetto  esem-  suoi  \u 
I,  masi  ancora  un  eccellente  maestro  di  eloquenza.  I  li-  ^'^H^^T 

K i„  .  ^  .      .  X   Ilio  aU  e- 

da  lui  scritti  intorno  ali  arte  oratoria  contengono  i  pm  )o^tt«»s«. 
tsci,  i  più  esatti ,  i  più  minuti  ammaestramenti  che  giovar 
ssano  a  formare  un  valente  oratore .  £  mentre  egli  viene 
>lgendo ,  quali  vinù  gli  convengano  ^  in  quali  scienze 
^a.  essere  istruito ,  a  quante  cose  debba  por  mente  nel- 
scrivere  e  nel  favellare ,  viene  al  medesimo  tempo  for<« 
E^ndo  Una  perfetta  immagine  di  se  stesso ,  a  cui  niuna 
anco  certamente  di  quelle  doti  che  egli  in  ijn  perfetto  ora- 
re richiede  •  Egli  non  si  sdegna  di  scendere  fino  alle 
ù  minute  circostanze  della  collocazione  delle  parole  ,  del- 
quantità  delle  sillabe ,  dell'  armonia  diversa  che  ne  risulta , 
ài  altre  somiglianti  cose  che  solo  da'  piccioli  ingegni  si  sti- 
lan  picciolfi.  So  che  alcuni  rigettano  come  importuni  pe- 
inti  tutti  gli  scrittori  di  precetti.  Io  spero  ch'essi  non  v'in-» 
3lgeranno  ancor  Cicerone ,  e  que'  pochi  che  nello  scriver 
rccetti  ne  han  seguito  l'esempio . 

XVili.  Cicerone  fu  il  primo ,  ma  non  il  solo  oratore  che  ^^^ 
*  suoi  tempi  fosse  in  Homa .  Sarebbe  a  desiderare  eh'  egli  nel  egU  an- 
uo  libro  de' celebri  Oratori ^  dòpo  averci  datala  storia  degli  j^^^^*  ^*-^ 
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anticki ,  anche  dì  quelli  che  con  lui  vivevano  allora  in  Ro- 
itta  ^  ci  avesse  parlato»  Ma  egli  sfugge  di  ragionar  de' viven- 
ti ,  e  solo  alcuna  cosa  accenna  intórno  a  Marcello  y  e  piò 
lungamente  parla  di  Giulio  Cesare .  Del  primo ,  dopo  avere 
annoverati  i  pregi  di  cui  era  fornito,  conchiude  dicendo  eh* 
egli  pensa  che  nruna  gli  mancasse  di;^quelle  virtù  che  proprie 
sono  di  un  oratoft{num.  yi).  Del  secondo  forma  un  ma- 
gnifico elogiò,  e  fra  le  altre  cose  afferma  che  cól  grande  e 
attento  studio  era  egli  giunto  a  tal  perfezione ,  che  era  il  più 
elegante  tra  gli  oratori  latini  (num.  72).  Un  altro  passo  di 
Cicerone  in  lode  di  Cesare  ne  ha  conservato  Svetonio  {in 
Julia  e.  5$),  tratto  da  una  lettera  a  Cornelio  Nipote,   che 
più  non  abbiamo ,  in  cui  cosi  gli  scrive  :  „  Chi  potrai  tu 
*  ,,  antiporre  a  Cesare  tra  quegli  oratori  ancora  the  solo  in 
^,  quest'arte   sonosi  esercitati  ?  Chi  avvi  che  più  di  lui  usi 
^,  frequenti  ed  ingegnose  sentenze?  Chi  più  colto  e  più  e- 
yif  legante  nel  favellare  ?  '„  Bellissimo  ancora  è  P  elogio  che 
di  Cesare  fa  Quintiliano»  „  Questi,  egli  dice  (Z.  ice.  i), 
),  se  solamente  al  foro  si  fosse  applicato,  sarebbe  tra' nostri 
,     „  il  solo  da  opporsi  a  Cicerone.  Tal  forza  egli  ha,  tale  in-* 
^  gegno  e  tal  impeto  nel  ragionare ,  che  ben  si  vede  che  lo 
„  stesso  animo  recò  égli  a  perorare  che  a  combattere .  A  tut- 
„  to  ciò  inoltre  si  aggiugnc  una  maravigliosa  eleganza  e 
„  proprietà  di  stile ,  di  cui  fu  singolarmente  studioso.  „  Ma 
di  Cesare  più  lungamente  favelleremo,  ove  degli  storici  ci 
converrà  tenere  ragionamento .  Molti  ahri  oratori  potrei  qui 
annoverare  che  fiorirono  al  tempo  stesso  di  Cicerone  :  poiché 
di  molti  troviam  contezza  in  varie  sue  opere  e  in  quelle  di 
altri  autori .  Ma  <lirò  io  ancora  ciò  che  in  somigliante  argo- 
mento dice  Quintiliano  (ib.)  :  Sunt  et  alii  scriptores  boni; 
sed  nos  genera  degustamus^non  hiJ^liothécds  excuti» 
mvs. 
tix.        XIX.  Prima  però  di  passare  più  oltre ,  vuoisi  qui  con- 
li  T^one  ffhmgere  a  Cicerone  uq  suo  carissimo  schiavo  prima  e  poscia 
ibertf>  di  liberto,  cioè  Tullio  Tirone,  uomo  anch'esso  di  non  volgare 
.icetone.  gap^yg  ^  j^  ^^^  padrone  Jjerciò  teneramente  amato .  Basta 
legger  le  lettere  che  Cicerone  gli  scrisse  (/.  16  adÉamil.)^ 
per  vedere  quanto  esso  gli  fosse  cafo.  Io  penso  che  più  af- 
fettuose espressioni  non  usasse  mai  Tullio  riè  colla  sXtssTi  sua 
moglie  da  lui  per  altro  per  lungo  tempo  amata  teneramente  , 
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col  fratello  y  né  con  venia  altro  di  sua  famiglia.  Era  m 
Tìrone  uom  colto  nelle  belle  arti ,  e  di  costumi  insieme 
;evoli  e  dolci  al  sommo  ;e  grande  vantaggio  recava  a  Gi* 
me  ne' suoi  studj,  com'egli  medesimo  si  dichiara  scriven- 
ad  Attico  (/.  7,  ep,  5  ).  „  Veggo ,  dice,  che  tu  se'  soUe- 
ito  per  Tiroae.  Quanto  a  me,  benché  egli  mi  sia  di  ma-^ 
aviglioso  ajuto,  allorquando  è  sano ,  ne'  miei  negozj  e^ 
le'  miei  studj  di  ogni  maniera ,  nondimeno  per  la  piace- 
volezza e  modestia  sua  più  ancora  che  pel  mio  vantaggio 
o  desidero  eh'  egli  sia  sano  ^  ,,  £  a  lui  stesso  scrivendo 
hiàtiKi  òon  greca  voce  ,,  regola  de'  suoi  scritti  (Z.  ix.  nd 
miL  ep^  17);  e  altrove: ,,  Sono  bnumerabili  i  servigi 
:he  tu  mi  rendi  e  in  casa  e  nel  foro^  e  nella  cinà  e  nelle. 
Provincie,  e  ne'  privati  e  ne' pubblici  aSari,  e  nelle  mie 
lettere  e  ne'  miei  studj  {ib*  ep.  3)  „ .  Gellio  ancora  il  dice . 
rno  di  elegante  ingegno ,  e  nell'antica  storia  e  nelle  belle^ 
Ibene  istruito  ;  benché  poi  riprenda  {^Uj^c.  ^)  una  lette* 
da  lui  scritta  in  biasimo  di  un'orazione  del  vecchio  Caro* 
é  Fi  Ci  libri  ancora  egli  scrisse,  che  dagli  autori  vengono 
mtovàti  •  Lo  stesso  uellio  afferma  che  parecchi  volumi  a« 
a  egli  scritti  dell'  indole  e  dell'  uso  della  lingua  latina ,  e  di 
ohe  e  diverse  quistioni ,  e. alcuni  singolarmente  ne  loda  da 
L  con  greca  voce  intitolati  Pandette  (/•  1 3,  e.  9)  •  La  vita 
cora  dell'  amato  suo  padrone  avea  egli  scritto ,  di  cui  cita 
sconio  Pediano  (Commenta  in  orat.  prò  MiL^  il  quarto 
>ro  •  Anzi  un  altro  libro  di  Tirone  citasi  ancora,  m  cui  egli 
rea  raccolti  i  faceti  motti  di  Tullio ,  benché  Macrobio  {l.  % 
xturn.  e.  3)  e  Quintiliano  (Z.  i  i^c.  3  )  muovano  qualche 
ibbió  che  forse  lo  stesso  Cicerone  ne  sia  l'autore;  anzi 
luintiliarro  si  duole  che  poca  scelta  siasi  usata  in  quella  rac- 
)Ita,  e  che  più  al  numero  che  alla  grazia  de' motti  siasi  pò- 
a  mente .  Il  Middleton  aggiunge  che  a  lui  dobbiamo  la  con- 
iprazion  delle  lettere  di  Cicerone ,  eh'  eali  diligentemente 
iccolse .  Ella  é  ancora  Comune  opinione  rondata  sulP  auto- 
ità  della  Cronaca  eusebiana,  che  Tirone  fosse  il  primo  in- 
entor  delle  cifere  ossia  delle  abbreviature  trpvate  a  fine  di 
crivere  prestamente  ciò  che  prestamente  da  altri  si  dice.  Ma 
ome  questo  ritrovamento  non  appartiei^e  propriamente  a 
tòria  letteraria  ,  io  non  ne  parlerò  più  oltre .  Si  posson  su  ciò 
redere  i  molti  autori  dal  Fabricio  indicati  {BibL  lat*  t*  ifP* 
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431.  edit.  ven.)y  ma  sitìgolàrment'e  la  dotta  opera  uscita  pÓ-J 
steriormente  ili  lucè  del  p.  Garpentiet  benedettino  intitolata 
Alphdbetum  Tyronidhum  ,  stampata  ia  Parigi  ì  ah.  1 747* 
Or  torniamo  alla  stòria  delP eloquenza. 

XX.  L'eloquenza  latina  giunse  in  Cicetòne  alla  siià  òiàg-^ 
bèc^l^  gior  perfezione  ;  ma, tome  spesso  «iccade,  poiché  vi  fu  ^un- 
«lento  ta,  non  ci  si  tenne  gran  tempo ,  e  cominciò  subito  a  dicadere^ 
aeii'elò-    jj  jg    j  ^  ^^^  jgjj^  latinità  si  fa  continuare  comuhènìcnte  fi-» 

quenza  .  *  \      i 

romana    no  alla  morte  d  Augusto  ^  e  a  ragione  pel-  ciò  che  jtppàrtiené 
mifte^di  singolarmente  ^Uà  poesia  e  alla  storia .  Ma  per  riguardo  all'ex 
Giccroiie.  loqucnza  egli  è  certo  che  dopo  la  mòrte  di  Cicètond  più  noti 
sorse  oratore  che  à  lui  si  potesse  uguagliai ,  o  che  '  ^lliheno 
non  molto  da  lungi  il  seguisse.  Cicerone  niedesiitio  se  ne  aV^' 
vide  ne'  suoi  ultimi  anni ,  e  chidratheme  disse  che  \à  làdiia  é« 
loquenza  andava  dieadendo  miseramente.  ,,  La  lode,  eds 
„  dice  (TusctilariéL-i^  ni  x)  ^  degli  oratori  pèt*  tal  mòdof 
y^  è  salièa dall'imo  al  Somihò,  th^  ormai  j  coitie  naturalmen-^ 
j,-  te  avviene  in  tutte  le  cose,  ella  viene  mancando,  e  seiubra 
,^  che  in  poco  tempo  ridurrassi  al  nulla .  „  Questo  medési-^ 
mo  è  il  sentimento  di  Seneca  il  retore  {Prdbf.  dd  L  i  Cort-^ 
tmv.)  :  ^,  Tutto  ciò  che  la  romana  eloquenza  può  contrap^ 
„  porre  ^  ó  preferire  alla  superba  Grecia ,  fiori  a'  tempi  d^ 
;^  Cicerone .  GÌ'  ingegni  che  luce  fe  ornamentò  recarono  a' 
„  nostri  stud) ,  tufti  nàcquero  allora .  D' indi  in  poi  l6  cose 
„  han  sempre  piegato  in  peggio .  „  Questo  dicàdimento  à- 
dunque  dell'eloquenza  latina  appartiene  ai  tempi  di  cui  par^ 
liàmo;  e  a  questo  luogo  perciò  se  ne  vogliono  àttentamentci  * 
esaminare  l'origine  é  le  cagioni .  Molto  si  è  scritto  su  qUe^td 
iargonìento  ;  ma  a  mio  parere  esso  non  è  àncora  stato  rischia^ 
rato  abbastanza .  Io  non  so  quale  sarà  il  fruttò  delle  itiie  ri- 
cwche.  Qualunque  èsse  sìeno,  varranno  forse  ad  eccitare  al* 
cuno  a  trattare  profondamente  una  tal  quistiòne  ^  in  thodò 
eh'  egli  riesca  à  ciò  ch'io  avrò  inutilmente  tentato. 
j^        XXL  Abbiamo  uh  Diàlogo  che  da  altri  si  attribuisce  i 
liagioni  Tacito,  dà  akri  a  Quintiliano  j  da  altri  ad  altro  scrittore,  di 
neiDklo-^^^'^  a  suo  luogo  ragionerCnio j  nia  certo  è  di  autore  antico 
go8ttque-che  scriveva, com'egli  stesso  attesta, nel  sèsto  anno  di  Vefepa-* 
inentef'^'  siano  ;  abbiam  ^  dico ,  un  Dialogo  intitolato  De  caussis  cor^ 
prima  la  TuptCd  eloquenti(É ,  nel  qùiàle  si  va  disputando  qual  possa 
r*^a?4or  ^^^^^  ^^  ragiona  P^  cui  l'eloquènza  era  già  dicaduta  di  tàa* 

ne. 


Parte  HI.  L  i  b,  HI.  143 

Molte  se  ne' arrecano.  E  primieramente  l'educazion  de' 
:iulU  troppo  diversa  da  quella  cl^e  prima  si  usava  •  Ne' 
pi  andati ,  dic|ì  P  autor  4^1  Dialogo  ^  le  madri  stesse  avean 
L  della  e4u$:azione  ^e'  |or  figliupU,  ^  qualche  matura  e  Ot 
a  donna  $ceglievas^  sotto  a'  cui  sguardi  fossero  di  contir 
^  le  in  cui  né  parolg  ^Icun^  meno  che  onesta  non  udisse*^ 
lai  j  né  mai  vedessero  cosa  disdicevo^  s  sconcia  •  Ora  a 
Icke  greca  fantesca  si  abbandonai^  i  fiinciuIU ,  e  a4  uno , 
ic  de'  più  vili  schiavi  ^  da'  quali  nulla  possono  apprendere 
rchè  fole  ed  erroii  ;  ^  nisi  lor  genitori  picdesimi  altri  lesem? 
on  veggono  ght  à\  ozio  e  dì  liberpnaggio .  Riflette  inoU 

0  stesso  autore  sulla  maniera  coq  cyi  njslk  lettere  veniva- 
immae^trati  i  faijcipUi .  In  y^ece  d'istruirli ,  egli  dice,  nella 
XT^  de'  migliori  scrittori,  e  nello  studio  dell' antichità  e  del-^ 
:oria,  si  cpi)di)CQnQ  alle  scuole  de'r^ori,  uomini  che  i\eU 
osjrra  pìtjtà  non  hannp  mai  ^uto  gran  nome  .  Quindi  ram-^ 
[Ita  cip  che  narra  ^ì  $e  medesimo  Ciceroi^e  ^  cioè  dell'  in« 
cat>il9  ardore  con  cui  egli  $i  rivolse  allo  studio  della  filo* 
a,  delle  leggi  e  di  pgn'a}tra  scienza  necessaria  a  formare  un 
fetto  oratore  ;is  piostr^  che  tale  non  sarà  mai  chiynqi^e  noi| 
in  tytte  }e  spie^ze  diligentemente  istruito .  Or  come  apr 
nderlp ,  4ìc^  «  da  cotesti  rep^ ,  H^^^i^i  ^h®  ^^^^  sanno 

1  che  di  filosofia  e  di  leggi ,  p^a  nemmenp  di  colto  ed  elor 
inte  parlari^  ?  Queste  ipn  certamente  ra^oni  tali  che  a  sran 
si  co.pdycpi:^  all'ignoranza  ;  n»a  nondimeno  esse  non  ran^ 
al  nostro  prpposito  .  Qi^alunqye  fpss^  Peducazion  de'  fan? 
Ili  al  tenjipo  d' Augus.to ,  ogni  altra  scienza  fu  allora  col- 
ite felicemente;  e  l'eloquenza  sol^  (^  quella  che  venne 
;no ,  e  dicadde  d^U'  antica  $ua  gloria  .  Conyien  dunque 
carne  ragioni  tali  ^h^  3Ìan  proprie  dell'eloquenza  ,  e  per 
.  s'intenda  cotpe  potessero  gii  altri  studj  fiprif  tuttp^  «  9  jf 

a  eloquenza  soffrir  danno  si  grande»  '••-- 

XXII.  Prosiegue  di  fatto  lo  ste^p  autore,  e  altre  ragioni  taccMa. 
eca  alle  (juali  a  miglior  diritto  possiamo  attribuire  questo  ****?  ?** 
ale  dic^4*n>ento.  Ne'tempi^ddietro ,  egli  dic^ ,  quando  un  X^Ua. 
)vane  ^ijjmaestrar  yoleyasi  nell'eloquenza ,  poiché  nelle  "?»^*«® 
enze  era  stato  ispruito,  veniva  condotto  dal  p^dre  ad  uno  fi.  ^*^*'' 
'  più  celebri  oratori  che  fossero  in  Roma.  Sotto  la  dire* 
^ne  di  questo  continuava  egli  i  s^ipi  studj ,  e  con  lui  inter-^ 
aivd  alle  (aus^  cl^e  4^  lui  ^  9  4^  akri  4  m^^va»  n^j  forp^ 
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Quale  spettacolo  era  questo  e  quanto  opportuno  a  formare 
un  perfetto  oratore  1  Vedeva  il  popolo  affollato  pendere  dalle 
labbra  degli  oratori  che  ragionavano;  vedeva  quale  impres- 
sione facesse  negli  uditori  il  lor  favellare ,  quali  fosser  le  co- 
se a  cui  più  si  applaudisse ,  e  qua|lj  venissero  disprezzate  e 
ancora  derise;  veaèva  quali  fossero  i  mezzi  più  opportuni  a 
ilestar  nell'animo  degli  uditori,  o  dei  giudici  que'  movimen- 
ti e  quegli  affetti  che  più  piacesse  *  Quindi  ammaestrato  da 
tale  esperienza ,  e  animato  dall'esempio  degli  altri  oratori, 
facevàsi  egli  pure  in  età  ancor  giovanile  a  trattar  cause  e  a 
perorare  da' rostri.  Grande  ed  arduo  cimento,  ma  lusinghe- 
vole e  dolce  a  uri  giovane  di  vivace  spirito  e  d' indole  gene- 
rosa! Trovarsi  innanzi  ad  una  moltitudine  immensa  che,  ben- 
ché non  avesse  in  gran  parte  coltivate  le  scienze,  provveduta 
nondimeno  di  ottimo  senso ,  ed  avvezza  a  decidere  del  meri- 
to degli  oratori,  era  disposta  o  ad  innalzare  coi  plausi ,  o  a 
rigettare  colle  fischiate  chi  là  prima  volta  facevàsi  ad  arrin- 
gare •  Qual  ardore  e  qual  fuoco  dovéa  accendere  negli  animi 
giovanili  un  tal  cimento  !  Sapevano  essi  che  1*  eloquenza  era 
una  delle  più  certe  e  delle  più  onorevoli  vie  per  giugnere  alle 
più  ragguardevoli  cariche  e  per  raccogliere  insieme  non  or- 
dinarie ricchezze.  Aveano  sotto  gli  occhi  gli^se'pipj  di  tan- 
ti che  per  questa  via  eransi  renduti  celebri ,  per  tal  maniera 
che  giunti  a'  più  grandi  onori,  e  divenuti  gli  arbitri,  per  co- 
si dire,  del  senato  e  del  foro,  nello  stato  di  cittadini  privati 
uguagliavano  l'autorità,  la  gloria  e  le  ricchezze  ancora. dei 
più  potenti  monarchi.  Quale  stimolo  a  usar  di  ogni  sforzo 
per  seguire  le  loro  tracce  !  Aggiungansi  i  magnifici  argomenti 
de*  quali  spesso  aveano  a  trattar  ragionando .  Molte  volte ,  è 
vero ,  eran  cause  private  di  cittadinanza,  di  furti ,  di  eredità. 
Ma  quante  volte  à'privasi  loro  innanzi  una  carriera  la  cui  &o\x 
veduta  risvegliava  loro  in  cuore  il  più  nobile  e  generoso  co- 
raggio! Prenderla  protezione  di  un'intera  provincia,  e  soste- 
nerla contro  chi  voleva  recarle  danno  e  rovina  ;  combattere 
ed  atterrare  la  prepotenza,  Pàmbizionè,  i  rei  disegni  di  qual- 
che torbido  cittadino  ;  persuadere ,  o  dissuadere  l'apprpvazio-i 
ne  di  qualfche  legge;  eccitare  il  popolo  a  desiderio  o  di  guer- 
ra, o  di  pace  secondo  il  bisogno  .  Quindi  gli  affari  della  re- 
pubblica divenivano  in  certa  maniera  affari  proprj  dell'  ora- 
tote  che  U  trattava^  poiché  egli  ne  avea  tutto  l'onore ,  se  con- 
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eagli  a  termine  felicemente .  Or  una  tale  costituzione  di 
è,  come  dovea  necessariamente  produrre,  e  produsse  di 

0  partici,  impegni,  discordie,  e  fazioni  ancor  sanguinose, 

1  era  opportunissiraa  per  animare  coloro  che  dalla  natura 
cito  avessero  ingegno  pronto  e  animo  generoso ,  ad  appli* 
si  con  ogni  studio  all'eloquenza,  da  cui  sapevano  che  sa- 
bono  stati  condotti  ad  essere  poco  meno  che  reggitori  so* 
xìì  della  repubblica  • 

XXIII.  Ma  al  contrario  dappoiché  alla  repubblica  succe-  xjtiit 
:te  la  monarchia,  e  tutto  quasi  il  potere  venne  alle  mani  J!  ^^' 
un  solo ,  questi  motivi  cessarono ,  e  qumdi  quella  eloquen-  del  g«- 
maestosa  e  vivace  che  fin  allora  avea  dominato  nella  re-  ^*^*®' 
ibblica,  cambiossi  in  un'eloquenza  languida  e  fredda ,^  e 
attata  agli  argomenti  su' quali  si  raggirava.  Tutte  lecau* 
appartenenti  a' pubblici  affari,  e  le  più  importanti  ancora 
1  le  private ,  dipendevano  dal  volere  non  più  del  senato  e 
il  popolo ,  ma  dell'  imperadore  ;  e  benché  questi  per  non 
Iettare  un  dispotico  impero  mostrasse  talvolta  di  lasciar  li« 
^ra  la  decisione  di  alcun  affare  al  senato ,  sapevasi  nondi- 
lei^o  a  qual  parte  l' imperador  inclinasse ,  e  ninno  ardiva 
i  oppòrglisi  •  Quelle  stesse  cause  di  cui  faceasi  giudizio ,  si 
attavano  per  lo  più  innanzi  a  privati  giudici ,  e  consisteva- 
o  anzi  nell' esaminare  i  testimonj,  nel  recitar  le  scritture^ 
el  rispondere  alle  quistioni,  che  nel  discorrere  e  nel  pero- 
are  .  Gli  onori  e  le  cariche ,  oltrecchè  erano  quasi  di  mero 
lomc  e  prive  omai  di  quel  frutto  che  per  F  addietro  se  ne 
raeva,  erano  per  lo  più  conferite  non  a  ragione  di  merito  , 
na  ad  arbitrio  di  chi  regnava.  Quindi  non  è  maraviglia ,  se 
ìssendo  pressocl^è  inutile  l'eloquenza,  pochi  la  coltivassero; 
5  se  questi  ancora  non  avendo  che  tenui  argomenti  su*qua^ 
li  esercitarsi,  e  non  più; animati  né  dal  folto  popolo  spet- 
tatore ,  né  xialla  speranza  di  cariche  e  di  onori ,  perdessero 
nel  favellare  quella  forza  e  quel  brio  che  ne'  romani  oratori 
crasi  per  T  addietro  ammirato  ;  e  se  i  gipvani  non  avendo  pia  y 
sotto  gli  occhi  né  modelli  ed  esemplari  di  perfetta  eloquen- 
za ,  né  oggetri  valevoli  a  risvegliare  in  èssi  ardore  di  emula- 
zione ,  0  punto  non  si  curassero  di  tale  studio ,  o  non  ne  uscis- 
sero che  freddi  e  languidi  oratori  •  All'esercizio  del  foro,  che 
più  aver  non  potevasi,  succedette  quello  delle  suasorie,  co- 
me dicevahlo^  0  delle  declamazioni  che  erano  rnsomi^  qo* 
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me  quelle  brevi  orazioni  in  cui  nelle  pubbliche  scuole  or  SU 
uno ,  or  su  altro  argomento  si  esercitano  i  giovani  per  for- 
marli a  quella  eloquenza  i  cui  perfetti  modelli  lor  si  propon- 
gono neoclassici  autori.  Ma  qual  differenza  fra  una  pnvau 
declamazion  fanciullesca  ih  cui  l'animo  non  è  riscaklaro  da 
alcun  grande  ometto  che  abbia  presente^  e  il  pubblico  eser* 
cizio  del  foro  in  cui  tutte  le  circostanze  concorrevano  a  ri- 
svegliare idee  grandi  e  magnifiche  ne' teneri  animi  de*  giovi- 
netti! 
MIT.       XXIV.  Queste  son  le  ragiom  che  dall'autore  del  citato 
•tr^o"  Dialogo  si  adducono  a  spiegare  il  dicadimento  della  latina 
non  b*.  eloquenza.  Si  possono  esse  vedere  più  ampiamente  distese 
^ueTte ia-  ^^^^^  stesso  dialogo,  e  jpresso  Pab,  le  Moine,  il  quale  nel 
^ioni  a   libro  da  noi  altre  volte  Cttato^  trattando  di  questo  punto  me- 

ff  dfcldi.^^s^'^® »  ^  }^^  f^"^  ^^  ^^^SP  «^tratto.  Nondimeno,  s^io 
mento   debbo  dite  ciò  che  ne  sento,  a  me  pare  che  queste  ragioni 
q^iiw!'  non  siano  ancorajbastevoli  a  spiegare  un  si  gran  cambiamen- 
^       '  to ,  quale  ncli'eloq^ienza  accadde  dopo  la  morte  di  Cicero- 
ne .  E  io  ben  intendo  come  per  le  suddette  ragioni  dovesse 
indebolirsi ,  per  cosi  dire ,  e  illanguidir  i'  eloquenza  ;  ma  non 
intendo  come  potesse  ella  condursi  a  quel  cattivo  gusto  a  cui 
pur  veggiamo  che  fu  allora  condotta .  Minore  esser  doveva 
il  numero  degli  oratori,  n^  essi  dovevan  più  esser  compresi 
da  queir  ardore  e  dà  quelP  impegno  con  cui  dicevano  attem- 
pi della  repubblica;  ma  ciò  nonostante  giusto  poteva  essere 
illor  ragionare,  sodo  il  ^scorso,  chiaro,  facile  edelegante 
lo  ^tile .  Eppur  -sappiamo  che  questi  pregj  medesimi  comin- 
^  ailoraa  perdere  l'eloquenza  ;  pregi  che  pur  non  sembraci 
dipendere  dall' accennate  ragioni.  E  di  vero  osserviamo  ciò 
che  accade  anche  al  presente .  Ode  tuttora  T  Italia  non  men 
che  k  Francia  m^ti  sacri  oratori  i  cui  ragionamenti  si  pos- 
«on  proporre  a  modello  di  perfetta  eloquenza.  E  nondime- 
no niun  dei  motivi  che  concorrevano  ad  accendere  l'entu- 
siasmo dei  romani  orrori ,  non  pirò  certo  concorrere  ad  ia^ 
fkmmare  i  nostri.  Il  desiderio  solo  ài  applauso  non  rìpute«- 
rassi ,  io  credo ,  da  alcuno  valevole  a  compensare  il  difetto 
di  tanti  altri  motivi.  Lo  spirico  di  religione  e  <fi  zelo  è  cer- 
tameitte  più  d'ogn'altro  mezzo  efficace  ad  accendere  l'ora- 
tore non  meno  che  gli  uditori.  Ma  si  può  egli  dir  veramente 
die  i  pù  religiosi  e  zelanti  predicatori  5Ìano  sempi^  ^^oa 


Parte    tiL   L  i  b.  III.  247 

oratori  più  eloquenti?  Che  più?  Le  stesse  o  intritìseche, 
strinsecbe  circo^tan^q  che  posson  ora  concorrere  a  render 
■fetti  i  sacri  oratori ,  eran  certo  le  sresse  gnche  nel  passato 
:olo,  ejran  le  stesse  nel  secolo  decimose^sto  •  Eppnr  qual 
rersuà  tra  gli  oratori  di  questa  età  e  quelli  dell'  età  trapas-^ 
e  I  Come  dunque  nelle  medesime  circostante  pur  vi  han- 

si  diversi  generi  di  eloquenza,  posi  potrebbe  lo  stesso  ge-^ 
re  cpnseryarsi  andie  in  circostanze  diverse .  Conyien  dun-^ 
e  entrare  ancora  più  addentro  in  questo  argomento,  e  tro- 
te gualche  altra'ragione  a  cui  il  dicadimento  dell'  eloqyeh-- 

si  po^sa  più  probabilmente  attribuire.  ^xv, 

XXV.  Seneca  entra  egli  pure  a  trattarne:  e  appresso  le  aaaòSf 
irple  da  noi  già  recate,  in  cui  afferma  che  dopo  Cicerone  ^*  6«nec# 
iloqSenza  cominciò  a  venir  meno ,  cosi  prosiegui  recan-»-  *  ^^ 
)ne  le  ragioni  :  swe  luxu  temporum  ,nihil  est  enim  tam 
lortiferum  ingenii;s  qjiam  luxurifi  ;  swe  cum  pra>^ 
dum  pulcherrimiB  rei  cecidisset ,  translatum  est  omne 
ertanien  iobd  turpia  mnXtQ  honore  quc^stjique  vigen-f 
[a  ;  sii^e  fato  quodam  ^  cujus  maligna  perpetuaque 
ìpc  est  ^  ut  fi4  summumperducta  rursus  o^d  infimum, 
elocius  miidem  quarti  quod  a^cenderant ,  relahantur. 
Lrreca  egli  per  prima  ragione  il  lusso  introdotto  in  Roma  ;  e 
erto  è  alificile  a;ssai  che  lusso  e  scienza  convengano  in;si$f> 
le.  Ma  questa  non  è  ragione  particolare  a  far  cader  Telo* 
juenza,  ma  ^universale  a  rovina  de^e  scienze  tutte.  Più  par^ 
colare  alla  eloquenz^a  è  la  ragione  de'premj  che  non  pote^- 
lansi  più  operare:  di  questa  già  abbiam  parlato  di  sopra.  La-r 
iùiamo  a  Seneca  il  suo  dentino  che  adduce  per  terza  ragio- 
cp .  Ma  benché  rigexrisi  il  destino ,  vero  è  nondimeno  che  ve- 
cbsi  -comunemente  avvenire  che  oye  qualche  arte ,  0  qualche 
stienza  h  giunta  alla  sua  perfezione ,  cominci  a  dicademe  di 
movo,  e  non  ritorni  per  poco  nell'antica  rozzezza.  Quin^ 
d  il  progresso  nelle  scienze  da  un  ingegnoso  e  profondo  mo- 
émo  scrittore  j(  P,  Rog^  Josp  BoseovichSoeietp  Jp  inSup^ 
ftem,  ad  Fhilosophp  Recente  BenedictiStay  U  1,/?.  352.) 
acui  il  vasto  papere  singolarmente  nelle  matematiche  sei^n-* 
7t  ha  a^q^i$tata  non  nell'Italia  solamente,  ma  nell'Suropa 
mta  non  ocdinaria  fama ,  vien^  paragonato  a  una  linea  curt 
y^  che  giunta  alla  maggior  sua  altezza ,  4i  wòvo  scende  9 
sial>Ws$^  fino  f\  piaiiQ  med^^il3^o  pjo^^a  salita*  D$4  phs 
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•gli  con  geometrica  dimostrazione  gentilmente  scherzando^ 
deduce  che  le  scienze  le  quali  in  questa  nostra  si  colta  età 
sembrano  giunte  alla  lor  perfezione,  fra  non  molto  comin- 
ceranno a  decader  di  bel  nuovo,  e  forse m1  inondo  troverassi 
un'altra  volta  sepolto  nell'antica  ignoranza.  Ma  io  spero  che 
il  eh.  autore  di  questa^  còm'ei  la  chiama,  geometrica  pre^ 
dizione  mi  permetterà  di  dire  ch'egli  stesso  sarà  in  gran  par- 
te cagione  ch'essa  dall'esperienza  medesiftaa-de' tempi-avve- 
nire sia  convinta  di  errore .  Troppo  omai  sono  celebri  le  bel- 
le scoperte  che  nella  geometria,  nella  fìsica,  nell'astronomia 
egli  ha  fatte,  perchè  possano  un  giorno  essere  dimenticate* 
Né  io  penso  perciò,  che  questa  geometrica  predizione  non 
debba  in  qualche  parte  avverarsi .  Ma  ad  intendere  cony  deb- 
ba ciò  accadere/,  ci  conviene  investigar  la  natura  e  l'indole 
delle  scienze  e  dell'arti.  Questa  ricerca  non  è  punto  estrania 
al  mio  argomento  ;  anzi  da  essa  unicamente  si  può  dedurre 
lo  scioglimento  della  quistione  di  cui  ora  trattiamo. 
XXYL  XXVI.  Benché  i  nomi  di  Scienze  e  di  arti  liberali  sì 
©istin-    prendano  talvolta  promiscuamente  l'uno  per  l'altro,  nondi-* 

Mope   tra  r  r    .  i        '^         1  •!      i-  •  v 

)j9  «cienze  meno  a  parlar  con  rigore  hanno  tra  loro  notabile  diversità . 
♦  '®  yf^  Scienze  diconsi  quelle  che  hanno  il  vero  per  loro  primario 
prime  di£r  Oggetto;  Arti  libérali  si  dicon  quelle  che  per  loro  prima- 
'^a" r^ano  ^^^  ^88^^^^  hanno  il  bello  (*) .  Nelle  prime  si  adopera  sin- 

dnUa  lor 

perfezio-      i^^  La  djsijQzione  cV  io  fò;  a  questo  laogo  tra  le  scienze  e  le  belle  arti ,  di- 
ne'  f.endo  che  qaelle  hanno  per  lor  primaf  io  oggetto  il  V9T0  ,  e  che  queste  hanns 

per  lor  primario  oggetto  il  bello,  e  che  perciò  nelle  prime  si  posson  sempre 
far  nuovi  passi,  sì  vasto  essendo  il  regno  delW  natura,  che  riman  semp» 
BUOTO  paese  a  scoprire  ^ma  che  quando  le  seconde  son  giunte  a  quella  perfe- 
zione in  cui  consiste  il  bello,  il  volere  ancora  avanzarsi  più  oltre  è  il  medesi- 
mo che  dare  addietro;  questa  distinzione,  io  dico,  e  questa  mia  opinione  è' 
stata  ingegn.psamente  inkpugnata  dal  sig.  co:  Gian-Francesoo  Galeani  Napioie 
di  Cocco  o  Pas^erano  (  Saggio  sopra  l*  A^  Storica,  Torino  1773  ,  p.  291,  ec). 
Questo  caloroso  cavaliere  con  quella  urbanità  che  é  propria  della  sua  nascita, 
e  che  a  tutti  «il  uomini  di  lettere  dovrebbe  esser  comune ,  dopo  aver  onori- 
ta  la  mia  Storia  troppo  più  eh'  ella  non  merita,  si  fa  a  esaminare  e  a  combc« 
tere  ciò  eh'  io  affermò  »•  E  iu  primo  luogo  egli  pruova  che  il  bello  non  è  pr»^ 
prio  solamente  delle  arti ,  ma  ancor  delle  scienze ,  e  che  con  ugual  ragione  d 
dice  bella  una  dimostrazione ,  nna  scoperta  ,  ec. ,  che  un  poema ,  o  un*  or» 
zione ,  e  a  .tal  fine  assai  giustamente  distingue  il  bello  della  natura,  11  heìù 
intellettuale ,  e  il  bello  cr  imitazione  *  Ciò  eh'  egli  dice  su  tale  argomento, 
fa  ben  conoscere  quanto  giuste  e  chiare  siano  l'idee  ch'egli  ne  ha;  e  io 
confesso  ehe  assai  meglio  di  me  egli  ha  analizzata  questa  materia .  Mi  lusli* 
go  nondimeiKO  che  se  si  esamini  attentamente  ciò  eh'  io  ne  ho  detto,  si  veda 
fihe  quanto  alla  sostanza  io  non  mi  discosto  molto  dal  sentimento  di  queso 
eruditissimo  cavaliere ,  perciocché  io  -non  affermo  che  1'  unico  oggetto  del* 
»<^enze  sia  la  acoperta  del  vero,  m*  solo  eh' ess$  è  l' oggetto  loro  pritnarii^ 
^  che  &OA  ««cl«d«  c^e  i»  esse  a^«ii^  U  1»*U9  fto»  Abttia  U  sua  paiM)  t  ^  ' 
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ilarmente  la  ragione  e  la  speiìenza:  nelle  seconde  Fimma- 
inazione.  Alle  prime  perciò  appartengono  la  teologia,  la 
losofia  y  la  matematica  y  la  storia  (  in  quanto  è  ricerca  del^ 
:  cose  avvenute  )^  le  antichità,  ed  altri  somiglianti  generi  di 
ottrina,  co' quali  Tuom  si  prefigge  di  giugnere  allo  scopri-- 
lento  di  una  verità  non  ancor  conosciuta.  Alle  seconde  ap^ 
artengono  l'eloquenza,  la  poesia,  la  pittura,  la  scultura^ 
architettura;  nelle  quali  l'immaginazione  usa  ogni  sforzo 
er  giugnere  a  quel  bello  che  alla  lor  perfezione  è  richiesto* 
)r  io  penso  che  la  riferita  geometrica  predizione  possa  av- 
erarsi  nelle  seconde  solamente ,  non  nelle  prime .  Nelle  scien- 
:e  v^ ha  luogo  all'errore,  finché  esse  non  son  giunte  alla 
or  perfezione,  cioè  finché  non  é  scoperta  ed  accettata  la 
verità.  Ma  quando  ciò  accada,  parmi  che  non  vi  sia  luogo 
i  decadimento,  purché  non  si  dimentichino  i  fondamenti  a 
sui  la  verità  si  appoggia .  Svolgiamo  questo  pensiero  con 
[gualche  pratica  rinessione .  Quanti  errori  3Ì  sono  anticamen-» 
te  spacciati  sull'orrore  del  voto!  Molti  fenomeni  della  natu- 
ra se  ne  credevano  essere  un  necessario  effetto .  Questa  par- 
te di  scienza  non  era  ancor  giunta  alla  sua  perfezione.  Ma 

potendo»!  tempre  fare  nuo^e  scoperte^nuoTe  bellezze  vi  possan  sempre  aggiugnerc^ 
Quauto  aU* altro  punto^  cioè  che  nelle  belle  arti  il  roler  andare  piÀ  oltre  di  quel 
cbekan  fatto  i  più  perfetti  modelli  che  ne  abbiamo  sotto  gli  occni^sÌA  iìtaeitxi^ 
wao  che  il  condarre  l'arti  medesime  al  loro  decadimento ,  egli  osserra  che  per 
quanto  eccellenti  siano  cotai  modelli,  non  son  pere  tali  che  qualche  maggior 
perfezione  non  possa  loro  aggiugnersi  ;  e  questa  sua  proposizione  ancora  pror 
Tdsi  da  lui  molto  ingegnosamente  .  Egli  poscia  conchiude  :  ^  Lt  cagione  per- 
^  tanto  della  decadenza  di  queste  (  delle  belle  arti  )^  quando  sono   giunte  éA 
„  un  certo  segno i,  non  è  che  limitato  sia  il  bello,  ma  è  che  limiuto  è  Tinger 
„  gno  Umano;  perciò  bisogna  cercarla  nella  natura  dell' uomo  «  non  nella  nju> 
„  tura  delle  medesime  ,.,,,,!/  esser  posti  dalla  ristretta  natura  delV  inge« 
^  gno  umano  limiti,  mentre  l'uomo  desidera  e  procura  ad  onta  delle  sue  po«> 
^  che  forze  di  andar  aranti ,  è  quello  che  cagiona  la  decadenza  delle  belle  ar- 
„  ti ,  massime  in  quelle    che  imitano  il  bello  metafìsico  della  natura ,  e  le  £a 
^  cadere  nel  ricercato  e  nel  manierato.  Gli  «forzi  che  si  fanno  da'mediocri ,  ed 
„  anche,  ove  non  sie  no  regolati,  da' grandi  ingegni  per  andar  oltre  nelV  espres* 
^  sioae  del  bello,  producono  ii  gusto  falso  che  sembra  bello  ^perchè  nuovo  e 
^  difficile ,  benché  il  nuoro  solo  e  il  solo  difficile  non  bastino  per  costituire  nMg- 
91  fi'^T  grado  di  bellezza  .  Questa  fu  la  cagione  della  deprarazióne  in  Italia 
f,  della  poesia ,  dell'  eloquenza. ,  dell'  architettura    nel  secolo  scorso ,   e  deihi 
^  musica  nel  nostro  „ .  Cosi  il  chiar.  autore  alle  cui  riflessioni  io  ben  Tolentie*  • 
ri  mi  arrendo.  An^i  interrogando  me  stesso,  parmi  che  ciò  appunto  volessi  io 
dire,  e  che  se  taluno  jni  avesse  fatta  V  obbiezione  che  il  mio  cortese  e  vft« 
lotoso  avversario  m;  ha  fatta ,  avrei  io  pure  spiegata  la  cx>sa  in   somigliante 
vàiiiera ,  Rileggendo  però  ciò  cV  io  ho  scritto  i^  questo  e  in  altri  passi  delU 
nla  Storia,  conosco  che  non  ho  spiegato  abbasunza  il  mio   sentimento,  e  mi 
compis^eio  di  aver  con  ciò  data  occasione  a  questo  dotto  scrittore  di  mi^uere  ÌM 
liuto  iiiÌ||;Uor  luce  TACcenjaau.  quistioae  »  V.  U  nota  seguente  » 
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finalmente  vi  è  giunta ,  e  mille  diverse  sperienze  ci  hanno  evi* 
dentemente  dimostrato  che  i  fenomeni  che  si  attribuivano 
«ir orrore  del  voto,  sono'  nec^ssarj  effetti  della  pressione 
dell'aria.  Vi  ha  egli  luogo  a  temere  che  si  torni  a  sostener 
l'antica  opinione?  Somiglianti  rivoluzioni  jielle  scienze  pQs-» 
sono  essere  accadute  ne' tempi  andati,  qiiandp  lo  scarso  nu-^ 
mero  de' libri  era  cagione  ch^  facilmente  si  perdesse  la  me-' 
moria  di  ciò  che  da  altri  erasi  osservato  §  scoperto  •  Ma  qo^ 
me  puossi  temer  ciò  al  presente ,  che  col  mezzo  delle  sfam-» 
^e  tanto  sono  n?^oltiplìeati  i  libri  in  ogni  parte  del  mondo  J 
^on  vi  vorrebbe  meno  o  di  un  novo  universale  diluvio ,  p  di 
un.  generale  incendio  che  tutti  i  libri  consumasse  e  tutti  i  be-f 
gli  stromenti  e  le  ingegnose  magghine  che  or  §ono  in  qua-» 
lunqùe  anche  men  colta  provincia  ♦  Per  altra  parte  Twomo, 
che  naturalmente  desidera  di  p<^ggiar  più  afro  ch§  fecero 
que'che  l'han  preceduto,  nelle  scienze  ritrova seippre  nuovo 
pascolo  alla  sua  curiosità  e  alla  sya  ajpcihì^ìonQ .  Il  regno  d^U 
la  natura  è  tanto  vasto  e  spazioso  che ,  per  quante  sQopenQ 
si  facciano,  sempre  assai  più  son  quelle  che  angor  restano  ^ 
^re.  Noi  veggiamo  in  fatti  che  nuove  proprietà  ognor  si  os-r 
servan  ne' corpi,  nuove  scoperte  si  fanno  nell'immenso  spa-» 
zio  de' cieli,  e  nijova  perfezione  si  aggiunge  alle  macchine  e 
agli  stromenti ,  Quindi  uno  pup  avanzarsi  ^^mprg  in  tali  co-^ 
gnizionì ,  né  mai  trova  confine ,  oltre  il  quale  se  egli  si  avan** 
za ,  ricada  al  basso  •  Io  dunque ,  per  usare  d^'  termini  del  v^-» 
Iproso  e  profetico  geometra,  paragonerò  io  pure  il  progres» 
so  delle  scienze  a  una  linea  curva ,  ma  a  una  linea  ciirva  infi^ 
nita ,  su  cui  salendo  non  si  arriva  giammai  alla  più  alta  ci* 
ma,  sicché  vi  sia  pericolo  di  ricader^  col^  ond^  si  pominpià 
a  salire  (a)p 

(a)  Anche  il  sig.  ab.  Andrea  ha  corahattnta,  e  con  quelle  gentili  mtnlefii 
che  a  lui  sou  proprie,  questa  mp  opinione,  {Dell' origine  e, progressi  àf  9^ 
gni  Letter.  t.  /,  p.  489,  ec.)  .  Egli  crede  in  primo  luogo  che  anche  nelle  scien-r 
2e  possa  avTenire  un  funesto  decadimento,  perciocché ,  egli  dice  ,  può  tccadoi» 
re  che  gU  uomini  abbandonando  le  yerità  scoperte  già  e  conosciute,  tutti  si  ri*^ 
Tolgano  a  inutili  sottigliezze  e  a  Tane  speculazioni,  e  |»uò  anche  avrenire,  m. 
cagion  d'esempio,  che  non  curando  punto  le  osservazioni  e  le  esperienza  di 
Unti  illustri  filosofi,  si  torni  alla  antica  òpinipne  dell'  orrore  del  roto.  A  m« 
pare  che  due  cose  sian  queste  molto  tra  lor  direrse  .  Che  gli  uomini  lasciati  in  disr 
aparte  i  buoni  ed  utili  studi  si  possan  rolgere  solo  a  coltivare  gì'  inutili ,  né  io 
fi  negherò,  nò  alcuno  vorrà  negarlo .  Ma  non  è  questo  \]  decadimento  41  cai 
«ipaxU.Che  lau^  ^acì^o  ai  «tadj  più ,  m^ao  i«  un  altro  ,  che  ia  uba  età  |« 
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KXVlI.  Ma  non  cosi  vuol  ragionarsi  delle  arti  liberali  eh«  xxVtt 
[ino  il  bello  pfcr  loro  primario  oggetto .   Questo  consi-*  J^p?^''^^ 
nelià  unione ,  nella  distribuzióne ,  nelP  ordine ,  nell* esprcs-  ciimente 
n  dell*  parti,  e  quando  in  ciò  Arrivi  a  quella  perfezione  che  f *j^^**^^{ 
stituisGe  il  bello  ^  il  Volere  ancora  avanzarsi  più  óltre  è  il  fazione  < 
^desimo  che  dare  addietro  •  Cosi  abbiafn  veduto  accade- 
nelle  tre  arti  sorelle,  la  pittura,  la  scultura,  T  architettura^, 
aeste^  allorquando  risorsero  dopo  i  secoli  barbari ,  venne-» 
a  lenti  passi  crescendo  per  beii  due  secoli ,  finché  nel  de^^ 
no  jsestó  poteron  dirsi  perfette  •  Qùe'  che  vennero  dopo  f 
n  vollero  essere  imitatori,  ma  nuove  bellezze  e  nuovi  or* 
menti  Vi  vollero  aggiugnere ,  e  con  ciò  essi  le  fecero  de-* 
deré  da  quella  perfezione  a  cui  eran  salite.  Lo  stesso  dee 
rsi  dell'  eloquenza  •  Mi  si  dia  un  oratore  perfetto  in  cui  la 
irza  del  sentimento  sia  congiunta  alla  grazia  dello  stile ,  la 

Tdle  cógiiizioni  si  ahtipòiigano  aite  sèrie ,  é  Hrisfcurate  le  giravi  sciéiizé  non 
occupili  gli  uomini  che  in  ridicole  inezie  ,  può  nàscer  eia  mille  cagioni  che 
questo  luogo  non  apparteiigono  ;  La  quistione  di  cui  qui  trattasi  ^  è  queliti 
e  in  secondo  luogp  accenna  l'ab.  Andres  cioè  se  allor  quando  una  reriti  é 
>pertà5  e  còià  evidenti  ragioni,  e  con  replicate  infallibili  spericnzé  provata 
confermata,  si  possa  temere  che  lasciandosi  essa  cadere  in  dimenticanza,  si 
orni  alt'  antico  errore  da  cui  per  essa  èravamo  usciti .  Or  questo  è  ciò  di 
e  io  non  so  perituadermi,  é  ^armi  impossibile  che  nelle  circostanze  da  vie 
scritte,  nelle  quali  ora  riviamo  ^  ciò  sia  per  accadere  generalmente;  Dito 
neralmente  ,  perchè  potrà  certo  avvenire  che  qualche  ingegno  troppo  aman*^ 

di  novità  si  allontahi  dal  fero,  aiicòr  quando  ésA<^ 6 coildotto  alla  evidenza; 
a  che  questo  traviamento  si  possa  render  comune  e  univètsftlé  ,  id  il  ripeto^ 
m  so  indurmi  a  pensarlo  .  Crede  ^  inoltre  l'  ab.  Aiidres  che  non  debba  ri* 
itersi  la  decadeniKa  della  afnena  letteratura ,  come  io  ho  affermato ,  dal  desi* 
Srio  di  voler  superare  que*  rari  gfinj  che  alla  lor  perfezione   V  avean   condot» 

;  e  afferma  che  benché  sembri ,  a  cagiou  d' eselnpio ,  1'  eloq«ienza  condotta 
la  sua  perfezione ,  sempi^  nondiméno  può  trovarsene  una  maggiore ,  a  cui 
srciò  è  lecito  V  aspirare  ;  Cosi ,  dite  egli  ,  poteva  uil  geiiio  uguale  a  Tullio 
allevar  Téloquenza  a  grado  ancor  più  sublime  di  quello  à  cui  egli  V  aveva 
siadotta.  Io  noi  nego  .  Ma  questi  genj  capaci  dHnnalzarsi  cotanto  sopra  queVe* 
I  medesimi  che  si  considerano  coinè  originali  e  perfetti ,  quanto  sbn  rari?  B 
laìito  À  perciò  più  facile  ad  avvilire  che  gli  uomini,  quali  essi  sono  comu- 
emenle  ,  volendo  superare  que'  gran  modelli ,  cadano  nel  vizioso ,  e  troppo  da 
wi  si  allontanino?  Io  prego  innoltreil  mio  valoroso  avversario  a  riflettere  chi* 
>  dico  ciò  accadere  non  quando  le  arti  sembrano ,  ma  quando  veramente  sono 
iiinte  alla  lor  per^eeione  .  Si  può  dare  ^  a  cagion  d'  esempio ,  una  tal  precision 
i  discòrso ,  eh»  il  volerla  render  masgiore  il  faccia  divenire  oscuro ,  una  tald 
léfianza  che  voiendoìa  spinger  più  oltre  ,  divenga  raffinamehto.  Egli  sa  trop- 
o  bene  che  sunt  certi  deniqùe  fines  ^  quos  ultra  citrisque  meqtùt  cùnsisiere 
ebtum .  tn  tal  caso  potrà  égli  negare  che  il  voler  supcrjiré  cbt^ai  perfetti  mo-  ' 
lelli  sia  lo  stesso  che  il  ditire  addietro?  Ma  forse  è  quiesto  un  oggetto  ^egno  di  più 
unga  aìssbrtaziohe  ,  e  forste  sue  egli  ed  io  svolgessimo  più  ampiamente  i  nostri 
>ensieri ,  ci  a'ccprgeremmo  Ai  non  e&&eT  cosi  V  uno  dall'  altìo  discosti ,  come  ci 
lehibra .  Cosi  ha  osservato  anche  il  valoroso  sig.  ab.  GioaqhiinoMillàs,  il  quale 
ingcj^osamcii ce  ha  trattato  ^  qu^to  argomenta  «Mi^eiimo.  {Veli*  unico  ó 
masi  uno  j>rincipi0  ^  éc.  t  /,  vqL  11$  e.  r  )  . 
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facondia  alla  precisione,  la  coltura  e  la  eleganza  alla  cKìa- 
rezza  e  alla  semplicità  ;  che  tutte  iia^somnsa  abbia  quelle  vir^^ 
tu  che  in  un  oratore  sono  richieste.  Se  un  altro  ^  venga 
dietro,  e  voglia  giugnere  a  una  perfezione  ancora  maggiore, 

Juèsti  verrà  ad  essere  orator  vizioso.  Una  maggior  facondia 
iverrà  noiosa  e  languida  prolissità  ;  una  maggior  precisione 
diverrà  un  gergo  misterioso  ed  oscuro  ;  una  maggior  eiegan^ 
za  diverrà  un  aiTettato  raffinamento  ;  una  chiarezza  per  uU 
timo  e  una  semplicità  maggiore  verrà  degenerando  in  umil- 
tà e  bassezza  •  Nelie  arti  liberali  solo  adunque  e  nel  loro  proi* 
gresso  ha  luogo  la  line^ curva ,  nella  quale,  ove  uno  sia  giun- 
to alla  più  alta  cima ,  non  può  andar  oltre  senza  ricadere  al 
basso.  Or  questo  è  appunto,  s'io  non  m'inganno,  ciò  che 
accadde  per  riguardo  all'  eloquenza .  A veala  Cicerone  condoD* 
ta  alla  maggior  perfezione  a  cui  fosse  mai  arrivata.  Que'che 
vennero  dopo  ,se  fossero  stati  paghi  di  seguirne  le  tracce,  e 
solo  si  fosscr  prefissi  di  schivare  qualche  legger  difetto  in  cui 
egli  era  caduto^   sarebbono  stati  essi  pure  perfetti  oratori  « 
Ma  vollero  andar  oltre  ;  voller  esser  migliori  di  Cicerone  ;  vot*^ 
lero  Condurre  l'eloquenza  a  una  perfezione  ancora  maggiore* 
Or  che  ne  avvenne  ?  Questa  maggior  perfezione  non  fu  che 
il  principio  di  un  total  decadimento  •  Ripresero  lo  stilè  di 
Cicerone  come  troppo  sciolto  e  diffjiso  ;  e  cominciossi  al- 
xxvni.  lora  a  introdurre  quello  stile  tronco  e  conciso  e  oscuro  e  pie* 
Il  decadi-  jjQ  jj  sottidiezze  :•  il  ripresero  come  non  abbastanza  elegan- 

mento  i      *^        *  ii  j»  t  i-  i  •       • 

dell'  eh^  te  e  colto  ;  e  Si  prese  allora  a  usare  di  parole  e  di  locuzioni 

«faenza  affettate  ;  pensarono  in  somma  di  levarsi  più  alto  di  Cice- 
roniana '    *  j       '«VI  1*  •  /    \ 

deesiprin-rone:,  è  vcnncro  a  cadere  più  basso  di  assai  [aj . 

cipaimen-     XXVIII.  Cosl  Spiegata  l'orifiine  del  decacumento  della 

teaPoU  ,  *  .  ^  ^,  1  •  r  .    "    .       . 

Mone .   romana  eloquenza,  rimane  a  vedere  chi  ne  lossero  i  prmcH 

(a)  L' ab.  Andres  a  cui  non  piace ,  come  »i  è  detto ,  l'origine  da  me  assegna^* 
ta  al  decadimento  delU  romana  eloquenza  y  ck'  ^  comune  anche  alla  poesia  > 
un'  altra  ne  assegna  (  Origine  e  progressi  agogni  Letter.  t.  II»  p»  i2C^  ec.  )  , 
cioè  perchè  nelle  scolastì^e  declamazioni  era  apprezza  to  il  falso  sublime  >  e 
lo  scile  affetuto ,  ridondante  e  ampolloso  ;  e  quindi ,  come  queir  esercizio  di 
declamare  contribuì  al  corrompimento  della  eloquenza,  cosl  contribuì  a  quello 
ancora  della  poesia^  Giustissima  è  V  osservazione  di  questo  valoroso  scrittore  ; 
ma  non  mi  sembra  che  basti  a  spiegare  il  decadimento  di  cui  si  tratta.  he~~ 
scuole  dell'eloquenza  erano  in  Roma  anche  attempi  di  Cicerone  che  le  fre-' 
quentò ,  come  narra  Plutarco  ,  e  in  esse  ancora  si  declamava ,  e  nondimeno  l'e- 
loquenza era  si  diversa  da  quella  dell'  età  susseguente .  Rimane  dunque  ancora 
A  cercare  per  quA  ragione  nelle  scuole  e  nelle  declamazioni  il  falso  ftublime 
succedesse  al  vero,  e  ùvrsM^deUo  stil  gra¥é  fd  «legante  ft'  iatroduccsse  V  affet- 
tato  e  il  yizioso .  t        «  *    - 
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L  autori.  Molti  ne  incolpano  Seneca; ma  assai prin»idi lui 
a  r  eloquenza  soSèno  un  rovinoso  tracolio  •  Uab.  Gedoyn 
la  bella  prefazione  premessa  aik  traduzion  francese  di 
intilianoy  da  lui  pubblicata  in  Parigi  Tan.  1718,  ne  ao» 
a  singolarmente  Ovidio  e  Mecenate.  Ma  T esempio  di 
idio  non  poteva  ceno  aver  forza  su  gli  oratori  che  non 
levano  da  un  poeta  apprendere  l'eloquenza.  Mecenate 
i  pure  non  fu  oratore,  e  benché  possa  aver  concorso  a  in« 
durre  uno  stil  languido  e  ricercato ,  di  cui  già  abbiamo 
iuto  ch'ei  si  compiacque ,  pare  nondimeno  che  dalla  schie- 
stessa  degli  oratori  si  debba  scegUer  T  autore  di  questo  de- 
dimento  ;  e  io  penso  che  questi  fosse  singolarmente  Asi- 
3  Pollione  {*) .  Era  egli  Uom  colto  e  di  non  ordinario  sa« 
re  y  e  della  romana  letteratura  benemerito  singolarmente 
r  la  pubblica  biblioteca  da  lui  prima  che  da  ogni  altro  aper* 
in  Roma .  Ma  pare  eh'  egli  volesse  innalzar  la  sua  gloria 
Ila  rovina  di  quelli  che  aveanlo  preceduto  •  I  migliori  tra'ro^- 
ani  scrittori  furon  da  lui  presi  di  mira  •  I  Comentarj  di 
esare ,  che  tanto  sono  lodati  da  Cicerone ,  diceva  egli  che 
^gligentemente  erano  scritti  e  con  poca  veracità:  Pallio 
\sinius  parum  diligenter  ^parumqiue  integra  ventate 
ompositos putat  {Si?eton*  injulc.  %6)  .Contro  di  Sal- 
istiò  scrisse  un  libro,  riprendendolo  come  affettato  ricerca* 
>re  di  amiche  parole  :  Asinius  Pallio  in  libra  quo  Sai* 
'Astii  scripta  reprehendit,  ut  nimia  priscarum  ver* 
orum  affect^atione  oblita  {id.  de  III.  Gramm.  e.  io), 
a  Tito  Livio  ancora  trovaya  egli  una  cotale  aria  padovana , 

(*)  Toiiia  qui  In  campo  V  al).  Lampillas  (  e  I ,  p.  84  ) ,  e  mi  oppone  che  Me- 
•nate  aual  più  che  FoUione'fu  l'autore  (Iella  corruzione  deirelo<^uenza .  Ciò 
oco  monca  al  nùo  e  al  suo  argomento ,  ed  è  inutile  i)  disputarne  più  oltre.  Si 
»gga  c\h  eh*  io  ne  ho  detto ,  si  legga  ciò  che  ne  dice  \  ab.  Lampillas;  si  con- 
rontin  ira  loro  i  due  passi,  si  esamini* se  lo  stile  langnido  é  effeminato  di  Mece- 
Ite  a^bia  avuti  imitatori  e  seguaci,  e  ognun  tenga  V  opinione  che  più  gli 
iace  .  Non  è  qui  luogo  d*  esaminare  un*  altra  obbiezione  che  poco  prima  m*a- 
ea  egli  fatto  (  p.  7^  )  ^  cioè  che  ,  benché  io  non  neghi  che  prima  de*  Seneca 
Tesse  r  eloqttenaa  sofferto  \\n  roTinoso  tracollo ,  da  essi  però  affermo  ch'ebbe 
illa  il  maggior  danno  ;  il  che  die'  egli  esser  falsissimo  •  perchè  hn  dagli  ultimi 
inni  di  Giceroile  1*  eloquenza  avera  cominciato  a  decadere.  Su  questo  argo- 
nento  tornerò  nelle  Giunte  *al  tomo  secondo  della  mia  Storia ,  ore  ritratterò 
m  errore  da  me  commesso  -  nell'  annoT erare  Seneca  il  retore  tra  gli  scritto-i 
•i  del  secolo  di  Tiberio ,  e'  mostrerò  che  ad  assai  miglior  ragione  appartie- 
ne a  qae'  di  Angusto,  e  ne' trarrò  quelle  conse^nenze  che  spontanemente  li 
offriranno . 

Nota  del  venuto  editori!  •  Vedi  U  noi*  (*)  *l  tomo  a,' l.  i,  e  3^  j  B-  della  pre- 
lente  edUicme  •     .  . 
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iqUamdàmpataiPinitateTtt  {QuintiL  /.  i,  e*  5,  eZi  8,1;  i)< 
cheniunò  né  dlofa  né  poi  ha  osservata  in  questo  elegante 
scrittore  .Ma  confra  di  Cider'òne  singolajritiéntei ,  Come  ^ 
abbiamo  accennato ,  mostrossi  égli  pièno  di  fiele  e^d^  invidia. 
Seneca  il  ittofc  dice  ch^egli  fu  seinpre  nimicissimo  delUt 
gloria  di:  Cicerone  {Suàsor.  ^  ) ,  é  ché  dòpo  avet  i^ccon- 
tato  nelle  sue  Storie  che  Verte  mori  con  singolare  cdstaiiza^ 
avea  poi  narjratà  la  mdrfe  di  Cicerone  in  maniera  odiosa  e 
xAzXigm^Suasor.'f).  L'eloquenza  di  questo  grand' uomo 
efa  quella  che  sopra  ogni  altra  cosà  gli  destava  in  CUoté  un'in- 
vidia e  una  gelo^ijl  indegna  d' uomo  nobile  e  dotto .  Pa- 
té eh'  egli  si  fosse  prefisso  di  oscurarne  la  gloria ,  è  di  su- 
perarlo in  onore .  E  questo  suo  disegno  sì  fé  palese  singolar- 
mente iti  una  occasione  di  cUi  pària  lo  stesso  Seneca  l[iA.) .  • 
Un  certo  Popilio  Ena  aveà  preso  à  recitare  un  sUo  poèma 
sulla  morte  di  Cicerone  in  casa  di  Messala  Corvino,  ove  con 
altri  era  presente  Pollione.  Die  principio  il  poeta  a'sUoi  Ver- 
si-con  questo: 

Deflendus  Cicero  est,  h^tìtÈ^Mt  5[iletiéià  liiigua!  * 
Il  che  appena  udito  da  Pollione  /sdegnatone  altamente,  6  ri- 
vòltosi a  Messala ,  „  Di  ciò,  gli  disse,  che  si  convenga  fare 
„  in  tua  easla ,  tu  stesso  ne  giudica  •  Ma  io  certo  non  trattet- 
„  fommi  a  udire  costui,  a  cui  sertibra  ch'io  da  mutolo  ,,. 
Voleva  egli  in  somma  esser  cf èduto  oratot  troppo  migliore 
di  Cicerone ,  è  perciò,  come  i^cconta  Quintiliano ,  egli  e  an* 
Cora  il  di  lui  figliuolo  Aàinio  Gallo  ptesero  a  morderne  l'elo- 
quenza e  lo  stilè ,  e  a  Volervi  trovar  difetti  :  Vitiit  oratio^ 
nis  ejus  etiarn  inifHice  plurìbus  in  locis  insequuntur 
(Z.  i2,c.'i)  .  È  abbiaitio  già  veduto  jìi  stìptà  che  il  figlio  ardì 
poi  di  scrivere  un  libro  in  cui  la  eloquenza  di  suo  padre  an- 
tepóneva a  quella  di  Cicerone.  Cosi  Pollione  di  tutti  k  mi- 
gliori e  più  colti  scrittori  romani  parlava  con  bia!limo,  e  con 
disprezzo ,  per  tal  itianiérà  Che  s.  Girolamo  (  ApoU. in  Ru-fìru 
Comnìentà  in  Joanem;  epist*  84.  ad  Augusta)  indicar 
volendo  un  maligno  mornlotàtórè,  chiàmoUo  pia  volte  col 
nome  di  Pollione .  Questi  adunque ,  per  isfuggif  que'  difetd 
,   che  vantatasi  dì  avere  scoperti  negli  altri ,  un  altro  genere  di 

Cw^aere  eloquenza  prèse  a  seguire  diverso  da>  quello  che  a' tempi  di  Ci- 

deiia  sua  cerone» si  era  seguito. 

^loquèla.     XXIX.  Or  quale  era  ella  l' eloqUenzà^di  PòUionc?  Udia- 


/" 
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lo  da  Quintiliano ,  uno  de'  migliori  giudici  iti  tale  argo- 
rnto  :  Multa  in  Asinio  Pollione  inventio  ^  éumma  dir 
enfia  j  adeo  ut  quibusdam  etiam  nimià  i4d^eatur: 
consiliijetaìiimisatis:a  nitore  et  jucunditate  CicC'^ 
%is  ita  lange  ab  est  ^  ut  vtderi  possit  secalo  prior  {l.  i  o, 
I  )  •  Seneca  il  filosofo  ancora,  oenchè  battesse  una  via  af- 
ro diversa  da  quella  di  Cicerone ,  e  concorresse  egli  anco- 
al  decadimento  sempre  maggiore  della  latina  eloquenza^ 
nditneno  facendo  il  confronto  di  Pollione  con  Cicerone^ 
»sl  dice:  Lege  Ciceronem:  compositio ejus  una  est, 
idem  ser^aty  curata  y  lecta^  et  sirice  infamia  mollis  .At 
>n»tra  Pollionis  Asinii  saZebrosa  et  exiliens  ^et^  ubi 
inime  expectes ^  relictura*  Denique  apud  Ciceronem 
nnia  desinunt  ;  apud  Pollionem  cadunt  {epist*  loo)  • 
parimenti  l'a\]tor  del  Dialogo  De  caussis  corruptcs  elo^ 
fientieeiiG^onnz  questo  carattere  \Asinius  quoque ^quam^^ 
uam  propioribus  temporibus  natus  sitjVidetUr  mihi 
iter  Menenios  etAppios  studuisse.  Pacuvium  certe  et 
Ittium  non  solum  tragoediis  ,  sed  etiam  orationibus 
wis  expressit;  adeo  durus  et  siccus  est .  Finalmente  Seneca 
[  retore  ,  dopo  aver  detto  che  l'ambizione  dava  in  certo  mo- 
lo regola  agli  studj  di  PoUidne ,  e  che  perciò  fu  egli  primo 
ra'  romani  che  raccolta  una  scelta  schiera  di  amici ,  leggesse 
t)ro  i  suoi  componimenti,  aggiugne  {prooem.  in  Excerpta 
•4  Controv.)  :  Illud  strictum  ejus  et  asperum  et  nimis 
^atum  in  dicendo  judicium  adeo  cessabat  ^  ut  in  mul'- 
Hs  illi  venia  opus  esset  ^  quce  ab  ipso  vix  impetrabatur; 
iccennando  cosi  e  quanto  egli  fosse  difficile  ad  approvare  le 
:ose  altrui ,  p  quanto  avesse  egli  bisogno  di  trovare  negli  udi- 
tori quella  piacevole  sofferenza  ch'egli  negava  di  usare  a  ri- 
guardo degli  altri .  Cosi  Pollione  volendo  oscurar  la  fama  di 
Tullio,  e  condur  l'eloquenza  a  una  perfezion  maggiore  di 
quella  a  cui  quel  grand'  uomo  l' avea  cojidotta ,  venne  a  ri- 
cadere in  que' difetti  medesimi  da  cui  Tullio  aveala  diligen- 
temente purgata  ;  e  abbandonando  la  facondia ,  la  grazia ,  la 
naturale  eleganza  di  Cicerone ,  uno  stile  introdusse  arido ,   xtìX. 
ironco ,  affettato  e  somigliante  a  quello  che  usa  vasi  dagli  an-  l«  «rco^ 

•    1  •  •  stanze  d«* 

tichi  oratori.  ^  ,^„p.^i 

XXX.  Or  essendo  Pollione  uomo  di  gran  sapere ,  e  che  concorser 
godeva  in  Roma  di  molta  stima,  non  è  maraviglia  che  se-"®"'^**' 
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"ducesse  col  suo  esempio  molti  altri;  e  che  quindi  P aurea  elo- 
quenza di  Cicerone  si  venisse  a  poco  a  poco  oscurando, 
•rer  cosi  dire,  e  cadesse  in  dimenticanza,  e  riprendesse  a 
battere  la  nuova  strada  che  da  PoUione  erasi  aperta.  Al 
che  le  circostanze  de'  tempi  concor^ro  a  mio  parere  non 
poco,  non  tanto  per  le  ragioni  di  sopra  arrecate,  quanto  per 
due  altre  ch'io  accennerò  brevemente.  E  in  primo  luogo, 
se  il  nuovo  genere  di  eloquenza,  che  da  PoUione  e  da' suoi 
imitatori  fu  introdotto,  si  fosse  preso  ad  usare  attempi  della 
repubblica,  il  popolo  che  era  in  Roma  il  più  giusto  ed  im- 
parziale giudice  della!  vera  eloquenza ,  avrebbe  co'  fatti  mo- 
strato quanto  fosse  superiore  all'eloquenza  di  PoUione  quel- 
la di  Tullio  ;  e  i  nuovi  oratori  avrebbono  dalla  sperienza  lo- 
ro medesima  appreso  che  ad  essere  arbitro  dcUa  repubbUca 
conveniva  seguir  le  vestigia  di  Cicerone .  Ma  il  sistema  del 
governo  era  cambiato  :  i  grandi  affari  regolavansi  secondo  il 
volere  deU'imperadore  ;  e  il  popolo  più  non  avea  che  un'om- 
bra apparente  di  libertà  e  di  potere;  né  era  perciò  in  istato 
di  dare  pubblicamente  a  conoscere  qual  genere  d'eloquenza 
fosse  il  più  opportuno  a  muoverlo  e  a  piegarlo.  In  secondo 
luogo  il  mostrarsi  seguace  e  imitatore  di  Cicerone  ,  cioè  di 
Un  uomo  che  della  pubblica  libertà  erasi  sempre  mostrato 
tanto  zelante,  di  un  uomo  il  cui  nome  e  la  cui  eloquenza 

-  rimproverar  doveva  ad  Augusto  la  suprema  autorità  da  lui 
usurpata,  di  un  uomo  per  ultimo  di  cui  egli  avea  permessa, 

'  o  fors'anchc  voluta  la  morte ,  non  era  cosa  che  si  potesse 
credere  cara  ad  Augusto;  e  quello  spirito  d'infingimen- 
to e  di  adulazione ,  che  a  questo  tempo  cominciò  ad  intro- 

'  dursi  in  Roma,  e  che  tanto  poscia  si  accrebbe  sotto  i  seguend 
imperadori,  dovette  probabilmente  condurre  gU  oratori  a  te- 
nersi lontani  dall'imitazione  di  Tullio  di  cui  non  credevasi 
cosa  sicura  il  favellare  con  lode,  ed  a  seguire  in  vece  gli 
esempj  di  PoUione  e  di  altri  di  lui  seguaci. 

3t5CXT,       XXXI.  Queste  a  mio  parere  si  furono  le  principali  cacio- 
se Cassio     •  •  1     1     •         I  j  1  j*  r^*  T 

seTcro  vi  ^^  P^^  ^^1 1^  latma  eloquenza  dopo  la  morte  di  Cicerone  de- 
.'àiteése    generò  e  venne  meno.  Io  so  che  altri  ne  incolpano  Cassio 

^*^'*  •  Severo  orator  celebre  a'  tempi  di  Augusto,  e  si  appoggiano 
0  un  passo  dell'autor  del  Dialogo  De  caussis  corruptc^ 
eloijuentioe  j  da  noi  poc'anzi  citato,  ove  si  dice:  Cassium 
Seiperum  •  *  •  *  •  primum  affirmant  flemsse  ab  illa  ^'€- 
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e  ntque  directa  dicendi  via.  Ma  vuoisi  riflettere  che 
su  non  fiori  che  verso  il  fine  dell'impero  di  Augusto; 
ciocché  la  Cronaca  eusebiana  ne  pone  la  morte  seguita 
to  Tiberio,. e  dopo  15  anni  di  penosissimo  esilio,  l'ani, 
4.  di  Roma,  ossia  nel  quarto  anno  dell' olimp.  CCII  {*). 
li  cambiamento  delT  eloquenza  par  che  accadesse  subito 
pò  la  morte  di  Cicerone  •  Innoltre  può  essere  che  Cassio 
vero  fosse  un  de' primi  ad  allontanarsi  dall' eloquenza  di 
Lcerone  ;  ma  egli  non  era  uomo  di  tal  credito  e  di  tal  pò- 
re  in  Berna  da  operarvi  si  gran  cambiamento.  Certo  tutte  « 
cose  che  finora  abbiam  dette  di  Follione ,  ci  rendon  as- 
L  più  probabile  eh'  egli  e  non  altri  fosse  il  principale  9Uto* 
di  questa  rivoluzione.  irTTTr 

XXXII.  Quintiliano  nomina  alcuni  oratori  (/•  lO,  e.  i)  Altri  o« 
le  al  tempo  di  Augusto  ebber  fama  di  eloquenti*  M^  da  ciò  datori  a^ 
C  egli  stesso  ne  dice  ^  raccoglicsi  chiaramente  che  trop  pò  lun  -  ^^  'JJ^ 
essi  furono  dal  poter  venire  in  confronto  cogli  Ortensi,  co' 

{*)  Ecco  un*  altra  accusa  dell'  ab.  Lampillas.  £i  «i  atupisce  (t.  I^  p*  91)  ài 
la  mia  infelice  argomentazione ,  ore  a  questo  luogo  dal  redere  che  Cassio 
iY€To  moti  l'an.  784  ài  Roma ,  cioè  dieiotco  anni  dopo  Augusto ,  dopo  aS 
ini  d'  esilio  ,  ne  cavo  per  conseguenza  eh'  ei  fiori   verso  la  £ne  dell*  impero    > 
Augusto  .  Io  confesso  cbe  non  so  vedere  la  falsiti  di  questa  illazione  .  Gas* 

0  fu  eàiliaio  Fan.  759,  sette  anni  prima  della  morte  di  Augusto ,  il  cui  assola* 

1  impeto  cominciò  al  più  tardi  nel  796 ,  e  durò  perciò  quarant*  anni .  Se  Cai« 

0  fior^dopo  i  primi  venti,  o  venticinque  anni  dell'  impero  di  Augusto,  non 
puy  egli  dire  che  fiorì  verso  la  Rne  di  esso?  Egli  poi  impiega  più  pagino 

ella  'sua  opera  a  dimostrare  che  molti  degli  oratori  e  de*  retori  corruttori  dell* 
loduenza  ,  de'  quali  io  ho  parlato  nel  secolo  di  Tiberio  ,  fiorirono  veramen* 
tjìn  Quello  d'Augusto,  e  dice  espertissimo  com'  egli  è  nel  penetrar  gì*  interni 
>i!segni  degli  uomini  )  che  ciò  io  ho  fatto ,  perchè  ^  non  ho  creduto  (p.  93)  do* 
,  ver  oscurar  la  gloria  di  quel  secolo  (  d'Augusto  )  coi  difetti   di  questi  scrit* 

1  tosi ,  e  perciò  ho  differito  a  parlarne  fino  a  poterli  accoppiare  co  due  Sene* 
,  ca  ,  pretesi   corruttori  dell'  eloquenza  .  „  Piacevole  accusa  per  vero  dire  • 
,  £  d'onde  mai  trae  il  sig.  ab.  Lampillas  eh'  io  abbia  voluto  rimuovere  dalsecol 
f9  d'  Angusto  la  taccia  di  aver  corrotta  l' eloquenza  ?  Non  ho  io  detto  or  ora 
,,  che  dopo  la  morte  di  Cicerone  piò  non  sorse  oratore  che  a  lui  si  potesse  n« 
^  gnagliare ,  o  almeno  non  molto  da  lungi  il  seguisse  ,  e  che  Cicerone  mede« 
I,  Simo  se  ne  avvide  nei  suoi  ultimi  anni  ,  e  chiaramente  disse  che  la  latina  e» 
I,  loquenza  andava  dicadendo  miseramente  ?  ,,  Non  ho  io  detto  nel  luogo  me* 
desimo  :  ,,  Questo   dicadimento  dell'  eloquenza  latina  appartiene  ai  tempi  di 
,,  cui  parliamo  ,  (cioè   d'Augusto  )?  £  non  ho  io  a  questo   fine  esaminata  ia 
quest*  epoca  1'  origine  di  tal  decadenza  ?  Jo  ho  differito  a  parlar  di   que*  ret<M-i 
al  secolo  di  Tiberio  ;  perchè  volendo  in  esso  parlar  di  Seneca  il  retore,  ho  cre- 
duto di  dovere  ad  esso  accoppiare   gli  altri  de'  quali  egli   ragiona  ,  ed  ivi  ho 
nominati  indistintamente  e  Romani  e  Spagnuoli  ,  secondo  che  1*  occasione  ha 
ifìchiesto .  Ma  se  il  sig.  ab.  Lampillas  vuole  che  in    una  nuova    edizione   della 
mia  Storia  io  ponga  nel  secol  d'Augusto  tutti  que'  retori ,  ubbidirò   al  suo  co- 
mando ,  niè  dovrò  perciò  cambiare  alcuna  delle  massime  da  me  stabilite,  e  sa* 
rà  sempre  vero  che  i  S^eneca  hanno  recato  il  maggior  danno  alla  latina  «lo« 
^uenzf  f  di  ehe  devi^emo  ragionar  poscia  di  nuovo  . 
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Cesari,  co'  Ciceroni  •Noi  perciò  lasceremo  di  dime  più  ol- 
tre. Per  quali  ragioni  poi  l'eloquenza  latina  non  mai  risor- 
gesse, ma  andasse  sempre  vieppiù  decadendo,  il  vedremo 

quando  de' tempi  seguenti  ^remo,  a  ragionare»   ^ 

*      •       •  •      » 

e    A    P    O     IIL 

I  .        •  « 

-  '  Storia. 

Fino  aiL    X  Ardi  assai,  come  abbiamo  già  osservato,   comincia 
tempi  dì  jj.^>  Romani  ad  essere  coltivata  la  storia.  Aveano  alcuni  scrir- 

Ucerone  .  .  .  ,  1        •  1       v  t» 

non  ayea  tori  preso  a  descrivere  le  guerre  e  le  vicende  di  Roma,  ma 
Boma  a-  jjj  ^^^  g^jjg  ^j  arido  e  digiuno,  che  troppo  male  a' loro  scritti 
eiegant*  sì  convcnìva  il  nomc  di  Storia .  Alcuni  altri  aveano  scritte  1* 
loro  proprie  azioni.  Cosi  M.  Emilio  Scauro  in  tre  libri  a-' 
>ca  narratele  sue,  libri  che  da  Cicerone  si  dicono  utili  assai' 
{De  CL  ÒraU  n.  2.9.).  Cosi  avea  fatto  parimenti  Q.  Luta-, 
zio  Catulo,  la  cui  eleganza  e  grazia  di  scrivere  viene  assai 
commendata  dal  medesimo  Cicerone  (ib.  n.  35  )  •  Cosi  L, 
Cornelio  Siila,  la  cui  storia  fu  poi  finita  da  Com'elio  Epica- 
do  suo  liberto  {Svet*  de  IlL  Grarnm.  e.  12)  .  Cosi  alcuni 
al^ri  ancora  che  qualche  parte  della  storia  romana  aveano 
descritta,  che  si  rammentan  dal  Vossio  (De  Hist.  lat*  L 
I  ) .  Ma  una  storia  distesa  con  eleganza  non  erasi  ancor  ve- 
duta fino  a' tempi  di  Cicerone.  Questo  grand* uomo  nato 
per  innalzare  la  gloria  della  romana  letteratura  in  ogni  sua 
parte^  vide  con  dispiacere  che  per  riguardo  alla  storia  troppa 
erano  i  suoi  Romani  inferiori  a'  Greci  ;  e  desideroso  che  in- 
questa parte  ancora  si  togliesse  loro  la  gloria  di  cui  fin  allora' 
avean  goduto,  usò  d'ogni  arte  per  invitarne  al  coltivamemo 
e  allo  studio  i  suoi  concittadini .  Quindi  il  dolersi   che  più 
volte  egli  fa ,  che  ancora  non  v'abbia  una  storia  di  Roma  ; 
quindi  l'esaltare  il  vantaggio  che  dalla  storia  si  ricava  gran- 
dissimo j  quindi  il  rammentare  l' onore  a  cui  i  greci  scrittori 
eran  per  essa  salita;  quindi  il  prescriver  le  leggi  che  scriven- 
dola si  debbono  osservare  ;   quindi  in  somma  il  parlare  sì 
spesso  e  con  si  grandi  encomjdi  questo  studio  {De  Orat. 
h  Zj  n.  9,  12,  13,  ec.  De legib.  L  i^n.  2,  3,  ec.  De  finibm 
L  5,  n.  19;  De  CL  Orat.  n*  75  ).  Questo  impegno  di  Ci- 
cerone pel  coltivaménto  della  storia  dovette ,  a,  mio  parere  ^ 
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correr  non  poco  ad  eccitare  que'  canti  che  a*  suoi  giorni 
^ssa  si  esercitarono  •  Accennerò  brevemente  quelli  le  cui 
re  a  nostro  gran  danno  sono  perite  ;  e  poscia  pii!^  distinta* 
nce  parlerò  di  i^uelli,  di  cui  ancora  abbiamo  almeno  in 
te  le  storie . 

LI.  Ortensio ,  di  cui  già  abbiamo  parlato ,  e  Attico ,  di  cuj  oriJnsio , 
iserbiamo  a  parlare  più  lungamente  ove  tratteremo  delle  Attico, 
liotecKe  de'  Romani ,  aveano  amendue  scritta  la  storia  del-  ^"cic^yj. 
lor  patria.  Degli  Annali  scritti  da  Ortensio  trovasi  mén-  ne  sono  i 
►ne  in  Vellciò  Patercolo  {Histor.  L  z)  che  ne  parla  con  ^™'^.*^ 
le  •  Ma  r  opera  di  Attico  singolarmente  era  tale ,  che  trop-  storia  re 
dobbiam  dolerci  che  non  sia  fino  a  noi  pervenuta.  Da  ciò 
e  ne  dicono  Cornelio  Nipote  {in  Vit.  Attici)  e  Cicerone 
Je  CI.  Orat.  t^.  3^  4,  e  Orai.  n.  34)  ,  noi  veggiamo  che 
ea  egli  con  somma  diligenza  raccolto  quanto  di  memora- 
le.era  accaduto  dalla  fondazion  di  Roma  fino  a'  suoi  tem- 
;  le  guerre,. le  paci,  le  leggi  tutte,  e  la  genealogia  ancora 
Ile  più  illustri  famiglie ,  segnando  in  qual  tempo  precisa- 
ente  fosse  seguita  ogni  cosa.  In  oltre  un  libro  aveva  scritto 
greco  della  storia  del  consolato  di  Cicerone.  Varrone  an-' 
>ra ,  di  cui  parleremo  più  sotto ,  molte  cose  avea  scrìtte  ad 
lustrare  la  storia  romana  •  Ma  quegli  le  cui  storie  sopra  le 
tre  piacer  dovettero  a  Cicerone,  fiiL.  Lucceio.  Egli ,  quan- 
3  ebbele  in  mano  ,  tanto  ne  fu  rapito,  che  invaghissi  di  a- 
^re  un  tale  scrktore  delle  cose  da  se  operate  •  É  nota  la  lette- 
i  da  lui  scritta  per  esortarlo  a  intraprendere  un  tal  lavoro 
L  5 ,  ad  FanùL  ep^  XII.  )  •  Checché  ne  dica  il  Middleton, 
on  si  può  a  meno  ai  non  ravvisare  in  essa  quella  debolezza 
he  anche  ne' più  grandi  uomini  produce  talvolta  la  vanità  • 
Aa  ognuno  sa  che  da  questa  passione  non  seppe  troppo  di- 
èndersi  Cicerone.  Questi  però  non  avrebbe  certo  bramato  di 
;ver  a  suo  storico  Lucceio ,  se  non  avesse  avute  in  gran  pre- 
^o  le  storie  da  lui  scritte.  Lucceio  erasi  piegato  alle  preghiere 
li  Tullio ,  e  aveagli  promesso  di  scriver  la  storia  del  suo  con- 
[oIato(i.4  tkdAttic,  ep.  6). Ma  non  sappiamo  secondu* 
:esse.ad  effetto  questo  suo  pensiero .  Certo  niuna  cosa  da  lui 
scritta  ci  è  pervenuta.  Cicerone  però  non  volle  in  tutto  affi- 
larsi alla  penna  altrui;  ma  egli  stesso  si  prese  il  pensiero  di 
[larrarci  le  sue  imprese.  E  una  greca  storia  in  primo  luogo 
egli  scrìsse  del  suo  consolato  (/•  i  adAttic*  ep.  19.»  e  /•  x^ 
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lep.  x)  ;  inoltre  un  poema  latino  in  tre  libri  diviso  sullo  stesso 
argomento  (ib.  L  2,  ep.  19,  e  /•  11,  ep.  3)  ;  e  per  ultimo  una 
storia  latina  del  medesimo  suo  consolato  aveva  intrapresa , 
poiché  cosi  scrive  ad  Attico  dopo  aver  parlato  delle  altre  sue 
opere  (/•  i,  cp.ij):  Latinurriy  si  perf ecero j  ad  te  mit* 
tam  .  Ma  non  sappiamo  s'egli  la  conducesse  a  fine  •  Pare  an« 
Cora  che  una  generale  storia  romana  egli  avesse  in  animo  di 
comporre.  Certo  egli  introduce  Attico,  che  seco  lui  ragio- 
nando gli  dice  che  già  da  lungo  tempo  una  tale  opera  da  lui 
si  aspetta  {De  Leg.  L  i^n.x).  Una  però  ci  è  rimasta  delle 
opere  storiche  di  Cicerone ,  e  in  un  tal  gepere  in  cui  egli  è 
stato  il  primo  a  darcene  esempio  tra' Latini,  cioè  di  storia 
letteraria^^pke^t^le  è  appunto  il  suo  libro  più  volte  da  noi  men« 
tovato  de'  celebri  Oratori  ^  nel  quale  tutta  svo^e  partita- 
mente  rorigìtie,  il  progresso  e  le  vicende  della  romana  elo- 
quenza ;  opera  degna  di  esser  proposta  a  modello  a  chiunque 
prende  a  trattare  somigliante  argomento  •  Alcuni  altri  storici 
che  fiorirono  a  questo  tempo  medesimo,annoverail  Vossio, 
le  cui  opere  si  son  perdute.  Noi  senza  più  oltre  trattenerci  in- 
torno ad  essi,  passeremo  a  parlare  di  tre  scrittori  de' quali ^ 
se  non  tutti ,  alcuni  almeno  de'lor^  libri  ci  son  pervenuti,  cioè 
dì  Cesare,  di  Sallustio  e  di  Cornelio  Nipote  (*) . 
iij^         IH.  Io  parlo  a  questo  luogo  di  C.  Giulio  Cesare ,  perchè 
Grande  le  sue  Opere  storiche  sono  lesole  che  ci  siano  rimaste;  ma  egli 
««ul?di  Perebbe  a  ragione  essere  annoverato  tra'  coltivatori  di  qua- 
C:  Cesare. dunque  siasi  Scienza,  poiché  in  fatti  niuna quasi  ve  n'ebbe, 
a  cui  egli  Felicemente  non  si  applicasse  •  Egli  fu  certamente 
uno  de'  più  grandi ,  e  direi  quasi  prodigiosi  uomini  che  mai 
vivessero .  E  forse  in  tutta  la  storia  non  sarebbe  alcuno  che 
con  lui  si  potesse  paragonare ,  se  la  sua  ambizione  col  ren- 
deiio  fatale  a  Roma  non  ne  avesse  in  gran  parte  oscurati  i 
meriti.  In  lui  si  videro  con  rarissimo  esempio  raccolti  tutti 
que'  pregi  che  formano  un  gran  guerriero ,  un  gran  princi« 

(*)  Il  sìg.  af>  LampVllos  mi  sgrida  qui  aspramente  (  t.  s,  p*  «9)  perchè  io  non 
lio  parlato  di  Cornelio  Balbo  spagnuolo  rissato  in  Roma^  uom  dotto,  protetto- 
9^  de'  dotti  e  autore  di  alcune  opere  storiche  ora  perdute  ;  e  valendosi  del  suo 
diritto  di  penetrare  le  altrui  intenzioni ,  afferma  francamente  eh*  io  non  ]'  ho 
tiominato,  perchè  non  poteva  annoverarlo  tra  i  corruttori  dell  eloquenza.  Io 
protesto  innanzi  agli  uomini  onorati  e  saggi  che  il  solo  motivo  pei  cui  non 
rho  noftninatOi,  è  scato  perchè  me  ne  sono  diqienticato  :  cos;i  che  mi  k  accadala 
anche  riguardo  ad  alcuni  dotti  italiani ,  come  il  seguito  di  queste  giunte  far| 
raleflc  Se  ii^^.  «b^  liiui^iH«(  POH  ini  imnX  .dtf  fede,  io  noi  costringerò  a  £trÌ9| 
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^  un  gran  letterato.  Ma  noi  noi  dobbiamo  considerare  cha 
to  quest'  ultimo  aspetto.  Non  vi  fu  mai  uomo  che  dovesse 
ruralmente  esser  più  rozzo  nelle  scienze,  e  a  cui  minor, 
cipo  sopravanzasse  per  coltivarle •  Nell'età  giovanile  fu  co* 
^tto  a  pensare  alla  sua  sicurezza ,  e  a  nascondersi  or  in  uno , 
In  altro  luogo  per  sottrarsi  al  furore  di  Siila ,  il  quale  nella 
i  proscrizióne  lo  avea  compreso.  Quindi  entrato  nella  mi- 
la vi  fece  alcune  campagne.  Mischiatosi  poscia  ne'  ma« 
ggi  della  Repubblica  con  un  genio  attivo,  instancabile ,  io* 
iprendente ,  vi  sali  presto  a  tale  autorità,  che  orni  cosa  re«  - 
^lavasi  pocio  meno  che  a  suo  volere.  In  tutte  le  civili  di- 
ordie,  in  tutti  i  più  importanti  affari  egli  ebbe*parte,  sem- 
e  intento  o  ad  abbattere  T  altrui  potere ,  o  a  formare  partiti 
suo  innalzamento .  Le  guerre  poscia  e  per  ultimo  il  gover« 
>  di  Roma,  di  cui  per  poco  non  si  fece  arbitro  e  sovrano  |^ 
occuparono  per  tal  maniera,  che  non  si  vede  qual  tempo 
;li  avesse  a  coltivare  l'ingegno.  Del  solo  Apollonio  di  Rodi 
Lppjamo  ch'ei  fu  per  qualche  tempo  discepolo.  Ma  un  in* 
egno  cosi  vivace  e  una  si  pronta  e  si  fervida  fantasia  avea  e- 
li  ricevuto  dalla  natura,  che  que'  pochi  avanzi  di  tempo  che 
la  tante  occupazioni  gli  rimanevano  liberi,  poteron.formar« 
3  uno  de'  più  colti  uomini  che;  fiorissero  in  Roma .  Basu 
eggere  ciò  che  di  lui  narra  Plinio  il  vecchio  (Z.  '7,  e.  25  )  per     "^ 
conoscere  qual  prodigioso  talento  avesse  egli  sortito .  Al  me* 
lesimo  tempo  soleva  egli  e  scrivere  e  leggere  ed  ascoltare  e 
iettare ,  e  a  quattro  scrittori  allo  stesso  tempo  dettar  lettere  di 
pravissimi  affari  «^  anzi  fino  a  sette  ancora ,  se  allora  in  altrsi 
:osa  non  si  occupava . 
IV.  Non  è  perciò  a  stupire  che  in  mezzo  a  si  grandi  af*     ^; 

f'    .  r  I-  •  •   1         •  •  •         •  Sue  di- 

ari rosse  egli  m  tutte  quasi  le  scienze  egregiamente  istruito  •  ^«rse  Ope  : 

Già  abbiam  veduto  che  nell'  eloquenza  egli  solo  forse  avreb-  '«  o'» 
be  potuto  gareggiare  con  Cicerone ,  se  la  sua  ambizione  non  ^^  "^*' 
gli  avesse  fatto  abbandonare  il  foro  ;  e  che  colla  stessa  forza 
Riceva  egli  da'  rostri ,  Con  cui  combatteva  nel  campo .  Col- 
tissimo nello  stile  volle  ancora  svolgerne  i  precettine*  due  li- 
bn  da  lui  composti ,  e  intitolati  de  Analogia ,  libri ,  ciò  ch'è 
più  da  ammirarsi ,  da  lui  scritti, come  narra  Svetonio  {in  JuL 
e.  5 6),  mentre  viaggiava  per  l'Alpi  passando  dalla  Gallia  ci* 
salpina  nella  transalpina .  Egli  li  dedicò  a  Cicerone  ;  ed  ecco 
(on  qual  elogio  questi  introduce  Attico  a  ragionarne ,  e  CQ« 


/ 
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lue  destramente  vi  inserisce  ciò  che  Cesare  aveva  scritto  m 
sua  lode  {De CL  Oratj  n.  72).*  Quirietìam  in  maximis 
occupationibus  cum  ad  te  ipsumiinqiUt  in  me  intueiis) 
de  ratione  latine  loquendi  accuratissime  scripserit , 
primoque  in  libro  dixerity  verborum  delectum  erigi' 
nera  esse  eloquentitZj  tribueritque  ^  mi  Brute  ^  huic 
nostro  (cioè  a  Cicerone)  ^  qui  me  de  ilio  maluit  y  quant 
Se  dicere ,  laudem  singutarem^  {nam  scripsit  his  ver-» 
bis  j  cum  hunc  nomine  esset  affatus:  Acj  si  cogitata» 
prceclare  eloqui  possente  nonnulli  studio  et  usu  elabo* 
raverunty  cujus  te  pene  principem  copici  atque  inven^ 
toreniy  bene  de  nomine  ac  dignitatepopuli  Romani  me^ 
ritum  esse  existimare  debemus)  hunc  facilem  et  quo^ 
tidianum  novisse  sermonem  j^  nunc  prò  relieto  est  ha^ 
hendum.  Anzi  nel  tempo  medesimo  in  cui  egli  vie  maggiop-i 
mente  pensava  a  stabilire  in  Roma  il  suo  indipendente  domir 
mio  ,  e  a  riformare  gli  abusi  d^Ua  Repubblica ,  avendo  Ci- 
cerone pubblicato  un  libro  in  lode  di  Catone  che  da  se  mede- 
simo si  era  ucciso  anziché  arrendersi  a  Cesare ,  questi,  non 
altrimenti  che  se  fosse  uomo  ozioso  in  tutto  e  tranquillo, 
prese  a  rispondergli ,  e  due  libri  compose  intitolati  Anti-Ca^ 
ione ,  ne' quali  rispondendo  a  ciò  che  Tullio  diceva  in  com- 
imcndazion  di  Catone,  parlava  nondimeno  con  termini  di 
stima  e  di  rispetto  grande  pel  medesimo  Tullio  {^Plut.  Vit* 
Cìcer.  Cic.  L  13  ad  Att.  ep.  i^  e  2).  «  Suida  attribuisce 
a  Giulio  Cesa'  e  anche  uria  mètafrasi  de'  Fenomeni  di  Ara- 
to w.  Inoltre  alcuni  libri  di  Apoftegmi  o  sia  detti  notabili  a-* 
veaegli  raccolti  (Cic.  Z.  9  adFamil.  ep*  16)  .  Svetonio  af- 
ferma che  questi  furori  lavoro  de'  giovanili  suoi  anni  (inJuL 
e.  6.)  Ma  dalla  sopraccitata  lettera  di  Cicerone  è  chiaro  che 
questi  ancora  furono  da  lui  scritti  mentre  già  era  arbitro  dei- 
la  Repubblica.  Augusto  però  non  so  per  qual  cagione  li  vol- 
le soppressi  insieme  con  alcune  poesie  da  lui  scritte  ne*  primi  ' 
anni  dì  sua  gioventù  {Sveton*  ib»)y  nel  qual. genere  di  com- 
ponimento non  pare  ch'ei  fosse  molto  felice  [DiaL de  Caus^^ 
sis  Corr.  Eloquente)* 
'    V.  Ma  questi  non  rurono ,  per  cosi  dire ,  che  studj  scher- 

Abbrac-  ^^^^^^  ^  leggieri  in  confronto  di  altri  più  serj  e  più  difEci- 
fiaogni   li,  in  cui  Cesare  in  mezzo  alle  sue  imprese  occupossi.  II 

«^^*^^®'gran  ponte  da . Jui  fatto  innalzare  sul  Reno ,  e  la  beliissin» 


ne 
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scrizione  ch'egli  ce  ne  ha  lasciata,  mostra  quanto  versato 
;U  fosse  nello  studio  della  matematica.  La  rìiorma  del  ca- 
lidario romano  da  lui  intrapresa  e  felicemente  condotta  a 
le,  è  un  sicuro  monumento  del  suo  sapere  in  astronomia* 
[a  di  ciò  avrem  di  nuovo  a  parlare  più  sotto.  Un'altra  cosa 
icora  ci  scuopre  il  genio  grande  e  il  sapere  di  Cesare  ;  cioè 
esatta  descrizione  di  tutto  il  romano  impero,  che  per  mez-- 
o  d' uomini  periti  ei  volle  che  si  facesse  (  V.  Bergier  Des 
Irands  Chemins  de  l'Empire  L  3,  e.  4).  Anche  allo     , 
lidio  della  giurisprudenza  era  egli  inclinato.  Certo  di  lui 
arra  Svetonio  (  e.  44  )  che  „  avea  in  pensiero  di  dare  una 
^  nuova  forma  al  diritto  civile,  e  dall'immensa  e  disperata 
i  moltitudine  di  leggi  che  allor  vi  erano ,  scegliere  le  miglio- 
^  rie  le  più  necessarie,  e  ridurle  a  pochissimi  libri  „•  Da 
questo  suo  amor  per  le  scienze  nasceva  il  favore  da  lui  pre- 
stato agli  uomini  dotti;  e  io  penso  che  Cicerone  al  suo  sa- 
pere dovesse  singolarmente  la  bontà  e  Y  onore  con  cui  fu 
cattato  da  Cesare,  il  quale  per  altro  sapeva  di  avei^  in  lui, 
anche  dopo  il  fine  della  guerra  civile,  un  occulto  e  perico- 
loso nimico  .  Ma  un  più  splendido  contrassegno  del  suo  amo- 
re per  le  scienze  egli  diede ,  quando  a  tutti  i  medici  e  a  tutti 
i  professori  delle  arri  liberali  egli  accordò  il  diritto  e  i  privi- 
legi della  romana  cittadinanza  (  Svet.  e.  43  ).  Che  più?  An- 
the  a  fare  magnifiche  collezioni  di  monumenti  antichi  e  di 
libri  d' ogni  maniera  ei  rivolse  il  pensiero .  Quanto  alle  anti- 
chità narra  di  lui  Svetonio  (  e.  47  )  Gemmas^  toreumata, 
signa  ^  tabulai  operis  antiqui  semper  animosissime 
comparasse .  E  per  riguardo  allibri,  vedremo  a  suo  tempo 
che  il  bel  pensiero  avea  egli  già  formato  di  aprire  a  comu- 
ne vantaggio  una  pubblica  biblioteca.  Ma  questo  e  tanti  al- 
tri magnifici  suoi  disegni  interrotti  furono  dall' immatura  mor- 
te che  per  mano  de'  congiurati  incontrò  l' anno  di  Roma 

7^9-  .....  .     .  , 

VI.  De' molti  suoi  libri  i  Commentari  soli  ci  sonperve-     Y^- 

nuti;ma  questi  bastano  a  dimostrarci  qual  rosse  la  grazia,  nientarj. 
la  nettezza,  la  forza  dello  stile  di  Cesare.  Facile,  chiaro, 
eloquente  usa  di  un'eleganza  di  scrivere  tanto  più  ammira- 
bile, quanto  meno  vedesi  ricercata.  Nelle  varie  edizioni  che 
ne  abbiamo,  intortìo  alle  quali  si  può  vedere  il  Fabricio 
(  BibL  lat.  Z.  I ,  e*  I  o  ) ,  si  trovano  comunemente  otto 
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libri  della  guerra  gallica,  tre  della  civile,  e  tre  altri  delle  tre, 
guerre  d'Alessandria,  d'Africa  e  di  Spagna.  Ma  quali  di 
questi  libri  scritti  fosser  da  Cesare,  quali  da  altri,  e  da  chi, 
udiainolo  da  Svetonio  (  e.  5^):.,,  Lasciò  ancora  i  Com- 
y,  mentarj  delle  cose  da  se  operate,  cioè  della  guerra  gallica 
„  e  della  civile  contro,  di  Pompeo ,  perciocché  delle  guerrt 
^,  d' Alessandiria,  d'Africa  e  di  Spagna  non  si  sa  certo  l'au^ 
y,  tore  ;  alcuni  pensano  che  fosse  Oppio ,  altri  Irzio  il  quale 
y,  compiè  s^ncora  V  ott'avp  libro  della  guerra  gallica ,  che  Ce-» 
y,  i$are  lasciò  in^perfetto  „  •  Di  questi  libri  di  Cesare  niuno 
ha  parlato  con  maggior  elogio  di  quello  che  fece  Cicerone, 
il  cui  giudizio  io  penso  che  ognuno  seguirà  volentieri  •  Ec- 
cone le  precise  parole  (  I}e  CL  Orai.  »•  75  }•'  Commenta-' 
rios  quesdcum  scripsit  reru,m  mo^rum  valde  qmdem  j 
inquam ,  p^ohian4os:  nudi  enim  sunt^' rècti  etvenu^ 
stij  qmni  ewf^atu  orationis  ^  tanquam  veste  ^  detra* 
fio;  sed  dum  v^luit  etlios  habere par€f,ta y  undesumc'^ 
rentj  qiffi  vellent  scrihere  historiamj  ineptis  gratum 
fQrtasse  fecitj  qui  voJfUnt  illa  calamistris  inurere  ; 
sanos  qmdem  homines  a  scribendo  deterruit:  nihil 
^nim  est  in  historiapura  et  illustri  breoitate  dulcius* 
popò  il  qual  elogio ,  qualunque  cosa  dicasi  FoUione ,  il  qua-- 
le,  come  già  si. è  detto,  tacciava  di  negligenza  i  Commen-> 
{arjdi  Cesare,  egli  sofirità  in  pace  ch^  a  Cicerone  piì)[  che 
a  hfi  prestiam  fede  •  Forse  più.  giustamente  egli  accusò  Ce-* 
sare  di  avere  in  al^i^ne  cose  ^tei^ata  la  verità;  poiché  noa 
h  inverisimU^  che  l'amor  della  gl(»ìa  gli  reggesse  talvolta  la 
penna,  e  lo  induce^  o  a  dissimulare ,  o  à  rivestire  di  pii!^ 
favorevol  cplofe  a}cune  cose  i  E  il  Vossio  alcuni  passi  in 
particolaris  ^  osservati  (  De  Hist.  L  i ,  e.  13  )  ne' quali 
Cesare  di  qualche  di&simulaxione  ha  usato.  Ma  in  ciò  eh' è 
elegapza  e  proprietà  di  scile,  egli  è  cpttq  che  non  vi  ha  for« 
se  autore  che  a  lui  si  possa  paragonare ,  detto  per  ciò  a  ra- 
gione da  Tac;to  surnmus  auctùrum  (  De  Morib^  Ger^^ 
man.  e  2.8  )•  Ciò  eh' è  più  a  s^ifpire,  si  è  ch'essi  per  dec«' 
tp  di  l^rzio  che  ne  fu  testimonio,  furono/ da  lui  scritti  C04 
^omma  fretta.  ,|  Del  che  ,dic'egli(^r<£/.  ad  L  8  BelL  GalL\ 
^noi  più  ^he  ogn^  altro  abbiamo  a  maravigliarci*  F^rcioc^ 
^i.  che  gli  altf i  veggpno  solq  quanto  \>Q^t  ed  esattamente  egU 
^^  fbbia  ftCfictQ^  ]»9Ì  abbuak|^9  vedmq  con  qu^l  fallita  e  eoo 
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,  qual  prestezza  egli  scrìvesse  ,,.  Dopo  ciò  io  non  posso 
immentar  senza  stomaco  la  prodigiosa  sciocchezza  di  qualc- 
he moderno  scrittore  rammentato  dal  Fabricio  e  dal  Vos- 
LOy  che  de' Commentar]  di  Cesare  volle  fate  autore  Sveto-* 
Lio.  Di  un'altra  opera  intomo  alla  sua  propria  vita  scrìtta 
[allo  stesso  Cesare  ^  di  qualche  dubbioso  frammento  de'suoi 
Commentar) ,  e  di  ciò  che  intomo  ad  essi  abbia  addoperato  . 
m  cerai  Giulio  Celso,  si  posson  vedere  i  due  mentovati 
icrittorì  ;  che  l'entrare  in  si  spinose  e  si  minute  quisrìoni  e  ci 
•itarderebbe  di  troppo,  e  di  troppo  annoicrebbe  i  lettori.  Ag- 
yiugnerem  qui  solamente  che  il  prìmo  libro  della  guerra  gal- 
lica ebbe  P  onore  di  essere  recato  in  lingua  francese  dal  re 
Luigi  XI V,  e  fu  stampato  in  Parigi  Fan.  1661.  Anzi  Ar* 
rigo  IV  ancora  avealo  già  tradotto ,  come  affermano  ìszc^ 
co  Casaubono  (  prcef.  ad  Polyb*  )  e  il  p.  Rapin  (  Reflex. 
'Sur  Vhist.  §.  a8  ). 

VII.  Più  brevemente  fiivellerem  di  Sallustio  e  di  Come-    xit 
lio  Nipote  •  C.  Sallustio  Crispo  nacque  in  Amiterno  ne'  Sa-  ^^^^\^^ 
bini  Tanno  di  Roma  668,  e  mori  Pan.  719  (  V.  Voss. de Operm ài 
hist.  lat.  L  I ,  e.  I  ?  ) .  Chi  ne  legge  le  storie ,  facilmente  ^*^^*^ 
si  persuade  eh*  ei  fosse  un  altro  Catone  ;  cosi  severamente 
egli  inveisce  contro  de'vizj,  e  cosi  spesso  in  lui  s'incontra- 
no sentimenti  pieni  di  gravità  e  di  senno .  Ma  egli  era  pa- 
go di  aver  la  costumatezza  nella  sua  penna,  e  nella  sua  vita 
tu  uomo  guasto  affatto  e  licenzioso.  Gellio  recando  l'auto* 
rità  di  Varrone  (  /.  17,  e.  18  ^  racconta  che  colto  una  voi* 
la  in  delitto,  fu  malconcio  di  oattiture  per  man  di  Milone# 
Ammesso  nel  ruolo  de'^senatori ,  ne  fu  poscia  disonorevol* 
mente  cassato  (  Dio.  Z.  40  )  ;  ma  poi  rimessovi  da  Cesare, 
fu  da  lui  onorato  di  varj  impieghi.  Mandato  al  governo  del* 
la  Numidia ,  vi  die  a  conoscere  la  sua  rapace  ingordigia,  0 
tornossene  a  Roma  carico  di  rapine  (  id,  L  43  ).  Uab.  le 
Masson  nella  prefazione  premessa  alla  traduzion  francese  di 
Sallustio  da  lui  pubblicata  in  Parigi  Pan,  1716  ha  voluto  di- 
fendere il  suo  autore  da  tali  accuse ,  e  ha  preteso  di  mostri*» 
re  ch'egli  ne' suoi  scritti  faccia  il  vero  carattere  di  se  stesso  • 
Ma  non  vi  ha  alcuno  degli  antichi  scrittori  che  lodi  Sallustio 
pe'suoi  costumi  ;  e  niuna  fama  sarebbeci  di  lui  rimasta,  9è 
celebre  ei  non  si  fosse  renduto  colle  sue  opere .  Tra  queste  U 
^ìd  pregevole  era  una  storia  delia  roniana  repubblica  dal!» 
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morte  di  Siila  fino  alla  congiura  di  Catilina  •  Ma  questa  è^  pe^ 
rita  ;  e  due  altre  brevi  storie  soltanto  ci  son  rimaste ,  una  del- 
la guerra  de' Romani  contro  Giugurta,  l'altra  delia  congiu- 
ra di  Catilina.  E  queste  ci  fan  conoscere  quanto  abbiamo  a 
dolerci  della  perdita  che  fatta  abbiamo  dell'altra.  Lo  stil  di 
Sallustio  è  breve y  conciso  e  vibrato  al  sommo;  ciò  ch'egli 
dice ,  non  si  può  dire  né  con  maggior  brevità  né  con  forza 
ed  evidenza  maggiore.  In  pochi  tratti  descrive  i  caratteri  del- 
le persone  cosi,  che  con  lunga  narrazione  non  si  potrebbe 
andare  più  oltre  •  Le  sue  orazioni  hanno  un  nerbo  e  un'ener- 
gia singolare  •  Vero  è  nondimeno  che  la  brevità  il  rende  tal- 
volta oscuro  y  e  tanto  più  che  alcune  parole  egli  usa  e  alcucie 
espressioni  tratte  dagli  antichi  autori  che  ora  difficilmente 
s'intendono,  e  anche  a' suoi  tempi  erano  già  disusate.*  E 
questo  é  ciò  di  che  riprendevalo  Asinio  PoUione,  come  di 
sopra  si  è  detto,  e  un  distico  ci  è  stato  conservato  da  Quin- 
.  tiliano  y  in  cui  questo  difetto  medesimo  gli  si  rimpro- 
vera. 

Et  verta  antiqui  multum  furate  Catonis, 

Crispe  Jughurtince  condìtor  hist orice  (  /•  8^  e.  j  )  • 
Ma  ciò  non  ostante  egli  é  a  ragion  riputato  uno  de'  mi- 
gliori scrittori  di  tutta  l'antichità.  Marziale  di  lui  dice: 

Crispus  romana  primus  in  historia  (  /•  14,  epigr»  191  )  • 
Ma  forse  il  primato  di  tempo,  e  non  quello  di  merito,  vuol 
qui  accennare  Marziale,  affermando  che  fu  egli  il  primo  che 
jn  colto  e  ornato  stile  scrivesse  le  cose  romane .  Quintilia- 
no ne  parla  con  grandi  elogi,  e  non  teme  di  paragonarla 
.Tucidide ,  e  Immortale  chiama  la  velocità  (  /•  i  o ,  e.  i  ) 
da  lui  usata,  cioè  l'ammirabile  brevità  con  cui  in  poche  li- 
nee grandi  cose  racconta  e  descrive.  Abbiamo  ancora  due 
oraziofii  ossia  lettere  a  Cesare  intorno  al  bene  ordinar  la  re- 
pubblica, e  due  declamazioni,  l'una  contro  di  Catilina, 
l'altra  contro  di  Cicerone,  che  da  alcuni  gli  vengono  attri- 
buite •  Ma  delle  prime ,  benché  il  Fabricio  le  creda  opere  di 
.Sallustio ,  il  Vossio  però  ed  altri  ne  pensano  diversamente  j 
le  seconde  da  tutti  i  buoni  critici  si  giudican  lavoro  di  qual- 
che declamatore,  come  pure  l'orazione  di  Cicerone  contro 
.di  Sallustio  .  Questi  ancora  ebbe  un  onor  somigliante  a  quel- 
lo di  Cesare^;  .cioè  di  avere  una  regal  destra  impiegata  a  far- 
cela traduzione  ;  perciocché  la  celebre  Lisabetta regina  d'In- 
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ilterra  Io  volse  in  inglese  (  V.  Fabric.  Bibl.  lat  L  i*,  ' 

Vili.  Di  Cornelio  Nipote  sono  incerti  gli  anni  e  della   ^flf^ 
scita  e  della  morte.  Solo  sappiamo  che  a' tempi  di  Catul-  NotL;tLd 
egli  era  già  noto  per  le  sue  Storie ,  e  che  essendo  vissu-  Uo^ip^ 
per  lungo  tempo  in  istretta  famigliarità  con  Attico ,  gli  w  • 
pravvisse ,  come  egli  stesso  afferma  nella  Vita  che  ne  com- 
»se  y  e  che  amicissimo  fu  ancora  di  Cicerone  di  cui  pure 
ea  scritta  in  più  libri  la  Vita  (  Gellius  L  .15  ,  e.  28  ).  I 
eronesi  il  vogliono  loro  concittadino,  e  ne  adducono  in 
ova  l'amicizia  ch'egli  avea  con  Catullo,  e  la  frequente 
icnzione  che  ne  fa  Plinio  il  vecchio  •  "Niuno  peié  àe^\ 
itichi  'Strittori  Io  asserisce  ;  e  Plinio  lo  dice  solamente  Pa^ 
i  accbta  (  /•  3 ,  e.  18  ) ,  dal  che  si  è  da  alcuni  argomen* 
Ito  ch*ei  fosse  nativo  di  Ostilia ,  terra  allora  del  veronese, 
ra  del  mantovano,  alle  rive  del  Po  (  Y.Maffei  Ver.  Il" 
ustr.  p.XyLi.).  (a)  Di  lui  abbiamo  le  Vite  degli  eccel- 


(o)  Una  nuora  npinione  intomo  alla  patria  di  Cornelio  Kipote  ci  ha  di  fre^ 
zo  proposta  il  eh.  co.  Gianibatista  Giovio ,  cioè  eh'  ei  sia  comasco  (  Gli  Uom 
tini  Jtiustri  Coma5CÀip.  297, 3 60  ) .  Egli  ne  pone  per  fondamento  una  lette- 
a  di  Plinio  a  Severo,  in  cai  gli  scrive  che  Erennio  Severo  desidera  di  por« 
•  nella  sua  biblioteca  imaginet  municipum  tuorum  Cornelii  Nepotis  et  Ti-é^ 
i  Cassii  j  e  aggiugne  eh'  egli  spera  che  Severo  Tolentieri  si  prenderà  la  cnm 
Li  proccurargliele ,  quodpatriam  tuam  ,  àmnesque,  qui  nomen  ejus  auxè' 
uwt ,  uf  patriam  ipsam  veneraris  oc  diligls ,  (  /.  ÌV.  ep%  XX.VIII^, 
^anqne ,  ne  inferiscv  egli ,  e  la  conseguenza  è  giustissima ,  Severo   Cassio, 
\  Cornelio  Nipote  aveano  una  medesima  patria.  Ma  qual  fa  la  patria^  di  Se« 
Fero?  Fu  Como,  dice  1'  ingegnoso  illustratore  delle  glorie  della  sua  patria,  • 
ne  abbiamo  la  prova  in  nn'   altra  lettera  di  Plinio  allo  stesso  Serero,  in  cui* 
gli  scrive  che  avendo  acquistata  una  statua  di  bronzo  coilntio ,  egli  vuol  far- 
la collocare  tra  patria  nostra ,-  celebri  loco  ^ ,  , ,  ac  potissimum  in  Jovis  tem^ 
pio,  e  soggiugne  che  manderalla ,  o  porteralla  egli  stesso  a  Severo ,  da  cui  ben 
si  lusinga  che  avrà  in  ciò  tutta  1'  assistenza  e  1'  ajuto  opportuno  (  /.  ///.  ep, 
VII  ) .  Era  dunque  comasco  Severo ,  ne  inferisce  egli ,  chiamandosi  Como  da 
Plinio  loro  patria  comune:  in  patria  nostra  ,  ed  ivi  abitando  di  fatto  Seve- 
ro ,  come  la  lettera  stessa  ci  manifesta .   Ma  io   confesso   sinceramente   che 
questa  seconda  conseguenza  non  mi  sembra  giusta  al  par  della  prima .  Che 
Severo  abitasse  allora  in  Como ,  non    può  negarsi  \  ma  ei  poteva  abitarvi  o 
per  magistrato ,  o   altro   impiego 'affidatogli ,  o  per  qualunque  altra  ragione  , 
senza  che  quella  fosse  la  sua  patria.  Tutta  dunque  la  forza  riducesi  a  quel- 
le parole  r /^a^ria  no5tra  >  come  se  Plinio   volesse  con  ciò  indicarci   che  Co- 
mo fosse  patria  di  lui  non  meno  che  di  Severo .  Ma  ognun   sa   che  i  Latini 
usavano  talvolta  il  plurale  pel  singolare  parlando  della  lor  sola  persona .  Co- 
si lo  stesso  Plinio  :   Sahinam  quae  nosreliquit  haeredes  (   l.  IV^  ep.  X.)  j 
e  altrove  :  accipies  hendecasyllahos  nostros  .  (  ib.  ep.  XIV.  )  .  Troppo  dun- 
que è  debole  la  congettura  tratta  da  quelle  parole  *,  e  a  me  sembra  che  pii\ 
assai^hf}  questa  espressione  a  provar  Severo  comasco  ,  abbia   forza  a  negarlo 
queir  altra  usata  nella  prima  lettera,  ove   Plinio,    di  cui  non   v'ebbe  forsa 
V  uomo  piji  amante^della  sua  patria,  parlando  della  patria  di  Severo  )   dice 
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kiKi  capitani  rattribuite  già  per  errore  ad  Emilio  ProW,  e 
quelle  ai  Catone  l' uticense  e  di  Attico  ;  le  quali  come  nel- 
la purezza  ed  eleganza  dello  scile  non  cedono  alle  opere  di 
altro  scrittore,  cosi  in  ciò  eh'  è  forza  e  vivacità ,  sono  infe- 
riori alle  storie  di  Sallustio  e  di  Cesare  «  Più  altri  libri  sto- 
rici avea  e^i  composti ,  e  quel  compendio  singolarmente  di 
storia  universale,  che  tanto  da  Catullo  vien  commeniiata 
con  queVcr^i^ 

.  Oum  ausus  es  ùnus  ItaUrum 

•  r 

Omne  0svum  tribus  expUcare  chartis 
OoctiSy  Jupiter!  et  laborìo)sis  (  Carm*  i  )♦ 

t)ì  questa  e  di  ^re  opere  da  lui  scritte,  ma  che  non  ci  son 
pervenute ,  veg^raiisi  il  Vossio  (  De  hUU  lat.  L  i  •  i?.  i^)  » 
il  Fabricio  (  Bibl.  "kit.  l  i ,  e,  6  ),  e  il  m.  Maffei  {he.) 
n:«  IX*  Questi  furono  i  principali  storici  che  fiorirono  a' tem- 
^A^nio'P*^  di  Cesare  e  di  Cicerone,  Il  regno  d'Augusto  non  ne  fu 
FoUione.  meno  focofìdp;^adi  tutti,  trattone  solo  una  pane  di  quel* 
le  di  Livio ,  sono  infelicemente  perite  le  storie .  Rammen- 
teremo brevemente  alcuni  de' principali  scrittori,  come  di 
sópra  si  è  fatto  ;  poscia  più  lungamente  ci  tratterremo  in- 
torno a  Livio.  E  in  pnmo  luogo  quell'Asinio  PoUione,  di 
cui  già  pii  volte  abbiam  favellato,  uomo  dotto,  ma  di  al- 
tri dotti  del  suo  teisipo  bia^mator  fastidioso,  più  libri  di  sto- 
rie aveva  scritti  che  da  vari  antichi  autori  vengon  citati,  le 
testimonianze  de'  quali  sono  state  dal  Vossio  diligentemente 
raccolte  (  De  hist.  lat.  L  i ,  c.iy).  Seneca  II  retore  ci  ha 
conservato  un  passo  di  quésto  storico,  in  cui  fa  l'elogio  di 
Cicerone ,  benché^ ^ìi  fosse  implacabil  nemico;  ed  egli  ci  as- 
sicura che  passo  più  eloquente  di  questo  non  v'era  nelle  sto* 
rie  di  Pollione ,  in  tal  maniera  che  sembra ,  soggiugne  egli, 
che  abbia  voluto  non  già  lodar  Cicerone,  ma  con  lui  gareg- 
giare. Veggiamo  dunque  qual  sia  questo,  a  parer  di  Seneca, 
si  eloquente  passo ,  che  ci  gioverà  ad  avere  un  saggio  dello 

.toUmente  patflafiì  taam  ,  otè ,  se  la  patria  eli  Serero  era  verflineate  Com», 
eome  lo  era  di  Plinio  ^  era  ben  Terisìmile  cV  ei  si  lasciasse  sfuggire  qnaU 
che  sentimento  del  suo  amor  patriottico  .  Ad  accrescere  qualche  forza  al  soo 
argomento  aegiugné  il  co.  Giovio  che  tutte  V  edizioni  hanno  nel  titolo  del* 
la  seconda  lettera:  Seoerum  munic^em  suum  rogiti»  Ma  oltre  che  eotai 
titoli  son  troppo  receiMi  per  poter  fare  autorità  alcuna ,  nella  bella  ediiione 
eVio  ho  alle  mani  delle  lettere  di  Plinio  fatta  in  Amsterdam  nel  i734qaeU 
le  parole  municlpem  suwn  non  si  leggono  *,  e-  sembra  eàè  gli  editori  saf* 
giamente  ne  k  u>gU««sero ,  perchè  non  appoggiate  ad  ìdcan  fondamcnf  • 
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le  dì  questo  scrittore  (  Suasor.  6  )  :  Hujus  ergo  viri  tot 
mtisque  operibus  fftansuris  inomne  ótvum  prcbdica^ 
\  de  ingenio  a4:qiÀe  industria  supen^Acuum  •  Natura 
utem  pnriter  atque  fortuna  obseeuta  est  •  Ei  qui* 
em  facies  decora  ad  senectutem  y  prosperaqué  per^ 
lansit  valetudo  :  tum  pax  diutina  ^  cujus  instructus 
rat  artibuSy  contigit^  namque  a  prisca  severitate  ju^ 
licis  eooacti  maximorum  noxiorum  multitudo  prove^ 
it  y  quos  ohstrictos  patrocinio  incolumes  plerosqué 
labebat»  Jam  felicissima  consulatus  ei  sòrs  petendi^ 
t  gerendi  magna  muneraj  deum  Consilio,   indu^ 
triaqae*  Utinammoderatius  secundasres  y  etfortms 
ids^ersa^  ferre  potuissetj  namque  utrmque  cum  vene* 
^ant  ei  j  mutari  eas  non  posse  rebatur.  Inde  sunt  in^ 
vidÙB  tempestates  coorte^  gra>ves  in  eum,  certiorque 
Inimicis  aggrediendi  fiducia:  majore  enim  simulta^ 
te  appetebat  ànimo  ^  quamgerebat*  Sed  quando  ntor^^ 
talium  nnlli  virhis  perfecta  contigit ,  qua  major  pars 
vittB  atque  ihgenii  stetit.,  ea  judieandum  de  hotni^ 
ne  est.  Atqiie  ego  ne  miserane  quidem  exitus  eum 
fuisse  judicarem  ,  nisi  ipse  tam  mistràm^  mortempu^ 
ta^sset.  Elia  è  cosa  troppo  pericolosa  il  giudicare,  dello  sti- 
le ,  e  più  ove  si  tratti ,  come  diciatno ,  dì  lingua  morta ,  di 
cui  non  possiamo  appieno  conoscere  F  indole  e  la  proprie- 
tà. Nondimeno,  se  mi  è  lecito  di  dire  sinceramente  ciò  ch~ìo 
ne  sento,  a  me  pare  che  PoUione,  che  trovava  assai  che  ri- 
prendere in  Cicerone ,  che  credeva  negligentemente  scritti  1 
Commentar]  di  Cesare ,  e  che  scopriva  in  Lrno  un  certo  stil 
padovano ,  di  cui  altri  non  si  avvedeva ,  non  possa  in  questo 
passo ,  il  più  eloquente  di  tutte  le  sue  storie ,  venire  al  con- 
fronto né  con  Livio,  né  con  Cesare ,  né  con  Cicerone  •  Ma 
ritorniamo  agli  storici  • 

X.  Ottavio  Augusto  "vuole  «di  ancor  tra  gli  storici  essere  ^\^^ 
annoverato. Stetònio racconta  {in  August.  e. 85  )  che  par-  rici  aci 
tt  della  sua  vita  aveva  egli  scritto  divisa  in  tredici  libri  •  Pare  j[*T^*  u>! 
che  fosse  questo  il  costume  di  tutti  g^i  uomini  grandi  del 
tempo  di  cui  parliamo ,  di  scrivete  essi  stessi  le  loro  impre- 
se •  Emilio  Scauro ,  Lutasio  Catulo ,  Cornelio  Siila ,  Ce-  • 
sare ,  Cicerohe  ne  avean  dato  Pescmpio.  Augusto,  ed  anche 
M.  Vipsaiiio' Agrippa  di  lui  genero  I  come  :  prova  il  Vossio 
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(  De  hist*  laU  Z  i  ;  e.  i8  ),  gli  imitarono.  Volevali  essi 
tramandare  il  lor  nome  e  la  memoria  delie  cose  da  essi  ope- 
rate alla  posterità  ;  ma  consapevoli  a  se  stessi  che  non  tutte 
le  loro  azioni  eran  degne  di  encom  j ,  volevano  essi  stessi  far- 
ne il  Racconto  e  formare  il  proprio  loro  ritratto  con  tal  de* 
$trezza,che  coprendole  macchie  il  rendesse  vago  a  veder- 
si. Ma  troppi  erano  gli  scrittori  a  quel  tempo ,  perchè  la  lo- 
ro arte  ottenesse  il  bramato  effetto  .•  Plinio  ci  ha  conservata 
un  frammento  di  Augusto,  che  sembra  tratto  dalla  vita  che 
4i  se  medesimo  egU  scrisse.  Ed  io  qui  recheroUo,  perchè 
ognun  veda  che  colto  ed  elegante  era  lo  stile  di  cui  egli  usa- 
va .  Cosi  dunque  ha  Plinio  (  Z.  i ,  e.  i^  )  :  Cometes  in  uno 
iotius  orbis  loco  colitur  in  tèmpio  Roma ,  admodum 
faustus  dii?o  Augusto  judicatus  ah  ipso^  qui  ^  inci^ 
piente  co,  apparuit.ludis ^  quos  faciebat  Vèneri  ge^ 
nitrici^  non  multo  post  obitumpatris  Cmsaris^  in  col*^ 
legio  ab  eo  instituto;  namque  his  verbis  id  gàudium 
prodidit:  lis  ipsis  ludorum  meorum  diébus  sidus  cri" 
nitum  per  septem  dies  in  i^egione  coeli  ^  qucB  sub  sC" 
ptemtriombus  èst  ^  conspectum .  Id  oriebatur  circa 
undecimam  horam  diei^  clarumque  et  omnibus  ter" 
•  ris  conspicuum  fuit .  Eo  sidere  significari  vulgus  cre^ 
.  didit  p  Ccòsaris  ammam  inter  deorum  immortalium 
numina  receptam;  quo  nomine  id  insigne  simulacro 
capitis  ejus  y  quod  mox  in  foro  consecra^imus  ^  adje^ 
ctum  estr,  Anche  M.  Valerio  Messala  Corvino  ,  T  amico  e 
il  protettor  di  Tibullo ,  una  voluminosa  opera  intorno  alle 
famiglie  romane  avea  composta ,  che  è  rammentata  da  Pli- 
nio il  vecchio  (  Z.  34 ,  e.  1 3  ;  Z.  35 ,  e*  2  ) .  Aggiungasi  Tro- 
go  Pompeo  che  scritte  avea  in  quarantaquattro  libri  le  Sto- 
rie .filippiche,  di  cui  abbiamo  il  solo  compendio  fattone  da 
Giustmo.  Dice  egli" stesso  (  L  43  ),che  i  suoi  maggiori  era- 
no oriondi  dalla  Gallia  narbonese  ;  ma  che  suo  padre  sotto 
Giulio  Cesare  avea  militato ,  e  che  suo  avolo  in  tempo  del- 
la guerra  sertorìana  avea  da  Ppmpeo  ricevuta  la  romana  cit- 
tadinanza- E  io  spero  perciò,  che  gli  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia,  che  tra'loro  scrittori  non  senza  ragione 
f  han  registrato,  ci  pérmetteran  volentieri  che  Jl  ponghiam 
noi  pure  tra' nostri.  Innoltre  L.  Fenestella  che  visse  attempi 
d'Augusto,  e  morljiel  sesto  anno  di  Tiberio ^  come.abbia** 
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rt  dà  Plinto,  e  più  chiaramente  dalla  Cronaca  eusebiaita 
T .  Voss.  l.  I ,  e.  1 9) ,  alcuni  annali  avea  «crirto ,  e  un  libro 
5*  magistrati  romani .  Vuoisi  pero  avvertire  che  il  libro  di 
le  argomento,  che  col  nome  di  Fenestella  si  vede  in  al- 
me edizioni,  a  lui  punto  non  appartiene;  ma  è  dì  Andrea 
l^omenico  Fiocco  fiorentino  (  V.  Voss.  L  e*  e  Fabric. 
Ubi.  ) .  Altri  ancora  si  aggiungono  di  minor  nome ,  che 
>n  rammentati  dal  Vossio ,  presso  il  quale  si  potrà  vedere 
io  che  di  essi,  e  diqiie'cbe  abbiam  nominati,  eruditamen- 
i  raccoglie.  A  questo  secolo  finalmente  lo  stesso  Vossio 
tttibtiisce  il  celebre  storico  Cremuzio  Cordo;  e  sembra  cer- 
3  che  al  tempo  d'Augusto  egli  scrivesse,  almeno  in  parte^ 
i  sue  storie.  Ma  perche  egli  visse  parecchi  anni  ancora  sot- 
0  Tiberio ,  e  allora  singolarmente  più  note  si  renderono  a  • 
uo  gran  danno  le  sue  opere,  ci  diserberemo  a  parlarne  nel 
egirente  volume .  Rimane  dunque  che  prendiamo  a  dire  di 
rito  Livio.  ;  ^ 

XI.  A  me  non  appartiene  P  entrare  nella  quìstione  tra  al-  Noti«« 
:uni  scrittori  dibattuta,  se  Livio  fosse  veramente  nativo  di^*,^^^jj*j 
Padova ,  o  anzi  di  Abano  villaggio  del  padovano  ;  quistione  deiu  lut 
lei  Cui  scioglimento  non  debb' essere  sollecito  chi  tratta  gc-  «lom. 
oeralmente  là  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Poco >  o  nul- 
la sappiamo  della  vita  da  lui  condotta.  Pare  che  quelche  par^ 
te  egli  avesse  nelP  istruzione  di  Claudio  che  fu  poi  impera- 
dore;  perciocché  Svetonio  narra  (in  Claud.  e.  41)  che  a 
persuasione  di  Livio  egli  ancor  giovane  prese  a  scrivere  la 
Istoria  romana,  incominciandola  dalla  morte  di  Cesare.  Ma 
la  scarsezza  di  notizie  intomo  alla  vita  di  Livio  sarebbe  age- 
vole a  soflferirsi ,  se  tutta  se  ne  fosse  conservata  la  Storia  • 
Niuno  avea  àncora  intrapresa ,  o  condotta  a  fine  opera  dì  si 
gran  mole.  In  cento  quarantadue  libri  avea  egli  compresa 
tutta  la  storia  romana  dalla  fondazione  di  Roma  fino  aHa 
morte  di  Druso.  Qual  danno  che  di  si  grand'  opera  solo  tren- 
lacinque  libri  siano  à  noi  pervenuti  !  Tutti  gli  antichi  autori 
ne  parlano  con  somme  lodi.  Seneca  il  filosofo  lo  chiama 
j,  eioquentissimo  uomo  (/.  l  de  Ira  y  e.  16  )  ;  Plinio  il  vec- 
chio lo  dice ,,  aurore  celebratlssìmo(/7r^/»  ad  hist.  nat).  Ma^ 
Quintiliano  singolarmente  ne  fa  grandissimi  cncomj ,  e  oltre 
il  dirlo  „  uomo  dì  maravigliosa  facondia  (/.  8,  e.  i  ),  oltre 
il  chiamare  latteàr facondia  quella  di  che  egli  usa  (/•  10,  e*  i), 
Tom.  /.  P.   li.  18 
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cosi  ne  formali  carattere:  ;,  Né  sdegnisi, Erodoto  che  Livio 
,^  gli  venga^^ragonato ,  scrittore  miraDilmente  grazioso  e 
^y  terso  neUe  sue  narrazioni ,  e  nelle  parlate  sopra  ogni  crede- 
„  re  eloquente  ;  cosi  ogni  cosa  egli  sa  adattare  e  alle  perso* 
j,  ne  e  alle  cose  di  cui  ragiona,  Quaato  agli  affetti,  e  a  quelli 
„  singolarmente  che  son  più  dolci ,  niuno  degli  storici,  a  par- 
,/  lare  modestamente ,  ha  saputo  esprimergli  meglio  •  In  tal 
y,  modo  la  immortale  brevità  di  Sallustio  ha  egli  potuto  con 
^,  diverse  virtù  uguagliare.  Perciocché  parmi  che  ottima- 
„  mtnte  dicesse  Servilio  Nomiano ,  che  questi  due  scrittori 
„  sono  uguali,  anziché  somiglianti.  „  Dopo  questi  elogi, 

f)oco  ci  dee  muovere  il  detto  già  rammentato  di  Asinio  Pd- 
ione  che  diceva  di  trovare  in  Livio  una  non  so  qua)  aria  di 
padovano.  Si  è  cercato  da  molti  che  cosa  intendesse  cosi 
parlaado  Polfione  ;  e  il  Mòrhqfio  una  dissertazione  ,  o  anzi 
un  ampio  trattato  ha  pubblicato  sa  questo  argomento ,  in 
cui  lungamente  esamina  qual  fosse  il  vizio  che  a  Livio  op- 
|)on£vasi.  Ma  a  me  non  pare,  né  che  di  si  lunga  disserta- 
zione vi  avesse  bisogno ,  né  che  possa  rimaner  dubbio  sul 
$enso  della  parola  da  Pollione  usata.  Le^gansi  i  due  luoghi, 
in  cui  Quintiliano  fa  menzione  di  un  tal  detto  (/.  i.  e.  5;  e 
If  8,  e.  i),  e  vedrassi  che  egli  ivi  ragiona  dello  studio  che 
TÌsar  dee  un  colto  scrittore  a  shiggire  ogni  parola  ed  ogni  e- 
spressione  che  sappia  dello  straniero .  Dal  che  è  manifesto 
che  Pollione  riprender  voleva  in  Livio  certe  espressioni  pa- 
dovane piò  che  romane  ;  come  farebbe  al  presente  un  Tosca- 
ì^o  y  il  quale  leggendo  un  libro  di  selettore  lombardo ,  e  tro- 
vatovi parole  e  frasi  che  in  Toscana  non  sono  usate ,  dices- 
se che  quello  stile  sa  di  lombardo .  Noi  non  possiamo  ora  cp- 
-noscere  quali  siano  queste  parole  che  da  Pollione  dicevansi 
padovane  ;  e  non  si  posson  leggere  senza  risa  le  gravissime  de- 
cisioni che  alcu;ii  moderni  Aristarchi  autorevolmente  han 
pronunciato,  diffinendo  questa  e  quell'altra  voce  di  Livio  es- 
ser quella  che  da  Pollion  fu  ripresa;  quasi  che  nella  perdita 
che  abbiamo  fatta  della  più  parte  degli  scrittori  latini,  pos- 
siamo determinare  quai  voci  siano  latine ,  quali  noi  siano  •  Io 
concederò  bensì  che  non  dobbiamo  usare  se  non  di  quelle  che 
troviamo  ne'  buoni  autori  che  ci  5ono  rimasti  ;  perciocché  al- 
trimenti non  vi  avrebbe  regola  e  legge  alcuna  di  scrivere .  Ma 
il  non  trovarsi  in  essi  una  cotal  voce^  0  unii  cotal  locuzione , 
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e  ci  dee  bastare  perchè  non  ci  facciamo  ad  usarla ,  cost 

può  bastare  a  decidere  ch'essa  al  buon  secolo  non  fosse 

a  •  Or  tornando  all'  accusa  di  Pollìone ,  se  egli  sol  contro 

.0  si  fosse  rivolto  ,  si  potrebbe  credere  à  ragione  che  giù- 

fòsse  r accusa.  Ma  come  per  Puna  parte  sappiamo  eh  e« 

ionia  perdonava  ad  alcuno ,  e  per  V  altra  non  sappiamo 

altri  scorgessero  in  Livio  un  tal  difetto ,  par  verosimile 

in  questo  ancora  si  lasciasse  Poliione  travolgere  e  tra« 

rtare  dal  suo  mal  talento,  e  dal  d^iderio  di  acquistar  fa* 

a  se  stesso  coli'  oscurare  V  altrui  • 

X.1I.  Altri  di  altri  difetti  hanno  accusato  questo  insigne  J?^^^. 
ittore  .  E  prima  di  troppa  credulità  nel  raccontare  gli  stra-  da  alcuni 
prodigi  che  diccvansi  accaduti  »  Giovanni  Toland ,  per  li-  *ppo«^5ii' 
arlo  da  questa  taccia, un* altra  troppo  peggiore  glie  n'ha 
^sta ,  spacciandolo  per  ateo  in  una  dissertazione  da  lui 
bl^UcatH.  all'Ai]»  i'an.  1708.  Ma  e  l'accusa  e  la  discolia 
ggior  deli'accu^  non  son  ragionevoli.  Livio  rìfiQns9e  ciò 
e.  gli  amichi  scrittori  aveano  riferito ,  e  ciò  di  che  corre* 
costante  voce  tra  il  popolo  ;  ma  nel  riferirlo  egli  mostra 
ìk  volte  di  essere  persuaso  della  falsità  di  cotali  prodigj. 
Dsi  in  un  luogo  egli  dice  {L  ^^c.zi.)  Hcec  ad  ostentatio^ 
9fn  scenm  gaudentis  mir^culis  aptiora  quam  ad  fi» 
jm  rkequ»  éffirmare ,  neóue  refellere  operai  pretium 
t  •  É  altfove,  racQonxati  alcuni  prodigi,  soggiugne (/•  8^  e. 
)  ;  Nam  ^  vera  esis^j,  et  aptè  ad  reprcBsentahdam 
am  IMunt  ficta  poxsimt*  I^e  parlate  che  a' generali  d'ar- 
lata  e  ad  altri  ragguardevoli  personaggi  attribuisce  Livio  ^ 
>no  pur  copdaonate  da  alcuni ,  come  oa  lui  immaginate  e 
bmpooe  ^1  verisimile  solamente,  e  non  sul  vero»  Ma  s» 
àvio  è  degno  per  esse  di  riprensione ,  egli  può  consolarsi 
he  questo  (Ufetto  j^i  sia  comune  con  tutti  gli  altri  più  accre* 
[irati  scfictpri  antichi ,  e  noi  pure  di  questo  difetto  medesimo 
)ossi^i9  iH>mpiacerci  ;  perciocché  per  esso  abbiamo  tante 
>ra2Ìom  piene  di  forza  e  d' eloquenza  maravigliosa ,  e  che 
)ossoa  essere  perfetto  modello  a  tali  componimenti  «  Né 
punto  mig(ior  fondamento  ha  un'  aljtra  accusa  che  veggo  far- 
ti a  Livio  da  alcuni  y  cioè  eh'  ei  non^  accenni  gli  autori  da* 
quali  ha  tratti  i  racconti  eh'  egli  inserisce  nella  sua  Storia  • 
A  ciò  si  risponde  comunemente  e  con  ragione ,  che  questa 
Ila  lo  stil^  degli  amichi  scrittori  |  e  solo  in  questi  ultimi  se- 
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Coli  sì  è  introdotto  da*  più  esatti  storici  il  costume  tìt  allega^  ■ 
ft  di  mano  in  mano  le  autorità  e  i  monumenti  a  cui  11 
lor  narrazioni  sono  appoggiate  *  Ma  a  rtie  sembra  che  Livio, 
fossa  ancor  meglio  esser  difeso.  Pei-ciocchè  égli  veramente 
assai  di  spesso  cita  ^i  slutòri ,  o  i  doctifnenri  onde  egli  trai 
le  cose  che  né  racconta.  Il  Fabricio  {t.  i ,  /^*  1 9  3  edìl.  Fen.) 
annovera  i  luoghi  in  cui  Li^io  cita  le  testirtkonianjèé  di  Fabio 
Pittore,  di  Valerio  d'Anzio,  di  Licinio  MacrO,  di  Quinto  Tu- 
*  berone ,  di  Polibio  ;  e  più  altri  ancora  se  tìé  potrebbono  ad- 
durre à  Spesse  volte  egli*  nota  la  discordanza  degli  storici, 
Spesso  si  duole  della  mancanza  de'  montithenti  necessari  a 
provare  la  verità  di  alcun  fatto;  e  si  mosti'a  insomma  stoncd 
esatto ,  che  scri^^e ,  quanto  più  gli:  è  possibile,  appoggiato  i 
Itionumenti  sicuri  e  à  probàbili  fondamenti . 
Da^"ri-      XHT.  Né  io  Voglio  pcrCiò  soisten^re  ehe  esènte  d' ógni 
jìi  (ic'qua:  niàcdlia  sia  Livio .  In*  alcuni   erfori  <jgli  è  certàfnente  ca«* 
dif  hdCT5^^^^^*  "^  quale  storico  vi  è  stato  mai  che  si  possa  Vantare 
di  non  avere  imài  'infciam^j^atò?  Pare  àncora  dhe  talvolta  e* 
salti  di  troppo  le  grandezze  e  le  iniprese  de' suol,  e  depri» 
/ma  e  abbassi  le  ìtltfui;  difetto  che  suol  esser  pi*oprio  di  colo» 
'tó  che  le  cose  della  lor  pàtria  scrivono ,  o  del  lord  imperò* 
V  iene  iiioltre  tacciato ,  e  non  sènza  ragióne ,  di  qualche  in- 
gratitudine versò  Polibio ,  dà  cui  àveti^o  egli  preso  moltissi* 
'mò ,  pure  non  né  fa  che  poche  Vòlte  menzióne,  ed  è  alquan-» 
to  parco  in  lodarlo  •  Ma  di  questi  ed  alnrt  difetti  attribuiti  & 
Xivlo  veggàsi  il  Vossio  {De  Etist.  ìat.  t.  ij  e.  I9),  e  più 
tincóra  il  Crevier  nella  bella  ed  erudita  sua  pi*èfazione  pre- 
messa all' edizione  eh'  egli  ha  fatta  di  quésto  storico .  Il  ceno 
ile  che  Livio,  comunque  non  sia  senza  difetti,  viene  meri* 
itevolmente  considerato  conie  Uno  de'  migliori  autori ,  e  de' 
►iù  perfetti  modelli  che  a  scrittóre  di  storia  si  possàn  propor-» 
re  .  Arictor  quando  viveva,  égli  fu  irf  ràlè  srima  che,  Come 
harrà  Plinio  il  giovane  (Z.  2,  episi.  3)^  una  spàgiiuolo  ven* 
fae  fin  da  Cadice  à  Roma  unicamente  per  veder  Livio  ,  e  ve^ 
dutolo ,  sttità  Curarsi  d'altro ,  fé  ritorno  alla  patria  .Iri  gran- 
de srima  lo  ebbe  anche  Augusto ,  é  bénChè  Livio  liberamen- 
te scrivesse  ciò  che  sentiva  intpmo  alle  ultime  guerre  civili  ,  é 
favorévole  Si  ttiostrasse  ài  partito  di  Pompeo ,  tgli  chiamava-* 
\o  bèAsl  schedando  col  tiome  di  pómpéiàho,  ma  non  per- 
ciò sctemò  puntò  il  f^óit  di  cui  l'bnoràVà  (  Taóit^  L  4  Aft  * 
naU)*  Mori  égli  in  Padova  Tanno  di  Roma  770,  come  si 


Parte  III.  1 1  b.  Uh  17I   ' 

[all^  Cronaca  eusebiana«  Oltre  la  Storia ,  alcuni  dialoghi 
3ra  aveva  eg^i  soriuo^  e  alcuni  libri  filosofici  (  Senec  « 

ilV.  Porrebbe  parer  questo  il  luogo  opportuno  a  c^rca-  ,paVse*fn^ 
e  sia  vero  ciò  di  che  alcuni  moderni  scrittori  hanno  ac-tomo^au 
atoil  pontefice  s^  Gregorio  ^oprapnpmarp  il  grande,  cioè^^^imen' 
egli  facesse  ^ttare  al  fuoco  quanti  potè  trovare  esempla-  ^eiUsut 
ella  Storia  d^  Livio ,  Ma  come  non  di  Livio  soltanto ,  ma  •'**'**  - 
litri  antichi  scrittori  si  dice  aver  ciò  fano  questo  ponte- 
; ,  ed  anzi  egli  viene  accusalo  di  av^jr  distrutti  i  più  bei 
►numenii  che  ancor  restassero  in  Roma ,  ci  riserveremo  a 
lame  quaildo  sarem  giunti  a  trattare  della  Letteratura  Ita** 
la  de' tempi  a  cui  egli  visse.  Ciò  che  con  verità  si  può 
e ,  si  è  che  non  vi  è  mai  stato  scrittore  d^'  cui  libri  tanto 
:ia  compianta  la  perdita ,  e  tante  volte  si  9Ìa  avuta  speran- 
di  riaverli,  qijanto  di  que'di  Livio.  Non  dispiacerà,  io 
tdo,  a'  kttori  il  fare  una  breve  digressione  sulle  follie  che 
:orno  alle  Opere  dì  Livio  3Ì  sono  sparse  più  volte  j  e  l'in-^ 
rompere  con  un  piaccvol  racconto  le  serie  e  forse  anche 
liose  ricerche  in  cui  spesso  ci  conviene  entrare .  Sembra 
le  alcuni  abbian  voluto  prendersi  giuoco  degli  eruditi;  e  iij 
[i  luoghi  hanno  affermato  trovarsi  intera  la  Storia  di  Li*» 
o ,  ove  forse  il  nome  di  questo  autore  non  è  mài  glupto^ 
ove  fors'anche  il  nome  di  libro  è  barbaro  e  sconosciuto  (*)  ^        * 
!al>  sono  coloro  che  pi  assicurano   essere  si  gran   teso** 
3    Dèli'  Arabia  (  V»   Conring p    Antiq^   Acciài    Supplì 
9)  ;  a'  quali  si  jjuò  aggiungere  ancora  Paolo  Giovio  ch^ 
ice  {In  Descr'^t,  Hebrìdumy  trovarsi  esso  inunadeU 
i  isole  Ebridi  aLi  occidente  della  Scozia  y  portatovi  per  av- 
entura  da  Fregusio  redolo  degli  Scozzesi,  quando  insieme    - 
;on  Alarico  re  de'  Goti ,  dato  il  sacco  a  Roma ,  seco  ne  ri-»» 
iportò  le  migliori  spoglie ,  che  gli  Scozzesi  avendol  di  fre-^ 
ico  scoperto  r  aveano  offerto  a  Francesco  I,  re  di  Frgnci^,^ 

{*)  La  prlifia  iii«nzioBe  cita  t  m«  è  aTTenuto  ài  ritroyare  ^i  im  preteso  eo« 
ilce  di  tutta  intera  la  Storia  ài  Lirio  è  quella  che  ne  fa  Poggio  fiorentino  il  ^ 

quale  scriyendo  al  marcH>  Leonello  d*  Bate ,  gli  Barra  che  un  certo  Nicco^ 
)ò  venuto  da  quelle  parti  gli  avea  con  giuramento  affermato  che  in  un  mona- 
stero dell'  Ordine  cisterciense  nella  nacit  area  egli  stésso  veduti  tre  gran  to* 
ini,  ne' quali  in  caratteri  longobardi  misti  di  alcuni  gotici  leggeransi  tutte  If 
dieci  Decadi  di  questo  storico.  £  Poggio  sembra  prestar  fede  a  mn  tal  rac^son^ 
Ito,  e  molto  pia,  che  ciò  da  uu  altro  ancora  era  stato  affermato  {Poyt  lib.  do 
Variet.  Fortun,  e/7»  %&) .  Ma  a&chf  ^u«itQ  tU«ra  codici  hiA  ariiLtg  k<ttifA  tq^i 
te  degU  altri. 


lyé         Storia  delia  Letter,  It al. 

Può  egli  uà  uom  saggio  pensar  vegliando,  e  scrivere  seri«« 
itìente  tai  cose  ?  Pia  verisimile  potrebbe  parere  il  racconto 
che  da  una  cronaca  manoscritta  di  Brema  ha  ft-atto  il  Mo- 
rhofio  (De  Lwii  Patavinitate  ci),  nella  quale  si  legge 
questo  racconto:  »  Pan.  1521  marl^^artino  Gronningdi 
n  firema  cantore  di  quel  Capitolo  e  uomo  dottissimo ,  il 
n  <iuale  era  stato  pubblico  prof,  del  collegio  della  Sapienza 
n  in  Roma  •  Aveva  egli  le  Decadi  e  i  libri  smarriti  di  T,  Li- 
f>  vio  scritti  a  mano ,  i  quali  aveva  ei  ricevuti  dalla  biblio- 
w  reca  di  Druntgeim  nella  Norvegia,  ove  fin  allora  eiano 
M  stati  nascosi .  Di  che  avendo  egli  ragguagliato  Filippo  Be- 
n  roaldo  primo  bibliotecario  del  Papa,  questi  gli  rispose  che 
w  portasse  seco  que*  libri  a  Roma ,  e  che  egli  avrebbe  procu- 
i>  rato  che  oltre  le  spese   del  viaggio  se  gii  contassero  su« 
9>  hico  mille  scudi  d'oro.  Ma  essendo  frattanto  morto  Alar- 
ti tino,  que' libri  dispersi  furono  e  lacerati  da^ fanciulli  e  da 
M  altri  non   intendenti   di  tali  cose  09  •  Ma  a  mostrare  la 
falsità  di  questo  racconto ,  basta  il  riflettere  che  qui  si  af- 
ferma che  il  Gronning  morisse  l'an,  1^21  mentre  di  ciò 
trattava  col  Beroaldo.  Or  egli  è  certo  che  Filippo  Beroal- 
do  il  giovane,  di  cui  qui  si  parla,  mori  tre  anni  innanzi, 
cioè  1  an«  15 18  (V.  Mazzucchel.  Scritt*  ItaL  ,j  in 
ejus  Elogio  ^^)  • 
Unodi*ci.    XV.  Ma  a  dare  nuovo  fomento  alla  curiosità  de'sempli- 
ni credesi  ci,  non  bastava  il  collocare  l'opere  intere  di  Livio  nelPAra- 
t*asrl""o  ^ia ,  nell'Ebridi,  nella  Dacia,  nella  Norvegia  e  in  Brema. 
nella  bi-  Couveniva  cercarle  ancora  qualche  cospicua  biblioteca  .  B 
aluran^^^'^  più  cospicua  di  quella  del  gran  Signore?  cui  per  altro 
Tarco .  non  SO  se  sìa  mai  toccato  in  sorte  ad  alcuno  di  vedere^  ben- 
ché molti  viaggiatori  pur  ne  ragionino  (  V.  Struvii  Introd. 
ad  nota,  rei  liten  e.  3,  §.  i  )  .  Eppure  udiamo  il  celebre 
Viaggiatore  Pietro  della  Valle ,  il  quale  cosi  Scrive  da  Co* 
Stantinopoli  a*  2 1  dì  giugno  del  161 5  w  {Viaggi  1. 1  lett.j): 
w  Nella  libreria  ottomana  del  serraglio,  eh' è  di  qualche  con- 
w  siderazione ,  perchè  è  quella  che  era  già  degli  ultimi  im- 
"n  peradori  greci ,  con  aggiunta  anche  .  di  altri  trovati  per 
9)  r impero  in  diverse  parti,  si  sa  di  certo  che  c'è  un  Tito 
ft>  Livio  intero  con  tutte  le  Deche  •  Il  gran  Duca  alcuni  an- 
*>  ni  sono  trattò ,  secondo  che  ho  inteso ,  di  averlo ,  e  ne  of- 
n  ià  Ginqw  aula  piastre  :  aon  ^ielo  volse^Q  dare  o  perchè 
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non  avesse  chi  qui  negpziasse ,  o  sapesse  negoziare  a  ver* 
so  y  o  perchè  i  Turchi  dell'  offèrta  entrassero  in  sospetto 
che  valesse  assai  più ,  e  che  non  si  dovesse  dare  •  Noi  ora  ^ 
cioè  il  nostro  signor  ambasciadore  (di  Francia)  ,  ne  ab« 
biamo  fatti  offerir  sotto  mano  dieci  mila  scudi  al  custo* 

de  delubri,  se  lo  piglia ,  e  ce  lo  dà Ce  lo  ha  prò- 

messo  y  e  l'avremmo  senz'altro;  ma  la  mala  sorte  di  Ti- 
to Livio  vuole  che  questo  barbagianni  del  custode  non  lo 
ritrova ,  ed  è  molti  mesi  che  lo  cerca ,  e  non  possiamo  im« 
maginarci  che  domine  se  ne  possa  aver  fatto  • ,,  Ma  era 
ir  facile  l' immaginarselo  ;  e  il  della  Valle ,  invece  di  par- 
^  con  si  gran  disprezzo  del  bibliotecario  di  sua  maestà  ot- 
manna  ,  meglio  avrebbe  fatto  a  conchiudere  che  in  quella  si 
gguardevole  biblioteca  non  vi  era  Y  opera  tanto  sospirata,  q 
arcata  tanto.  E  nondimeno  questo  gran  tesoro  si  trovò  pur 
nalmente.  L'an.  i58l  eccoti  comparire  a  Parigi  innanzi  al 
uca  d' Aumont  un  greco  di  Scio  detto  Giustiniano  {Baw^ 
^elot  de  V  utilité  des  Voyages  t.  1,  p.  404;  Fabric»  e 
\Torhof.  l.  e.)  il  quale  lo  assicura  aver  egli  nella  sua  pa- 
ria r  opera  intera  di  Livio  ;  nell'  incendio  seguito  in  Costan- 
inopoli  questo  libro  ^sser  stato  gittato  dalle  nnestre,  raccol* 
o  da  uno  schiavo,  venduto  a' Greci,  passato  in  man  d'un 
:alocero,  e  da  questo  prima  per  pegno,  poscia  neJl'impo- 
enza  di  riscattarlo  per  debito  ceduto  a  lui.  U  duca  d'At^- 
nont  volle  presentarlo  a  Luigi  XIV,  e  questo  gran  protettor 
ielle  lettere,  che  ben  conosceva  il  pregio  di  tale  scoperta, 
diede  a  conoscere  la  reale  sua  munificenza. insieme  e  il  suo 
accorgimento ,  poiché  promisegli  cinquantamila  scudi  da 
sborsarsegli  di  mano  in  mano  ch'egli  col  recar  l' opera  com- 
piesse le  sue  promesse  •  Ma  convien  dire  che  il  greco  di  Scio 
(ìon  fosse  piò  felice  del  bibliotecario  turco  nel  ritrovarla  ^ 
poiché  né  egli  né  il  promesso  libro  non  si  videro  più.  U  cin- 
tato Baudelot  dice  di  aver  egli  stesso  parlato  col  detto  greco  , 
e  di  aver  udito  da  lui  la  maniera  con  cui  narrava  di  esser  ve* 
nuto  al  possedimento  di  codice  cosi  prezioso. 

XVL  Al  bibliotecario  turco  e  al  greco  di  Scio  succeda    ivi. 
ora  una  badessa  e  uno  speziale ,  amendue  francesi .  Il  Colo- A'''V^*^^ 
xaìés(Biblioth,  choisie  p.  407  edit.  an.  1709)  ha  pubbli-  daiu 


ino* 


catayna  lettera  a  lui  scritta  dal  Chapelain  Pan,  1668,  in  t***f* 
cui  gli  racconta  di  aver  egli  stesso  udito  narntx:  soruimente  a 


\ 


278   Storia  DELLA  Lettee.  Ital. 

un  pne^i^simo  uomo  (ma  non  ne  dice  il  nome)  aio  del 
march,  di  Rouville,  ch'essendo  egli  col  suo  allievo  in  una 
delle  sue  terre  presso  Saumur ,  e  volendolo  esercitare  al  giuo- 
co dell^  palla ,  mandò  a  Saumur  a  provvedervi  racchette  y  e 
che  avutene  alcune  ,  considerando  la  .pergamena  di  cui 
cran coperte;  gli  parve  di  vedere  nella  maggior  parte  di  es- 
se de'  titoli  in  lìngua  latina  della  ottava ,  decima ,  e  undecima 
Decade  di  Tito  Livio.  Volò  tosto  al  mercante  da  cui  avea-» 
le  comperate,  e  chiesegli  onde ,  e  come  quelle  pergamene; 
a  cui  quegli  venne  narrando  che  lo  ^eziale  della  badessa  di 
Fontevraldo  avendo  a  caso  trovata  aell'  angolo  di  una  carne» 
ra  di  detta  badia  un  ammasso  di  volumi  scritti  ih  perga^ 
mena,  e  avendo  conosciuto  eh'  era  l'opera  di  Livio,  egli 
chiesegli  alla  badessa,  adducendo  per  ragione  esser  quell'ope» 
ra  già  stampata ,  e  inutili  perciò  essere  quelle  pergamene;  d^ 
questo  speziale  averle  egli  comperate  e  fattene  molte  rac- 
chette ;  e  in  fatti  gliene  mostrò  oltre  a  dodici  dozzine  che  an*» 
cor  gli  restavano,  nelle  quali  pure  vedevansi  titoli  e  parole 
somiglianti  in  lingua  latina .  A  questo  codice  dunque  non  gio-» 
va  pensare;  poiché  la  prosomuosa  ignoranza  dello  speziale, 
e  la  semplice  dabbenaggine  della  badessa  lo  han  lacerato» 
Ma  ci  potremmo  almen  consolare  colla  speranza  di  veder- 
oe  finalmente  venire  a  luce  un  akro  che  Abramo  Echellense 
nella  dedica  premessa  al  suo  libro  de  summcf.  sapientid 
vorrebbe  farci  credere  ch'esista  nella  celebre  biblioteca  di  % 
Lorenzo  delTEscurial  ;  cui  converrebbe  dire  che  tanti  per  al- 
tro dottissimi  uomini ,  i  quali  finora  l' hanno  avuta  in  cura, 
avessero  o  sconosciuto,  0  dimenticato.  Io  non  ho  veduto  il 
libro  in  cui  egli  afferma  tal  cosa,  e  solo  io  asserisco  suirau-" 
torità  della  raccolta  intitolata  Menagiana  (^^  4)  .  Sera* 
bra  quasi  impossibile  che  tanti  scrittori  siansi  quasi  per  con-» 

flura  uniti  insieme,  chi  a  sognare,  cbi  a  credere  taot^ 
bilie  .{a) 

(«0  H&  felice  è  stsca  la  cc^perta  Ai  un  bel  frammento  del  litro  XCI  di  LÌ" 
t-io^  fatto  nella  biblioteca  yattcana  Van^  177^*  La  storia  di  questa  acoperta  fat- 
ta a  caso  dai  sig.  Paolo  Giacomo  Bruns  di  liubecca,  e  le  diligenite  e  le  fatiche 
da  luì  e  dal  sIg.  ab^  Vito  Maria  Glovenazzi  usate  in  copiarlo^  si  posson  legg^' 
re  nella  elegante  prefazione  premessa  dal  sig.  ab.  Francesco  Cancellieri  al 
frammento  stesso  pubblicato  in  Roma  nel  detto  anno  colle  note  del  medesvno 
lib.  GioTenazzi ,  Il  framento  appartiene  alla  storia  della  guerra  sertorìana ,  e  lo 
«tU  di  esso  è  cosi  chiarameaie  lo  scÀ  diUbriOf  iì^  o^i jcitìtà/to  99^cot%,fi\x  scru^ 
polasa  Aon  può  dubiKaxne« 
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XVII.  Né  solo  gli  scrittori ,  ma  le  ceneri  ancora  di  Li-     Vlt 
>  dovean  risvegliare  negli  uomini  una  specie  di  fanatismo. f?*^''''* 

1»  ^  "  I»         J-       *^         e  •      A         del  prete* 

:rso  1  an.  i^^Qj  come  narra  r  erudito  cav.  bertorio  Orsa*  so  sepoU 
(  l^armi  eruditi  lettA  ) ,  fu  scoperta  nel  monastero  di  5.*^**  f  ^  ^^ 
iustina  di  Padova  una  lapida  sepolcrale  in  cui  yedevasi  no*  ^^  ' 
tinatò  un  T.  Livio  •  A  que'  tempi  in  cui  le  iscrizioni  leg-^ 
^valisi  as^ai  velocemente,  e  quel  senso  se  ne  coglieva  che 
rniva  prima  al  pensiero,  singolarmente  se  era  qual  sareb* 
^sl  desiderato ,  $i  credette  senza  punto  esitare  che  fosse  queU 
i  il  sepolcro  del  celebre  storico  •  Ma  per  allora  non  si  cercò 
iù  oltre.  Quando  Pan.  1413  scavandosi  ivi  il  terreno,  ec- 
oti  una  cassa  di  piombo  con  entro  vi  ossa  umane*  Più  iioq 
i  volle ,  perchè  tosto  si  credesse  indubitatamente  e§ser  quel- 
i  le  ossa  di  Livio .  Non  è  a  dire  quali  fossero  ^  questa  sco^ 
►erta  i  trai^porti  de* Padovani*  Il  Pignoria  ci  ha  conservata 
ma  lettera  (  Origini  di  Padoi^a  p.  1 24  )  scritta  in  Padova 
'aiu  1414  da  Secco  Polentone  a. un  cotal  Niccolò  Fioren-* 
:ino,  in  cui  gli  descrive  il  tripìiidio  dei  cittadini,  P accorrerti 
L|i  folla  che  da  ogni  parte  si  fece  a  vedere  $1  gran  tesoro,  a 
la  ipagnifica  pompa  con  cui  furono  quelle  ossa  portate  per  Iq 
pubbliche  vie.  Niuno  aveva  ancora  ardito  di  risvegliar  sospet^ 
to  d' errore  nei  Padovani .  Quando  dopo  la  metà  dello  scor- 
so secolo  essendo  venuto  a  Padova  Marquardo  Gudio,  fi| 
egli  condotto  dal  mentovato  cav.  Orsato  a  vederne  le  cose 
più  ragguardevoli,  e  fra  le  altre,  come  a  valoroso  antiqua <v 

rifx,  gli  w  mosnrara  p^c^ennata  iscrizione  che  qui  soggìugno, 

V.    F. 

T.  LIVIVS 

LIVIjE    T.    F» 

QVART^  L. 
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Il  Gudio  fece  intendere  all'Orsato  che  questa  iscrizione  non 
poteva  in  alcun  modo  intendersi  dello  storico  Livio ,  e  che 
k  lettera  L.dovea  nepessa^iamente  significare  un  Uberto ,  i 
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cke  perciò  di  Livio  Ali  Uberto  di  Livia  era  il  sepolcro.  Fur- 
vi  su  ciò  traessi  uno  erudito  contrasto;  ma  finalmente  TOr- 
«ato  confessa  di  essere  stato  costretto  ad  arrendersi  alle  ra- 
gFoni  del  Gudio  •  Né  egli  perciò  lascia  di  credere  che  le  os- 
sa scoperte  sian  veramente  di  Livio  lo  storico  •  Quali  ragio- 
ni ne  adduca,  si  può  vedere  nella  sopraccitata  sua  lettera. 
Esse  certo  non  soddisfecero  al  le  Clerc  che  facendo  un  di- 
ligente estratto  della  lettera  stessa  {Biblioth.  uriw.  t.  9  /'•49 
ce.  )  impugnò  questa  opinion  dell' Orsato;  la  qujile ,  quando 
non  avesfse  fondamento  bastevole  a  sostenersi ,  non  verrà  a 
sminuirsi  punto  la  gloria  di  Padova;  che  a  maggior  ono- 
re  deesi  ascrivere,  s'io  non  m'inganno,  l'aver  dato  alla  luce 
un  si  valoroso  scrittore ,  che  non  l'averne  le  ceneri  e  l' ossa» 
Di  altre  prove  che  diedersi  dagli  uomini  eruditi  della  loro  sti- 
ma per  Livio  nello  stesso  XV  secolo  ^  parleremo  ove  sarem 
giunti  a  que' tempi. 
\xviii.  X  Vili.  Da  questi  ameni  e  dilettevoli  studi  ci  converrebbe 
M.Tcrea.ora  lar  passaggio  a  pm  scrj  e  gravi,  e  mostrare  quanto  te- 
»io Varrò- licemente  fossero  questi  ancora  coltivati  dai  Romani .  Ma  in 

3uesto  confine,  per  cosi  dire,  tra  gU  uni  e  gli  altri,  mi  sia  lecito 
i  riporre  unodc'più  dotti  uomini  che  a  questo  tempo  medesi- 
mo fiorissero  in  Roma ,  e  che  negli  uni  ugualmeute  che  negli 
altri  si  rendette  illustre,  benché  la  più  parte  delle  sue  opere  siano 
infelicemente  perite.  Fu  questi  Marcò  Terenzio  Varrone , 
il  quale  dopo  aver  sostenute  lodevolmente  le  più  ragguardevoli 
cariche  della  Repubblica,  in  tempo  delle  guerre  civili  segui 
dapprima  Pompeo,  ma  poscia  abbandonatosi  prontamente 
a  Cesare ,  visse  a  lui  caro  e  accetto  per  modo  ch'era  egli  stato 
destinato  a  raccoglier^  la  pubblica  biblioteca  che  voleva  Ce- 
sare aprire  in  Roma  (5pef.  in  JuL  e.  34  Q^44;  Fio.  U  4^ 
ce.).  Dopo  la  morte  di  Cesare ,  involto  egli  pure  nelle  co- 
muni turbolenze,  fu  compreso  nella  proscrizion  de' Trium- 
viri, e  riuscito  pure  a  stento  a  camparne  la  vita,  non  potè 
camparne  i  suoi  libri  che  furono  dissipati  e  dispersi  {QelL 
/.  3,  e.  io)  •  Cessati  pur  finalmente  i  tumulti,  ritirossi  a  pas- 
sar ira  gli  studj ,  dei  quali  sempre  erasi  dilettato ,  il  rimanen- 
f#  de' giorni.  Visse  uno  all'estrema  vecchiezza;  e  Plinio  il 
vecchio  narra  (2.  29,  e.  4)  che  in  età  di  88  anni  continua^ 
va  Varrone  a  scriver  libri .  Finalmente  in  et^à  di  presso  a  no* 
yaxx^t'anni  mori  l' anno  di  Roqia  72^  {Chron.  ^useb^  .  Vuot- 
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qui  avvenire  un  errore  in  cui  per  inavvertenza  è  caduto  i^ 
abricio  (  Bibl.  lat.  /•  i  e.  7  ) ,  e  eh'  è  stato  trascritto  dal 
ruckero  (  Uist.  Crit.  PhiL  t.x^p.  31),  poiché  fissando 
L  mone  di  Varrone  alTan»  7x7  di  Roma,  aggiungono  che 
ISO  corrisponde  all'  an.  27  dopo  la  nascita  di  Cristo;  doven« 
osi  forse  dire  innanzi ,  secondo  V  opinione  di  quelli  che 
ssan  la  nascita  di  Cristo  all'an.  754 ^l^  qual  opinione  pe- 
b  se  sia  la  più  probabile  fra  tutte  le  altre,  io  non  voglio  qui 
iisputare . 

XIX.  Gli-elogi  amplissimi  con  cut  dagli  antichi  è  stato  f^'^i 
morato  Varrone ,  ci  fanno  abbastanza  conoscere  in  quale  sti-  jmoUtA 
na  egli  fosse  •  È  noto  il  verso  di  Terenziano  Mauro  in  lo* 
de  di  lui: 

Vir  dottissimus  undceunque  Varrò* 
[1  qual  verso  adducendo  s.  Agostino,  di  Varrone   (Da 
C7tV.  Dei l.  6y  e.  2)  »  dice,  che  tanto  ei  lesse,  eh' è  a  stu- 
n  pire  che  pur  gli  rimanesse  tempo  a  scrivere  alcuna  cosa,  e 
n  che  tanto  scrisse,  quanto  appetì  crederebbesi  che  si  po« 
„  tesse  legger  da  alcuno,,.  Lattanzio  il  chiama  (Li  Instìt. 
€•  6)  V  uomo  il  più  dotto  tra' Latini  e  tra' Greci.  Seneca 
parimenti  lo  dice  dottissimo  tra'  Romani  (ConsoL  ad  Hehm 
e.  8^;  e  Quintiliano  dopo  averlo  detto  eruditissimo  tra' Ro- 
mani, cosi  soggiugne  (i.  io,  e.  i  )  :  „  Questi'  compose  mol- 
„  tissimi  e.dottissimi  libri,  uom  peritissimo  della  latina  fa- 
„  velia  e  di  tutta  l'antichità,  e  delie  cose  greche  e  xlelle  ro« 
„  mane.  I  suoi  scrìtti  nondimeno  più  alle  scienze  che  all'è- 
„  loquenza  son  vantaggiosi  „  .  Ma  nitmo  vi  ha  tra  gli  anti- 
chi scrittori  che  nelle  lodi  di  Varrone  siasi  più  ampiamen-' 
te  difiiiso  che  M.  Tullio.  Perciocché  dopo  averne  in  più 
luoghi  parlato  con  sommi  encomj ,  cosi  a  lui  stésso  ragiona 
(  Acad.  Quast*  hi^n*  3  )  :  Nos  in  nostra  urbe  peregria 
nantes  errantesque,  tamquam  hospites^  tui  libri  qua* 
si  domum  deduxerunt ,  ut  possemus  aliquando  ,  qui^ 
et  ubi  essemus  ,  agnqscere  •  Tu  atatem  patritB  ,  tu  de^ 
scriptiones  temporum^  tu  sacrorumjura  ,  tu  saperde» 
iùm^  tu  domesticam  ,  tu  bellicàm  disciplinam  ,  tu  se^ 
dem  regionum  ^  locorum  ^  tu  omnium  humanarum  di^ 
vinarumque  rerum  nomina  y  genera  ,  officia,  caussas 
aperuisti  ;  plurimumque  poetis  nostris  omninoque  la^^ 
tinis  et  literis  luminis  attutisti  et  verbis  ;  atque  ipss 
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isarium  et  elegans  omni  fere  numero  poema  feeisti  } 
philosophiamque  multis  loci^  inchoasti  ad  impellen^ 
dum  satis  y  ad  edocendumvarum  •  Delle  quali  ultima  pa- 
role avremo  di  nuovo  a  favellar  tra  non  molto. 
xx^        XX.  £  che  queste  si  ampie  lodi  non  siano  punto  esagera* 
^|P*^"te ,  chiaramente  si  scorge  dal  gran  numero  di  libri  4'  ogni 
«tudiaio-  maniera  che  sappiamo  da  lui  essere  stati  scritti  •  Un  passa 
•^v^^*"*  tratto  da  una  sua  opera  abbiam  presso  Gelilo  (/•  3,  e.  io), 
ili  cui  narra  di  se  medesimo  che  giunto  all'anno  settantQtte« . 
Simo  di  sua  vita,  aveva  giàir scritti  490  libri /ed  egli  continuò 
poscia  a  vivere  e  a  scrivere^  come  si  è  detto  ,  fin  presso  a  no- 
vaint'anni.  Ia  questi  libri  non  v'era  scienza  di  cui  ei  non 
avesse  trattato .  La  gramatica ,  l' eloquenza ,  la  poesia  ^  i|  tea* 
tro  y  la  storia ,  Il  antichità ,  la  filosofia ,  la  politica ,  l' agrìcola 
tura,  la  nautica,  l'architettura,  la  religione  ancora,  e  tutte 
in  somma  le  scienze  e  le  arti  liberali  furono  ne'  suoi  scritti 
Illustrate  da  questo  grand'  uomo ,  come  si  puq  vedere  dal 
i^atalogo  delle  sue  opere  smarrite,  che  dal  Fabricio  è  stato 
diligentemente  tessuto  {Le.)  .  Fu  egli  ancora  il  primo  au-» 
ter  tra'  Latini  di  quella  sorte  di  satire  che  da  un  certo  Me- 
nippo  greco  primo  inventore  di  esse  dette  furono  menip- 
fee.  Erano  esse  scritte  in  prosa,  ma  vi  si  frammischiava- 
BO  ancora  versi  di  varj  metri .  Il  qual  genere  di  componi- 
'mento  da  alcuni  moderni  ancora  è  stato  imitato ,  e  singo- 
larmente nella  famosa  Satira  menippea  pubblicata  in  Fraa-* 
«la  nei  tempi  torbidi  della  Lega  •  I  titoli  di  queste  satire  di 
Varrone ,  altre  scritte  in  greco ,  altre  in  latino ,  sono  stati 
raccolti  dal  mentovato  Fabricio,  Tutti  questi  libri  da  Var- 
rone composti  e  scritti  in  maniera  che  ben  vedevasi  in  essi 
il  dottissimo  uomo  eh'  egli  era ,  gli  conciliarono  si  grande 
«ima,  che  avendo  Asinio  Pellione  aperta  in  Roma  a'tem- 

tn  d' Augusto  la  prima  pubblica  biblioteca  e  avendo  in  essa 
ocate  le  immagini  de'più  dotti  «omini  d'ogni  età,  di  que*  che 
allora  viveva^o^  Varrone  solo  ebbe  da  luiquest'  onore.  Udia-» 
mone  il  testimonio  di  Plinio  il  vecchio,  che  non  può  es-» 
«ere  più  onorevole  per  Varrone  (/.  7,  e.  30):  M*  VarrO'» 
nis  in  biblioteca  qua  prim^  in  orbe  ab  Asinio  PùU 
lionede  ntanubiis  publicata  RomtB  est  ^  unius  vioentis 
posita  imago  est  \  haud  minore  ^  ut  equidem  reor^gle^ 
ria,  principe  oratore ,  et  ci9e  ,  ea^.illa  ingeniorum, 
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ffU^  tutte fiiity  lìiultitudine ,  uni  hanc  coronam  dan» 
te  ^  -quam  cum  eidem  magnus  Pompejus  piratico  Vaf 
hello  navalent  dedit  é  Ma  di  tante  dottissime  opere  da  Var^ 
rone  laisciateci  ^^olo  sei  libri  de'  ventiquattro  che  egli  ne  ave- 
va scrìtti  intorno  alla  linsua  latina,  e  questi  ancora  imper» 
Petti  y  i  tre  libri  intomo  all'  apicoltura ,  e  alcuni  pochi  fram* 
menti  degli  altri  ci  son  rimasti  • 

CAPO    IV* 


filosofia  e  Matematica^ 
o  studio  della  filosofia  area  già  cominciato  a  spargersi     t. 


in  Roma  alla  venuta  di  Panezio  e  ^i  Polibio ,  e  più  ancor  alla  ^*  ^^^^ 
Venuta  degU  ambasciadorì  ateniesi,  come  si  è  detto  nell^.  epoca  coinrA^l 
precedente .  Ma  assai  più  universale  si  fece  dopo  la  con  quista  »»  J^»»"» 
delk  Grecia  ;  e  pe^  riguardo  alla  filosofia  singolarmente  si  può  ^aol^^  T 
dire  con  verità  chelagrecia  divenne  suddita  al  tempomedesi- 
eio  e  maestra  a' Romani  ;  e  che  costretta  a  ricever  da  essi  co- 
jnandi  e  leggi,  costrinse  i  suoi  vincitori  medesimi  a  soggettarle 
il  loro  spirito  e  illoro  intendimento.  Eraallora  laGtecia  divisa 
in  moke  filosofiche  sette,  tutte  di  nomi,  di  massime ,  di  sentii 
ineml diverse •  Stoici,  Epicurei,  Peripatetici ,  Accademici , e 
questi  ultimi  ancora  divisi  in  tre,  o,come  altri  vpgliono, cin- 
que sette ,  riempievanò  tuha  la  Grecia  •  Ogni  setta  aveva  i  suoi 
seguaci;  e  quella  era  in  pregio  maggiore,  che  aveane  maggior 
iiumeco  ;  e  questi  bramavan  anzidi  vincere  i  loro  avversar),  che 
4i  scoprire  ia  verità .  Or  conquistata  la  Grecia ,  molti  de'.gre** 
ci  filosofi  vennero  a  Rome,  sicuri  di  acquistarvi  fama  e  di 
migliorar  condizione ,  e  cominciarono  a  fare  pubblica  mo^ 
stradelior sapere.  Gli -ampj  portici,  e  quelli  singolarmente 
che  qualche  tempo  dopo  kce  innalzare  LuCulIo innanzi  a'suoi 
maestosi  palagi ,  erano  per  cosi  dire ,  le  scuole  in  cui  i  filo* 
sofi  greci  si  raccoglievano ,  e  tra  lot  disputando  spiegavano 
4e  loro  opinioni  {Plutarch.  in  Vii.  Lue*).  I  Ronfani  ab- 
4)racciarono  essi  pure  quali. una ^  quali  altra  sena,  e  chi  di 
essi  era  stoico,  chi  epicureo ,  chi  accademico  é  II  Bruckero 
annovera 'alcuni'- de'.principali  che  in  ciascheduna  setta  furo*- 
no  iHustri  (f»  !,•  p.  i6,  ce*  ) .  Egli  è  però  da  osservare  che 
non  sembra  che  tra?  Romani  le  filosofiche  sette  avessero 
quell* uàione  e  quella  regolar  forma  che  avean  tra' Greci; 
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«icchè  fosseroj' una  dall'altra  divise,  e  ciascheduna  aresse  il 
sub  capo,  e  le  sue  assemblee,  e  il  luogo  ad  esse  destinato ii. 
I  filosofi  greci  erano  per  lo  pia  uomini  che  altro  impegno 
non  aveano  fuorché  quel  di  filosofo  •  I  Romani  al  contrario 
rimiravan  lo  studio  come  interrompimento  e  sollievo  de' gravi 
aSaii  della  Repubblica»  Quindi  udivano  volentieri  le  inge- 
gnose dispute  che  tra  lor  facevano  i  Greci,  volentieri  legge- 
vano i  loro  libri ,  si  mostravano  agli  uni  più  favorevoli  che 
agli  altri,  e  prendevano  ancor  talvolta  il  nome  di  alcuna 
setta  •  Ma  né  si  curavano  essi  di  formar  corpo ,  per  cosi  dì« 
re ,  da  ogni  altra  distinto  ;  né  si  cercavano  partigiani  e  se- 
guaci. Io  non  tratterrommi  a  nominar  tutti  quelli  che  Io  stu*^ 
dio  della  filosofia  abbracciarono  in  Roma:  lunga  e  inutil  fa<- 
tica  •  Molti ,  come  si  é  detto ,  ne  annovera  il  Bruckero ,  il 
,  quale  a  Virgilio  ancora,  ad  Orazio  e  ad  Ovidio  tra' filosofi 
ha  dato  luogo •  Io  de'  poeti  non  parlerò  a  questo  passe,  per- 
che  parmi  troppo  difficile  l'accertare  di  qual  parere  essi  {o$r 
«ero  nelle  quistioni  fikxsofiche,  essi,  dico^  che  più  dall'  estro 
poetico  che  dalla  6brza  della  ragione  si  lasciano  trasportare, 
e  spesso  contraddicono  in  un  luogo  a  ciò  che  in  un  altro  han- 
no asserito  •  Osserverò  solamente  che  abbian  fatto  i  Romani 
a  vantaggio  della  filosofia ,  e  chi  Ira  essi  abbiala  co'  suol  sciìta 
ti  illustrata, 
n.         II.  E  primieramente  al  fervor  de'  Romani  ncK  applicar- 

Vicenas  sì  alIo  studio  della  fila^ofia  noi  dobbiamo  la  pi^olicazione 
ffd^j^^jl de' libri ^di  Aristotile,  che  per  lungo  tempo  erano  stati  na*- 

«rotile,  «scosti,  e  per  CGsì  dire  sepolti.  Non  vi  é  forse  autore  i  cui  li* 

^Iru^l  bri  siano  stati  a  tante  vicende  soggetti,  come  Aristotile. 

Roma.  Egli  morendo  gli  affidò  a  Teofrasto  suo  discepolo  e  succes- 
sore .  Questi  a  un  certo  Neled  di  Scepsi  città  della  Tròade , 
il  quale,  portatigli  insieme  con  que'  di  Teofìrasco  alia  sua 
patria,  la^ciolli  a' suoi  eredi ,  uomini  che  dì  lettere  e  di  libri 
erano  affatto  digiuni .  Qu'mdi  crederono  essi  di  averli  ben 
conservari ,  lasciandoli  ammucchiati  insieme  alla  rinfusa  ;  an- 
zi avendo  udito  che  il  re  di  Pergamo  a  grandi  spese  racco** 
glieva  de'libri  per  formarne  una' majgaifica  biblioteca,  e  pen- 
sando che  sventura  peggiore  avvenir  non  potesse  a  quc'  Ubri 
che  di  cader  neOe  mani  del  re ,  ed  essere  esposti  alla  pùbbli- 
ca luce ,  con  pazzo  consiglio  gli  ascosero  in  una  sotterranea 
ed  umida  grotta ,  ove  é  facile  a  conghietturare  qual  danno 
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soffrissero  nello  spazio  di  130  anni,  in  cui  vi  stettcr sc- 
elti .  Finalmente  tratrine  fuora  guasti  e  malconci  com'era- 
:> ,  furon  vcndun   a  un  cotale  Apelliconc  Teio  che  avea 
ccolta  numerosa  biblioteca  in  Atene  •  Questi  avea  buon 
jsto  j  quanto  bastava  a  conoscere  il  pregio ,  ma  non  tanfo 
pere  quanto  convenuto  sarebbe  per  intendere  pienamente 
senso ,  ove  i  caratteri  eran  corrosi ,  e  supplirne  il  testo  ove 
»o  dair  umidità ,  da' sorci ,  e  da  altri  somiglianti  nemici  del- 
i  letteratura  era  stato  lacerato  e  guasto  •  Si  accinse  nondi- 
leno  all'impresa,  e  quel  riuscimento  vi  ebbe,  ch'era  da 
spettarne.  Al  danno  che  i  codici  soffèrto  aveano  nello  squal- 
or  della  carcere ,  si  aggiunsero  gli  errori  e  le  cose  finte  a  ca- 
priccio ,  di  cui  Apellicone   gli  riemipi^.  Mori  Apellicone^ 
poco  dopo  presa  Atene  dà  Siila ,  fra  le  spoglie  che  il  vitì- 
itore  giudicò  degne  d'essere  trasponate  a  Roma,  vi  fu  sin- 
rolarmente  la  bibhoteca  d' Apellicone  e'con  essa  tutrì  gli  sciit* 
i  di  Aristotile  e  di  Teofrasto .  Stettero  essi  per  alcun  tempo 
iella  biblioteca  di  Siila,  senza  che  fossero  pubblicati  ;  finché 
rirannione  gramatico ,  il  quale  da  Lucullo  era  stato  condot- 
to schiavo  a  Roma ,  insinuatosi  nell'  amicizia  di  chi  ad  essa 
presiedeva ,  ottenne  di  avergli  in  mano,  ne  fece  copia,  e  gli 
emendò ,  come  seppe  il  meglio  •  Passaron  poscia  alle  mani 
di  un  altro  greco  filosofo  detto  Andronico  da  Rodi,  ch'era 
in  Roma  ai  tempi  di  Cicerone ,  il  quale  pure  nuove  diligen- 
ze adoperò  a  correggerli ,  e  a  riempire  i  voti  che  vi  erano 
ancoi^  rimasri;  e  ne  moltiplicò  gli  esemplari ,  perchè  le  ope- 
re di  questo  illustre  filosofo  fosser  pubbliche  in  Roma  •  Tiy- 
to  ciò  si  può  vedere  più  ampiamente  presso  il  Bruckéro 
{f.  I.  jp.798;  t.  %,p.  19  e  5o  )  ^c  presso  il  Bayle  {Diction. 
art.  ^  Andronic.  de  Rhod.  ^j  e  art.  ^y  Tyrannion  j^),  i 
quali  questo  punto  di  storia  hanno  diligentemente  esaminato^ 
raccògliendo  e  confrontando  insieme  i  passi  degli  antichi  scrit- 
tori che  ne  favellano .  Vuoisi  però  avvertire  che  anche  verso 
il  fine  della  vita  di  Cicerone,  quando  egli  scriveva  il  suo  li- 
bro de'  Topici^  non  erano  molto  conosciuri  i  libri  di  Ari- 
.stotile;  perciocché  egli,  dopo  aver  riferito  che  un  retore  det- 
to avea  di  non  saper  nulla  delle  bpei^e  di  questo  autore,  sog- 
giugne:  n  Di  che  io  non  mi  fo  maraviglia  che  questo  filo- 
„  sofo  noto  anéora  non  fosse  a  questo  retore ,  poiché  egli 
„  agli  sttssì  filosofi ,  tranne  assai  pochi ,  non  è  ancor  cono» 
„  sciato ( Topic. n.i). 
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iti.         HI.  Questo' divolgamento  de' libri  d'Aristotile   reco  ài 
*  fì^'d"  ^^^^  ^^  quel  filosofo  gloria  non  ordinaria;  e  quindi  fii  egli 
Aristotile  con  tante  lodi  celebrato  da  (ìictìroné ,  il  quale  dovette  esse- 
jiù  coho*jr^  uno  trà'pririìi  ad  averne  contezza,  e  che  uomo  il  chiama 
Aoma  chéd  mgeffno  presso  che  divino  {De  Divirié  L  i,  /t.  i^  )  ,  6  à. 
nella  Gre*tutti  i  falosofi ,  trattone  solo  Platone ,  m  ingegno  e  in  è^attez- 
Ka  superiore  {TusckQu.  l.  ij  m  io.)*  Intorno  a  che  due 
cose  mi  sembran  degne  di  riflessione  •  La  prima  si  è  chd 
i  Romani  furono  quelli  per  mezaio  de*  quali  celebri  si  rendet- 
tero e  conosciuti  gli  scritti  di  questo  illu&tre  filosofo  ;  poiché 
Tifannìone  e  AndifonicO  invano  avrebbongli  diseppelliti  e 
corretti,  se  non  avessero  trovati  i  Romani  inclinati  a'filosofici 
fitudj ,  che  gli  accogliessero  volentieri ,  e  coli'  Usarne  e  Cól  di* 
sputarne  li  rendes^er  più  noti.  La  seconda  si  è  ì^he  iii  Ronìa 
prima  che  in  Grecia  si  apprese  la  Véra  dottrina  di  Aristotile  * 
Perciocché  dopò  là  mprte  d'Aristotile  e  di  Tèofrasto  gia- 
cendo sepolti  i   libri  da  lor  composti  ,  là  dottrina  di  lui 
passava  per  tradizióne  di  bocca  in  bócca,    e  quindi  ne- 
cessario   era    che   si  alterasse   notabiltnente  »   Al  coiitrario 
in  Roma  dagli  scritti  medesimi  di  Aristotile  se  rie  apprende- 
vamo le  opinioni ,  e  ton  èssi  ajla  mano  sì  disputava.  Egli  è 
pero  Vero  che  qUegli  scritti  dovean  già  essefe  guasti  e  con- 
traffatti da  tante  mani  che  vi  si  erano  inìpiegate.  Apellicone  , 
Tifannione  ,  Andtoiiico  vl^i  adoperarono  intorAo,  rie  volle- 
ro emendare  gli  errori,  é  forse  Ve  ne  agglunsèr  de' nuovi. 
Vollero  riempir  quei  Vani  che  l'umidità  e  il  tarlo  vi  aveano 
ratto;  e,  ove  Aristotile  più  non  parlava,  parlaron  essi,  come 
Sembrò  lor  VeriiiAiile  che  parlar  dovesse  Ar;^tociIè .  Quindi 
conVien  confessare  che  più  non  àbbiarÈiò  gli  scritti  di  quésto 
famoso  filosofo ,  qUali  dà  lui  furon  lasciati;  è  quando  Veggia- 
ino  in  essi  alcUna  cosà  oscura  ,0  incoerente,  e  qualche  mài 
congegnato  ragionamento^  vi  è  giusta  ragione  à  Credere  che 
hon  debbansì  attribuire  ad  Aristotile ,  il  quale  ih  tante  cose  si 
mostra  conoscitore  grandissimo  della  natura  è  ingegnoso  di- 
sputatore j  ma  si  a  quelli  che  Volendogli  emendare  ne  gua- 
starono scóftciamente  i  libri.  Ma  non  appartiene  ài  mio  argo* 
mento  r  esaminar  là  dottrina  è  gli  scritti  di  Uh  greCo  filoso» 
fo ,  ma  èoÌq  riferire  qual  parie  avesse  Rohiià  nella  loro  pub* 
blicazionè .  Or  dal  già  detto  pafihi  che  ÈÌ  possa  probabilmen- 
te raccogliere  òhe  hòì  non  avremmo  forse  gli  scritti  d'Ari- 
stotile ,  se  Siila  non  gli  avesse  portanti  a  Roma ,  e  se  i  Róina^ 
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:oI  loro  arder  nello  studio  della  filosofia  non  g!t  avessero 
i  celebri  e  noti  al  mondo  •  Cosi  le  Opere  di  questo  illustre 
sofo  a'  Romani  debbono  la  loro  conservazione ,  a'  Greci 
iimenticanza  in  cui  fdacquoro  lungainem^ ,  e  il  f^asio  e 
cetazian  che  soft«efo.  .  ir 

rV.  Or  passando  a  favellare  di  color  tra'  Romani  che  la  CieeroM 
sofia  illustrarono  co' loro  scritti,  il  primo  che  ci  si  offire  a  ^.ì^*^^,^. 
itoname,  è  Cicerone  ;  e  quell'uom  medesimo  che  abbiam  cui  nei  ^* 
veduto  andare  innanzi  a  tutti  nell'eloquenza,  nella  filo-  coiartrU. 
ia  ancora  il  vedremo  non  rimaner  addietro  di  alcuno.  A* 
i  egli  attentamMte  ascoltati  i  più  famosi  filosofi  che  allor 
isero  in  Roma,  e  molti  di  essi  si  veggono' spesso  da  lui  no* 
nati  con  somma  lode.  Fedro  e  ratrone  epicurei  (jEJp. 
im.  L  ijyep.i)j  Diodoto  stoico  (Acad.  Qu.  1.  4^  n. 
•  ) ,  Antioco  Accademico  {De  CI.  Orat*  n.  91  )^  Possi- 
Ilio  parimente  stoico  (  Tusc.  Qu,  hx^n.l^)  j  (a)  ed  al- 
sono  da  lui  spesso  onorati  col  nome  di  dotti  ed  acuti  fi* 
sofi ,  della  conversazione  dei  quali  egli  si  era  singolarmen- 
giovato.  Ma  in  particolar  modo  negli  ultimi  due  apni  del- 
sua  vita,  quando  vide  la  repubblica  tutta  sconvolta  dalle 
rbolenze  civili,  e  dalla  prepotenza  di  Cesare,  egli  ritirato- 
,  benché  solo  per  qualche  tempo,  a  quieto  e  solitario  ri- 
yso  ,  alla  filosona  applicossi  con  grande  ardore .  Ne  pago  di 
truirsi  in  essa ,  volle  ancora  istruirne  gfi  altri ,  e  scrivendo 
tinamente  a' suoi  concittadini  far  pubblico,  per  cosi  dire, 
uanto  di  meglio  ne'  libri  de'  filosofi  greci  si  stava  nascosto  e 
biuso.  Niun  eravi  stato  ancor  tra'  Romani  che  con  libri  nel- 
L  materna  sua  lingua  scrini  illustrata  avesse  cotale  scienza. 
%ilosopftiay  dice  egli  stesso  (  Tusc.  Qu.  /.  i ,  fi.  3  )  yjacuit 
'Sque  ad  hanc  tttatem  y  nec  ullum  habuit  lumen  litc^ 
arum  latinàrum.  Non  già  che  niuno  veramente  avesse  fin 
Ilora scritto  cose  filosofiche  in  lingua  latina.  Molti  anzi,  e 
ingolarmente  epicurei ,  come  si  è  detto ,  eransi  in  ciò  o  ccu  - 
iati  :  ma  incoko  e  rozzo  era  lo  stile  da  essi  usato  ;  e  da  niu- 
U)  perciò  eran  letti  i  lor  libri,  fuorché  da'  lor  autori  medesimi 


e  ài  dlcu^ilc^ó  più  confidènti  se^guaci .  EccotcomerM  pmia  il 
rtiedcsiftvé Cketótìt  {Aoud.  Qu,L  i^  n.'^):btqwaea rmb^ 
gis-  nabis  est  elaèoremdurh.  ^  qti^émultijam  esse  laìimi 
libri  éHcuntur  scritti  iftcméèdsrtaé  ah  optimi^  ilUf  gui* 
dem  viris  j  sed  non  satis  eruditi^  r  Fi&^  euttìsai  -potest  > 
Ut  reeté  quis  sérttiM  ,  et  id  fUód  sentii  ,  paliti  eloqui 
ntmpoéset  •  Sed  mandate  ^uemquAm  literìs  cogitatia* 
nes  stiasj  qui  éaé  neó  dispcmére  he^  illustrtirepffssit,  ne€ 
dehetàrtionè  atiqua  àlUééTé  leotorem  ,  homims  est  ii»» 
femperanter  Ofhutetitii  étto  et  Uteris  #  Jtaqu^  smcs  ipU 
Ubroé  legunt  cium  mis  j  n$ó  quisquam  mttingit  prmtor 
eosy  qui  eamdcM  licentioM  scribendi  sébi  permitti  90^ 
lunt .  Vetróne  sed^o ,  M  éouìs^mo  Vatromc  due ,  venuto  in 
ifùttt  te  scienze ,  la  ffldsoifi^  ancdra  avea  co'  suoi  scritti  illi^ 
stntà^  avèllo  fatto  la  maftierd ,  fet  msétaovkìo  ad  medesimo 
Tullio  (/^.),  che  avea  botisi  giovato' moko  ad  tcót^me  ^ 
altri  allo  studia ,  ma  pó^o  àà  istruiti»:  FnUosophiam  muh^ 
ti$  locis  inchàasti  adimp^lUndwn  $atis^é^  ^dooendum 
parum . 
V.         y.  Postosi  dunque  Cicerom  ^la  gmnie  imprtst  di  ren«- 
ài  i^rr^^^  tóina ,  per  Cosi  dii?e ,  la  greca  filosofia  ,  non  vi  fij  pa«te 
gcDiento .  alcuna  che  da  lui  Aón^^fosse  d)ttfacdajca  tà  illutcra^ .  I  ifrirp- 
cip]  di  tutte  le  diver<;e  sette  nelle  quali  era  idiota  b  filos€>fia 
divisa ,  avea  egli  diligentemente  itovcsògatT  ;  e  tutti  si  veggo** 
no  in  varie  sue  opere  spiegati  e  svolti .  Ne' libri  della  Natu* 
ra  degt  Iddìi  y  della  Divinazione  e  d^l  Fai»j  noi  fro« 
viamo  quanto  intorno  alta  naturale  ceòiogia  erasi  fia  aliom 
pensato  da'  più  illustri  filosofi  •  Qudtnte  uriiissime  quistiont 
della  morale  filosofia  veggonsi  dottamente  da  lui  trattate  ne* 
libri  singolarmente  É?c'  Fini  de'bend  e  de' mali,  delle  Qui^ 
sfioni  Tusculane^  delle  lèggi  e  degli  Ufjiejyt  nc'dialogbi 
della  vecchiezza  e  della  Arnicizia^t  ne'  Paradossi  !  Oi 
quella  parte  ancora  di  filosofia  ^  che  allo  soidio  d^a  natura 
appartiene  ,  benché  Cicerone  non  abbiala  espres$uneme  xntr 
ttitix ,  pure  da  yarj  passi  veggiamo  quanto  attetvco  studio  a-i- 
vtsst  egli  fatto,  Il  secondo  libro  della  Natura  degl'Iddìi  è 
Un  illustre  (estimoaio  delle  cognizioni  da  lui  acquistate  nella 
Storia  naturale ,  nel!'  astronomia  ,  nelF  anatomia ,  e  in  tutte  le 
altre  scienze  che  allo  studio  della  natura  appartengono .  Vi 
Rincontrano^  è  vèro^  molte  opioi<mi  che.m  modèrna  fisica 
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|;etta  e  Jkxló^t  ;  ma  non  wol^ene  incolpa^  Cicerone  più  cb^ 
i  aUrì  più  famosi  filosofi  de'  tempi  addietro;  anzi  gii  si  dde 
aq  lofie ,  che  tutto  ciò  che  essi  insegnarono ,  abbi^  egli  s\ 
Uc^tnent^  e  ;1  elegantemente  spi^g^to.  (^wo  io  non  credo 
LC  0ii^  biella  ^  piùi  colt^  dej^ri;pone  $ì  po$^  legger  cji  <mpUs 
le  qdi  corpo  v<iUKio  egli  h^  fatt^ ,  pf  r  ^cer  df  altre  che  p9r 
^bOAsi^oo  \mff4  ^94^  ^pcc^on^e  (  |2e  JS'aù  ì^^or.  l.  ^j 
.  54.)  VI. 

V|.  Ccwrcrrebbf^  ora  cntr^rf  pell^  5!  4i^)?ucHta  qui^tiotne ,  **^J^*;Ì 
^U  $if  ao  st;^^  i  veri  scimim^nti  dj  Ciceroo^  in  cip  che  a^^  ''eùrità  * 
.  religione  appaftientf .  A  tr^tt^rfa  a  dovere  necessario  f  areb-  "•^^•5^ 
e  intraprendere  un  lungo  f$^rpe  d^^e  suf  opere,  cpticiliare  d^or» ri' 
^}qrQ  varj  passi  che  sembrano  interamente  contrayj ,  istin- ff*"*®**- 
uera  i  sf nnmi!|iti  prQprj  di  Cicerone  da  queUi  qh'^gli  attri-  gion  Ij 
ui^c^  ^d  altri,  psfQìryarf  \i^  circostanza  diversa  in  cui  egli  ra-  corale. 
ipi^a,  (d  entrare  in  fQpsiiia  in  una  t^le  discussipn^  che  trop* 
9  \^&  ^\  ^PQ^V^f^bb^  y  e  potrebbe  ^.nch^  parere  aliena  dal« 
)  ^opo  ^  quQ3ta  Scoria  •  Ci  ba^ef à  dunqq^  lo  f  t^bilire  a}- 
uni  generali  priqcipj  ^a'  quali  si  potr^  facilmente  conosca* 
p  qV?di  fossero  i  f inceri  suoi  sentimenti.  ]p  primieramente 
vea  Cicerone  lette  ed  esaminate  attentamente  le  opere  e  If» 
ipinioAi  de'più  iiln^tri  filosofi,  edavea  osservatp  quanto  es- 
ì  fos^ro  fra  Ipro  discordi  \  4^  akri  asserirsi  T  esistenza  della 
[divinità,  Jjej^r$i  4^  ^kn;  alcuni  volere  che  dopo  morte 
'apic^a  sopravviva,  qltri  che  cpll^  V^o^^  ogni  cosa  abbi^  fi- 
m  ;  l'anima  dagli  qgi  4ii'^  corpori;g,  incorporea  dagli  altri  ; 
f  il  r^ggirTìento  d^I  inondo  da  chi  assegnarsi  alla  provviden-; 
i^  deg}^  idcjii  ^  d^  chi  ^  d^f tino ,  d^  ^h^  ^l  9^9  \  ^U^  pi'P^S 
^  ogni  sistema  addarsi  ragioni ,  addursi  autorità  ;  ed  ogi^} 
le^en^  ayer  feguaci  per  sapere  ed  ^nche  talvolta  p^r  prpbi^ 
tà  rinomati.  Npi  yeggiaino  Cicerone  4pk'?ì  sffssg  fji  que- 
sta si  grapd?  cpntrariet^  $ ppinip^j.  //(*jM<f  cpgmur^  dic^ 
egli  (  Acad.  Qu*  /.  4,  n.  4^  ),  (li^sen^fpne  sajpientum^ 
^ominum  ngsprum  Ì0UQrq.ri^;  e  ppgo  dppo...»  Qua  de 
r^  igitur  inter  sunimos  viros  mqjor  diss§ns}0  (  /•  e*  »• 
4*.  )?  Qu^  iparaviglia  flqnqqe  fH'fgli  «*  papstj-i  ?pcssp  dub- 
ÉÌPSO  e  incerto  9  qu^l  senten?^  rivplgersi!  AgBV^^si  inol- 
tre ,  eh'  egli  uomo  di  perspicace  ed  acutp  jnge^no  dovea  cp- 
i^Q^cere  chigr^mei;te  fa  ^evple^zfi  di  que|le  ragiqiji  che  9  prp- 
tj  di  molti;  Jpro  ppiftipm  iJi^'fiìpsofi  fi  addu^eyanoj  e  ift 
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penso  certo  che  in  cuor  suo  ei  si  ridesse  di  que' tanti  e  s|' 
prodi  iddìi,  dei  quali  per  altro  ragionando  al  popolo  suole- 
parlare  con  si  grande  rispetto.  £  come  poteva  in  fatti  un  uoin 
saggio  e  ingegnoso  persuadersi  dell'esistenza  dì  quegli  iddii 
de'  quali  si  bizzan»  cose  si  raccoi^tavano  da  Qo\gvQ  che  n'  er- 
rano adoratori?  Ma  dall'altra  parte,  b^nghè  eì  vedesse  quan-^ 
to  sciocca  e  ridicola  fosse  la  superstizione  del  gentilesimo ,' 
non  ayeia  luce  bastante  a  scoprire  il  vero .  J. dogmi  della  re- 
ligionvera,  parlando  della  sola  religipn  naturale,  son  tali 
che  dallo  stesso lumed^Ila ragione  ci  vengono  insegnati; ma 
ciò  non  ostante,  se  questo  non  è  da  sopranr^^tural  lume  ri-*' 
schiarato,  appena  è  mai  che  l'uomo  arrivi  con  esso  a  chia- 
ramente scoprirli;  perchè  appena  è  mai  che  nelP  nonio  ab* 
bandonato  a  se  stesso  questo  lume  medesimo  della  ragionè 
non  sia  dalle  ree  secondate  passioni  oscurato  poco  meno 
che  estinto .  In  tale  stato  d' oscurità  e  d'incertezza  doyea  ero-* 
varsi  Cicerone  ;  conoscere  la  falsità  delle  filosofiche  opinio- 
ni intorno  la  religione  ;  vedere ,  ma  come  da  lungi  e  invol- 
to in  dense  tenebre ,  il  vero  che  egli  andava  cercando  ;  e  noa 
arrivare  giammai  ad  accertare  qual  cosa  ei  (^reder  dovesse ,  e 
qual  rigettare. 
VII.  VII.  In  questa  diversità  di  opinioni,  in  questo  suo  incer- 
U  T^al  ^^  ^^^^gg^^r  di  pensieri ,  P unico  partito,  a  cui  Cicerone  do- 
cuna  setta  vea  Credere  di  potersi  appigliare,  era  quello  appunto  ch'ei 
f/tl*'""*'  prese ,  di  non  legarsi ,  per  cosi  dire ,  ad  opinione  alcuna  dc-r 
terminata  ;  ma  di  esaminar  ogni  cosa ,  di  ponderar  te  ragie* 
Xii  d'ogni  sentenza,  e  di  astenersi  dal  pronunciar  decidendQ 
ciò  che  si  avesse  a  creder  per  certo ,  ma  solo  aljbracciare  co- 
me verisimile  quell'opinione  che  con  probabili  ragioni  si 
sostenesse .  Questo  era  il  costume  della  sètta  che  dicevasi  ac- 
cademica .  Cum  Academicis ,  dice  egli  stesso  (  De  Fi^ 
nib.LZj  e.  14),  incerta  luctatio  est  ^  qui  affirmant  y  et 
quasi  desperata  cognifione  certi  ^  id  sequi  volunt^ 
guodcunque  verisimile  vide atur  ;  nel  che  distinguevansi 
da  altri  più  antichi  Accademici,  che  a  miglior  ragione  scet- 
tici avrebbon  dovuto  chiarnarsi,  i  quali  di  ogni  cosa  voleva- 
no che  si  dubitasse ,  seiiza  pur  dire  qual  opinione  verisimile 
fosse,  oprobabile.  Aquesta  setta  dunque  si  appigliò  Cicerone , 
come  egli  stesso  in  più  luoghi  si  dichiara ,  singolarmente  ove 
dice  (  Tusc.  Qu.ì.  1 ,7z. 5)  ;  Gerarri  tibi  tìiorem^  et  eajqu^ 
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i  ,Ut  poterò  ,  explicaho  ;  non  tanten  quasi  Pytkius  A'- 
ìlio  j  certa  utsint  ea  etfixa^  qum  dioeero  ^  sed ,  utho" 
lùnculiis  ùnus  e  multis  j  probabilia  conjectura  xc- 
uèns.  Ultra  enim  quo  progredidr ,  quam  ut  videam 
^risiniiUa^  non  habeo.  E  altrove  (  Oraù  n.  ji  ):  Sed 
?  in  ntaximis  qaidem  rebus  quidquam  adhuc  inveni 
rmiui  quod  tenerem  ^  aut  quo  judicium  meum  diri^ 
^rentj  quarti  id  quodcumijue  mihi  simillimum  veri 
ideretur  y  cum  ipsum  illud  vetum  in  occulto  latente    Viti. 
Vili.  Ma  quali  erano  le  sentenze  che  a  Cicerone  sembra- !f^*^^^ 
in  probabili  e  verisimjli?  L'esistenza  della  Divinità,  Fim-Tersameii- 
Lortalità  dell' anima,  la  provvidenza  sovrana  ammettevansi  !f '"^  fj* 

,  j      >,.  '         *        ,     ,.,.  .  .  .         verse  oc- 

leno  da  Cicerone  come  probabili ,  o  ngcttavansi  come  im-  cmìobì. 
obàbìli?  Questo  è  ciò  appunto  che  non  è  si  agevole  a  dif- 
lire  ;  p  se  riflettiamo  a  diversi  passi  delle  sue  épere,  pate 
lé  Tullio  stesso  iloti  avrebbe  potuto  determinare  che  Cosa 
si  credesse.  Di  fatto  altri  pongon  Cicerone  tra  gli  atei;  é 
ovàno  ne' suoi  libri  tai  sennmenti  che  spirano  il  pia  puro  e 
più  Ubero  ateismo.  Altri  il  ripongono  tra' più  zelanti  di*   ^ 
^nditori  della  religion  naturale  ;  ed  essi  ancora  confermano 
opinion  loro  colle  parole  stesse  di  Cicerone.  A  spiegare 
[xa  sì  grande  contrarietà  di  sentimeilti  e  di  espressioni ,  con* 
len.  riflettere  a  ciò  che  dice  s.  Agostino,  essere  statò  costu- 
le  degli  Accademici  di  non  iscopriré  giammai  quali  fosse* 
3  le  opinioni  a  cui  essi  inclinassero,  se  non  ad  alcuno  dei 
iù  familiari  amici,  quaiìdo  fossero  insième  giunti  alla  vec- 
hiez^a .  È[os  fuit  Acadetnicis  occultandi  sentetitiam 
uarh  >  nec  eam  cuiquam  y  nisi  qui  secum  adsenectU'* 
efn usque  vixissent ,  aperiendi  (l.  2  contra  Academ.) é. 
lon  é  duiiqué  à  stupire  se  Cicerone  neUe  sue  filosofiche  ope- 
t  altro  non  faccia  comtmemente  che  disputare  e  pròdur  le 
àgiòni  delle  diverse  sentenze ,  senza  decidere  cosa  alcuna  ;  e 
ion  è  pure  a  stupire  che  parli  in  diverse  occasioni  diversa- 
nent€,  e  che  sembri  ora  ammettere  la  I)ivinità,  óra  negar- 
a,  e  che  in  uri  luogo  el  si  mostri  incHnàto  a  pensare  che  Fa- 
lima  viva  ancor  dopo  morte,  nell'altro  si  mostri  persuaso 
:lie  colla  morte  ogni  cosa  abbia  fine .  Di  queste  opposte  opi- 
iioni  niuna  secondo  i  principj  della  sua  setta  egli  stimava  cer* 
a;  e  se  una  gli  pareva  più  verisimil  dell'altra,  non  àfdiva 
igli^  o  riott  voleva^  secondo  gli  stéssi  priacipj,  dichiarare 
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ipèrtamcntc  il  sud  parere.  Perciò  secondo  le  cirèòSftanxe 3i* 
Verse  ei  parla  diversamente ,  e  se  ialcUhà  cosà  afferma-  afferà 
•         ina  ciò  che  sapeva  piacere  a  quelli  a  c\ii  i  suoi  libri,  o  Ifc 
sue  lettere  erano  indirizzate .  Cosi  leggiamo  che  le  màssiitte 
epicuree  j  o  le  stoiche  egli  sembra  adottare  talvòlta,  quandi 
scrive  a  Stoici ,  ò  ad  Epicurei . 
ix^         tX.  Nondimeno,  esaminando  attèntàmefatfe  òlgni  co$à,  ^ 
Si  m9-  ine  p'àré  che  Cicerone  inclinasse  alle  opinióni  di  una  soda  t. 
!iUfi^"  verace  filosofia,  quale  dallo  stesso  lume  dèlia  ragiohié  ci  vl^ 
^&ciin&t9  ne  insegnata.  I  sei  libri  della  Repubblica,  ì({\Xi}ì  laAostro 
^*''^  gran  danno  sisòh  perduti,  sfembra  che  fosser  P òpera  più  di 
we  Sàoso-  tùttfe  cara  al  sub  amorfe  (  V.  Middleton  Vit,  di  Cit.  ai 
^'*        nn.  8|^6  ),  e  iii  cui  pia  chiaramente  che  in  bghi  alttó  Spie- 
gasse i  suoi  sehtitn'ènti  *  Or  nel  bellissimo  frammento  chi:  £ 
tósi  ri  è  rimasto ,  intitolato  il  Sognò  di  Scipione ,  noi  veg- 
l^'amo  fitnìttoftàlità  dèlP  ànima  spiegata  è  conferria'atìi  si  for- 
tèmèhte ,  che  ci  può  essere  uh  sicuro  pegno  dc^sinóeri  Sfen^ 
tììiiéhti  di  Cicerone .  Alcàni  altri  pàssi  ce  rit  hàn  conserva^ 
ti  Lattanzio  e  b.  Agostino ,  che  anche  ài  più  saggio  txi'cri^ 
istiani  filosofi  potrebbonsi  iàttribuiré .  Rechiamone  un  sòl  pas- 
'so  suUà  fegge  di  natura  tìFerito  da  Lattanzio  (  fnsHt.  l*  ^'f 
>.  i  ),  in  cui  Vétkfeàió  i  più  importanti  dogmi 'èdk  ìrèHgioài 
naturale  maravij^ioiàmfente  -spiegati  :  JE^f  quìdem  vetolex^ 
^    .3ic'ègli,  re^cta  ratio  y  hàturoR  congruensj  diffusa  ih 
Àmhès ^'co'rtìstàni ,  ìtétpftèftia  ,qukx)ò(fbtadofficiùih 
Juhénào,  vètàndo'àfràude  deierreatj  Ijtea  iamer^  ne'^ 
que  proHós  frusti' a  jubtt^  aut  vetàt  y  iiec  iìtiprabós 
juhendo ,  àut  nfetando  frCòoét  •  ìtfiic  lègi  nhc  abroga* 
Vi  fas  est,  nèqùè  de/o'gari  eco  hac  aliquìd  licet,  nè^ 
que  tota  abrògàri  potest.  Néc  vero  aut  per  seimtum, 
aiit  jrèr  pòpulum  sohi  hoc  tege  pàssuihus »  ISfe'que  eA 
qucbrèndus  explantitory  a:ut  interpres  ejus  àtius  ;  neo 
erit  aìia  ìex  Èomòs  ^  alia  Àthenis^  alia  nane ,  ^^^^ 
póstliàc  ;  sed  et  ómnes  gentes  ,  et  orkfii  teikpóre  unii 
%x  et  sempiterna  et  imfnortaìis  continébit  ;  uriuiqu'à 
'      erit  conimiinis  quasi  magister  et  itfiperator  omniuih 
^     Jiteus  ille  legis  Jiujus  iìwerìtor,  dìsceptator  ,  ìator:  ciii 
jqui  non  parebit,  ipse  se  fugiet,  ac  ndturdfh  hùnd^ 
.nis  aspernabitur  y  aiqùe  hoc  ipso  luét  maxìhias  poé' 
*    nasj  etiainH  cetèra  supplicià  ^^à  putahtury  «j^g^- 
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•  •  Veggasì  Inoltre  il  suo  trattato  delie  leggi ,  nel  qua]» 
riandò  egli  col  suo  amicissitno  Atdco  e  con  Quinto  sup 
téìky  noQ  dovette  certo  usare  di  dis&imulazioae ,  veggàsi.^ 
:o  ^  con  qual  gravità  egli  ^ili  di  Dio.,  ne;gaodo  che  oa^ 
>Be  alcuoa  vi  5Ìa ,  la  quale  qwdcbe  notizia  non  ^hbià  4cW 
iser  Supremo  (  De  Leg*  /•  i ,  7».  8  )  :  Nìt^lla  gens  e^ 
^qìée  téim  immérnsueta,  neque  t4»m  fera  quvi  non^ 
iamsi^n&ret.j  iguéLlem  Uabere  Ùeum  deteat,  tamet^ 
mkendurri  sciékt;  €a:  qu4>  ej^citur  illudj  ut  is  mgno" 
Mi  t^eum^  qui,  unde  ortus  sit ,  ^quAsi  recorde^mr 4i^ 
QScmt  •  £  ÌA  «in  fimiimeato  ^1  libr^  ide  consolatione  da 
li  soÀtto  due  àani  mIì  innanzi  »orte ,  «orbatoci  da  L$lSiui« 
io  (  Institi  Z«  1 ,  «e.  {  )  ;  iVac  vero  I}eus  ipsfi  qui  iìs^ 
(dli^itur  4L  nobis^j  aldo  mod^  inUlUgi  p&test ,  nisi 
i!enésoiuia.qu<Bdamnc  Uhera^si^r^Maxtbjmtnijoon^ 
fmtiatie  morUJi^  omnia^^entiens  mc  ntovens  (*)•  Da 
me  4e  quali  qbsc  a  me  fare  ;di  poter  condbiiudere  fsdbabU- 
tieace  w:  aè  ateo  ni  scettico  fu  Cicerone ,  ch'egli  ebbe 
•ime  a  conoscer  que'  dogmi  ^che  -dalla  n\gÌQne  ci  ▼^qgooo 
a^egnati ,  e  cke ,  -se  ne'«uoi  libri  sembra  calpr^itbiurné,  ciò 
LOn  fu  iiercbè.  «veramente  ne  dubitasse ,  ma  <o  perchè  xioa  rod- 
eva y  -secondo  il -costume  della  sua  -setta,  troppo  ichiaramen- 
e  ^pi€^gassi ,  o  .perchè  si  adattava  alle  persone  a  cui  volgeva 
1  discorso^  o  perchè  iìoalmeate  ie  ten^e  4el ^ntilesimo , 
Fra  le  ^uali  <era  involto ,  e  .le  passioni  sue  -stesse  talvolta  lo 
ingamla:a;v^aa  per  modo ,  che  quel  lume  ancom  in  Jui  pscu«> 
tarano ,  che  «olevà  comunemente  ^^pkndergli  ajla  imentè  • 
Veggasi.su  questo  .proposito  Aiaa  betta  disseflazione^deirOe- 
telUo  {in-jùtis  Aaadem*  EUeU  JUtog'Unt.),  in  cui  pro^ 
Nfà  .quanto^iustamènte  aemisséio  Cicerone^e  Piatane  intornp 
rimmortàlità  dell'animai,  e  tQdn&ttaJe  ragioni  ddiPii^glei^ 
.\(^rl>iirtdn  chè^  i}iiiesti,due  valeatuoaUni  avfta  £vtti<lue  atti . 
£  -v^gansi  ^ancoca  i  j)iù  cecenti  ^ologisti  d41a  «vel^ione , 

(*)  Km  i*fiAétK^  i>%iUli  ei'urÒAiNi^  «he  Cioè  voile  ^imv^  :parlMA  ;terié* 
iaetite ,  e  sécoado  i  .sinceri  sentimenti  4e1V  animo  eiio  .  seguirà  i  prìncipi  di 
una  iwvft  e  "iFi^àrtevdte  aionoSa  ,  «i  pu^  «ncera  rec4r  quello  ote  ^iee  :  liam 

ìnpita  honùnum  attutisse  ,  tum  nihll  meliut  itlis  myftf.rUs  qaihus  ev  a^f» 
tti  inimanèqu«  ifUa  ettéulti  -tui  kttrrtanhat&m  et  iHittg^ati  sumus  ,  initiaqiU*  f 
id'4tppelUHitti>r  ,  iàa  r^ioera  principia  viéat  -ca^fnóviffku  ^  nr^pte  solum  cwn 
ìaéiitia  vivftndi  ratlonerii  B^epi/hus  $  itd  ^iaiià  otknt  tpé  ■meliotéiH  ffi§n4i 
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i  quali  trattando  di  questo  argomento  medesimo  hanno  ribat- 
tuto il  sentimento  di  alcuni  moderni  filosofi ,  e  panicolar- 
mente  degli  Enciclopedisti*,  i  quali  (  art.  ,y  Ame. ,,  )  hah- 
/  no  aiFermato  che  quasi  tutti  gli  antichi  filosofi,  e  nomina- 
jamente  Cicerone ,  negarono  che  T  anima  fosse  immor- 
tiile  • 
X.         X.  Per  ciò  che  appartiene  alla  morale  di  Cicerone ,  eh* 
Sua  mo-  ^g}i  espresse  singolarmente   ne'  suoi  libri  degli  Ufficj  j  so 
che  da  alcuni  ella  è  stata  censurata  severamente .  iHp.  Buf^ 
fier  tra  gli  altri  nel  suo  trattato  della  Società  CiMe  molte 
cose  ha  trovato  a  riprendere  in  questi  libri ,  e  quanto  al  mc- 

*  todo  che  in  essi  tien  Cicerone,  e  quanto  alle  massime  che 
v'insegna.  E  Pan.  1695  fu  stampato  in  Parigi  tin  libro  di 
autor  anonimo  con  questo  titolo  :  Discernimento  della  ve* 
ra  e  della  falsa  morale  ^in  cui  si  fa  vedere  il  falso  de* 
gli    Ufficj  di  Cicerone  ^de*  tibri  dell*  Amicizia^  e  della 

'  Vecchiezza  y  e  de^  Paradossi  •  Ma  altri  ne  sentono  diversa- 
mente; né  è  mancato  chi  allibri  degli  Ufficj  abbia  dato  il 

*  nome  di  evc^ngelio  della  legge  di  natura  {V.  Act.Erud. 
Lips.  1717  ,/7. 48) .  II  celebre  Barbeyrac  nella  prefazione  pre- 
messa all'opera  del  Puffcndorf  DcZ  Diritto  della  Natura  e 
delle  Genti  dice  (  §.  17  )  „  che  questo  eccellente  trattato, 
„  noto  a  tutti,  è  il  miglior  trattato  di  morale  di  tutta  Fan- 
„  tichità  -che  noi  abbiamo,  il  più  regolare  e  il  più  metodi- 
„  co,  e  quello  che  più  si  accosta  a  un  sistema  compito  ed 
„  esatto  „ .  Veggasi  anche  la  prefazione  premessa  da  m.  da 
Bois*alIa  traduzion  francese  da  lui  tatta  di  questi  libri.  Non 
vuol  già  negair^  che  alcune  massime  false  siano  in  essi  spar- 
se .  Ma  qual  maraviglia  che  un  uom  gentile  non  giungesse 
in  alcune  cose  a  conoscere  il  vero!  Ciò  che  sopra  si  è  dcttp 
della  religione ,  vale  a  t^uestò  luogo  ancora . 

XI.         XI.  Molte  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone  si  son  con- 

o^ew  ||?5crv^te;  ma  molte  altre  ne  sono  infelicemente  perite.  Traile 

ìosofkche  altre  i  soprammentovati  suoi  libri  della  Repubblica  ^  una 

perda» ..  ^^[[q  migliori  Opere  dalui  composte ,  e  i  celebri  libri  della  Gin-- 

.riUj  ne' quali  è  verisimile  che  tutta  la  sua  eloquenza  egli  di* 

'spiegasse  nel  raponare  di  un  argomento  che  troppo  era  per 

^lui  desiderabile  e  dolce.  Cosi  pure  si  è  smarrito  il  suo  Or* 

fensio^  ossia  un  libro  delle  lodi  della  filosofia,  il  quale  era 

'  ben  degno  di  essere  conservato ,  poiché  s«  Agostino  raccon*- 
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i  (  Cùnfkss.  2.  },  e.  4,  e  Piooem^  de  Vita  Beata) 
be  alla  lettura  che  egli  ne  fece ,  seotissi  forccmente  per  U 
rima  volta  eccitare  aUo  studio  della  sapienza.  Xlt 

XII.^  Prima  di  passar  oltre  w  questo  argomento,  due  pun-  ^"jj^ 
di  storia  letteraria  ci  si  offrono  qui  ad  esaminare,  che  ad  GUrUà 
sso  appartengono,  cioè  le  accuse  date  a  due  letterati  italta-  coB^r. 
LI,  irietro  Alcionio,  e  Carlo  Sigonio,  tacciato  il  primo  ài  a* tempi 
ivcr  soppressa  P  opera  De  Gloria  di  Cicerone  fino  a  lui  ^«^  ^^ 
£rvenu£a,dopo  essersi  fatto  bello  de'migliori  passi  di  essa 
Lei  suo  libro  de  Exilio  ,  l'altro  di  avere  dato  alla  luce  un 
uo  trattato  De  Consolatione^  fingendo  che  fosse  quél  àt> 
\o  cui  sappiamo  che  da  Ciceron  fu  composto  nella  morte 
Iella  dikrta  sua  Tullia .  E  quanto  al  primo  è  certo  che  a'tem* 
pi  di   Francesco  Petrarca  conservatasi  ancora  almeno  un 
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tius  y  e  il  dice  venerabile  vecchio  ^  in  una  copiosa  sua 

biblioteca  avea  i  suddetti  libri  di  Cicerone ,  e  di  questi  iiv 

sieme  con  alcuni  altri  ih  dono  al  Petrarca.  Questi  avealica» 

ri  soprammodo,  e  stimavasene  ricco  non  altrimenti  che  di 

un  tesoro.  Quando  quel  Convenevole  da  Prato  eh'  eraj^i  5ta>» 

co  maestro  ne'suoi  .primi  anni ,  e  che  avealo  sopra  tutti  gli 

altri  discepoli  amato  sommamente  e  pregiato,  ^ glieli  chiese 

in  prestanza,  fingendo  di  abbisognarne  al  lavoro  di  un^opc  _ 

ra  che  meditava  •  Il  Petrarca  per  gratitudine  non  glieli  sep* 

pe  negare .  Dopo  molti  anni  non  udendone  più  novella ,  ne 

chiese  al  maestro  più  volte  ;  il  quale  ck  con  uno,  or  con  al» 

tro  pretesto  si  andava  schermendo  •  Pressato ,  confisssò  final» 

mente  che  stretto  da  povertà  aveali  dati  a  pegno.  Avrebbe  * 

pur  voluto  sapete  U  Petrarca,  in  cui  inani  si  wsscto^  pron* 

io  a  riscattarli  anche  a  danaro;  ma.il  maestro  per  rossore  iion 

mai  si  condusse  a  nominarglielo ,  né  quegli  ebbe  cuore  ad 

usare  pia  forti  mezzi .  Mori  finalmente  il  maestro  in  Tospa^ 

na,  mentre  il  Petrarca  scavasene  in  Francia  ;  e  questi  tent/^ 

poscia  invano  ogni  via  per  averne  contezza ,  e  per  ricuperarli , 

D'allora  in  poi  non  si  fece  per  lungo  tempo  menzione  di 

questo  libro.  Abbiamo  belisi  una  lettera  di  Beato  Benano 

scrina  al  ]^irckaimero  Taiu  ^53^.;  ^U^  91^  veggiamo 
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di^^t  SI  hàtugjx^  che  ìi  étmy  Pirckaimero  ne  ivtÉéi  tm 
tfdpìa.  EacpectAmua^  gli  scrive  «gli  {  Ad  calcem  ,^  Re^ 
rum  Cermanictmimyj  )  ^uiifuid  vet^rmn  tibrorum  atej; 
.  42icer0f$em  de  Glmia  y^cumdent  de  Vita  bvuin^quMdent^ 
tjfus  ùratìonms  ec  nisi  tmtto  thesai0t9  johùs  fnà  ids^ 
Alt  fahulam  narrapit  Me  noéterì  ht  quab  iànmt  p à« 
tele  ch€  dal  F«brk:io  (  £ibL  iat.  t.i^p.  143  ediU  ven^ 
isòti  sonò  tarate  «w^ntte,  difeù  ookosQtte  che  il  Rtman^tìo^ 
iù  j^ebr  akriii  rekzioné  Capeva  di  tal  libii  csisicoii  pees^o  ra^ 
'Hkltàò^  t  che  m^oevuH  qualdhé  dubbio  chs  csltti  noii  gU 
4^^  n^tmA  litm  foia .  £  cosi  Oonvieii  iire>che  fosse^  ]ioi^ 
fsckè  ili  «questa  copia  più  xiott  ^si  tidi  motto  • 
^fft        XIH.  Non  cori  di  Y]«i&Uti  ^cbe  pet  testimonte  ài 
liftT^d^d  Mannsio  era  tìelia  bSdi^teca  difier»ando  Giastiaiiam  ;  poiché 
4«€iitii  aiKd^,  questa  è  veaum  P  accesa  jQOtmo  TAlcromo.  Veggianu^ 
é-  AYerk  fonsiataè  dot  ne  narra  il  Manii2Ìo  ^,,«*  Qticsri  iibri^  ^i  dice 
éD»^rt-  j(ìO€W9nuen^.  iw  Èpist*  ^Htt.  U  v% ,   e»,  xy  ),   duna*^ 
^'        9^  TOM  fino  aH' cita ée'fiostrt  padri  •l^oiocozè  Bernardo  Giu^ 
l^^  Sfiintani  udii' indice  ile' saoi  libri  tegistraCicetooie  ai^e  G/ov 
•y^  rràìr  Aveedo  qoesti  «bisciaica  por  legaoro^atta  k  sua  bibliote^ 
<y^  ^a  a  !um  aionaste»!»  di  ]&ij(9nacbe ,  questo  ìbbrx)  cercat6|K>^ 
^^  ^a  con  ^n  Jìla^eoza  mom  si  pc^  ntai  rinvenire  •  Tutu 
-y,  'ebb«r  |rer  festno  dbe  Pietro  Àlcionb  a  cui,  essendo 
'*f  ^^  ^^  niedico,  fctmotcevan  le  monache  £  i[>ìcarcare  ià 
^  lorobihliotera^  l'^2tvesse:scaltrameme  ìmrohitio.Ecerto'xiel** 
-^  la  ^Uà  operetta  ileil' Esilio  alcune  cose  s'incoatnmò  che 
-^  «ieÉEìbmiio  nsnìj^  del? Alcionio,  ma  di  «jnaldie  più  va<^ 
^  ledte  scrittore  ^.  )Fin  qm  e^  •  Verso  ilitiedesimo  tempo 
-h  sD^SsaiìcoiHa  &  data  all' Alcionio  <ia  PadoGiovio^ne' suoi 
-fid^i  «taiiupaci  la  prima  -volta  Pain.  v^t^j  benché  «i  non 
fftCMtftì  IniHjal  adanfem  egti  «unisse  ad  attenere  l'opera  dì 
4^erotte^4iie  afièrint  costantemence  il  ifatoo,  ^ma  (&a  solo 
(dte ntt ésL  mit>sosp6cta«  il  Fabriìcio  {Lue.) e idopo  lui 'U 
t«o«  Mttztf&elli ,(  Scritt.  ituL  ^,  ^/i^  Eloffio  Aleion.  ^y  ^ 
«Maa^  ptfr  ^tmi£ascÉAXonàéào  steieo  lettaurario  &irto  dell'  Al- 
tóoaicr  i^nstofoto  ìidngfitia  1»%  sue  ienetéi,  :ìl  'Ghmdi  ned 
Jftvo'de'i^cmì  delMior  is^ttMO,  «rier  Vnito7Ìì0elb'pi:66urioms 
(flf ftfoi  ^Comemi^sopfa'k  FaMsticadi  Arimxile  ^  oltre  laltri  re^ 
amili  yiraticrótk  ade'iMi&li  ti»  igìo^à  ^  «non  quanto  è  se^sie* 
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pìrcati  e  lètti  i  pilsì  àà\  Fdbricid  I  dsd  cò.  Ml«BKuchefi«  ^U 

rati ,  e  non  vi  ho  trovato  vestigio  di  ^ts(ò  fiirtò  Actributtb 

^  Àlcioùio  :  casi  pòco  corm^n  Edam  àile  ^imii  ciruzibni  ^ 

'  'ichi  vuole  scrìvere  lssiaecafn!en(è  •  Tutta  ià  for^»  adunque  ^ 

Èie  accusa  si  tiduce  al  ttmmiXm  «d  all' automa  d(el  Manu» 

^o  e  del  Glorio  •  Ma  quilité  cosfe  si  uniscono  a  comb^eik 

ad  aìterrarla  !  £«si  Hairano  cosa  daUì^rt)  ttmpi  fontana  ^s^ 

sai:  perciocché  Bernardo Giustmianj^  &  cui  ri  dice  che  b^ 

pciàsse  per  testamento  lalle  monache  con  alm  libri  quelli  an^ 

croia  rffe  C/orm^  èra  morto  Tan.  iif^9  (  V.  FttótArmi  Lett^ 

%^enez.  p.  1^5  )  e  questi  dufe  Mtori  ficmevaho  rttso  la  m^ 

t%  del  secolo  Seguente.  Inoltre  il  Gtuisrimanì  visse  venti  e  pift 

salini  dacché  la  ìstampa  fera  inttodctm  va  ftalia»  È  egli  poss)^ 

t>ile  che  un  iiòtho  colto,  cotoè  ei^eta,  nùm  cercasse ' di  dd« 

Vte  alla  kcè  quisst' opera  di  Cicerone ,  sapendo  <$ingohitneni)i 

%}i2amoella  fo6se  rara?  Inotoe  f  Àlctopiio  non  fb  di  ciò  ac« 

'icusato,  se  iit)n  "qUaudo  più  YKMi  poteva  diibidet^i»  Il  sut> 

Uhro  ^e  jEJjt^Zì^  ni  stampàtd  d&l  vecchio  Aldo  nei  15^1,  al 

^li  mori  o  alili  fine  del  i^a7>  o  al  prìxicipid  èc\  15 x*  { V* 

Muzzuch.  l.  c.fe  P*er.  Valericùn.  de  Infelic,  Littèrat»  )p 

xìóè  mt>ki  anni  pnlbìa  ch)è  il  Manuzio  e  ii  <}ioVÌo  lo  accu» 

cassero.  Degli  autori  che  frissero  ini  vivente,  nìhjno  gli 

rimprovero  questo  letterario  delitto  ;  ii  che  certamente  nota 

iavrebbon  lasciato  di  fate ,  mitt^dori  diltni  «omo  ch'era  odi»* 

To  ed  invidiato  al  sommo  dsdk  più  parte 'de' dom  che  ^lor 

Vivevano  (  V.  Valerian  ib*  )  A:nki  Pieno  VaSeriano ,  chr 

vi^e  ai  tempo  '^essodeii'  Akuronio,  io  accada  bensì  di  ay^ 

t^ppressa  un'opera  matemMCa  di  PietiH^  Marcello;  ma  li 

t|uèst^  aktò  fatto  non  dt<:e  motto  •  £  il  Longolio  ^cbe  «pur  giti 

ieri  contemporàneo  e  poco  amico^  come  dalle  sue  ìsm» 

ti  raccoglie ,  nulla  ne  accenìria  ^K  pure  •  Anzi  àbbi^imo  uw 

lettera  di  Celio  Cirleagi^itto  la  CkstpixsttìiUìsco  Fico  prin<^pte 

'dellli  l^i^adola  (  Z/.  8,  episU  ì  ),  incm^inttndaiidogUco» 

^k  $  qtfes^o  fibro  defH'  Akion^  ,^iìer^  dióeigaiAlodi/Qum-' 

m  par  Verisimile  che  m.  quemi  ufia  taftinmiesa  i^cctisa  fyà, 

inimici  ifell' Alcionio  divoiga»,^^^       t^  non  potevs;i  fiu 

te  più  le  sue  difese  •  E  oètto  iquel  iegito  di  Ièri  feto  dil  \ 

X^dsóoi^  a  un  motià^eiro  ditaonache  (die  monachamm 

verameme  leggesi  in  tutte  le  edizioni  del  Maoutio,  t  nùm 

mmifchomfn ,  ^ome  h»-te«o4l  Fshri^ì^  )  pari»  irof pa  ti- 


^ 
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Àicdo  ed  improbabile  j  é  lìloltc^  pii  che  non  dicevi  ptèGisà* 
m€me  qti^l  fos^e  il  monastero* 
%f%       XlV.  Queste  ragióni  hanno  determinato  ittolti  de'ìtìo- 
^f^^*^,  iberni  Scrittori  a  difendere  l'Alcionio  da  tale  accusa;  é  sipuà 
«ftsa  in--,védèrtf  qUanttì  su  ciò  hanno  scritto  il  Menckenio  {prcèf^  ad 
%'f^^'.Anale!ùt  de  CaL  Litèr.  ) ,  Glo^^nni  le  Ckrc  {BibL  chois. 
'  Jéi^  ,^.  I  ìó  )  j  gii  autori  del  Giornale  d' Italia  (  ^.  3 ,  j9.  26  ), 
.eoi  ftlfti  *  Due  lettere  sa.  questo  argomento  aveva  scritte  il  ce- 
lebre Màgliabccchi  al  Menckenio  ,^  le  quali  molti  lumi  ci 
.dvrébbono  sOmitiinistràtO;  ma  èsse  giunsero  ài  Ménckénio 
-Quando  già  il  citato  suo  libro  tra  uscito  alla  luce  (  V.  £^* 
CI.  Germana  ad  Maliàbé  t.  tip*  f 6^  ) ;  né  poi  s0Uò sta- 
te ^Ch' io  sappia,  date  aHe  stampe.  Il  Fabrido  cita  una  let- 
lerci  intorno  à  questo  punto  del  Magliabecchi,  come  stam- 
f  attf  negli  Atti  di  Lipsia  dell' an.  1707 ,  ma  io  noti  vi  ho  fo* 
iuto  trovare  che  la  notizia  di  queste  lettere  stesse ,  con  un 
brevissimo  ccrmo  di  ciò  che  vi  si  Conteneva  (/?•  2.78  ).  An- 
corché nondinleno  ci  mancassero  ttitte  queste  rag^oWi,  io 
^tédù  che  la  sola  lettura  dell'opera  dell' Alcionio  possa  ba- 
st^re  s  difenderlo  dà  questa  taccia.  Io  ho  voluto  leggerla 
iftfcramcméjè  confesso  che  nonsO  intendere  come  siasi  pò- 
ftita  dare  ali*  Alcionio  si  fatta  accusa .  Perciocché  0  pretende- 
vi eh'' egli  tutta  J?  opera  di  Cicerone  y  0  una  gran  parte  di  es- 
-^  abbia  nella  sua  incorporata  è  trasfusa,  0  che  solo  qualche 
piccro!  frammento  ne  abbia  qua  e  là  inserito  •  Quanto  al  pri- 
Hnò^  io  sfido  chiunque  ha  letta  l'Opera  dell^Alciomo  a  dire 
se  ciò  possa  àfFermàrsi  colla  menoih^  apparenza^ci  proba- 
fcilità.  L*  opera  di  Cicerone  intorno  alla'GlQria^tftro  non  do- 
te va  essere  certamente  che  un  trattato  di  ciò  in  che  essa  con- 
'^stà,  de' mezzi  per  conseguirla,  de' vantaggi  che  se  ne  trag- 
gono, e  d'altri  sentimenti  di  tal  natura.  Or  che  ha  ciò  che 
fere  coli' opera  dell'  Alcionio,  iii  cui  di  nuli' altro  si  tratta  che 
•4ell' esilio,  e  si  mostra  ch'esso  e  gli  effetti  che  l'accompa- 
•^ano,  liotì  soho  cosi  gravosi  e  molesti,  come  volgarmente 
iè  crede?  Se  si  park  degli  onori,  ciò*non  è  che  a  mostrarne 
*  là  vanità ,  e  a  spiegare  cOme  l'uoiii  pOssa  agevolmente  viver-  ^ 
ac  liingiy  di  che  diverso  certamente  doveà  essere  il  senti- 
tnentó  di  Cicérone^ .  Aggiungasi  che  moltissimi  fatti  e  moù 
«ssimi  autori  vi  si  arrecano  de* tempi  posteriori;  che  molte 
^4ùit  ti  d  igkCCùMàm  deÙ'  età  $te^  à  cui  scrivéà  1' Alu<»aio; 


P  A  R  T  «  Illt  L  J  p,  ITT.  %99 

una  ffàn  parfc  del  $ecop(}o  dialogo  è  ipdirizzaea  ^  con» 
are  il  libro  di  Plutarco  della  Vita  illustre;  talché ,  quan** 

se  ne  vo^ap  raccogliere  tutti  que' passi  che  a  Qf^rone 
rè  ipvolar  f  Alcionio ,  appep^se  ne  formet^  poche  pa«' 
xer.  Questo  medesimo  dunque  ripsarrà  a  ^urc,  come  ab« 
mio  accennato  y  cioè  che  f  Alcionio  abbiane  alcuni  periiv 

qua  e  là  inseriti  nella  sua  operai  Ma  ciò^  qual  fine? 

egli  ^ra  uomo  ad  imitare  nella  sua  onera  lo  stile  di  Ci* 
roQC|  e  qual  ^oria  venivagli  da  qualche  picciola  parte 
\^  libri  de  Giurìa^  ch'egli  avesse  inserita  ne* suoi  che  tut» 
sarebbòo  sembrati  di  un  medesimo  stile  ?  O  non  era  uomo 
fc  tanto;  e  poteva  egli  forse  sperare  che  per  qualche  degan* 

perìodo  sarebbe  paruu  degna  di  lode  l'opera  tutta?  0 
3cea  lusingarsi  egli  forse  che  conosciuto  non  fosse  il  fur^^ 
ì  ';  e  che  molti  non  si  accorgessero  non  esser  sue  le  pen« 
e  di  cui  andava  adorno,  benché  forse  non  sapes^ro  dire 

qual  uccello  fosser  rapite?  Com<  per  ultimo  assicurarsi 
he  P esemplare  del  libro  di  Cicerone,  ch'egli  avea,  fossi 
nico  veramente,  e  n;up  altro  se  W  potesse  trovare  in  qujiU 
he  altra  biblioteca? 

XV.  A  me  dunque  non  sembra  pumo  probabile  che  l' A^  ^^^ 
rionio  si  facesse  reo  di  tal  delitto ,  né  io  leggendo  il  suo  coir  tu 
rateato  deirEsilio  vi  scorgo  quella  diversità  di  stile,  che  vi  "^fw^^ijp 
ravvisava  il  Manuzio.  Anzi,  s'io  debbo  dire  ciò  che^ne  sen^  Akioniaf 
jcT,  mtto  il  libro  dell'  Alcionio  a  me  sembra  scritto  con  uno 
mie  ele^nte  per  lo  più  e  colto ,  ma  che  nondimeno  trop«* 
pò  sia  lungi  dalla  forza,  dalla  maestà,  dall'eloquenza  di 
Cicerone ,  \L  che  ^^  mohi  altri  scrittori  di  quel  secolo  pari^ 
menti  si  osserva.  Io  ne  recherò  qui  un  passo  cui  certo  non 
potè  P  Alcionio  togliere  a  Cicerone ,  e  per  cui  io  spero  che 
chiunque  sg  qualche  cosa  di  stil  latino,  converrà  meco  nel 
medesimo  sentimento  •  Cosi  dunque ,  essendo  caduto  il  dit 
scorso  sul  re  di  Napoli  Federigo,  a  cui  di  fresco  era  stato 
tolto  il  suo  regno,  cosi,  dico,  di  lui  ragiona  presso  T  Alcio-» 
nio  il  card.  Giovanni  de'  Medici  interlocutor  principale  di 
quel  dialogo:  Invitus  quiderrp  hujus  Regis  mentìonem 
feci  4  sed  institutus  de  nostrorum  Italorum  calami-^ 
fate  sermo  rnemoriam  de  tanto  reg^  refricavit.  fuit 
illéjustls  de  c(iussTS  faJhtilits  nostrce  c^tnicUsimus  ^  nec 
fùlum  ante,  cutn  princeps  Tarentinus  èsset  ^ sedatici fn . 
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ìiUkfW  virtut^  pr(9k<Utus  j  ne  regm/m  ilb!i4  a  iìf^  <??»- 
ssri?,^r4t  s  ^|^pertin^Qi€^(^Uq^a,n4(i  everter  et ,  fni  ^^ 

ahtméret  swim ,  mmprm$rtm  n^  minm  skmsv^m^ 

fi  ft4et  coìkstìt^tum^  ^  ^Q4fiH  W9  rfg^m^  j,  qié%m  <^^i 
itrìctumt  vi4hrif  JM[eflÌ€Ì(m^m  mUmt  v^n^r^t  qg^cii 

fuykH  foriìjfi^  tìt^kj,  ut  4iopbfun,,  nifi  magfmff  ^^Pr 

JMW»^*«^i  qmd  i^tdl^èbant  ml^m  opem  affligtis 
^U^  t^kì^s  ngs  gmpLi^s  ft^ntepQsse  j  qiLemOrdmodii^ 

eum^ principum  et  primorum  conjuratiQt^ff  on^^i  prg^m 
pémpé^nh  regm  l/feif uf  fss^.  Q  sp^Qt»c^lu^^  (llu^ 
n^  mp^q  hainif\ilms^  S44  p^ctfbus  ^ti^m  ip^is  ff. 
ffMÌ$:f  h^uostffn!  Cs^^d  e  regno  it^Ucq  reg4UìL  itar^ 
Ivfità  flti¥^  94^^  f^Q^^P'Pflfor^Ff  ilJiWi  man^re  exte'^ 
?#*  g^tiif,  qm  popféki^npé^  9S^9^f  y^j^reut  whe$, 
wnt  g4  ^PP^  ffomtifqjmdi  spf,biÌj,e^nf4iqV'^intp^ni  ^  quo^^ 
feiwe  non  pstetaiff  j  ^4  it4  pr^^mt§m,  pOfSt^rn  npe^if 
4icitatis  filale 

il  dicttiii  fiwp  (5  àU  Gjojòo,  xim^e  ^  dir  q«^cb«  <;qs4  di  qlc^i 

fu questo  «<5  ^rgomcnjp.  Uqo  è  ^  fw<?sp  ?tprip9,  o  fm>  <^9?W.fU 

^^'  ua  frammento  f!«6^  Vifa  di  Luìj;ì  ^I  ,  $^t|ip9.ta  vt^so  l'aiiH 
^0  1^85,  ^vfd  ffds^^wte  iu$efit(f  9Ù  ^  ffleìfo  (i|  P^ 
l»om.e  ancor»  ^vea  (gli  ipalconcio ,  chian^?Q.do  philosùphe  ) 
avc^  soppr^s^i  i  Hb^i  45  Cicw)n?  rfe  f^lgriq.  p<r  iijs^rirli  nel- 
^  ^up  opere  9  «d  ^v^  cit^o  il  te^iipqnjio  del  pipKip  «  Keljis 
jUTùoeU^  dell($  R§pubbMca  delle  I^ettere  ^an.  i6%%  ^ 
^in%  p*  6^i ÌAm^oàVcsjx^ttQ  di  qv^sw  &ai^rMiVP ,  « 
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«ifcnà  die  HGkmQMn  aven  mai  mim%  19!  cosp .  Qìmi4ì 

e^E  utnecdoti  di  Faremo  ,  9mmPM  Faft»  è^S^^ii  Vaiilii 
is  afrribui  |4  £uyrto  all' Alctomo,  da  lui  Cras^OfmafQ  U}  4^ 
»Mcf9  (/i.  168),  a^ugncncb  4ì  pij^  up  fipkimf  m^oit 
ioè  c:k«  ^esò  avaa.  coimiosao  ìt  tuo  libra  iaU'  &ilia  pei 
lonaolara  ti  prorreditor  Cotxmo  f9tUafiO  da' Vomcóani  par 
^ÌAf«tisc  successo  della  guerra  conòro  da'Titfchi  t  ^0591  di  cui 
lod  V  ha  indicio  né  im  libro  ddl'  Akioaio  »  o^  prassaatdt 
ICQ  ajcuoo  >  FinalmcMe  nella  Vita  i^tem  di  Luigi  XX  4)1  lui 
stampata  ia  Pari|p  l'aiu  1689  (aa  pure  noo  ve  ar  hji  pia 
iitttca  ctisnoae  da  me  fton  vedma)  torpà  a  ripetei»  k  atcsia 
Pbia  irnoma 9I  FilcUo  ( Z.  i, ji* 70 );  e pcd  ^£KÌW$e  d^i^Qa 
esser  Wft  certo,  e  da  tWi  narrarsi  tal  co^a  dsIFAWiciaip.  iti 
puè  egli  trovare  storico  esatto  e  fedele  a  coerei^te  a  j»  ipait 
d^mo  al  psic  di  <juasto  ?  E  noadimeno  lo  ste^o  sogno  mm 
tomo  al  Filctfb  è  stato  ripetuto  ancora  dall'editore  delia  racv 
colta  intitolata  Menagianu  (t.^yp^  1^3  eéit.pari^f  I7I5)# 
beachè  poi  nelle  note  atasi  corretto  l' errore  »  rìpciando  ciè 
cbe  sie  ba  ii  Manuzio ,  senea  punto  esannnaie  4  £»qq,  Sp^ 
pure  erasi  già  allora  e  dal  Menckenio  e  dal  k  Clerc  e  dagli 
autori  deeli  Atti  di  lipsia  a  da  que' del  Gif)i»ak  d'Italia  f^f 
^ra  in  dudbbio  la  Tericà  di  tal  fatto.  Vo  akrci  w^sm^  franca -* 
se  il  cui  libro  non  ho  potuso  vedeic ,  n»  le  cui  parola  citata 
fon  dal  Frsfcócìo  (toc.  cit.)  doè  il  Moc&r  ne'smi  Sofgì 
di  LetUfiaturu  per  la  €Ogmmone  deHihri  stampati  TnOT 
no  1701,  foneoiente  si  scaglia  contro  coloro  cbe  basoH)  as-» 
serito  die  il  ttatcato  de  Gloria  non  è  diÈro  cbe  quello  d^ll'Ov 
sono ,  cui  «Q  plagiario  del  XVI  secolo  pi^Uicò  sotto  il  nor 
ntedi  questo  vesoMro.JLo  temo  però,  die  tum  ì  ^uoi  colpi 
cadano  a  vbto,  perd»è  non  trovo  autore  cbe  abbia  qiò  aficxy 
niato.  Ma  k  leoipo  di  paasace  all'altro  autore  italiano  cfaa 
di  diverso  dditto,  tua  di  somigliarne  natura,  iriene  accu^^^ 
to ,  cioè  a  Carlo  Sigonio ,  di  cui  si  dice  che  sotto  nome  di 
Cicerone  spacdasse  un  suo  libro  intitolato  De  Consola^ 
tioHe  (*)  ♦ 

(*)  Dòpo  aver  favellato  j!«tlc  contese  n^te  p©'*  lAti  de  Gloria  9 -éeCvnstìintlth 
ne  li  Cic«rolM^  potaaMuii  é^f^iApcuntt  alenivi  ««sa  Mt  Settef?  4i  Cipierq^o  «  ^ 
Marco  firum,  suyii  4|ImH  pure  si  è  4U|uuato  M^ai.,  se  ^^bbano  aversi  in  rpa^ 
di  yere,  oppur  «H  supposte  .  Ma  il  celebre  Mvidleton  tqx  ha  in  c{6  prctenura 
toIU  balla  distartaaiéM  aj^iuncii  alla  saa  Vita  ài  Cicerone^  in  rpi  lelic^i^neoqi 
^butele  ragioni  tutta  allegate  franti  altri  4al  THnscaUaploviu-le  finre,  e  raca 
eridenti  ragioni  a  mostrarle  sincere.  Fres&o  lai  dunq[ue  éi  pOtri  lcg^4«e  tutti 
ciò  cke  appartie«t  a  tale  argomejito . 
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ivn<  XVIL  Di  questo  punto  ci  spedirem  facilmente ,  che  mol* 
déCon»^^  fono  ^  e  nelle  mani  di  tutti ,  gli  scnttori  che  ne  favellano. 
t/^ion^ninVtgjpsì  fra  gli  alcri  la  Vita  del  Sigonio  scritta  dall' erudi« 
^poiiù'^ià^^^^  Muratori,  e  premessa  aUa  edizione  di  tutte  le  opere 
5igoiiio<  di  quel  gf and' uomo  fatta  in  Milano  dalla  Società  palatina , 
la  prefazione  al  tomo  sesto  delle  sresse  opere,  e  la  disserta* 
2Ìone  di  Gof&edo  Baldassare  Scharfio  stampata  prima  nel 
sesto  tomo  delle  Miscellanee  di  Lipsia,  e  poscia  nel  suddetto 
tomo  dell'  Opere  del  Sigonio ,  ove  pure  si  leggono  e  il  Sudi- 
cio di  Antonio  Riccoboni ,  eoa  cui  prova  non  esser  quel- 
la opera  di  Cicerone  ;  e  due  orazioni  e  un  dialogo  dello  stesso 
Sigonio  a  provare  non  che  essa  sia  veramente  di  Cicerone, 
ma  che  non  vi  è  ragion  bastevole  a  negarlo.  A  ridurre 
in  breve  la  serie  tima  del  fatto,  l' ah.  1583  Francesco  Vìa^ 
ncUi  (non  Carlo,  come  dice  il  Fabricio) ,  uomo  colto  e  ami* 
co  assai  del  Sigonio ,  diede  alla  luce  in  Venezia  il  libro  De 
Cansolatioìie  ,  attribuendolo  a  Cicerone,  e  molti  gli  die-^ 
reno  fede .  Antonio  Riccoboni  prima ,  e  poscia  Giano  Gu- 
glielmi, seguito  poi  ancora  da  Giusta  Lipsio,  scrissero  a  pro« 
vare  che  degno  di  Cicerone  non  era  quel  libro .  U  Sigonio 
prese  a  difendere  caldamente  l' opposta  sentenza,  e  a  soste- 
nere ,  Come  si  è  detto ,  che  non  vi  era  fondamento  bastevo- 
le a  negare  che  Cicerone  ne  fosse  autore  •  Il  tempo  ha  de- 
ciso contra  P  opinion  del  Sigonio ,  ed  ora  non  vi  è  uomo 
tni^endente  di  critica  e  di  buona  latinità ,  che  reputi  quel  U« 
bro  opera  di  Cicerone .  La  quisuone  ancora  indecisa  si  è  se 
il  Sigonio  ne  sia  stato  l'autore,  e  se  ecli  abbia  voluto  im- 
porre «alla  sua  e  alle  seguemi  età  col  rar  crédere  che  fosse 
fcritco  da  Cicerone  un  libro  da  lui  stesso  composto  •  L'ami-« 
dzia  del  Sigonio  col  Vianelli ,  e  il  calore  con  cui  egli  prese 
a  combattere  in  questa  causa,  sono  i  soli,  e  a  mio  parer 
troppo  deboli  argomenri  a  provarlo  ;  che  quanto  a  ciò  che 
dice  il  Fabricio  essere  sentimento  di  alcuni  che  lo  %xt;&%o 
Sigonio  Confessasse  finalmente  la  sua  frode,  di  ciò,  come 
osserva  il  Muratori ,  non  vi  ha  prova  né  indiclo.  alcuno  ;  e 
molto  meno  di  ciò  che  altri  affermano  che  quando  ei  vide 
che  il  suo  disegno  non  eragli  riuscito,  di  dolor  ne  morisse* 
JNon  vi  ha  dunque,  a  mio  credere,  argomento  che  basri  a 
provare  il  Sigonio  reo  di  tale  impostura  ;  e  quando  ancor  il 
jFosse ,  sarà  a  lui  di  non  mediocre  onore  l' avere  scritto  in 
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antera  che  moiri  di  fatto  in  sulle  prime  s'ingannassero;  è 
gloria  pur  dell' Italia  dovrassi  ascrivere  che  la  frode  di  un 
1  Ttnliano  da  un  altro  Italiano  prima  che  da  altri  fosse  sco- 
rrta  (a) .  Or  ritorniamo  a'  filosofi  del  tèmpo  di  cui  ra- 
ortiàrao, 

XVIIT.  Contemporaneo  e  anlicissìrao  dì  Cicerone  fu  xvm, 
ablio  Niffidiò  soprannonsato  Fisfulo  ,  il  quale  seguito  averi-'  ^•'"*  ^* 

ti  •    -1     -1  •        ?•   TJ  •       r  i_  juonji  dotto 

3  nella  guerra  civile  il  partito  di  Pompeo  fu  costretto  ad^mastro- 
ìdarscne  in  esilio ,  e  vi  mori,  secondo  la  Cronaca  cuscbia-*»®'"^*»^!»* 
a.  Tanno  di  Roma  709.  E  celebre  il  fatto  onde  si  dice «u^ji rempi 
\*ei  traesse  il  soprannome  di  figuto  ossia  cretajo;  cioè  N/gìdio 
ti*eg!i  volendo  mostrare  che  diverso  poteva  essere  il  desti-    ******' 
o  dalle  CosteUazioni  fissato  a  due  gemelli,  benché  nati  qua«* 
[  a  uri  punto  medesimo,  recatosi  alla  bottega  di  un  creta* 
5 ,  mentre  più  velocemente  si  aggirava  la  ruota ,  scgnovvi 
ubito  un  dopo  F  altro  due  punti ,  i  quali  pareva  perciò ,  che- 
ovesscro  essere  tra*  lor  contigui;  e  nondimeno  fermata  la 

(a)  Io  ileb1)d  Ari  sa  duetto  punto  canibUf  s«ntiitieitto ,  «  canfessare  ciie  it'^ 
%ro,4e  Cofffolcifcone  tu  Ter.iiiteote  un'  iftnocente  impostùr*  o  ^Uo  «cesso  Si* 
;ottto ,  o  del  MIO  amico'  VianQlli .  Presso  il  fig.  murc;Ii«  Lodovico  Ceccapatii  con» 
fervAilsi  t^Al  in  Modena  nlótcé  lettere   aHgìnaH  d«l  Sigoàio  a  C«miniUo  Cocca* 
«ai  nomo  assai  dotto  di  qucU*  età  ^  d  di  lai  amicisftihio  a  Or  in  aaa  de*  la  di 
lorembre  del  1 56a  cosi  gli  sctÌTe  :  ,, .  Ella  dimandi  alla   signora  Tarquinia 
,  (IVtolza)  a0  ka  vcdilto  Una  mia  lettera  con  Un  ntii>  libro  de  Consolàtlone ,  il 
y  quitte  icHveà  th}  iella  mostrasse  a  V.  Si  «  il  parere  delia  ^ualè  desidero  intoir* 
,  no  ft  quello  „  .  Questa  ietterà  cW  è  tutta  di  man  del  Sigonio  da  me  lien  co- 
l'osci^ita ,  e  che  fu  scrttta^  un  aftnt>  prima  che  1*  operetta  de  Consolatione  si 
>ubbUcaisé  yotto  il  n^nW.di  Gkérone,  tion  ci  lascia  più  duBìtaro  cbe  il  Sigo^, 
lio  non  ayesae  Teramente  scritto  uu  Ubjro  su  questo  ar^ifmiento  ;  e  distrugge  le 
:onpraria  testimonianza  di  Antonio  Gigante  da  me  recata,  nella  BibliotecaM&'  . 
ifertése  (  t.  5^p,  lOj  )  .  B  fors^  il  Sigonio  l'  area  scritta  per  pubblicarla  come 
spera  Sina;  ma  stimolato  poi  dagli  ^mici  Acquali  parve  ch'egli  aresse  '  imitato 
[terfettaiilente  lo  sHle  di  Cicerone  ,  dccermmossi  a  tentare  la  sorte ,  e  a  vedere 
le  Tenivagli  fitto  d*  idgaiinar  gli  eruditi  >  £  quando  poi  si  vide  {impegnato  l*  ali 


fare,  non  gli  parre  pia  convenevole  U  dare  addietro,  e  sostenne  esser  rem* 

quella  oj^ 
coutrO  di  ctò  ila.  un  picco!  codiev»  in  perg:«mena.)  cbe  trovasi  in  Bergamo  pre 


menre  quella  of^era  di  Cicerone.   Un  nuovo  dubbio  potrebbe  forse  destarsi 


so  Toruatissiino  sig.  co.  Giu^ppe  BeUramelU,  il  quele  ha  TOluto  gentilmente 
trasmcttermèl^T,  perche  con  pi&  agio  il  vedessi .  Contiene  esso  Topuscolo  de  C^n- 
toUUionà  iotto  il  nome  di  Cicetorte^  ma  imperfetto  e  con  pareechie  lacune 
singolarmente  nelle  ultime  pagihei,  e  il  carattere  in  cui  ò  scritto,  può  a  prima 
vista  sorprendere  ed  inganAarc .  Ma  a  me  pare  che  un*  attenta  riflessione  sopra 
Ai  «sso  stttopra  é  renda  indubitabile  V  impostura  ;  e  cK'  esso  sia  il  carattere 
di  chi  vuol  ÉontraSare  l'antico,  ma  non  è  abbastanza  abile  per  tale  inganno. 
Lèìaciinc  Vi  furono  forse  poste  con  art«  per  render  più  verisimile  T  antichità 
dei  codice;  e  io  penso  che  nel  elido  della  contesa  allor  nata  iMuno  Tolesse  con. 
ciò  accrescere  autorità  ali*  opi&ione  di  chi  riconoscerà  eorae  opera  di  Tuli  io  quel 
piccol  trattato .  E^  forse  yedeado  poscia  che  non  era  troppo  felice  neir  eseco* 
ziofte  del  sto  disegno,  desiste  dal  Utoroe  laiciollo  imperfetto. 


1 

J 
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BtQ»  1^  vi4^rQ  l'uno  dall'altro  discosti  assai  ;argoaienco,  cxi« 
mv  diq^  s.  Agostino  (jpe  Cip.  i?«i /.  $,  c«  3),  che  a  difcn-^. 
^erc  l'astrologia  giudiciarìa  ^  assai  più  fragik  degli  stessi 
va$i  di  cr^ta^  da^ui  è  tratto .  Ma  qufi^tQ  ra^contp  ancoran^ 
coAic  osservano  il  Bayle  {Diction*  art.,,  Ni^dius  ^  R^mm 
00  C  il  Bruckero  ( U  %i pmX^)yh^  tutta  l' apparenza  dì  ia- 
itoIqsO  «  Di  NigidiQ  p^rla  Cicerone  con  somma  bde  in  un* 
lettera  a  lui  $cri^ta  (/•  4  FqmiU  ep.  13):  Uni  omnium  dih-. 
ctissiWtQ  et.  san^tissimOf  et  m^wima  quondam^  g/'f^. 
Ha  4  e^  mihi  certe  amicissimio  •  Ma  nelle  lodi  di  Nigidia. 
maggiormente  ancor  ai  diSTonde  neire9or(i^Q  da  lui  premessa 
ai  Tunieo  di  PlatOAC,  ch*ej^  rec^  in  latino,  ove  cosi  ne  ra- 
giona: ^  Molte  cose  ne' nostri  Ubri  accademici  abbiamo  noi 
1^  scritto  de' fisici  (phe  qui  si  pxeiidono  per  astrologi),  ^ 
-V  «p  molta  disputato  ne  abSiamo  con  Publio  Ni^dio  secondo 
\^  il  QQstumc  e  il  metodp  éà  Caxnéiade*  Perciocché  egli  fu 
9>i  ^omo  in  tutte  le  belle  arti  che  di  ijug^enuo  cittadino  soq 
^,  degne ,  erudito ,  e  singolarmente  ingegnoso  é  diligente 
,^  ricercatore  di  qudU<$  CPse  due  sembrano  più  ascose  nella 
jy  natura  «  £d  io  p^nso  che  dopo  que' celebri  Pittagorei ,  la 
'^  cui  setta  fiorita  |^ià  per  alcuni  secoli  in  Italia  ed  in  Sicilia 
y^  ora  è  come  svanita ,  fosse  questi  il  primo  che  la  rinnovasi* 
„  se„  •  Né  con  minor  lode  ne  paria  Aulo  Gèllio,  il  quale 
diiama  Nigidio ,,  uomo  eccellente  neUo  studio  dèUe  bdl'àr-» 
,^  ti (/.  IO,  e.  II,  e  l.  II,  e.  Il),  e  uno  de' sostegni  della 
„  muklplice  erudizione  e  delle  scienze  che  vissero  al  tempo 
,^  di  Cicerone  „  (7. 19^  e.  14). 
ii^^uai  XIX.  Questi  elogi  ci  conducono  agevolmente  a  un'alta 
pefò^wm- stima  del  saper  dì  Nigidio.  Ma,  se  io  debbo  sinceramente 


bra  cHe  jjj.^ ^ j^  ^j^^  pg  semo^  in  GUClsto  Sapere  a  me  pare  che  molto  vi 
ikaior©  avesse  deH*  imposmrà .  AflTettava  Nigidio  una  coijFil  sua  ma- 
a«ir astro. j^jgpj^  di  favellare  sottile,  misteriosa ,  ed  oscura,  quale  spesso 
4wJiir  sì  usa  da  chi  dicendo  cose  da  nulla  vuol  nondimeno  sem- 
brare di  dir  COS9  grandi  •  Ne  abbiamo  un  testimonio  in  Gel- 
lio,  il  quale  dice  che  le  Opere  di  Nigidio  per  la  sottigliezza  e 
oscurità  loro  eran  quasi  dimenticate:  NìgidiancB  commen-- 
tatione^  non  proinde  in  vulgos  exeunt ,  et  obscuritas 
subfilitasque  earum  ^  tanquam  parum  utilis  ,  dereli^ 
età  est  (L  io,  ^*  14  ),  prosiegue  recandone  un  saggio  tratto 
da  certi  suoi  libri  gramaucali^  Con  questa  maniera  di  scri«« 
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ere  enigmàfica  e  oscura  non  è  maraviglia  cKe  tanto  più  dèi* 
'-Venissero  riputati  gli  scritti  diNigioio,  quanto  ìheho  era* 
o  intési  .Infìoltre  Kig^dio  fu  superstizioso  coliìvàtofe  deQ*à-> 
trologig  giudiciaria .  Il  Bruckero  rigetta  còme  favolósi  tit* 
otiti  quei  che  ^i  spacchiano  intomo  aHe  cose  da  lui  con  tal  ar« 
t  predétte (^.ly^.ij).  E  sonò  àiich^io  ben  lunsi  da!  crederi 
he  ^cuna  cosa  ei  potesse  fatc^ò^liere  dalle  stelle  a  predire  ìe 
tiAftne  vicende.  Ma  che  iiondimeno  ei  si  prèndesse  Pihiitil 
itak  di  consultarle,  t  credesse  di  poter  con  tal  ihezzo  conosce* 
t  ìtCù&e  avvenire ,  pa/mi  che  noasijpóssarivocare  in  dubbiò» 
Le  cQ$e  che  JDione(/.{$  irUL)^  Svetonio  {inAug.c.Q^p 
A^fulejó  {in  Apologia) f  ttsucàno  {PharsahLi^v.t^^^ 
te. }  narrano  èssere  state  da  lui  predétte  ^  beiichè  io  le  crécbt 
faùé,  biastiao  nondimeno  a  farci  conoscere  la  fama  tti  valeffte 
istróìogo,  ch^  egli  si  exia  acquistata;  e  pàrmi  che  T  oscurità 
Itéssa  cné  Cellio  gli  attribiiisce ,  e  F  esame  delle  cose  jpiù  oc« 
^lilcé  della  natura  »  di  che  lodalo  Cicerone ,  còhfermi  questo 
mio  péiìsierò  ^  ch^  è  ancora  del  Bayle ,  il  quale  lungameiite 
6e  f ratt^  (  f.  e.  )  •  É  a  ciò  dee  ascriversi  quel  che  narra  Dió« 
aè  (/.  e.) ,  ch^egli  fu  da  alcuni  Creduto  versato  nelle  aiti  tha-* 
giche.  In  fatti  a  questi  tempi  in  cui  non  erano  ancora  i  Ro« 
mani  nello  studio  della  fisica  e  della  buona  astronomia  mol- 
to innoltràfi ,  era  assai  facile  ad  avvenire  che  too  il  qual  si 
f*antava  di  feggere,  jper  cosi  dir  ,  nelle  stelle,  e  che  con 
ósctiri  enigmi)  di  cui  probabilmehte  non  intendeva  e^i  pu- 
re il  sènso ,  prediceva  le  cose  avvenire,  salisse  perciò  a  graq- 
dissima  stima.  In  fatti  delle  akre  superstizioni  ancóra  età 
Nigidio  grande  ricercatóre  ;  e  ne  abbiamo  in  prova  i  titoli 
di  molti  libri  da  lui  scritti  de  animalibus^de  esetis^  deaur 
guriiSj  de  hominum  naturalibus^  e  di  altri  somiglianti  ar- 
goménti (  V.  Bayle  e  Bruck^r.Uc.  FabricBibLlat.t.  t, 
p.  241  edit.  ven.)m  A  nie' sembra  che  quéste  ragioni  abba- 
stanza ci  persuadano  che  Nigidip  era  anzi  un  astrologo  su- 
perstizioso ,  che  un  dotto  nlosofo  •  Confesso  nondimeno 
che  grande  difficoltà  si  muove  a  questa  opinione  dalle  lòdi 
di  cui  Nigidio  è  stato  onorato  da  Cicerone,  uomo  certa- 
mente difficile  ad  ingannarsi  in  ciò  eh' è  sapere  ,  e  della  astro-^ 
logia  giudiciaria  saggio  disprezzatore.  E  quindi  ci  convien 
confessare  che  troppo  è  oscuro  ciò  che  appartiene  a  Nigi- 
dio, perchè  di  lui  e  della  sua  dottrina  si  possa  '  parlare  sica» 


\ 


està 


.  Ì9è  SitoiXÀ  bJELLÀ  tÉttEft.  Tl^AL.* 

ramenté .  Intorao  a  lui  si  può  ancora  védeire  r€$(rauò  di  iiu4 
'  dissérthziòn'é  di  m.  de  Burigny  che  ne  ha  diligentemente  rie* 
*€olt0  le  migliòri  botizie  Cìlist^  de  V  Acad*  de9  InscripU 

XlCi         XXi.L^  èssersi*  a  questo  tiiqgo  per  la  phrtià  Volta  dfi  m^ 

Quando'- >  ••    ^-     -  i-'i»*^  l.     1    .  .        •    j. ,-."-*;  ..*      •    j.*  ,  .«.  ■. 

Ma  «'in,  mentovata.  1  astrologia  g^udiciaria,  mi  dà  occasione  ai  esa- 
trodaces'-0iinar  qui  brevemente  qiial  origine  e  qual  succ^ssq  avesse  elisi 
„^gjji  pressoi  npmaniw  Io  nonnfe  trovo  mdicio  mRoma  Imo  ali  au. 
Ticendc  6  i  4.  Perciocché  Valerio  Masslhió  natrà(7iiiV.i  ì  che  i.a 
^^  ^^^'qùcsf  aiihp  il  pretore  C.  Cdraelio  Is^u|ò  Cordando  f b'^ntro 

*  flicci  giorni  i  Caldèi  pattisser  di  Rbgià ,  „  Uomini ,  $òggiu^c 

■    *  »  quésto  Scritto  ré,  quiali'cblP  inganna  Vo^    òsserVa^ìon  delie 
\  ',,  stèUé  avvolgevano  éntro  unàlUci'òsa  càliginfe  le  lor  ijienzoi 

*  ,»  gné^,;Cphvién  dire  aduihqùéiiKe  verso  .quel  tè Aipo  alcuni  ò 
veramentelCàldèi  j  ò  cosi  chiamati,  perchè  ad'l'mitazlon  di 
que*popoli  consùltàvàn  lé  stélle ,  Gorftinclàsse'rd  ad  introduc- 
asi ih  Róma,  e  ad  esercitarvi  Ijà  loro  àrie.  Mf^'^on  pafè  che 

questo  editti /coi!  cui  furono  gli  astrologi  cacciati  da  Roriiai 

fòsse  lUn^p  tèmpo   in  Vigore  •   Il   Frcinshèiójo  racconta 

'  (  Supph  ad  '  Lh.  /.  8  o ,  e. .  Ì7  )  chfc  qbàndo  -  il  còp§ó- 

*  ie  ,  feheó  Ottavio  fii   cruaelihente    ucciso  pe^  .Òr4iii*c'  del 
suo   coiregà  Cinnà  f  ah.  666  ,    isè  gli   trovarono   in  scr- 

"ho   alcune   tavolette  di   séghi  céksti ,  qiiali  appunto  usa- 

*Vànsi    da' Caldèi^    indicip.  dello  3tùdió^  eh*  ri   fiaceVa    ai 

'questa  arte'.'  Egli  cica  pèff  testimònio  di  ciò  Diodoro  Si^ 

culo  ;    iiia  io  nph  vi  ho  potuta  trovare  tal  cosià.  Certo  è 

*  però ,  che  .a'  terhpi  di  Cicerone  moiri  Caldei  erano  in  Ro^ 
',ma  ^  (gitani  multa  ^g^d^  die' egli  {De  Ùiyin.  L  i,  /i*  47)> 

*  Pómpe jò  y  qudm  muli  A  Crasso  ^qùàni  niulià  hf^ic  ipsi 
'désàri  à  Chàté(zis  dlotà  memiàL  Hèminém  torumnisi 
'sènectùtèj  nisì  dòmly  tiisióùm.  'élarit4té  èsse  àf^rittiruml 
'•E  :pocò  'drihia  homitfà'ùfi  c^rtò  tV  Tàrurió  Ferhaano ,  di  citi 
'dice  che  ih  c'òtàh'studj^érà  versaiaàssài  .Due  volte  ncll  ittìpe^ 
"ro  di  Aa^'dsto  fù^i'hqóVócoi^andk^^  a'Càldèi  di  uscir  da  Ro- 
ma ,  là  pvitnà  il^dìtà  per  órdihé  'del  j^?étofc  Àgrippa  Tàh.  711 
XJOio  1. 1^<)  ) ,  là  sècoìidà  per  otdiné  deljo  stesso  Augusto  Taa- 
ìhò  yójr^/d.  'L  '56  ) .  Ma  quéstU  replicati  diòtìiàn'di  non  ba- 
starono ad  'estirpare  questa  siipbrstizionè  ;  e  nói  vedremo 
thd  'sòm'igKàntl  fedihi  pubblicati  'àncora  piJi  Volte  ne'  tèm- 
pi  avvenire  'furoh  ^nàp'ré  inutili ,  e  yi  ebbe  àci  pgni  iem^-^ 
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y  in  Roma  e  astrologi  impostori  e  sciocchi  adoratori  d^gU 

itrologi  ♦  '  

XXL  Altri  Hliistrì  goltiv^tori  della  filosofia  vlsserq  a  qycr'    ^^^j 

0  tempo,  fra'qqali  celebri  fyronQ  singpkrmenfe'i  dire  Se-  Altri  g. 
il,  padre  e  figlio.  Il  padre  vissuto  a' tempi  dì  Giulio  Cer  ^^*'* 
ire  rìcMsò  gli  onori  ?i  cui  questi  vplca  soU^yatlo  (5^;i^c,  e/?, 

8  )•  Di  lui  parlano  pon  molta  lode  Senqcii  (/,  e,),  Pliniq 

vedghiq  (/»  18,  e.  x8*)  e  Plutarco  (/•  „  Quornoda  seri^ 

tizs  te  profirère  „  ) ,  (5  il  primo  ^wigola'rmentc  esalta  fino 

ile  stelle  yn  libro  da  lui  cofnpòsto  {^ep.  64}  •  Egli  insieme 

01  figlio  Volle  una  nuov4  s^ttà  filosofica  introdurre  in  Ro» 
nà^  la  quale  doveva  essere  in  gran  par^e  composta  dal  $i-* 
cefìiÀ  pittagorico,  ina  misto  collo  stoico;  é  che  (la  3cn^c^ 
lìcesi  [NaU  Qucest.  /,  7^  e,  31)  setta  niioi^à  e  di  romci'^ 
fut  fortezza.  Ma  questa  fortezza  non  era  adattata  a  tempV 
troppo  corrotti,  ^  perciò  questa  setta,  come  soggiagnc  Se-^ 
neca,  dopo  aver  cominciato  con  grande  airdofe,  venne  sur 
bito  meSno;  di  che  Sestio  il  padre  tu  cosi  ^iBirtpy  che  poco 
malico  che  non  si  gittasse  inmiire  {Plut.  ^<?.J,  'Egli,  h^n- 
ahè  i^òmtno,  scrisse  in  greco;  e  un  libro  abbiam  di  Senten? 
te  dòtto  il  nome  di  Sesto  pittagoréo ,  che  fu  già  recato  ia 
lutino  da  Ri^fino,  e  da  lui  attribuito  al  pqntiifice  Sisto  II, 
S,  Agostino  per  T  autorità  di  <^^Ho  traduttore  i:redette  ch'es- 
se fossero  v'è^ramcnte  di  Sisto  ;  ma  poi  avvertrtoije  da  S.  Gi-  ' 
rolamo  ritrattò  il  suo  crtorc  {Retracti^t.  hi^c.  4.1),.  Non» 
diniend  Urbano  Goffredo  Sibèro  che  una  nuova  edizione' 

ne  fece  in  Lipsia  Pan.  Ì7I5,  ha  usato  di  ogni  sforzo  pe^ 

persuaderci  ch^esse  son  veramente  opera  del  détto  pontefice  * 

e  noti  già  del  filosofo  Sestio   di  cui  parliamo  J  Véggans^ 

presso  il  Briickero  {Hist.  PhiLt*  t y p^  90,  ce.)  le  ragióni' 

da  lui  allegate  i^oUe  ossen^aziòni  ch'agli  vi  aggiugne  <a  me* 

strare  ch'eie  non  sono  si  convincenti,  come  il  SJbero  si' 

lusinga^  Aggiungansi  itjoltre  M;Briito  e  M.Catonc  lo  stoi-v 

eo^  degni  àmendue  di  lode  per  l'impegno  con  cui*  difesero' 

l'ittica  libertà  di.  Roma,  ma  degni  non  m^n  di  biasimo  per 

1^  di^erate  rl^luzioni  a  cui  perciò  si  condussero.'  pi  Ca^f^ 

COtìe^noil  sappiamo  che  scrivesse  alguii  libro\J  BAito^  Ibda?-* 

è  àficbra  per  eloquenza  /gvear  scrirto  opere  fi)qsòfiehé;^del- 

tf  qtìàii  parla  èon  éomma,  lode  Cicerope  dtóeijdo  '  cfie  iiiTal 

flMfiie^  afe^  cratmu  li  fijlo^fi^  iti  l^ridc^  Im^ggniy^c^ 
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DjUjJa  arC4  oa?i  <fc  i^Yidia^e  ^ Cmx  (  Jcud^Qu^ LXj^tw}}^ 
Degli  argomenti  da  Bruto  in  essa  trattati,  e  di  altre  cose  ^ 

"w  «ippa;:t€nww  ^  ve^^  il  Brugkero  (  fa  ,/?•  ^9*  )  >  ^  %^^^ 
ranirp<^iit^  ^ncpra  altri  tpmani  filosofi  di  varie  sett^ ,  ch% 
viiss^rp.  ai'eexi;ipi  di  Ces^e  e  di  Au^sto,  e  ipojtl  stranieri. 
a|:jQota  che  a  Ropia  accorsi^ro  per  ottenervi  e  fama  e  rie-, 
che:^^^  •  Troppo  i^oJQsa  cosa  mi  sembra  il  trattenernpii  g  itK 
ripetere.  ^  q  in  compendiare  ciò  che  da  altri  in  q^esfo  ge-r; 
^ere  è  gi^  ^^to  4^^enten^en,t^  raccolto  »  e  diSusameata^. 
ig^n^to^  lo-dunqtie  /riniettendo  chi  è  vago  di  pLùi  sapere 
ne  al  ipd^lq  £(ruck^ro ,  ^c^nne^ò  qui  ^QWents  un^^  m^rq^ 
OH  foqigri^.  d[]^e  aello  s^ìo  4^Uia  fiiosojG^.  ^ndà  del  par^ 
^^pià  do^ti  W?n;^ini  di  cjq^  tempo,  cioè  Cerellia  di  cui 
l^iù  vQ]t^.  ii  nx^r^ìoxx  C^^^^^o^^^  »  ^  U  dice  mirifip^  stìé4i(h 

if»\;u  ìi\  dà  Fornii,  ^p*  jx).  V(t\X  an^iciad^  ch^  Cic^/?* 
rQqie  mostrò  per  Cerellia,  $i  valse  poscia  Dion^  {U^6>)  %. 
(^lixqx^^o.  Ma  ogtiun  sa  qual  fede  si  debba  in  tab  ai-gO'<»^ 
RKOiio  a  i|nQ  sporico  il  quale  pare  che  si  prendesse  di  i^i^ 
ni  U  p$cu^e  ^  qjUian^o  pia  gli  era  po^bile ,  la  ijkw^  di  4, 

g^a4;ujcw<3t. 

xxit      XXI1>  Rii3Wje  ora  a  csamip^c.  i  progressir  clw  fecero  % 

smaio    4 V^^nx?  tójMCL  i  Romani  n^Ue  $cieru?e  mat^matipb^  ^.  pres^ 

tematiche i^R  quella  part,c  ^J(KQt^  m  cm  alla  fasica  appartengoDQ .  Neire*. 

M.  Varco-  poc.%  pftcedente  si  è.  recato  un.  passo  di  Cìcejx^ie ,  ia  qui  $i. 

■*  '       wok  clic  1%  iwat^m^tìjea  ai^sai  pocp ,  sifigola^^^weej np' t^m-»: 

pi  fì^  ^chi,  cpkivaia  fosse  i^  Roi^a .  Eg4i  st^^fstai  ^qt^. 

dUDtèQa  rc^nfie^  ^^^^  pnprevqle  testit^pniiui^a  a.  Soscq  Pqis^' 

fiC.Q  fi^J*?  ^^  ^^^^  PoiWpeo  ^tr^De»,  ch^  essendo  wwflfe 

<|t,2;^plirc^in^g^)  non  ^olo  nel  dmtto  e  nella,  stoica,  fi-t 

lpsp$ar,  ip^  ip^^.g^on^aa  ajg^cara  divcjniipK,  ilìastre  :  i?/-. 

ii^eh^£(^a4ti  J^  $cipio  njm  impi^ife^  QruBusm^.  Pom», 

jir^i4,Sf  ìS^^^JUim  aiifUfim^  p^wmmm  oHmeiipt:  Nam 

>^<^:3l^fU^  ffofCTr  ^j^  pfjQssIiafltìssifniiis^i  inge^d^Lun^  (iprtr^ 

rp^rie^  et;  rerum  StQÌc;/g^i^  ^e^tì^im  {JQe  CI.  QraU 
n^^\;^%^p^i  ingeomep-m  Sea:.,  Pompfijum^  ipU, 

Ippfliepi  q«M.  ^W  saflgian^o^  •  U  dott<^  Varro^Ne-.  cW  ìib 
tpwp  }^^A«t  ^ven,  faffi  i^oa.  Q«?li«iri  pr/pgr^^  ^  q^On 
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IR  ancora  avea  lasciato  a*  posteri  qualche  monumento  ; 
^T\:ìocchè  tra' nove  libri  intitolaci  Delle  DUcipline  uno 
^  ne  avea  di  aritmetica ,  di  cui  il  Fabricio  col  testimonio 
i    Vetranio  Mauro  aiferma  { BibL  lai*  f .  i  ^  p.i^  )  esscr- 

con^ervata  copia  in  Roma  fino  al  secolo  XIV.  Bd  è  bea 
rrisimile  che  la  geometria  ancora  avesse  trattata  in  qttell'  o* 
era ,  perchè  vedremo  or  ora  che  scrisse  anche  Imómo 
IP  architettura ,  la  quale  ne  suppone  una  non  leggiera  co- 
;tiizione  (a\ .  Noi  troviamo  intioltre  noitiinato  m  Boezio 
n  certo  Albino  che  scrìtti  avea  libri  di  geometrìa  e  di  dia- 
attica /benché  di  questi  ultimi  dica  Boezio  che  non  avea 
nai  potuto  vederne  esemplare  alcuno  :.  Alhinui  quoque 
te  iisdètn  rebus  scripsisse  perhibetur  ;  cujusegogeo* 
Ttetricùi  quidem  librós  editos  scio  ^  de  dialectica  ve- 
ro iUu  multumque  quótsitos  reperire  n&rk  valui  {prctf. 
Commen.  in  Artstot*  de  Interpr.  ) .  Chi  foss«  questo  A%^ 
bino ,  e  a  (lual  tempo  vivesse  ,  Boezio  noi  dice  ;  ma  pat"- 
Idndone  e^  come  di  antico  autore,  ci  ti  rende  verisimilt  . 
eh'  edi  vivesse  presso  al  tempo  dì  cui  trattiamo  •  uiit 

XXtn.  Prove  ancora  più  chiare  del  suo  sapere  nelle  ^^Vim- 
matematiche  e  nella  geometrìa  singolarmente  ci  ha  lascia- tì«  . 
te  U  celebre  MarCd  ,  o  come  altri  vogliono  ^  Lucio  Vitru- 
▼io  PoUione  ^   i  cui  librì  di  architetmrà  soao  felicemente 
fino  a  noi  pervenuti .  Di  questo  valentuomo  scrisse  già  la 
Vita  Bernardino  Baldi ,  che  fu  poi  con  note  illustrata  dal 
march»  Giovanni  Poleni  {lixercltationes  secunddt  ih 
Vitruv.) .  Pi&  dili^entemetite  ella  è  stata  scrìtta  daji  march. 
Berardo  Galiani  neUa  ma^ifica  edizione  di  Vitruvio  da  lui 
tradotto  e  comentato  eruditamente  ,  &tta  ih  Napoli  F  an* 
no  17^8.  Ciò  non  ostante  assai  poco  è  ciò  che  cTi  hù  noi 
tappiamo.  E  fiti  la  sua  patria  non  è  abbastanza  certo  qua! 
Tosse  •  n  march.  MafFei  melina  a  crederìo  veronese  (  Te- 
rond  Illustr.  par.  l.L  i.) ,  non  già  appoggiato   alP  iscri- 
zione di  un  arco  ivi  ancor  sussistefite ,  iti  cui  si  fa  menzio- 
ne di  un  L.  Vitruvio  Cerdone  architetto;  perciocché  coù»»- 
fessa  lo  Stesso  dotto  scrittore  non  potersi  essa  imendere  d4]i 

(a)  Alla  lodi  ài  V<mnt  Jeetl  «ggittgnare  ciò  cito  la  otterrato  m.  lUIlly, 
ttesaìi&»9  U  t8StCm«maa«i  èk  Ooittorifto  ,  eh*  «i  lìt  il  priin*  ftW  iàUU9   al» 
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nostfo  Vitruvio;  ma  si  ali*  aurica  e  univcrsal  tradizicvìf 
de*  Veronesi .  A  questa  tradizione  però  sembra  che  npà 
troppo  si  affidi  il  march*  Galiani^  perciocché  egli  pensa 
più  verisimile  che  Vitruvio  nativo  fosse  di  Formic,  oggi 
Mola  di  Gaet^ ,  ed  è  certamente  assai  buona  la  ragione 
eh*  egli  ne  adduce ,  cioè  le  parecchie  iscrizioni  ivi  disotter- 
rate ,  appartenenti  alla  gente  Vitrui?ia  •  Checchessia  di 
ciò,  egli  è  cèrto  che  Vitruvio  fiori  a' tempi  di  Augusto. 
a  cui  dedicò  i  suoi  libri,  e  che  da  lui  fu  impiegjato  alla  cu* 
ra delle  inacchlne  milita^,  com'egli  stesso afterma.{jE^roO(em« 
/•  i).  Pare  nondimeno'  che  grande  fama  egli  non  ott^ness^ 
vivendo,  come  spésso  ai  più  grandi  uomini  è  avvenuto» 
Certo  ci  si  duole  che  la  protezione  e  il  favore  agli  ignoranti 
velli  va  accordato  anzi  che  a' dotti;  et  animacherto  ^  po^ 
tius  ìndoctos  qi^am  doctos  gratta  superare  ;  non  esse 
'  certandiini  judicajis  cum  iìidoctis  ambitione  ^  potiu4 
his  prmceptis  editis  ostendam  nostros  sdentici  virtù* 
tem  (  Ib^l.  5  ) .  Di  quella  fama  però  >  che  vivo  per  avven*^ 

.    >  /    tura  ei  ìKm  ottenne,  Ja  posterità  gli  è  stata  più  liberale;  eo** 

'  me. ben  sr  raccoglie  e  dalle  tante  edizioni  che  si  son  fatte 

de'  suoi  libri ,  e  damanti  ^omenti  con  cui  da  dotti  uomini 

h  stato  illustrato .  Di  lui  veggasi  ancora  ilTabricio  (  BibU 

lat.  hi  ,€•  if)  . 

XXIV.      XXIV.  A  Vitruvio  siamo  ancor  debitori  della  memoria 

^hi»«r  ^  ^S^^  ^^  ^*  lasciata  di  alcuni  altri  che  innanzi  a  lui  sull'ar- 

'  gomento  medesimo  aveano  scritto .   Duolsi  egli  dapprima 

che  ì  Greci  più  che  i  Romani  siano  stari  «olkci^i  d' illustra^ 

re  questuane  co' loro  libri;  Animadi?erti  in  eareah  Grce^ 

cis  volumina  pliira  edita  ;  ab  nostris  oppido  quarti 

panca  {prooem*  /•  7  )  •  Quindi  annovera  questi  pochi  che 

tra'  Romani  aveano  scritto  libri  d' architettura  •   Fussipius 

ènim  mirurri  da  his  rebus  primus  instituit  ed^re  vo^ 

UiTTieit  ;  item  Terentius  Farro  de  noi^em  disciplirUs  ^ 

^num,  de  architectura  ;  Publius  Septintius  duo ,  Afn^ 

plius  vero  in  id  genus  scrìpturtz  nemo  incubuisse  vi» 

•detur ,   cum  fulssent  et  antiqui  cives  magni  archi» 

lécti',   qui  potuissent  non  minus  eleganter   seriptà 

comparare  »K  qual  età  vivesse  Fu^sizio,  ^oi|  po^sigqio 

rindo vinario  «Varrone,  e  quindi  ancora  Settimio  che  dor 

^0  :VarrQfne  vien  nominata,  furoa0*allaiteisa>«tà  che  Vi*> 
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uvio  •  Alm  apcpr^  si  trovano  nominoti  da  questo  «critto? 

,  che  furono  tamo^i  archUecti ,  e  che  del  loro  s^p^cW 
iarono  bea<^l  monumenti  nelle .  lor  fabbrkb<$ ,  ma  non 
ì'  libri  »  Di  questi  jpcrgiò  noi  avremo  ^  -  trattare  pve  par^ 
temo  del  fiorire  che  fecero  tra'  Romani  k  bclk  arti  •  |?[S^ 

XXV»  Tra'm.ai^maù(:i  più  illustri  di  Rpm^  ip.nop  te»- ^«1  clie«. 
lerp  di  annoverare  pncor  CiylÌ9  Cc^tc  •  Già  dbbiam  dì  ^'}^  ?^' 
^pra  osservato  che  il  maraviglip^o  ppni^  da  lui.  fatto  in»- 
uzare  sui  Reno ,  ed  ancorai  le  sue  machine  miliian ,  <•  k 
:scrÌ2ÌDui  eh'  egU  ce  ne  ha  lasciate ,  ci  fan  C02U>«cere  quan* 

egli  fosse  versato  in  tali  stud)  •  Ma  un  monumento  a^sai 
ù  Illustre  noi  ne  abbiamo  ,  cioè  la  ritarma  del  calendario 
ornano.* Fra  i  molti  stud)  acquali  in  mejszo  alle  gravissime 
e.  occupazioni  attese  Cesare ,  fu  quello  dell'  astronomia  » 
uindi  Lucano  ce  lo  rappresenta  infepto  gd  os$eryai:e  i  mov 
menti  delle  stelle^  e  (:osi  gli  fa  dk$; 
MedU  ìQtr  r  prcUa  ^epopcr 
^tellarum  cpelique  plagis  superisque  vacavi  i 
Nec  pieu;;  £udo^i  yincetur  fi^stibus  ^npiis  (/.xojv^ilfjec*) 

i  lui  dice>  Macrobio  {^LuSatum.  e*  i6),  ch^  intor* 
>  al  corso  delle  jstelje  laciò  scritti  libri  eruditi  i  quali 
mmemati  vengon  pij^  volte  da  Plinio  il  vecchio  (/•  18^ 

;l6  ,  27 ,  28  )  •  Vegga$i  l' erudito  Giulio  Pppted^a  che  ha 
C(;ob:i  ed  illustrati  i  diversi  pa^i  di  Cesane  su  tal  argpixaeni^ 
dntiq. LcU. et GfìBc. ep.  /^^)yì  quali  ^a  Plinio  pi  ^ono 
Iti  conservati.  Egli  è  vero  che  Giulio  FirQijico  afièrma 
Math^s. l,x)  che  poche  lin^e  egli  pe  sprisse,  e  .qu<este .ap^ 
>ra  prese  dagli  altrui  libri.  Ma  ancorché  cip  fos^e  vero^ 
fa  si  potrà  certo  negare  che  questo  studio  non  fosse  da  lui 
ligentemente  coltivato.  Or  questa  scienza  astronomica  fé ^ 

jche  Cesare  conoscesse  in  qual  disordine  foss^ "allora 
riegolani^ento  dell'  anno  •  Romolo  e  If urna  avean  pre- 
ritts^  su  questo  articolo  quelle  leggi  che  allor  si  predf^ 
qp  opportune  •  Ma  né  tisst  bastavano,  perchè  1  ^etiipi 
U*anno  fpss^ro,  come  si  conveniva,  regolata^p^nt^  di* 
ibuiti ,  e  queste,  ancora  da' pontefici,  ^!<^^li  ne  <fu  (^£^' 
lata  r  esecuzione  ^  non  furono  fedelmente  -osservate  » 
mnài  al  tempo  di  Celare  em  la  confusione  g^MF^ta  ^ 
l  /segno ,  die  le  stagioni  non  corrispondevano  punto  a' lor 
&p^  t«itipi- éell' anno  •   Egli  adunqur  coli*  o^ra  di  So& 
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^gene  {a)  celebre  astrònomo  alessandrino ,  e  di  akn  filoso"*^ 

fi  e  matemanci  rinomati ,  fira'  quali  Macrobio  nomina  nn^ 

goiarmente  un  romano,  detto  Marco  Flavio (/.KiS^tl^/n* 

e*  14)  >  imrapreae  k  fiforma  del  calendario.  Convenne 

.  air  anno  che  allor  correva,  che  era  il  708.  di  Roma  ag«- 

gìugnere  due  mesi  interi,  e  più,  cioè  6^.  gi^mii,  ch'agii 

frappose  fra  il  novembre  €  u  dicembre  {b) .  Quindi  (»£'• 

nò  che  Tanno  fosse  in  avvenire  composto  di  365.  gionxt, 

e  perchè  allor  si  credeva  che  T  anno  fosse  composto  di  ^6f 

giorni  e  6  ore  precisamente ,  volle  che  ogni  quarto  amto  , 

in  cut  queste  sei  ore  quattro  volte  imite  insieme  avrebbon 

formato  un  gicvno  intero ,  un  ^omo  appunto  si  a^;iugnes« 

se ,  ponendolo  fra  i  24  e  i  25  di  febbrajò  •    Ma  i  pon« 

cefici  che   non  sapevano  troppo  d^  astronomia ,  non  bea 

eseguirono  i comandi  di  Cesare;  e  pel  eorso  di  36  anai 

aggiunsero  il  giorno  imercalare  non  ogni  quarto ,  ma  ogtii 

terzo  anno  ;  dacché  ne  venne  che  neUd  frpasio  di  quei  3^ 

anni,  in  cui  nove  giorni  solo  avrebbon  dovuto  interporsi^ 

se  ne  imerposero  veramente  dodici  •  Del  qual  errore  avr 

vedutosi  poscia    Augusto  ,   a  correggerlo ,  e  a  togliere 

que*  tre  giorni  che  fuor  di  legge  eransi  aggiunti ,  ordinò 

•    che  per  lo  spazia  di  dodici  anni  niun  giorno  si  imerpo-^ 

tiesse  é  Questa  fu  in  somma  h,  riforma  ael  calendario  ntt«- 

ta  da  Cesare,  che  io  ho  qt«  voluto  solo  accennar  breve-* 

tttemf  y  poiché  tutti  gli  antichi  e  moderni  storici ,  e  gK 

«srronomi  e  i  ccpnologt  mtti  ne  parlano  diifiisamente  {Spét» 

in  Juh  e.  40  ;  Pluf,  in  Ccès.  Plin.  /.  1 8  ,  <u  25  ;  I>iù  h%  * 

Peta^;.  èé  Doctr.  Témp.  fforis  Epock.  Syrò  .  Maceìk 

Blondel.  Storia  d^  Caltnd.  Monu  Blanehtn.  de  Ca^ 

lend.  etCyclo  Oets.  ec.  ec.) . 

QiS^ilii     XXVI.  Air  astronomia  ancora  appartiene  8  firmoio  obe=» 

intorno^ HscO  d»  Augusto  fotto  trasportai  datf  Egitto ,  e  innahsa^ 

JJJI^JlJ^j'-toiiet'Cartrpo' di  Matte,  e  gli  ornamenti  chVegh  vi  ag4 

«portalo  ^dnse  *  £  eélebre  per  le  contese  trs^  matematici  e  tra  altti 

^*J|^fi^Ì^-xt0fflifti  iwudtn  msarie  il  passo  di  PTinio ,  in  cni  ne  ragiona; 

'cMiroveme,  a  cui  han  dara^  oecaaiotte  e  le  ^erse  manie» 

(4^  Intorno  %  So^Ì^rm  e  alU lifoma  iti  cateiidfltfio  é»  C«Mve  Q^ir  tffÈXM.  àk 
esio.Introdo'Hà  recgasl  lì  poc*  anzi  citato  m.  BaiTly  (  t,  cp.  i%6^  ec.  494*  ) 

^&)  ItSic.  tan£  ìf<:cotittfl[  (T.  i.  f.  340)  atfa  ftcétt«  opera  éi  m.  ùiaààArà  & 
Ignoti  Ta%iUh.n«^^AW  «ili  KAyrtto  ft  provate  cht  ClMfft  trt»P  U  mUi» 
sm  InttrcAkn  «oA  agglònii  c&^  ^Qi^tacin^uo  gio»i . 


riiQfk  cui  in  òviwx  coàki  u  kggQ  il  àtno  p9Sio^  e  il  va- 

3  senso  in  cui  si  possono  imendeto  le  foioic  «cesse  di 

Usuo  •  Io  <|MÌ  recbtffoUo  secondo  f  edìzioiie  del  p.Axdui-» 

D  {^L%6^Cé  iQ).Ei  (obelisco )  fuiest  in  Campo,  di^ 

US  ^i^igu4tm$  aiUidit  mirabilem  usum  ad  deprehen^ 

^^0nda4  4oli$  umhras  ,  diermm^e  me  noetium  ita  ma'^ 

nitiédm^s  9  strmàoléoride  ad  magnitudmemobclisci^ 

ulparfier€t  umbra  brumm  eonf^ctm  dit^  sexta  hora^ 

^aulatimque  p^r  regulas  (  qutf^  4unt  er  atr^  indust^^ 

ingmliJt  diebui  decrescerci ,  ac  rursus  augescereiji 

Ugna  cognita  res  et  ingerii»  facundo  mathematici  * 

ipiQi  maratampHam  addidit ;  utjus^  umbra  vertice 

}fitlUg^r€t»r  in  «e  ip$a  >  alias  mwmiter  jaculanté 

fpiico%*  ratione  j  ut  ferunt  y.a  capite  hominii  intel^ 

^^Hta  \  Or  duA  sono  singglaroif n<e  le  cose  chft  a  questo 

iwH^  Cjidonoi  in  quistiom  •  La  prima  si  è  se  Plinio  ci  vo«» 

j^ia  ^  descrivese  un  orolo^o  «c^ase  >  oweio  un  gnoxnona 

)ssia  una  lìnea  meridiana  •  A  me  non  appartiene;  il  decidere 

tal.  contesa  chc^  nulla  ha  di  comune  coU'  argomento  di  cui 

^0  pwi€^  a  tiattace  %  Solo  rifletto  che  il  parere  di  molti  uo«f 

pami  eruditi  y  e  sii^qkrmente  de'  jpiù  dotti  matematici  di 

(^sto  secolo,  è  che  un  gnomone  sia  quello  che  qui  da  PU-^ 

nio  ci  vien  dc^nt^«  Veglisi  su  ciò  il  donusimo  libro  che 

il  twuMu.  Angolo  Maria  Bandini  »  ora  bibboiecario  della 

Lauienziana  in  Firenze  suquest'  argomenta  pubblicò  in  Ro« 

XM  Tarn  175Q  y  cioè  due  «ani  soli  da  che  quest'obelisco 

n^edesimo  eca  smto  ^Ueotterraio  a'  tempi  di  Benedetto  XIV  ^ 

per  opof»  del  oeliebie:  Niccolò  Zabaglia«  In  questo  libro  eg^i 

ha  ff od^itni  1q  knere  di  molti  datarissimi  uomini ,  e  tra  essi 

dil  f,  Bioecoviclit^del. march.  Polcni  ,del  Marixìoni,  delTEui^ 

lero ,  e  di  Cristiano  \(^olfio  »  per  tacer  d' altri  non  materna* 

x^Ky  i  fuali  tum  concordbmente  sosteneono  die  dì  un  gno- 

nv9ne  e  n^.  di  un  orologio,  solare  debbansi  intendere  le 

sjllsfste  parole.*  Ciò  non  ostante  il  chk  ca  Anton^useppe 

deUa  T^ne  di.  BozaonicQ  nelle  erudite  sue  Disquisizsooi 

fluiitne  appoggiato  all'  autorità  di  alcuoi  codici,  ne'quati 

^ygfAàierum4jueac  noetium  horasy  sostiene  (  poh  %  , 

If^pi^i^^  ,ec«  )  che  di  un  orologio  solare  si  debba  intende*» 

taqucl  passo*  Io  lascio  che  ognun  segua  qual  opinion  piò 

ili  l^oican. }:  picchè  eguahneme  venato  in  astronomia  esser 
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doveva  riinrentpre  di  quella  macchina  ^  o  essa  fosse  un  gài5« 

«VII  ^^^^^  ^  ^^^  ^^  orologio  solart . 

OiifmH      XX VII.  L* altra  quistione  eh*  è  più  propria  dd  •  ftOstrd 
)!*^**»««  argopte^to^  bièchi  sia  il  tnatem^rico  valorò$o  a  cui  la  gloria 
aM^%  della  costruzione  di.questo  o  orologio  ^  a  gnomone  si  debb^ 
^ut^iifCOù^càcxe.  Le  amtichlD  edhsioni  di  Plinio  ne  davan  la  lodò 
l^inaw^fr^  un  certo  Manlio;  pcffciocchè  ove Tjell' edizione  del  p«  Ar- 
duino $i  Icg^Qi  In^enio  foscundo  mathematici  *  Apici 
^ratam  ^  ec^^  nelle  antiche  leggevasi  :  Jngenio  facurt^ 
do .  Manlius  mathematicus  apici  auratarity  te*  Il  pr> 
Arduino  afiérma  che  niuno  de'  codici  manoseritti  d^  lui  ve^ 
dutk nomina  Manlio;  e  che  tutti  hanno  quel  passo  come  egli 
f  ha  riferito.  Resterebbe  dunque  incerto  chi  fosse  il  maf^ma'* 
fico  da  Plinio  dissegnato  «  Ma  il  soprallodata  canon.  Bandiqr 
tm' altra' lezione  ha  trovata  in  due  codici  antichi^itni  dell^ 
celebci  biblioteéhe  di  Firedze^  la  laurenziana  e  la  riccardia- 
fta^  Adequali  cosi  sta  scritto:  Digna  cogìùtu  res  ingenio, 
ff'Ooundifu  L*  mathematiois  (così  à  stampato,  forse  iti' 
véce  di  mathemutici)  apici  Aur^atam^  éc.  Ed  ecCó  utt; 
Facondino  matematico  e  libeno  (perciocché  che  la  lettera  L« 
tosi^^ebba  spiegarsi,  l'esempio  di  mille  Iscrizioni  col  per^^- 
iiiader.) ,  a  cui  secondo  la  lezione  di  questi  codici  sembra  chi$ 
ttna  tal  lode  debbasi  attribuire  «Confesso  però,  chenon  parmi 
«flcor  la  cosa  cosi  accertata  che  non  possa  rivocarsi  in  dub^ 
bio.  Comunque  grande  sia  P  autorità  de'  due  codici  fioren-r 
4im,  troppo  grande  è  il  numero  degli  altri  in  cui  si  legge  4i^- 
ytfsàmente^Gòsl  rifletre  anche  il  soprallodato  celebre  auto** 
re^iaikJDi^nisiziòni  Pliniane,  il  quale  pensa  che  seguir  si; 
^fibberistileaiònf  di  varj  codici  da  lui  veduri,  che  hanno  Mai** 
uilius.  {ib.  p*  XQOj  ec.)«  Onde  a  tne  pare  che  su  questo  pim« 
%Wttt  (a«i  staiorza  il  restare  tuttora  albujo  • 
«itanA»      XXVIII.  La  menzione  che  fatta  abbiamo  di  dvlest'obe^e' - 
£eé«er  111  iìsco^  et  Conduce  a  dire  ancor  qualche  cosa  degù  orologi  so-' 
n^'^a^^K  Igrì    ed  a  ricercare  g.qual  tempo  cominciassero  ad  essére* 
jjiti.    t^^  in  Roma  «  Niuna  cosa  ci  rà  meguo  conoscete  la  toz^ 
ne^  de'Romani  ne' primi  secoli^  quanto  ^ig  che  della  la<^. 
to ntismiéradi  misurare  ie  ore  ci  narra  Plinio  (/•  7; c^óp) «' 
N  elle  leggi  delle  XIL  tavole  noi?  facevasi  menzione^cumi* 
di  prey  come  se  non  se  ne  avesse  idea;  e  solo  vi  si  i$omiita«^ 
r«  il  Decere  e  il  tramontare  del  sole#  Alcum:afifii  ^a^oi 
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:>imQCÌarono  i  Boroani  ad  avvedersi  che  eravj  anche  irt 
:TOpo  a  quale  chiamar  potevasi  mezzo  gipmo,  e  che  pp- 
orwni có«i*5arcbbe  stata,  se  «li  uonjwqe.fossfiwjyye»^ 
ci .  I>»edesi  dunque  riocarioo  albandjtoré  ossia  trpmbettiidtl 
c»o«>k  di  dato*  pubblicamente- avviso  (juando  avesse  veduto 
solfi  ÓUMO  a,ti«  tal  segno  i  il  cht  pure  taceyasi  sdì  ul- 
L^a  ora  del  «omo..Così  dunuronle  cose  ppr  ^un  rcrn- 
rfe,  cioè  almeno  finb  all'  aonO  di  Roma  460.  Fferaoccb^ 
tu  amico  storico  detto  da  Plinio  Fabio  Vestale  aveaiasoa- 
scrittO  «he  Lucio  Papiilo  Cursow  era  amo  »I  primo  fbp 
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anpoj  ritarSre.'Pcrciocctè  Plin^osoggiunge^ivirsp  essere 
il  scntùnci^o  diU  Vwronc,  e  che.H"«tt  na^**.«V.M. 
Valeri»  Messala  e^à  stato  il  primo  che  avcado«e  iroyi^to.uno 
In  CataiwJ  Ini  cspugnatafaveal  it«o;dalla  S.ciha  portato  W- 
sicincoUè^pogliedel  trionfo,*  fattolo  ppjcollocare  nel  Forò 
vipmo  a'S.  trenfànni:dopo  l' epoca.  sopracCitata,  Cioè 
t  an.  461.  Il'xhe  pur^  confermasi  da  Censorino  .{l>eìiif 
Natahr:,  ^^V,,  Ma  cosi  v4enti  in. astronomia  etano  allor* 
iRomani,  clie buonamente. ftcderdno, che  un proog,o  sola- 
re   adattato  al  beridiano  di,  Catania,  e  posto  aUa  ventura 
■pel  Forp^  Roma,  dovesse  esattamente  segnare  le  ore.  Vjde-    .    .. 
ro  eoo  inatayiglia  che  là  cosa  non  riusciva;  e  forse  crederò* 
no  chegP  i(ìdii  fossero  «on  loto  sdegnati,  perchè  daXìata- 
nia  trasportato  avessero  quell'  orologio .  C wto ,.  come  f  limo 
dice ,  per  povantaoave  anni  niuno  vlebbp  che  pensasse  a  cor- 
jeggerlo',  ó  à'sostituìrne  un  migliore .  Fmalmeote  l  «?n,  590 
eiSido  censire  Q.  Marcio  Filippo,. questi  uno  oul  esatto 
ne  fece  formare,  e  vicino  all'altro  il  pose»  di  che  ilpopolo  t« 
sommamente  lieto.  Ma  l'orolog.io  era  tale,  come  oecessa- 
riameAte  doveva,  che  se  il  sole  si  «uva. ascoso  tra  lernubi,  i 
Rottiapi  apo;  potevan  eoQqsRerp  -  qua!  era  corresse;-  hnche 
fan.  595  Sdpioae  Nasica  «e«Jore;Comiqciò  ad  Usar?  degli 
Orologi  ad  acqua  ..Tvltti»  ciò -da  Pli^ip-      .  •       '  XXlX» 

XXIX.  Non  posso  qui  dìssUnulare  g»  errori  che  a  questo  ji,rori  i 
luogo  ha  commessili  Montucla  {Hìst.  des  Math.  t,i,;p,  «J^no^^ 
407  ,  4ÒÌÌ  ),  il  quale  allega  questo  medesimo  passo  diPu-MontutU 
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Imo  ,  ma  re  travolge  il  senso  per  rtiodo,  ch'io  non  so  inten- 
dere come  Uho  scrittore  si  dotto  e  dìligente\,  4^c  ^i  ii  mo- 
stra, abbia  potuto  in  pocÌMi  lince  radunar  t»cì  felli,  FliiÀo 
reca  le  due  diverse  opinióni  di  Fabio  e  di  Vattene ,  il  prifiìo 
de'4uali  attribuisce  a  Papirxo,  P  altro  a  Massàia  H  pritAo 
orologio  solare  ;  e  il  Monmda  dice  che  Me!rsàla  Sostituì  Y  6^ 
rologio  preso  in  Catania  a  qud  di  Papirio .  PImio  dice  cKe 
questo  potò  esatto  oròlo^o  durò  annis  undecentuniyz  il 
Montucla  traduce  undici  unni .  Plinio  dice"  che  Q.  Marcio 
censore  Pan.  ^^o  ne  fònnò  uno  più  esatto*,  e  il  wtonrucia 
trasmuta  II  censore  in  console,  e  Pan.  tfjo  nelPan.  zyj. 
Plinio  fìnalniente  dice  che  nel  pròssimo  lustro ,  cioè  Cih^ùe 
anni  dopo,  Scipione  Nasica  còrtimtìò  ad  usare ^i  t)rólo|^ 
ad  acq[Uàj  e  U  MontUcIa  cambiali  lustro  ifl  un  secolo,  di- 
cendo che  circTa  un  secolo  dopo  Scipion  Nasica  introdusse 
Puso  di  dcttr  orologi .  Io  lilevo  talvolta  gli  erroii  e  le  inesat* 
te«ze  de' moderni  saìttori,  non  già  per  oscurarne  la  fama,, 
che  anzi  io  confesso  dì  essermi  ddle  erudite  loro  iàtitfhe  gio'- 
vato  ar^ai ,  ma  per  mostr^rtr  die  a  chi  vuole  esattamente  ^^à- 
per  di  ciò  che  appartiemer  àgR antichi,  troppo  è  necessario  il 
consultate  le  «tesse  opere  loro ,  e  tion  fidarsi  ciecamente  aff 
autorità  de*  moderni  iqtiali,  benché  uomini  dotti ,  hanno 
nondimeno  errato  non  poche  volte  nel  rapportane  i  lor  sen- 
timenti .  Ma  rimettiamoci  in  sentiero  ; 
XXX.  XXX.  A  questa  prima  introduzione  degli  orologi  solari 
^»"j**^-  in  Roma  alluse  scherxevolmente  Plauto ,  quando  neUa  coftl- 
fwft  presso  media  intitolata  Boeotia ,  di  cui  un  frammento  ci  è  stato 
inomani.  conscfrvato  da  Gellio  (/.  3^  cw  j),  cosi  fe  parlare  unparàsitó  • 

Ut  illum  di  perrfant, ptimuS  qui  horas  rel>erit, 
Qiiique  adeo  primus  staf uit  hic  sdlariam  , 
t^ut  mihi  comminuit  miserò  articulatim  diem  • 
Nam  me  paero  uterus  hic  crat  solaritlm 
Mu!ta  omnium  istorum  optìmum  et  verissimum  » 
ITbi  iste  moncbat  ess^ ,  iiisi  cum  mhil  erat . 
None  etiam  quod  est  »  nM  éirtur  ,  nisi  sdii  Ibbet. 
Ita^ue  ftdt^  ;am  oppìetum  «st  oppidum  solarlis  » 
Major  pars  populi  avidi  reptant  fiime  • 

Nel  qaal  luogo ,  benché  fingasi  che  il  parasito  ragioni  in  un 
borgo  delia  Beozia  ,  chiaro  è  nondimeno  che  il  poeta  allude 
all'  uso  di  Roma ,  ove  è  probabile  che  a  somiglianza  del  pri- 
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^  altri  orolo^  solari  tosser  poi  disegnati  •  Di  fatti  Plauto 
ri  verso  la  metà  del  sesto  secolo  di  Roma,  potè  perciò  in- 
dur  sulla  scena  un  uomo  dokniesi  degli  orologi  terso  la 
e  del  MGolo  precedente  introdotti  in  Roma,  i quali  egli  di* 
che  alla  fame  ancor  prettnderano  di  dar  legge  e  misura  ; 
lolet  qui  però  arvenire  che  di  due  sorte  enui  l' ore  pressa 
domani ,  naturali  le  une  e  di  ugual  misura  tra  loro ,  le  quaU 
gli  orologi  solari  renivano  regolate  ;  le  altre  civili  e  tra  Io- 
ineguali  ,  perciocché  sempre  m  dodici  ore  dividevano  il 
omo  non  men  che  la  notte  ;  e  quindi  in  tempo  d*  inverno 
evissime  erano  le  ore  diurne,  lunghissime  le  notturne,  e 
contrario  in  tempo  di  state*  Io  non  fo  che  accennar que- 
t  cose  le  quali  al  mio  argomento  proprìametife  non  appar* 
;0gono  ;  che  non  de*  costumi  dei  Romani  io  ragiono ,  ma 
:Ue  loro  scienze  •  Si  possono  consultare  molti  de^  moderni 
:rittori ,  e  quelli  singolarmente  che  sono  stati  inseriti  nel  tCH 
IO  X  della  gnm  Raccolta  delle  tniìcbità  romane ,  i  quali 
artano  presso  che  tutti  delTanno,  dei  giorno  e  del?  ore  de^ 
lomani .  Quanto  agli  oriuoli  ad  acqua ,  ehe  ìbhiatfi  veduto 
lominarsi  da  Plinio,  in  qual  maniera  fossero  essi  formati, 
•eggasi  presso  il  Pitisco  {LexiCn   Antìq.  Rom.  ad   V% 
,  Clepsydra  ,,) ,  F  Amay  (F»e  privén  des  Ronik  ci), 
;li  Enciclopedisti  {art.  ^,  Clepsydte  ^,  e  Art.  y,  Horlo^ 
re  jy) ,  e  singolarmente  nell'erudita  dissertazione  dell' ak 
kllier  sopra  gii  orologi  degli  Amichi  {Mém.  de  VAcadm 
ies  Inscr.  t.  j^yp.  148).  Sui  qual  proposito  vtggansi  an«- 
:x>radue  dissertazioni ,  una  del  celebre  p.  Boscovich,  l'altra 
ielp.  Zuzzeri,  amendue  gesuiti,  stampate  quella  nel  Gior« 
naie  di  Roma  l'an.  1746 ,  questa  nello  stesso  anno  in  Vene-» 
aia(*). 

XXXI.  „  Ag^i  scrittori  di  filosofia  in  questo  Capo  ricor-   ^^^^. 
dati  voglionsi  aggiugnere  quattro  scrittori  d'.agricoltura ,  che  ^à'^Tgrlt 
ossero  sulla  fine  del  sccol  d'Augusto ,  e  che  dall'eruditissimo  coitur» . 
consiglier  Bianconi ,  di  cui  diremo  pia  sotto ,  ci  sono  stati 
indicati  {Lettere  Celsiane  p.  160^  ec.).   Essi  sono  Caia 
Giulio  IgiAhibliotecario  <y Augusto,  di  cih^in  altri  luoghi  si 

if)  Tr»  gli  orològi  cV  «raa*  in  us»  presso  gli  anticKì  ,  merita  particola^ 
mÀttoiie.qaello  assai  ingegnosa  €k«  descrUesi  da  Vicruvio^  l.  9^  e.  9)  .  A  mo 
batta  il  qui  accennarlo,  perchè  non  sappiamo  se  V  inTenzion  di  esso  si  debba  4 
Vitrttfit ,  t-adt  aluo  Rointifto,  o  «e  sia  tuo  pure  ÌAfensionedi  qaalcko^  €rec<»» 
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è  d^tto ,  t  che  avca  scritto  fra  h  altre  cose  un  trsittJìfo  Aélle 
Api  e  degli  Alveari^  Giulio  Attico  attìico  di  Ovidio,  e  itìdl- 
to  lodato  da  GolutDeila ,  il  quale  due  libri  sivea  pubblicati  sul<- 
h  coltura  delle  Viti,  PoDtponio  Grecino ,  che  un  altro  trat- 
tato arca  scritta  suUo  stesso  argomento ,  e  Cebo  scrittore  egli 
purediagrìcokiira^il  quMe  a  giudizio  del  detto  autore  non 
dee  distinguersi  dallo  scrittore  di  medicina  ,|* 

e    A    P    O      V. 
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elio  Studio  ili  cpiest^  arte  ntilld.  atiuam  detto  finora  i 
ienso  \i  1?frchè  peU'epochèi precedenti  assai  pnca  materia  ci  avrebbe' 
aura  da  esso  sgjpniìiniatrato'ii  raeionanac.  A  questo  > luogo  dunque 
tiiiitto  ttfttt^tQmQ.  tutto  ero  dieadesse^appamene  ;  e  noi  potremmo 
A<imftiii  iàpe^iw»^.  fSacibitòite  €»l  sfil«care  ^^^  die  Plinio  il  veo 
«tcà*^*  ^«hi^  fte.iwrra,(MB:ì«|rÌ0«Qmese  che  su  diversi  passi  di  que- 
ii^rittoiii^tpjs|»KQ|(L.sÌ2aoa-:»syegBatc,  ci  obbligheranno  a  trattenerci 

mTalcilrt^^^'V***^^^^^'^^  P*^  ^  lurigo  oKe  forse  a  prima  vista 
/ìpn  purrebtxSìdQvctfsi.i  Veggiam  pertanto  ciò  che  Plinio  ne 
dr(|e4^oyc^ e«p»e^BÌenre .prende  atrartar  di  quest'arte.  Egli, 
in* pjiitio. lujOtgo  aftèrraaxhe  nlun. tra' Romani  avea  ancor 
;Kiihi  m esterna Jrataanicxi'te  scritto:  Natura  remediorum  ^ 
fiitqu^  multituàò  i/tstajttiurn  ac  prascei^torumplara  de 
ip$a  HHedefidi  urte-  c'agwit  diCere  ^  .quamquam  non 
ignatns  sifni,  niillius.ante  hiec.  latino  sermont  condii 
tu  (/.  2.9,  ci).  Se  queste  parole  in  tal  scnspisi  vogliano 
interf^eré,  ehé  niua  tra!  Romani  avesse  "^ancora  scritto  tratta- 
to alcuno  delle  malattie  e  de' loro  rimedj,  converrà  dire  che- 
Plinio,  quando  scrisse  cosi,  avesse. in  tutto  HiAienticato  Ciò 
che  non  malto  iniìanzi  avea  scritto,  tessendo  la  serie  di  que* 
Romani  che  avean  trattato  di  questo  argomento  •  Die' egli 
altrove  (/.  25.  Ci  i)  che  il  prima  a  trattare  de'mali  e  de'  lo- 
ro ritnedj  presi  singolarmente,  dall'erbe  fu  Marco  Catone  il 
Vecchio  ,e  che  quésti  per  lungo  rèni  pò  fu  il  sol&Scrittore  in 
tal  materia;  che  poscia  Caio  Valgio  uomo  eredito  un  li- 
bro, benché  imperfetto,  presentò  ad  Augusto  di  somiglian- 
te argomento;  e  che  Pompeo  Leneo  liberto  di  Pompeo  il 
grande ,  prima  di  Valgio ,  avea  pei:  comando  delio  stesso 
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impeo  in  bdna  lingua  recaci  i  libri  che  intorno  «Uà  mt^ 
Cina  area  scritti  il  famoso  Mitridate  re  dei  Ponto.  Ag- 
ungasi  che  prima  di  Plinio  avea  scritti  i  suoi  libri  di  me« 
Cina  Cornelio  Celso ,  di  cui  avremo  a  parlare  nel  seguen- 
Tohime  •  Non  si  può  dunque  intendere  per  alcun  modo 
le  Plinio  stesso  dopo  avete  m^catt  tatti  questi  scriuori  di 
ledicxna,  e  dopo  aver  egli  stesso  più  volte  allegato  il  tesù-^ 
ionio  di  Celso ,  vo^ia  qui  afiermare  che  niun  tra'  Romani 
fca  ancor  trattato  £  tale  argomento.  Plinio  nel  luogo  di 
i  cui  ora  parliamo ,  prende  a  nanare  Forile  e  le  vicende 
i  varie  sette  di  medici ,  che  vi  ebbero  in  Roiha,  e  in  breve 
i  oilre  la  storia  della  medicina.  E  di  questa  par  ch^egli  in* 
^nda^  quando  asserisce  che  ninno  tra'  Romani  ne  avea  scrit- 
>  fino  a'  suoi  tempi  •  Vegéamo  dunque  con  Plinio  qud 
erigine  avesse  in  Roma  la  medicma. 

II.  Plinio  dopo  aver  biasimati  altamente  i  disordini  che  ^^ 
B  questa  arte  si  erano  introdotti^  f  mcostanza  dei  medici  che  Rom* 
d  ogni  secolo  cambia van  sistema,  e  la  foUia  di  coloro  che  »^^^^ 
chiamavano  a  si  gran  prezzo  ^  Ceu  vero  ^  soggiugne ,  ai  ,enx« 
ton  millia  gentium  sine  medieis  degaat^  nec  tamen  ^o»^^ 
fine  medicina  ,  sicutpopulus  romanus  ultra  sexcen* 
tesimum  annum.  Afferma  dunque  Plinio ,  e  altrove  ancor 
I  ripete  (  1. 10,  e.  9  ) ,  che  per  lo  spazio  di  oltre  a  secento 
inni  non  vi  ebbe  medici  in  noma.  Ma  contro  ouesto  stessa 
passo  di  Plinio  hanno  alcuni  moderni ,  e  singolarmente  lo 
Spon  (  Recherch.  df  Antiquité  Diss.  X7  )  »  e  gli  autori  deU' 
Enciclopedia  (art.  „  Méaecine  y^),  mòssa  grave  difficoltà. 
Si  appoggiano  essi  a  un  passo  di  Dioni^  Alicamasseo  ^  il 
{(uale  narra  (Z.  io,  e.  $3  )  che  l'an.  301  la  pestilenza  infierì 
in  Roma  per  modo,  che  al  gran  numero  aegl'infermi  non 
bastavano  i  medici  •  Eranvi  dunque ,  conchiudono  essi,  me* 
dici  in  Roma  fin  da  qu^  tempo.  Ma  a  parlare  ùnceramente 
io  temo  che  questo  loro  argomento  non  sia  abbastanza  va- 
levole contro  l'autorità  di  Plinio.  Non  v'ha  chi  non  sappia 
che  gli  storici  non  rare  volte  anche  i  più  esatri,  quando  àn<* 
goiarmcBte  entrano  al  racconro  àx  qualche  memorabile  av« 
tenimento ,  a  ciò  che  vi  ha  di  certo  nella  sostanza  del  fatto , 
agdungono  ancora  ciò  eh' è  semplicemente  probabile.  E  se 
noi  volessimo,  p«r  cosi  dire,  porre  alle  strette  g^i  stoncijpiù 
nnnamati ,  e  chieder  loro  su  qual  autorità  abbian  essi  after<- 
Tm.  I.  P.  II.  XI 
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inato,  a  cagione  di  esempio,  che  alla  tal  occasione  tuèta  Una 
città  fu  in  dolore  e  in  pianto ,  ehe  allia  tal  altra  fu  tutta  in 
-    •  giubilo  ed  in  allegrezza  ,  essi  sarebbon  costretti  a  rispondere 
che  a  narrare  cotali  cose  che  al  racconto  aggiungono  orna-* 
memo, può  bastare  ch'esse  siano  Verisiiiiili ,  e  quali  in  soixu<^ 
gitanti  occasioni  si  soglion  vedere.  Or  non  altriménti  io  ^to* 
ieo  che  dir  si  possa  di  questo  luogo  di  Dionigi  •  Voliera  e^ 
descrivere  la  grande  strage  che  Faceva  in  Roma  la  peste ,   é 
troppo  bene  cadevagli  al  suo  intento  questa  espreiBsione  cke 
i  medici  non  bastavano  al  nuthero  degl'  infbrmi.  Égli  usolbr 
dunque,  e  pensò  di  dir  cosa  in  tutto  Verisimik , hon  rifletè 
'  tendo  (  e  uomo  greco ,  qual  egli  era  ,  non  è  inaraviglia  che 
non  vi  riflettesse),  che  mèdici  a  qud  tempo  non  erano  iù 
Roma.  Ma  credasi  pur  vero  ciò  che  narra  Dionigi.  Io  pen** 
so  che  ciò  non  ostante  da  questo  detto  non  si  combatta  Falk-^ 
gato  passo  di  Plinio.  Questi  dice  che  i  Romani  vissero  oltre 
a  secènt'anni  senza  medici ,  ma  non  senza  medicina  ;  Sinè 
medicis ^nec  tamen  sine  medicina -.  Il  che  vuol  dire  che ^ 
benché  non  vi  fossero  uomini  i  quali  a  prezzo  curassero  le 
malattie ,  e  che  facessero  ,  o  fingesser  di  rare  studio  di  medi- 
cina ,  eran  nondimeno  allor  noti  certi  più  facili  e  forse  anco^ 
ra  perciò  più  sicuri  rimedj  di  cui  usare  alle  diverse  occasioni^ 
e  quindi  medici  potevano  in  certo  modo  chiamarsi  quegli 
che  tai   ritnedj  porgevano  agl'infermi;  Cosi  Catone  noci 
era  medico  eertamente,  e  pure  ahbiiam  di  sopra  veduto  chib 
'  scritto  àvea  intorno  alle  ihalattie  e  a'  loro  rimedj .  Essendo 
dunque  il  passo  di  Dionigi  quel  solo  che  a  Plinio  si  possa 
opporre ,  non  par  ch^esso  basti  a  distruggerne  P  opinione  che 
per  secènto  e  più  anni  non  Vi  isìv^ss^  medico  in  Roma  • 
M™c-        ^^^*  Pròsiegue  Plinio  a  narrare  chi  fosse  il  primo  ad  eséi*^ 
gìeci  ye-*  citare  quest'arte  in  Róma.  Cassio  Emina  autor  antichissimo^ 
Romi  *   ^S'^  ^ict^  racconta  che  Arcagato  fi  jliiiol  di  Lisania  venne 
odio  'di  prima  di  ogn' altro  medico  à  Roma  Pan.  535 , ossia  Vàtu  534^ 
Catone  •gecQj^JQ  k  più  Corrètte  edizioni  de' Fasti  Capitolini ,  essendo 
•Mt     'consoli  Lucio  Emilio  e  Lucio  Giunio.  uosi  legge  1  nomi  di 
questi  consoli  il  p.  Arduino ,  citando  due  codici  manoscrit- 
ti ,  e  aggìugnéndo  che  nelle  altre  edizioni  leggesi  veramente 
M.  Livio  ;  ma  che  la  famiglia  Livia  era  plebèa ,  né  perciò 
|)oteva  da  èssa  scegliersi  un  console.  E  egli  possibile  che  il 
p»  Arduino  non  abbia  posto  mente  al  celebre  M.  Livio  Sa^ 
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latore  di  Cui  tutti  parboo  i  romani  scrittori ,  e  che  in  quesi^ 
ino  appunto  fii  consoleinsiense  con  L. Emilio  Paolo?  Mft 
raianio  a  Plinio  *  Era ,  dic^  egli ,  Arcagato  celebre  singo- 
ritientc  nel  curar  le  ferite,  e  detto  perciò  vulnerario.  A 
ande  onore  lo  accolse  dapprima  il  popol  romano  ;  gli  fii 
to  il  diritto  della  cittadinanza  ;  e  a  spese  del  pubblico  gii 
comperato  l'alloggio.  Ma  poscia  sembrando  che  troppo 
udeie  ei  fosse  nel  tagliarete  nel  toccare  col  fuoco  le  met|l- 
a  oflèse ,  ne  ebbe  il  notne  di  carnefice  ;  e  di  quest'  arte  e 

tutti  coloro  che  la  esercitavano  ,  cominciarono  ad  anno- 
Tsi  i  Romani  •  Cosi  Plinio  ;  e  da  queste  parole  par  che  si 
ossa  raccogliere,  e  più  chiaro  ancora  vedrassi  da  ciò  che 
ra  soggiugneremo,  che  altri  n:iedici  greci  o  insiem  con  Ar- 
igato  y  o  non  molto  dopo  venuti  erano  a  Roma  •  Ma  in  mal 
unto  vi  eran  essi  venuti  •  U  severo  Catone  implacabil  nemi-* 
o  della  perniciosa  eloquenza  de'  filosofi  greci ,  contro  dei 
^ci  medici  ancora  si  accese  a  sdegno.  Plinio  a  questo 
uogo  medesimo  ci  ha  conservato  un  frammento  di  non 
o  quale  sua  opera ,  in  cui  parlando  di  essi  ben  dà  a  vedere 
3  qual  orrore  gli  avesse .  Io  temerei  di  fargli  perdere  mol- 
0  della  sua  forza ,  se  qui  noi  recassi  colle  parole  medesime 
ii  Catone  :  Dicam  de  istis  Gracis  suo  loco  y  Marce  fili, 
^uid  Athenis  ea^quisitum  haheam  y  et  quod  bonum  sit 
ìlorum  literas  inspicerey  non  per  discere  y  vincam. 
Nequissimum  et  indocile  genus  illorum  •  Et  hoc  puta 
')atent  dixisse.  Quandocumque  istagens  suas  literas 
iabit  y  omnia  corrumpet*  Tum  etiam  magis  si  medi'* 
WS  suos  hnc  mittet  •  Jarairunt  inter  se  barbaros  ne^ 
:are  omnes  medicina  ^  Et  hoc  ipsum  mercede  f aduni, 
^t  fides  iis  ^it  y  et  facile  disperdant  •  Nos  quoque  di^ 
^titani  barbaros  ,  et  spurcius  nos  quam  alio^  opicos 
uppellatione  fondant  •  Interdixi  tìk^  de  medicis . 

tv.  In  queste  parole  tutta  si  ravvisa  T  a§{r«r:severità  e  l'a-     IV.  ^ 
ccrbo  odio  di  cui  ardeva  contro  la  greca  impostura  l'austero  <^  ^uJài^ 
Catone  )  a  cui  l'amor  della  patria  faceva,  io  credo,  veder  o^^t 
nemici ,  ove  ancora  non  erano .  Soggiugtie  però  Plinio  che 
non  era  già  la  medicina  cui  Catone  cosi  severamente  dan- 
nasse ,  ma  l' arte  di  essa ,  quale  da'  Greci  si  esercitava.  In  fat- 
ti Catone  stesso  diceva  poscia  con  qual  medicina  avesse  egli 
e  se  stesso  e  la  sua  moglie  felicemente. coodoao  fino  all'è- 
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itrema  vecchiezza;  e  di  un  trattato  da  lui  scritto  su  tale  ar<^ 
gomento  si  protesta  Plinio  di  usare  in  questo  suo  libro  tne<^ 
desinio.  Dà  un  altro  passo  di  Plinio  (  /.  xo,  e.  9  )  si  racco*^ 
glie  ancora  che  i  cavoli  erano  uno  de'  rimedj  da  Catone  som* 
manaeme  pregiati,  de' quali  egli  diceva  le  più  gran  lodi  del 
mondo*  E  questo  ci  fa  intendere  che  la  medicina  sola,  la 
qual  da  Catone  aveasi  in  pregio,  era  quella  che  consiste 
nell'uso  de^più  schietti  rimedj,  di  cui  la  namra  medesima  ci 
provvede;  e  che  i  medicamenti  raffinati  e  composti,  che 
da'medici  greci  si  prescrivevano,  eran  quelli  cui  egli  altamen* 
te  odiava,  e  che  soprattutto  non  sapeva  soffrire  in  pace  che 
a  si  gran  prezzo  si  conducessero  i  medici ,  e  che  gli  uomi- 
ni, invece  di  imparare  per  loro  medesimi  i  più  vantaggiosi 
rimedj,  ciecamente  si  fidassero  all'altrui  esperienza.  Questi 
erano  ancora  i  sentimenti  di  Fli/iio,  il  quale  a  questo  luoga 
gli  spiega  con  uno  dei  più  eloquenti  passi  che  in  tuna  la  sua 
Storia  s'incontrino ,  ma  oscuro  talvolta  per  troppo  smdio  di 
precisione  e  di  forza.  Io  perciò  recherolio  tradotto  ,  come 
meglio  sia  possibile ,  nella  volgar  nostra  lingua  ;  protestando** 
mi  però  dapprima ,  per  non  incorrer  lo  sdegno  de' valorosi 
medici  de' nostri  giorni,  ch'io  non  intendo  già  con  questo 
di  approvare  tai  sentimenti .  „  Per  tanto ,  egli  dice ,  in  questa 
9,  arte  sola  addiviene  che  a  chiunque  si  vanti  d'essere  me-- 
„  dico,  si  creda  tosto,  mentre  pur  non  vi  ha  cosa  in  cui 
^,  più  sia  pericoloso  il  mentire.  E  nondimeno  non  vi  po- 
„  niam  mente;  si  dolce  è  a  ciascheduno  la  lusinga  dì  spe* 
„  rar  ben  di  se  stesso.  Inoltre  non  vi  ha  legge  alcuna  a  pu-* 
nir  la  loro  ignoranza ,  non  vi  ha  esempio  in  essi  di  rigo- 
roso gastigo.  A  nostro  rischio  s'istruiscono,  e  colla  mor- 
te di  molti  fanno  le  lorosperienze.  A' medici  solièleci'^ 
„  to  impunemente  l' uccidere .  Che  anzi  essi  rimproverano 
^,  i  morti,  e  incolpano  l'intemperanza  loro,  come  se  pev 
^,  lorq  proprio  fallo  fosser  periti .  Le  decurie  de'giudici  si 
„  sottbmettono  alla  censura  e  all'  esame  de'  principi  ;  l' inte- 
„  gritàlòro  si  esamina  fino  collo  ^iare  nelle  pareti  delle  loro 
stanze;  fin  da  Cadice  e  dalle  Colonne  di  Ercole  si  fa  ve- 
nire chi  dee  giudicar  di  un  denaro;  e  nulla  meno  di  qua- 
„  rantacinque  uomini  scelti  posson  dare  sentenza  di  esilio  • 
„  £  intorno  poi  alla  vita  stessa  de'giudici,  chi  son  costoro 
,,.  che  radunansia  consultare  per  uccidere  prontamente?  Mar 
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ben  ci  sta ,  poiché  non  vogliamo  apprendere  noi  stessi  dH 
che  alla  nostra  sanità  sia  opportuno.  Camminiamo  codi 
altrui  piedi;  leggiamo  cogli  altrui  occhi;  salutiamo  am- 
dati  alla  memoria  altrui;  e  coli' altrui  soccorso  riviamo^ 
e  niuna  cosa  crediamo  che  sia  propriamente  nostra^  fuor- 
ché il  piacere  ,,. 

V.  Qual  effetto  avesse  il  mal  animo  di  Catone  contro  ^^^' 
*  medici  greci ,  e  che  avvenisse  di  Arcagato ,  noi  noi  sap*-  àìci  gr«c 
amo.  né  Plinio  il  dice,  né  io  so  ove  abbia  trovato  ¥  au»   ^^*^\ 

e  sceltiti 

re  del  Diogene  Moderne  que' molti  scrittori  che,  secon-cUiuiiLi 
>  lui ,  asseriscpno  che  Arcagato  fu  lapidato  {t.  i^  let" 
*ré  Z5  )  •  Plinio  solo  raccoma  che  i  Romani  ^  cum  Grct^ 
js  Italia  pellerent  diupost  Catonem^  excepisse  me» 
icos .  La  qual  parola  excepisse  ha  data  occasione  a  pa-' 
*cchie  contese  •  Jacopo  Spon  dotto  medico  insieme  e  valo^ 
3SO  antiquario  ha  voluto  di  una  scienza  valersi  a  difesa  deli* 
Itra ,  e  tra  le  molte  sue  dissertazioni  d'antichità  una  (  Re-- 
)herches  curieuses  d' Antiauité  Diss.  VJ  )  ne  ha  ii{idi-» 
izzaca  a  provare  che  né  i  soli  schiavi  eran  medici,  come 
Pensano  alcuni ,  né  questi  furon  mai  Cacciari  da  Roma .  Del-» 
a  prima  proposizione  parlerem  firanon  molto.  Quanto  alP 
dtra ,  egli,  recato  il  testo  di  Plinio,  che  noi  spieghiamo,  tra«* 
luce  la  parola  excepisse  per  eccettuare;  e  di  questo  testo 
medesimo  si  vale  a  provare  il  suo  parere  é  Anche  Fedetigo 
Cristiano  Cregut  nella  bella  prefazione  da  lui  premessa  al- 
le Opere  Mediche  di  Cesare  e  di  Giambatista  Magati  da  Scan« 
diano,  nella  quale  de' meriti  degl'Italiani  verso  la  lettere  par* 
la  con  somma  lode,  in  questo  senso  medesimo  vuol  che 
s'intenda  il  passo  di  Plinio.  Ma  il  p.  Arduino  ne' suoi  co- 
menti  a  questo  luogo ,  e  più  lungamente  ancora  gli  autori 
del  Giorrude.  degU  Eruditi  di  Parigi  (  An.  1735 ,  ^. 
1 3 ,  ec.  )  mostrano  (ihe  excipere  significa  anzi  comprende-^ 
re  nominatamente ,  nel  qual  senso  la  stessa  parola  più  altre 
volte  é  usata.  E  veramente  tutto  il  passo  di  Plinio  sembra 
che  conduca  a  questo  senso  medesimo,  e  più  chiaramente 
ancora  si  vede  da  ciò  ch'egli  soggiugne:  perciocché  dopa 
aver  dette  più  cose  in  disapproyazion  ai  quest'arte,  dice: 
H(BC  fuerint  dicenda  prò  senatu  ilio  sexcentisque  po'* 
puli  Romani  annis  adversus  artem.  Le  quali  parole  sa- 
id)bono  al  tutto  fuor  di  proposito^  quando  il  senato  roa^* 
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no  non  sol  non  avesse  cacciati  i  medici  greci  da. Roma,  m4, 
aveSsegU  anzi  onorati  eccettuandogli  dai  general  bando  por^ 
tato  contro   de'Greci  (*).  In  qual  tempo  seguisse  questa 

O  Questo  ctleWe  paseo  di  FHnìo,  «  quelle  pavole  excepUse  medicos,  <o« 
no  state  da  me  spiegate  nel  sènso  del  p.  Arduino,  e  di  alcuni  altri,  cica  eh* 
quando  i  Greci  furott   cacciati  di  Roma,   i  medici  vi  furon  nominatamente* 


riporte-i 

ro  qui.  le  pjurole' medesime  con  cui  egli  me  le  lu  |>roposte  ,,.  Beco  le  ml^ 
I,  rliLessioiii  sul  -passo  di  Plinio  (  l.  a^,  cap.  i  ).  Non  rem  antiqui  danuu-. 
^  *bant  sed  artem;  maxime  yero    quaestum  esse  immani  pretio  Titae  recusa* 
fi  bant.  Ideo  templum  Aescukpii,  etiam  cnm  teciperojCur  is  Deus,  extra  ur^^ 
ff  bem  fecisse,  iterumque  in  insula  traduatur.  Et  eum  Gr^cos  Italia  pei«r 
y,  lerent,  exceptsse  medicos  .  Augebo  providcnliam  iilorum ,  eq, 

VI*  li  membro  dove  dicesi  excepisse  medicos  è  usa  continuazione  del  menw 


^  .trario,  o  favorévole.  Ora  potrebbe  dirsi  che  il  fa  favorevole,  i.  Fercioe* 
„  elle  ivi  si  dice,  cbe  furon  due  templi  eretti  ad  Esculapio:  il  che  certamen? 
yi  te  non  può  aver  notato  Plinio  quasi  rosa  significante  avversione  a*  medici 
„  Che  se  vi  venisse  in  mente  di  dire  che  per  l*  avversione  a' medici  fossero 
„  quefli  eretti  non  dentro  la  città ,  ma  fuòri:  primierameate  dico  che  «e  ci6 
,y  indicasse  avversione,  sarebbe  t|uesca  anzi  verso  Esculapio  (  il  che  fa  à* calci 
„  coli' erezione  de*  templi  )  che  ver«)  i  medici.  Ma  poi  tal  riAessiooe  ò  sveni- 
„  ntada  ciò  che  nota  P  Vittore  ('^  Regione  A  )  :  In  insula  aedis  Jovis  et 
,,  uéMsciUnpil  et'ùedès  Fauni ,  Birèm  noi  che  fossero  i  Romani  contrari  a 
,^  Giov^  ed  a  Fauno?  Plutarco  alla  quist.  94.  delle  romane  tra  ragioni  accen-. 
„  na  perchè  si  fabbricasse  il  teippio  d' Esculapio  fuor  di  citta.  1.  Perchè  i 
,,  Greci  il  solevano  falibricare  fuori  in  aria  aperta  e  salubre.  4.  Perchè  gU 
ff  Epidaui'ii  ,  da' quali  ^rasi  avuto  quel  nume,  ne  avoano  ii  tempio  lungi  4^ 
,)  città*  3.  Perchè  essendo  dalla  nave  che  il  portava,  uscita  una  serpe,  ere* 
ff  dettesi  eh* Esculapio  slesso  avesse  con  ciò  segnato  fi  sito  del  tempio. 

n  a.  Cpnfermasi  la  stessa  c<Ma  da  quel  che  immediatamente  precede  ài  teU 
),  sto  sopraccitato  dove  Plinio  dice  :  Quid  ergo  damnatam  ab  eo  rem  utilis^ 
„  sjmam  credimus  f  minime  kercules  ;  poi  seguita  a  dire  che  ivi  Catone  ri^ 


«,  na  ^.ma  sibbene  la  guadagneria  si- condannava ,  e  la  viaiosa  maniera  d*  eser* 
„  cjtarl.T,  come  ora  parlerebbe  chi  ragionasse  de*  cavillosi  artifizj  de*c^sidi« 
„  ci  :  non  rem  damna ,  sed  artem.  Col  nome  d'arte  non  intendesi  la  scienza 
r,  dei  mali:  e  de*  ripiedj,  alla  quale  Catone  stesso  erasi  applicato,  ma  si  pren- 
„  de  in  mala  parte  per  cattivo  e  sordido  artifi/ào .  Comprovasi  colle  parola 
„  che  seguono  dopo  V  excepisse  medicóSjCioè  augebo  providentiam  iUorum, 

**  *  "  5gio  che  può 

arte  medica^ 
-,  -  g»*  Plinio  accennato  poco  so- 

»  pra  col  dire  :  qfit>ae  nunc  nos  tractamus., . .  qufim  not  per  genera  usus  *»£ 
„  digerintus;  e  tanto  eseguisce  spiegando  ordinatamente  fi  varj  generi  di  me. 
,;  ciclne:    laonde  dice  alla  sezione  nona*.  Ordiemur  autem  a  confessisi  ec. 
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ulstone  de' Greci,  non  è  agevole  a  diffinira .  Plinio  dice 
t  ciò  fu  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Catojije ,  che  ^egul 
principio  del  settimo  secolo  di  Roma.  Dopo  questo  tem^ 

io  non  trovo  editto  alcuno  fatto  contro  de' Greci,  e  con- 
n  dire  che  Plinio  ragioni  di  cosa  che  dagli  storici  che  q\ 
IO  riamasti,  sia  stata  ommessa.  Pafe  che  ciò  seguisse  pri- 
i  deiki  metà  del  settimo  secolo,  perchè  verso  questo  tein* 

era  in  Roma  il  celebre  Asclepiade  di  cui  or  parlereo^o ,  il 
ade  a  tal^  stima  innalzò  l'arte  della  medicina,  che  poscia 
;a  noti  ebbe  più  in  Roma  molestia  alcuna.  E  a  questo  prò* 
bilmeme  allude  Plinio,  quando,  pome  sopra  si  è  riferito, 
ce  che  per  oltre  a  s^cent'  anni  non  vi  ebbe  niedici  in  Roma,^ 
>n  facendo  egli  conto  di  Arcagato  e  degli  altri  medici  che 
tt  alcun  tempo  vi  erano  stati,  ma  poi  per  ordine  del  sena- 
►  ne  eran  paniti;  e  considerando  lo  stabilimento  delia  medir 
ina  come  segi|ito  solo  a'  tempi  del  mentovato  Asclepiade 
i  cui  egli  altrove  parla  assai  lungamente  (  Z.  a6 ,  e.  3  )  • 

VI.  Era  questi  nativo  di  Prusa  nella  Bitinia,  e  venuto  a    Vi 
Lorna  vi  renne  dapprima  scuola  pubblica  di  eloquenza.  Ma^j^^JJ^f^^ 
ton  parendogli  di  arricchirsi  in  essa  quanto  avrebbe  voluto,'  pia<i«  » 
ibbandonata la  scuola ,  si  die  alP  esercizio  della  medicina  •  JlioTarV^ 
Sonvien  dire  che  ciò  accadesse  poco  dopo  la  metà  del  set-*  tft%. 


I  per  diiuiur ^  Kiema  e  F.iiao  delln  medicliM  ).  Mai  no.  Conciosstachè  Cat<M 
B  ne  Atesso  ha  Kritto  di  questa  srfcnza,  •  se  n*è  valuto  perse  epe' suoi,  # 
f  quello  cVei  notò  breTemcnte,  verrà  da  noi  pia  ampiamente  trattato  .  Noi> 
0  la  sc&Biiaa  e  l' uao  di  medicina  dannar asì  da'  maggiori,  ma  la  furberia  de'm»* 
^  dici  greci.  Però  è,  cU' eressero  un  tempio  ad  Esculapio,  e  quando  cacqiar»- 
n  no  i  Greci,  ne  eceettuarono  i  medici.  Ed  io  stesso  intendo  di  promuover» 
r  questa  facoltà  ed  accrescerla. 

„  Fotrebbono  a  taluno  far  forxa  in  .contrario  al  fin  qui  detto  quelle  par<v 
„  le  :  Etiam  aim  reciperetur  is  deus ,  quasi  che  i  Homani  ancbe  allora  cTie 
n  ammisero  Esculapio,  dimostrassero  la  lor  avversione  co' medici,  col  voler- 
„  lo  fuor  di  città .  Ma  tralasciando  che  V  etiam  può  anche  congiungersi  colle 
y,  parole  precedenti,  non  sembra  contro  gli  addotii  testi  di  T.  Vittore  e  di 
I,  Plutarco  bastevole  fondamento  usa  femiola  non  bfMi  chfnm  in  ubo  scrittore 
„  il  cai  stile  è  sovènte  oscuro  ed  equivoco,  oltre  gli  errori  che  tanto  sono 
^  Crequenlt  ne*  copiatori  antichi 

„  linalmente  non  si  adduce  altro   testo  di  Plinio,  dove  uai   V  exoipffre  nel 
^  aenso  inteso  dall' Arduino:  anzi  i  passi  dei  giuristi  non  sono  chiari  abbasta»^ 
„  za  per  assicurarci  che  tal  significato,  quale  pretendesi,  avesse  quel  verb^ 
91  preiso  i  latini.  Lascio  a  voi  il  decidere  qua!  delle  due  opinioni  sia  meglio 
9 provata.  Io  non  veggo  provata  bastantemente  quella  del r  Arduino.  Bastami 
„  che  veggiate  V  impegno  mio  per  le  cose  Tostre  „  •  Io  lascio  agli  eruditi  l' esa- 
me di  queste  riftessioni,  le  quali,  certo  sembrano  aver  molta  forxa,  e,  benché 
io  non  ci  vegga  ancora  A  chiaro  che  mi  senta  costretto  a  cambiar  sentimento, 
confesso  però  ohe  la  sp^egaaioB*  d«l  (•  Ardiii^io-  moii  jfal  fembrt  pi^  cosà  cfv< 
u  come  luia  volta  pareaaiji..  ^' 
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cimo  secolo,^  perciocché  l'orator  Crasso,  il  quale  mori  Fm« 
66 z  y  dice  presso  Cicerone  (  De  Orai.  /•  i ,  ti.  14  )  di  aver 
avuto  Asclepiade  e  a  medico  e  ad  amico,  e  ch'egli  supera- 
va in  eloquènza  gli  altri  medici  di  quel  tempo  (a)  •  E  oon"» 
dimeno  non  avea  egli  facto  studio  alcuno  di  medicina;  xa^ 

Ì covandosi  delia  sua  naturale  facondia ,  e  di  una  cotal  aria 
i  sicurezza,  o  a  meglio  dir  d'impostura,  prese  a  còiìtra* 
dire  a  tutte  le  leggi  da  Ippocrate  e  da'  migliori  medici  fi* 
nallora  prescricte,  e  un  nuovo  niecodo  introdusse,  preten- 
dendo di  ridurre  la  medicina  a' suoi  veri  principj,  s  qu^ 
secondo  lui  consistevano  in  risanare  gli  infermi  sicuramenm 
te  e  prontamente  e  piacevolmente  A  suoi  più  usaci  rime- 
dj  erano  la  astinenza  dal  cibo,  e  talvolta  ancora  dal  vino^  i 
negamenti  del  corpo,  il  passeggio  e  la  gestazione.  Iquai  ri* 
medj  facili  essendo  e  nulla  penosi ,  e  perciò  essendo  credu* 
ti  di  sicuro  effetto,  per  poco  non  veime  egli  riputato  qual  dio 
dal  ciel  disceso  •  £  molto  più  che  non  solo  egli  cercava  di 
risanare  gì'  infermi ,  ma  di  secondarne  ancora  i  desiderj  e 
le  voglie,  ordinando  lor  cose  che  recasser  piacere.  Conce- 
deva loro  a' tempi  opportuni  l'uso  del  vino  e  delPacqua  fre* 
sca,  li  facea  porre  su  letti  pensili ,  i  quali  dimenandosi  0  smi- 
nuissero i  dolori,  o  almen  conciliassero  il  sormo;  racco- 
mandava Tuso  dei  bagni;  e  rigettando  certi  penosi  e  mole* 
sti  rimedj  che  da  alcuni  si  usavano,  come  l'aggravare  gì* in- 
fermi di  panni,  il  riscaldarli  presso  le  ardenti  fiamme,  O 
f  esporli  a^  cocenti  raggi  del  sole  per  trarne  a  for£a  il  su- 
dore, altri  rimedj  sostituiva  piace  voli  e  dolci.  Ad  accrescergli 
fama  molto  ^li  giovò  ancora  l' impostura  e  la  sorte .  Narrava 
cfièttì  maravigliosi  di  alcune  erbe  •  Trasse  dal  feretro  un  uo- 
mo creduto  morto ,  che  portavasi  al  rogo ,  e  eIì  rendette  la 
sanità,  talché  si  credette  quasi ,  che  renduta  gli  avesse  la  vi-» 
ta.  Disse  più  volte  ch'egU  era  pronto  a  perder  la  stima  di 

(a)  M.  Gottlin  non  Ka  tTrertito  che  11  passo  di  Cicerone,  in  coi  ra^na  d*  A« 
•depiade,  è  posto  in  bocca  di  Crasso  il  quale,  essendo  morto  nell*  anno  di  Ko«^ 
ma  tf  da,  parlando  di  Asclepiade  come  d*  uom  già  defunto  :  A*ci^piad€S  ,  qu^ 
nos  medico  amicoque  usi  sumus ,  tunc  asm  ehqtientia  vineebat  coéterot  me« 
dicoSf  ee,  ci  mostra  con  ciò  ch'ei  gli  era  premorto.  Quindi  credendo  il  stt(^« 
eletto  scrittore  che  di  Cicerone  fossero  quelle  parole,  e  ossertando  chr  V  opere 
de  Oratore  fu  da  lui  seri  tu  l*  anno  di  Roma  698,  ne  ha  inferito  che  solo  sScu» 
ni  anni  prima  foise  morto  Asclcipiade  (  Mém.  pour  servir  à  V  Hist.  éé  la 
Jdédec,  an.  lyjS^p.  994  )  dal  qual  primo  calcolo  non  giustamente  staKUito  è 
p'>i  venuto  che  anche  nel  fissar  Tett  di  XeiiÙMMi«0  diftliilniimdiéi  Teautiap. 
presso  el  non  sia  stato  molto  Matto 
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pnré  nedteo  che  era$t  tcquisuca,  k  mai  fo^  caduco  ia« 
imo;  e  in  facci  ag^ugoe  Plinio  (  /•  7,  e.  37  )  che  noi  fii 
^t ,  e  sallo  il  cielo  auando  sarebb'e^li  morto,  se  la  cadu* 
t  da  una  scala  non  gli  avesse  in  estxema  vecchiezza  colta  la 
im  •  Quindi  non  n  ebbe  mai  forse  medico  alcuno  che  in 
into  onore  salisse ,  quanto  Asdepiade  •  Mitridate  re  di  Pon«» 
^  aTendone  avuta  contezza ,  mandò  chi  facessegli  grandi /of* 
me 9  perchè  a  lui  ne  andasse;  ma  egli  non  volle  paipdr  da 
loma  (  Plin.  ib.  )  •  Di  lui  parla  ancom  con  lode  Cornelio 
^elso  in  più  luoghi  (  praf.  ^  i,  ec.  3;  /•  2,  e.  14; 
wrtìbf.  2.  5  )  •  Ma  Galeno  che  allor  quando  venne  a  Roma 
li  tempi  di  Marco  Aurelio,  trovò  ancor  viva  la  memoria 
f  Asclepiade  ^  e  vide  ch'egli  avea  non  pochi  seguaci,  par* 
iomie  assai  diversamente,  e  in  più  luoghi  delle  sue  opere  ne 
combattè  T  opinioni ,  e  talvolta  ancora  con  assai  pungenti  pa» 
rok  (  Method.  Medend.  /•  i,  e  x;  De  Naturai.  Facult. 
/•  I9  et  2.  De  Crisibus  L  3,  €•  8  )•  Anzi  ei  rammenta 
{  l.  de  Uhris  propriis  )  otto  libri  da  se  scritti  ad  esami- 
Bare  le  opiniom  tutte  di  Asclepiade  •  Essi  sono  penti  ;  ma 
egli  è  verisimile  che  in  essi  ei  ne  avesse  scoperti  gli  errori, 
e  più  ancor  l'impostura  di  cui  Asclepiade  avea  usato. 

VII.  Molti  discepoli  ebbe  Asclepiade  in  Roma  ;  ma  due  suoi  ai- 
smgolarmente  si  renderono  sopra  gU  altri  f^unosi,  Temisone*^q»u,  • 
e  Antonio  Musa  (a)  •  Temisone  nativo  di  Laodicea  nella  luogo  t^ 
Siria  si  dice  da  Plinio  sommo  autore  (/•  14,  e*  17  ì  ,  e  va-  mUont  • 
'  libri  scritti  da  lui  si  rammentano  presso  gli  anncni  autori 

V.  Indie.  AucU  ad  calcem  L  i ,  Plin.  edit.  Harduin.)  • 
Ma  egli  non  fii  troppo  grato  al  suo  precettore  ;  perciocché 
morto  Asclepiade ,  abbandonando  gì'  insegnamenti  da  lui 
appresi  y  di  un'altra  setu  ai  fece  autore  e  maestro  {Pliru 

(m)  Osterrft  m.  Goalin  che  Plinio  dico  Teramento  ToniSioiie  scoliro  di  Aicto» 
piade, ma  che  Celso  lo  dice  sol  SQccessoro,  e  Tuole  che  credasi  a  Celso  anzi 
che  a  Plinio  (Mém.^oisr  lerpìr  à  V  HUt.  de  la  Médec»  an,  ijjS^p.  aa5,  ec). 
£  io  gli  crederei ,  se  Celso  negasse  é^t  Temisone  fosse  stato  scolare  del  detto 
medico .  Ma  ei  col  dirlo  seguace  non  esclude  che  gli  fosse  ancora  scolaro;  e 
Plinio  era  troppo  vicino  a  que' tempi , perchè  alai  ancora  non  debbasifede.  So 
però  lÌMsevero  ciò  che  afferma  come  certo  lo  stesso  m.  Goulin,  cioè  che  Temi» 
amie  Tivesse  ancora  Tanno  decimo  dell'era  cristiana,  che  combina  coli*  ao.  j6ò 
di  Roma,  e  anche  pili  tardi»  conrerrebbe  necessariamente  s««guire  1* opinion* 
di  M.  Goulin,  perciocché  Asclepiade  era  morto  almeno  cent'  anni  prima.  Ma 
io  non  feggo  quel  prova  egli  arrechi  di  quest'epoca  della  vita  di  Temisone, 
la  quale  anzi  sembra  distrutta  da  ciò  che  nel  Tomo  aesondo  diremo  parlando 
di  Ca^io. 


• 

ì 
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fi  %^  c.'i)y  cioè  di  quella  che  sì  chiamava  metodica  j  coW 
me  raccogUesi  da  Galeno  (  Method.  MedencL  l.  i,  prop^ 
fin*)f  P  coinè  più  chiaramente  ancora  siafl^rma  da  Celso 
{prcef.  /•  I  ) ,  Perciò  da  Senecp  il  filosofò  egli  è  nominato 
tra'  fondatori  di  una  nuova  setta  di  medicina  ^  4^yersa  da  queli» 
le  d' Ippocrate  e  di  Asclepiade  (ep.  05  ). 
Tin.       Vili.  Più  celebre  tra' Romani  è  il  nome  di  Antonio  Mu* 
jif ",1,*^ sa , Era  questi  per  testimonianza  di  Dion^  (^•53)  ^^^  g^^ 
iiroa'Au* schiavo^  e  poscia,  pobàbilmente  pel  suo .  sapere  In  medt« 
wod^di^^^^ ,  posto  in  libertà ,  ed  egli  ancora  era  stato  discepolo  di 
iittrar*  '  Asclepiade  •  Ma  ad  imitazione  di  Temisone  stabili  egli  pu-«* 
re  una  nuova  setta  di  medici .  Cosi  in  Roma  cambiavasi 
pressoché  ogni  giorno  metodo  e  legge  di  medicare  ;  e  non-i 
•dimeno  non  era  comunemente  né  più  breve  né  più  lungsi 
la  vita  degfi  uomini .  U  principal  vanto  di  Antonio  Musa 
si  fui'  aver  salvata  la  vita  ad  Augusto.  In  due  occasioni- n^ 
paria  Plinio,  for^e  perchè  ciò  accadde  due  volte  e  con  di* 
versi  rtmedj .  Dice  in  uij  luogo  (l,  19,  e.  8)  ch'egli  fu  d^r 
Idusa  sanato  coli' uso  delle  lattuche,  mentile  un  altro  medi-- 
co  gii^ava  ch'ei  sarebbe  morto.  E  altrove  narra  (Z«19» 
e*  1)  che  essendo  Augusto  condotto  a  tal  segno  che  omat 
.    $e  ne  disperava ,  punto  non  giovando  i  bagni  e  i  fomenti 
caldi  finallora  usati ,  Musa  vi  sostituì  i  freddi ,  e  sanoUo  •  Di 
queste  guarigioni  d'Augusto  per  opera  di  Antonio  Musa  f» 
menzione  ancora  Svetcwiio  { in  Aug^  e.  5  9, 6  8 1  )  ,  e  aggiu^r 
goe  che  tale  fu  il  trasporto  e  l' allegrezza  de'  Romani,  pei^ 
pò,  che. a»  comuni  spese  fu  innals^ata  una  statua  a  Musa,  0 

rsca  a  fianco  a  quella  di  Esculapio .  Dione  anpora  ne  par«» 
(L  c^)  •  Egli  peròrion  fa  motto  di  statua,  ma  solo  di  gran 
quantità  di  denaro  datagli  dal  senato ,  e  dell'  anello  d'oro  ch# 
gli  fu  permesso  di  usare  .  La  gratitudine  di  Augusto  e  del  se- 
llato roniano  non  si  estese  solo  ad  Antonio  Musa,  ma  per 
riguardo  di  lui  a  tutti  gli  altri  n^edici  ancora .  Avea  già  Giulio 
Cesare  conceduto  a'medici  il  diritto  della  cittadinanza  (  Si>et^ 
in  Jal*  e.  43  ),  e  il  privile^ò  medesimo  fu  loro  in  questa 
Gccasion  confermato  (  Udo  L  e.  )  JDi  Antonio  Musa  fa  men* 
zione  anche  Orazio ,  e  i^mmenta  che  vietatigli  i  caldi  ba- 
gni di  Baia^  cos^ringevaip  ad  usare  de' freddi  ^nche  di  mez^ 
Eo  verno  {/.  ^,  ep.  15) ,  poi  qua!  rimedio  credeva  Musa  dì 
prevenire,  q  di  cacciéure  qualunque  sorta  d' infermità^  ma  nom 
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^fapfle  ^i  renoc  fatto  ;  che  usandone  col  gtorane  Marcello . 
Lpoce  d'Augusco,  ei  ne  morj  (  Dio  L  e*  )•  Francesco  At^ 
rrbury  vescovo  di  Rochester  in  un  libro  stampato  in  Londra 
opo  sua  morte  l'an.  17^0^  pretende  che  Virgilio  ancora  ab* 
ia  voluto  parlare  di  Antonio  Musa,  e  che  abbtat  descrìtto  sottq 
nome  Japi  {^rh  1%  )  medico  di  Enea^  Ma  le  prove  d^ 
lì  addotte  non  son  sembrate  abbastanza  probabili  agli  au* 
ori  dejla  Biblioteca  britannica  {t.  i^^p*  377 )  ;  e  io  penso 
h^  sì  possa  dire  a  questo  Jìaogo  lo  stesto  cbe  detto  abbla^ 
no  altrove  delia  menzione  che  vuoisi  da  alcufù,  cbe  lo  stesso 
/irgilio  abbia  fattca  di  Orazio  {a) . 

IX  •  Questi  furono  i  più  illustri  medici  che  al  tempo  di^jj^fj^, 
;ui  parliamo,  fiorirono  in  Roma.  Altri  ne  troviam  nomi-  àid in 
iati  da  varj  autori .  Un  Marco  Antonio  Asclepiadc  medico  ^*^^^f 
di  Augusto  si  nomina  da  moitt  antichi  scrittori  (Svet»  in  rert^ 
4ug.  e.  91;  Veli.  Patere,  l.  a,  e-  60),  e  tm* onorevole  *****^* 
iscriaùone  da  queMi  Smirne  sua  patria  innalzatagli   ieggesi 
qella  raccolta  del  Muratori  (t.  2,  p.  888  )  •  Un  Craroro  vcg« 
giam  nominato  da  Cicerone  {Lix  ad  Att.  ep.  13).  Un 
Clipone  medico  del  console  Pansa  trovasi  presso  -Sveti:)ni0 
(  in  Aug.  e.  1 1  )  ;  e  abbian^o  una  lettera  di  Bruto  a  Cice^ 
rane  {ep  Cic.  ad  Brut.  6),  in  cui  glielo  raccomanda,  poU 
che  era  caduto  in  sospetto  di  vftì^  avvelenata  la*  ferita  da 

(a)  Alcune  HelU  eost  c^ul  Aatu  intor^  id  melico  Antoiiio  Musa  ▼og1i«ii4L 
^ui  correggere  dopo  ie  belle  riflessioni  che  intorno  a4  esso  Ka  fatte   il  consl- 

SUer  GioT.  Luigi  Biawconi  da  troppo  acerba  morte  rapitoci   il  t   à\  gennai» 
cll*aiiao  178 14|  due  anni  soli  dappoiché  esii  ebbe  pubblicete  le  sue  ele|»an«fr 
non  metu)  cbe  erudite  Lettera   òelsìàne .  In  primo  luogo  Antonio  Mu«e  non 
fìiit»  essere  stato  scolaro  di  Asclepiade,  percioccb^  qu««tt  era  già  morto  <  come 
egli  ba  ben  prorato^  prima  delV  anso  d<^3  di  Roma^  e  Antonio  Mu«a  VMr«r* 
ancora  circa  settant^anni  dopo,  cioè  nel  73i  In  cui  cadde  la  malattia  di  Augu- 
sto, dalla  quale  egli  il  sanò,.  •  la  quale  crede  il  medesimo  autore  che  ttm*  la 
•ola  a  cui  amendue  i  rimed)  oppose  Aatonio^  lo  lattttcbe  e  i  bagni  fl-eddt ,  %^^ 
ba  osserrafo  ancora,  che  Antonio   scrisse  diversi    trattati    dell*  Arto  McdÌQi^ 
de'  quali  parla  eoo  molta  lode  Galeno  ,  e  cbe  egli  ebbe  un  fratello  per  nome 
Euforbo,  il  aoale  era  medico  M.  Ivtba  re  della  Mauritania.  £g$i  finalmente  ìt% 
prima  di  ogni  altro  scoperto  e  confutato  l' crrM'e  non  mio  soltano ,  ma  di  tutti 
i  moderni  scrittori,    Cfr>è   cbe  Marcello  morisse   pc^ bagni  freddi  da  AiitonlA 
Musa  (M'dieatiglt ,  ed  ha  mostralo  ch'egli  Sol  di  rirere  ai  caldi  bi^ni  di  AiìA| 
e  che  è  anchjB  poco  probabile  che  questi  gli   fosaer  prescritti  da    Anconio. 

Ma  ciò  che  a  questo  luogo  è  pia  degno  d*  osserrazlooe ,  si  è  cbe  ìì  cpns.  Biaifs* 
coli  nelle  suddette  lettere  ha  con:  molti  argomenti  assai  ben  dimostra^»  cb^ 
U  medico  Cornelio  Celso  deen  annorerare  tra  gli  scrittori  del. secolo  d'Augo^ 
sto  contro  a  ciò  cbe  io,  seguendo  la  comune  opinione  degli  {scrittori,  arev^ 
asserito .  Di  ciò  nondimeno  mi  riserbo  a  parlare  nei  Tomo  II,  in  £tti  ancbt  fa 
questa  edizione  si  r itrorerl  ciò  cbe  a  Celso  appejrtieoe  {>er  i^  ragioai  «rlbi 
Ìkiim/9U9  aeceonate  • 
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quel  console  ricevuta  nella  batta^ia  di  Modena  •  Antisda 
medico  di  Cesare  si  nomina  dallo  stesso  Svetonio  {in  JuL 
e;  8x)  •  Molti  ancora  ne  annovera  Plinio  alla  rinfusa  (2^x99 
ci).  Multos pr^tereo  medicos j  celeberrimosque:  etc 
ii$  Cassiosy  CalpetanoSy  Arruntios,  Albutios^  Ru^ 
brios.  Ma  ei  non  distingue  a  qual  t<mpo  vivessero  •  Molti 
certo  doveano  essere  in  Koma  ai  tempo  stesso  ;  perchè  pa- 
re che  vi  fosse  ancora  divisione  di  cure  e  d' impieghi .  Cosi 
noi  troviamo  nominato  in  un'  antic^r  iscrizione  di  questi  tem^» 
pi  Silicus  Medicus  ab  oculis  {Marat.  Thes.  Inscr. 
U  2j  p*  9^7) y  e  in  W  altra  Ti.  Claudio  Medico  Oculario 
(i^.  p.  9^5  )  •  Anzi  alcune  medichesse  ancora  noi  troviam 
nominate  nelle  antiche  iscrizioni  presso  il  Griftero  (  Vétm 
Jnscr.p.  635,  636);  ma  forse  questo  nome  si  dava  alle  le- 
vatrici. Ben  soggiugne  Plinio  una  cosa  la  qual  ci  mostra» 
Juanto  prezzo  ponessero  allora  i  medici  la  loro  assistenza* 
Perciocché  dice  che  gl'imperadoripagavan  loro  ogni  anno  du«^ 
gentocinquantamila  sesterzj ,  che  corrispondono  a  un  dipresso 
a  seimila  du^ento  cinquanta  scudi  romani.  Anzi  continua  Pli«^ 
nio  a  dire  che  un  cotale  Quinto  Stertinio  pretese  di  mostrar- 
si benemerito  della  corte  servendola  al  prezzp  di  cinquecen-* 
tomila  sesterzj  ossia  dodicimila  cinquecento  scudi  romani , 
mentre  poteva,  servendo  il  pubblico,  averne  fino  a  seicento— 
mila,  e  finalmente  aggiugne  che  lo  stesso  annuale  stipen- 
dio fu  dair imperador  Claudio  assegnato  a  un  Catello  del 
mentovato  Stertinio,  ed  altri  somiglianti  esempj  produce  di 
medici  coU'arte  loro  stranamente  arricchiti .  Tutte  queste  no-' 
tizie  ^oio  qui  voluto  raccogliere,  benché  alcune  appartenga- 
no a  età  posteriore ,  per  mostrare  a  qual  prezzo  si  condu- 
cessero allora  i  medici  ;  e  perché  sì  vegga  quanto  noi  siam 
tenuti  a' valorosi  medici  d'oggidì,  che  non  essendo  certa- 
mente inferiori  in  merito  agli  antichi,  pur  nondimeno  non. 
ci  f^nno  costar  si  caro  la  cortese  opera  loro .  Per  ultimo  è 
da  avvertire  che  in  una  iscrizione  riferita  nella  gran  raccol- 
ta del  Muratori  trovasi  nomiCi^XA  ScholaMedicorum{Thès. 
Inscr.  t.  2,  /?•  914)  ;  dal  che  egli  raccoglie  che  fin  da'  tem- 
pi di  Augusto  vi  avesse  in  Roma  pubblica  soupla  di  medi-^ 
ciha  ;  perciocché  sembra  che  ivi  si  parli  di  un  liberto  di  Li« 
via  moglie  di  Augusto  (a)% 

(n)  Ifel  Museo  Vaticano  riprendasi  la  .^iegazion  eia  md  data'a  quella  roéé.. 
iSc^«ia/é  ti  affermatile  noli  aigoi&ca  fci^/a,  come  i«  l'ho  iaterprenu,  1114 
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X*  Rimane  ora  a  vedere ,  come  di  sopra  si  è  accemuto  ^     X. 
cucd  i  mecUci  in  Roma  fossero  schiavi  :  quistione  assai  ]IJ^ 
ptata  da  alcuni  moderni  scrittori ,  singolarmente  in  In-  uhìiKwu 
nìkerra  ;  poiché  avendo  il  }&ààikton  ¥  an«  17x6  pubblica- 
L  in  Lonora  una  dissertazione  De  Medicorum  apud  ve- 
eres  Bomanoé  comUtione  ^  in  cui  tt  sosteneva  che  mtti 
rano  schiavi ,  Carlo  della  Motte  gli  sìspose  con  un  libro 
:ampato  pure  in  Londra  fan.  1718 ,  intitolato  :  Essai  sur 
*  état  et  surlacondition  des  Médeeins  chèz  les  An* 
iens  •  E  avendo  il  Middl^on  replicato  m  sua  difesa  ^  un'al- 
ta opera  in  latino  attribuita  a  m«W»d  usci  alla  luce  in  Lon- 
tra niello  stesso  anno  col  titolo:  Dissertatwnis   V.  R. 
Middletcni  de  Medicorum  Roma  degentium  condi"      . 
Hcne  ignobili  et  sentili  defensio  esaminata.  Anche 
Daniello  Winck  pubblicò  T  an«  x7^o«  in  Utrecht  una  latina 
dissertazione  coiuro  T  opinione  del  Middleton  con  questo  ti» 
ìoìoi  Amcmitates  Philologico*Medicte ,  in  quibus  Me^ 
dicina  a  seroitute  liberatur  ;  per  tacere  di  akri  libri  su 
questo  argomento  medesimo  pubblicati,  intomo  a' quali  si 
può  vedere  il  libro  di  Giulio  Carlo  Schlegero ,  stampato 
r  an.  1740.  in  Heloisud:  Historia  litis  de  Medicoruik 
avìid  veteres  Romanos  degentium  conditione  •  Prima 
di  mtti  i  sopraccitati  autori  avea  scritto  su  questo  argomen- 
to Jacopo  Spon ,  come  sopra  si  è  detto ,  con  una  disse r- 
eione  (i2ecAercAe^  curieuses  d^AntiquitéDiss.  xj.)  in  cui 
entra  a  provare  che  i  medici  tra*  Romani  non  erano  schia- 
vi ,  ma  cittadini  romani  (*)  •  Troppo  ampio  trattato  richie- 
derebbesi  ad  esaminare  tutte  le  ragioni  che  dall'  una  e  dall'al- 
tra pane  sono  state  recate  «  A  dire  in  breve  ciò  eh'  io  ne  sento, 
è  certo  primieramente  che  molti  medici  erano  schiavi,  benché 
poi  da' lorpadroni medesimi postiinlibertà.  Tale  abbiam  ve- 

pordco  o  laU,  ove  le  persone  èk  uiu  determinau  professiime ,  o  éi  un  qual- 
che collegio  si  radunavano  (f.3,  ^.73),  e  citasi  la  spìegasiose  che  ne  lia  date 
il  eh.  sig.  ab.  Amadazsi ,  e  potcranst  «nche  citare  il  valoroso  ab.  Gaetano  Ma- 
rini ( Giom.  di  Pisa  L  3,  p.  143  ) ,  il  Pitisco  ( Lexic.  ad  voc,  Schola)^  ec.  Io 
non  mi  ostinerò  a  sostenere  la  mia  opinione;  perchè  a  provare  che  la  medicina 
fiorisse  in  Roma»  giova  agualmente  una  pubblica  acuoW,e  una  pubblica  adunàn» 
za.  Ma|si  può  anche  vedere  ciò  che  indifesa  di  questa  opinione  ha  scritto  l*eru^ 
dito  Biagio  Garofalo,  il  quale  vuole  egli  pure  che  di  scuola  ai  parli  nell'  ac« 
cennata  iscrizione  (  Caryoph,  Disserta  Mltcelì,  p,  343  )  . 

(*)  Agli  autori  che  hanno  scritto  in  difesa  della  condizione  de*medict  pres« 
so  ìRomaui  «  dcesi  aggiugnere  Ìl  eh.  sig.  dott.  Giuseppe  Benvenuti  nella  ma 
er&dita  disseriaaioae  su  q^sesio  argoinento  atampata  ia  Perugia  nel  17  j^» 
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àuto  che  fu  Amonio  Musa; e  tali  pure  eran  que'itiold  ttie^ci  i 
4}uali  nelle  iscriziom  dallo  Spcm  piibblicace  a  mostrare  che  i 
fixedici  nòti  erano  schiavi ,  non  detti  liberti*  Anà  attutimene 
<e  schiavo  sembra  che  fosse  il  medico  di  Domizio  a'  tem* 
fi  di  Cesare  rafnitxentatò  da  Stia^ca  (  De  Betuf.  L  3,  e.  14)  • 
Jmperor^it  (  Domitius  )  medico  eidemque  serQ&  suo  ^  ut 
siòi  veitenum  daret.-  È  certo  inoltre  che  medici  vi  erano 
in  Roma,  i  quali  non  avevanO'  il  diritto  dalla  romana  cìtta^ 
dinansfl*  Cesare  ed  Augusto ,  come  si  è  detto,  concederoa 
loro  un  calè  privilegio  :  dunque  non  1*  avean  em  dapprima  ; 
e  qmndi  è  falso  ciò  che  lo  Spon  ed  altri  affermano ,  che  tut« 
ti  1  medici  fossero  cittadini  romani ,  quando  parlai^  si  voglia 
de' tempi  anteriori  a  Cesare  «  Anzi  io  crèdo  che  si  possa  con 
tersezza  affermare  che  fino  a'  tèmpi  di  Plinio  niun  de'Roma* 
ni  esercitò  questuane  •  Egli  ildice  apapcamente:  Sùlamhana 
^rtiwn  grmcarum  nondum  exercet  rofnana  gradii a$  in 
tanto  fruóto  {L  19^^»  i  )•   Quindi  soggiugtte  che.  pochi 
issai  ancora  erano  que*  Romani  che  di  essa  avessero  scritto  ; 
e  questi  ancora  si  erano  in  ceito  modo  gittati  tra'  Greci  gre-^ 
camente  scrivendo  :  Paucissimi  Quiritium  attigere  f  et 
ipsi  $tatim  ad  Grmeos  trans fugct .  Pare  che  dopo  un  tal 
detto  di  Plinio  non  vi  abbia  piò  luogo  a  dubitarne  »  Egli  è  ve« 
ro  che  alcuni  medici  trovansi  nominati  nelle  iscrizioni  pubbli^ 
cate  dallo  Spon,  che  hanno  noAii  romax^  Ma  in  primo 
luogo  alcune  di  quelle  iscrizioni  non  hanno  indicio  alcuno 
da  cui  Sì  possa  conóscere  se  sìan  di  tempo  anteriore  d  quel« 
lo  di  cui  parla  Plinio,  ower  posteriore;  anzi  alcùbe  son 
certamente dipiù  tarda  età,  apparteneiui  all'impero  di  Do*» 
iniziano ,  di  Traiano ,  t  de'lor  successori .  Inolnre  il  nome 
romano  non  basta  a  provare  l'origine  e  la  cittadinanza  roma-* 
Ra.« .  Abbiam  veduto  di  sopra  nominarsi  da  Plink>  parecchi 
jnediciche  al  nome  sembran romani ,  i  Cassi,  gli  Albuzu, 
te. ,  é  nondimeno  essi  non  eran  certo  romani;  poiché  Plinio 
stesso*  soggiugne  che  niun  dei  Romani  avea  finallora  esercii* 
tata quest'  arte .  Gli  schiavi, quando  erano  manomessi ,  pren- 
devano- comunemente  il  nome  del  loro  liberatore  j  e  talvolta 
dimenticavano  in  tutto  il  loro  nome  natio.  Chi  sa  qual  fos- 
se l'antico  nome  africàno  del  poeta  Publio  Terenzio?  Ei 
non  vien  mai  chiamato  altrimenti  che  dal  nome  dell'antico 
suo  padrone.  La  stretta  e  intrinseca  amicizia  che  co'più  rag» 
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AnicToli  cittadini  ebbero  alcuni  ihedici  in  Roma ,  è  all'i» 
^  essa  tropiK)  debole  prova  a  mostrare  che  questi  aocom 
ssero  cittadini .  Chi  più  accetto  aggrandì  di  Roma  di  Pa* 
xio  y  di  Polibio,  e  di  altri  Greci?  Anzi  anche  per  riguardo 
;U  schiavi ,  basta  legger  le  lettere  di  Cicerone  al  suo  liberto 
ìrone  per  conoscere  che  questi  ancora,  quando  se  ne  rendevi^ 
>degni  j  godevano  della  più  amichevole  confidiènza  de'lor  si« 
lori  •  Egli  è  vero  finalmente  che  farle  dellamedicina  da  Cice^ 
me  si  dice  onesta ,  ma  m  confronto  di  quelle  che  sono  ver- 
>gDOse  e  vili, e  onesta  per  riguardosa  quella  classe  d!uomi- 
che  la  esercitano  :  Minimequt^  dice  egli  (  De  Offyjm 
x^  »•  4x)>  arteii  hvtprobandm  sunt  vohiptatuni ,  C9^ 
zrii,  landy  coqui,  sartores^  piscatotesy  ut  ait  Te»  ' 
tntius  •  •  \Óuibus  autem  artibus aut prudentm  major 
test,  aut  non  tnediocris  utiUtas  quaritur^y  ut  me^i» 
a,  ut  architectHra^  ut  doctrina  rerum  hanestarum^ 
m  sunt  iis  quorum  ordini  conveniunt ,  honesta .  Si 
aò  dunque  a  mio  parere  concedere  allo  Spon  e  a' suoi  se^^* 
uaci ,  che  non  tutti  i  oìetiici  fossero  schiavi  ;  ma  che  tut« 
fos^ro  cittadini  innanzi  al  privilegio  di  Cesare  e  di  Augu* 
to ,  e  che  tra  essi  ve  ne  avesse  ancora  de' veri  romani ,  que* 
DO  non  sembra  che  essi  il  provino ,  né  che  si  possa  si  age* 
olflaeme  provare. 

CAPO      Vi. 

Oiurisprudenm^  » 

'..  jMitsitt  in  questa  inaoiera  andavano  i  ttomàni  |)erfèzio<*      t. 
lando^i  nello  studio  delle  scienze  tutte  e  dell'ani  liberali,  ^^^„t 
venivano  ancora  sempre  più  avanzandosi  in  quella  che  al  M  cjì\  ^<w 
^uoa  seggi  mento  della  repubblica  più  di  ogni  altra  è  ncces-*  ^^"^"^^[^ 
aria,  cioè  nella  giurisprudenza.  Era  qtliRO  uno  studio  ono*§iarecoii. 
revole  non  meno  che  vsiataggioso .  Un  dotto  giureconsulto    ^^^ 
»à  seidpre  affollato  da  numeroso  stuòlo  di  cittadini ,  altri  a 
:hieder  consiglio ,  altri  ad  app^ endefe  la  scienza  delle  leggi  • 
kìfd  era  generale  il  costume ,  di  cui  abbiamo  moltissime 
prove  negli  antichi  scrittori ,  che  in  sul  fare  dei  giorno  ac- 
corressero numerose  schiere  di  clienti  alla  casa  del  loro  av- 
vocato ,  quasi  a  fargli  carteggio .  La  maniera  stessa  con  cui 
essi  rendcvaao  le  lor  risposte ,  spirava  la  gravità  e  la  gran^ 
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dezta  del  Romano  impero  ;  perciocché  seduti  i\x  una  8pe-> 

eie  di  tròno  udivano  le  proposte  e  rispondevano.  Ego  ,  mce 

Cicerone  (X>e  legih.  /•  i,  ;i«  3)^  atatis potius pacatio'' 

ni  confidebam  ^  cumprmsertim  non  recusarem,  quo* 

nUnus  more  patrio  sedens  in  solio  consulentibus  re^ 

sponderem,  senéctutisque  non  inertis  grato  atque  ho-^ 

nesto  fungerer  munere  •  E  tal  era  ¥  onore  e  il  vantaggio 

di  questo  loro  esercizio,  che  taluno  per  non  intenpmperlo 

ricusava  di  salire  alla  dignità  stessa  del  consolato  • ,,  Io  penso  ^ 

I,  scrìve  Cicerone  ad  Attico  (/•  i,  6/?.  i)yCheAqui]io(fa« 

,y  moso  giureconsluto  )  non  sarà  tra' candidati  delconsolato, 

,y  perciocché  egli  ricusa  di  esserlo^  e  giura  di  essere  infer« 

y,  mo,  e  reca  a  sua  scusa  il  regnar  che  e' fa  ne' giudici ,,  • 

Ma  veggasi  singolarmente  l'eloquente  trattato  di  Cicerone 

in  lode  di  questa  scienza  (  De  Oratm  /•  t,  ;^.  45  ) ,  ove  egli 

mostra  quanto  di  onore ,  di  autorità^di  benevolenza  ella  arre* 

chi  a  chi  la  professa  \  che  tuta  i  più  ragguardevoli  e  i  più  illustri 

cinadini  romani  eransi  sempre  ad  essa  applicati;  che  niun  più 

dolce  e  più  onorevol  conforto  potea  nella  sua  vecchiezza  avere 

un  uomo  passato  per  le  più  luminose  eliche  delia  repubblica^ 

che  il  vedersi  aiibllati  intomo  mtti  i  suoi  concittadini  a  chie-* 

dergli  ne' loro  dubbj  parere  e  consiglio;  e  che  la  Casa  di  un 

dotto  giureconsulto  potevasi  ^ustamente  chiamare  l'oniicolo 

dalla  città  tutta. 

n.         IL  Non  è  quindi  a  stupire  che  grandissimo  fosse  il  munero 

^Jmi^'pìÌ^  di  quelli  che  a  questo smdio  si  rivolevano  •  Ma,  come  suo- 

illustri,  6  le  avvenire ,  pochi  furon  coloro  che  in  esso  acquistarono 

^'^^o  Q.  ^^^SP^^^  i^mz .  Di  quesri  ancora  io  sceglieronne  ere  soli  a 

Mu2io  dirne  alcuna  cosa  più  in  particolare  »  Non  vi  è  forse  materia 

Sceroia.  \j^  ^^^  ^^^  ^^^  necessario  il  distendersi  a  ragioname  ampia* 

mente:  tanti  sono  gli  autori  che  l'hanno  illustrata.  Se  ne  può 
vedere  il  catalogof)>resso  il  Fabbricio  (  BibL  lat*  t*  %f 
j7.  532,  ec.)  ,  a  cui  molti  altri  più  recenti  se  ne  potrebbo* 
no  «  aggiugnere ,  e  singolarmente  l' altre  volte  lodato  aw» 
Terrasson  che  nella  dottissima  sua  Storia  della  Romana  Giu- 
risprudenza ha  diligentemente  raccolto  ed  esaminato  quanto  ad 
essa  appartiene  •  Quinto  Muzio  Scevola  è  il  primo  che  ci  si  offre 
a  ragionarne.  A  conoscere  le  virtù  e  il  sapere{di  questo  grand'uo* 
mo ,  basta  leggere  ciò  che  in  diverse  occasioni  ne  dice  Tul  * 
Uo«  Non  voleva  egli  tenere  scuola  né  pubblica  né  privata    ^ 
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pUTisprudenza  ;  ma  moiri  ciò  non  ostante  accorrevano  ad 
re  le  saggie  risposte  che  egli  dava  a  coloro  che  a  lui  veni- 
vo per  consiglio;  e  questo  stesso  era  utilissimo  magistero, 
:ui  Cicerone  confessa  di  essersi  giovato  assai  (  De  CU 
at.  71.  89).  A  un  profondo  saper  delle  leggi  congiunge« 
egli  una  robusta  eloquenza  •  Quindi  Crasso  presso  Cict'* 
ìe  di  lui  parlando  cosi  dice  (De  OraùL  l,  n.  \^):  Q« 
cevola  mqualis  et  collega  meus,  homo  omnium  et 
sciplina  juris  civilis  eruditissimus ,  et  ingenio  pni^ 
ntiaque  acutissimus  j  et  oratione  maxime  Umatus 
que  subtilis;  atque^  ut  ego  soleo  dicere  Jurisperitorum 
oquentissimus  ,  eloquentium  jurisperitissimus  •  Quin** 
lano  ancora  ^i  dà  luogo  tra  quelli  che  nella  giurisprudenza 
sieme  e  neir eloquenza  eransi  acquistati  gran  nome  (Z.  io 
3  )•  Uomo  al  medesimo  tempo  di  probità  insigne 
a  a  tutta  la  repubblica  esempio  e  modello  d*  ogni  più 
:Ua  vÌTtà  •  Memorabile  è  il  fatto  che  di  lui  narra  Tul« 
>  {De  Offic.  /•  3,  m  15  )  ,  cioè  che  volendo  egTi 
ire  acquisto  di  un  campo  ,  e ,  &ttane  già  la  stima , 
rendo  cercato  al  venditor  di  vederlo,  poiché  ebbelo  esami- 
sito  ,  disse  spontaneamente  che  il  prezzo  a  cui  era  stato  sti- 
lato, non  ne  uguagliava  il  valore ,  e  una  somma  assai  mag« 
iore  gliene  fece  contare  •  Per  questa  sua  integrità  fu  in  odio 
quelli  a  cui  essa  era  e  un  spiacevol  rimprovero  e  un  rigido 
reno  {Cic.prq  Piando  n*  13)5 e  questa  per  avventura 
A  la  cagione  delT-infcIice  sua  morte  ;  perciocché  egli  ne'  fii- 
erali  di  C.  Mario  fu  per  mano  di  uno  scellerato  crudel- 
nente  ucciso  (i^.  Pro  Moscio  Amer.  n.  ix).  Intorno  a 
[uesto  e  agli  altri  Scevola  che  furon  celebri  in  Roma  singo* 
armente  pel  loro  sapere  nella  giurisprudenza,  veggansi  le 
^notazioni  del  p«  Gioseppantonio  Cantova  della  Compa* 
mia  di  Gesù  poste  al  fine  del  primo  libro  delP  Oratore  dì 
cicerone,  da  lui  dt  fresco  tradotto ,  e  dato  alle  stampe;  nel- 
le quali  con  diligenza  assai  maggiore  che  non  abbian  fatto 
comunemente  gli  altri  spositori,  ha  accuratamente  distinte 
ed  esaminate  le  cose  cKe^iicìaschedundi  essi  appartengano» 
Quegli  di  cui  qui  favelliamo,  fu  certamente  uno  de*  più  illustri 
giureconsulti  che  vivessero  in  Roma,  e  secondo  il  parere  del 
Terrasson  (  Hist.  de  la  Jurisprud.  rom  p.  219  )  e  di 
molti  altri  scrittori  fu  egli  il  primo  che  a  qualche  ordine  e 
Towi.  /•  jp.   //.  Z2 
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divisione  riducesse  il  diritto  Civile ,  intorno  a  cui  egli  scrìsse 
diciotto  libri y  i  quali  d^agli  antichi  giureconsulti  sono  spessp 
allegaci» 
itt  III.  A  Q.  Muzio  Scevola  sottentrò  nella  fama  di  valeo^^ 
gJj'V?^  rissimo  giureconsulto  Servio  Sulpicio  Rufo.  Di  lui^oUroU 
Kufo.  }^tlame  che  fenno  rutti  gli  autori  che  dell'  antica  giurisprur 
denzahan  favellato  ,  abbiamo  una  Vita  con  somma  eroidi^ 
rione  e  con  cgual  diligenza  descritta  da  Evcrardò  Ottono  j^  e 
stampata  in  Utrecht  T  an.  1737.  Ma  i  moderni  scrittorir  n<Ki 
possono  che  raccoglierà  ed  esaminare  ciò  che  tic  h^a  detto 
gji  antichi*  Or qjuesti  ci  parlano  di  Sulpicio  come  di  Uf^ 
de' più  grandi  uomini  che  mai  fossero  in  Roma  •  Tralascia 
di  encpmj  che  ne  fa  Qukxtiliano ,  il  quale  altamente  oc  ci^ 
lebra  T  eloquenza  (2*  te,  e.  i  ;  /ax ,  e.  3  )  ;  e  GdUo  che  ai»» 
tore  del  diritto  civile  il  chiama ,  e  uomo  di  molta  ietteratu*» 
ira  (  L  z^G.  16)*  Mi  basti  il  riferire  gli  elogi  di  cui  F  ovkOt 
tò  Cicerone  ,  il  quale  ,  oltre  l' averne  pia  volte  padato  ili 
«pmma  lode ,  cosi  di  Jb^i  più  espressamente  ragiona  oet  lib(f> 
dc^r  Illustri  Oratori:^  ^  Ed  io  iK)ja  saprei ,  dice  (/^.  40 ,  ec.)È^ 
^y  chi  altri  mai  coì;i  più  impegnp  allo  studio  dell' elodueiì;s(i 
^^  si  rivolgesse  e  <Sx  tutte  le  arti  liberali .  Ne^  giovamh  8ia4| 
yy  ci  esercitammo  insieme ,  e  kiéeme  ei  vet^nc  jMgo  ^  Ro 
,,  di  affin  di  rendersi  più  colto  ancora  e  più  dotta  •  Poiché 
)^  ne  fu  ritoriiatOy  a  me  pare  dbl  egli  amasse  meglio  di  otr 
^  tenere  il  .primo  luogo  nella  seconda  scienza  (cioè  neQi 
^,  giurisjpruaenza  )  y  che  nella  pri^a  (cidi  aeil' eloqiiiQQh 
^y  za  )  il  secondo.  Io  non  so  s^  avrebbe  egli  àncora  potiit(| 
1,  forse  uguagliarsi  a'  primi  nel  perorare.  Ma  yoIIó  an^l  s#r 
^  perar  di  gran  lunga ,  ciò  cne  di  &tto  a^enoe ,  cotti  gU 
^  altri  non  della  sua  solamente,  ma  ancora  delle  passata 
yj  età  nella  scienza  del  civile  diritto ,,  •  £  avendo  Bruio  kw 
terrogato  qui  CÌQ^tOùc  se  a  Scevola  ancora  egli  ?antì|)Oiiejh» 
tstyjf  Si  ceno,  soggiugne  egli,  che  u>  penso  che  gra^ucle 
,,  esperienza  nel  diritto  civile  avesse  e  Scevola  ed  akri  moih 
jy  ti  ;  ma  che  Sulpicio  solo  né  sapesse  ancor  l'arte  ;  il  chl^ 
I)  non  avrebbe  egli  ottenuto  colla  soia  scienza ,  se  non  aves^ 
i,  se  oltre  ciò  appresa  l' arte  con  cui  e  la  materia  tuttia  di» 
,,  videre  nelle  sue  patti ,  e  svolgere  colle  <ìi|EnÌ9Ìoni  le  co^ 
,,  se  occulte  ;  e  colle  spiegazioni  dichiarare  le  oscure,  e  ve** 
^1  der  prima  e  poscia  distingujere  ciò  che  vi  fosse  4'«iiobtr 
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guo  y  e  avere  in  somma  una  regola  con  cui  dal  fako  di'v 
acemer<  il  vero  ^  e  conoscere  quai  conseguenze  da  qua^ 
luiìque  proposizione  scendessero  e  quali  no  •  Perciocché 
egli  di  quest'  arte  eh'  è  la  migliore  di  tutte ,  fece  uso  ad 
lUxistrar  queUe  cose  che  da  altri  prima  faceransi ,  o  dice*' 
vansi  confusamente  I,  •  Dopo  le  quali  paiole  aggiugno 
cor  Cicerone  ch^  m  Q<>n  dclb  sola  dialettica  usò  a  tal  nne 
Sulpicio  y  ma  della  letteratura  ancora  e  dell'  eloquenza  , 
come  agevolmente,  (egUdice)^  si  può  da' suoi  sccitn  rac-« 
collere ,  a  cui  oon  ir^ìa,  dhxx  che  possano  paiagooaisi,,  • 
osi  Cicerone. 

IV.  Ma  altra  troppo  più  bella  occiasionc  se  gli  ofiètse  a  ^^\^ 
lostrare  in  quanta  stima  egli  i^sse  Sulpicio  •  Nel  princi-  fuj^% 
o  d^lia  guerra  civile  che  dopo  la  motte  di  Ce$aie  si  *^  ^^JJ^ 
sso  y  mentre  Antonio  stringeva  d^  assedio  Modena ,  Sulpi*  io^ 
io  fu  uno  de'  tre  deputati  dal  senato  a  leCasgU  in  suo  no«» 
le  autorevol  comando  di  abbandonarlo  •  E^  benché  ca« 
ioofivole  per  malattia,  si  pose  in  viaggio  ;  ma  appena  ^un^ 
ì  al  campo  e  mori  •  Pervenutane  la  nuova  a  Roma,  il  cons^ 
ansa  propose  in  senato  che  pubblici  e  soletmi  onori  si  de- 
retassero  al  defunto  •  Recitò  allor  Cicerone  la  nmia  dell» 
ic  Filippiche  ,  chi  altro  in  somma  non  è  che  un'  orazion 
iinebre  di  Sulpicio^  ed  un  perfetro  modello  di  tali  ragio* 
amenti  •  Essa  non  si  può  le^re  senza  un  dolce  senso  di 
^nerezza  j  e  ben  si  scorge  cl^  l' oratore  non  cerca  di  9Ìv^ 
il  ia  memoria  dell'  estinto  amico^  ma  tutti  passionatamene 
t  esprime  i  sinceri  sentimenti  del  suo  cuore  •  Un  sol  passci 
0  qui  recheronne  proprio  dell'  argoistento  di  cui  trattiamo  ^ 
)ve  Ciclone  loaa  l' insigne  saper  di  SuJ^icio  nelle,  giuria 
)rudenza  :  Nec  ver^  silebitur  ,  die'  egli  (  m  5  ) ,  admi^ 
"abilis  ^u€Bdam  et  ineredibilis  et  pene  dipina  ejup 
fi2  legibus  inierpretaruHsy  m^uitate  expUcanda,  scien^ 
Ha  •  Omnes  eos  omni  cttate  ,  qui  hoc  in  ciidtaie  intel* 
ligentiiWi  jHris  kabuerunt ,  si  unmé  in  locum  confe^ 
rantur  ^  cum  Ser.  Sulpicio  non  sunù  eomparandi . 
Neque  enint  ille  magis  juris  consultus  quam  justi^ 
tice  fuit  *  Ituque  quoo  proficiebtmtur  a  legibus  et  m 
fura  cwili  y  semper  ad  faciUtatem  mquitatemque 
referebat  y  neque  constituere  litium  actiones  mile-» 
htt ,  quofn  Gontropersias  tfUere  •  Ma  tutta  degna  è  dTi 
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scr  letta  questa  patetica  eloquente  orazione  ,  e  singolarmen- 
te il  decreto  con  cui  egli  la  conchiude  ,  proponendo  ai  se-^ 
nato  che  una  pedestre  statua  di  bronzo  a  pubbliche  spese  si: 
alzi  a  Sulpicio  nei  foro ,  intorno  a  cui*  si  facciano  solen- 
ni giuochi  ;  che  1'  onorevol  cagion  di  sua  morte  scolpita 
sia  nella  base ,  e  che  a  lui  isi  rendano  ì  più  solenni  onori 
che  a'  più  grandi  uomini  e  a'  più  benemeriti  della  repub- 
blica rendere  si  solevano  •  Il  parere  dì  Cicerone  fu  inte- 
ramente seguito ,  e  il  giureconsulto  Pomponio  che  visse 
nel  secondo  secolo  dell'  era  cristiana ,  afferma  (  De  Grigi'- 
ne  Juris)  che  la  statua  di  Sulpicio  vedevasi  tuttora  in  Ro- 
ma presso  i  rostri  detti  d'Augusto  .  Una  lettera  scritta  da 

(  Sulpicio  a  Cicerone  per  consolarlo  nella  morte  della  di- 

letta sua  Tullia  si  è  conservata  (  /.  4  ad  Fanu  «/?•  5  ) ,  e 
può  giustamente  proporsi  a  modello  di  tali  lettere  di  con- 
forto .  Ma  ;  ciò  che  più  appartiene  al  nostro  argomento  , 
•    molto  aveva  egli  scritto  intorno  al  diritto  civile  ,  e  il  mento- 
vato Pomponio  afferma  che  presso  a  centottanta  libri  avea- 
ne  egli  lasciati  (V.  Ottonis  Vit.  Sulp.  p*  91  )  ,  de'  qua- 
li varj   frammenti  ci  son  rimasti  nelle  collezioni  delle  leg- 
gi romane  •  ^ 
V.          V,  Il  terzo  celebre  giureconsulto  fu  Publio  AIfèno  Va- 
^"j!^^*^  ro  cremonese  di  patria,  che  fiori  attempi  di  Augusto.  II 

Y^^io.  comun  sentimento  degli  scrittori  appoggiato  4  un  passo  di 
Orazio  (/.  lySat.j  ,  t;.  130)  si  è  ch'ei  fosse  dapprima 
calzolaio  ;  e  che  poscia  d^l  suo  ingegno  portato  a  cose  pia 
grandi,  gittata- la  lesina  e  il  cuoio,  si  applicasse  alle  leg- 
gi. Il  sopraccitato  Everardo  Ottone  alla  Vita  di  Sulpicio, 
di  cui  abbiam  favellato ,  una  dissertazione  ha  aggiunto  in  cui 
prende  a. combattere  questa  opinione ,  mostrando  ch'ella  non 
è  abbastanza  fondata ,  e  che  il  Varo ,  di  cui  parla  Orazio  , 
diverso  è' dal  celebre  giureconsulto  .  E  una  lettera  ancora 
di  Cristefìdo  Wectlero  sullo  stesso  argomento  abbiam  negli 
atti  di  Lipsia  {An,i7ii  ^  /?.  21  ).  Io  non  voglio  entrare* 
in  tal  quistionc ,  che  poco  finalipnente  monta  il  sapere  di 
qual  nascita  egli  fosse.  Ciò  eh'  è  certo  ,  si  è  che  egli  fu 
uno  del  più .  famosi  giureconsuhi  di  questo  tempo  .  Una 
grande  raccolta  di  decisioni  legali  fu  da  lui  fatta,  e  di- 
visa in  XL.  libri  ,  intitolata  Digesti ,  che  dagli  antichi  giu- 
fcconsulti  vengono  spesso  citati  (V.  Ottonis  Dissert.  dò 
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Hfèno  Varo  ;  Terrasson  Hist.  de  la  jurispr.  ronu  . 
.X33.)y  e  da  Gelilo  ancora  (  /•  6.c.  5  )  che  il  dice  disce- 
3I0  di  Suipicio  ^  e  nelle  cose  antiche  non  negligente  •  La 
ima  che  col  suo  sapere  egli  ersrsi  acquistata  in  Roma  , 
1  cagione  che  dopo  morte  solenni  funerali  se  gli  celebrass- 
ero a  pubbliche  spese  (  Vet.  Scholiast.  ad  Horat.  Lc*)\ 

una  medaglia  a  lui  coniata,  nella  quale  egli  è  chiama- 
3  Alfinius  y  vedesi  nella  Raccolta  delle  Medaglie  di  &- 
DI  glie  romane  pubblicata  dal  Vaillant  {^tab.S^fig.  i  )• 

VL  Questr  e  molti  altri  giureconsuki  che  allo  sttsso  tem-^.  T^,. 
K>  iionrono  in  noma ,  molta  luce  arrecarono  certamente    aeiie 
lUc  leggi  romane  .  Ma  ciò  non  ostante  era  in  esse  ancor  ^<^ss^ '<>* 
disordine  che  sembra  ad  alcuni  esservi  ancora  ai  pre-*  retto  m 
►ente  ;   cioè  un'infinita   moltitudine  di  leggi  oscure  spesso  ^"J^^K* 
e  intralciate,  e  che  talora  parevano  opporsi  T  una  all'altra  .1^^,. 
Dolevasi  di  ciò  il  medesimo  Cicerone ,   e  a'  giureconsulti 
medesimi  ne  attribuiva  la  colpa ,  i  quali  o  per  imporre  più 
facilmente  agP  ignoranti ,  o  per  coprire  l' ignoranza  lor  pro* 

?Tla  ,  con  mille  divisioni  e  distinzioni  affettate  altro  noa. 
ìacevano  che  confonder  le  leggi,  e  tutta  sconvolgere   la 
^Mxv&^xuàtnzzi  Sed  jureconsuiti  swe  erroris  objicien^ 
di  caussa  ,  quo  plura  et  difficiliora  scire  videantur  ^ 
swe  ,  quod  similius  veri  est  ^  ignoratione  docendi 
(  nam  non  solum  scire  aliquid  artis  est ,  sed  quadam 
ars  etiam  docendi  )  sctpe  ^  quod  positura   est  in  una 
cognitiorie  ,    in  infinita  dispertiuntur  (  De  leg.  L  x  , 
7t«  19  )  «  Livio  ancora  rammenta  la  soverchia  moltitudine  di 
leggi,  da  cui  la  giurisprudenza  era  in  certa  maniera  sopraf- 
fatta ed  oppressa  :    Decem    tabularum    leges  periata^ 
sunt ,   qucB   nunc  quoque  in  hoc  immenso  aliarum^ 
super  alias  a^ervatarum  legum  cumulo  fons  omnis 
publici  privatique  est  juris  (/•  3  9  c.  34).  A  questo  di* 
sordine ,  come  altrove  abbiam  detto  ,  aveva  in  animo  di  rii^ 
mediar  Giulio  Cesare  col  ridurr^  a  certi  capi  determinati 
tutto  il  civile  diritto ,  e  ristringere  quella   infinita  e  disor- 
dinata roolitudin  di  leggi  XSs^et.  in  JuL  e.  44  );  ma  que- 
sto ancora,  insieme  cògli  altri  vasti  disegni  che  a  vantag-       '  . 
gio  di  Roma  andava  egU  volgendo  in  pensiero  ,  fu  dall'  im- 
matura sua  morte  troncato»  Augusto  riformò  varie  leggi, 
molte  ne  annullò,  w  pubblicò  moke)  nu  a  formare  vsk 
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xorpo  ifi  leggi  unito ,  chiaro  t  preciso ,  né  e^i  né  alciHi 
^e'  suoi  successori  pensarono  per  lungo  cempoy 

CAPO      VII. 

Gramatici  è  Retori  m 

t      I.  U  Opo  arerc  esaminaci  i  progressi  che  in  cìaschediuva 
^Quali  scienza  fecero  i  Romani ,  rimane  ora  a  dir  qualche  cosa  à^ 
pSIbbiichcinezzi  eh*  essi  ebbero  ad  isoruirsi ,  e  che  concorsero  ad  ac« 
scuole  ai  cesdere  sempre  maggiormente  in  essi  f  amore  alle  lettere  ^ 
mci^\««  «l  ageyokriic  ^U  aoij  .  S  prima  delle  pubbliche  scuole  • 
•m  una.  Io  non  favello  qui  de'  filosofi  ;  che  a  parlar  con  rigofc ,  non 
*  •         tenevano  essi  scuola  in  cui  potesse  ognuno ,  pagando  9Ì  pre- 
cettore la  dovuta  mercede  y  istnùrsi  nella  filosofia  •  Erano 
•pzi  amichevoli  conferenze  e  dispute  erudite  ,  in  cui  radu^ 
nandost  insieme  quelli  che  di  corali  ^udj  si  dilettavano  y  si 
trattofievano  dissertando  or  su  uda  ,  or  su  akra  quisdone  ;  e 
lecito  era  ad  ognuno  il  dire  liberamente  ciò  che  ne  sentisse  • 
Dei  che  si  è  già  parlato  altrove  •  Pubbliche  scuole  erano 
jproprìamente  quelle  che  si  tenevano  dai  gramatici  e  dai  re* 
tòri«  Alcuni  di  questi  sono  stati  già  da  noi  nominati  nclT  c« 
poca  precedente  •  Moki  -altri  che  fiorirono  al  tempo  di  cui 
ipariiamo ,  si  annoverano  da  Svetonio  ne*  due  libri  da  Ita 
scritti  su  questo  argomento  ;  e  quindi  non  fa  bisogno  eh*  io 
ne  ra^oni  diffiissmienre  •  Invéce  adimque  di  tessere  una  lu» 
^  e  noiosa  serie  di  gramatici  e  di  retori  illustri,  solo  accen» 
nerem  qualche  coca  alla  storia  di  questuar»  appattCnenie  •  E 
guanto  ci'  ^gramatici ,  il  ioro  impiego  dapprima  fu  tifìgolar* 
meate piegare ,  dichiarar  ,  comentaie  i  poeri;  Sunt  erdm 
^xpìanatores ,  ^Kce  Cicerone  (i>e  Dioin.  l.  i^  ru  fi  ), 
iit  grammatici  jmatarumi  ove  vuoisi  avvertire  che  per 
lungo  «empo  solevano  i  grsmarici  comentare  i  soli  poed  gre* 
ci.  Quinto  Cecilie  libeno  di  Attico  (a)  fu  il  primo ,  ai  dir 


(«)  Sembra  cKe  it  ^esto  CeciUo  A  deliba  dfsiSflgBcr  ^eV  tStso  di  ci|l 

ymiki  Lmghio  (e  li)  cerne  di  antere  di  un  trattato  sol  sublinic.  n  ^nao  ,  co- 

.Me  ■amai  nelle  Vite  degli  ìBestri  Grweri^  ,  «im  «rioado  dalT  Epiio ,  e  b^* 

eie  im  Tnaculo  .  H  seoondo  era  di  patria  «m^H^-**  «  acKia^o  prima  ,  e   dette  ^ 

•ome  Arcagato  secondo  alcueS  ,  poi  Uxia  libero  e  di  religioiie  gtadeo ,  Sui* 


Stretomo,  che  intraprese  a  spiegare  Virgilio  egli  altri  ré» 
nri  iatink poeti  {De  III.  Gram.  e.  i6).  Essi  dice vansi 
Lcora  literati  j  o  literatores  j  col  qual  nome  iodicavasi 
i  uomo  non  gii  profondamente  istruito ,  ma  leggermente 
Ito  nella  letteratura  [id.  e.  5)  •  H  nome  non  era  molto  ono* 
vole  y  e  pare  che  degni  di  molta  stima  non  fossero  la  pia 
me  4eglì  antichi  gramatici  •  Ma  col  decorno  del  tempo  ot* 
:nnero  maggior  fama  •  Perciocché  presero  ad  insegnare  an* 
ota  i  principi  della  rettorica,  e  Vuso  di  quelle  figure  che  ^ 
iovani  sogliono  insegnarsi .  acciocché  in  tal  modo  potessero^ 
lor  discepoli  passare  già  pastevolmente  istruiti  alle  scuole 
le'  retari  {SveU  ib.  Quint.  L%,  ci).  Le  declamazioni 
incora  y  comecché  proprie  fosser  de*  retori  ,  furono  da*  gra« 
natici  nelle  loro  scuole  introdotte  ,  e  in  esse  cosi  felicemen** 
:e  si  esercitarono  alcuni  di  loro ,  che  dal  tenere  scuola  pas- 
sarono À  perorare  nel  foro ,  e  di  gramatici  divexmero  orato- 
ri (Svef»  ib,)\t  talun  di  essi  venne  in  $\  grande  stima,  che 
i  più  ragguardevoU  cittadini  romani ,  quanoo  doveano  pub- 
bUcamente  arringare  ,  a  lui  ricorrevano ,  perchè  scrivesse  lor 
le  orazioni  ;  come  essere  avvenuto  a  !«•  Elio  raccontano  Ci- 
cerone (  J7e  CL  Orat*  ».  56)  e  Syetonio  {ib.c.  3),  dà* 
quali  egli  é  appellato  uom  dotto^  e  nelle  greche  e  nelle  latina 
lettere  eruditirsimo  •  Esaminavano  essi  ancora^  quali  fosser  le 
vere ,  quali  le"  supposte  opere  degli  autori ,  e  quali  t  passi  per 
frode,  o  per  ignoranza  in  esse  intrusi,  e  li  correggevano  se- 
condo U  bisogno ,  Di  tutti  quesri  e  di  akri  somiglianti  im« 


^  AflPà  4a*  tmi^£  k^^aM9  fisa  «  fiM*  ai  idrteM  <«oit  e«rid  iwfm^ 

mie ,  le  non  ^nfi«  scuola  ftW  ài  cento  anni  )  ,  e  che  tcrisst  pia  libri ,  cioè 

4a«  temerò  i  Frigi  ^  una  scelta  di  toci  y ii\  eleganti ,  un  confronto  tra  Demo. 

Mae  e  Cicecon«|  e  un  altro   tra  Demostene  ed  Esd^ioe  ^  ^    aloaiii  tret^U 

«^Ha  diferensa  cKe  passa  tra  la  imitazione  ^tt|o|i  e  V  aslatiea  ^  sul  c«ratu»i« 

il  jtieci  oratori, «a  le  orazioni  .^enaine  e  spiiiie  di  Demostene ,  snlle  coea 

Ae  du;ti  oratori  sono  stute  dette  ó  secondo  ,  o  contro  la   Terli&  della   storia  , 

pyì\  aiue  opere  ;  e  Suifla  conclil«de  dit!en«lo  di'  è  da  stupirai  che  tanto  dellf 

cose  (»TWl>e  wpesje  .^n  giudeo.  In  molte  di  quesre  qp^o  dovea  CeriUo  trat» 

l|br  Itfl  snlrlime  ;    ma  non  è  molto  rantaegiosa  V  idea  elio  ce   ne  dà  LoasU 

IK),  percioeAè  #1    duje  che   alla  dignità  dell' argomento   mal  corrisponde 

J^  Kneua  d^lU  stile ,  clie  «mi   tocc*  le  pia  iniporCMiti  qaisiioni ,  eKa 

)|go  di  diri»  che  «bsa  sia    il  siihlime  ,  non  indica  i   qic^ì  opportuni  a(d 

Attraeflo.   Dionigi    Alicamasseo  in  «nt  sua  lettera  a  Pompeo   fa  mensio- 

^eSi  «J  Cecilio  sao  carissimo  (Itejp.  <MÌ/^oinpeu  *•/>«?.) .    Ma«on   sap- 

fiiamo  di^ual  fra  questi  due  «i   ragioni  ^.  Pi  Cecllio  dice   e  un  dipresso 
e  stesse  mti  r  impcmdrlfci.    Eudossia    n*ir  opera    pi^  «Itre    tolte     ciuM 


34*        Storia  oblia  Letter.  Ital. 

pieghi  de'  gramatici  veggasi  Quintiliano  che  ne  ragiona  coìr 
la  consueta  sua  esattezza  e  riflessione  (/.  2,  e,  i) ,  e  tra'  mo* 
derni  Giannernesto  Emanuele  WàlcKio  nelle  due  diatribe 
de  Arte  Critica  veterum  Romanorum  stampate  in  Jena 
gli  anni  1748  e  i749.  Intorno  poi  alla  maniera  da  essitenu*^ 
ta  neir  msegnare  veggasi  la  dissertazione  di  Giovanni  Oliva 
De  antiqua  in  Romq^nis  schólis  Grammaticorum  disci" 
/7/ma  stampata  in  Venezia  l'an.  1718,  e  una  diatriba  di 
Gian  Giorgio  Walchio  De  variis  modis  literas  colendi 
apud  Romanos  inserita  ne*  suoi  Parerghi  Accademici . 
n.  IL  Né  i  soli  fanciulli  andavano  alle  scuole  de'  gramatici  ad 
Ln^ilT  apprendervi  i  primi  semi  della  letteratura ,  ma  spesso  ancora 
jioma  son  vcdcvansi  Ife  loro  scuole  da'  più  grandi  e  da'  più  dotti  uomi- 
cTfiwad  ^^  ^'  Roma  onorate ,  e  chiamati  erano  ad  ammaestrare  i  fi- 
gliuoli de'  primarj  patrizj  e  degP  imperadori .  Cosi  Cicero- 
ne essendo  attualmente  pretore  recavasi  spesso  alla  scuola 
di  Antonio  Gnifone  {Si?et*  e.  7;  Macrob.  /.  3.  e.  12  )  .  Cosi 
Sallustio  e  Asinio  PoUione  onorarono  dell'  amicizia  loro  At- 
icio  per  la  moltiplice  erudizione  soprannomato  il  filologo  , 
da  cui  anche  furono  a  compilare.le  loro  storie  ajutati  (Si^et* 
e.  IO  )  .Cosi  Verno  Fiacco  fu  da  Augusto  destinato  mae- 
stro a'  suoi  nipoti,  e  chiamato  alla  corte  a  tenervi  la  su^scuo- 
la  (  id*  e.  17  )•  Vidersi  anche  alcuni  di  essi  sollevati  a  onore- 
voli impieghi,  come  Caio  Giulio  Igino  e  Caio  Melisso  ,  a' 
quali  fli  da  Augusto  data  la  cura  delle  sue  biblioteche.  Ove 
vuoisi  di  passaggio  riflettere  che  le  opere  che  abbiamo  sotto 
il  nome  di  Igino,  gli  son  supposte,  come  comunemente  si 
crede,  e  ancorché  fossero  da  lui  scritte,  non  è  qui  a  farn^ 
menzionp(*),  poiché  secondo  alcuni  ci  fti  spagnuolo,  se- 

(*)  E  qui,  e  poScift  altra  Tolta  Ho  nominato  con  lode  Igino.  Kondiméntf  il 
sig.  ab.  Lampillas  si  dtiole  (  t.  a,  p.  41  )  perchè  io  ho   detto  che  .  essendo  egli 
I  straniero  ,  io  n^n  dovea  farne  menzione  *  £  qui  antcora  col  suo   gran  telesco* 

pio  scopritore  delle  altrui  intenzioni  ,  dopo  avermi  attentamente  esaminato^ 
decide  :  „  La  ragione  io  penso  che  sia  perchè  premeva  troppo  al  detto  autorj^ 
„  (cioè  a  me)  che  non  com^parisse  in  Roma  nel  secol  d*  oro  uno  spagnuolo 
„  il  quale  fra  i  letterati  romani  fosse  stato  prescelto  da  Augusto  «  a  cui  af* 
,,  ftdar  la  cura  dell'  imperiai  biblioteca  ,,  .  Io  ho  scritto  qui  che  ad  l^ino 
fu  da  Augusto  data  la  cura  delle  sue  biblioteche  ec.  ,1  e  altrove  ho  detto 
che  tra'  più  d  tti  uomini  che  fo.^ero  allora  in  Roma  ^  ai  quali  fa  affi- 
data da  Augusto  la  pubblica  bibliotecii,  fu  Igino  uomo  neìle^  antichità 
versatissimo  .  Or  se  le  l^ose  che  a  me  preme  che  non  si  sappiano  ,  si 
dicon  da  me  due  Tolte  y  quante  Tolte  dovrò  io  dir  quelle  le  quali  mi  prema 
•  che-  sai^piaasi  ?     '       •         '       '  .  .  ■     .. 
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>iido  altri  alessandrino  (  id.  e.  %o;  Fahric*  Bihl.  lat.  L  t, 
.  I  )  •  Maggiore  ancor  fii  Ponoreacui  salirono  il  soprad- 
etto Verrio  Fiacco  e  Orbìlio  ;  perciocché  una  statua  fu 
d  ambedue  innalzata ,  a  quello  in  Palestrina ,  detta  allora 
teneste,  a  questo  in  Benevento  {SveU  c.^t  17)  (ja) .  Né 
non  soltanto ,  ma  ricchezze  ancora  non  ordinarie  raccols- 
ero alcuni  gramatici  dalla  loro  scuola .  Il  detto  Verrio  {ter 
'  ammaestramento  de'  nipoti  d'Augusto  avea  ogni  annocen- 
omila  sesterzj  ossia  duemila*,  cinquecento  scudi  romani ,  e 
ino  a  quattrocentomila  sesterzj  ossia  diecimila  scudi  romani 
raeva  dalla  sua  scuola  Lucio  Apuleio  {id.  e.  3  tiy)^  ben- 
ché alcuni  vogliono  che  a  onesto  luogo  di  Svctonio  invece 
di  quadriuffentis  si  debba  leggere  quadragerUs ,  che  sa- 
rebDOop  mille  scudi  romani .  Quindi  avvenne  che  molti  era- 
no coloro  che^aprivano  scuola  di  gramatìca,  talché  a  qualche 
tempo  re  n*ebbe  in  Roma  di  cotali  scuole  oltre*  a  venti ,  e  tut- 
te illustri  {id.  e.  3  ) ,  e  che  non  i  soli  schiavi  e  libera  ,  ma 
cittadini  e  cavalieri  romani  professavan  quest'  arte,  fra'  quali 
da  Svetonio  vengono  nominati  L.  Elio  é  Servio  Claudio 

{ih.) 

III.  La  moltitudine  de' gramatici,   ch'era  in  Roma,  fu     ni. 
probabilmente  l' origine  del  coltivamento  degli  studj  in  altre    ^^^^, 
citùi  d'Italia.  Fino  a  questi  tempi  appena  troviamo  alcun  SrKoma 

cenno  di  lettere  che  fiorissero  di  qua  dall'  Appennino .  Ro-  *»  8p««o- 

U.  *.   .  *         *  *  .    .  V  ».  no  in  ai- 

centro  a  CUI  tum  SI  riduce  vano  1  più  grandi  tre  eitti 

afiàri,  cosi  era  ancora  la  sede  di  mtte  le  scienze.  E  se  eravi  ^*  ^*»^' 
nelle  provincie  alcuno  che  dal  suo  ingegno  portato  fosse  agli 
studj ,  e  che  grasse  in  essi  di  acquistarsi  nome ,  venivane 
tosto  a  Roma ,  ove  era  certo  che  né  pascolo  alle  sue  brame 
né  premio  alle  sue  fatiche  non  gli  sarebbe  mancato  •  Ma  i  gra- 
matici in  Roma  all' eth  singolarmente  di  Cesare  e  di  Augusto 
eran  cresciuti  a  segno  che  non  potendo  tutti  trovar  discepo- 
li, colla  istruzion  de' quali  vivere  ed  arricchirsi,  comincia- 
rono a  spargersi  ancora  per  le  altre  provincie  d'Italia,  e  ad 
aprirvi  pubbliche  scuole.  In provincias  quoque j  dice  Sve- 

(fl)  Fa  anclie  in  Roma  a*  tempi  4el  gran  Pompeo  ,  come  narra  Suida ,  un 
Dionigi  Alessandrino  soprannomaro  Tero  dal  nome  di  suo  padre;  di  profei- 
tion  graiHatico ,  e  scolaro  già  di  Aristarco  •  Tra'  suoi  scolari  ebbe  ,  com« 
afferiTia  le  stesso  scrittore ,  Tirannione  il  tcccIùo  ,  e  scrisse  dirersi  comenti  . 
e  pia  opcfe  grtmatlcaU. 
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tomo  {iò)/grammaticaf€ì^trwerà4:.^  ae  ìPonnuW  * 

doctissimis  doì^tctihus  g^^egre  decuerimt ,  métìeirUe  m 

Xì^alliu  taguta  ,  Inter  fuos  Ootac^m^  Teuoer  et  Sisceiv* 

ftim  Jacnhus  et  OppUt^s  Q^res,j^  kie  qmdem  ^  tdty* 

»  mam  mttUem  yct  oum  iqm  n^iu^e^su  mode  de^eeret^ 

JturpSed  et  visu,  liA  Gallia  cogftra ,  ^ame  a^i  ogatino  è  no^ 

lo,  ^  la  stessa  ^chc  la  cisalpina  dhc  c^mpeaide  «ngoiamMi> 

te  la  Lomb^dia,  ^  quesea  sembsn  perciò  che  fosse  il  paest 

in  cui  dopo  Roma  si  cominciassero  più  cke  àkrove  a  colti^ 

Tare  le  scienze  «  la  larti  vedute  abbiamo  di  sopra  cke  Virgin 

Jio  in  Cret^ona  prima  e  poscia  in  Mikno  attese  giovtitetta 

4^U  sttìdj;  il  clw  confersaa  che  precettori  w  erano  in  ^ueiìs 

cuth.  Un^pltafio  di  Pudeafe  gi^maeicp  a' tempi  d'Angus» 

jai  ^scop«np  in  Beigamo  nella  chiesa  di  $.  Agfkta^  «d  i  il 

'M^eme*  , 

« 

POTÉNS  m.  LEnm  l.  isrammayicsos 

FA0GimA.1?OR.  £1\AM.  ÌJ^màJ^  MORHSQ.  ÌUE0£1U^M^ 
OHM.  VIXl.  MANSIT.  CAEjLvRIS.  ILLA.N0IIUS. 
^HILOiOGUS.  JDISCEPULUS.  (a) 

Intorno  al  qual  epitafio ,  da  cui  pare  che  si  ricavi  che  qùest* 
Pudente  tenne  in  Bergamo  pubblica  scuola  ^  una  beila  ed  era* 

(«)  Questa  ifcrìsione  ei-a  certamente  in  Bergamo  circa  il  i53i,  nel  4|aal  an* 

iift  fttb.  Crisoftòmo  2^cKi  pdbbìicò  la  >6ua  operetta  de  Orchiarum  Origine^ 

Mrd()cr)iè  egli  la  riporta  «el  terzo  libro  come  fttnialmenm  «ststeote  preAs» 

J* antica  obiesa  à\  i.  Agata  nella  slessa  città.  Nondimeno  quasi  i5o  anni  dc^ 

fte  I*  f eifgiaiito  indicata  tome  iscriziotte  trbrata  in  Vicenza  nelle  rotine  dA 

Tmi^o  £|erko  qh*era  pre«ib  la  città  ctfesA.  Egli  è  il  p.   d.  Oia«d)àttiaia  S^eh- 

#«tti  Cflsiaese  che  nella  sua  opera  intitolau.JMTtt^aeXd^iJa'l  ve  ^iitti^tfori^n  jn 

'matmbrihu^  carmina,    ec.  srampata    in  Veronal  nel  167^,  la  riporia  (  /.   i^ 

P*Tf  )  ^i^'endo  'F9(fit*nNit  gramatìci  Af .  l»*^pidi  santop&uffuSt    ViìjenU^e  ih 

T^d^rihuf    jTAeiifri   tìtìrici  ohm    c^Merrfmi    iììoeiUti4.  Qr«  dki  di  .«^aeaU 

tltt^  fcrictt>'rì  fìnffèei'em  nt^i?  ^!  Ziatfchi  cbe  ce  U  indica,  coino  allora,  me  atra 

«jfli  scrlfeta,  «srf^rtcvie  In  Settimio,  «  né  addita  il  laofo  ^M^edèò^  %^cliò  òlla 

,0|St.piÀ  flon  Ti  sia;  o  ai  Ferretti  che  la  dico  acopcoria  nelle  fMlnie  -di  4a#l 

ttatiOf  4Wza  illdicìtrci  n^  buan'do  éS$a  a^sioaprisse ,  né  óre  essa  afiora  esistes* 

4eT-  A.  me  è  mio  sofplttt  aie  il  ferretti  «bbia  «inrèso  vl^  lk|*Ì¥ocb.  Il  ZaiKlIi 

ptfrla  pridUi  dello  ixcriiioni  che  erano  nella  «chiesa  di  s.  Viaceai&o  di  Kevgani^^ 

,€ liana  poi  a  €ire  èi  quelle  ch'erano  nella  chiesa  di  s.  Agata;  ma  il  passag« 

aiMiMii  ka  IdcaH  «è|tto  «rifetbdU  che  lo  laecfìi  «èfeMp^àM^tdi  modo  die  Io  ntciia 

J$0|i1\ioì^  libro,,  credetti  dapprima  ohe  qvella  IserUione  aapjìrieiiessfe^d^ei»- 

fio  ^i  i«  VÌlicehiò«  'CiS  che  A  me  <k  -accaduto,  accadde  rarse  aA  alcuno-di 

quelli  chetolendo  raccogliere  le  iscrisioni,  le  «opian  da* libri  che  lor  TeB« 

goao  ^Ue  mani;  e  forse  egli  role»do  indioase  il  lupgo  ore  èva jyiella  iacrieio- 

TOi  iCtisie  lie)  ivLó  iflvaraone:  ^il  t*.  8.  I^ino,  J^erg,  le  ouali  parole  lette  jìa 

ftvrnh  e  paggio  ìntèaè,  tiedeVo  torse  Wogd  aYT  eqts^oco  dì  creder  V  Iscriziò-* 

%ieth)tdtA  neftèirtv?!  Gerico  Ai  Vicenza.  Io  .non  «o'ae  questo  sia  un  mio  sogno» 

f«A  t«rÒ»^teteggi  Hétta  Siicmib  eritìAa  ita  tembrMio  Mcip^gr^  cW  ^'^*V^ 

iierUiofte  a  Bergemo  MWa  ajeegeersii  «en  e 
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ta  dissertaz'^one  abbiamo  alle  stampe  dfcfl*ab.  Pienmronm 
grassi  (  JRacc.  d'Ovusc.  scient  f.  41  ). 

IV.  I  retori  arcuali  ora  facciam  passalo ,  e  pt&  tardi  t     vr, 
tu  difficilmente  cKe  non  i  gramatici ,  ottcnnera  in  Roma  se-  \j^^^^ 
e  ed  onore  •  Si  è  ceduto  ndF  epoca  precedente  ciie  alcuni  ciati  à% 
rreci  avean  cominciatp  a  tenert  in  Roma  scuola  pubblica  ^''**' 
^^cquenza;  ma  che  Tan.  59Z  per  ordine  del  senato  furon 
osnrem  a  partirne  ;  e  si  è  esaminato  qital  fo$$e  il  motivo  di 
ì  severo  decreto .  Ma  dappoiché  la  conquista  della  Grecita 
rasse  a  Roma  in  si  gran  numero  i  più  colti  uomini  che  W 
iprivano,  e  poiché  t  Romani  deposta  ebbero  quella  austei:i 
ivrer^ione  che  nutrita  aveano  per  lungo  tempo  contro  ogni 
letteramra ,  egH  è  probabile  che  mcdti  retori  greci  riaprisseri> 
in  Roma  le  loro  scuole ,  e  che  i  Romani  volentieri  vedesse*' 
ro  la  lor  gioventù  ad  esse  accostar^ .  Certo  si  è  già  vedutt> 
Ai  aopra  y  che  i  più  valenti  tra  i  Gr^ci  scelse  Cornelia  ad 
istruire  tieU'  eloquenza  i  due  Gracchi  kuoi  iigli ,  e  fra  gli  al» 
ni  Diofane  di  Mjrilenè;  e  che  i  più  ctfleferi  retori  greci  furoti 
da  Cicerone  nella  sua  ^nciullezza  uditi .  Ma  di  essi  non  par^ 
la  Svetonio,  il  quale  solo  de^atini  retori  ci  ha  lasciate  alcu* 
ne  memorie.  Narra  egli  adunque  (  De  CLBJiet.  ci)  che 
alcuni  Romani  a  imitazione  de' Greci  presero  essi  pure  a  te» 
nere  scuola  d'eloquenza,  e  a  prendere  perciò  il  nome  di  rt^ 
cori  Ialini.  Ma  appena  avean  essi  cominciato,  che  furon  co- 
stretti a  tacere.  Ecco  il  grave  e  severo  decreto  di  Gneo  Don> 
mizio  Enobaibo  e  di  Lucio  Licinio  Crasso  censori  conttt> 
di  essi,  promulgato  Fan^  66t ,  quale  da  Svetonio  (ib^)  e  da 
Gdiio  (  Z.  15  y  e.  Il  )  d  yien  riferito.  Renuntiatum  est 
Tiobis,  esse  homines  qui  novumgenus  discipUna  insti*' 
tuerunt^  ad  guos  jiwentuà  in  hidos  conveniat  :  éo$  si* 
hinommimposuiise  latinm  rhetores  :  ièi  homines  adi)^ 
lescentulos  totos  dies  desidere ,  Majores  nostri^  quM 
liberos  suos  discere,  et  quos  in  ludos  itare  vellentj 
constituerunt  f  Hceo  nava  qucb  prceter  consuetudinem 
ne  morem  maforwnfiurtt ,  nfique  plncent ,  neque  rectsh 
vidmtur  #  Quaproptèr  et  iis  qtd  èos  ìudos  kàbent,  0^^ 
iis  qui  eo  venire  consue^erunt ,  vidètur  faciendum^     v, 
ut  ostendomus  nottram  seutentiam^  nobis  nanpla^  /i^«we« 
cere,  9i  •©♦v^» 

V.  Qmitù  detteti  i«etnbia  a  prima  i^istt  dett^o  da  nwl  ^^*^' 
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medesimo  spirito  di  austera  rozzezza ,  che  fece  per  lungo 
tempo  aborrire  a' Romani  gli  studj  d'ogni  maniera.  Ma  ve- 
ramente, se  con  più  attenzion  si  consideri,  noi  vedremo  che 
fu  anzi  zelo  della  gloria  della  romana  letteratura ,  che  a  fa.- 
r#  questo  decreto  condusse  i  censori .  In  fatti  è  a  riflettere  che 
Crasso,  uno  de' censori  che  il  pubblicarono,  è  quel  Crasso 
medesimo  che  come  uno  de'  più  valenti  oratori  abbiam  già 
veduto  lodarsi  da  Cicerone .  Quindi  non  poteva  egli  certo 
aver  in  odio  l'eloquenza,  né  bramare  che  i  Rorhani  non  la 
coltivassero .  Qual  fu  dunque  il  motivo  che  alla  pubblicazio- 
ne lo  spinse  di  un  tal  decreto?  Egli  stesso  cel  dice  presso 
Cicerone ,  il  quale  a  ragionar  di  ciò  lo  introduce  per  tal  ma- 
niera (  De  Orai.  l.  l  ,n.  &4  ):  „  Ella  è  questa  una  gran 
jj  selva  di  cose  (  dice  egli  parlando  degli  ornatnenti  richie- 
sti a  ben  ragionare  ),  la  quale  benché  da' Greci  medesimi 
non  bene  si  comprendesse ,  e  avvenisse  perciò  a'  nostri  gio- 
vani di  dare  addietro ,  anziché  avanzare  in  quest'arte ,  non<« 
,y  dimeno  in  questi  ultimi  due  anni  vi  ebbe  ancora^  alcuni 
„  professori  latini  di  eloquenza;  i  quali  io,  essendo  censore , 
„  aveva  con  mio  editto  tolti  di  mezzo  ;  non  già ,  come  io 
„  ben  sapeva  dirsi  da  alcuni ,  perchè  non  volessi  che  colti- 
„  vati  fosser gì' ingegni  de'  giovinetti,  ma  anzi  perchè  io  non 
yy  voleva  che  si  offuscasse  loro  l' ingegno ,  e  il  solo  ardir  si 
„  accrescesse.  Perciocché  i  greci  retori  finalmente,  qualun- 
„  que  essi  $1  fossero,  avevanpure,  com'io  vedeva,  e  Teser- 
„  cizio  della  lor  Ibgua,  e  qualche  erudizione,  e  quella  col- 
,,  tura  ancop  che  del  sapere  è  propia  •  Ma  da  questi  nuovi 
„  maestri  nuli' altro  parevami  che  apprender  potessero  i  gio- 
„  vani,  fuorché  ad  esser  arditi  ;  il  che,  ancor  quando  a  lo- 
„  devoli  azioni  congiungesi ,  é  in  ogni  modo  a  fuggire .  Or 
,,,  non  insegnandosi  da  essi  fuorché  ciò  solamente,  edes- 
„  sendo  quella,  a  dir  vero.,  una  scuola  d'impudenza,  giu- 
^,  dicai  dover  di  censore  di  fare  in  modo  che  tal  niale  non 
serpcg^asse  più  oltre .  Le  quali  cose  noti  dico  io  già  per- 
ché pensi  che  impossibile  sia  il  trattare  e  ornare  latina-* 
mente  quell'argomento  di  cui  abbiam  favellato;  percioc- 
,,  che  la  lingua  nostra  e  l'indole  delle   cose  è  tale,  che 
'    „  quell'antica  ed  esimia  arte  de' Greci  si  può  alle  leggi  rio- 
„  stre  adattare  e  a^  nostri  costumi  •*  Ma  a  ciò  fa  d' uopo  d* 
•  :^y  uomini  eradiu^  de'quidi  in  questo  genere  ninno  ancora  è 
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stato  fra  noi.  Che  se  un  gionio  alcuni  ne  sorgeranno,  do« 
vranno  essi  a' Greci  stessi  antìporsi  „•  Fin  qui  Crasso , 
il  cui  parlare  raccogliesi  chiaramente  che  non  già  l'arte 
:' retori  ma  1* ignoranza  di  quelli  che  l'esercitavano ,  avet 
;Ii  con  tal  decreta  presa  di  mira  •  £  qui  ad  osservare  che 
Crasso  dice  che  in  quegli  ultimi  due  anni  avean  comincia* 
>  i  retori  latini  a  introdursi  in  Roma  •  Ora  il  Dialogo  ia 
ui  egli  parla,  finge  Cicerone  che  si  tenesse  nell'anno  stes» 
3  ,  anzi  pochi  giorni  prima  della  morte  del  medesimo  Cras- 
OyChe  accadde  Pan»  66z.  Due  anni  innanzi  adunque,  cioè 
*  am  66o ,  avean  essi  aperte  le  Ipro  scuole  j  e  Tanno  scguen- 
e  fu  contro  lor  pubblicato  il  riferito  decreto . 

VI.  Il  primo  tra' retori  latini  fu  Lucio  Plozio  Gallo.  I    ^. 
lotti  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  l'hanno  anno-  nozlo 
aerato  tra' lóro  uomini  illustri  solo  pel  soprannome  di  Gal-  .^aiio  è 
lo  {  t.  I,  j!7.  83  ).  Ma  già  si  è  mostrato  altrove  che  argo- „to^' I4, 
mento  troppo  debole  è    questo  a  provarlo  nativo  della  Gal-  «in«>  »» 
lìa  transalpma.  Svetonio  ci  ha  conservata  (  De  CI.  Rhet.     "**' 
C  é  z  )  parte  di  una  lettera  di  Cicerone  a  Marco  Titinnio ,  in 
cui  cosi  gli  scrive  3,;  Io  ceno  ricordomi  che  nella  mia  fan- 
,,  ciuUezza  prima  di  ogni  altro  prese  a  insegnare  latinamen- 
,^  te  un  cotal  Lucio  Plozio ,  a  cui  facendosi  gran  concor- 
y,  so ,  poiché  tutti  i  più  studiosi  innanzi  a  lui  si  venivano 
,,  esercitando,  io  dolevami  che  ciò  a  me  non  fosse  pcr- 
„  messo .  Ma  me  ne  tratteneva  ì'  autorità  di  dottissimi  uomx- 
,',  ni,  i  quali  pensavano  che  da' retori  greci  meglio  si  eser- 
„  citassero,  e  si  coltivassero  gP ingegni  „.  E  convien  dire 
che  uomo  tolto  ed  eloquente  fosse  creduto  Plozio ,  perchè 
Cicerone  stesso  altrove  narra ( Pro  Archia  e.  ^)  che \hcc^ 
lebre  ,;  Mario  amavalo  e  coltivavalo  assai ,  perchè  sperava 
„  ch'egli  potesse,  un  giorno  narrare  le  cose  da  lui  opera» 
,,  te  .„  Quintiliano  dice  (  /.  4,  e.  z  j  che  tra' retori  latini  che 
j,  negli  ultimi  anni  di  Crasso  tennero  scuola,  fu  singolarmente 
,*,  insigne  PIòzio  „  ;  e  altrove  (/•  1 1 ,  e.  3  )  dice  ch'egli  scrisse 
un  libro  intorno  al  gesto .  Mi  sia  qui  lecito  il  dare  un  saggio 
di  una  recente  opera  saalla  letteratura  francese  (  Tableau 
histcr,  des  gens  de  lettres  par  m.  V  ab.  de  L.  ) ,  di  cui 
veggo  parlarsi  con  molta  lode  da  alcuni  giornalisti,  ma  che: 
a  me  pare  che  troppo  sia  lontana  da  quella  esattezza  e  pre- 
cisione che  in  tali  opere  è  necessaria.  Né  io  so  intendere 'per 


qu 
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ual  rst^Qne  Fautore  di  essa,  che  aUtro  non  fa  veramctìte 
clie  compendiare  la  Storia  Letteraria  di  Francia  de' datti 
Mdurini ,  pure  tiòn  mai  faccia  menzione  dlcUna  di  tal  ope* 
f^i^  come  se  non  ile  avesse  conteza^d.  Ma  alsfieno  fosse  (e* 
dèle  il  compendio  ch'è^  ce  ne  offre  «Il  peggio  si  è  che  egli 
non  è  fedele  che  nelP  adorarne  gli  errori  y  ove  alcuno  ne  han* 
Ilo  comiQ^^sso  que' dotti  scrittori;  nel  rimanente  eglitravoU 
gè  a  suo  piacere  i  lor  semkneixti,  e  con  sicurezza  maravi-» 
|tiosa  ci  narra  cose  che  c^videntemente  son  false  •  Ne  sìa 
prova  ciò  ch'egli  ne  dice  di  Plozio  (  t*  i*p»  iz»  ec«  )« 
£gti  afferma  che  U  ,>  Gallia  narbonese  fu  la  sua  patria,  (  e 
5^  ciò  senza  alcun  fondamento  );  che  la  gloria  ch'éi  s'acqui- 
y)  f^ò  aell^  professione  di  retore,  gli  meritò  U  soprannome 
^,  d'insigne  coMiservatogli  da  Quintiliano  5,;  e  Quintiliano^ 
C0n\e  alziamo  veduto |  non  dice  già  ch'egli  avesse  un  taf 
soprannome  j  ma  che  tra'jretori  di  quel  tempo  ei  fu  singolar* 
lUet^te  it\signe«  Aggiugne  che  Cicerone  si  duole  di  essere 
stata  privp  dalle  sublimi  lezioni  di  Plozio  y  e  Cicerone  ^ 
cionve  abbiamo  veauto  ^  non  ha  mai  chiamato  sublimi  le 
I^ziopi  di  questo  retore  ;  che  Plozio  terminò  la  sua  car^ 
fiera  heW oscurità  di  una  vecchiézza^  coperta  di 
^iQrie^  ^  di  malattie  ;  e  Svetonio  akro  non  dice ,  se  non 
che  diijitissime  t;«a?/Y  ;  e  della  oscurità ,  della  gloria ,  dello 
malattie  né  egli  n.è  altro  antico  autore  non  fa^  parola  ;  che^ 
Quintiliano  parla  col  maggior  elogio  che  siapossihi-^ 
le  del  libro  scritto  da  Plozio  intorno  al  gesto  ;e  Quin- 
tiliano non  dice  altro  se  non  che  Plozio  scrisse  di  tal  argo» 
mento ^  e  non  aggiugne  alcun  motto  di  lode:  Qui  de  gestik 


scripserurit  circa  tempora  illa ,  Plotius  Nigidiusque  « 
Ma  l'esane^xa  di  questo  autore  si  d^  a  vedere  smgolarmen* 


'épì 

etabliè  n:0  piit  VarrtXchpr  aux  persécutions  de  Ven* 
njicjdont  un  certain  .Marcus  Cmliusf ut  le  ministre 
le  plus  acharrtiS.  Ita  protection  intéfessée  que  MariM 
accorda  quelque  temps  ànotre  célèbre  rhéteur  ,V  aban'* 
donna  bientét  à  tonte  la  rage  de  ses  ennemis  •  Ambi^ 
tieuoo  de  se  sur  fair  e  aax  siécles  à  venir  ^  il  vii  avea 
indigrhatiort  que  V  éloqaence  fière  de  Plotius  refusoif 
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Ss  sm  yr4ter  au  récit  de  ses  belles  actions  ;  et  e*  est  une 
V€^lfhte  legati  pour  ces  gens  de  lettres  si  Jalous 
'u  cótnmerce  des  grands .  Cormtn  qui  rioordai»  ei^cht 
ì  sopra  li  è  detto  »  che  Mari6  sperava  che  le  sue.  imprese 
oseisevQ  venir  descritte  da  FI02ÙQ  ;  e  con^ienc^  aggiugaeie 
ìò  qbe  pacra  Svetonio  (  De  CL  RheU  e*  x  ) ,  cbe  M.  C^ 
iO  io  une  sua  orozietie  parla  con  dispres^tf  di  Ploeid'  ckia#^ 
paodolìa  ktinameote  rhetorem  hordearium*  Or  il  oostm 
ìUMse.  di  Maiio  e  di  Marco  Ceba  parche  faccia  un  upm  so^ 
fi^^  qhiAmwdolo  ora  Marco  Celie,  era  Maicsd;  e  dice  eh* 
)^U  dppe^  aver  per  suo  inievesse  pmtenD  Plo^i»,  sperando 
ìk  essere  da  lui  lodato,  quando  si  avvide  ette  Ploeio  negove 
di  eoipopiacerie,  prese  a  peraeguitarlo  :  eoe»  di  OÀ  tkùsk  v*  bé 
&>a4wieeM  aiomo  ee^i  antichi  aemctoii,  e  ^ipp^g^eM  ^to 
B?  due  bm  diver»  di  sopra  acceaeoti ,  oenflw  <bd' nostro  aiH 
tose  in  M0  tolo^  e  travisati  a  capncoio  (*),•  E  questo  basii 
per  saggio  di  una  tal  opera  di  cui  essai  poco  vairosuei  nel 
decorso  di  qaesia  storia;  poiché ,  come  ^  è  detto,  ei^  dio 
vi  ba  4i  pTCgevole,  tutto  è  «atto  dalla  Storia  Letteraria  di 
Francie  ;  e  U  confucame  tutii  ^i  ervoei,  sarebbe  cosa  a  noa 
§nir  cosi  pi<esto. 

VII.  Il  passo  4ie  abbiamo  recaro  di  Cicerone ,  in  cus   vn.   * 
parla  della  scuola  apena  in  Roma  da  Florio ,  rischiara  ma»  ^^^  !^^ 
lavigliosamenie  e  conferma  ciò  che  di  sMrà  si  è  detto.  Em  aonu. 
Cù^erQee  nato  Faa.  647,  ed  eco  perciò  ranciullo  di  tredici 
i»  quattordici  anni  ^  quando  Plozió  cominciò  a  ihse§nar  la 
stmerice  iatinameate  •  U  motivo  da  noi  accennato  ,^  per  cui 
«oiitro  dì  lui  e  degH  alni  che  ne  seguivan  l' esempio  pubbH« 
caroop*  i  Censiori  U  riferito  decreto  F  an«  é6i ,  è  qui  chia^ 
X^n^eir  espreseo;  cioè  la  comun  persuasione  de^più  dotti 
UOflftimdi  Roma,  die  a'  ^oviaetti  fosse  assai  più vamaggiosoi 
il  &Qqaaftttr  le  scuole  de' Greci ,  ed  esser  da  questi  ammae^ 
fireti  atU'eloquenaa*  ìSbl  il  decreto  di  Domizio  e  di  Crassei 

(^  lo  parole  nelle  qii.ili  ù>  Vo  ftcritto^  d^  1*  ab.  Longchamps  p«rO  clie  fac* 
eU  una  sola  persona  à\  Mario  e  ^i  M.  Celio  ^  possono,   anzi  sembrano  vera»  ^ 

menK  «v^ye  «OOOriL  situo  sm%Q\  e  «r^o  ei*  l'aalor*  abbia  Tobito  dtxtiii^ 
^uere  l'uno  4all^ altro.  Ma  cih  non  ostante  si  dovrà  sempre  dire  cbe  non  h 
appoggiata  ad  alenn  fondamento,  ma  finta  interamente  a  capriccio  la  perse- 
^aii^ii^.da  M.  Oelvc»  naftssa  a  Pl»»id;  pèlchiè  nmtL  tàtrù  avppianiA'M  tion  àìm 
i^Aa  TvUta  cbiaiuollo  rketorem  h^ftitarium^  e  molto  pia  lo  sdegno  di  Mari« 
<«i»tMt  U  tt^TiWi»  Viem%  4i  c»i  iuu|  tì  b*  fastìdio  j^tv  ^  «lUicbi  scrk* 

mi»  t 
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«on  «bbe  graa  forzale  alcuni,  benché  pochi,  retori' latini 
vengon  nominati  da  Svetonio,  che  vissero  a  questi  tempi 
medesimi,  come  Lucio  Otacilio  Pilito  ch'ebbe  a  suo  scola- 
re Pompeo  il  grande  (  e.  3  ),  Epidio  ch'ebbe  Marco  Anto- 
nio ed  Augusto  (  e.  4  ) ,  e  Sesto  Clodio  siciliano  che  di 
.  greca  insieme  e  di  latina  eloquenza  fu  professore ,  e  amicis- 
simo di  Antoiiio  (  e.  5  ) ,  il  quale  per  testimonianza  di  Ci- 
cerone (  PhiL  ly  n.  17  )  donogli  duemila  jugeri  di  ter- 
reno esenti  da  ogni  imposta  nelk  campagne  de'  Leontini  in 
Sicilia  •  Pinalmente  Caio  Albuzio  Silo  novarese  retore  e  ora- 
<ore  insieme ,  il  quale  uggito  dispettosamente  dalla  sua  pa-^ 
crìa y  perchè  «ss^oviegli  edile,  e  pronunciando  sentenza 
'dal  tribunale;,  coloro  eh'  ei  condannava ,  presolo  pe'  piedi 
l^fveano  villahameme  trascinato  a  terra,  sen  venne  a  Roma, 
•vi  tenne  per  mohi  anni  pubblica  scuola ,  e  talvolta  ancora  ^ 
benché  di  raro,  perorò  nel  foro  or  con  lieto  ,  or  con  infe- 
lice successo;  finché  tornato  alla  patria,  e  travagliato  da  una 
vomica,  rbolvette  di  uccidersi  colla  fame,  e  radunato  il  po- 
polo ,  e  esposte  le  ragioni  della  sua  risoluzione ,  la  pose  ad 
efiètto .  Delle  virtù  eh'  e^i  aveva  nel  declamare  e  nel  pero- 
rare, ma  congiunte  ancora  a  molti  vizj,  parla  lungamente , 
oltre  Svetonio  {  e.  6  )y  Seneca  il  retore  (  Prmm.  l.  3  Cort" 
tros?.  ) ,  e  tra' moderni  il  co.  Mazzuchelli  ne' suoi  scrittori 
italiani  (a).  Fiori  egli  verso  gli  ultimi  anni  dell'impero 
d' Augusto .  Sembra  però  che  i  retori  minor  fama  òttennes- 
sero  in  Roma  che  i  gramatici,.  e  che  uomini  più  illustri  fos- 
ser  tra  questi  che  non  tra  quelli.  Anzi  ove  abbiamo  esami- 
nata l' orìgine  del  dicadimento  della  romana  eloquenza ,  si 
€  veduto  che  per  testimonio  dell'  autore  del  dialogo  Y2?e'C^^l^5- 
-,  sis  corruptcB  eloguentia  essi  non  erano  mai  stati  in  gran 
pregio ,  e  che  uomini  assai  mediocri  erano  comunemente  , 
e  tali  che  bastar  non  potevano  certamente  a  formate  un  per- 
fetto oratore  •  Alcuni  nondimeno  ve  n'  ebbe  eccellenti  nell'  arte 
vni.  ^^^P  ^^  illustri,  e  perciò  cari  sommamente  a' grandi  uomi- 
Loro  ni  di  quél  tempo,  come  di  sopra  si  e  detto. ^.  '  ' 
€sercixj..      vili.  II  principale  esercizio  de' retori  era  quello  del  de- 

(a)  Merita  di  esaer  letto  l'elogio  clie  ài  Albuzio  Silo  ha  puVMictto  il  cH 
•ig.  co.  Felice  Durando  di  Villa,  ore  assai  bene  egli  arolge  ciò  cliè  airelo- 
quensa  di  esso  •  degli  altri  rtt09i  di  ^ael  l  lopo  appardeat  (  J^Umonttii 
tlhutri  tom.  3^  p.  ftai ,  «e  )• 
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amare ,  in  cui  non  solo  istruivano  e  esercitavano  i  lor  di- 
epoii  y  ma  spesso  si  occupavano  anch^  essi .  Froponevasi 
laiche  argomento  somigliante  a  quelli  che  trattar  si  sole* 
ino  più  hequencemente  net  foro,  e  di  essasi  ragk)nava, 
3mc  appunto  credevasi  che  sarebbe  convenuto  fare  tn  tale 
;:casione  •  Il  quale  esercizio  era  certamente  vantaggioso  al 
>mino  y  come  vantaggioso  l  ^  soldati  il  venire  a  onte  bat- 
iglie  per  addestrarsi  alle  vere.  Quindi  uomini  anche  già 
vanzati  in  età  e  avvolti  ne' pubblici  affari  usavano  spesso  di 
eclamare .  Cosi  di  Gneo  Pompeo  racconta  Svetonio  (  ib. 
.  I  )  che  sul  principio  della  guerra  civile  per  disporsi  a 
spendere  a  Curione  il  quale  preso  avea  a  difendere  la  cau- 
%  di  Cesare ,  ripigliò  F  esercizio  del  declamare  da  molto  tem- 
o  interrotto  ;  e  che  M«  Antonio  ed  Augusto ,  anche  men- 
re  stavano  in  campo  nella  guerra  di  Modena ,  solevano  a 
io  dar  qualche  tempo  •  Ma  Cicerone  singolarmente  era  di 
[uesto  esercizio  amantissimo:  ,,  Io  mi  esercitava  (  egli  dice 
,  (  De  d.  Or»  n^^o  ),  parlando  de*  giovanili  suoi  studj  ) 
y  declamando,  come  ora  dicono,  spesso  con  Marco  Piso« 
,  ne  e  con  Quinto  Pompeo,  o  con  alcun  altro  ogni  giorno; 
,  il  che  io  Faceva  spesso  in  latino,  ma  più  sovente  ancora 
,  in  greco  ;  o  perchè ,  essendo  il  greco  linguaggio  più  ricco 
,  di  grazie  e  di  ornamenti,  mi  addestrava  a  parlare  somi* 
„  gliantemente  m  latino,  o  perchè ,  se  non  avessi  usato  del 
^j  greco,  da' celebri  professori  greci  non  avrei  potuto  essere 
^,  né  corretto  né  istruito  „  •  Né  in  età  giovanile  soltanto  ^ 
ma  fino  al  tempo  in  cui  fu  pretore ,  continuò  egli  a  decla- 
mare in  greco  (  S{?et.  ib»  ci).  Anzi  dopo  la  guerra  ci- 
vile ,  quando  egli  ritiratosi  per  alcun  tempo  nella  sua  villa 
Tusculana  tutte  era  immersa  negli  amati  suoi  studj ,  noa 
solo  declamava  egli,  ma  udiva  pur  volentieri  ^i  altri  innatv» 
zi  a  lui  declamare,  e  tra  essi  Irzio  che  non  molto  dopo  hi 
console,  e  Dolabella  (  /.  9.  ad  Fam.  ep.  16  );  talché  scri- 
vendo a  PapIrioPeto ,  e  leggiadramente  scherzando  dice  {^ib. 
ep.  18  )  che,  come  narravasi  del  tiranno  di  Siracusa  Dio- 
nigi che  cacciato  dal  regno  si  ritirasse  inr  Corinto  e  vi  apris- 
se pubblica  scuola^  lo  stesso  faceva  egli  pure  allora,  dap- 
poiché ,  tolti  di  mezzo  i  giudic) ,  perduto  aveva  il  regno  che 
teneva  prima  nel  foro.  Questo  esercizio  di  declamare  pri- 
vatamente ,  finché  fu  congiunto  alto  studio  delle,  più  gravi 
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scienze  iti  cui  solevano  isfruir^i  cme'chc  aspiravano  àHa  fa* 
ma  di  grande  oratore ,  e  finché  fu  avvivato  dalla  speranza 
di  brillare  nel  foro  e  di  salire  per  mezzo  della  eloquenza 
alle  più  luminose  cariche  della  repubblica ,  giovò  non  poco 
'  a  formare  perfetti  oratori.  Ma  fin  dal  tempo  di  Augusto  co- 
minciarono a  cambiar  le  cose,  e  in  'istdtò  assai  peggiore  ven- 
nero nélFetà  posteriori,  come  già  si  è  mostrato  parlando 
dell'eloquenza,  e  come  do.vrem  poscia  vedere  innoltrando« 
ci  nella  storia  letteraria  de' secoli  susseguenti. 

CAPO     Vili. 

jBihUoteche  • 

V      1.   \/uesto  ancora  fu  il  tempo  in  cliì  Roma  vide  perla  pri- 
cominciò  ^^  ^^^^^  "^  oggetto  dicui  pel  corso  di  più  secoli  non^^veva 
a  formar  ancora  avuta  idea  ,  e  che  giovò  esso  pure  non  poco  a  fo- 
^jl^J'Pj^"'  mentare  e  ad  accrescere  gli  studj ,   dico  le  private  prima , 
Koma.  e  poscia  le  pubbliche  biblioteche  .   Crederei  di  girare  la 
fatica  e  il  tempo,  se  mi  trattenessi  qui  a  confutare  Y  opi* 
nione  del  Morofio  (  Polyhistor.  t.  i  yl.  l.)  t  del  Fiste- 
rò (  Hist*  Rei  Liter.  ap.  Rom.  ) ,  ì  quali  negli  Atti  pub- 
blici che  conservavansi  in  Roma  ,  trovano  la  prima  biblio- 
'  teca  che  ivi  si  raccogliesse  \   e  quella  del  Middendorpip  (  De 
Acad.  ì.  3  )  che  una  biblioteca  vede  ne'  libri  delle  Sibille  , 
che  conservavansi  in  Roma  .   Queste  biblioteche  si  posson 
aggiugnere  a  quelle  che  prima  del  diluvio  àncora  trovò  il 
Madero  ^  e  a  cjuella  singolarmente  di  Adamo  ,  di  cui  Pao- 
'  lo  Cristiano  Hilscherro  tormò  un  esatto  catalogo  (  V*  Stru{?* 
intruda   in  Nòt^  Rei  Liter^  cum  nótis  bischeri  t.  i  y 
p.  175  ).  Cohvien  confessarlo  .  Tardi  pensarono  i  Roma- 
ni a  coltivare  gli  studj  ,  e  quindi    tardi  a  raccogliere  bi- 
blioteche •   Non  già  che  nìuti  libro  non   fosse  in  Roma  ^ 
che  ciò  troppo  chiaramente  dalle  cose  già  dette  si  mostra 
•  falso  ;  ma  ^  pochi  libri  bastassero  a  formare  una  biblio- 
teca ,  non  vi\irebbe  quasi  artigiano  che  non  avesse  la  sua  • 
II.    '  Questo  nome  si  usa  a  dinotare  una  collezione  di  Hbri ,  che 
T^roio    somministri  aiuto  a' diversi  studi  in  cui  uno  voglia  occupar- 
.Siila  sono  si;  e  questa  noq  sappiamo  che  per  |o  §pazio  di  circa  sei  ^ 

' iulne  ^*^^^^  ^^^^^ .secoli  si  vedcssc  in  Roma  * 
esempio.     JI*  P^olo  Bmilio,  secondo  s.  Isidoro  (  Origin*U  6.  e,  5  ) 
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ftt  il  primo  che  avesse  biblioteca  in  Roma,   formata  dei 
libri  cii  Perseo  re  di  Macedonia ,   da  lui  vinto  e  condotto  a 
Roma  Pan.  58^.  E  veramente  narra  Plutarco  {in  ejus  vita) 
che  jj  egli  a' suoi  Bgliuoli  che  inclinati  erano  allo  studio, 
-yj    permise   di  scegliere  tra'  libri  del  vinto  re  que'  che  loro 
^9   piacesse  ,)•  Ma  se  tale  fosse  la  copia  di  questi  libri,  che 
si    potesse  giustamente  appellare  biblioteca  ,  noi  noi  sap- 
piamo ;  e  la  maniera  con  cui  ne  parla  Plutarco ,  sembra  an« 
2Ì  indicare  una  piccola  scelta,  che  unaTopiosa  raccolta  di 
4ibri.   £  forse  questi  fiiron  que'  libri   medesimi  che,  par- 
lando dell'  amicizia  del  giovine  Africano  con  Polibio,  ab« 
biam  veduto  che  da  Scipione  si  davano  in  prestito  al  dot- 
to greco  ;  perciocché  ,  come  ad  ognuno  è  noto ,  Scipio- 
ne era  figlio  dì  Paolo  Emilio,    ma  per  adozione  passato 
nella  famìglia  da  cui  prendeva  il  nome.   La  gloria  dun- 
que di  avere  il  primo  avuta  biblioteca  in  Roma  devesi  più 
probabilmente  a  Lucio  Cornelio  Siila ,   il  quale  l'an.  66^ 
avendo  occupata  Atene ,  tra  l'immenso  bottino  che  ne  rac« 
colse ,  seco  portò  ancora  la  biblioteca  di  Apellicone  Teio  * 
£cco  il  racconto  che   ne   abbiamo  in  Plutarco  (  in  vita 
Sillas  ) .  ,^  Riservò  a  se  stesso  (  Siila  )  la  biblioteca  di  Apei-^ 
„  licone  Teio ,-  in  cui  erano  quasi  tutti  gli  scritti  di  Aristo* 
„  tilc  e  di  Teofrasto ,  de*  quali  non  avevasi  ancora  comu- 
^y  nemente  contezza . Questa  trasportata  a  Roma,   dicesi 
I,  che  per  la  maggior  parte  fosse  dal  gramatico  Tirannione 
,,  ordinata,,.  Degli  scritti  di  Aristotile^  e  di  ciò  che  Ti- 
rannione fece  riguardo  ad  essi ,  già  si  è  parlato  altrove  • 
Luciano  ancora  accenna  la  gran  copia  di  libri  che  Siila  por** 
tà  seco  da  Arene ,  dicendo  ad  un  cot^e  (  Dial.  adversus 
indoctum  )  :  „  Se  tutti  i  libri  ancor  tu  avessi,  che  Siila  por- 
„  tè  da  Atene  in  Italia,  sarestù  per  avventura  più  dotto?  ^ 
Qual  uso  facesse  Siila  di  questi  libri,  noi  noi  sappiamo  ; 
ma  certo  né  potè  egli  usarne  molto ,  avvolto  sempre  in  con- 
tinoe  guerre   or  esterne,   ora  domestiche,  né  egli  pensò  a 
renderla  giovevole  agli  altri  col  farla  pubblica  . 
.  III.  Non  molto  dopo  vidersi  in  Roma  imitar  l'esempio^.,  P- 

d.  ri'ii  •  •  1  f  ir  Biblioteca 

1  b\m ,  e  gareggiare  m  certo  modo  tra  loro  nel  tormare  a»  Tùan- 

una  copiosissima  biblioteca  due  uomini  di  condizione  ,  Pun  '*^<*' 
dall'altro  troppo  lontani ,  uno  schiavo,  e  uno  de'  più  splen- 
didi cavalieri  romani  ;  cioè  il  mentovato  Tirannione ,  e  il 
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famoso  LucuIIo .  Tirannione  era  dativo  di  Amba  nel  Pan* 
to  ,  e,  se  vogliam  credere  a  Suida  (Lexic.  ad  voc*  ,y  ly* 
rannio ^j  ) ,  chiamavasi  prima  Teofrasto  ;  ipa  perchè  ne'prr 
mi  anni  frequentando  la  scuola  di  un  certo  Istieo,  egli  d'iiV' 
dole  vivace  e  ardita  malmenava  assai  i  fanciulli  suoi  condjri» 
scepoli ,   ne  ebbe  da  lui  il  nome  di  Tirannione .    Chec- 
cKessia  di  ciò  ,  nella  guerra  di  LucuUo  contro  di  Mitrìdat^r 
fu  egli  fatto  prigione;  e  condotto  schiavo  n  Roma,   fu  ven-- 
duto  a  Murena  da  ©ui  riebbe  la  libertà  {JPlut*  in  LucuUo)  • 
Era  egli  uomo  assai  erudito,  ed  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  sco- 
laro Quinto  nipote  di  M.  Tullio  Cicerone,  il  quale  con  mol-» 
ta  lode  ne  parla  scrivendo  a  suo  fratello  (  l.% .  ad  Qu.  frat, 
ep.  4.  );  Qi4,iritkis  tuus  pucr  optirnus  eruditur  egre^ie^i 
hoc  nunc  magis  animads^erto  ,  quod  Tyrannio  docet. 
apud  nos .  Di  lui  più  altre  volte  ancora  egli  parla ,  e  $em-^ 
pre  con  sentimenti  di  somma  stima  (  Ui%.  adAtU  ep.  ■% 
e  ^.  ;  e  /.  4 ,  e/?.  4  ,  7  ,  ec.  )  ;  e  vedremo  fra  poco  ch€  di 
lui  singolarmente  valevasi  per  la  sua  biblioteca .  Or  questi 
mise  egli  pure  insieme  una  biblioteca  di  ben  trentamila  vo- 
lumi (^z^/tìJ.  ib.)  ,  e  non  di  soU  tremila,  come  contro  l'au- 
torità di  Suida  hantio  alcuni  moderai  sen?^  alcun  fondamen- 
to asserito.  Dal  che  possiamo  raccogliere  che  ben  lucrosa! 
seppe  Tirannione  rendersi  la  sua  dottrina,  poiché  tante  ric- 
chezze adunò ,  quante  a  formare  si  copiosa  biblioteca  $i 
richiedevano.  Egli  è  però  ad  avvertire  che  il  Tirannione 
raccoglitor  di  es^a ,  secondo  alcuni  ^  è  diverso  da  quello 
che  spesso  vien  ramòicntato  da  Cicerone  (  Y^Bruck»  Hist^ 
PhiL  f.  z,  /?.  19  j  nota  e  )  •  Le  lor  ragioni  non  mi  sembra- 
no convincenti  j  ma  non  è  4el  mio  argomento  neli' entrarne 
ali'  esame  , 

IV.         IV.  Più  celebre  nondimeno  fu  in  Roma  la  biblioteca  di 

^o^T'l^'  l'UCullo,  juno  de'più  grand'  uomini  che  a  questo  tempo  vi 

gio  dies-  vivessero.  La  sola  introduzi^one  di  Tullio  al  secondo,  o,  co- 

^^'  me  altri  il  chiamano,  quarto  libro  delle  Qui$tioni  Accade* 
miche  ci  fa  abbastanza  conoscere  chi  egli  fosse  •  Uomo  di 
gran4^  ingegno,  di  memoria,  come  Cicerone  lo  chiama, 
in  certo  modo  div;ina,   di.  continuo   studio,  e  in  tutte,  le 

#  belle  arti  maravigliosamente  erudito ,  dopo  avere  impiega- 
ti molti  anni  nel  col^ivamento  delle  scienze  e  nel  civile 
governo  della  repubblica^  .fatto  improwisameme  supremo 
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general  delle  truppe  nella  pericolósa  guerra  cóntro  di  Mitri- 
date y  divenne  subito  uno  de' più  valorosi  capitani  che  fos« 
ser    mai  •  Il  viaggio  da  Roma  in  Asia  fu  T  unico  tempo 
ch'egli  ebbe  a  istruirsi  nella  scienza  di  guerra,  e  nondime- 
no in  si  poco  tempo  parte  lèggendo,  parte  trattenendosi 
co'  più  versati  in  tal  arte ,  divenne  in  essa  sì  esperto  ,  che 
Mitridate  stesso  ebbe  a  dire  che  non  avea  mai  letto  d'  alcun 
altro  che  gli  si  potesse  uguagliare  •  Dopo  essere  stato   per 
molti  anni  l' aroitro  ,  per  cosi  dire ,  delia  repubblica ,  ritira* 
tosi  a  vita  privata  un  nuovo  spettacolcf  offerse  agli  occhi 
de'  Romani ,  mostrando  loro  fin  dove  possa  giugnere  la  ma- 
gnificenza e  il  lusso  d'un  uom  privato.  Ampj  e  spaziosi 
{aortici ,  amenissime  ville ,  altre  sul  mar  medesimo  fabbri- 
cate, altre  sul  pendio  de* colli  ,  bagni,  teatri,  pitture,  sta- 
tue y  pompa  in  somma  e  delizie  e  grandezze  reali  si  videro 
la  prima  volta  per  opera  di  LucuUo  in  Roma  ,  la  quale  co- 
minciò allora  a  vergognarsi  dell'  antica  lodevole  semplici^ 
tà  •  Ma  ciò  che  fa  al  nostro  -argomento  si  è  la  raccolta 
grande  di  libri ,  eh'  ei  fece ,  e  l' uso  che  agli  uomini  eru- 
diti ne  concedette  •  Moltissimi ,  come  narra  Plutarco  (m 
ejus  Vita)  ,  e  scritti  coji  somma  el^anza  egli  ne  uni,  e 
volle  che  la  sua  Biblioteca  non  meno  che  le  scuòle  e  i  por- 
tici che  vi  eran  d'intorno  ,  aperte  fossero  a'  dotti,  e  a' gre- 
ci filosofi  singolarmente,  de' qualr allora  era  gran  numero 
in  Roma.  Ivi  dunque  raccoghevaiisi  essi ,  e  spesso  i  gior- 
ni interi  vi  passavano  disputando  •  LucuUo  stésso  v'  interve- 
niva sovente ,  e  di  qualunque  cosa  fosse  lor  d*  uop© ,  pron- 
tamente li  compiaceva  |^ne  abbastanza  si  può  spiegare  qual 
premura  e  qual  amore  egli  avesse  singolarmente  pe'  filosofi 
greci  •  Onoravali  e  favorivali  in  ogni  maniera;  seco  litfat- 
teneva  à  mensa  ;  e  voleva  che  la  propria  casa  fosse  loro  co- 
Aiune.  Tutto  ciò  Plutarco.  La  biblioteca  di  Lucullo  viene 
ancor  rammentata  da  Cicerone  ( De Finél.-^ ^^•'^)\  ^1  ^^ 
dicendo,  di  avervi  un  giorno  trovato  Catone  circondato  da 
molti  libri  di  filosofi  stoici ,  ne  trae  occasione  di  dire  che 
Conveniva  al  giovinetto  Lucullo  far  concepire  più  amore  per 
<^ue'  libri  da  suo  padre  raccolti  ^  che  per  tutti  gli  altri  orna- 
menti di  quella  villa  in  cui  staVa  la  detta  biblioteca  •  Quin- 
di è  che  Lucullo  si  può  a  ragione  considerare  come  il  prì-> 
ma  protettore  delie  lettere  e  d^' letterati  ^  Che  fo^se  iii  KO«f 


f 
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ma;  poiché  ,  comunque  Scipione  ed  altri  avessero  alcuni 
poeti  e  alcuni  filosofi  onorato  del  lor  favore ,  era  nondime* 
no  questo  onore  ristretto  a  pochi  y  e  ninno  avea  ancor  fat- 
to ciò  che  fece  Lucullo  ,  cioè  di  essere  protettore  univer- 
sa! delle  scienze  y  e  di  fomentarle  con  regia  magnificenza  • 
V»  V.  Tito  Pomponio  Attico  ,  V  intimo  amico  di  Cicero-^ 
}^V^}^  ne ,  avea  egli  pure  una  scelta  e  copiosa  biblioteca ,  Uomo 

4i  Attico,       »  J-  JL  1  •  •         j  1  I 

«del suo  amante  di  un  oolce  e  onorato  riposo,  nemico  del  tumul- 
*"*"!*'®-»tp  de' pubblici  affari ,  e  tenutosi  perciò  sempre  lontano  dal 
suabibiio-govemo  della  repubblica,  altro  piacere  ei  non  aveva  che 
*«ca.    quello  di  trattenersi  coMotti,  di  attendere  agli  studj ,  e  di 
coltivare  ed  aiutare  ovunque  potesse  i  suoi  amici .   Questo 
è.  il  caranere  che  di  Attico  ci  ha  lasciato  Cornelio  Nipote 
«ella  elegante  Vita  ch'egli  ne  ha  scritta.  Ma,  come  giusta- 
mente  osservano  i  due  traduttori  francesi  delle  lettere  di 
Cicerone  ad  AtticQ  ,  i'ab.di  S.  Real  em.  Mongault,  sem* 
hra  ch'ei  coltivasse  gli  amici  più  per  suo  che  per  loro 
interesse ,  e  che  fosse  amico  di  tutti  solo  per  non  aver  nimi- 
co alcuno ,  dal  qual  gli  fosse  turbata  \^  pace  di  cui  voleva 
^dere  •  Quindi  egli  era  amico  di  Cicerone  insieme  e  di 
Clodio ,  e  di  tutti  i  capi  de'  diversi  partiti  in  cui  era  allora 
divisa  Roma  «  Cicerone  molte  volte  gli  dà  gran  lodi  ;  ma. 
spesso  ancora  si  duole  di  non  avere  in  lui  trovato  quel  sin* 
Qiro  -ed  efficace  amico  che  avrebbe  voluto  .  Abbiamo  un'  a-» 
pologia  di  Attico  inserita  nel  quarto  tomo  della  raccolta  di 
Eièces  d^  Littératiire  stampata  in  Parigi  Pan.  1741.  Ma 
difHcil  cosa  sembra  a  difenderlo ,  quando  1'  accusa  è  fon** 
data  su  troppo  autorevoli  documenti  •  Non  voglio  qui  la^ 
spiare  di  far   menzione   della  Vita  di  Attico   scritta  dal 
celebre  ab.  di  S.  Pierre ,  il  quale  avendo  ad  essa  premtessa 
la  Vita  di  Socrate  ,  di  questi  due  uomini  che.  senibr^no  ve- 
ramente troppo  Tim  dall'altro  diversi,  fo^ma  nondimeno 
iin  esatto  e  iagegn,qso  confronto .    M^.  non  è  il  carattere 
^  la  vita  di  Attico,  cIvb  npi  dpl^biamp  esaminare ^  ma  si, 
ciò  che  appartiene  a'  suoi  studj  e  ^11^  sua  biblioteca  ,  Le 
sentenze  tutte  de''  migligri.  filos^^  aviea  ^gli  diligentemente 
studiato,  t  valeva$ene  più  ja  ttgo\^vn^r\%o  della  sua  vita 
che  ad  ostentazion  di  siiperi^ .  X.e  ani:Ì9hità  romane  furono 
ilT)rincipal  suo  studio ,  ^  palando  d^i  sfprici,  gi^  abbigm 
veidute.ie  heUe  ctpere  dk^  .m  $al  iii^iena  av^a  ^li  scritte.  ^ 
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Dilettossi  àncora  di  poesia  ,  e  celebri  erano  singolarmente 
alcuni  elogi  in  pochi  versi  da  lui  tessuti  a*  più  illustri  uomi- 
ni della  repubblica.  Né  solo  egli  era  uom  colto,   e  in  tut-- 
te  le   belle  arti  versato  ;    ma  cola  voleva  ancora  che  fos- 
sero i  suoi  schiavi ,  e  tutti  quei  che  componevano  la   sua 
famiglia .  Quindi ,  come  uice  Gornclio  Nipote  che  tutte 
queste  i\otlzie  ci  ha  tramandate ,  niuno  eravi  tra*  suoi  fa- 
Diigliari  che  non  sapesse  e  leggere  a  scrivere  con  eleganza. 
Un   uomo  di  tal  carattere  dovea  necessariamente    essere      . 
àctiante  di  libri  d' ogni  maniera  •  In  fatti  una  bella  raccol- 
ta a  ve  Vane  Attico  ;  e  Cicerone  se  n'  era  invaghito  per  mo- 
do che  temendo  per  avventura  che  Attico  volesse  privarse- 
ne ,  più  volte  il  pregò  a  non  farlo ,  ma  a  tenerli ,  poiché 
sperava  un  giorno  di  farli  suoi .  Libros  tuos^  cosi  egli  seri*- 
ve  (  /.  I .  ep.  4)5  consenta  ,  et  noli  desperare  eos  m^ 
meos  facere posse  ;  quod  si  assequor ,   supero  CraS'^ 
sum  aivitiis  ,  atque  omnium  vicos  et  prata  contem* 
fio  ;  e  di  nuovo  (  ih.  ep.  io.)  ;  Bibliothecam  tuam  ca^ 
s?e  cuiquam  despondeas  ^  quam{?is  acrem  amatorem 
inveneris  ;  nam  omnes  meas  vindemiolas  eo  r esento  ^ 
ut  illud  subsidium  senectuti  parem  .  E  avendogli  At- 
tico data  parola ,  che  a  lui  P  avrebbe  serbatar ,  non  ancor 
di  ciò  pago  di  nuovo  gli  scrive  (  ih*  ep.  1 1  )  ;  Libros  ve* 
ro  tuos  cave  cuiquam  tradas  :  nobis  eos ,  quemadmo" 
dum  scribis  ,  conserva  :  summum  me  eorum  studium 
tenet  y  sicut  odium  jam  ceterarum  rerum  . 

VI.  Queste  espressioni  di  Cicerone  sulla  biblioteca  di     yj/ 
Attico  ,  come  ci  fan  conoscere  che  scelta  e  pregevole  do-  BibUotec 
ve  va  ftUa  essere,  cosi  ancora  ci  danno  una  giusta  idea  del- 
la premura  che  di  raccoglier  libri  avea  Cicerone  .  E  in 
vero  questo  grand'  uomo  parla   si  Spasso  nelle  sue  lettere 
della  sua  biblioteca,  che  per  poco  non  si  crederebbe  ch'egli 
altro  ptinsier  non  avesse  fuorché  de'  libri  .  Quando  ei    ne 
ragiona ,  non  vi  ha  picciolissima  cosa  a  cui  egli  non  pen* 
%\ .  PerbeUe  feceris  ^  scrive  egli  tornato  dall'  esilio  ad  At- 
tico (/.  4-,  ep.  4  ),  5i  ad  nos  veneri s  :  offende s  designai^ 
tionem  Tyrannionis  mirificam  in  librorum  ri(ieorTÌ7n^ 
biblioth^caj  quorum  reliquia^  multo  pidiores  sunp 
quamputaras  é  Etiam  vellem  mihi  mittas  de  tuis  li'* 
irariolis  duos  aliquos  ^  quibus  Tyranrii^  ^tit^H  $  é^^; 
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tinatoribus  ,  ad  cetera  adrriinistris  ;  iisque  imperes  , 
ut  suniani  memhranulam  ,  ex  qua  indices  fiant ,  quos 
vos  Grcecij  ut  opinar  ^  syllabos  appellatis  •  Quindi  in 
altre  lettere  (  ep.  5  ,  e  7  )  gli  dà  ragguaglio  dei  vaghi  orna- 
fncnti  che  Tirannione  e  Dionigi  e  Menofilo  aggiunti  avea- 
no  alla  sua  bibliottca;  e  spiegando  il  suo  giubbilo  per  T  or- 
dine in  cui  Tirannione  avea  disposti  i  libri ,   Postea  vero 
ijuantj  dice,  Tyrannib  mihi  libros  disposuit ^  mens 
addita  videtur   meis   cedibus  .  Non  è  perciò  a  stupire 
che  la  biblioteca  fosse  a  Cicerone  P  oggetto  delle  sue  deli- 
zie ,  e  che  appena  libero  dagli  affari  corresse ,  per  cosi  di- 
re ,  a  nascondervisi  entro .  Itaque  ^  scrive  egli  allo  stesso 
Attico  (/•x,  ep.€)^  lihris  me  delecto  ^  quorum  habeo  Ari" 
tu  festii^am  eopiam;c  a  Curio  (  Z.7  FamiL  ep.  28):  Cum 
salutationi  nos  dedimus  amicorum  •  • .  abdo  me  in  bi- 
hliothecam.  Una  delle  sventure  a  cui  più  fosse  sensibile, 
si  fu  allor  quando  un  de*  suoi  schiavi  detto  Dionigi  ruba- 
tigli molti  libri  se  ne  fuggì  •  La  maniera  con  cui  egli  scri- 
ve a  Sulpicio ,  fa  ben  vedere  quanto  ci  ne  fosse  afflitto  (  /•14 
FamiL  ep.yj  )  :  Dionysius  servus  meuSj  qui  meam  bi-^ 
hliothecam    multorum   num/norum  tractavit  y   cum 
multos  libros  surrìpuisset   nec   se   impune  laturum 
putaretj  aufugit .  Is  est  in  provincia  tua.  •  .♦  Hunc 
si  tu  mihi  restituendum  curaris  ,  non  possum  dicere  ,    - 
quam  mihi  gratum  futurum  sit  •  Res  ipsa  par{?a  ; 
sed  animi  mei  dolor  magnus  est  •  •  •  Ego  si  homihem 
per  te  recuperaro  ^  summo  me  a  te  beneficio  affec^ 
tum  arbitrabor  • 
y   11^         VII.  Né  di  libri  solamente ,  ma  di  antichità  ancora  ,  che 
Questi  fa  scrvisscro  a  ornamento  della  sua  biblioteca  e  dei  suoi  por- 
co^taar*  ^^^^  >  era  avidissimo  Cicerone  .  Undici  lettere  scritte  quasi 
antichità,  di  seguito  uiia  dopo  Y  altra  ad  Attico  noi  abbiamo  (  /.  i  , 
ep.  3  ,  4,  6,  ec.)  ,  nelle  quali  lo  va  di  continuo  importu- 
nando per  C€rte  statue  atìtiche  che  da  lui  gli  si  dovean  man- 
dare; dice  che  si  compiace  solo  al  pensarvi ,  che  le  aspetta 
cori  impazienza,  che  non  tardi  punto,  ma   af&etti  a  spe- 
dirle: aggiugne  che  Lentulo  lia  promesso  di  concedergli  a 
quest'  effetto  l'uso  delle  sue  navi  ;  se  queste  mancano ,  le 
mandi  per  qualunque  altra  via  ;  qualunque  cosa  egli  trovf 
degea  della  sua  biblioteca ,  la  compri  ^osto ,  e  si  fidi  del 
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iruo  scrigno  ;  alcune  di  queste  statue  vuole  ei  collocare  nel- 
la sua  villa  Tusculana  ;  poscia  vuol  adomare  quella  ancor 
di  Gaeta  ;  gli  dà  noi  avviso  che  alcune  di  esse  sono  già  sta* 
re  poste  fuor  di  nave  a  Gaeta  ;  poi  che  sono  state  condot* 
ce  alla  sua  villa  di  Formia  ,  ma  che  non  le  ha  ancora  veda* 
re.  Hgli  parla  in  somma  da  uomo,  per  cos]  dir,  trasporca- 
ro,  e  che  altro  pensiero  non  ha  che  quello  di  provvedere 
la  sua  biblioteca  e  il  suo  gabinetto  di  somiglianti  antichi 
ornamenti .  Una  dissertazione  dell'  erudito  ab.  Filippo  Ve* 
nuti  sul  gabinetto  di  Cicerone  è  stata  inserita  nelle  Memorie 
^ella  Società  Colombaria  (  f .  i),  e  poscia  compendiata 
nella  raccolta  intitolata  :  Variétes  Littéraires  (t.^^p.'^o^) , 

VIII.  Quinto  Cicerone  ancora  fratello  di  M.  Tullio  avea    viir, 
una  scelta  biblioteca  singolarmente  di  libri  greci .  Noi  ne  ^-  q^j^ 
troviamo  menzione  in  due  lettere  a  lui  scritte  .dal  suo  fra-ioCk«r<v 
tallo  Marco  (Z.^  adQu*  fratr.  ep.^c  5),  e  qui  pure  egli     "^' 
mostra  il  fervido  suo  impegno  in  racco^iere  libri ,  e  quan- 
to a  lui  rincrescesse  che  avvenisse  allora  ne' codici  scritti  a 
mano  ciò  che  ora  accade  spesso  negli  stampati,  cioè  che 
vi  s*  incontrassero  frequenti  errori .  De  bibliotheca  tua 
grceca  supplenda  ^  libris  commutandis ,  latiniscom* 
parandis  y  valde  velini  ista  confici  ^  prcesertim  cum 
ad  meum,  quoque  usum  spectentp  Sea  ego  mihiipsi^ 
ista  per  quem  agam  ,  non  haheo  ;  neque  enim  vena* 
Ha  sunt  qu(Z  quidem  pìaceant  ^   et  confici  nisi  per 
hominem  et  peritum  et  diligentem  nonpossunt.  Ckry» 
sippo  tamen  imperabo,  et  cum  Tyrannione  loquar  m 
E  poscia  dolendosi  alquanto  della  lentezza  di  Tirannionc , 
spiega  insieme  la  difficoltà  di  trovar  codici  ben  corretti  : 
De  libris  Tyrannio  est  cessator  •  Chrysippo   dicam  , 
$ed  res  operosa  est  ^  et  hominis  perdiligentis  p  Sentio 
ipse  qui  in  summo  studio  nihil  assequor  •   De  latinis 
vero,  quo  me  vertam  nescio ,    ita  mendose   et  scri^ 
ìf untar  et  veneunt  ,   sed  tamen  quoad  fieri  poterit 
non  negligam.  Da'  quali  passi  si  vede  che  Quinto  anco- 
ra era  uomo  amante  di  letteratura  e  di  libri  ;  anzi  una  let^* 
tera  abbiamo  di  suo  fratello,   in  cui  secolui  si  rallegra  che 
quattro  tragedie  in  soli  sedici  giorni  avesse  composte  {ib. 
€p,6)  •  Il  che  però  non  saprei  se  grande  stima  debba  in 
noi  risvegliare  del  suo  ingegno.  Certo  egli  fu  troppo  l\m^. 
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gì  dall'  Uguagliare  ,  o  dall'  accostarsi   ancora  alla  fama  ài 
suo  friStello  « 
YX.  IX.  Cicerone  rammenta  ancóra  la  biblioteca  di  un  cer- 

Attfe  hU  to  Fausto  eh'  era  ia  Pozzuoli ,  poiché  di  ìk  scrivendo  ad  At* 
lrikreifcJ*e. ^^^  ^  jj;g0fiicj  gli  dice  (Z.  4.^  ep.io)  ,pascor  bibliothe" 
ca  Fausti*  Ed  è  verisimile  cliQ  avendo  alcum  cominciato  a 
i^t  raccolta  di  libri ,  in  un  tempo  singolarmente  in  cui  le 
scienze  erano  con  ardor  coltivate ,  molti  altri  ne  seguisser 
P  esempio ,  e  in  questa  parte  ancora ,  come  suole  accadere  , 
ù  gareggiasse  nel  lusso  e  nella  magnificenza .  Alcuni  nel 
numero  de'  privati  che  raccolsero  biblioteche,  pongono  an- 
cora il  famoso  Varrone  ,e  tra  gli  altri  ilFalsteru  {HisL  Mei 
Litter.  ap.  Rotti.)  .  Ella  è  cosa  probabile  che  cosi  fosse  ; 
ftia  le  testimonianze  ch'egli  ne  adduce  ,  noi  provano  in  mo- 
do alcuno.  Reca  egli  il  passo  di  Plinio  U  vecchio  ,  ove  dice 
{UjyC*  30):  JWl   t^arronis  in  bibliotheca  qucB  prima 
in  orbe  abAsinio  Pollione  ex  manubiis  publicata  Ro^ 
mcè^   èst,  unius  vii?entis  posita   imago  est.  Ma  basta 
Capere  ui;i  pochissimo  di  latino  per  intendere  che  Plinio  par- 
la qui  deUà  biblioteca  di  Pollione,  di  cui  parlerem  noi  pure 
tra  poco  ,  e  che  dice  che  al  solo  Varrone  tra  gli  uomini  illu- 
Srri  che  allor  vivevano,  fu  in  essa  innalzata  una  statua.  I  due 
testimpnj  di  Gelilo  (/.  3, e.  io,  e /.  14.,  c^j)  y  ch'egli  pur 
òUy  in  cui  racconta  che  nella  proscrizion  di  lui  fatta  la  sua 
tiblioteca  fu  rubata  e  dispersa  ,  possono  ancora  intendersi , 
come  confessa  il  Falstero  medesimo  ,  de'  libri  da  Varrone 
con:iposti ,  che  formar  potevano  quasi  un'  intera  biblioteca  • 
Quindi ,   benché  si  possa  probabilmente   pensare  che    noti 
mancasse  al  dotto  Varrone  questo  ornamento  (*) ,  che  eni 
allora  comune  a  tutti  gli  amanti  della  letteratura,  non  vi  ha 
però  argomento  ad  aftermarlo  sicuramente. 
%f         X.  Ma  tutte  queste  biblioteche  eran  private  ;  aè  i  cittadini 
G  ^slf e    pQtevai^o  usarne ,  se  non  quanto  l' amicizia  e  la  cortesia  de' 
jyonVa  di  posseditori  il  permetteva .  Oiulio  Cesare  fu  il  primo ,  il  qual^ 
aprire  unàjj.^  1^  pjolce  cose  che  a  gran  vantaggio  di  Roma  disegnava 
feibiiote.  di  i?^e>  aveà  ancora  ^n  pensiero  di  aprirle  pup»ucbe  copi9^ 

(^)  Vita  testimonianzft  assai  pia  sicura  ^ì  C[uetle  clie  sidduconsi  à.9\  FaUcer^ 
à  prof  aie  che  Varrone  area  la  siia  "propria  biblioteca,  trorasi  in  una  letteti 
^i  Ciccmhe'àUo  stessp  "Vrfrroa*' :  M^aftiim  in  VibliotkeciBL  hakcs  ,  deerU 
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ìàimc^  biblioteche  di  libri  greci  e  latini  :  Bibliothecas  grm^ 
ts  et  latinaSj  dice  Svetonio  annoverando  le  cose  ch'ci 
editava  (m  JuL  e.  44)^  quas  maximas  posset,  publi» 
ire  •  E  perchè  questo  grand' uomo  ben  conosceva  quanta 
-udizione  alla  scelta  e  alP  ordinamento  de' libri  si  richiedesse, 
rea  eglia  quest'uopo  trascelto  l'uomo  par  avventura  il  più 
Otto  che  alìor  fosse  in  Roma ,  cioè  il  famoso  Vaiirone  ;  Da^ 
a  p  soggiu^ne  Svetonio ,  Jkf.  V arreni  cura  coniparanda-' 
um  ac  digerendarum  •  Ma  auesto  ancora  con  tutti  gli  aU 
"i  grandi  disegni  di  Cesare  fu  aalla  funjpsta  $ya  mprte  xxon^ 

XI.  Ciò  che  non  fu  eseguito  da  Cesar?,  prima  d'ogni  al-  ^ginj^ 
ro  fii  condotto  ad  effetto  da  À§inio  PoUione.  Di  lui  abbiam  PoUìoo# 
;ià  parlato  assai  lungamente,  ove  si  è  trattato  del  dicadimen*  ^  ^"^ 
o  della  romana  eloquenza  ,  e  addotte  abbiam  le  ragioni  che  6«guir»9 
:i  haa  mosso  a  pensare  eh'  egli  ne  fosse  qno  de'  principali    ***^*'*' 
luton  •  Egli  è  pQrò  vero  che ,  se  se  ne  tragga  Io  sim  oderà to 
iinpegno  di  abbassare  1'  altrui  fama  ,  l^olUone  fu  uno  de' 
giù  colti  uomini  che  a  questo  tempo  vivessero ,  Egli  per 
testimonio  di  Suida  (Lex*  ad  voc.  „  Asinius  JPolL  „  ) , 
oltre  r  avere  scritti  diciassette  libri   di  Storia  l^omana ,  che 
cuati  vengono  ancor  da  Svetonio  (in  JuL  e.  3Q)  ,  fban-- 
che  il  primo  che  la  storia  greca  scrivesiW  in  latino  linguag-^ 
gio  .  Fu  egli  ancora ,  come  accennano  Svetoaio  (  in  Augm 
c/43)  e  Orazio  (l.  2,  od.  i  ),  oratore  eloquente.  Scrisse  tra- 
gedie greche  e  latine  (Se^r^if.  ad  Virg*  ed.  8  ) ,  e  una  sin* 
golarmeiue  pare  che  preso  avesse  a  compprne  sulla  gucr* 
ra  civile ,  da  cui  il  dissuase  Orazio  (/•  e») ,  benché  sia  ad  al- 
tri sembrato  che  di  storia  e  non  dì  tragedia  egli  parli  a  quel 
luogo .  Era  egli  ancora  >anuco  e  protettor  de'  poeti ,  <;ome 
da  Virgilio  raccogliesi  {ecL  ^/v.  84,  ec.)  ij  quale  secondo 
s|lcum  mterpreti ,  all'  occasione  di  un  figlio  ^  lui  nato  scrisse 
la  quarta  delle  sue  egloghe.  Alla  gloria  l.etlteraria  congiiw 
$e  la  pailit^e.,  e  celebre  é  rendette  nella  guerra  della  jDal* 
9iazia,  da  cui  tornando  i^bbe  l*pnor  del  trionfo  (Hor.  l.  e.)  » 
Ma  PO  che  fqrse  gli  2i,cqiii?tò  i^aggior  gloria ,  fu  l' uso  cnp 
^Uc  spoglie  in  guerra  raccobe  egli  fece  ;  poiché  impiegoUj 
alla  fabhinca  di  un  munifico  atoo  presso  U  ceiDipio  delia 
l^ibertà ,  a  cui  una  copiosa  biblioteca  aggiunse  di  bbri  £»^ 

?  )«?»•  et'  ggji fosse  il psmo  ^ aprire  in^Rom  i^m 
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tibliottfca  ,  chiaramenfé  lo  afferma  Plinio  (L  3  ^,  t?.  2)  :Paì^ 
tionis  hoc  Mornit  irn^entum  y  qui  printits  bìbUothecant 
die  andò  ^  ingenia  hominum  reni  publicani  feci  t  •  È  lo 
^fésso  avea  egli  già  detto  prima   (/.  7,  e.  30)  colle  parole 
dà  noi  sopftì  allegate  :  In  bibliotheca  quct prima  in  orbe 
Ab  Asinio  Poliione  ex  manubiis  publicata  Rottkz  esté 
Nel  qUal  luogo  però  sembra  strano  che  Plinio  non  abbia  a- 
VMte  presenti  al  pensiero  le  biblioteche  de'  re  di  Egitto  e  di 
Pergamo  tanto  più  antiche,  e  delle  quali  fa  menzione  égli 
stesso  dopo  il  passo  da  noi  in  primo  luogo  allegato.  Il  p. 
Arduino  ne  esce  ia  breve  col  dire  (  in  not.  ad  hunc  loc.  ) 
che  private  eraii  esse  e  non  pubbliche  •  Ma  a  chi  mai  potrà 
egli  persuaderlo  ?  Tutti  gli  storici  antichi  che  di  queste  bi- 
blioteche ragionano ,  e  di  quella  d' Alessandria  singolarmen- 
te j  dicono  che  il  desiderio  di  ved«r  coltivati  gli  studj  mosse 
<JUe^  principi  a  formarle,  e  il  severo  Seneca  vi  aggiugne  an- 
cora il  desiderio  di  comparire  possenti  e  magnifici  (  De 
TfanquilL  Animi  e.  9' .  Ma  qualunque  si  fo3se  di  questi 
due  ttìotivi ,  che  tal  pensiero  suggerisse  a  que'  sovrani ,  nort 
itvrebbon  essi  ottenuto  P  intento  loro ,  st  private  e  non  pub- 
bliche fossero  state  queste  biblioteche .  Ma  non  giova  il  trat- 
fénérsi  a  provar  lungamente  una  cosa  eh'  è  per  se  stessa  trop- 
po' chiara  é  palese  •  Potrebbe  dirsi  che  ove  si  legge  nel  te- 
Èxo  di  Plinio  in  orbe  dovesse  leggersi  in  urbe^  ma  se  cosi 
àvtsst  egli  scritto ,  non  avrebbe  soggiunto  poco  dopo  la  vo- 
dé  RontORy  che  significa  lo  stesso .  Convien  dunque  confes- 
sare che  Plinio  a  questo  luogo  ha  errato,  seppur  non  vogliasi 
dire  che  ciò  di  che  egli  attribuisce  il  vanto  ad  Asinio  Pollio- 
fie  y  non  sia  già  di  aver  egli  prima  di  ogni  alro  aperta  pub-* 
Elica  biblioteca ,  ma  di  averla  prima  di  ogni  altro  formata 
delle  spoglie  raccolte  in  guerra  ;  la  quale  spiegazione  se  pos- 
sa avere  alcun  probabile,  fondamento,  io  lascerò  che  ognuna 
il  giudichi  per  se  stésso  • 
^It  XII.  La  protezione  di  cui  Augusto  onorò  $ertipte  le 

Aùgi*sto  belle  aiti ,  il  condusse  ad  imitare  P  esempio  di  un  cittadino» 
^t  M^t9.  privato .  A  un  magnifico  tempio  che  sul  Colle  Palatili©  ei 
fé'  innalzare  ad  Apolline,  aggiunse  Una  biblioteca  di  libri 
greci  è  latini .  Addidit  pòriiùus,  cosi  S^rétoniò  (  in  Aug^ 
C'  29)1  cum  bibliotheca  latina  gracaque  ,  là  quale  dal 
tet»pio  à  cui  eri  vicipa^  fu  detta  la  biblioteca  d' ApoUidt  é 
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illudi  in  una  iscrizione  ritenta  dal  Pitisco  (  in  notis  nd 
?et*  L  e.)  t  dal  Muratori  ( Noi?.  Thes»  Inscript*  t.X^p* 
\^)  s\  legge  :  Antiochus  Tu  Cctsaris  a  Bibliotheca 
atina  ApolUnis  :  Di  questa  biblioteca  fa  pur  menzione 

^cripta  Palatinus  fuccumque  recepit  Apollo  (/•  ij  ^p*  3)» 
d  altrove  scrivendo  ad  Augusto  : 

•  •  •  •  • Si  munus  Apolline  dignum 

Vis  compiere  Hbris  (/.  »,  ep.  i.) . 
è  di  qucsco  contento  ,  un'altra  biblioteca  eresse  nel  portico 
?tro  di  Ottavia .  Questo ,  comenarra  Plutarco  {in  Vit.Mar-' 
^lli  ) ,  da  Ottavia  sorella  d' Augusto  era  stato  innalzato  \n 
Qore  e  in  memoria  del  suo  caro  Marcello  rapitogli  dal- 
i  morte  in  età  immatura  •  Dione  dice  al  contrario  (Z.  49^^» 
17)  ched^  Augusto  medesimo  fu  fabbricato,  e  da  lui  <Ai\^^ 
iato  col  nome  di  Ottavia .  Ma  la  discordanza  di  questi  due 
utori  facilmente  si  spiega  colle  parole  di  Svetonio  (/«e*) 
hutdam  etiam  opera  sub  nomine j  alieno  nepotumjci'' 
icetet  uxoris  sororisque ,  fecit  ,  m^....  porticus  Li'^ 
ict  etOctavicB .  Qui  ancora  dunque  aveva  egli  eretta  una 
iblioteca^  anzi  più  d'una  secondo  il  parlar  di  Dione,  for$e 
crchè  qui  ancora  vi  avevano  libri  greci  e  latini;  Porticus 
t  bibliothecas  a  sororis  nomine  Octavianas  dictas 
xstruxit  •  «  jjj 

XIII.  Della  biblioteca  àt  Pollione  eretta  nclP  atrio  della  pubbU- 
Libertà ,  ^  di  queUa  di  Augusto  nell'  atrio  di  Apolline  fa  ^^^^^^^^^ 
nenzione   anche  Ovidio  ,  allor  quando  con  leggiadrissima  in4icate 
■antasia  introduce  a  favellare  il  suo  libro  (  7,  3  TrisU  el.  1)^  ^^  *^^^' 
:be  da  lui  mandato  a  Roma  entra  timoroso  in  città ,  e  va  iix- 
orno  cercando  chi  per  pietà  lo  raccolga,  e  così  parla  a  co- 
loro che  in  lui  s' incoiitrano  : 

Dictte  lectores  ,  si  non  grave ,  qua  sit  eundum  j 
Quasque  petam  sede  ^  hospes  in  urbe  liber  • 
Quindi  fìnge  che  uno  mosso  di  compassion  prenda  a  con- 
lurlo  per  le  diverse  vie  di  Roma ,  e  fra  le  altre  al  tempio  di 
ApoUine  e  alla  prossima  biblioteca  sul  colle  Palatino .  Esso 
n  entra ,  ed  esaminando  que'  libri  vi  cerca  i  suoi  fratelli,  cioè 
gli  altri  libri  da  Ovidio  composti ,  trattine  quelli  che  il  comu- 
ne lor  padre  non  vorrebbe  aver  mai  pubblicati .  Ma  mentre 
ne  cerca ,  il  troppo  severo  bibliotecario  gli  viene  innanzi ,  e 
gli  comanda  di  uscirne  tosto:  • 
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Inde  timore  pari  gradibus  sublimià  cehì$ 

Ducór  ad  intonsi  candida  tempia  dei  ; 
Signa  peregri  nis  ubi  sunt  alterna  columnis  ,  « 

Belides  ,  et  st ricto  barbaras  shse  pater  } 
Quoque  viri  docto  veteres  fecere  noViquè 
-^PectorjB^  lectum.  »i|spii$ienda  patent  • 
Qu36rehsLtìà.  fratres  ^  exceptis  scilicet  illis  , 

Quos  suus  optaret  non  jgenuisse  pater  • 
Quasrentem  frustra  ciistos  e  {ledibus  illisi 

Prsepositùs  sancto  jùstit  abire  loco  • 

Jl  libro  infelice  cosi  brascamente  cacciato  si  volge  all'alfm 
biblioteca  ,  la  prima  pubblica ,  dice ,  che  fosse  aperta  in  Ro^ 
-ma  neir atrio  delia  Libertà  ;  ma  questo  luogo,  aggiugne ,  al- 
la Libertà  consacrato  non  era  luogo  per  me  ;  né  la  dea  per- 
mise pure  eh*  io  mi  ci  accostassi .  In  tal  maniera ,  egli  dice, 
i  figliuoli  portato  la  pena  della  colpa  del  padre  loro.  E  final- 
mente conchiude  pregando  che,  poiché  le  pubbliche  biblió- 
iechc  per  lui  scm  chiuse ,  gli  sia  lecito  almeno  ricoverarsi 
nelle  private:  • 

Altera  tempia  peto  vicinò  jóncta  theatro  i 

Hsc  quoque  erant  pedibus  non  adeunda  mcfis  » 
N«c  n)e  ,  quis  doctis  patuerunt  prima  libeliis  ^ 

Airia  i  Libertas  tangere  passa  sua  est  • 
In  genus  auctoris  miseri  fortuna  redundat  ; 

Et  patimur  nati ,  quàm  tulit  ipsc  >  fugam* 

Interea  quoG^iam  statio  mihi  publica  clausa  est  j 
Privato  liceat  delituisse  loco  • 
XIV.        XIV.  Queste  private  e  pubbliche  biblioteche  che  Cótì  lo* 
pggi  pet  ^c^;ol^  emulazipne  formavansi  da  molti  in  Roma ,  diedero 
Ificiiii-e-P^J*  avventura  occasione  al  celebre  architettò  Vitruvio  di 
§rdttc  dà  farne  mensdone  tìe'  sugi. libri  d'architettura,  e  di  prescrivere 
in  quàl  modp  e  ^on  quali  avvertótLzje  esse  debbano  ràobn- 
carsi^  Spero  che  farò  cosa  non  iograta  a  chi  legge  col  recar 
qui  le  parole  di  questo  autore ,  senza  però  impegnarmi  a  so- 
stenere la  verità^della  sua  opinione:  Bibliothecm  ^  dice  egli 
(/*  6,  e.  7)  j  in  orientem  spoetare  deb  enti  usils  enim 
mcLtutinunt pùstulat  lumen ^  Item in  bibliothecis  (cioè 
quando  volgono  all'oriente  )  libri  non putre^cent ;  nant^ 
gue  in  his  ^  qu&i  ad  meridiem  et  occidentem  spedante 
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tineis  et  humore  vitiantur  ^  quod  venti  humidi  adve* 
nientes  procreant  eas  et  alunt  yinfundenteSque  hiimi^ 
dos  spiritus  pallore  volumina  corrumpunt  •  Ann  Vi» 
travio  parla  in  maniera  che  sejnbra  che  quasi  cornane  fosse 
allora  ai  grandi  il  formare  ne'lor  palagi ,  o  accanto  a()e$Ì9Ì 
una  copiosa  biblioteca,  perciocché  egli  cosi  aggiugne  non 
molto  dopo  (i^»  e*  8)  :  Nobilihus  qui  honores  màgistra^ 
tusque  gerendo  prosstare  debeni  officia  cii^ibus  ^  fa^ 
cienda  sunt  vestibula  regàlia  ,  alta  atria  ^  et  peristy^ 
Ha  amplissima  ^  silvtB  ambulationesqùe  laxiores  ad 
decorem  majestatis  perfecttB  •  Prceterea  bibliothectis, 
pinacothecas  ,  basilicas  non  dissimili  modo  quam  pu" 
blicorum  operum  magnijicentia  coniparatàs  ^  quod  ih 
dom^ibus  eorum  scBpius  et  publica  Consilia  et  priVatéb 
judicia  arbitrio  cohficiuntur* 

XV.  A  raccogliere  ,  ad  ordinare  e  a  custodire  Te  pubbli-     ^Y» 
che  biblioteche  scelse  Augusto  de*  più  dotti  uomini  che  fos-aicmi'i  Mi- 
sero allora  in  Roma  .  Tre  ne  veggiam  nominati  presso  Sve-  biJotecarj 
tonio .  Il  primo  è  Pompeo  Macro,  a  cui  secondo  il  detto  au-  ^©11^!  * 
tore  (inJuL  e.  56)  una  breve  lettera  scrisse  Augusto  vie- 
tandogli il  render  pubblici  alcuni  libri  da  Giulio  Cesare  in  età 
giovanile  composti  :  In  epistola  ^  quam  brei^em  admo-^ 
dum  ac  simplicem  ad  Pompe jum  Macrum ,  cui  or-- 
dinandas  bibliothecas  delegaverat  (Augustus)  ^  misit  » 
Il  secondo  è  Caio  Giulio  Igino  liberto  d*  Augusto  ,  uomo 
nelle  antichità .  v^rsatissimo  ,  di  cui  pur  dice  Svetonio  che 
fu 'prefetto  della  palatina  biblioteca  (DellL  Grammat.  c# 
20).  E  per  ultimo  Caio  Melisso  gramatico  carissimo  a  Me- 
cenate e  ad  Augusto  che  gli  diede  la  libertà,  €  gli  commise 
la  cura  di  ordinare  le  biblioteche  del  portico  di  Ottavia  :  Quo 
(Augusto)  delegante  curam  ordinandarum  bibliothe^ 
carum  in  Octai?ice  porticu  suscepit  {ib.  e.  21  )  •  Di  uà 
altro  ancora  noi  veggiamo  fatta  menzione  in  una  iscrizione 
riportata  Jal  Muratori  (iVop.  Thesaur.  Inscr.  t.  l.p.  929). 
Questi  è  li.  Vibius  Aug.  Sen^us  Pamphilus  Scriba  Lib. 
et  a  bibliotheca  latina  Apollinis  ;  nella  quale  iscrizio- 
ne ,  che  quelle  parole  Augusti  Sen^us  appartengano  ve- 
ramente ad  Ottaviano  Augusto,  chiaro  è  dalle  altre  parole 
della  stessa  iscrizione  eh'  è  sepolcrale ,  e  fatta  dal  mentovato 
Vibio  alla  sua  moglie  Vibi(z  Successce  Livia  Aug*  Svr^ 
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PCS  é  NélP  iscrizione  di  un'  altra  liberta  di  Livia  moglie  d'Au- 
gusto ,  detta  Bira  Canaciana ,  si  nomina  T.  Claudius  Al^ 
cibiades  Mag*  a  bibliotheca  latina  ApolliniSy  itent 
Scriba  ah  Epistolis  Latinis  {ib,  p.  ^%^.)  Cosi  pure  in 
due  altre  iscrizioni  dal  medesimo  riferite  veggiam  nominati 
Ce  Julius  C.  Le  Phronimus  a  bibliotheca  graca  (  £&• 
P*  ^'^7)^^  Axius  a  biblioth.  grcBca  {ib.  p.  929)  ,  ben- 
.    .che  a  qual  tempo  essi  appartenessero ,  non  si  possa  precisa- 
mente determinare. 
%^no*  -      XVI.  Da  questi  passi  e  da  queste  iscrizioni  che  qui  ab- 
fiiitne-   biamo  recato ,  raccogliesi  chiaramente  che  i  soprastanti  alle 
berti**  ^"  biblioteche  in  Roma  erano  comunemente  stranieri  e  schia- 
•chiàiis  vi,  o  liberti.  Perciocché,  trattone  Varrone  che   certo  era 
di  ragguardevole  nascita,  e  Pompeo  Macro  di  cui  non  sap- 
piamo la  condizione,  tutti  gli  altri  son   chiamati  servi  ,  o 
llbéni.  Quindi  queUa  gloriosa  asscrzion  del  Morofio  [Po-- 
—  lyhistor*  f.  i^  /•  t^c*  6):  Bibliothecariorum amplissi^ 
ma  olim  dignitas  fuit  ^  benché  io  debba  desiderare  che 
sia  vera,  debbo  confessar  nondimeno  che  per  riguardo  a'Ro- 
mani  non  si  può  ammettere  generalmente.  Uomini  dotti  sf 
certo  eran  quelli  che  alla  custodia  delle  biblioteche  si  desti- 
navano; ma  erano  per  lo  più  grammatici,  i  quali,  come 
già  si  è  veduto ,  erano  comunemente  liberti ,  o  schiavi .  E 
pare  in  tatti  che  i  Romani  si  dilettassero  bensì  degli  studj  ^ 
quanto  apparteneva  a  coltivar  quelle  scienze  che  più  loro 
erano  in  grado  ;  ma  che  tuttociò  in  che  alla  erudizion  con- 
giugnevasi  la  fatica  di  istruire,  e  d'insegnare  a' fanciulli,  di 
ordinar  biblioteche ,   o  altre  cose  somiglianti ,  fosse  da  es- 
si stimata  cosa  men  degna  della  gravità  di  un  cittadino  ro- 
mano. Questa  osservazione  fu  fatta  ancora  dall'erudito  Pi- 
gnoria  :  Apud  imperatores  crani  non  pauci  (  servi  )^ 
quibus  hoc  munus  incumberet  >  cum  hcec  ordinanda- 
rum   et  publicandarum   bibliothecarum    cura   non 
omnino  videretur  imperii  maj  estui  em  decere  (  De  Ser^ 
^is  p.  109)  • 
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CAPO     IX. 
Greci  eruditi  in  Bama. 


\^ue$eo  che  ablHam  finota  descrìtto  »  era  il  Keto  e  fio-     t 
itissimo  scaco  m  cui  trovavasi  la  romana  letceratlura  a'  rem-  J^^^^ 
ax  Cesare  e  di  Augusto;  ed  io  non  so  se  troverassi  al-Romasti< 
»  secolo  che  un  si  gran  numero  d*  uomini .  quali  in  una_f|!!'' 
aU  in  altra y  e  molti  m  molte  saenze  ecceUena,  possa    aiti. 
ncare  ,  e  tutti  in  una  sola  città  insieme  raccolti.  U onore 
cui  erano  in  Roma  le  scienze  e  gli  uomini  dotti  non  solo  fe« 
sempre  più  ardente  P  impegno  di  coltivare  gli  studj ,  ma 

trasse  ancora  molti  de  più  eruditi  tra'  Greci  ;  che  vo- 
ntierì  accorrono  gli  uomini ,  ove  possono  fondatamente 
>erare  e  stima  e  premio  del  lor  sapere  •  Già  si  è  rammen. 
IO  ciò  cha  a  £ivor  de'filosofi  e  de'  letterati  ^  ogni  maniera 
tcero  LucuUo^  Cesare  »  Cicerone,  Augusto,  Mecenate  ed 
tri  •  U  gran  Pompeo  parimente  in  ogni  occasione  dava 

veder»  in  quanto  pregio  egli  avesse  gli  uomini  dotti  ;  e 
en  mostroUo  singcuarmeme ,  quando  venuto  a  Rodi  di 
iun*  altra  cosa  tu  pùsoUecico  che  di  andare  a  trovare  il  ce» 
ebre  filoMfo  Possidooio,  d  quale  allora  infermo  rese  i  niù 
olenni  onori;  e  volle  udire  le  disnute  de*  più  famosi  mo* 
ofi^  ivi  jerano,  a  daschedun  de' quali  ancora  donò  un 
aleuto  (de.  Tusc.  Qumst.  lm^fn.  Xf;  Plut.  in  ejus 
^ita  )  •  Somi|^ante  prova  di  sua  srima  verso  i  filosofi  diei» 
le  Ai^usto,  quando  impadronitosi  d'Alessandria  onorò  3 
iloaofo  Areo  de'  più  distinti  contrassegni  di  amicizia ,  e  di 
:oiifidenza,  e  a'cittadini  disse  pubblicamente  che  un  de'  mol- 
ivi per  cut  egli  si  conduceva  ad  accordar  loro  il  perdono  ^ 
À  era  il  desiderio  di  far  pv^cere  al  suo  amico  Areo  {Pluf. 
\n  Antonio) •  Né  minore  stima  mostrò  egli  verso  il  filoso- 
fo Niccolò  damasceno  nel  breve  tempo  in  cui  questo  sog-» 
^ornò  in  Roma  (V.  Mém  de  VAcad*  desImcrS) . 

IL  Non  è  dunque  a  stupire  che  molti  Greci  che  per    ii. 
losmdio  delle  belle  arti  eran  nella  lor  patria  famosi,  Tab-^^J*^"' 
bandonasero  per  venire  a  Roma,  certi  che  la  lor  dottrina  essi,  che 
avrebbe  e  ad  essi  ed  agli  altri  recato  non  ordinario  van-  p«'«*^^ 
tag^  •  De'  filosofi  greci  ch'erano  in  Roma ,  molto  si  è 
{» detto  di  sopra.  Alcuni  greci  retori  ancora  abbiam  nor 
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minato, parlando  de'gioranilisudj  di  Cicerone  e  dì  altri  Ro* 
mani  che  alle  loro  scuole  recavansi  avidamente;  né  giova 
qui  il  ripetere  ciò  che  già  su  questo  argomento  si  è  detto  .* 
Mi  basterà  dunque  il  rammentare  a  questo  luogo  alcuni  al- 
tri celebri  Greci  che  allettati  dalP  onore  in  cui  erano  in 
Roma  gli  uomini  dotti ,  vennero  a  fissarvi  almeno  per  qual- 
che  tempo  la  lor  dimora .  Diodoro  Siciliano ,  di  cui  abbia- 
mo parlato  trattando  degli studj  degli  antichi  Siciliani,  vuo- 
le tra' primi  essere  annoverato,  poiché  si  è  allora  mostrato 
in  qual  pregio  si  debba  avere  la  Storia  da  jui  scritta  •  Or 
questi,  dopo  avere  per  molti  anni  viaggiato  pe' diversi  paesi 
Ja  cui  storia  dovea  narrare ,  fermossi  ancora  per  lungo  tem- 
po in  Roma, come  egli  stesso  racconta  {inprcefaU)^  par- 
te ,  per  quanto  si  può  raccogliere ,  ai  tempi  di  Cesare ,  parte 
a'  .tempi  d' Augtisto .  Dionigi  Alicarnasseo  ancora  celebre 
non  meno  per  la  bella  sua  Storia  Romana,  che  per  altre 
opere  critiche  ed  erudite  che  di  lui  ci  sono  in  parte  rima- 
ste, visse  egli  pure  per  ventidue  anni  in  Roma  attempi 
d'Augusto  (V.  Photii  Blhliotlu  yi.  83) ,  ed  ivi  scrisse  la 
suddetta  Storia .  Ebbevi  innoltre  un  Timagene  scrittor  di  sto- 
rie, caro  prima  ad  Augusto  di  cui  avea  scritte  le  geste,  po- 
scia venutoli  in  odio  per  la  soverchia  libertà  del  suo  favella- 
re, e  ciò  non  ostante  protetto  ed  amato  da  Asinio  PoUionc^ 
di  cui  parlano  Seneca  il  filosofo  (2?c  Ira  L  3^  e.  23,  ed 
ep.  ^i)  e  il  retore  {Contfa?.  34),  e  un  Eliodoro  retore 
detto  da  Orazio  il  più  dotto  tra*  Greci  (  Satyr.  L  i,  sat.  5  )  • 
Ma  se  tutti  gli  storici  e  gli  altri  scrittori  greci  che  a  questi 
tempi  furono  in  Roma  ,  eie  cui  opere  son  perire ,  io  voles- 
si qui  annoverare,  ella  sarebbe  cosa  di  non  breve  lavoro,  0^ 
aliena  ancora  dal  mio  argomento;  che  degli  eruditi  stra- 
nieri che  vi  fecer  dimora,  debbo  parlare  sol  quanto  basta  ad 
intendere  il  fiorente  stato  in  cui  era  allora  la  romana  lette- 
ratura .  Il  poco  che  qui  ne  abbiamo  accennato ,  e  le  molte 
cose  che  abbiamo  sparsamente  qua  e  là  toccate  parlando 
de'filosofi,  degli  oratori,  dei-medici,  de' gramatici , .e  degli 
eruditi  di  qualunque  altra  maniera  di  cui  a  quel  tempo  ab- 
bondò Roma,  ci  fa  conoscere  abbastanza  ch'era  essa  allora 
xl  centro  di  tutta  la  letteratura  ;  che  quanti  vi  erano  in  qua- 
lunque ancor  lontano  paese  uomini  dotti,  vi  fissavano  vo- 
lentieri la  lor  dimora^  e  che  i  Romani  deposta  finalmente  quella 
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■ozza  alterigia  con  cui ,  css«pdo  essi  barbari  quasi  al  par  àtU 
e  altre  nazioni ,  tutte  le  altre  nondimeno  miravano  non  al- 
TÌmenti  che  barbare  in  lor  confronto,  avean  appreso  ad  ave* 
re  in  pregio  ancor  gli  stranieri;  e  che  mostravano  palesemen- 
te di  esser  persuasi  che  non  alla  patria ,  ma  alla  vinù  e  al  sa» 
pere  sì  dee  la  stima  e  V  onore  .  In  tal  maniera  gli  eruditi  Gre-^ 
ci  che  stavano  in  Roma ,  vi  eran  tenuti  in  quel  pregio  che 
alla  lor  dottrina  si  conveniva ,  ed  essi  insieme  giovavano  ma^ 
ravigliosamente  ad  avvivare  sempre  più  ne' Romani  qucll'ar* 
<lor  per  gli  studj,  da  cui  eran  compresi  • 

C   A   P    O      X- 

Arti  liberali^ 

I.  V^ome  nel  ragionar  degli  Etruschi  e  de' popoli  della  Ma-      i. 

8na  Grecia  e  della  Sicilia  abbiamo  ancor  ragionato  del  fio- f*®  «*^»** 
nrc  che  tra  essi  recero  le  arti  liberali,  cosi  ragion  vuole  an-  furono  in 
Cora  che  lo  stesso  facciamo  or  de' Romani.  Ma  il  farem^<>f*»*g\^ 
brevemente ,  e  'sol  quanto  basta  a  conoscere  l' origine  e  il  ^onUiIf/ 
progresso  di  queste  arti  presso  di  loro .  E  cominciando  dal- 
la scultura  e  dall'  arte  statuaria ,  Varrone  citato  da  s.  Agosti- 
no {De  Cw.  Dei  /•  4,  e.  31  )  e  Plutarco  {in Numa)  ci 
assicurano  che  per  lo  spazio  di  cento  settanj'anni  niuna 
statua  ne'tempj  di  Roma  ebbero  gì' iddii ,  cosi  avendo  co- 
mandato Numa  nelle  sue  leggi;  Dico  ne'tempj;  perciocché 
fuor  di  essi  se  ne  videro  anche  ne* più  antichi  secoli  alcune, 
come  fra  le  altre  la  statua  di  Giano  a  duq  facce ,  che  Pli- 
nio dice  consecrata  da  Numa  stesso  (Z.  34,  e.  7).   Agli 
uomini  ancora  fino  da' primi  tempi  si  videro  innalzate  sta- 
tue in  Roma,  e  il  medesimo  Plinio  rammenta  quella  di  Cle- 
lia al  tempo  della  guerra  di  Porsena  (£&.  e.  6  )•   Erano  pe- 
,    rò  ne'  tempi  più  antichi  le  statue  o  di  creta,  o  di  legno  ;  e  la 
prima  statua  di  bronzo  che  in  Roma  si  vedesse ,  dice  lo  steid- 
so autore  (iJ.  e.  4),  che  fu  quella  di  Cerere  fatta  col  de- 
naro di  Spurio  Cassio ,  allorché  egli  per  sospetto  di  affetta- 
ta autorità  reale  fu  ucciso ,  il  che  avvenne  l' anno  di  Ro- 
ma x68,  Aggiugnc  che  dagl' iddii  passò  poi  questo  onore 
^    agli  uomini  ancorale  che  successivamente  erasi  sparsa  ta;i-» 
to  quest'  arte ,  che  tutti  i  municipj  ancora  avean  nelle  lor 
piazze  moke  statue  di  bronzo ,  e  che  anzi  le  stesse  case  pri"- 
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y^rc  e  i  lor  cortili  erano  in  cifò  somigiiancr  alle  piazze  ; 
tante  eran  le  statue  di  cui  si  ornavaiy .  A  me  però  non  ap-^ 
partlene  il  cercare  quando^  e  a  chi  si  ergessero  statue  in  Ro« 
ma  j  ma  se  romani  artefici  vi  fossero  in  quest'  arte  ecceU 
lenti ,  o  se  fosser  costretti  a  servirai  a  tal  uopo  degli  stranieri  • 
ir  II.  In  questa  parte,  a  dir  vero,  non  sembra  che  moitn 

^'IVrVi^^^^  si  debba  a* Romani  (a).  Avvezzi  a  decider  nel  foro  a 
.n«i$on..chi  si  dovesse  mkpver  la  guerra,  a  chi  accordare  la  pace , 
avrcbbon  creduto  di  abbassarsi  di  troppo,  se  con  quella  ma- 
no medesima  con  cui  pretendevano  a  imporre  legge  al  mon- 
do, avessero  maneggiato  scalpello,  o  altro  plebeo  strumen- 
to. Di  fatti  Plinio  che  nel  più  volte  citato  libro  moltissi- 
mi nomina  più ,  o  mcn  famosi  scultori ,  un  solo  ne  produce, 
dal  cui  nome  si  possa  credere  che  forse  ei  fosse  romano,  cioè 
un  certo  Decio  di  cui  ancora  non  parla  con  molta  lode  (  ib. 
e*  8  ) .  Quindi  è  che  il  dottissimo  antiquario  Winckelmann 
rigetta  V  opinion  di  coloro  che  ne'monumemi  antichi  distin- 
guer vogliono  lo  stil  romano  dall'  etrusco  e  dal  greco  (  Hist» 
de  VArt.  t.  2,  pa^*  iij,  ce.  edit.  d^ Amsterdam  ),  e 
mostra  che  le  statue  in  Roma  furono  opera  comunemente 
degli  artefici  etruschi,  poscia  de' greci*  B  attempi  ancora 
di  Cesare  e  di  Augusto  vcggiamo  che  greci  erano  gli  scul- 
tori in  Roma,  e  greci  ^'incisori  di  pietre,  tr^* quali  celebri 
fi  rendettero  singolarmente  Dioscoride  e  Solone  (  V*  Win" 
ckelmann  t.  2.  p.  269,  2.7^>^c.) .  Ma  se  i  Romani  non  si 
degnarono  ^si  medesimi  ai  esercitar  ques^  arte ,  non  lascia* 
ron  perciò  di  pregiarne  e  di  ricercarne  i  lavori .  Questa  gloria 
ancora  si  vuole  da  alcuni  togliere  a'  Romani  ;  e  a  provare 
quanto  in  ciò  fossero  rozzi,  si  arreca  il  fatto  che  racconta 
Velleio  Patcrcolo  (  /.  i  e.  13  ) ,  cioè  che  Lucio  Mummio 
espugnata  avendo  Pan.  607  Corinto ,  e  raccoltene  le  statue  e 
le  pitture  tutte  di  grandissimo  pregio ,  che  vi  aveva  trovate, 
avverti  seriamente  coloro  che  incaricati  erano  di  trasportarle 
a  Roma,  che  avvertissero  bene  a  non  guastarne,  o  smarrirne 
alcuna  ;  poiché  altrimenti  gli  avrebbe  costretti  a  nuovamente 
tifarle  a  loro  proprie  spese .  Il  qual  fatto  prova  bensì  ^hc 
Mummio  più  di  guerra  intendevasi  che  di  queste  arti  ;  ma 
non  pròva  che  si  rozzi  fossero  tutti  i  Romani  •  E  certo  il 

(a).  Intorno  all«  ard  liberali  eserctute  da' Roniani  reggasi  U  maora  edizm* 
altre  Tolcn  cicau  #Ua  Su» U  dti  ffÌBcktìauSxMk  (t.  t^^oi^  te. }  • 
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costami  oso  tra  loro  di  trasportare  a  Roma  e  di  conservaci 
i  più  bei  monumenti  delle  conquisute  città ,  mostra  eh'  essi 
\cn  ne  conoscevano  il  pre^o  •  Cosi  abbiam  veduto  che  fe« 
cero  nella  presa  di  Bolsena;  cosi  fecero  pure  nella  presa  di 
Siracusa  e  di  tutte  le  altre  città  della  Grecia  e  della  Sicilia^ 
da  cui  essi  trasportarono  a  Roma  quanto  vi  ritrovarono  di  più 
pregevole  (a) . 

in.  Meno  mdegna  della  loro  grandesge^  stimarono  i  Ro*     ut 
mani y  almeno  per  qualche  tempo,  Parte  della  pittura.  U^^'pi^eT'^ti 
mo  ciò  che  intomo  ad  essa  ne  narra  Plinio,  Punico  tra  gli  an*  tori  ,dei 
tichi  autori,  che  abbia  stesamente  trattato  di  tale  sgomento .^"^^^^F^^^^ 
^  Presso  i  Romani  ancora,  egli  dice  (/•35»^*  4)»  quest'ara irano r<>- 
,y  te  (della  Pittura)  sali  presto  ad  onore  '  perciocché  i  Fab)^  *"''* 
9,  famiglia  d' illustre  lignaggio,  da  essa  il  soprannome  ebbe^ 
y,  ro  di  Pittori;  e  il  primo  che  lo  avesse,  dipinse  egli  stesso 
yf  il  tempio  della  Salute  Tanno  di  Roma  450,  la  qi^  pitm- 
9,  ra  fino  alla  nostra  età  si  mantenne,  in  cui  quel  tempio 
^  sotto  l'impero  di  Claudio  fu  consumato  dal  nioco»  Una 
9,  piccura  inoltre  del  poeta  Pacuvio  fu  celebre  nel  tempio  di 
„  £rcole  al  Foro  boario  ,^.  Credettesi  dunque  allora  chela 
pitmra  ad  uom  romano  e  nobile,  qual  era  Fabio,  non  di« 
sdicesse;  ma  si  cambiò  presto  parere.  „  D'allora  ih  poi^ 
„  cominua  Plinio ,  da  uomini  di  onesta  condizione  ella  non 
„  fìi  più  esercitata ,  se  pur  non  vogliasi  eccettuarne  Turpilia 
„  cavalier  romano  nativo  della  Venezia,  e  vissuto  a' nostri 
^,  giorni,  di  cui  alcune  belle  opere  veggonsi  anche  al  presen- 
^^  te  in  Verona .  Soleva  egli  usare  la  man  sinistra  a  dipinge«- 
„  re,  il  che  di  niun  altro  si  legge  „.  Nomina  però  ancora 
Plinio  un  certo  Quinto  Pedio  uomo  di  chiarissima  stirpe ,  e 
stretto  di  parentela  con  Messala  e  con  Augusto ,  a  cui,  poi- 
ché era  muto ,  per  voler  di  Messala  e  col  consentimento  dì 
Augusto  fa  insegnata  T  arte  della  pittura  ;  e  grandi  progressi 
eì  vi  faceva;  ma  un'inunamra  morte  in  età  ancor  tenera 
troncò  le  speranze  che  se  n'  erano  concepute  •  Per  ultimo 
nomi];xa  Plinio  nel  medesii^o  libro  (e.  io)  un  cotal  Ludio^ 

(a)  Sembra  che  il  celebre  Paolo  Emilio  Tolesse  distruggere  il  pregiadixio  co- 
mune «'Romani^  cbe  Tesercizio  delle  belle  arti  non  fosse  degno  di  loro,  per- 
ciocché, come  osserta  il. 'Winckelmann  {Storia  deW  jirte  t,  a,/?,  itfo,  3otf) 
citando  l'autorità  di  Plutarco,  egli  scelse  tra  gli  altri  a  maestri  de' suoi  figli 
alcuni  pittori  e  scultori,  acciocché  nelle  arti  ior  gì* istruissero.  Ma  queste 
beuch^  li  lamiAOfO  esempio  aon  fec»  cambiar  maniera  .di  peasai'e  4  domani. 
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3  quale  al  nome  sembra  romano,  seppur  non  era  Uber|-Qj 
il  cui  dice  che  al  tempo  d'Augusto  prima  di  ogni  altro  ^l^^ 
he  gran  fama  nelP  ornare  le  mura  di  capricciose  pitture  r^p« 
[  presentanti  ville  e  portici  e  »elve  e  colli  e  fiumi  e  pesche 

♦  ed  altri  somiglianti  oggetti  {a)  •  Veggonsi  inoltre  da  lui  no- 

minati Arellio  pittor  celebre  poco  innanzi  al  tempo  d'Au* 
gusto,  e  Amulio  verso  F  eità  di  Plinio  medesimo  (b).  Que- 
sti forse  furon  rotQani ,  ma  di  famiglia  plebea  ;  se  non  si 
Voglia  che  Plinio  contradica  apertamente  a  se  stesso .  Ma 
trattine  questi ,  non  so  se  di  altri  Romani  si  sappia  che  fos«i 
scr  pittori  •  Ben  molti  Greci  veggiam  nominati  da  Plinio , 
che  in  Roma  esercitaron  quest'arre  ;  e  molti  Romani  anco*' 
ra  che  le  più  belle  pitture  da  essi  trovate  nelle  città  e  nelle 
provinole  straniere  portar  fecero  a  Roma.  Nel  che  ^unscra 
alcuni  a  tale  avidità ,  che  essendosi  trovate  nella  città  di  Spar^^ 
ta  certe  assai  belle  pitture,  per  ordine  degli  edili  Murena  e 
Varrone ,  tagliate  per  mezzo  le  quadrcUa  delle  pareti  che  n'e- 
rano adorne,  e  bene  adattate  in  casse  di  legno,  furono  tra- 
sportate a  Roma  •  Item  JLacedcemone  j  dice  Vitruvio  (/.z, 
e.  8)  ^  a  quibusdam  parietibus  etiam  picturce  exciscB 
intersectis  lateribus  incluso^  sunt  in  ligneis  formis , 
etincomitiumadomatumcBdilitatis  Varronis  et  Mu- 
rena fuerunt  aliata  ;  il  che  pure  essersi  fatto  di  altre  pit- 
ture eh'  erano  sulle  mura  di  un  tempio  di  Cerere ,  si  afferma 
da  Plinio  (Z.  35  e.  12)  suU'  autorità  di  Varrone  • 
jY^  IV.  L'  architettura  per  ultimo  ebbe  ella  ancor  tra'  Ro- 
Arrhitet-  mani  i  suoi  coltivatori ,  e  forse  per  numero  e  per  valo- 
c?rcoi"-.  repliche  le  altre  due  arti.  Già  abbiam  di  sopra. nomina-^ 

▼ata  ed 

•^ereìMCa    (a)  La  mìtiiiera  di  dipingere  usata  da  Ludio  era  nota, a* Greci  pii\  secoli  prì- 
iftRoma.  ma  de*  tempi  d'Augusto.  O  dunque  Plinio  ha  errato,  o  egli  vuol  dir  solamen- 
te cKe  Ludio  fu  il  primo  ad  aver  tra  i  Romatti  gran  nome  in  questo  genere  di 
pittura  (V.  Winckelmann  Storia  delV  Arte  *,a,  p»  1 3o,  t.  3,  /».  a  1 5  cdi».  roffi.  ) . 
(£)  Di  questo  pittore  Amulio  Plinio  ci  dice  eh*  ei  fu  humitis  reipictor  j  col 
che. sembra  indicare,  non  gii  ch*ei  fosse  (tittor  dozzinale,  ma  scAo  ch'ei  si  oc- 
cupava comunemente  in  dipingere  oggetti  bassi  e  volgari,  Aggiugne  che  una. 
Minerva  fu  da  lui  dipinta  in  modo  cne  spf^ctantem  aspectanslquocumque  aspi- 
freturf  le  quali  parole  a  me  non  sembrano  potere  avere  altro  senso  fuorchò 
l        questo,  che  aveale  il  pittore  formali  gli  occhi  in  modo  che  paresse  tenerli  fissi 
tu  obi  rimirayala,  da  qualunque  parte  ei  la  rimirasse.  XI  sig.  Giuseppe  Toni* 
mainelli  non  sa  approvare  questa  spiegazione,    e   vuole  che  Plinio  ci  indi^Hi 
.     con  quelle  parole  un,,  quadro  si  congegnato  chp  riguardandolo  di  fronte,  o  da 
^  naaUivoglia  lato  sempre  rappresentasse  lafigura  ivi  dipinta  in  un  medesimo 
j,  aspetto  {Dtlki  Cerografia.  Verona ^  i735,p.  14,  cc.)„.  Io  rimetto  a  chi  sa 
li  latino  U  decider*  te  qy^sco  posia  mai  essere  il  senio  dello  arrecate  parole^ 
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d  coloro  che  de' precetti  di  quest^  arre  scrìssero  in  Roma;  r 
quali  ancora  è  probabile  che  in  essa  st  esercitassero  •  Plinio 
non  «i  ha,  di  questa  favellato  distintamente ,  come  della  pir-^ 
tura   e   della  scultura,  e  pili    si  è  trattenuto  in  descrive- 
fe  ì  superbi  e*  regali  edific)  d' o^i  maniera  che  negli  ul- 
timi anni  della  repubblica  e  ne'  primi  delia  monarchia  cransi 
innalzati  in  Roma,  che  nello  svolgerà  T  origine  e  i  pro- 
gressi di  questi' arte.  Nondimeno  possiam  raccogliere  quan- 
to basta  ad  intendere  che  questa,  come  dicemmo  •  for« 
ite  più  che  le  altre  arti  fu  dai  Romani  coltivata  felice* 
mente  »  Noi  non  veggiamo  che  alcun  pittore ,  o  scultore 
romano  sia  suto  chiamato  in  Grecia  a  qualche  lavoro  ;  ma 
il  veggiam  bene  degli  architetti  •  Vitruvio  ci  narra  {proem. 
IL  7)  che  Antioco  £pifane  re  della  Siria  Volendo  condurre  a 
fine  il  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  che  in  Atene  era  stato 
già  da  Pisistrato  incominciato,  fede  a  tal  uopo  venir  da  Ro« 
ma  un  architetto  nomato  Gossuzio  •  „  Anzi  Vitrgvio  si  duo* 
le  che  non  si  fosse  trovata  memoria  alcuna  da  Gossuzio 
scritta  su  questo  argomento,  e  nulla  pure  si  fosse  scritto  da 
Caio  Muzio,  uomo  di  candissimo  sapere  in  architettura  ^ 
il  quale  avea  innalzati  i  tempj  dell'  Onore  e  della  Virtii 
presso  i  trofei  di  Mario .  „  Arìobarzane  ancora  re  deilt.^ 
Cappadocia  volendo  rifabbricare  il  celebre  bdeo  di  Atene  ^ 
che  nel  tempo  delT  assedio ,  di  cui  Siila  avea  stretta  quel- 
la dttà,  era  stato  distrutto,  usò  di  due  fratelli  architetti  ro- 
mani, cio^  di  Caio ,  e  di  Marco  Srallio  (V.  Expìical 
tion  d' une  Inscript.  sur   le  rétablissement  de  V  O^ 
deunt  d*  Afhènes  t.x^.MéfJU  de  VAcad.  deslnscr.)* 
Egli  è  vero  che  il  Winckclmann  conghiettura  {  Hisf^  de 
l'Art,  t.lyp.l^  5 ,  ec.) ,  che  nelP operare  di  questi  due  prin- 
cipi avesse  gran  parte  il  desiderio  di  adulare  e  di  compiace- 
re a'  Romani  ;  il  che  certo  è  probabile  .  Ma  ciò  non  ostan- 
te, se  valorosi  architetti  essi  non  fossero  stati,  non  pare  che 
prescelti  gli  avrebbono  ad  opere  cosi  Famose ,  perciocché  a 
vergogna  lor  propria  sarebbe  tornato,  se  il  lavoro  non  fos- 
se riuscito  a  quella  bellezza  e  a  quella  magnificenza  che  si 
conveniva  (a).  Un  Valerio  di  Ostia  architetto  a*  tempi  di 

(«)  Quanto  allo  stato  «iell' arclittettara  e  <!egli  arrliìtctti  4el  tempori  Augu- 
sto Teggansi  aucìie  U  Memorie  degli  Architetti  del  tig. Milizia  (  font,  i^p-^^ 
ce.  tdiz.  bfusan.  v/85  j  . 


/ 


)74       Storia  delia  LEmiL.  Ir  al. 

Cicerone  ci  rammenta  Plinio  ( L  ^6^  €•%$.)  Ma  molti  ^'^ 
chitetti  greci  ancora  furono  in  Roma.  Tale  esser  dovea  quel 
Ciro  ^he  spesse  volte  si  nomina  da  Ccerone  (Ad  AttJ^:i , 
^P*  3i  FamiLLy  yep.z^^tc.)  il  quale  di  lui  yale  vasi  ad 
architetto  •  L' eia  di  Cesare  e  di  Ai^sto  vide  la  magnifx* 
cenza  de' privici  e  de' pubblici  edificj  condotta  in  Roma  a 
quell'  eccesso  di  grandezza  e  di  pompa  »  a  cui  non  era  giun* 
fa ,  né  giugnerà  torse  mai  •  Ma  la  descrizione  di  essi  alla 
storia  del  lusso  appartiene  e  non  alla  storia  della  letteratura  • 
Non  mi  tratterrò  io  dunque  a  ragionarne  distesamente,  rimet« 
tèndo  chi  voglia  saperne  alle  belle  descrizioni  che  Plinio  ci  ha 
lasciate'  de' teatri  di  Scauro  e  di  Curione  j  degli  acquedotti 
di  Quinto  Marcio ,  e  di  altri  portentosi  edificj  che  a  questo 
tempo  erano  inRoma  {Ly/^c.  i^  ^ec.)  ;  e  porrò  fine  a 
questa  Parte  colf  osservare ,  eh'  ella  è  comune  opinione  che 
l'architettura  a' tempi  d'Augusto  ^ugdesse  alla  sua  per£i* 
zione,  e  che  sotto  Tiberio  cominciasse  a  dicadere.  Ma  i} 
Winckelmann  osservatore,  se  altri  ntiai  fu,  diligente  de'mo« 
numenti  antichi,  riflette  che  fino  da  questo  tempo  comin* 
ciò  essa  a  degenerare ,  il  che  egli  nrova  coli'  esame  di  al« 
coni  edificj  che  di  quel  tempo  meaesimo  ci  son  rimasti , 
tte'  quali  il  troppo  studio  di  ricercati  ornamenti  mostra  che 
la  vera  idea  del  bello  in  queste  arti  ^  à  andava  perdendo 
{Hist.  de  VArt.  t.ZfP*  278  )•  Co^  quel  difetto  medesi** 
^no  che  cominciò  sotto  Augusto  a  introdursi  nelT  eloquen« 
za ,  come  abbiamo  veduto ,  cominciò  pure  a  introdursi 
nelle  a»j  di  cui  parliamo  ;  e  come  quella  colle  altre  scìen-* 
ee ,  cosi  queste  ancora  ne'  secoli  susseguenti  vennero  a  sta«» 
to  sempre  peggiore ,  come  dal  seguilo  di  quest'opeta  sL,ve^ 
drà  chiaramente  j^  ' 


Fine  del  Tom.  L  Par*  Ile 


CATÀLOGO  ^^^ 

lialcnqe  delle tni^liori  edizioni  degli  «atori  italiani,  de'  quali 

ii  ò  ragionato  io  questo  volume* 

O 

er  non  mtertompere  ai  ogni  passo  il  filo  della  natf azione  con  una 
oiosa  senti  di  edizwm.^  di  traduzitvii  e  di  comenti,  non  ne  ahbiam  fatu 
envone  alcuna  nel  decorso  deW opera.  Ma  perché  abbiamo  pensato  che 

molti  sarebbe  piaciuto  per  avventura  V  averne  qualche  notizia ,  agifiu. 
wemcì  qui  non  un  esatto  catalogo  di  tutte  l'edizioni  degli  autori  da 
^^  J^^tovati^  ma  solo  di  alcune  che  o  per  la  Carità,  o  per  l'eleganza 
eU  impressione^  o  pe' comenti  aggiuntii^i,  o  per  altro  riguardo  soglion  ' 
^*'r*.  .**?  maggior  pregio .  Cominceremo  dagli  autori  che  vissuti  a' tempi 
tttchi  m  Italia  hanno  scritto  in  lingua  greca,  e  passeremo  quindi  a'ia^ 
ni;  e  m  amendue  premetteremo  le  raccolte  ia  cui  le  opere  loro  sono  state 
tserite;  e  soggiugneremo  poscia  l'edizioni  particolari  che  di  ciaschedun 

son  fatte. 

Baccolte  di  autori  greci , 

Ofctae  graeci  principcs  her«ici  carralnis  ,  intcr  quos  Orpheus,  Theorritas* 

Moschuj,  Pytliagurae  Aurea  Ciurmine ^  etc.  Pariiiù ,  Henr.  Stephanus,  i566  . 

foLgraece.  ri» 

>e8i$  philosophica  Empcdoclis,  etc.  Epicharmi,  OrpHei,  etc.  Farlsiis,  Henr. 

StepluBiis,  1573,  8.  graece. 
setae  gra«ci  vcteres  Keroid  carminia  tcriptores,  <^u£  exstant^  omnes,  com 

lat.  interpre tallone .  Aureliae  Allobrog,  De  la  Roriere,  i6o5,  fol. 
»ciao  graeci  Teterea  tragici,  comici,  lyrici,  ppigrammatarii,  etc.  cura  latina 

wterprcutione .  Ib.,  i<Ji4,/o/.  2.  voi. 
annlna  noTeixi  illiistrium  ibemiaarum,  «t  lyricorum  Stesichori,  Ibyci,  etc, 

Antuerpiae,  Plantinus,  i563.  8. 
ratienes  Rhetorum  graecoruin.  Venctiis,   Aldus,   i5i3./oZ.  graece,  Ea* 

dem^  graece  ei  latine .  Typ.  Henr.  Stephani,  \5y5  ^fol. 
oeiae  greci  minotea.  C^tabrijgiae ,  Hayes,  i<SS4,  8. 

Edizioni  particolari  degli  autori  italiani  antichi  che  hanno  scritto 

■    ^'^  greco. 

Wtxìàh  Fragmenta,  V.  Poetae  Graeci  minorei, 

irchbbedik  Opera,    quao  extant,   graece  et  latino,    cum  comment.  Dayidis 

RÌTalii  a  Flurantia,  et  Eutocii.  Farisiia,  Morelius,  i6i5,/b/. 
ristoxent  Elementorum  Harmonicorum  libri  tres  giaoce  cum  versione  Marci 

Meiboraii  {inter  Meibomii  Auctores  antiquae  musicae  Amstel.  i6ia,  4). 
^icaearchi  Frammenta  ge«graphica  {jinter  Geographos  graecos  minor es  a  Jo.. 

Hudsono  edito s  voi.  it). 
Kodori  Siculi  Biblipthecae  Historicae  libri  XV  graeco  et  latine  cum  notis«^ 

•dit.  Laurentio  Rbodomanno.  Hanoviae,  A/Vechelius,  \6o^^fol. 

lidem  cum  Tariorum  notis,    editore  Fetro  Wesselingio .   Amstelodami  ^ 

"Wctstcnias,  1745,/©/.  ro/.  a. 
Les  mémes  traduita  en  frangola  par  Tab.  Terrasaon.  Amsterdam,  Wet<» 

stain,  1733,  13.  voi.  a. 
Lmpedòrlis,  Y.  Poesis  philosophica, 
ìpicharmi,  V.  Poesis  philosophica . 
torgiae,  V.  Orationes  Rhetorum. 

L'Encomio  di  Elena  tradotto  dall' ab.  Angelo  Teodero  Villa.  Milano,  8.. 
[byci,  V.  Carmina  novem  ilLfoemin, 
Lisiae ,  V.  Orationes  Rhetorum . 

Orationes  et  Fragmenta  graece  et  latine  cum  isàterpretatione  ac  notis  loan^ 
Bis  Taylor.  Londini^Bowycri  i 735,  4. 


^ 


5Io8''Til  Wyllin,  V.  Poctac  gtacci  reirra^f  et  Theocrip',  etc, 
ocelli  Lucani  de  Utiìvct.sì  Natura  Ul>er  interprete  LuAoriro  Nugarola,  rum. 

eiusdem  annotationibus.  Heidelbergae,  Commetinius,  i5^6. 
Idem  «X  versione  Caroli  EmanucUs  Vizzanii,  cum  eju«d.  aonouic.  AmeteW 
daini,  Blaeu,  ì66i  ^  4. 
Orpliei ,  V.  Poetae  graeci  principes ,  et  Poetae  greci  veteres. 
Fhalaridis  Epistolae  .j^raece  {inUr  Epist.  Graecor.  ab  JU/o  editaSf  1499»  4*) 
Eaedem  graece  et  latine  cuiu  ailnotationibus  Caroli  Boy  le.  Oxonii,  Xneatr. 
Sheìdon,  i<$99i  8.  < 

PKileraonis,  V.  Poetae  greci  minor es,  ^ 

Pytliagorae  Aurea  Carmina,  V.  Poetae  graeci  principes,  et  Poesis  philoio^ 
phìca»  et  Poetae  graeci  mìnores  . 
Eadem  com  eomm.  HierosUs,  graec.  et  lat.  et  nocis  R.  "W.  S.  T.  P.  Loiidi- 

nl,  Bettenbain,  174^)  3* 
.Les  mimes  traduites  en  Francois  pan:  m.  Dacier  (cum  Vita  Pythagorae).  Pa- 
ris, Rigaud,  17CKJ,  13. 
Siesichori,  V.  Carmina  novcm  ilLfoem.s  etc. 

Theocriti  Idyllia  et  Epigrammata ,  V.  Poetae  graeci  prìncipeSf  et  Poelae 
graeci  v eterei . 

Eclogae  etc.  graece.  Venetiis,  Aldus,  i495,yb/.  i 

Eiadem  graece  cum  sch'oliis  antiquis  graecLs,  et  versione  latina  r-  Oxonii^ 
•  Tbeat*"»  Sheldon,  1^75,  8.  . 

EadeìTt  cum  InterprètationG  latina  et  notis  Jos.  Scaligeri,  Is.  Casauboni, 
Dan.  Heinsii.  Heidelbergae,  CommsUnias,'  1604 1  4* 

dylUa  aliquot  Theocrlti  lacinis  rersibus    reddita   a   Raymundo    Cunick 
S.  J.  {edita  Bomae  an.  1764   cvm  Beni.  Zamagnae  Edio). 
Teocrito,  Mosco,  Bione,   tradotti  in  yerso  italiano  da  Domenico  Regolottìw 
Torino,  172B. 

Raccolte  di  autori  latini .  '     ' 

V^orpus  omnium  reterum  poetaruiti  latinorum .  Aureliad  AUobrogum,  1640  ^ 

4.    7'0/.    2. 

Opera  et  Frammenta  vercrum  poetarum  latinorum,  curante  Mich.  Le  Matttai« 
re.  Xondini,  17 17  ,  /bZ.  voi.  a. 

Collectio  pìsaurensis  omnium  poematum,  etc,  Pisaurl,  Calcogr.  Ama.tina | 
1766,  4.  ìoL  6. 

Corpus  omnium  vcterum  poetarum  latinorum  cum  eorumdem  italica  versio- 
ne. Medioiani,  in  Regia  Curia,  tyòi  ^  etc,  ^^  voi.  36.  (  Un* altra  mis^Iior 
Haccolta  de' Poeti  latini  colle  loro  versioni  si  è  cominciata  in  Milano 
nella  bella  stamperia  de'  Monaci  Cisterciesi;  e  ne  .abbiamo  già,  in  qun' 
st[anno  1787  ,  Xl^II.  tomi  in  8.) 

Poetae  latini  rei  vcnatlcae  sorìptores,  et  bucolici  antiqui;  vìd.  Gratii  Fali- 
sri,  et  M.  Aurelii  Ncme^ianì  Cynegcticon,  c^c.  et  Nemcsiaui  et  Calpurnil 
Bureli^:a,  cum  notis  variorum.  Lugduni  Bat  et  Hagae  Com.^  Langcrak, 
€tc.^    1728,  4' 

Poetae  latini  mìnores,  sire  Gratii  Cynegetioo» ,  N«mesiani  Cynegelicojn  et 
Eclogae,  Calpurnii  Eclogae,  etc.  cum  notis  variorum  edit.  Petro  ,'Bur- 
manno.  Leidac,  Wisholf. ,   1735,  4.  voi.  2.  " 

Collecranea  vererum  tragicorum ,  Livii  Andronicì,  Q.  Ennii,  Cn,  X^aerii, 
M.  Piicuvii,  L.  Atlii,  d^c.  Lugd.  Bat.  Maire,   idaS,  8. 

Antliologiri  rctc;i<riw' latinorum  epià^rammatum ,  poetarum,  et  poematum,  etc. 
cum  notis^ variorum,  editore  retro  Burmanno  Secundo .  Amstelodami) 
OfHc.  ScKouteniana,  1759,  4. 

Fragmcnta  blstoricormn  veterum  ab  Ausonio  Popma  collecta,  16^0^  8. 

ScriptortiS  rei  rusticae,  etc.  V.  inf.  Cato, 

Edizioni  particolari  degli  autori  latini. 


i 


rcii,  V.  Collectanea» 
Afrauii,  V.  ColUctanea^ 


"^77 

aesari«  C  Julti  Commenttim  (cava  Joann.  Aadread  episcapt  «leriMuis); 
RonijK^   in  dnmo  Peiri  de  MAximis,  14^9^/02. 
JÌ€Ìem.  Yenetiis,  Aldus,   i5i3,  8. 
JiHem,  Venertis,  AlJus,   iSty.  3. 
MÌ4Ìi*ffi  rum  pictura  tncius  Gaiiiac,  etc  per  Jucundaa  Yeronensem ,  ^e» 

Parlsiis,  Vasrosanus,  543i.  foL 
Qa:ie  e-Krunt  cum  selectls  variorum  coimncatariia.   Amstelodami,  Else- 
▼ir.,  j.66\^  8. 
Cadem  cum  notis  Jo  Goduini  ad  unum  Delphint.  Parisita,  Le  Petit,   1^78,  4. 
Eadcm  cìini  anaot.  Sam.  Olurke,  et  tabuli^  aeneU.  Londinl,  Jonaon,  171^% 


fol.  voU  a. 

M€LC 


\addm,  rum  Vossii,  Darisii,  ttc.  notls.  Lugduni  BataT.,  Luchtmanna,  17 15,  8. 
3.  voi. 

Sadem  Garante  l'ratic.  Oudendorpio,  Lugduni  BataT.,   Luchtnumns,    17^7)  4* 
Eadeni  cum  italica  Torsione  ex  ms.  codice,    tabulìs  aeneis,   «ic.   V«aecilS| 

SocJet.  Albritiana,   \y^j  ^  foL 
Madem.  ex  recensione  Sam.  Clarke.  Glasguae,  Foulis,  ijSo^foL 
lEadem.  Farisiis,  Barbou,   1755,  i«.  a.  voi. 
Commentar)  di  Cesare  tradotti  per  Agostino  Ortica  della  Porla.  In  Totc#« 

lano,  per  Alessantiro  rar,.imno,  senza  nota  d*anno,  3. 
QU  stéssi.  Venezia,  per  Bernardino  "Veneto  de* Virali,  i5ia,  4. 
Gli  stfssi.  Milano,  per  Mag.  Augustlno  de  Vicomercato,   iSao,  4. 
Oli  stessi  tradotti  àst  in.  Francesco  Baldelli.  Venezia,  per  il  Giolito,  iSSy^ 

x570,   la 
CU  stessi  (della  medesima  traduzione)  illustrati  da  Andrea   Palladio.  Ve- 
nezia, per  Pietro  do* Franceschi ,   1675,  4. 
Les  Commeataires  de  Cesar  do  la  traduction  de  Nic.  Perrot  Sievr  d*/Lblan« 

cour.  Amsterdam,  chez  Mortier,   1708,   la. 
Lea  Commentaires  de  Cesar   d'une  traduction   toute  nourelle.  A  la  Haire, 

cbez  Swart,  1743,  la.  voi.  a. 
"LsL  Guerre  des  Suisses,  trnduite  du  premier  livre  des  Com.  de  Jules  Cesar 
p»r   Louis   XIV.   Dieu   donne,   Roy  de   France  et  de  Navarre.  Paris |  àf 
Vlmprimerle  Rovaio,  \65i^  fol. 
Catonis  M.  Porcii  Frammenta  Libr.  de  Originibus,  V.   Fragnunta  Histori* 

corum . 
M.  Cato  de  Agricultara,  M.  Terentius  Varrò,   L.   Junius  Moderatus  Colila 
mella;  Palla<llus  de  He  Rustica.  Veuetiis,  per  Nic.  Jenson,  i^'j^^foL 
JiHèm.  Venetiis,  Aldus,  i5i4,  8. 

Jiàem^  qulbus  accodunt  Vegetius  de  Mulo  medicina,  et  Gargilii  Martla- 
lis  Fragmentum  cum  cL  virorum  notis  editi  a   Job.  Matthia  Gesnero. 
Lipsiae,  Friscb,   i735,  4.  a.  voL 
Catulli,  TibuUi,  et  Propertii  Opera,  cum  Statii  Sllvis,  i^y2^fol 
^adem  cum  elucubrationibus  Domitii  Calderini,  etc.  Bononiaef  per  Bo- 

ninum  de  Boninis,  i\^6^fól. 
Eadem.  Venetiis,  Aldus,  iSoa,  8. 
Eadem  cuin   doctorum  yirorum  commentariis  ,  Parislis ,   O.   Morelliit« 

Eadem  ex   recensione  Graerix,  cum  notis  yariorum.  Trajecti  ad  Rne* 

num,  Zyll,  1680,  8.  . 

Eàdcm  cum  in  ter  pre  lattone    et  notis  Philipp!   Silrii  ad  usum  Delphini. 

Parisiis,  Léonard.  t680,  4. 
Eadem  cum  eruditoru^n  oommentariis .  Gantabrìgiae,  Jonson,  1709,  4> 
jEadeili  cum  commen^  Jo.  Antonii  Vulpii.  Patavii,  Cominus,  17 37^  eìe^ 

4.  4.  voL 
Eadem.  Faiììsiis,  Barbou,  1753,  i a. 
Le  Opere  di  Catullo  tradotte  da  Parraindo  Ibichense  (  ah.  Erancesco  -Ha* 

ria  Biacca)*  ài  Tibullo  e  di  Properzio   tradotte  da  Guido  Hitiera  nel 

L  XXI.  $  XXJl  della  Raccolta  de' Poeti  Latini  àtamp.  in  Milano 

1740»  «e.  )  •  ^  .  * 

Qctroftit  M.  TttUU  Operji  omnia .  Mediolani,  Minuuanus,  14^^  fol.  ».  t^H 


178 

Earìem^  VcneJuj,  AMa$,  i5i9,>8«  9.  l'oL 

Euiem  cvLOk  notis  Petri  Victorli.  Vouetiis,  Janta,  i534i   ctc.  fol.  4.  poh 

£aàtm  ex  edic.  Roberti  ScepKanl.  Farlslis,  Kob.  St«phaau$,  1539,  foh, 
a.  voi. 

Eadem  a  DIonysiQ  Lanibino  edita  cuin  xi«tis.  Farisiis,  Dupuy,  i566^foL 
a.  i'o2.  I 

Eadem  cum  Manadoram  commenufils.  Venctus,  Aldus  Jan.,  i58a,  etc.^ 
foL  6.  t'oli 

Eadem.  Lagdani  Bat.,  Elzevir.,  164^1  i^'  ^o*  ^<>^f 

Eadem^  studio  Jani  Guglielmi,  et  Jani  Gruteri,  cum  Frobenii  indici- 
bus.  Londlni,  Dunmore,   i63i,/b2.  a.  vo^. 

Eadem  cum  Tariorum  notis  ab  Isaaco  Verburgio  edita.  Amstelodami, 
Wctstettli,   1734, /oZ.  a.  7^oZ. 

Eadem  cum  delectu  comm^ntariorum  opera  JosepKi  OUrtti .  Parisiis  , 
Coignard,  i74<)^  4^  9*  ^'^^* 

Eadem.  Glasgaae,  Typ.  Academ.,  ^749*   i^,  ao.  )/<>/. 


O, 


Op€ra  Siorsuui  edita. 


'pera  Ketborina.  Mediolani,  Minutiaaus,  ^474, /bZ» 
Eadem.  Yenetiis,  Aldus,   ^Si4<f  4* 

Eadem  cum  notis  Jacobi  Proust  Soc.   Jesu   in  usum  Delphlni.   Farisiif  , 
«<557,  4.  '  .     •  . 

I  Libri  dell*  Oratore  tradotti   in  italiano  dal  P.   Giuseppantonio   Cantora 
dslla  Compagnia  di  Gesù  con  note,  ec.  Milano,  Galeazzi,  S771  j  8.  5.  voL 
Orationes.  Romae,  Swcynheira  et  Fannartz,  iJ^yi^J'ol. 
Ea&Jetn^  Venetiis,   1471, /bl. 
Eaedem^  Yenctiis,  i°kldus,    i5i9,  8.  3.  voL 
Eacdem  cum  notis  yariorum  ex  editione  Jo.  Geor.  Graerii.  Amstcloda* 

mi,  Blaeu,   1699,  8.  6.  voi. 
Eaedem  cum  notis  Caroli  de  MeroTÌHe  S.  J.  in  usum  Delpbini .  Farisiis  ^ 

1634,  4.  3.  voi. 
Le  stesise  tradotte  da  Alessandro  M.  Bandiera  delV  Ordine  de'Sexvi  di  Ma- 
ria eoa  annotazioni.  Venezia,  8,  7.  l'oU 
IjCs  mCmes   traduites   en  iranoois  avec   des  notes    par  Francois    Joseph 
Bourgoin  de  Villefpre.  Paris,   1731,   la.  .8,  voi. 
'£pisto1ac  Familiares.  Eomae,  Sweynheira  et  Panaartz,  \{6y^fol, 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,   iSaa,  8. 

Eaedem  cum  commenta  PaulU  Manutii .  Venetiis,   i544i  S* 
'  Eaedem   cum   notis  Philipp i   Qnaitier  S.  J.   in    usum  Deiphini.  Farisiis  ^ 
i6JJ5,  4. 
Eaedem^  ex  recensione  Jo.  Georgii  Graerii  cum   notis  variorum.  Amste- 

lodam.,  Blaeu,   1693,  8.  ù.  loL 
Les  mSmes  traduites  par  m.  l'ab.  Prévost.  Paris,  Nidot,  1745,  la.  5.  voi, 
Epistolae  ad  Atticum,  ad  Brutum,  et  ad  Quintum  Fratrem .   Venetiis,  Jcn»" 
son,  1470, /c>/. 
Eaedem.  Romae,  Sweynbeim  et  Pannar^z,  1470, /bl. 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  i5i3.  8. 

Eaedem  cuùi  comment.  PaulU  Manutii.  Venetiis,  i55i ,  8. 
Eaedem  ex  recensione  Jo.  Georgii .  Graevii  cum  notis  variorum.  Amste* 

lodami,  Blaeu,   1684 «  8.  a.  voL 
Les  mJmes  traduites  en  Francois  per  ro.  Mbngault,  Paris,  1714^  la.  6.  voi, 
,     Lcttres  i  Brutus  traduites  par  m.  Pab.  Préro|t..  Paris,  Dldot,   1744,  ia. 
Operj^  Phijosopbica,  Venetiis,  Bevilacqua,  149(^,^0^ 
Eadem,  Venetiis,  Aldus,  i5a3,  8.  a.  rol. 

Eadem  cum  intcrpretatioue  et  notis  Francisei  Tilonoré  ad  usum  Delphi* 
Hi.  P^ri^iis,    1689,  4» 
^£a  f<:rn  cam  notis  variorum  ex  edit  Jo.  Datisti.  CtntàbHgiae,  Cròw;Bficld^ 
173 ->,  1745,  8.   6.  voi 
X3o«cilU  bu;:i,  V.  ColUctanea^ 
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Cornei  li  Vépotis  (  sub  nomine  AEmilii  Probi  )  VitM  ExcoIIentiom  Jmpcra* 
corum.  Yeneciis,  Jenson»  i4yì.fol. 
JBaedem.  Venetiis,  Aldus,  iSaa,  -8. 
JEuetiem  cum  notis  Dionysii  Lambini.  Parisus«  i5^^t  4* 
£4iedem  cum  notis  Nir.  Courttn  ad  usum  DelpKini.  Parisiis^  ^^7^^  4* 
JSaedem  cum  notU  Tarioram.  Amstelodami,  Wetstenii,  ^7<>7i  8. 
Saedem  cum  notù  ▼arìorom.  Lugduni  BataT.^  Liicbtmanns,  1734,  8. 
X.iimt  Q.  Fragmanta  cara  notis  Hieronymi  Columnae.  NeapoU,  2590,  4. 
£adem  cam  ejusdem  et  Hesfelii  notis,   eie.  Lugduni  liaMT.»  Wetstenii, 

•707  >  4. 
Horatii  Q.  Fiacri  Opera,  Mediolani,  2arottas,   1474, /oZ^ 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,  i50), 

Eadem  cum  Dion,  Lambini  comment  Parisilt,  Macevs*  i56y^fol, 
JKadent  cum  Oranunaticorum  XL.  commentariis .   Basileae ,  HenricpetiA^ 
i58o,  fol  ^ 

JSadem,  Parialis,  Typ,  Regia,  1^43,  fol. 

Eadem  cum  notis  variorum.  Lugduni  Batar.   Hacklut,  itfyo,  8, 
Eadcm  cum  notis  Ludovici  J>espre»  «d  usum  Deiphini  .  Parisiis^    ^^^% 

4.  3.  voL 
Eadem  cum  nocis  et  interpret.  Jos.  Javeilcii  S.  J.  Parisiis,   16^6^  8. 
Eadem  cum  notis  Kich,  péntleU.  Cantabrigiae,   1711,  4* 
EatUm  tabulis  aeneis  incisa.  Londini,  1733',  8.  a,  voU 
Eadem,.  Londini,  Sandby,   1749 1  8.  a.  voh 
Eadem,  Parisfìs,  Barbou,   1745,   i3. 
Eadem,  Birmingbamiae,  Basckerville ,  17^2,  4* 
li  Canzoniere  di  Orazio  tradotto  in.  Tersi  toscani  (<fa  Stefano  PaUavici^ 

ni  ).  Lipsia,  1736 ,  8. 
Tutte  le  Opere  dello  stesso  tradotte  dal  medesimo.  Venezia,  17^71  la. 
Les  (Buyres   d*Horace  cn   latin   et   en   francois  avec  des  r^mar^ues,  etc* 

par  m.  Dacier.  Paris,  Ballar d,  17O9,  8.   xo,  voU 
Les  (Buvres  d'Horacf  iraduites  en  Francois-  par  le  p.  Tarteron  Jesuite  aT«e 
des  remarques,  ctc.  Amsterdam,  de  Co|ip,  17^^^   la*  3>  voU 
Lftberii  D.  Fragmenia ,  V.  Opera ,  et  Fragin^nta  vetf  poetar. 
Li  vii  Andronici«  V.  Cóllectan^a ,  etc. 

ìavrii  Titi  Decades  Historiarum.  Romae,  Sireinheim  et  Fannartz,  lAyO^ fot, 
Eatdem.  Venetiis,  Vendelinus  de  Spira,  1470^  fol. 
Eaedcm  cum  scholiis  Caroli  Sigonil.  Yenetiis,  Manutius,   iSSS^foL 
Baedem  ex  recensione  Heinsiana.  Lugd.  Batay.,  Elzey.  i634«  la.  3<  VOh 
Eatdem  cum  notis  et  int^rpretatione  ^annis  Dou);»tii  et  supplementi  Jo, 

Freinshemii  in  usum  Deiphini.  Parisiis,   1^79,  4.  6,  voL^ 
Eatdem  ex  editione  Jo.H  ursoni  et  Tbomae  Hearne,  Oxonii,  1708,  6fVoL 
Eaedcm  cum  notis  J.  B.  L.   Crerier,  et  supplementis  Freinsbemii»  Pari*» 

siis,  Quillau,  efc,  4.  5.  voi. 
Eaedem   cum    notis   yarlorum   curante   Andrea  Drakenborcbio ,    et  cum 
Freinshemii  supplemento,   Lugduni   Batay.,   Luchtmans,  »738,  efc,  4> 
7.  voi. 
Le  stesse  tradotte  da  Jacopo  Nardi,  Venezia,  Giuntici  iS^o^foL 
Lucilii  C.  Satyrae  cum  notis  Jani  Dousae.  Patayii,  Comimif ,  i735,  8.. 
Xucratii  T.  Cari,  De  Rerum  Natura  libri  VL  Veronae,  Fridenperger,  ì4«^k 
lidem.  Venctiis,  Aldus,  i5oò,  4* 
Jlidem.  c\ira  interpreta  tiene  et  notis  Michaelis  Fayi  in  usum  D,elphim,  Pa* 

risiis,  Léonard,    1680,  4. 
Jidem  cum   notis  et  interpretatio]»e  Tb^ma^    Ì>eeck^    Oxonii^   Tbeatr, 

SheWon.,  1695,  8. 
Jidem,  Londini,  Jonshonus,  1712, /bZ. 

jUt^Vi  cum  yariorura  notis,  editore  Sigeberto  Hayerciunpo  .  Lugduj^i  Bt« 
■tav.,  Janssonii,   i7»5,  4.  a.  voi.  1 

lidem  cmn  iconibus  aeneis*,  etc.  Farisiis,  Coustelier,  1744^  ^^' 
di  stessi    ttajÌQUi    in    fjBrsjl  sciolti   da   Alessandro  j^A^rcbe^ti.  l^fmàtl^i 
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Gli  stessi.  Amsrerdsih',  »7^4i  8.  n.vol. 
Les  mémes^  (radnits  en  Francois  av^c  des  remarque^  par  m.-  le  baron  d0 

Coutui^s.  Pam,  Guillain/ i^^a,  8.  a.  voi. 
Manilil  M.  Astronomica.  Bonòniae,  l'^-j^^fól. 

Eadtijn  ciim  JuUo  Firmico,  et  aliis  astronoinis.  Vchétii«,  Aldus,  ^.^^^^fol^K 
Eadem  cain  notis  Jos,   Scaligeri,  Ih.  Reìnesii^et  Isin.  Bulllaldi.  Argen- 

toratt,  Bochcnhofferas,   i65i,  4. 
Mudem  cum  piraphrast  et  ùotis  Michaelis  Fayi  in  usum  Delpliìni.  Pari- 

«iis,  1679,  4. 
Eadem  ex  recensione  et  cum  noti«  Richardi  Bentleii.  Londini,  Woodfall, 

1739,  4. 
Macrii  Cn.  Fragmenta,  "V.  CoUtctanta ,  etc. 
Oridii  P.  Nasonia  Opera  Omnia.  Rùmae,  SWeinheùn  et  Fannircz,  i^jx^fàU 

3.  voi. 
Eadem.  Venetiis,  Aldus,  i5o3,  8.  9.  voi. 
Eadem  cum  notulis   Ouidonis  Moirilloni.   Aiituerpiaé,  Plànti^us,    i55i, 

i5,  3.  voi. 
Eadem  cum  «otis  Nic  Heinsii.  Am^celodami,  itf6i,  ici.  3.  voL 
Eadfim  cum  intefpreutione  et  notis  Danielis  Crispini  ad  usum  D^lvni.. 

Lugduni,  Ànissonii,   i636,  4.  4.  voi.  ^  ^ 

Eadem  cum  notis  rariorum.  Àmstélodami,  1702,  8    3.  vói. 
Eadem  cum  noHs  rariorum   ex  editione  Petri  Burmanni.  Amstelodami^ 

Janssonio-'W.iesbergii,   1727,  4.  4.  voi, 
I»e  Epistole  Eroidi  di  Oridio  tradotte  in  Tersi  sciolti  da  Remigio  Fioren- 
tino» Venezia,  Giolito,   i555,' 8. 
Le  Metàmorfoà  di  Ovidio  tradotte   di   Gio.   Andrea   dell*  Anguillara .  Ve- 
nezia, GrifEo,   i5di,  4.  ^ 
Eaedem  cum  anglica  rerslone  et  notis 'Ant.   Banier,  cum  fig.  B.  Picart* 

Amstclodami,   ffl^^fol.  a.  voi. 
Facurii  Fragmenta,  V.  CollectiOf  etc. 

Fedonis  Albinovani  Carmina,  V.  Opera  et  fragmenta y  etc. 
Fhaedri  Augusti  liberti  AEsopirfrùm  Fabularum  libri  V.  il  P.  Pitboeo   editi, 

Augustoduni  Tricassium,   i59(f,   la. 
lidem  cum  notis  Tanaquil.  Fabri.  Salriiurli,  de  Lerpiniére,   1657,  4. 
Hdem  ciim  flotls  Yariorum  ex  edit.  Jo.  Laurentii,  cum  ilg.  Amsielodaml, 

1667^  8, 
Udem  cum  parafrasi  et  notis  Petrl   Danetil  in  usum  Dclpbini.  FatlsiiS| 

»<575,  4. 
Udem  cum  notis   rariorum,   edit.  Petro  Burmanno.   Amstolodami,   VVet- 

stenius  169S,  8. 
Udem  cum  notis  DàVidis  Hoogstratani  in  usum  Principifi  Nassarii,  Ara* 

stelodami,  Halmà,  1701,  4» 
lidem  cum  comm.  Petri  Burmanni.  Leidae,  Luchtmans,  17271  4r 
Udem  cum  Publii  Syri  Sententiis.  Parisiis,  Typ.  Regia,  17^9 >  i^' 
Flauti  M.  Accii  Comocdiae.  Venetiis,  Jo.  de  Colonia  et  Vitidelinus  de  Spi- 
ra, i^y^i^foL 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,  iSaa,  4* 

Eaedem  ému  Dion.  Lambini  commentariis .  Parisiis,  Macaeus,  1577, /bC 
Eaedem  cum  interpreta tione  et  notis  Jacobi  Operarli  in  usum  Delphini^ 

Parisiis,  Léonard,  16I79,  4*  ^  ^'^l' 
Eaedem  cum  rariorum  notis,  edit.  Joan.  Frid.  Gronorio.  Lngdui\i  Bat.^ 

Offic.  H^ackiana.   1684^  8.  2.  voi. 
ttti  Cómédies  de  Piante  en  fraiicois  par  m.  de  Lin^ieres.  Ajnstérdami  \f^9% 

la.  10.  voi. 
Fropertii,  'V^Catulli. 

Saliistu  C.  Crispi  Historiae.  Venetiis,  Vfendefinus  àfi  Spira,  i470' 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,   1509.  « 

Eaedem  cUm  notis  Danielis  Crispini  ad  usum  Delpbini  .Parisiis,  1^74  7  4- 
Eàèdem  cwAx  tìòris  Variòruin,  "édit.  JòsepHo  'Wassè.  C.antabri^iae|  IfS^^  A-^ 
£a«(2e«a  ubuliè  9avì&ì&  incisae.  Rdimburgi,  Ged|  i/^^y  ^^v 
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Ea^-:!cm  rum  nnrit  t^rinrum,  «i1it.  Jj'gtberto  IInTCrrampo .  Aniitclnilani!^ 

C1t.,i.,..|i<.ii,  ttr.,    ,;.4a,  :(.  a.   ■,!/. 
Z^    «teisE  iTiiInHC  in  iialiano  dui  p.  Ficr  Mim  Siti  JelU  Comp.  di  Gc^A, 
Toj-inn,  1761,  ec.,  13.  i.  rot. 
Byrì   Piihiii  ^«BrpniUe,  V.  Opera  et  Fr/igmeata,  eie. 

Mimi  ei  M.  Velisri  reren.sinnc  rum  noris,  cfc.  FaCitrii.  CommuJt  174D,  S. 
TTerentii  Publii  Cnmordi».  Medìolani,  Zirouut.    H^a.fol. 

£aeiltm  cuin  rninni.  Dnniii.  Fioina«i  Sweinheiin  «i  FmniTB,    l^ji.  fpt, 

Eneden.  Ycnitriis,  Aldm.  iSai,  8. 

■fffM/^entcDincooiin.Don.ili,  «c.Fariiiis,  Kob.  Stephuiu],   iÌ3p,/oI. 

Earàeta.  Fniiili,  Trp.  Hegii,   idia, /b^ 

Bacdu-M  caro  n'olii  tan.-^uSll.  Fabri.  Silmuxii.  Pmii,   irtyii  ■■ 

Eaertem  caia  inlirpicliliinp    et  noiii    Nicolai    Cimai  id  uiuin  Dclpliioi. 

FarisU),  Léonard,  iStS>  4. 
Eatilem  CJin  xariìj  Incrionibui.  C»nMbr|ji.ne,  Joninn,   1701,  4' 
Eaedem.  eipjr^tu  r.uni  no'U  Jni.  JuTeii'~ii  .t.  J.  Fuiiiii,   1715. 
X    Eaedent  rum  nsiu  Tiiiorum,  fdi(.  Arnnìi.  Henrico    WesierhoTÌo.  %»li* 
^Anmiltim,  Gnste,  irati,  4.  s.  1  o^ 

4B/cni  curo  nntii  Hii-hiHi  Benllrii.  Canubrìgiac,  CrimnEcld,  173^,  4. 
Sai/lem  Uline  el  nunc  primum  itil'cis  t«"ì1jui   leddilae,    cuin  petsonn- 

rum  figarìt  aeri  iofiii'.  Uibini,  Mainirdu»,  1731. 
Eai'dem.  Londini.  Knapion,   1751,  S.  i.   l'Ol. 

Les  raimis   iraduitei   par  niid.  DacicT   aree  d»  remorqucs.  AnuttTdam, 
Wi!t«ein,    1734,   I»,   S.  voL 
TlbuUi,  Y.  CaiuUi. 

Varroil»  M.  Terentii  Opera  qua*  luporsunt  Piiin  Joj.  Scaligeri,  Hadr.  Tui- 
nebi,  etc-  nntit.  Hinr.  Kiephanut,    iS-rì.  8. 
De  lin};iia  liiina  et  Teibornm  origine  .  ' 
tidr.m  cum  nsiis  Ant.  Augu>tÌBÌ.  &omi 
De  Re  Rmrica,  V.   CatO. 
Vir"ilii  P.  Marnnit  Op«a.  V.neiil»,    i47a,  Vendelinn*  de  Spira, /ni, 
inr/em  rum  Cdmm.  SerTii.  Vanelii.,  Valdaifer,    Ii7i,fól. 
Eità':m.  ibid.  Aldui,  iSOi. 

Ea-Um  rum  comm.  Sertii.  Pariiiis,  Kob.  Stepbaniij.   i53a,/ot 
Eadem  cum  comm.  Serrii,  Donati,  ei  ulìorum.  Baiileae,    r5£i,  /bl. 
Etxiltm  cum  comm.  Jacobi  Fnnlani  5.  J.   Auguataa  Viudelicorum ,  1^99* 
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comm.  lo.  Ludorici   de  la  Cerda   So^  Sem-  Lugduni,  Car- 

don,   1^19,  ^ol,  3.  t'i7^ 
Eadrm.  Farisiit,  Typ.  I^egia,   1841, /o[. 

Eadcm  OK  editione  Jo.  Ogiliii.  tondini,  Rnycrof,   i66'i,fóL 
Ertàem,  rum  interpreiatinne  et  nuda  Calali  Ruaei  S.  J.    io   Uliun  Dclphi- 

ni.  Faritìit,   idSi,  4, 
Eiidem.  Cauiabrigiae ,  1701,  4- 
Ea^em  cum  natii  Taiioriun,  cdil.  Pancr.  Malricio.   LeoTlidiae,   Halma, 

fiajern.  Londìni,  Kn»ptnn,   ijSo,  B.  1.  uo/. 

fiiiJcn.  Faiisii),  Barbou,    1754,'  11.   3.  vai. 

Eadem,  Biiiningliaini»e,  BnsVerrille,  1757,  4. 

Badtm,  ex  Codice  N^direo-Laurentiann  deicripia,  ab  Anionio  Ambngi 
S.  J_.  italico  rersii  rediltta  cum  annota  tionibui,  et  antiqaisiimi  codici* 
Vaticani  pii^tBrii,  ttc.  Romae,  Zempel,  1763, /bl.  3.  voL 
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tiC  G«oreÌ&}ic  'tradotte  ìii  rérn   iàtuccìoM   ài  Trihctseò  Cahtuti  Casteìre* 

tri.  Modena )  Er.  StoUani,  i7.*7,  8. 
tiit  Bactfilica  tradotta  dal  m^i^cli.  Prospero  Manara .  Parma,  8. 
Lm  tf  urres  de  Virgile  tradalces  par  IcS  p.  Catrau  Je.«ulte  atreò  àes   n«te9^  ■ 

«te.  Paris,  Barbpu^   1716,  la»  6.  vài' 
Lti'mitheS  traccile!  avec  des  notes ^   etc.   pat   m.   Tabbé  de  la  LandéH^. 

de  S.  Remy.  Patita  £>tfp|iis,   17^5,  8.  4.  voi. 
Las  inémes  traduités  jiar* ra£l>.  Dèsfòntaines.  Paris,  Quillau,  1743,  8,  4.  voi, 
•VitmvU  M.  ]y>llioms  Oé  Archiiectura  Llbti  X.  Florcntiaè,  i497,/o/. 

tideitt  entri  comininit.  0aÌniéUs  Barbari .  VenetHs,  Franciscius ,  iSój^foL 
/(/^em  cajfn  Philandri,  Barbari,  et  SaUn.isii  no.ti#,  Elementis  Archìtacturae 
.   .  Henr.  Wbtconì,*LéxicO  VitraVtàtto    Bernard.    Baldi,  etc,  Amstelpdami, 
^     '  Laet:-,  i«4^./oA        ' 

trli  stessi  tradotti  da  Cesare  Ces ariano  per  opera  di  Agostino  Gallo,  e  di 

Luigi  Piròvanó.  Còrno,  da  Ponte,   i5ai,/o/. 
Jidem  cnni  versione  italica   et  notis   march.   Berardi  Galiani .   Neapoli|t^ 
^imonius,  ifSÒ^  fòt.  ^^ 

[tesmimes  tradMÌts  par  m.  Charles  Ferra uU  avec  des  notes.  PariACoi* 
gRftrdy  1^84, /o/.  W 
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